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LA  COLONIZZAZIONE  EUROPEA  NELL'EST  AFRICA 
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I. 

Il  movimento  coloniale  dell'Europa  verso  l'Africa  nel  secolo  XIX. 
Ragioni  di  civiltà.  —  Ragioni  politiche,  economiche,  sociali. 


Fra  i  fatti  imponenti  per  i  quali  il  secolo  XIX  passerà  come  una 
delle  epoche  più  memorabili  nella  storia  dell'Umanità,  è  il  movi- 
mento colonizzatore,  determinatosi  durante  il  suo  corso,  con  pro- 
gressione continua  e  sempre  crescente,  verso  l'Africa. 

Questo  immenso  continente,  dal  quale  nella  remota  antichità 
erano  partiti  i  raggi  vivissimi  della  civiltà  egiziana  ed  i  fattori 
potenti  della  civiltà  e  delle  immigrazioni  fenicie  e  puniche,  pur 
facendo  sfondo  al  Mediterraneo  —  il  gran  lago,  la  gran  via  intorno 
a  cui  sorse,  e  per  cui  si  diffuse,  la  civiltà  nostra  greco-rotnana 
—  per  un  fenomeno  etnico  storico  non  ancora  ben  definito,  si 
appartò  gradualmente,  chiudendosi  sempre  più  in  sé  stesso,  da 
quella  grande  espansione  di  civiltà,  della  quale  il  mondo  moderno 
°  è  il  derivato  e  l'erede. 
Come  il  fenomeno  si  sia  prodotto,  è  più  facile  desumerlo  per  via  d'induzioni 
che  da  dati  positivi.  Gol  declinare  della  civiltà  egiziana,  sopraffatta  dalla  greca,  e 
combattuta  dalle  orde  selvagge  e  nere,  che  dai  monti  etiopici  e  dalle  piane  suda- 
nesi scendevano  per  la  gran  valle  del  Nilo  :  debellata  Cartagine,  cominciò  questo 
appartarsi  della  parte  mediterranea  dell'Africa,  dal  contatto  e  dai  rapporti  colla 
civiltà  occidentale  e  settentrionale,  che  i  labari  delle  legioni  romane  avevano 
tolta  ad  Atene  e  portata  in  ogni  parte  del  mondo  allora  noto. 

Invano,  Roma,  la  grande  colonizzatrice,  aveva  tentato  di  risalire  il  Nilo,  fino 
all'Etiopia:  invano,  aveva  tentato  di  penetrare  quel  grande  mondo,  dalle  vie 
della  Cirenaica,  della  Fenicia,  dell'Atlante,  dell'Eritreo.  I  tentativi  non  ebbero 
né  fortuna  né  seguito:  la  penetrazione  romana  non  andò  al  di  là  dei  porti  mi- 
gliori della  costa  mediterranea:  non  osò  il  passo  delle  colonne  d'Ercole:  sfiorò 
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i  porti  eritrei  e  della  costa  orientale,  ma  non  vi  si  affermò.  Essa,  che  aveva 
aperte  le  selve  impenetrabili  dei  Galli,  dei  Germani,  dei  Britanni:  che  aveva 
vinte  le  lande  della  Pannonia  e  della  Scizia,  si  arrestava,  in  Africa,  a  poche 
tese  dal  mare.  Chi  arrestava  la  corsa,  che  ancora  sembrava  irrefrenabile,  delle 
vittrici  legioni  romane:  il  deserto?  il  clima  di  fuoco?  le  orde  nere,  selvagge, 
degli  abitatori  dell'  interno  ?  —  Certo  che  queste  tre  grandi  forze  di  resistenza 
dall'Africa  opposte  sempre  alle  invasioni  esterne,  unite,  fermarono  quella  che, 
per  più  di  tre  secoli,  nel  mondo  antico,  sembrò  irresistibile,  l'invasione  di  Roma. 

Col  declinare,  col  precipitare  della  potenza  di  Roma,  l'appartarsi  anche  di 
quella  parte  d'Africa  mediterranea,  che  parve  conquistata  alla  civiltà  romana, 
si  fa  sempre  più  deciso  ed  evidente.  Ogni  contatto  di  civiltà,  di  scambi,  di  traf- 
fici, va  continuamente  allentandosi.  Il  buio  storico  va  facendosi  sull'  Egitto, 
lungo  tutta  la  costa  mediterranea,  nell'Atlantide.  Rimane,  unico  faro  civile, 
Alessandria,  colla  sua  scuola,  la  sua  biblioteca,  custode  del  sapere  di  tre  civiltà, 
colla  sua  chiesa.  Ma  poi,  nell'abbuiarsi  generale  dei  bassi  tempi,  anche  questo 
faro  luminoso  illanguidisce  :  finché  sopraggiunge  il  turbine  della  conquista  arabo- 
islamitica  ad  atterrarlo,  a  spegnerlo  per  sempre.  I  papiri,  le  tavole,  i  libri,  che 
tramandavano  il  sapere  degli  antichi,  dalla  biblioteca  passarono  nei  fornelli,  a 
scaldar  l'acqua  per  il  bagno  del  califfo  e  delle  odalische  del  suo  harem.  Dopo, 
tutto  tacque.  L'Africa  quasi  scomparve  dalla  storia  politica  e  civile  dell'Umanità 
nel  medio  evo. 

Anche  quando  ai  primi  bagliori  della  rinascenza,  le  repubbliche  marinare  di 
Venezia,  di  Genova,  di  Pisa,  di  Amalfi  spingono,  dapprima  esitanti,  e  poi  sempre 
più  ardite,  le  loro  navi  in  cerca  di  avventure  e  di  ricchezze,  non  dirigono  le 
prore  alle  vicine  coste  dell'Africa,  ma  le  drizzano  a  cimenti  forse  più  perigliosi, 
o  verso  la  costa  siriaca,  attratte  da  gran  fervore  per  la  terra  che  fu  culla  e 
tomba  di  Cristo:  o  verso  l'Egeo  e  l'Ellesponto,  a  rintracciarvi  i  superstiti  germi 
dell'antica  nostra  gente  e  civiltà  :  per  riannodare  con  essa  quei  rapporti  di  con- 
sensi e  di  traffici  che  già  la  legavano  a  Roma.  E  l'Africa  fu  sempre'  più  trascu- 
rata ed  appartata  da  questo  movimento  che,  dalle  Crociate  in  poi,  si  fece  impo- 
nente, e  fin  verso  la  metà  del  secolo  XV  fu,  per  vanto  di  Venezia  e  di  Genova 
in  ispecie,  uno  dei  fatti  più  grandi  della  storia  civile  e  politica  d'Europa. 

L'Africa  frattanto  chiudevasi  ognora  più  in  sé  stessa.  La  conquista  araba, 
riboccante  di  vitalità,  di  entusiasmo,  di  fervore  religioso,  della  sua  parte  setten- 
trionale, era  l'antemurale  vivente  alle  possibili  invasioni  occidentali;  non  solo, 
ma  l'Africa  mediterranea  rimane  la  via  maestra  per  la  quale  i  califfi  di  El-Karuan 
pensarono  di  portare  il  Corano  in  occidente,  invadendo  la  Sicilia,  la  Gallia 
meridionale,  la  Spagna.  E  in  Sicilia  dominarono  quasi  tre  secoli  :  in  Ispagna 
cinque  secoli.  E  nella  Gallia  diedero  filo  a  torcere  ai  Carolingi. 

Anche  quando  il  grande  fatto  col  quale  s' iniziò  l'evo  moderno,  la  scoperta 
dell'America,  storna  le  correnti  delle  cupidigie  politiche  e  dei  traffici  dall'Oriente 
europeo  ed  asiatico,  l'Africa,  pur  sì  vicina  all'Europa:  —  alla  Spagna  che  aveva 
ricacciati  i  Mauri  al  di  là  dello  stretto  :  —  alla  Sicilia,  che  s' era  costituita  in 
reame  pseudo-ispano  :  —  a  Venezia,  che  dominava  sul  mar  greco  e  costringeva  il 
Turco  ai  Dardanelli:      a  Genova,  che  aveva  le  sue  colonie  fiorenti  in  Pera  e  Galata 
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ed  in  Crimea,  l'Africa  mediterranea,  che  in  quel  momento  di  depressione  del  mondo 
mussulmano  avrebbe  potuto  essere  riconquistata  alla  civiltà  europea,  fu  come 
spregiata,  non  curata  da  alcuno.  Tutti  si  volsero  al  Nuovo  Mondo,  alle  nuove 
Indie  :  e  Spagnuoli,  e  Portoghesi,  e  Francesi,  ed  Inglesi  si  precipitarono  sul 
nuovo  continente  gareggiando  a  chi  poteva  prenderne  i  pezzi  maggiori  e  migliori. 
In  cotesta  febbre  di  conquista  e  di  colonizzazione  d'altri  mondi  transocea- 
nici, dalla  quale  furono  presi  i  maggiori  stati  d' Europa  tra  il  secolo  XVI  ed  il 
XVIII,  i  Portoghesi  —  bisogna  riconoscerlo  a  loro  onore  —  furono  i  primi,  e 
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Fig.  1.  —  L'AFRICA  (Dall'edizione  della  Geografia  di  Tolomeo  del  1513). 


per  molto  tempo  anche  i  soli,  a  fissare  la  loro  attenzione  su  l'Africa,  ad  occu- 
parsene, a  visitarne  e  studiarne  la  costa  atlantica,  ad  iniziarne  e  tentarne  organi- 
camente e  razionalmente  la  conquista  civile,  la  colonizzazione.  È  questo  un  titolo 
di  benemerenza  grande  della  civiltà  umana  che  nessuno  può  contestare  al  Por- 
togallo. I  suoi  arditi  navigatori  della  seconda  metà  del  secolo  XV,  che  ne  rico- 
nobbero la  costa  occidentale,  e  più  di  tutti  Vasco  de  Gama,  col  suo  trionfale 
viaggio  intorno  al  continente  africano,  doppiando,  dopo  Diaz,  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  furono  gloriosi  precursori  della  conquista  civile  dell'Africa. 

Né  fu  senza  un  certo  senso  di  ammirazione  per  questi  arditi  navigatori  lusi- 
tani, dei  quali  Gamoens  divise  i  rischi  e  cantò  la  gloria,  che,  testimoni  del  loro 
passaggio,  vedemmo,  davanti  alla  caserma  delle  guardie  del  Sultano,  in  Zanzibar, 
due  grosse  colubrine  in  bronzo  del  secolo  XVI,  di  magnifico  getto,  colle  armi 
del  Portogallo  e  la  leggenda:  «  Per  Dio,  la  Patria,  il  Re  ». 

Le  navi  dei  Portoghesi,  risalendo,  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  la  costa 
australe  dell'Africa,  cercarono  approdi  nell'estuario  creato  alla  foce  dei  fiumi: 
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e  prima  di  giungere  alle  Indie  Orientali  —  all'Asia  —  toccarono  Zanzibar:  toc- 
carono la  costa  orientale,  doppiarono  il  Capo  Guardafili,  e  penetrarono,  primi 
certo  tra  i  navigatori  europei,  per  quella  via  nel  Mar  Rosso  :  e  Massaua,  la 
nostra  Massaua,  fu  uno  dei  loro  approdi,  e  mostra  ancora  negli  avanzi  di  un'an- 
tichissima moschea  le  arcate  romaniche  forse,  d'una  primitiva  chiesa  cristiana: 
e  da  Massaua  i  Portoghesi  salirono  all'altipiano  etiopico,  fino  al  Goggiam,  ove 
a  Gondar  si  veggono  ancora  gli  avanzi  del  castello  che  fu  testimone  e  centro 
della  loro  presenza. 

Ma  l'America,  il  Brasile,  nei  secoli  successivi,  il  XVII  ed  il  XVIII,  attras- 
sero le  maggiori  forze  ed  attività  coloniali  dei  Portoghesi,  cui  le  difficoltà  interne 
della  metropoli,  le  troppo  lunghe,  rischiose  navigazioni,  le  distanze  enormi  dei 
luoghi,  quasi  impossibili  a  superarsi  coi  mezzi  che  allora  si  avevano,  obbliga- 
rono a  ritrarsi  dalle  più  avanzate  colonie  dell'interno  africano,  dal  Mar  Rosso, 
dalla  costa  orientale  dell'  Oceano  Indiano,  serbando  quelle  che  erano  sull'  itine- 
rario della  loro  navigazione  fra  la  madre  patria  e  le  Indie  orientali  od  asia- 
tiche. Declinò  allora  la  potenza,  l'attività  coloniale  del  Portogallo  in  Africa; 
ma  i  suoi  possedimenti  africani  sull'Atlantico'(Angola  e  Benguella)  e  sull'Oceano 
Indiano  (Mozambico)  rimasero  pur  sempre  il  maggiore  impero  coloniale  che  tra 
il  secolo  XVII  ed  il  XIX  sia  esistito  in  Africa. 

Questo  periodo  per  il  Portogallo  potrebbe  dirsi  una  bella  pagina  nella  storia 
della  colonizzazione  africana,  se  non  lo  deturpasse  l'odioso  traffico  degli  schiavi, 
che  dalle  coste  dell'Atlantico,  sotto  la  bandiera  portoghese,  erano  mandati  a 
lavorare  nelle  fazendas  del  Brasile  o  nelle  coltivazioni  delle  regioni  meridionali 
dell'America  del  Nord,  allora  in  gran  parte  britannica  e  francese. 

Frattanto,  nel  secolo  XVIII,  crescevano  gli  appetiti  e  le  velleità  coloniali  di 
due  grandi  nazioni  europee  in  lungo  antagonismo  fra  di  loro:  l'Inghilterra  e 
la  Francia.  La  colonizzazione  delle  Indie,  intrapresa  dalla  famosa  Compagnia 
Inglese,  apprese,  fra  l'altro,  all'  Inghilterra  a  non  disinteressarsi  dell'Africa, 
ch'era  sulla  via  di  navigazione  per  le  Indie.  Donde  la  necessità  di  approdi,  di 
punti  d'appoggio  per  le  navi  che  dovevano  seguire  la  lunga  via  dall'Inghilterra 
al  Capo,  alla  penisola  Indiana. 

Da  ciò  le  prime  stazioni,  che  per  necessità  di  navigazione  gl'Inglesi  dovet- 
tero cercare  nell'Atlantico  (Sant'Elena,  Ascensione),  lungo  la  costa  ed  al  Capo. 
Ma  parallelamente  a  queste  necessità  politiche  e  marittime,  un  altro  fatto  atti- 
rava l'attenzione  dell'Inghilterra,  utilitaria  ed  umanitaria  ad  un  tempo:  l'orribile 
scempio  di  vite  umane  di  cui  era  causa  la  cupidigia  sempre  crescente  dei  negrieri, 
portoghesi,  spagnuoli,  americani,  inglesi  stessi  e  francesi,  eccitati  dalla  sempre 
crescente  richiesta  di  schiavi  per  le  progredienti  coltivazioni  del  Brasile,  del 
Messico,  delle  regioni  meridionali  dell'America  del  Nord.  —  Le  scene  orribili,  che 
sulla  costa  occidentale  africana  avvenivano  per  la  caccia  e  l'imbarco  di  quei 
disgraziati,  destinati  ai  mercati  d'America,  descritte  dai  viaggiatori  e  dai  mis- 
sionari cattolici  e  protestanti,  che  a  rischio  della  vita  e  fra  incredibili  disagi 
avevano  portata,  primi,  la  parola  evangelica  nel  continente  nero,  determinarono 
nella  miglior  parte  del  popolo  inglese  un  movimento  di  generosa  reazione  contro 
quel  turpe  commercio.  Il  momento,  peraltro,  era  assai  propizio  all'espansione  di 
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sentimenti  umanitari:  l'Europa  era  intellettualmente  dominata  e  avvivata  dalle 
teorie  dei  filosofi,  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  in  Francia,  in  Ger- 
mania, in  Italia,  precorsero  e  fomentarono  la  grande  Rivoluzione. 

Fu  nel  1788,  che  in  Londra  ebbe  vita  la  prima  Società  Africana,  col  pro- 
gramma fondamentale  di  denunziare  gli  orrori  della  tratta,  di  promuovere  leggi 
che  la  reprimessero  e  conducessero  all'abolizione  della  schiavitù.  II  compito  non 


Fig.  2.  —  L'AFRICA  (Carta  nell'opera  Le  théàtre  du  monde  di  Ortelius.  Ediz.  del  1631). 


era  facile,  né  sembrava  troppo  pratico,  dappoiché  urtava  contro  enormi  inte- 
ressi, fortemente  stabiliti  e  pronti  alla  propria  difesa.  Una  gran  parte  dell'in- 
dustria marittima  internazionale  d'allora  traeva  alimento  dall'  infame  traffico. 
Attivissima,  continua  era  la  corsa  dei  velieri  dalla  costa  occidentale  dell'Africa 
alle  coste  orientali  dell'America.  Si  può  dire,  anzi,  che  molte  navi  per  molti  anni 
non  esercitarono  se  non  questo  traffico.  Inoltre,  il  lavoro  dei  negri  —  mancando 
o  quasi  una  popolazione  indigena  nello  sterminato  continente  americano  —  era 
una  necessità  assoluta  per  i  piantatori,  i  colonizzatori  che  si  erano  assunta  l'im- 
presa di  mettere  in  valore  quelle  terre  fertilissime.  I  Governi,  interessati  all'in- 
cremento dei  loro  possessi  transoceanici,  non  si  curavano  affatto,  o  chiudevano 
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un  occhio,  e  sovente  tutti  e  due,  su  quanto  avveniva  dei  disgraziati  negri  prima 
e  dopo  il  loro  triste  viaggio  dall'Africa  all'America. 

Nondimeno,  la  profonda  bontà  dell'  idea  umanitaria  inspirava  quei  primi 
pionieri  inglesi  dell'antischiavismo,  che  furono  Sharpe,  Grenville,  Smeathman: 
i  fondatori  di  Freetown,  la  città  della  libertà,  sulla  costa  della  Sierra  Leone,  dove 
accoglievano,  all'egida  della  bandiera  inglese,  i  negri  che  riuscivano  a  fuggire 
dai  vicini  mercati  di  schiavi  o  dalle  navi  sulle  quali  venivano  stipati  per  esser 
condotti  in  America:  le  navi,  come  allora  si  diceva,  «  che  facevano  carico  di 
ebano».  —  All'intrapresa  dei  fondatori  di  Freetown  seguirono  altre  imprese  e 
spedizioni,  promosse  dallo  zelo  della  Società  Africana  londinese  nella  sua  lotta 
contro  la  schiavitù.  Memorabile  fra  l'altre  quella  dello  scozzese  Park,  che  pene- 
trava nell'alta  valle  del  Niger  fino  a  Segu,  spingendosi  successivamente  verso 
il  Sudan  occidentale,  di  cui  lasciò  una  pittoresca  descrizione. 

Questa  propaganda,  questi  primi  viaggi,  attirarono  sul  principio  del  sec.  XIX 
l'attenzione  dei  Governi,  degli  studiosi,  degli  avventurosi  su  l'Africa,  troppo  a 
lungo  obliata  a  tutto  vantaggio  del  miraggio  americano,  che  cominciava  a  svanire, 
e  delle  Indie  orientali. 

Al  principio  del  secolo  XIX  la  colonizzazione  europea  dell'Africa  si  limi- 
tava al  Senegal  francese,  di  poco  penetrante  dalla  costa  all'interno:  al  piccolo 
possedimento  inglese  di  Freetown  nella  Sierra  Leone:  alle  vaste  colonie  porto- 
ghesi di  Angola  e  Benguella  nell'Africa  australe  occidentale  e  di  Mozambico 
nell'Africa  australe  orientale:  allo  stabilimento  inglese  del  Capo,  allora  stazione 
principale  di  rifornimento  per  la  navigazione  da  e  per  le  Indie  :  al  possedimento 
francese,  nella  parte  orientale  dell'isola  di  Madagascar  ed  isole  minori  circon- 
vicine, come  l'isola  della  Riunione  o  Borbone  e  le  Comores.  Tutta  la  costa  medi- 
terranea e  tutta  la  costa  del  Mar  Rosso  (Egitto,  Cirenaica,  Tripolitania,  Algeria, 
Marocco)  erano  nominalmente  soggette  all'  impero  Ottomano,  governate  da  sul- 
tani, kedive,  bey,  califfi  e  pascià  più  o  meno  autonomi,  più  o  meno  vassalli  e 
tributari  del  gran  Signore  di  Stambul. 

Dell'interno,  all'infuori  dell'esistenza  di  un  regno  Abissino  od  Etiopico,  poco 
o  nulla  si  sapeva.  Completamente  ignote  sotto  l'aspetto  rigorosamente  scientifico, 
erano  la  corografìa,  la  idrografìa,  la  geologia,  la  topografia  dell'interno  africano. 
Le  nozioni  geografiche  che  si  avevano  erano  i  rilievi  fatti  man  mano  sulle  coste 
dai  navigatori;  e  le  pallide  e  difficilmente  esatte  narrazioni  di  coloni  e  missio- 
nari, che  dalle  stazioni  della  costa  si  erano  avventurati  alquanto   nell'interno. 

Fra  queste  relazioni  primeggia  quella  del  tedesco  Hornemann,  che  nel  1799 
studiò  l'interno  di  Tripoli,  il  Fezzan  ed  oasi  circostanti.  A  provare  quanto  sia 
stato  lento  e  difficile  il  riconoscimento  scientifico  del  continente  africano,  ci 
basti  pensare,  che  solo  un  quarto  di  secolo  fa,  o  poco  più,  si  parlava  delle  sor- 
genti del  Nilo  come  di  un  mito,  di  cosa  inafferrabile,  irraggiungibile  ! 

L' Inghilterra,  che  dopo  la  lunga  guerra  di  indipendenza  aveva  dovuto  lasciar 
presa  nell'America  del  Nord,  restringendosi  al  gran  Dominio  del  Canada,  allora 
più  nominale  che  effettivo,  eccitata  dalla  propaganda  antischiavista,  che  la 
Società  Africana  e  le  numerose  sue  filiazioni  andavano  facendo,  spinta  dall'an- 
tagonismo colla  Francia,  che  colla  tentata   spedizione  di   Bonaparte  in  Egitto 
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(troncata  dalla  manovra  di  Nelson  ad  Aboukir)  si  vide  minacciato  il  suo  lon- 
tano impero  indiano,  cominciò  a  volgere  la  sua  attenzione  al  continente  africano. 
Bisognava  antivenire  ai  fatti,  evitando  di  ricorrere  il  pericolo  corso  nel  1709, 
ed  appena  scongiurato  dalla  vittoria  marittima  di  Aboukir,  e  che  avrebbe  potuto 
—  in  quell'epoca  tumultuosa  di  vicende  e  di  guerre,  dipendenti  in  gran  parte 
dalla  volontà  di  un  uomo  straordinario  e  di  una  nazione  che,  vinta  dal  suo 
fascino,  si  era  legata  al  carro  della  sua  fortuna  e  gli  dava  tutto  il  suo  sangue, 
tutte  le  sue  ricchezze,  tutte  le  sue  forze  —  facilmente  rinnovarsi. 

Colla  proclamazione  ufficialmente  fatta  nel  1807,  per  merito  specialmente  di 
Wilbelforce,  dell'abolizione  della  schiavitù  e  della  necessità  di  reprimere  la 
tratta,  l'Inghilterra,  prima  fra  le  nazioni  d'Europa,  viene  ad  investirsi  d'una 
specie  di  diritto  di  vigilanza,  di  polizia,  sulla  costa  orientale  dell'Africa,  ove  il 
mercato  dell'essere  umano  è  più  attivo.  La  nazione  inglese  si  sostituisce  ai  pio- 
nieri di  Freetown:  dei  quali  rileva  lo  stabilimento  in  Sierra  Leone,  occupa  il 
territorio  circostante  e  proclama  che  in  esso  troveranno  sicuro  asilo  e  protezione 
i  negri  sfuggenti  ai  negozianti  di  carne  umana.  Così,  per  opera  dell'Inghil- 
terra, la  questione  della  schiavitù,  da  questione  di  sentimento  ed  umanitaria, 
comincia  ad  entrare  nel  campo  delle  questioni  politiche  ;  F  intervento  ufficiale 
del  Governo  Inglese  nella  protezione  dei  negri,  nella  vigilanza  contro  i  negrieri 
che  infestavano  le  coste  occidentali  dell'Africa,  e  nelle  acque  e  nel  territorio 
ufficialmente  da  esso  occupati,  diventando  atto  politico,  del  quale  non  possono 
disinteressarsi  le  altre  nazioni  marittime  e  coloniali,  che  dalla  tratta  e  dal  tras- 
porto degli  schiavi  in  America  traevano  profitto,  o  che  colla  ricerca  continua 
di  lavoratori  negri,  comprati  ad  alto  prezzo,  quel  crudele  commercio  promove- 
vano ed  alimentavano.  Non  era  peranco  venuto  il  tempo  delle  crociere  navali 
contro  i  caricatori  d'ebano,  ma  già  vi  si  preludiava. 

Il  seme  dal  quale,  durante  il  secolo  XIX,  doveva  sorgere  ed  ingigantire  la 
questione  africana,  era  gettato  e  fecondava.  La  Danimarca,  che,  regnando  Cri- 
stiano VII,  aveva  fatto  divieto  ai  suoi  connazionali  navigatori  di  mischiarsi  nel 
traffico  degli  schiavi,  assecondò  l'opera  ufficialmente  iniziata  dall'Inghilterra. 
Refrattario  fu  a  lungo  il  Portogallo,  perchè  dagli  schiavi  uscenti  da  Angola  e 
Benguella  riscuoteva  16  iji  cruzados  ogni  capo  (tassa  che  formava  il  maggior 
cespite  doganale  del  possedimento)  non  poteva  prescindere  dai  bisogni  delle 
coltivazioni  nel  suo  vasto  impero  coloniale  del  Brasile. 

Nondimeno,  il  movimento  politico  umanitario  si  accentua.  La  questione  della 
schiavitù  comincia  a  diventare  una  questione  altamente  politica,  preoccupante, 
dopo  la  catastrofe  napoleonica,  i  Gabinetti  d'Europa  e  l'assetto  politico  uscito 
dai  Congressi  di  Parigi  e  di  Vienna.  La  coscienza  pubblica  nelle  classi  più  ele- 
vate di  ogni  paese  se  n'è  impossessata  e  fa  pressione  sui  rispettivi  Governi  che 
nell' impossessarsene  non  possono  prescindere  dai  gravi  interessi  politici,  econo- 
mici, finanziari  eh'  essa  investiva.  —  L' Inghilterra  si  mette  allora  decisamente 
alla  testa  del  movimento,  e  quando  le  relazioni  della  Compagnia  Africana,  nel 
1827,  dimostrarono  che,  malgrado  la  proclamazione  del  1807,  malgrado  le  suc- 
cessive disposizioni  proibitive  e  repressive  dell'  Inghilterra,  del  re  di  Danimarca, 
per  impedire  gli  orrori  della  tratta  lungo  le  coste  americane,  il  commercio  degli 
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schiavi  fioriva  in  tutto  il  suo  orrore,  il  Parlamento  inglese,  ad  opera  special- 
mente di  lord  Brougham,  approva  —  malgrado  opposizioni  che  trovavano  radici 
negli  interessi  Jesi  —  un  bill  sanzionante  le  più  rigorose  misure  contro  il  com- 
mercio degli  schiavi.  —  L'Austria,  fin  dal  5  agosto  1826,  aveva  emanato  un 
rescritto  imperiale,  dichiarante  «  qualunque  schiavo,  che  metta  piede  in  terra 
austriaca,  o  soggetta  all'Austria,  od  anche  a  bordo  di  una  nave  austriaca,  è 
libero  ».  —  La  Francia,  che  aveva  grandi  interessi  marittimi  e  coloniali  collegati 
alla  questione  degli  schiavi,  non  riesciva  a  decidersi  a  prendere  una  posizione 
aperta:  alla  tolleranza  per  la  schiavitù  contrastando  la  tradizionale  generosità 
dell'indole  del  suo  popolo,  da  cui  era  pur  uscita,  non  molti  anni  avanti,  la  solenne 
affermazione  dei  Diritti  dell'Uomo.  —  Essa  mandava  navi  al  Senegal  ed  alla 
Guadalupa  a  reprimere  gli  abusi  —  se  possibili  —  ma  non  osava  peranco  di 
attaccare  fondamentalmente  il  principio  del  commercio  umano.  Meno  sentimen- 
tali, i  Paesi  Bassi,  la  Spagna  (per  Cuba),  il  Portogallo,  il  Brasile  (che  frattanto 
si  era  proclamato  Stato  libero,  impero  indipendente,  sotto  il  governo  d'un  ram- 
pollo della  casa  regnante  portoghese),  gli  Stati  Uniti  d'America,  continuavano 
tenacemente  a  proteggere  e  favorire  il  mercato  degli  schiavi,  eccitando  a  sempre 
maggior  attività  la  propaganda  degli  antischiavisti  diventati  legione  in  Inghil- 
terra, in  Francia,  in  Germania  ed  Austria,  reclamanti  per  alte  ragioni  di  civiltà 
energiche  misure  contro  la  tratta,  i  negrieri  e  gli  schiavisti. 

Da  ciò,  per  gli  Stati  europei,  e  per  l' Inghilterra  e  la  Francia  in  particolar 
modo,  più  tocche  dalla  questione,  un  sempre  maggiore  interessamento  per  le 
cose  africane,  e  la  necessità  di  guardare  ben  da  vicino  ciò  che  si  preparava  od 
avveniva  su  quel  continente. 

Già  l'Inghilterra  aveva  trovato  necessario  affermare  ed  allargare  i  suoi  pos- 
sessi africani  alla  Sierra  Leone  ed  al  Capo;  quivi  anzi,  favorita  da  migliori 
condizioni  climatiche  e  dal  fatto  di  essere  quel  punto  intermedio  sulla  gran  via 
delle  Indie,  la  Colonia  prese  rapido  e  prosperoso  sviluppo.  D'altra  parte,  la 
Francia,  che  già  meditava  e  si  preparava  alla  conquista  dell'Algeria,  visto  che 
quella  dell'Egitto,  fallita  a  Bonaparte,  non  le  era,  per  gli  effetti  dello  statu  quo 
sancito  dai  Congressi  di  Vienna  e  di  Verona,  consentita,  si  allargava  e  rafforzava 
al  Senegal. 

Si  cominciarono  a  comprendere  ed  a  bandire  le  alte  ragioni  di  civiltà  che' 
determinavano  questo  movimento  delle  due  maggiori  nazioni  dell'Europa  occi- 
dentale verso  l'Africa.  La  questione  africana,  sórta  da  un  sentimento  di  pietà 
umanitaria  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII,  in  meno  di  mezzo  secolo  aveva  fatto 
un  enorme  cammino  :  era  diventata  una  grave  questione  di  politica  internazionale, 
implicante,  oltreché  la  questione  umanitaria  della  schiavitù,  gravi  interessi 
di  carattere  politico  ed  economico,  inerenti  al  dominio,  all'influenza  sui  mari, 
alla  navigazione,  ai  traffici,  alla  determinazione  ed  alla  sicurezza  dei  possedi- 
menti o  delle  colonie  già  acquisite.  E  cominciò  la  fase  diplomatica  delle  questioni 
africane.  Furono  dapprima  trattati  di  commercio  fra  le  nazioni  marittime  ed  i 
sultani  dominatori  delle  coste  africane  del  Mediterraneo  o  dell'Atlantico.  Anche 
l'Italia,  sebbene  allora  nel  periodo  più  triste  della  sua  storia,  non  costituita 
a  nazione,  ma  divisa  tra  vari  Stati,  costretti   nella  egemonia  austriaca,  non  si 
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disinteressò  di  questo  movimento  :  ed  il  6  ottobre  1825,  nel  castello  di  Agliè, 
il  re  Carlo  Felice  firmava  un  trattato  di  pace,  di  perenne  amicizia  e  di  com- 
mercio fra  gli  Stati  Sardi  e  l' imperatore  del  Marocco.  Precursori  della  nostra 
politica  coloniale  in  Africa,  a  negoziare  l'accordo  per  il  re  di  Sardegna,  furono 
il  conte  Des  Géneys,  presidente  e  ministro  di  Stato,  comandante  in  capo 
della  Marina  Sarda,  ed  il  consòie  sardo,  residente  al  Marocco,  Girolamo  Ermirio. 
Questo  trattato  regolava  i  rapporti  tra  gli  Stati  Sardi  ed  il  Marocco,  special- 
mente per  quanto  concerne  la  navigazione,  le  quarantene,  le  visite  doganali,  il 
rifugio  delle  navi  in  tempo  di  guerra  con  altre  Potenze,  le  immunità  consolari, 
i  diritti  e  le  garanzie  reciproche  pei  rispettivi  sudditi  che  per  ragioni  di  com- 
mercio o  per  altre  cause  si  trovassero  nell'uno  o  nell'altro  paese.  Questo  docu- 
mento, il  cui  testo  bilingue  trovasi  negli  archivi  di  Corte  della  Casa  di  Savoia, 
è  certamente  notevole  per  l'epoca  nella  quale  fu  redatto,  e  per  la  intonazione  di 
grande  buona  fede,  semplicità  e  chiarezza  con  cui  fu  stillato:  ben  differente 
da  tutti  gli  artifizi  e  da  tutte  le  insidie  che  si  condensano  negli  articoli  dei 
più  recenti  atti  o  trattati,  riguardanti  la  politica  coloniale  nostra  e  degli  altri 
paesi  (1). 

Importantissimo,  poi,  come  punto  di  partenza  delle  ulteriori  trattative  diplo- 
matiche —  che  avendo  più  o  meno  a  pretesto  la  questione  della  schiavitù,  rego- 
lavano altre  più  vive  ed  urgenti  questioni  di  politica,  di  dominio,  di  influenza, 
di  conimercio  nel  continente  africano  e  sui  mari  che  lo  circondano  —  è  il  trat- 
tato fra  le  Corti  di  Francia  e  della  Gran  Bretagna,  per  la  repressione  della  tratta 
dei  negri,  stipulato  a  Parigi  il  30  novembre  1831,  negoziatori,  per  la  Francia,  il 
luogotenente  generale  conte  Orazio  Sebastiani,  ministro  degli  Affari  Esteri,  e  per 
l'Inghilterra,  lord  Granville,  pari  d'Inghilterra,  ambasciatore  plenipotenziario  alla 
Corte  di  Francia.  Questo  trattato,  che  servì  di  tipo  fondamentale  a  tutti  gli  altri 
che  fra  le  varie  nazioni  furono  per  lo  stesso  oggetto  stipulati,  da  allora  fino 
all'Atto  Generale  di  Bruxelles,  ha  ancora  oggi  in  gran  parte  valore;  e  talune 
prerogative  riconosciute  alla  Francia,  circa  la  visita  e  cattura  dei  bastimenti, 
per  il  contrabbando  delle  armi,  furono  ancora  invocate  dal  Governo  francese, 
prima  di  arrivare  al  trattato  per  l'accordo  Anglo-Franco-Italiano,  per  l'ado- 
zione di  misure  intese  a  reprimere  il  contrabbando  delle  armi  in  Somalia,  del 
27  dicembre  1906  (2). 

Seguirono  al  trattato  del  1831  nuovi  importanti  trattati  internazionali  sullo 
stesso  oggetto:  citiamo  fra  gli  altri  quello  del  20  dicembre  1841,  tra  Prussia, 
Austria,  Francia,  Gran  Bretagna  e  Russia,  per  la  soppressione  della  tratta  dei 
negri  d'Africa,  nel  quale  il  diritto  di  visita,  per  parte  delle  navi  da  guerra  dei 
singoli  Stati,  sulle  navi  sospette  di  portare  carico  di  schiavi,  è  fissato  in  questi 
termini:  «  Il  suddetto  reciproco  diritto  di  visita  non  sarà  esercitato  nel  Medi- 
«  terraneo.  Inoltre,  lo  spazio  nel  quale  l'esercizio  del  detto  diritto  sarà  compreso 
«  (renfermé)  avrà  per  limite,  a  nord,  il  32°  grado   di   latitudine   settentrionale  ; 


(1)  Cfr.  Trattati,  Convenzioni,  Protocolli  ed  altri  documenti  relativi  all'Africa.  —  Ministero 
degli  Affari  Esteri,  1906,  voi.  II,  pag.  801  e  seg. 

(2)  Cfr.  Ibidem. 
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«  all'ovest,  la  costa  orientale  dell'America,  a  partire  dal  punto  ove  il  32°  grado 
«  di  latitudine  settentrionale  tocca  questa  costa,  fino  al  45°  grado  di  latitudine 
«  meridionale;  al  sud,  il  45°  grado  di  latitudine  meridionale,  a  partire  dal  punto 
«  ove  questo  grado  tocca  la  costa  orientale  dell'America,  fino  all' 80°  grado  di 
«  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Greenwich  ;  ed  all'est,  questo  stesso 
«  grado  di  longitudine  a  partire  dal  suo  punto  d'intersecazione  col  45°  grado  di 
«  latitudine  meridionale  fino  alle  coste  delle  Indie  orientali  »  (1). 

Dopo  quest'atto,  nel  quale  le  maggiori  Potenze  d'Europa,  prendendo  motivo 
dalla  schiavitù,  si  investivano  del  singolare  diritto  di  invigilare  tutta  la  navi- 
gazione che  da  e  per  le  due  coste  del  continente  africano  si  dirigeva  alle  coste 
d'America,  alla  costa  Arabica,  alla  penisola  Indiana,  seguirono  infiniti  atti, 
accordi,  trattati,  protocolli,  convenzioni  fra  i  vari  Stati  che  avevano  attinenze 
più  o  meno  vicine  di  navigazione,  di  interessi  commerciali  e  politici  col  continente 
africano:  atti  che  andavano  man  mano  mutando  natura  e  scopo  alle  ragioni 
del  primitivo  interesse  del  mondo,  cosidetto  civile,  verso  il  continente  africano. 

Le  successive  affermazioni  di  indipendenza  dei  vari  Stati  americani,  avvenute 
nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  avevano  chiuso  l'adito  ad  ogni  speranza  delle 
cupidigie  di  dominio  politico  delle  vecchie  nazioni  d'Europa  da  quelle  parti. 
Non  occorreva  essere  profeti,  né  tampoco  molto  previdenti,  per  comprendere  — 
dopo  la  vigorosa  espansione  degli  Stati  Uniti  del  Nord  —  o  dopo  la  rivoluzione 
degli  Stati  del  Sud,  che  avevano  scosso  il  giogo  spagnuolo  e  portoghese  — 
come,  prima  ancora  che  il  secolo  si  chiudesse,  l'America,  consacrando  il  trionfo 
della  dottrina  di  Monròe,  sarebbe  stata  interamente  degli  Americani;  i  quali 
avrebbero  man  mano,  colle  difese  naturali,  colle  leggi  e  occorrendo,  colla  forza, 
sottratto  il  loro  paese  alla  egemonia  economica  delle  nazioni  capitaliste  e  indu- 
striali d'Europa.  Il  giorno  in  cui  l'America  avrebbe  fatto,  o  farà  da  sé,  era  ed  è 
tuttavia  considerato  il  principio,  se  non  del  fallimento  economico-industriale 
della  vecchia  Europa,  di  un  periodo  di  crisi  economica  assai  grave.  —  Da  ciò,  il 
pensiero  previdente  dei  Governi,  di  aprire,  preparare  nuovi  sbocchi  alle  attività 
commerciali,  industriali  dell'  Europa,  prima  che  l'America,  colle  lotte  della 
concorrenza  o  la  protezione  delle  sue  leggi,  dei  suoi  sistemi,  dei  suoi  trusfs,  ci 
chiudesse  i  suoi  mercati. 

L'Africa,  considerata  nella  sua  massima  parte  come  una  res  nullius,  di  facile 
preda  agli  avveduti,  ai  solleciti,  aguzzò  gli  appetiti.  Mentre  si  svolgeva  il  lavoro 
diplomatico  dei  Gabinetti,  più  sopra  accennato,  e  si  stringevano  trattati,  e  si  fis- 
savano accordi  e  convenzioni  —  intese  più  che  altro  a  stabilire  precedenti, 
priorità,  diritti  e  caparre  sul  futuro  —  navi  partivano  dall'Inghilterra  e  dalla 
Francia  a  scandagliare  le  coste  del  grande  continente,  e  quando  trovavano  il 
punto  buono,  o  il  pretesto  favorevole,  gettavano  l'ancora,  issavano  la  bandiera, 
prendevano  possesso  del  territorio  senza  confini,  lasciando  alla  diplomazia  la 
cura  di  notificare  le  prese  di  possesso,  e  di  far  riconoscere  dalle  nazioni  meno 
interessate,  od  in  altro  preoccupate,  il  fatto  compiuto.  Così  la  Francia  iniziò  nel 
1830  la  conquista  dell'Algeria,  per  la   quale  sacrificò,  in   guerre   durate  più  di 


(1)  Cfr.  Trattati,  Convenzioni,  Protocolli  ed  altri  documenti  relativi  all'Africa.  Voi.  I,  pag.  3. 
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mezzo  secolo,  infinite  vite  umane  e  somme  enormi  ed  energie  immense.  Meno 
belligera,  più  prudente,  più  avveduta,  ma  di  una  fermezza,  d'una  costanza  e 
d'una  abilità  politica  sorprendente  ne'  suoi  propositi  fu  la  conquista  inglese 
dell'Africa  :  che,  iniziatasi  col  piccolo  settlement  di  Freetown,  nella  Sierra  Leone, 
andò  man  mano  girando  intorno  alla  costa  africana,  issando  la  bandiera  sulla 
Gambia,  sulla  Costa  d'Oro,  sul  Niger,  sulla  baia  della  Balena  (Walfisch),  sul 
Capo,  sull'Est-Africa,  sul  golfo  di  Aden,  sull'Egitto,  ed  è  riuscita  a  crearsi  in 
Africa  un  grande  impero  coloniale,  ed  un'influenza  predominante  che  non  le 
potè  essere  contrastata,  prima  dell'incidente  di  Fashoda,  se  non  dalla  Francia; 
la  quale,  pacificata  ormai,  e  messa  in  valore  l'Algeria,  assodato  il  possesso  della 
Tunisia,  va  colle  sue  colonie  della  Senegambia,  della  Guinea,  della  Costa  d'Avorio, 
del  Dahomey,  del  Congo  francese,  circondando  e  restringendo  in  un  anello  civi- 
lizzatore la  gran  conca  del  deserto  libico  e  del  Sahara,  e  va  creandosi  —  mentre 
scriviamo  —  una  situazione  privilegiata  nella  soluzione  che  o  tosto  o  tardi  avrà 
la  questione  del  Marocco.  Ciò  nell'Africa  mediterranea  ed  occidentale  ;  nell'Africa 
orientale,  la  Francia  si  assicurò  il  ricco  possesso  di  Madagascar  —  che  sarà  nel 
futuro  una  fonte  di  grande  ricchezza  per  la  metropoli  —  il  possesso  delle  Comores, 
dell'isola  della  Riunione,  e  nel  golfo  di  Aden  della  baia  di  Tagiura,  con  Obok 
da  un  lato  e  Gibuti  dall'altro,  creandosi  un'ottima  porta  d'accesso  all'Etiopia, 
in  quel  piccolo  possedimento,  nell'occupazione  del  quale,  né  l'Inghilterra  né 
l' Italia,  furono  così  previdenti  e  sollecite  da  prevenirla. 

La  Germania  è  venuta  più  tardi  ad  assidersi  al  banchetto  africano,  ma  vi 
entrò  colla  forza  e,  diciamolo  pure,  coll'ardore,  l'appetito  delle  nazioni  giovani 
e  forti,  nella  piena  espansione  della  loro  forza,  della  loro  vitalità.  Un  po'  col- 
l'abilità,  un  po'  colla  prepotenza  seppe  imporsi  e  far  accettare  i  fatti  compiuti 
alle  due  nazioni,  la  Francia  e  l' Inghilterra,  che,  favorite  dalle  circostanze,  si 
erano  fatta  sul  territorio  africano  la  parte  del  leone.  Così,  per  una  serie  di  com- 
promessi e  di  atti  risoluti,  la  Germania  riuscì  a  fissarsi  a  Togo,  a  Camerun  e 
nel  sud-ovest  dell'Africa  atlantica  ;  ed  in  quel  vasto  appezzamento  dell'Africa 
orientale,  che  dalle  foci  del  Rowuma  a  quelle  dell'Umba,  sull'Oceano  Indiano, 
raggiunge  i  laghi  equatoriali  fino  a  toccare  il  confine  del  Congo. 

La  creazione  dello  Stato  Libero  del  Congo  fu  un  colpo  ed  un  trionfo  di  abi- 
lissima politica  coloniale,  che  dai  posteri  nella  Storia  farà  perdonare  molte  cose 
all'attuale  re  del  Belgio.  Egli  colse  il  buon  momento  per  assicurare  a  sé,  al 
suo  paese  forse,  certo  alla  civiltà,  la  più  ricca  e  meravigliosa  fra  le  regioni  del- 
l'Africa equatoriale.  Oggi,  Inghilterra,  Germania  e  Francia  si  domandano  ancora  : 
—  Come  mai  consentimmo  e  lasciammo  fare? 

L'Italia  arrivò  pressoché  nello  stesso  periodo  della  Germania  al  convito  colo- 
niale africano  —  essa  che  aveva  lasciate  sfuggire  eccellenti  occasioni  per  affermare 
le  sue  ragioni  sull'Africa  mediterranea,  prospettante  i  suoi  mari,  le  sue  coste:  essa 
che  durante  il  munifico  regno  di  Ismail  Pascià  aveva  acquistato  in  Egitto  per 
mezzo  dell'operosità  ed  intelligenza  de'  suoi  figli  ivi  stabiliti  una  predominante 
influenza,  e  declinò,  nel  1882,  l'invito  dell'Inghilterra  di  associarsi  all'impresa 
egiziana,  mentre  infinite  e  gravi  ragioni  politiche,  marittime,  commerciali,  dopo 
l'apertura  del  canale  di  Suez  al  traffico  mondiale,  avrebbero  dovuto  persuaderla  a 
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considerare  e  studiare  col  più  vivo  interesse  e  colla  maggiore  attenzione  le  sor- 
genti questioni  africane,  anche  nei  rapporti  di  quella  gran  via  delle  genti  che 
stava  diventando,  col  taglio  di  Suez,  il  Mar  Rosso:  l'Italia,  diciamo,  che  s'era 
lasciate  sfuggire,  al  Congresso  di  Berlino,  e  nel  1882,  le  migliori  occasioni  per 
affermarsi  sulla  costa  africana  settentrionale  ed  in  Egitto,  andò,  timidamente, 
quasi  alla  chetichella,  di  mala  voglia,  senza  convinzioni  e  senza  programma,  a 
piantare  la  sua  bandiera  prima  ad  Assab,  poi  a  Massaua,  spintavi  dall'Inghil- 
terra, interessata  nel  furore  della  rivolta  Mahdista  nell'alto  Egitto  e  nel  Sudan 
a  chiudere  con  un'occupazione  europea  quel  possibile  sbocco  sul  mare  ai  ribelli 
Sudanesi,  ed  anche  agli  Abissini,  dei  quali,  sebbene  amica  —  memore  della 
guerra  col  Negus  Teodoros,  nel  1868  —  essa  pur  diffidava.  Non  è  luogo  qui  di 
riandare  la  storia  della  nostra  Colonia  africana  sul  Mar  Rosso;  bensì  di  indicare 
sommariamente  per  quale  processo  di  fatti  e  ragioni  politiche  ed  economiche 
andò  maturando  e  plasmandosi  l'attuale  conformazione  politica  dell'Africa,  e 
compiendosi  il  fatto  grandioso,  che  parve  base  del  programma  della  colonizza- 
zione inglese  in  Africa,  del  circuirne  tutta  la  costa  con  sentinelle  europee,  per 
modo  che  i  popoli  dell'interno,  selvaggi  o  no,  se  volevano  vivere,  provvedersi, 
commerciare,  subissero,  bon  gre,  mal  gre,  le  leggi,  la  volontà,  le  imposizioni 
della  civiltà  europea  rappresentata  dalle  nazioni  che  stanno  a  guardia  della  costa, 
e  che  da  questa,  con  maggiore  o  minore  fortuna  ed  abilità,  hanno  intrapresa  la 
loro  opera  di  penetrazione  all'interno. 

Colla  dichiarazione  di  possesso  fatta  poscia,  dall'Italia,  sulla  costa  della 
Somalia  e  relativo  hinterland  :  colle  dichiarazioni  della  Spagna  relative  a  Ceuta, 
Melilla  e  Rio  de  Oro:  e  le  antiche  colonie  portoghesi  di  Angola  e  di  Mozambico, 
la  costa  africana,  o  «  round  Afrika  »  può  dirsi  interamente  occupata  e  guardata 
da  sentinelle  europee.  Non  restano  aperti  che  i  tratti  della  costa  marocchina: 
la  repubblica  indipendente  dei  negri  di  Liberia.  Ma,  al  Marocco,  oltreché  la 
troppa  vicinanza  della  Spagna  e  della  Francia,  provvede,  in  caso  di  intempestive 
velleità,  l'accordo  delle  potenze  europee,  ad  impedire  che  esso  possa  diventare 
una  minaccia  per  le  limitrofe  regioni,  ed  un  eccessivo  ostacolo  al  processo  di 
civilizzazione  dell'interno  africano.  Quanto  alla  repubblica  di  Liberia,  sórta  per 
effetto  della  campagna  antischiavista  che  fu  vanto  del  secolo  XIX,  ha  troppo 
interesse  a  tenersi  in  buoni  rapporti  colle  sue  potenti  vicine,  la  Francia  e 
l' Inghilterra  ;  ed  è  già  essa  pure  in  condizioni  di  relativa  civiltà,  per  supporre 
che  voglia  o  possa  ostacolare  l'opera  civilizzatrice  delle  altre  nazioni  all'interno, 
eccitando  le  tribù  barbare  alla  resistenza,  o  fornendo  loro  armi,  munizioni  od 
altri  mezzi  di  guerra  e  di  resistenza. 

Il  secolo  XIX  ha  trasmesso  in  retaggio  al  XX  l'opera  assai  bene  avviata 
della  colonizzazione  e  della  civilizzazione  dell'Africa.  Da  quest'opera,  agli  inizi 
assai  ardua  e  difficile,  ma  che  è  andata  sempre  più  allargandosi  e  spianandosi, 
le  nazioni  civili  d'Europa  non  possono  più  ritrarsi.  Ragioni  politiche  sempre 
più  gravi  di  prestigio  e  d'influenza,  aventi  le  loro  radici  in  tutto  un  sottostrato 
di  interessi  economici  e  sociali,  le   sospingono   con  moto   insistente,  indefesso. 

Delle  grandi  questioni  di  economia  politica  internazionale  che  preoccupavano 
la  mente  dei  pensatori,  dei  chiaroveggenti  all'alba  del  secolo  passato,  una,  quella 
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dell'emancipazione  dell'America,  è  risolta,  tramontata.  La  vecchia  Europa  ormai 
è  rassegnata  all'evidenza  del  fatto.  L'America  segue  ogni  giorno  più  «  lo  suo 
fatale  andare  »  verso  una  completa  emancipazione  dal  vecchio  mondo.  Noi  che 
abbiamo  vissuta  la  seconda  metà  del  glorioso  secolo  del  vapore  e  dell'elettrico, 
abbiamo  anche  visto  allentarsi  e  sciogliersi,  uno  per  uno,  tutti  i  vincoli  politici 
che  il  Nuovo  Mondo  aveva  coli'  Europa.  Esso  continua  alacre  la  sua  opera  di 
emancipazione,  pur  attirando  larghi  fiotti  del  nostro  buon  sangue  latino,  ger- 
manico, anglo-celtico:  e  già  si  disegnano  in  non  lontano  avvenire  i  conflitti 
dei  nuovi  Americani  coi  popoli  d' Europa,  dalle  cui  razze  pur  vennero  e  sono. 
Ciò  è  fatale! 

La  sfera  di  espansione  civile  economica,  che  dalla  vecchia  Europa  si  va  ogni 
giorno  più  restringendo  verso  l'America,  essa,  per  ragioni  di  equilibrio  politico 
e  di  vita  economica,  deve  spostarla  o  cercarla  altrove.  Dove? 

Si  è  guardato,  talvolta,  e  sovente  anche  con  insistenza,  in  questi  ultimi  tempi, 
al  grande,  allo  sconfinato  mondo  dell'estremo  Oriente  asiatico.  Ma  esso  è  già 
troppo  vecchio,  troppo  civile,  troppo  popolato,  ed  anche  troppo  forte  —  l'ultima 
guerra  russo-giapponese  l'ha  dimostrato  —  e  troppo  lontano,  per  restituire 
all'Europa  ciò  che  essa  ha  perduto  e  va  perdendo  ogni  dì  in  America.  Esso, 
con  un  lento  e  paziente  lavoro,  che  non  desti  sospetti  o  timori,  potrà  dare  col 
tempo  sicure  utilità  e  belle  soddisfazioni  economiche  all'Europa.  Ma  non  è 
questo,  per  la  lunghezza  e  la  pazienza  del  lavoro,  che  più  le  giovi. 

Essa  ha  bisogno  di  cose,  di  fatti,  più  sicuri,  più  vicini,  più  tangibili.  La  sua 
superproduzione  industriale  ha  bisogno  di  contrapporre  agli  sbocchi  che  le  si 
chiudono  in  America,  nuovi  e  pronti  sbocchi,  che  non  possono  ancora  cercarsi 
nel  Mar  Giallo  o  nell'Impero  del  Sole  nascente.  Perciò  ha  bisogno  di  creare  una 
nuova  civiltà  omogenea  alla  sua,  che  della  sua  abbia  il  bisogno  ed  il  consumo. 
Oggi  non  c'è  che  il  continente  africano  che  possa  prestarsi  a  quest'opera  di  con- 
quista civile,  che  per  due  o  tre  secoli  ancora  darà  alimento  e  sfogo  all'eccesso 
di  attività  e  di  produttività  della  civiltà  europea,  portata  oggimai  ad  un  alto 
quoziente  di  industrialismo,  dal  quale  non  può  discendere  senza  andare  incontro 
a  catastrofi  economiche,  a  cataclismi  sociali. 

L'affannarsi,  che  nell'ultimo  quarto  di  secolo  si  diedero  i  più  oculati  e  pre- 
viggenti  Governi  d'Europa  per  assicurarsi  comunque  e  dovunque  dai  punti  della 
costa  una  via  ed  una  ragione  di  accesso,  di  scalata  verso  gli  altipiani  africani, 
viene  da  questo  vero  intuitivo. 

Le  vergini  e  nuove  regioni  dell'Africa  da  occuparsi,  da  colonizzarsi,  da  lavo- 
rarsi, da  ripopolare,  da  civilizzare,  da  elevare  a  sempre  migliori  tenori  di  vita, 
significano:  assicurare  per  le  metropoli  le  antiche  fonti  di  attività,  di  lavoro,  in 
pericolo  di  languire  e  di  estinguersi  :  significa  crearne  delle  nuove,  in  relazione 
delle  nuove  cose,  dei  nuovi  bisogni  fatti  sorgere  nelle  colonie.  Col  progredire, 
coli' incremento  delle  colonie,  abbisogneranno  costruzioni  navali,  costruzioni  e 
materiale  ferroviario,  e  prodotti  delle  industrie  meccaniche,  delle  industrie  tes- 
sili, delle  industrie  chimiche  e  delle  industrie  alimentari  :  quindi  gli  opifici  esi- 
stenti e  quelli  che  sorgeranno  troveranno  lavoro,  poiché  la  loro  produzione  sarà 
richiesta  dai  nuovi  bisogni.  E  nuove  industrie,  nuove  sorgenti  di  lavoro  potranno 
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svilupparsi  per  la  preparazione  e  trasformazione  dei  prodotti  coloniali,  che  diret- 
tamente verranno  importati  nella  madre  patria  secondo  le  necessità  del  consumo. 
Le  nuove  correnti  del  lavoro,  così  assicurate  e  create,  quando  le  antiche  illangui- 
divano o  cessavano,  feconderanno  di  germi  migliori  la  vita  sociale  delle  giovani 
generazioni  e  più  ancora  di  quelle  che  da  queste  verranno,  dando  al  consorzio 
umano,  civile,  quell'assetto  di  equilibrio,  di  giustizia  che  è  nelle  aspirazioni  di 
tutti  i  buoni,  ma  che  oggi  è  ancor  lungi  dall'essere  raggiunto,  ad  onta  del 
molto  cammino  fatto. 

Questo  è  lo  sfondo  radioso  del  quadro  che  si  prospetta  a  chi,  astraendo  dalle 
meschine  competizioni  politiche  della  giornata,  dei  partiti,  delle  rivalità  nazio- 
nali, considera  con  occhio  di  filosofo  e  studia  con  animo  sereno  di  patriota  e  di 
umanitario,  il  complesso  problema  della  colonizzazione  e  civilizzazione  africana 
che  l'Europa  si  è  imposto  e  che  le  incombe,  come  una  delle  maggiori  sue  mis- 
sioni nel  secolo  ora  appena  cominciato.  Certo,  che  prima  di  raggiungere  la  meta 
finale,  e  lontana,  il  lavoro  sarà  aspro,  rude,  periglioso.  Certo  che  la  lunga  via 
imporrà  sacrifizi  e  vittime.  Ma  quale  è  l'opera  grande  di  civiltà  che  si  sia  com- 
piuta senza  ostacoli  i  Quale  via  fu  aperta  al  progresso  ed  alla  ricchezza  umana, 
senza  che  le  zolle,  le  pietre  miliari  ne  fossero  bagnate  del  sudore  e  del  sangue, 
talvolta,  dei  pionieri  che  l'aprivano?  —  Alla  grande  opera  alla  quale  si  è  accinta, 
non  mancano  nella  vecchia  Europa  le  energie  morali  ed  intellettuali  e  le  forze 
vive.  Essa  è  il  paese  colonizzatore  per  eccellenza,  perchè  ha  pletora  di  intelletti 
e  di  braccia.  Come  con  gl'intelletti  e  le  braccia  sue  in  tre  secoli,  o  poco  più, 
diede  civiltà  e  grandezza  all'America  colonizzata,  così  nel  secolo  nuovo,  o  poco 
più,  assolverà  al  nuovo  compito  che  si  è  assunta,  di  dare  civiltà  e  ricchezza 
all'Africa,  nella  maggior  parte  ancora  immersa  nella  barbarie  che  disperde, 
ignorandole  od  impotente  ad  attivarle,  le  ricchezze  che  il  suo  suolo  nasconde  o 
produce. 


IL 

Le  difficoltà  fisiche  della  penetrazione  africana. 
Missionari,  viaggiatori,  geografi.  —  Loro  opera  ed  influenza. 

La  singolare  conformazione  del  continente  africano  fu  la  sua  naturale  difesa 
o  impedimento  alla  sua  civilizzazione.  La  immensa  distesa  di  coste  che  questo 
continente  spiega  sul  Mediterraneo,  sull'Atlantico,  sull'Oceano  Indiano,  sul  Mar 
Rosso,  offre  un  ristretto  numero  di  insenature,  di  golfi,  che  possano  dare  alla 
navigazione  sicuro  riparo.  La  costa  africana,  per  infiniti  tratti,  è  completamente 
aperta  davanti  a  mari,  come  l'Oceano  Indiano  e  l'Atlantico,  battuti  da  venti 
continui,  dominati  da  correnti  fortissime.  Donde  la  difficoltà,  il  pericolo  anzi, 
degli  approdi,  specie  quando  la  sola  vela  aveva  l'impero  dei  mari,  ed  i  naviga- 
tori, non  disponendo  d'altra  forza,  dovevano  lottare  d'astuzia  e  di  abilità  contro 
l'impeto  dei  venti  e  l'influsso  delle  correnti  marine.  Aggiungasi,  che  in  molti 
punti,  come  nell'Oceano  Indiano,  ed  in  qualche  località  del  Mar  Rosso,  la  costa 
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africana  è  come  protetta  dall'approdo  delle  navi,  da  una  barra  o  frangente  di 
emersione  madreporica,  che  per  lunghissimi  tratti  impedisce  alle  navi,  anche  di 
piccola  portata,  di  accostarsi  ad  essa  e  che,  diffìcili  a  trovarsi,  e  pericolosi  a 
passare,  sono  i  canali  che  aprono  il  passaggio  tra  la  barra  e  la  costa.  La  poca 
accessibilità  della  costa  africana,  fin  verso  la  metà  del  secolo  XIX  —  fino  a 
quando  cioè  la  navigazione  a  vapore  non  prese  il  sopravvento  sulla  vela  — 
fu  certo  la  principale  causa  dell'arretramento  civile  dell'Africa  in  confronto  di 
tutto  il  mondo  conosciuto,  e  della  vicinissima  Europa  in  particolar  modo. 

Ma  non  basta.  Nessuno  ignora  che  le  prime  e  grandi  vie  per  le  quali  la  civiltà 
si  instradò  furono  i  fiumi.  L'Africa  ha  pochissimi  grandi  fiumi  che  diano  foce 
al  mare  e  siano  navigabili.  Anche  quelli  che  vi  sono,  come  il  Congo,  l'Orange, 
lo  Zambesi,  il  Giuba,  appunto  per  la  difficoltà  che  presentava  alla  navigazione, 
l'approdo  ed  il  riconoscimento  della  costa,  furono  assai  tardi  conosciuti  e  stu- 
diati. Anche  questo  grandissimo  mezzo  di  penetrazione  civile,  che  sono  le  vie 
fluviali  —  se  ne  eccettuiamo  la  via  del  Nilo  —  è  per  infiniti  secoli  mancato 
all'Africa,  e  solo  nella  seconda  metà  del  secolo  trascorso  potè  essere  efficace- 
mente utilizzato. 

Altro  ostacolo  non  lieve  all'avanzare  della  civiltà  in  Africa,  fu  la  speciale 
struttura  di  quel  continente,  il  quale  può  raffigurarsi  come  una  immensa  pira- 
mide mozza  al  suo  altipiano  centrale,  che  può  essere  rappresentato  dal  gruppo 
del  Ruwenzori  (forse  gl'ipotetici  Monti  della  Luna,  fantasticati  fin  quasi  ai  nostri 
tempi)  al  quale  altipiano  si  accede  per  graduali  scaglioni,  formati  da  sterminate 
distese  o  di  deserti  sabbiosi,  aridi,  infuocati:  o  da  foreste  pressoché  impenetra- 
bili: o  da  legioni  popolate  da  tribù  barbare,  selvagge,  sovente  dedite  all'antro- 
pofagia e  da  animali  feroci  d'ogni  specie. 

Poi  il  clima.  A  ragione  ed  a  torto  insieme,  fu  detto  che  il  clima  è  il  gran 
nemico  della  civiltà  in  Africa,  poiché  è  il  gran  nemico  del  bianco.  L'afferma- 
zione, se  poteva  dirsi  esatta  nel  passato,  oggi  va  accolta  con  un  certo  senso  di 
relatività,  poiché  la  maggiore  conoscenza  della  geografia  e  climatologia  del- 
l'Africa, ed  i  presidii  che  la  moderna  civiltà  ha  messo  in  potere  dell'uomo,  gio- 
vano al  bianco,  a  prevenire  difendendosene,  in  quanto  è  possibile,  gli  attacchi 
e  gli  effetti  del  clima  africano. 

Certo  che  l'Africa  è  il  paese  tropicale  per  eccellenza.  All' infuori  delle  sue 
due  estremità  settentrionale  ed  australe,  la  massima  parte  del  continente  africano 
è  compresa  fra  i  tropici,  nella  zona  torrida:  e  l'Equatore  passa,  si  può  dire,  in 
linea  equidistante,  dal  Capo  Bon  a  nord  e  dal  Capo  di  Buona  Speranza  a  sud. 

La  mancanza,  quasi,  di  grandi  golfi,  di  insenature  penetranti,  che  caratterizza 
la  costa  africana,  la  speciale  configurazione  orografica  del  continente,  che,  se  ha 
degli  altipiani  montuosi,  non  ha  un  sistema  orografico  a  catene  ben  definite, 
come  l'Europa,  l'Asia,  l'America  hanno,  sono  due  fatti  che  influiscono  enorme- 
mente sulla  ventilazione  e  la  distribuzione  delle  pioggie  e  quindi  sulla  speciale 
isotermia  dell'Africa.  —  Infatti  le  linee  isotermiche  più  elevate  del  globo  passano 
sul  continente  africano:  Kartum  e  Massaua,  che  danno  le  maggiori  quote  di 
temperatura  del  globo,  sono  sull'  Equatore  termico.  Ma  l'adattabilità  dell'uomo 
bianco  ai  più  differenti  ambienti  termici  è  straordinaria:   ed  il  bianco,  noi   lo 
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sappiamo  per  prova,  vive  a  Massaua  ed  all'Equatore  africano,  come  vive,  volendo, 
nelle  più  basse  temperature  delle  regioni  polari. 

Nondimeno,  queste  difficoltà  naturali,  date  dalla  conformazione  fisica  e  dalla 
climatologia  dell'Africa,  vanno  giustamente  messe  fra  le  cause  che  resero,  specie 
nel  passato,  diffìcile  ai  bianchi,  agli  Europei,  collo  studio  la  conquista  civile  di 
quel  grande  continente. 

Perciò  vanno  segnalati  all'ammirazione  universale,  come  benemeriti  della 
civiltà,  che  è  poi  scienza,  e  della  scienza,  che  è  poi  civiltà,  quei  valorosi,  i  quali, 
o  spinti  da  un  ideale  di  fede  e  di  pietà  umana,  o  dal  desiderio  del  sapere  e  del- 
l'ignoto, dalla  metà  del  secolo  XVIII  specialmente  e  per  tutto  il  secolo  XIX,  con 
fatiche  e  stenti  inauditi,  fra  rischi  terribili  e  sovente  col  sacrificio  della  loro 
vita,  sfidando  uomini  ed  elementi,  si  cacciarono  per  deserti  infiniti  o  fra  boscaglie 
impenetrabili  ed  insidiose  nel  cuore  dell'Africa  misteriosa,  ed  uno  ad  uno  strap- 
parono i  veli  che  custodivano  il  segreto  della  vergine  nera. 

È  per  la  virtù  di  questi  uomini  dalla  fibra  d'acciaio,  dal  cuore  di  bronzo,  se 
oggi  l'Africa  non  ha  più  misteri  e  se  un  nuovo,  un  grande  continente  è  dato, 
da  mettere  in  valore  ed  in  civiltà,  alla  gente  di  nostra  razza. 

La  storia  delle  esplorazioni  africane  dei  secoli  XVIII  e  XIX  non  fu  ancora 
scritta:  ma  è  certo  che  essa  darà  pagine  radiose  alla  storia  dell'Europa  con- 
temporanea, poiché  uomini  di  ogni  parte  d'Europa  hanno  concorso  a  questa 
grande  opera  di  civiltà  e  di  scienza. 

Ed  è  opera  veramente  meravigliosa  !  —  Meno  di  \in  secolo  fa,  uno  studioso  di 
geografia,  di  storia  e  di  costumi,  Robustiano  Gironi,  vice-bibliotecario  dell'Im- 
periale Regia  Biblioteca  di  Milano,  dovendo  intraprendere,  per  la  collezione  famosa 
del  Ferrarlo  (1),  la.  descrizione  dell'Africa,  dettava  questo  esordio:  «  Un  mise- 
«  rando  spettacolo  viene  dall'Africa  presentato  all'osservatore  sì  politico  che 
«  naturalista.  Un  suolo  quasi  continuamente  sferzato  dai  perpendicolari  raggi 
«del  sole;  immensi  deserti  di  arene  procellose  e  sempre  ardenti;  selvagge  ed 
«  orrende  solitudini,  covili  e  retaggio  di  belve  immanissime  e  di  mostruosi  ser- 
«  penti;  fiumi  misteriosi,  alcuni  dei  quali  nascosta  tengono  la  sorgente,  ed  altri 
«  la  foce;  un  terreno  qui  sommamente  arido  e  colà  paludoso  e  spesso  sotto 
«l'acqua  seppellito;  nell'interno  poi,  vastissime  regioni,  alle  quali  il  cielo,  .la 
«  terra,  gli  uomini  e  i  bruti  non  hanno  finora  permesso  che  alcuno  de'  nostri 
«anche  più  ardimentosi  viaggiatori  possa  penetrare;  popoli  barbari,  feroci,  stu- 
«  pidi  a  cui  sembra  che  la  natura  stata  non  sia  madre  benefica,  ma  crudele 
«  matrigna.  Le  quali  cose,  fanno  sì  che  l'Africa,  sebbene  assai  vicina  sia  al  conti- 
«  nente  dell'Europa,  è  nondimeno  la  parte  del  globo  a  noi  tuttavia  più  straniera 
«  e  più  sconosciuta  ». 

Nella  differenza  dal  quadro  che  dell'Africa  ci  rappresentano  quelle  parole  — 
da  cui  ci  dividono  ottantacinque  anni  —  a  quello  che  oggi  l'Africa  offre,  sta 
il  merito  e  la  gloria   di   quei   grandi   pionieri  molte  volte   umili,  modesti, 


(1)  Cfr.  Il  costume  antico  e  moderno  di  tutti  i  popoli,  etc.  Dott.  Giulio  Ferrario.  —  Firenze, 
Vincenzo  Batelli,  MDCCCXXXIII.   -   Africa,  voi.  I. 
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disconosciuti,  ignorati  —  della  nostra  civiltà  in  Africa  che  furono  i  missionari, 
i  viaggiatori,  i  commercianti. 

Non  è  possibile  disconoscere,  per  chi  voglia  spassionatamente  seguire  la 
storia  dell'incivilimento  dell'Africa  nei  due  ultimi  secoli,  che  l'opera  dei  missio- 
nari, spinti  da  fervore  religioso  o  da  sentimento  umanitario,  e  quella  dei  viag- 
giatori mossi  da  un  ideale,  da  un  proposito  scientifico  o  da  fini  politici  e  com- 
merciali, non  si  scompagna  quasi  mai:  corre  parallela,  e  talvolta  si  compenetra; 
perocché  sovente  missionari  cattolici  e  protestanti,  furono  arditissimi  viaggia- 
tori e  scopritori,  ed  i  viaggiatori  prestarono  ben  di  frequente  concorso  all'atti- 
vità dei  missionari,  o  da  questa  trassero  utilità  e  giovamento  :  e  ciò  per  quella 
istintiva  solidarietà  di  razza  la  cui  forza  ed  efficacia  comprende  solo  chi  ha 
vissuto  e  viaggiato  lungamente  in  Africa.  I  commercianti,  poi,  mossi  dallo  spi- 
rito del  guadagno,  si  trovano  quasi  sempre  sulle  orme  dei  viaggiatori  e  dei 
missionari  ;  e  la  loro  opera  fu  sempre  opera  efficacissima  di  civiltà  :  perocché 
il  facilitare  gli  scambi,  avviare  i  commerci,  creare  dei  bisogni  di  vita  migliore, 
far  conoscere  i  prodotti  del  progresso,  del  lavoro  umano,  è  pur  essa  propaganda 
civile  ed  umanitaria. 

Non  è  dato,  nella  rapida  corsa,  che  per  gli  scopi  di  questo  lavoro  dobbiamo 
fare  attraverso  la  lotta  per  la  conquista  civile  dell'Africa,  il  rifare  la  storia  dei 
grandi  navigatori  portoghesi  e  spagnuoli,  che  da  Bartolomeo  Diaz,  Vasco  de 
Gama,  Francisco  De  Almeyda,  Fernando  Po,  fissarono  sulla  costa  occidentale, 
al  Capo,  sulla  costa  orientale,  le  prime  pietre  miliari  della  conquista  europea 
dell'Africa:  né  del  lungo  martirologio  di  missionari,  che  tra  il  secolo  XVI  ed 
il  XVII  tentarono  di  portare  il  Vangelo  fra  le  turbe  ed  i  popoli  dell'interno 
dell'Africa. 

Dobbiamo  invece  limitarci  ad  una  rapida  sintesi  dei  viaggi  e  dei  nomi  dei 
viaggiatori  che  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII  ed  in  tutto  il  secolo  XIX,  visi- 
tando l'interno  africano  e  studiandolo  con  criteri  positivi,  scientifici,  politici, 
commerciali,  generarono,  tennero  vivo  e  diffusero  quel  movimento,  quella  cor- 
rente d'idee,  che  determinarono  man  mano  le  nazioni  d'Europa  ad  occuparsi 
delle  quistioni  d'Africa  ed  a  formare  della  quistione  coloniale  africana  una  delle 
maggiori  quistioni  che  siano  sul  tappeto  della  politica  contemporanea. 

L'Egitto,  la  Libia,  la  Costa  di  Barberia,  come  un  tempo  era  detta  la  parte 
mediterranea  dell'Africa,  ed  anche  l'Etiopia  e  l'Abissinia,  erano  le  parti  del- 
l'Africa più  conosciute  al  principio  del  secolo  XVIII.  Viaggiatori,  trafficanti  e 
missionari  nel  secolo  precedente  le  avevano  sufficientemente  visitate  e  studiate. 
L'Egitto,  per  la  sua  meravigliosa  antichità,  aveva  richiamata  l'attenzione  degli 
studiosi  di  ogni  tempo,  e  a  dire  il  vero  la  Turchia,  che  vi  aveva  diritto  di  alta 
sovranità,  ed  i  Pascià,  che  in  nome  del  Sultano  governavano  la  terra  dei  Faraoni, 
mostrarono  quasi  ognora  una  grande  larghezza  e  tolleranza  per  questi  studiosi, 
semprechè  non  si  ingerissero  nelle  loro  credenze  religiose  o  nelle  cose  del  loro 
governo. 

A  parte  gli  antichissimi  a  tutti  noti,  i  primi  fra  i  moderni  a  darci  notizie 
dell' Abissinia,  furono  i  missionari  portoghesi,  francescani  e  gesuiti,  colà  man- 
dati per  tentare  —  come  inutilmente  tentarono  —  di  ridurre  quei  cristiani  copti 

2  —  G.  Chiesi,  La  coloni*%a*ione  europea  nell'Est  Africa. 
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all'obbedienza  della  Chiesa  cattolica  romana.  Tra  costoro,  notevoli  Francesco 
Alvarez,  elemosiniere  del  re  di  Portogallo  (Verdadeira  Informagao  de  Ethiopia; 
Se  contem  todos  os  sitios  das  terras  e  dos  trados  et  commercios  etc.  Ed.  Porto- 
ghese, Lisbona  1540.  —  Spagnuola,  Anversa  1557-1588);  P.  Joao  Hernandez, 
andato  in  Abissinia  con  Rodrigo  de  Lama,  narrò  le  imprese  compiutevi  da  Don 
Cristoforo  de  Gama  (Lixei  1565,  in-4°  picc);  Pietro  Paez;  Emanuele  d'Almeyda 
gesuita;  Alfonso  Nundez,  patriarca  di  Etiopia;  il  padre  Luigi  Urreta;  il  p.  Lobo. 
Ma  queste  narrazioni,  descrizioni  e  storie,  nelle  quali  spunta  specialmente  la 
passione  dominante  del  momento,  la  diatriba  scolastica  e  religiosa,  sono  rigur- 
gitanti di  errori,  inesattezze,  favole.  Più  sicure  sono  le  opere  del  tedesco  Ludolf 
(Francoforte  s/M.  1688),  del  medico  francese  Carlo  Giacomo  Poucet,  mandato  dal 
console  di  Francia  al  Cairo  in  Abissinia,  a  curarvi  la  malattia  dell'  imperatore 
negli  anni  1698-99-700. 

Ma  i  primi  che  visitassero  e  studiassero  l'Etiopia  con  criterio  ed  indagine 
scientifica  —  per  quanto  lo  consentissero  la  possibilità  e  le  condizioni  della 
scienza  del  loro  tempo  —  furono  gli  inglesi  Giacomo  Bruce  ed  Enrico  Salt. 
Fu  quello  del  Bruce  un  vero  viaggio  di  esplorazione  geografica,  scientifica:  la 
cui  narrazione,  sfrondata  della  parte  aneddotica  e  delle  esuberanze  di  moda  nel 
tempo,  è  ancora  oggi  viva  di  interesse,  sì  da  formare  uno  dei  capisaldi  della 
bibliografia  storico-geografica  dell' Abissinia  (1).  Il  Bruce  salì  dal  Cairo  verso  la 
fine  del  1769,  visitò  Axum,  il  Tacazzè:  fu  a  Gondar,  nel  Goggiam  e  di  là  si 
diresse  a  sud,  risalendo  il  Nilo  Azzurro  (Bahr-el-Azrek)  del  quale  egli  credette 
di  esser  primo  a  scoprire  le  origini  :  ma  il  padre  Paez,  missionario  portoghese, 
lo  aveva  precorso. 

Più  stringata,  e  scientificamente  più  esatta,  è  la  narrazione  del  viaggio  fatto 
in  Etiopia  da  Henry  Salt,  segretario  di  lord  Giorgio  Valentia,  che  tra  il  1809  ed 
il  1810  intraprese  un  viaggio  nelle  Indie,  Ceylan  e  Mar  Rosso.  Da  Moca, 
lord  Valentia  mandò  il  suo  segretario  in  Etiopia  a  prendere  cognizione  di  quei 
paesi,  e  ciò  che  questi  vide  è  narrato  nell'opera  di  lord  Valentia.  Più  tardi,  nel 
1809,  Enrico  Salt  fu,  con  missione  del  Governo  britannico,  mandato  in  Abissinia, 
e  del  suo  viaggio  durato  due  anni,  ricco  di  osservazioni  acute  ed  interessanti, 
diede  conto  in  due  volumi  che  ebbero  varie  traduzioni. 

Parallele  a  queste  prime  incursioni,  diremo  così,  di  osservatori,  di  visitatori, 
nell'altipiano  etiopico,  erano  le  esplorazioni  che,  promosse  dalla  famosa  e  bene- 
merita Società  Africana  di  Londra,  si  compivano  lungo  le  coste  e  verso  l'interno 
dell'Africa  occidentale. 

FI  primo  viaggiatore  inviato  dalla  Società  Africana  fu  il  giovane  anglo-ame- 
ricano Ledyard,  che  nel  1788  percorse  il  Basso  Egitto,  e  morì  nel  viaggio  per 
Sennaar. 

Nello  stesso  periodo  (1788)  movevano  ad  esplorare  la  Cafreria,  Sparman  e 
Paterson,   inglesi,    e    Le  Vaillant,   francese.    Nel    1790    il   maggiore    Houghton, 


(I)  James  Bruce,  Travels  tho  discovrr;/  the  source  of  the  Nil,  in  the  years  1768-69-70-71  and 
1772.   —   Edimburg   1788.  5  volumi. 


INTRODUZIONE  19 


mandato  dalla  stessa  Società,  si  propose  di  penetrare  nella  Senegambia,  attra- 
versando il  paese  da  levante  a  ponente;  risalì  per  gran  tratto  il  fiume,  fra  le 
più  perigliose  vicende:  morì  di  stenti  e  di  maltrattamenti  per  opera  dei  selvaggi. 
Mungo  Park  volle  ritentare  con  maggior  ampiezza  di  programma  il  viaggio  fallito 
ad  Houghton,  mirando  a  raggiungere  Tombuctu,  città  intorno  alla  quale, 
allora  riportate  dagli  indigeni,  correvano  le  più  fantastiche  leggende.  Risalendo 
il  Niger  arrivava  a  Segu  (1805)  —  dove  il  fiume  gli  appare  «  bello  e  maestoso 
come  il  Tamigi  al  ponte  di  Londra  »  —  ma  nell' attraversare  il  fiume,  per  conti- 
nuare il  suo  viaggio,  morì  annegato  —  secondo  il  Bowdich  —  presso  Buzzah. 
Nello  stesso  periodo,  W.  Browne,  giovane  signore  inglese,  preso  dal  desiderio 
dei  viaggi,  solo  e  con  mezzi  propri,  da  Alessandria  d'Egitto  volle  penetrare  nel 
Deserto  Libico,  ed  arrivò  sino  a  Shiwah  :  non  riesci  a  penetrare  dalla  Nubia  in 
Abissinia;  unitosi  poi  ad  una  carovana  di  mercanti  arabi,  fra  mille  peripezie 
arrivò  a  Darfur,  donde  non  potendo,  senza  sicuro  rischio  della  vita,  spingersi 
più  avanti,  dovette  retrocedere  rientrando  in  Egitto. 

Il  tentativo  fallito  a  Browne  di  attraversare  il  Deserto  Libico,  ed  arrivare  nel 
Fezzan,  fu  tentato  e  raggiunto  da  Hornemann,  tedesco,  inviato  dalla  Società 
Africana;  partito  dal  Cairo  il  5  settembre  1799  colla  carovana  del  Fezzan,  attra- 
versò il  Deserto  Libico,  arrivò  a  Shiwah,  e  dopo  settantaquattro  giorni  di  viaggio 
fra  pericoli  e  stenti  di  ogni  sorta,  arrivò  a  Murzuk,  capitale  del  Fezzan,  da  dove 
scrisse  le  ultime  sue  lettere  alla  Società  Africana.  —  Il  26  aprile  1800  era  in  pro- 
cinto di  partire  per  l'interno  colla  gran  carovana  di  Burnii  :  ma  da  allora  la 
Società  non  ricevette  più  notizie  del  suo  ardito  esploratore.  Questo  fatto  deter- 
minò la  Società  a  desistere  dal  programma  che  dapprima  si  era  fissata,  di  pene- 
trare cioè  nell'Africa  dalla  costa  settentrionale.  Il  Deserto,  e  le  rapaci  e  fana- 
tiche tribù  dei  beduini  del  Deserto,  rendevano  i  tentativi  troppo  rischiosi  nella 
esecuzione  e  problematici  nella  riuscita.  Si  pensò  allora  di  dare  l'assalto  all'in- 
terno dell'Africa,  dalla  costa  occidentale,  ove  i  viaggiatori  potevano  avere  una 
base  di  soccorso,  di  rifornimento,  di  comunicazioni  negli  stabilimenti  francesi 
ed  inglesi  che  in  quella  parte  dell'Africa  s'erano  già  fissati  e  consolidati. 

Nichols,  pure  inglese,  tentò  la  via  di  Calabar  dalla  costa  della  Guinea:  ma 
fu  trucidato  dai  selvaggi  dell'interno.  Ugual  sorte  toccò  alla  missione  man- 
data dal  Governo  inglese  per  riconoscere  l'alto  Senegal,  e  formata  dal  mag- 
giore Peddie,  dal  capitano  Campbell  e  dal  medico  Cowdry;  nonché  a  quella  del 
capitano  Tuckey,  per  la  foce  del  Congo,  sebbene  formata  da  numerosi  ufficiali 
e  naturalisti,  e  corredata  largamente  di  provviste,  d'armi  e  di  materiale  di 
ogni  genere.  —  Fortunata  fu  invece  la  spedizione  descritta  dall'ufficiale  inglese 
Bowdich,  formata  da  lui,  da  un  altro  ufficiale,  da  sir  James,  governatore  di 
Cape  Coast,  da  due  soldati  inglesi  e  due  indigeni,  mandata  dal  Governo  inglese 
a  stringere  un  trattato  di  amicizia  col  re  degli  Ashanti,  allora  uno  dei  tiranni 
negri  più  potenti  e  sanguinari  della  Costa  detta  degli  Schiavi.  Le  guerre  e  le 
razzie  che  gli  Ashanti,  ferocissimi  e  belligeri,  facevano  all'interno  e  nel  paese 
circostante,  davano  largo  alimento  al  commercio  degli  schiavi,  che  in  nume- 
rose carovane  condotti  alla  costa,  venivano,  dai  sempre  pronti  velieri,  imbar- 
cati e  condotti  in  America.  —  La  spedizione  Bowdich  —  tale  è  detta  dal  suo 
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storiografo  —  partì  da  Coast-Castle  il  22  aprile  1817  ed  arrivò  a  Gumassi,  resi- 
denza del  re  degli  Ashanti,  otto  giorni  dopo,  accolta  con  grande  solennità  e 
cerimonie  dal  re;  gli  Inglesi  poterono  compiere  la  loro  missione,  e  Bowdich 
raccogliere  —  durante  la  sua  permanenza  a  Gumassi  —  una  quantità  di  notizie 
preziose  sull'interno  del  paese.  Il  successo  pienamente  raggiunto  da  questa  mis- 
sione dopo  tanti  tentativi  tragicamente  finiti  di  altre  spedizioni  e  missioni,  fece 
grande  rumore  in  Europa.  Tutta  la  stampa  se  ne  occupò  a  lungo  con  minute 
descrizioni  ed  illustrazioni  —  che  negli  animosi  accrebbero  il  desiderio  di  cimen- 
tarsi nelle  dure  prove  delle  esplorazioni  africane. 

Questi,  che  abbiamo  menzionato,  furono  fra  l'ultimo  quarto  del  secolo  XVIII 
ed  il  primo  quarto  del  secolo  XIX,  i  veri  precursori  della  conquista  scientifica  e 
civile  dell'Africa,  e  l'opera  loro,  ognora  più  impressionante  e  suggestiva,  forzava 
la  lentezza  dei  Governi  ad  assumere  decisi  atteggiamenti  nel  considerare  le 
questioni  africane. 

Le  spedizioni  e  le  esplorazioni  africane  più  o  meno  importanti,  dopo  il  clamoroso 
successo  della  spedizione  Bowdich,  si  succedono  rapidamente  l'una  all'altra  con 
crescente  entusiasmo.  L'Inghilterra  è  alla  testa  di  questo  movimento.  Il  problema, 
che  pare  si  imponga  in  quel  periodo,  è  la  scoperta  delle  sorgenti  del  Niger  —  visto 
che  per  allora  alle  sorgenti  del  Nilo  non  era  possibile  pensare.  Perciò  le  energie 
degli  esploratori  si  rivolgevano  particolarmente  sulla  costa  nord-ovest,  ed  ovest 
del  continente  africano,  dalla  quale  pareva  più  agevole  penetrare  nel  misterioso 
centro  del  grande  paese.  Ma  le  nozioni  vaghe,  inesatte  che  si  avevano  sulla  idro- 
grafia e  sulla  orografia  africana,  le  carte  tracciate  sulle  indicazioni  raccolte  e  date 
dai  viaggiatori,  più  che  imprecise  erano  indefinite;  quindi  gli  errori,  gli  equivoci 
nei  quali  allora  di  frequente  cadevano  viaggiatori  e  studiosi  di  geografia  africana 
nel  determinare  gli  itinerari,  nel  designare  i  nomi  o  l'ubicazione  dei  monti,  dei 
fiumi,  delle  regioni  del  singolare  paese.  Così  furono  facili  in  quel  periodo  e 
comuni  gli  errori  sulle  alte  diramazioni  e  sulle  credute  sorgenti  del  Nilo,  sul  corso 
del  Congo  e  del  Niger,  che  talvolta  vennero  confusi. 

Più  esatte  nozioni  dell'interno  africano  cominciarono  ad  aversi  nel  secondo 
quarto  del  secolo  XIX,  dopo  i  viaggi  di  Denham  e  Clapperton,  che  arrivano  al 
lago  Tchad,  nel  cuore  di  quella  che  allora  dicevasi  Nigrizia;  del  francese  Gaillé, 
che  da  Saint-Louis,  sulla  costa  della  Guinea  francese,  risalendo  il  Senegal  e 
passando  nell'alta  valle  del  Nilo,  giunse,  primo  fra  gli  europei,  alla  mitica  Tom- 
buctù,  della  quale  tanto  erasi  favoleggiato,  e  che  il  Gaillé  trovò  assai  inferiore 
ad  ogni  aspettativa  :  un  ammasso  cioè  di  luride  casupole,  di  più  luride  capanne 
e  di  immondizie  di  ogni  specie.  Da  Tombuctù,  Gaillé  affrontò  la  traversata  del 
Sahara,  che  compì  con  gravi  difficoltà,  fino  al  Marocco.  Questo  viaggio,  che  fu 
dei  più  arditi  e  notevoli,  giovò  a  portare  molta  luce  sull'interno  del  nord-ovest 
africano. 

Ma  il  problema  che  occupava  le  menti  dei  geografi  e  degli  esploratori  era 
quello  del  Niger.  Si  sapeva  l'esistenza  di  questa  grande  via  fluviale:  ma  tro- 
varla, riconoscerne  il  corso,  le  vie  di  accesso,  la  foce,  era  il  problema.  Trovata 
questa  via,  dalla  quale,  era  noto,  discendeva  il  maggior  numero  delle  carovane 
degli  schiavi,  molte  incognite  del  problema  geografico  africano  da  quella  parte 
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si  sarebbero  chiarite,  e  nello  stesso  tempo  si  sarebbe  trovato  il  mezzo  per  colpire 
al  cuore,  alle  origini,  la  odiosa  piaga  dello  schiavismo.  Gli  Inglesi,  nel  triplice 
intento,  umanitario,  politico,  commerciale,  maggiormente  si  interessavano  alla 
questione.  Varie  spedizioni  furono  organizzate  allo  scopo.  La  più  fortunata  fu 
quella  di  Ugo  Glapperton  e  Riccardo  Lander,  che  dalla  Costa  d'Oro  raggiunse 
l'alta  valle  del  Niger  e  di  là  cominciò  a  discendere  il  grande  fiume.  —  Clapperton, 
meno  fortunato  del  compagno,  non  potè  vedere  l'impresa  compiuta,  poiché  morì 
a  Shokoto;  ma  Lander,  seguendo  il  corso  del  fiume,  ne  trovò  la  foce  sull'Oceano 
Atlantico,  nel  1830.  Questo  fu  uno  dei  grandi  fatti  nella  storia  della  conquista 
civile  dell'Africa.  Lander  non  potè  vedere  le  conseguenze  della  sua  scoperta; 
poiché  morì  quattro  anni  dopo,  mentre  attendeva  col  fratello  alla  pubblicazione 
del  giornale  del  suo  viaggio  di  esplorazione  sul  corso  del  Niger.  —  Ma  la  pratica 
attività  dei  suoi  connazionali  pensò  tosto  a  trarre  profitto  di  quella  grande  via 
che  si  apriva  nel  cuore  dell'Africa  occidentale.  Vennero  subito  organizzate  spe- 
dizioni commerciali  ed  impiantate  fattorie  presso  le  foci  e  lungo  il  corso  del 
fiume,  per  studiare  e  sfruttare  le  ricchezze  indubbie  del  paese:  contemporanea- 
mente missionari  ed  umanitari  fondavano  stabilimenti  per  la  protezione,  l'edu- 
cazione e  la  evangelizzazione  dei  Negri.  Il  Governo  inglese,  nel  1841,  fu  largo 
di  appoggi  alla  Great  Niger  Mission,  grande  impresa  commerciale  ed  evangelica, 
che  si  proponeva  di  fondare,  e  fondò  infatti,  numerose  fattorie  all'interno,  lungo 
il  corso  del  Niger  e  del  suo  maggiore  affluente,  il  Benuè. 

Sotto  gli  auspici  di  lord  Palmerston,  il  celebre  leader  dei  liberali  inglesi,  fu 
organizzata  la  grande  spedizione  di  Giacomo  Richardson,  che  insieme  ai  tedeschi 
Barth  e  Overweg,  si  proponeva  dalla  Nigeria  di  passare  nel  Sudan,  per  allacciare 
rapporti  di  commercio  fra  questa  parte  centrale  dell'Africa,  allora  completamente 
sottratta  ai  contatti  europei,  ed  il  possedimento  inglese  della  Nigeria,  ove 
avrebbe  trovato  per  il  fiume  una  via  facile  e  sicura  onde  mandare  al  mare  i  suoi 
prodotti.  La  spedizione,  per  la  morte  del  suo  capo  presso  il  lago  Tschad  (1851), 
non  ebbe  i  risultati  che  i  promotori  se  ne  ripromettevano;  tuttavia  giovò  alla 
miglior  conoscenza  del  paese  ed  all'accertamento  di  punti  lasciati  dubbi  dai 
precedenti  viaggiatori. 

Nel  contempo  si  creavano  in  Inghilterra  due  Compagnie  coloniali,  la  West 
African  Company  e  la  National  African  Company,  nell'intento  di  sfruttare  il 
vasto  territorio  della  Nigeria,  ed  una  flottiglia  di  piccoli  vapori  fu  mandata  ad 
attivare  il  servizio  dei  trasporti  e  delle  comunicazioni  lungo  il  fiume,  che  fu 
risalito  a  quasi  mille  chilometri  dalla  foce.  Così  l'Inghilterra  fondava  il  suo 
grande  possedimento  della  Nigeria;  e  fu  questo  il  primo  grande  esperimento  di 
colonizzazione  tropicale,  fatto  con  intendimenti  di  penetrazione  pacifica,  commer- 
ciale ed  agricola,  rapidamente  e  fortunatamente  riuscito,  nell'Africa  occidentale. 

Il  risultato  invogliò  l'Inghilterra  a  continuare  nella  sua  opera  di  penetra- 
zione civile  in  Africa,  volgendo  l'attenzione  ad  altre  plaghe.  Così,  consolidato 
il  possedimento  di  Nigeria,  annesso  al  possedimento  della  Costa  d'Oro  il  regno 
degli  Ascianti,  allargati  con  movimento  progressivo  i  possedimenti  del  Capo, 
l'Inghilterra  volse,  e  non  diciamo  senza  cupidigia,  i  suoi  occhi  su  altre  parti 
dell'Africa,  ove  poteva  giungere  opportuna  la  sua   opera  umanitaria  antischia- 
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vista  ed  evangelizzatrice,  ed  ove  in  pari  tempo  le  tornava  utile  aprire  vie  di 
traffico  e  sbocchi  commerciali  alla  propria  produzione  o  credeva  necessario 
affermare  la  propria  influenza  politica. 

La  Francia,  occupata  nella  conquista  militare  dell'Algeria,  aveva  delegato 
l'ufficio  delle  esplorazioni  agli  ufficiali  del  suo  Stato  Maggiore,  la  cui  opera 
riuscì  efficacissima  nell'accertamento  geografico  e  topografico  della  regione 
intorno  al  Sahara  e  nel  Sahara  medesimo  —  del  quale  i  possessi  francesi  vanno 
sempre  più  circuendo  e  restringendo  i  confini.  —  Lavoro  durato  tre  quarti  di 
secolo,  che  diede  risultati  anche  per  la  scienza,  importantissimi,  e  costò  vite 
generose  di  giovani  audaci,  di  nobili  soldati;  lavoro  che  cagionò  talvolta  inci- 
denti diplomatici  e  politici  gravissimi  —  ultimo  dei  quali  fu  quello  di  Fashoda 
—  e  che  non  è  peranco  ultimato. 

La  seconda  metà  del  secolo  XIX  fu  senza  contrasto  l'era  classica  delle  esplo- 
razioni africane,  che  si  succedono  senza  rilasso,  una  più  importante  dell'altra. 
Il  continente  africano  è  come  preso  d'assalto  da  ogni  lato,  dalla  febbrile  attività 
dei  viaggiatori,  degli  esploratori,  dall'ardente  propaganda  dei  missionari  d'ogni 
confessione. 

Tutte  le  nazioni  d'Europa  sono  rappresentate  in  questa  gara,  di  studi,  di 
ardimenti,  di  sacrifizi,  di  olocausti  umani.  Lo  strano  fascino  che  l'Africa  ha 
sempre  esercitato  sui  suoi  visitatori,  tanto  che  al  ripensarvi  chi  vi  fu  e  n'è 
lontano  prova  come  un  senso  di  nostalgica  malinconia,  sembra  si  diffonda  un 
po'  dappertutto.  Sorgono  le  Società  geografiche  e  le  Società  africane,  che  hanno 
per  principale  obbiettivo  lo  studio,  la  scoperta  del  continente  nero,  la  luce  sul 
mistero  del  quale  tanta  parte  di  esso  ancora  s'inombra. 

In  questo  periodo  di  attività  veramente  meravigliosa,  due  nomi  di  viaggiatori 
giganteggiano  sugli  altri:  quelli  di  Davide  Livingstone  e  di  Enrico  Stanley: 
nomi,  che  per  la  grandezza  delle  intraprese  compiute,  per  i  risultati  conseguiti, 
nello  stesso  fine,  per  lo  stesso  ideale,  non  si  potranno  mai  dissociare,  come 
saggiamente  nella  gloria  non  li  dissocia  il  popolo  inglese  dal  quale  vennero, 
che  in  morte  li  volle  vicini,  negli  onori  regali  della  tomba,  nel  Pantheon  di 
Westminster. 

Ma  accanto  a  questi  due  colossi,  i  veri  e  grandi  Edipi,  rivelatori  della  Sfinge 
africana,  quale  numeroso  stuolo  di  nobili  figure,  di  cuori  generosi,  di  anime 
audaci,  che  portarono  all'  impresa  il  contributo  dei  loro  sforzi,  e  le  diedero 
sovente  anche  quello  della  loro  vita,  completando  nei  particolari  l'opera  a  grandi 
e  decisive  linee  tracciata  dai  due  grandissimi  ! 

L'Italia,  se  rimase  —  un  po'  per  sua  colpa  — •  agli  ultimi  posti  del  banchetto 
africano,  allorché  venne  il  momento  della  spartizione  e  di  trarre  profitto  dal 
lavoro  d'un  secolo  o  quasi  di  propaganda,  di  studi  e  di  esplorazioni  —  tiene 
onorevolmente  un  buon  posto  in  cotesto  lavoro  preparatorio.  La  schiera  dei 
viaggiatori,  esploratori  italiani,  che  nel  secolo  XIX,  e  più  particolarmente  nella 
seconda  metà  di  questo  secolo,  portarono  il  loro  contributo  alla  comune  impresa 
civile,  è  numerosa  e  degna. 

Già  intorno  all'anno  1824,  tre  italiani,  tre  scienziati,  G.  B.  Belzoni,  erudito 
archeologo,  G.  B.  Brocchi,  fisico  e  minerologo  e  Gerolamo  Segato,  naturalista, 
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intrapresero  un  ardito  viaggio  nell'alto  Egitto,  nel  Sudan,  spingendosi  sul  corso 
del  Nilo  delle  Gazzelle.  11  Brocchi  morì  a  Kartum  ;  Belzoni  in  Egitto  ;  Segato 
ebbe  più  tardi  gli  onori  di  Santa  Croce;  ma  del  loro  viaggio  rimasero  dati  e 
memorie  preziose. 

Segato  ne  portò,  sembra,  la  scienza  di  pietrificare  i  cadaveri,  di  cui,  per 
singolare  egoismo,  volle  serbare  con  sé  nella  tomba  il  segreto.  Più  tardi  seguì 
il  Miani  ad  esplorare  e  descrivere  il  grande  bacino  del  Nilo,  il  Sudan,  spingen- 
dosi tino  a  Gondocoro;  fece  ricerche  —  di  cui  pubblicò  il  risultato  —  sulla 
situazione  della  biblica  Ophir,  la  capitale  africana  dove  regnò  la  regina  Saba, 
che  fece  perdere  la  testa  al  più  sapiente  uomo  del  suo  tempo,  Salomone  —  e  di 
ritorno  dall'ultimo  suo  viaggio  a  Mombuttù,  negli  Akka,  morì  di  fatiche,  di  esau- 
rimento in  Egitto.  —  Altri  italiani  si  cimentavano  frattanto  nell'aspra  impresa, 
il  marchese  Antinori  esplorava  lo  Scioa,  preceduto  dal  missionario  p.  Massaia, 
elevato  poi  alla  porpora  cardinalizia,  e  che  non  può  farci  dimenticare  il  padre 
Stella  ed  il  p.  Comboni;  Pellegrino  Matteucci,  prima  col  Gessi  nel  Sudan  e  nei 
paesi  Galla,  poscia  con  Borghese,  Vigoni,  Bianchi,  nel  Tigre,  nell'Abissinia, 
indi  con  Massari,  attraversò  tutta  l'Africa  dal  Mar  Rosso  alla  costa  occidentale: 
viaggio  che  gli  costò  la  vita  (1881)  appena  compiuto;  Romolo  Gessi,  o  Gessi 
Pascià,  com'è  ancora  ricordato  dai  vecchi  egiziani,  che  prestò  il  suo  valore  e 
la  sua  intraprendenza  al  Governo  di  Ismail  Pascià  nella  conquista  del  Sudan 
fino  ai  luoghi  equatoriali,  ed  il  capitano  Casati,  compagno  di  Emin  Pascià  e  con 
questi  liberato  da  Stanley,  dopo  dieci  anni  di  soggiorno  nell'Africa  equatoriale; 
Gustavo  Bianchi  e  Chiarini,  coi  loro  viaggi  di  esplorazione  in  Abissinia,  Scioa, 
paesi  Galla;  Antonio  Cecchi,  viaggiatore  in  Abissinia,  paesi  Galla,  Somalia, 
Benadir  —  ove  a  Lafolè  lasciò  la  vita;  —  Edoardo  Porro  (morto  a  Gildezza); 
Giuseppe  Giulietti  (morto  a  Beilul);  Augusto  Franzoj,  che,  arditissimo,  compì  da 
solo  la  traversata  dell'Abissinia,  dal  Tigre  allo  Scioa,  per  ricondurre  in  patria 
le  ossa  dell'amico  Chiarini;  Ruspoli,  che  tentò  la  via  dalla  Somalia  ai  Galla,  al 
lago  Rodolfo;  e  Bóttego,  che  esplorò  le  alte  valli  dell'Uebi  Scebeli,  del  Giuba, 
dell'Omo;  col  Grixoni,  nella  prima,  e  con  Sacchi,  Vannutelli,  Citerni  e  Ferrandi 
nella  seconda  spedizione  ;  Ugo  Ferrandi,  accurato  esploratore  ed  organizzatore 
della  regione  di  Lugh,  ed  uno  dei  nostri  veri  pionieri  nella  Somalia  meridionale  ; 
il  Robecchi  Bricchetti,  che  attraversò  la  Somalia  settentrionale  da  Obbia  a  Ber- 
bera   E  ciò  senza  dire  dei  numerosi  ufficiali  e  soldati  di  terra  e  di  mare,  che 

per  la  religione  del  dovere  e  l'onore  della  patria  bagnarono  del  loro  sangue  le 
arene  dell'Eritrea,  le  ambe  del  Tigre,  le  dune  e  le  boscaglie  del  Benadir. 

Grandi  esploratori  e  viaggiatori  africani  della  seconda  metà  del  secolo  XIX, 
furono  ancora  gli  inglesi:  Cameron,  Burton,  Specke,  Grant,  Thompson,  Portai, 
Cecil  Rhodes,  Elson,  Cookrill;  i  tedeschi:  Schweinfurt,  Rholfs,  Emin  Pascià, 
Nachtigal,  lo  svizzero  Munzinger;  il  portoghese  Serpa  Pinto,  che  fece  pur  esso  la 
traversata  dell'Africa  da  Mozambico  a  Benguella;  i  francesi:  D'Abbadie,  Savor- 
gnan  di  Brazzà,  Du  Chaillou,  il  generale  Gallieni,  Grandidier  (esploratore  di 
Madagascar),  Marchand,  che  si  spinse  fino  a  Kodok,  presso  la  confluenza  dei 
vari  corsi  superiori  del  Nilo,  formanti  il  Nilo  Bianco,  provocando  il  grave  inci- 
dente diplomatico  di  Fashoda,  per  il  quale  si  temette   quasi  una  guerra  tra  la 
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Francia  e  l'Inghilterra.  Non  van  dimenticati  fra  i  fatti  che  contribuirono  a  faci- 
litare la  conoscenza  dell'Africa  centrale  ed  equatoriale,  la  spedizione  di  Mehmet 
Ali,  Pascià  d'Egitto:  e  soprattutto  l'opera  di  Gordon  Pascià,  l'eroico  difensore 
di  Kartum,  contro  la  rivolta  politico-religiosa  dei  Madhisti.  Gordon  fu  una  delle 
più  nobili  e  cavalleresche  figure  di  soldato,  di  viaggiatore,  di  filantropo,  di 
colonizzatore,  che  l' Inghilterra  abbia  dato  all'Africa. 

Nulla  di  più  meritato  del  monumento  che  l' Inghilterra  e  1'  Egitto  vollero 
eretto  sulla  gran  piazza  della  riconquistata  Kartum  a  questo  nobilissimo,  eroico 
campione  della  propaganda  civile  in  Africa,  umanamente  intesa,  umanamente 
applicata:  la  cui  vita  fu  specchio  di  virtù  civili  e  private,  e  che  nel  compimento 
della  sua  alta  missione  fu  umano  e  generoso  con  tutti  i  deboli,  i  meschini,  gli 
oppressi,  e  solo  fu  inesorabile  cogli  schiavisti,  coi  mercanti  feroci  o  turpi  di 
carne  umana. 

È  bene  che  a  Kartum,  rivendicata  alla  civiltà,  diventata  in  brevi  anni  em- 
porio del  commercio  mondiale  nel  cuore  dell'Africa,  sia  sorto  fra  mezzo  alla  più 
fiera  delle  razze  camitiche,  il  monumento  di  Gordon,  nobilissimo  campione  della 
nostra  stirpe  europea.  È  un  monumento  simbolico  che  riassume  in  una  sintesi  di 
arte  e  di  sentimento  il  significato  dell'immane  lavoro  compiuto  dall'Europa  in  un 
secolo  per  aprire  nell'Africa  tenebrosa  le  vie  della  luce  e  della  civiltà. 

Essa  diede  in  quest'opera  il  sangue  d'infiniti  suoi  figli;  vi  profuse  tesori  di 
energie  e  di  denaro  ;  vi  consacrò  il  pensiero  e  le  ansie  di  tre  generazioni  di  stu- 
diosi. Ha  superato  difficoltà  enormi  opposte  dalla  natura  e  dagli  uomini:  col 
valore,  la  costanza,  l'ideale  animatore  de'  suoi  pionieri,  l'Europa  ha  vinta  la 
battaglia  secolare.  L'Africa  non  ha  più  grandi  misteri  per  la  scienza:  non  ha  più 
infrangibili  barriere  per  la  civiltà. 

Essa  è  la  vinta,  più  ancora  che  dell'Europa,  della  civiltà:  che  è  il  bene  non 
di  questo  o  di  quel  popolo,  ma  è  il  bene  comune,  il  bene  dell'Umanità.  La  civiltà, 
checché  se  ne  pensi,  ha  dei  doveri  e  dei  diritti  inesorabili  ed  imprescrittibili.  Essa 
li  eserciterà,  in  Africa,  per  trarre  il  frutto  aspettato  dalla  conseguita  vittoria. 

Bene  sta  adunque  il  monumento  di  Gordon  Pascià  sulla  piazza  di  Kartum  e  nel 
cuore  dell'Africa  camitica.  La  bella,  maschia,  fiera  figura  dell'eroico  difensore 
della  capitale  del  Sudan,  seduta  sul  cammello,  il  tipico  somiero  dell'Africa,  atte- 
stando il  trionfo  della  civiltà,  là  dove,  or  son  vent'anni,  erano  tutti  gli  orrori 
sanguinanti  della  barbarie,  dello  schiavismo,  del  fanatismo,  rinnova  ancora  per 
una  volta  il  simbolo  dell'alfiere  romano,  che  piantava  sulla  terra  conquistata  il 
labaro  della  legione,  gridando:  Hic  manebimus  optime! 

Sì!  Oggi  l'Europa  è  in  Africa,  irrevocabile:  vi  sta,  e  vi  starà  benissimo.  E 
prima  che  il  secolo  nuovo  tramonti,  la  sua  opera  di  civiltà  sarà  compiuta:  e  le 
genti  nere  dell'Africa,  che  oggi,  ancora  pavide  e  sospettose  e  avverse,  ci  insi- 
diano e  ci  combattono,  benediranno  nel  nome  della  civiltà  raggiunta  e  di  quella 
che  si  affaccierà  raggiungibile,  l'èra  nuova,  che  fu  loro  dischiusa  dai  grandi  e 
dai  modesti  pionieri  e  precursori  nell'epoca  nostra. 


INTRODUZIONE  25 


III. 

Il  lavoro  diplomatico  e  politico  di  spartizione  dell'Africa  nel  secolo  XIX. 
Trattati,  protocolli  e  convenzioni. 

Come  abbiamo  visto,  il  movimento  dell'Europa  civile  verso  l'Africa,  così 
potentemente  determinatosi  nel  secolo  XIX,  da  formarne  uno  dei  tratti  più  carat- 
teristici della  storia,  ebbe  due  fattori  principali  nella  reazione  umanitaria  contro 
la  schiavitù,  e  nella  necessità  politico-economica  dell'Europa  lavoratrice,  di  con- 
trobilanciare, creandosi  altre  fonti  di  attività,  altri  mercati  di  consumo,  le  perdite 
di  cui  le  era  causa  lo  sviluppo  economico,  commerciale,  industriale  dell'America. 
L'opera  dei  missionari,  dei  viaggiatori,  degli  esploratori,  dei  commercianti,  degli 
studiosi  fu  l'opera  dei  pionieri  che  aprono  le  vie,  gettano  i  ponti,  preparano  i 
campi  alle  future  attività  delle  masse.  Ma  questa  non  bastava  ancora  :  bisognava 
affermare,  consolidare  la  conquista,  definirne  i  limiti,  la  potenzialità  ;  stabilire  i 
rapporti  di  vicinato,  sia  per  le  zone  già  acquisite,  sia  per  quelle  che  restavano 
ancora  ad  acquisire  nel  futuro  ;  trovare  le  formule  di  accordo  nelle  questioni  di 
comune  generale  interesse  e  difesa,  come  la  prevenzione  e  la  repressione  della 
schiavitù;  l'introduzione  ed  il  commercio  delle  armi  da  fuoco  presso  gli  indigeni, 
che  certo  le  avrebbero  volte  verso  il  bianco  invasore;  il  commercio  e  l'introdu- 
zione dell'alcool,  veleno  dannoso  per  gli  indigeni,  assai  più  che  per  i  bianchi, 
poiché  ne  degenera,  ne  debilita  e  ne  spegne  rapidamente  la  razza,  mentre  è  da 
augurarsi  che  in  un  paese  di  scarsa  popolazione  com'è  l'Africa,  e  nel  quale  la 
mano  d'opera  dei  nativi  è  indispensabile,  ragione  suprema,  si  potrebbe  dire,  di 
ogni  impresa  di  colonizzazione  e  civiltà,  le  popolazioni  indigene  abbiano  ad 
aumentare  rapidamente,  sane,  forti  e  non  inquinate  dalle  deleterie  eredità  degli 
alcoolici. 

Era  un  nuovo  diritto  che  bisognava  creare  per  la  sicura  riescita  della  coloniz- 
zazione in  Africa.  Le  materie  ora  enunciate  furono  i  punti  di  partenza,  i  capisaldi 
delle  prime  trattative  diplomatiche,  dei  primi  accordi  internazionali  sulle  que- 
stioni d'Africa;  seguirono  poscia  i  trattati  per  la  delimitazione  dei  relativi 
territori,  quando  la  spartizione  dell'Africa  effettivamente  cominciò. 

Per  immaginare  quale  immane  lavoro  di  trattative,  discussioni,  conferenze, 
accordi,  abbia  costato  alla  diplomazia  ed  ai  Gabinetti  europei  l'attuale  sistema- 
zione dell'Africa  —  che  se  si  può  dire  definitiva  per  la  massima  parte,  non  lo 
è  certo  per  talune  altre  parti  ancora  oggetto  di  discussioni  e  di  negoziati  —  basta 
scorrere  la  recente  pregevole  pubblicazione  fatta  dalla  Direzione  Generale  degli 
Affari  Coloniali   presso  il  Ministero   degli  Esteri  italiano  (1),  nella  quale  sono 


(4)  Trattati,  Convenzioni,  Accordi,  Protocolli  ed  altri  documenti  relativi  all'Africa.  1825-1906. 
Due  volumi,  con  tre  indici  e  due  carte,  a  cura  di  Giacomo  Agnesa,  Direttore  Centrale  degli  Affari  Colo- 
niali —  e  Vittorio  De  Ciani,  Capo  ufficio  nella  Direzione  Centrale  degli  Affari  Coloniali.  —  Roma, 
Tipografia  del  Ministero  degli  Affari  Esteri,  1906. 
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raccolti  i  documenti  diplomatici  e  trattati  relativi  a  quelle  parti  dell'Africa  che 
più  hanno  attinenza  cogl'  interessi  d' Italia  e  delle  sue  colonie.  Sono  due  grossi 
volumi  ed  un  indice  formanti  un  complesso  di  1500  pagine.  E  questa  è  piccola 
cosa  in  rapporto  alla  enorme  collezione  dei  Blue  Book  sulle  questioni  coloniali, 
pubblicati  dal  Foreign  Office,  per  notizia  del  Parlamento  e  dell'opinione  pub- 
blica in  Inghilterra,  e  dei  non  meno  numerosi  Livres  jatines,  che  sulle  questioni 
ed  i  trattati  coloniali  attinenti  agli  interessi  della  Francia  ha  pubblicato  il  Go- 
verno francese.  Anche  la  Germania,  che  pure  è,  come  l' Italia,  fra  le  ultime 
arrivate  nella  politica  africana,  ha  una  copiosa  bibliografia  ufficiale  in  materia. 

L'esame,  sia  pure  rapido,  superficiale,  di  tutta  questa  congerie  di  documenti 
ufficiali,  di  note  diplomatiche,  di  trattati,  protocolli  e  convenzioni  —  che  possono 
dirsi  la  storia  vissuta  di  una  vera  guerra  fatta  a  punta  di  penna,  a  furia  di 
ruses  ed  accortezze  diplomatiche  per  la  conquista  d'un  lembo  di  terra  africana, 
d'una  zona  d'influenza,  per  un  accordo  commerciale,  di  navigazione  o  doganale  — 
non  è  possibile  qui,  che  ci  porterebbe  troppo  lungi  dagli  scopi  e  dalla  misura 
di  questo  libro. 

Ci  limiteremo  a  tratteggiare  nelle  linee  principali  —  riservandoci  ad  adden- 
trarci maggiormente  nell'argomento  per  quei  documenti  che  si  riferiranno  più 
specialmente  alla  materia  che  è  oggetto  precipuo  di  questo  libro,  cioè  la  coloniz- 
zazione dell'Africa  orientale  italiana,  inglese  e  tedesca  —  il  lavorìo  politico 
diplomatico  dal  quale  uscì  l'attuale  assetto  del  continente  nero. 

Bisogna  tener  conto,  che  ancora  un  quarto  di  secolo  fa,  la  maggior  parte 
delle  questioni  che  si  riferiscono  alla  delimitazione  dei  confini  dei  possedimenti 
e  rispettive  zone  d'influenza,  od  hinterlands,  erano  assai  lontane  dall'esser  defi- 
nite. Salvo  alcune  colonie  o  possedimenti,  da  lungo  tempo  stabilite  sulla  costa 
mediterranea  ed  occidentale  dell'Africa  ed  al  Capo,  e  le  vecchie  colonie  porto- 
ghesi dell'Africa  australe,  la  configurazione  politica  dell'Africa  si  presentava  in 
un  arruffio  caotico  di  occupazioni  appena  tentate,  mal  raffermate,  di  possessi 
indefiniti,  di  cupidigie  mal  contenute,  di  aspirazioni  esorbitanti  per  parte  delle 
nazioni  occupanti.  Ognuno  voleva,  o  effettivamente  o  virtualmente,  avanzare 
nello  spazio  che  aveva  davanti  a  sé  :  donde  fatalmente  venne  l'urto,  il  conflitto 
di  interessi  che  si  trovavano  ad  attraversarsi  reciprocamente  la  strada  intra- 
presa. In  altri  tempi  sarebbero  bastati  questi  conflitti  per  determinare  delle  vere 
guerre  fra  gli  Stati  contendenti.  Ma  le  quistioni  interne  d'Europa  erano  troppo 
assorbenti,  per  consentire  ai  Governi  di  muovere  in  guerra  guerreggiata  per 
questi  conflitti:  e  d'altra  parte  gli  ultimi  esperimenti  delle  ultime  guerre  europee 
che  eran  costate  troni  ed  ecatombe  umane,  tesori  immensi  ed  egemonie  politiche 
saldamente  stabilite,  ammonivano  le  nazioni  a  non  tentare  il  gioco  periglioso: 
e  tanto  meno  per  le  quistioni  africane,  per  le  quali  allora,  invertendo  il  pro- 
verbio noto,  si  poteva  dire  che  la  chandelle  ne  valait  pas  le  jen. 

Ma,  terminata  la  guerra  russo-turca  nei  Balcani  :  sistemate  le  cose  d'Europa 
come  al  Congresso  di  Berlino  parve  meglio,  dopo  il  1880,  due  gravi  avvenimenti 
richiamarono  tutta  l'attenzione  europea  sulla  questione  africana.  La  Francia, 
nel  1881,  pretestando  le  incursioni  delle  tribù  dei  Krumiri,  che  infestavano  i  con- 
fini della  sua  colonia  d'Algeria  —  ma  sospinta,  sembra  provato,  dalla  politica 
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di  Bismark,  che  malignamente  voleva  erigere  una  barriera  di  rancori  tra  essa 
e  l'Italia  —  occupa  la  Tunisia,  troncando  le  aspirazioni  dell'Italia,  che  vi  aveva 
una  numerosa  e  laboriosa  colonia  dei  suoi,  e  vi  assume,  ad  onta  delle  proteste 
turche,  la  protezione  del  Reggente  Bey,  col  trattato  di  Casr-Said  (12  maggio 
1881).  Nel  1882,  l'Inghilterra,  che  inutilmente  aveva  invitata  l'Italia  a  parteci- 
pare all'impresa,  bombarda  Alessandria  ed  occupa  l'Egitto,  col  triplice  intento 
di  domare  la  rivolta  di  Araby  Pascià  contro  il  Governo  modernizzatore  del 
Kedive  Ismail  Pascià,  di  sistemare  l'amministrazione  egiziana  oberata  di  debiti, 
a  tutela  dei  creditori  europei,  e  di  proteggere  la  navigazione  internazionale  (per 
quattro  quinti  inglese)  attraverso  il  canale  di  Suez.  L'occupazione  inglese  del- 
l'Egitto determina  la  rivolta  del  Sudan,  le  cui  tribù  di  fanatici  si  raggruppano 
intorno  al  nuovo  profeta  o  Mahdi,  che  bandisce  la  guerra  santa  contro  gli 
Europei,  infedeli  ed  antischiavisti.  —  L'Inghilterra,  impreparata  a  questa  rivolta, 
non  può  fronteggiarla.  Gli  anglo-egizi,  battuti  a  più  riprese,  debbono  ritirarsi 
dal  Sudan.  La  caduta  eroica  di  Gordon  Pascià  a  Kartum  pone  fine  alle  belle 
conquiste  di  Mehmet  Ali  Pascià:  il  Sudan  centrale  per  l'Egitto  è  perduto,  e  gli 
Stati  Equatoriali,  dati  in  governo  ad  Emin  Pascià,  sono  tagliati  fuori  dal  con- 
sorzio civile.  Gassala  e  Berber  in  possesso  dei  Mahdisti,  che  hanno  aperta 
davanti  la  gran  valle  del  Nilo  e  possono  minacciare  Cairo:  gli  anglo-egizi, 
costretti  ad  abbandonare  le  località  dell'interno,  si  riparano  ad  Assuan  sul  Nilo 
e  sulla  costa  del  Mar  Rosso,  a  Suakim.  I  presidii  egiziani  dispersi  a  Keren  e 
nella  antica  Mudirìa  di  Massaua  restano  pur  essi  tagliati  fuori  ed  in  posizione 
insostenibile.  È  allora  che  l'Inghilterra  ancora  consiglia  all'Italia  di  sostituirsi 
agli  Egiziani  in  quella  regione:  e  l'Italia,  tardi  avvedutasi  dell'errore  respingendo 
la  prima  migliore  offerta  della  partecipazione  all'impresa  d'Egitto,  comprendendo 
anche  come,  per  la  sua  posizione  nel  Mediterraneo,  senza  compromettere  irre- 
parabilmente l'avvenire,  non  potrebbe  più  disinteressarsi  delle  cose  d'Africa, 
accettò  il  consiglio  e  l'offerta  del  magro  osso,  ed  il  5  febbraio  del  1885  —  che  fu 
detto  l'anno  degli  ardimenti  —  il  piccolo  corpo  di  spedizione  (mille  bersaglieri) 
comandato  dal  colonnello  Tancredi  Saletta  sbarcava  a  Massaua  e  ne  prendeva 
possesso. 

La  nostra  entrata  ufficiale  nel  consorzio  delle  potenze  colonizzatrici  dell'Africa 
—  (poiché  non  è  da  tener  conto  dell'acquisto  della  piccola  baia  di  Assab,  fatto 
qualche  anno  prima  (1879-80)  dal  viaggiatore  ed  orientologo  genovese  Giuseppe 
Sapeto,  per  conto  della  Compagnia  Rubattino,  che  intendeva  stabilirvi  un  depo- 
sito di  carbone  per  le  sue  navi  dirette  o  vegnenti  dalle  Indie,  e  da  questa  poi 
ceduta  al  Governo  Italiano  con  convenzione  del  10  marzo  1882)  —  non  fu  certo 
clamorosa  e  trionfale.  Nondimeno  bastò  per  assegnarci,  nella  generale  competi- 
zione, un  posto  che,  comunque  giudicato  nel  primo  momento  e  sotto  l'influsso  di 
preconcetti  politici  e  partigiani,  ora  con  mente  serena  ed  obbiettività  assoluta  di 
studi  e  di  esperienza  si  deve  ritenere  non  del  tutto  sfavorevole  allo  svolgi- 
mento di  un  importante  programma  di  pacifica  azione  coloniale.  —  La  posizione 
da  noi  presa  nel  Mar  Rosso,  ad  onta  degli  errori  politici,  militari,  diplomatici, 
della  impreparazione  organica  e  materiale  che  la  contraddistinsero,  ci  diede, 
sebbene  tardivamente,  ragione  di  essere  nell'intenso  movimento  africanista  che 
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fu  preoccupazione  costante  dei  Gabinetti  europei  nell'ultimo  decennio  del  secolo 
passato.  Senza  entrare  nelle  cause  e  negli  effetti  del  nostro  grande  conflitto  col- 
l'Abissinia,  cominciato  a  Dogali  e  finito,  speriamo,  con  Adua,  che  ci  porterebbe 
ad  altro  ordine  di  idee  e  di  considerazioni,  fuori  dell'orbita  nella  quale  vogliamo 
contenuto  questo  libro,  bisogna  riconoscere  che  l'aver  affermata  la  nostra  sovra- 
nità sulla  costa  Eritrea  da  Ras  Gasar  alla  punta  di  Raheita,  al  Bab-el-Mandeb, 
ci  ha  aperta  la  strada  al  più  «  spirabil  aere  »  della  Somalia,  dove,  se  sapremo  e 
vorremo  fare  —  dai  precedenti  errori  ammaestrati  a  non  ricadérvi  —  potremo 
dare  al  nostro  programma  coloniale  quello  sviluppo  che  non  gli  è  più  consentito 
in  Eritrea  per  gli  accordi  pattuiti,  nei  confini  e  nella  zona  d'influenza  dei  quali, 
è  limitata  e  costretta  oggi  quella  Colonia. 

L'ultimo  decennio  del  secolo  XIX  e  questi  primi  anni  del  XX  furono  impie- 
gati dai  Governi  europei  a  regolare  con  trattati  e  protocolli  il  loro  effettivo 
possesso  sulla  terra  africana  e  quello  a  cui  avrebbero  potuto  giungere  nello  svi- 
luppo della  loro  opera  di  colonizzazione  e  penetrazione  civile,  senza  scontrare,  o 
scontrando  il  meno  possibile,  negli  interessi  dei  colonizzatori  vicini. 

Già  fin  dal  1885  la  Conferenza  di  Berlino,  alla  quale  presero  parte  quattor- 
dici nazioni  (Inghilterra,  Francia,  Germania,  Austria-Ungheria,  Italia,  Russia, 
Belgio,  Olanda,  Danimarca,  Spagna,  Portogallo,  Svezia  e  Norvegia,  Turchia  e 
Stati  Uniti  d'America)  affermava  eoll'^o  Generale,  che  ne  fu  la  risoluzione  finale, 
accettata  dalle  Potenze,  le  basi  del  futuro  diritto  pubblico  coloniale,  e  ricono- 
sceva —  sotto  la  sovranità  del  suo  fondatore,  il  re  del  Belgio  —  la  costituzione 
dello  Stato  Indipendente  del  Congo:  mediante  il  quale  fatto  una  immensa  zona 
di  territorio  africano,  dalla  costa  occidentale  fino  ai  grandi  laghi  equatoriali  del 
centro  Africa,  veniva  sottratta  alle  cupidigie,  agli  appetiti  delle  Potenze  che 
maggiormente  si  affannavano  ad  arrotondare  i  loro  domimi  africani,  ed  a  limi- 
tarne, entro  il  ragionevole,  le  rispettive  zone  d' influenza  od  hinterlands,  che 
miravano  estendersi  all'infinito. 

L'Atto  Generale  di  Berlino,  che  ottenne  la  ratifica  di  tutte  le  Potenze  ade- 
renti alla  Conferenza  memorabile,  è  ormai  considerato  il  punto  di  partenza,  o 
se  si  vuole,  il  perno  del  diritto  pubblico  ed  internazionale  coloniale  per  l'Africa. 
Esso  consta  di  sei  dichiarazioni  o  capitoli,  e  cioè:  1°  Dichiarazione  concernente 
la  libertà  del  commercio  nel  bacino  del  Congo,  sue  imboccature  e  paesi  circon- 
vicini ;  2°  Dichiarazione  concernente  la  tratta  degli  schiavi  e  le  operazioni  che  in 
terra  ed  in  mare  forniscono  schiavi  alla  tratta;  3°  Dichiarazione  relativa  alla 
neutralità  dei  territori  compresi  nel  bacino  convenzionale  del  Congo  ;  4°  Atto  di 
navigazione  del  Congo,  che  tenendo  conto  delle  circostanze  locali  estende  a  questo 
fiume  ed  ai  suoi  affluenti  ed  acque  ad  essi  assimilate  i  principi i  generali  enun- 
ciati negli  articoli  108  e  116  dell'Atto  finale  del  Congresso  di  Vienna  e  destinati 
a  regolare,  fra  le  Potenze  firmatarie  di  quell'Atto,  la  libera  navigazione  dei 
corsi  d'acqua  navigabili  che  separano  od  attraversano  più  Stati,  principii  poscia 
convenzionalmente  applicati  ai  fiumi  di  Europa  e  di  America,  e  specialmente  al 
Danubio,  colle  modificazioni  previste  dai  trattati  di  Parigi  del  1856,  di  Berlino 
del  1878,  di  Londra  del  1871  e  1883;  5°  Atto  di  navigazione  del  Niger,  che, 
tenendo  ugualmente  conto  delle  circostanze  locali,  estende  a  questo  fiume  ed  ai 
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suoi  affluenti  gli  stessi  principii  inseriti  negli  articoli  108  e  116  dell'Atto  finale 
del  Congresso  di  Vienna;  6a  Dichiarazione  introducente  nei  rapporti  internazio- 
nali delle  regole  uniformi  relative  alle  occupazioni  che  potranno  aver  luogo 
nell'avvenire  sulle  coste  del  continente  africano. 

Questa  dichiarazione,  che  nei  rapporti  del  diritto  internazionale  è  la  più 
importante,  consta  dei  due  articoli  seguenti: 

«  Art.  34.  La  Potenza  che  d'ora  innanzi  prenderà  possesso  d'un  territorio 
«  sulle  coste  del  continente  africano,  o  che  non  avendone  avuto  fino  a  quel 
«  momento,  verrebbe  ad  acquistarne,  ed  ugualmente,  la  Potenza  che  vi  assu- 
«  mera  un  protettorato,  accompagnerà  l'atto  rispettivo  con  una  notifica  indirizzata 
«  alle  altre  Potenze  firmatarie  del  presente  Atto,  a  fine  di  metterle  in  grado  di 
«  far  valere,  se  vi  ha  luogo,  i  loro  reclami. 

«  Art.  75.  Le  Potenze  firmatarie  del  presente  Atto,  riconoscono  l'obbligo  di 
«  assicurare  nei  territori  da  esse  occupati  sulle  coste  del  continènte  africano, 
«  l'esistenza  di  una  autorità  sufficiente  per  fare  rispettare  i  diritti  acquisiti,  ed, 
«  occorrendo,  la  libertà  del  commercio  e  del  transito,  nelle  condizioni  in  cui 
«  essa  sarà  stipulata  ». 

Con  questi  due  articoli,  che  abbiamo  voluto  qui  riportare  tradotti,  perchè 
ad  essi  più  d'una  volta  nel  corso  di  quest'opera  dovremo  far  capo,  il  territorio 
africano  cessava  di  essere  una  res  nullius  alla  mercè  del  primo  occupante,  o 
avveduto  o  prepotente.  E  questo  non  fu  certo  piccolo  vantaggio,  dal  punto  di 
vista  dei  buoni  rapporti  internazionali. 

Dopo  la  Conferenza  di  Berlino  tutte  le  nazioni  interessate  alle  cose  d'Africa 
si  affrettarono  a  mettere  in  regola  i  loro  titoli  di  diritto  sul  suolo  africano, 
applicando  colla  maggiore  larghezza  il  principio  dell'ufi  possidetis,  redigendo 
dichiarazioni,  convenzioni  e  protocolli  da  sottoporsi  alla  ratifica  delle  Potenze 
firmatarie  dell'Atto  Generale. 

Non  va  taciuto  però,  che  le  più  avvedute,  prima  ancora  che  l'opera  della 
Conferenza  fosse  compiuta  e  che  le  Dichiarazioni  dell' .Atto  Generale  avessero 
preso  valore  di  codice  internazionale  coloniale,  si  erano  fatta  la  parte  del  leone, 
mettendo  in  regola  con  occupazioni  e  spedizioni,  con  trattati  stipulati  con  capi 
di  tribù  e  sultani  dei  quali  fino  ad  allora  il  mondo  civile,  e  l'incivile  del  pari, 
aveva  ignorata  l'esistenza,  il  proprio  dossier.  Le  numerose  ratifiche  di  protocolli 
e  di  convenzioni,  avvenute  dopo  la  pubblicazione  dell'atto  Generale  di  Berlino, 
non  furono,  nel  maggior  numero  dei  casi,  e  dei  casi  più  importanti  particolar- 
mente, se  non  la  consacrazione  del  fatto  compiuto  e  da  lungo  tempo  consumato. 

Con  tali  protocolli  si  definirono  rapidamente  i  confini  ed  i  rapporti  fra  la 
colonia  inglese  del  Capo  e  la  colonia  tedesca  del  sud-ovest  (convenzione  1°  luglio 
1890)  ;  fra  l'Inghilterra  per  la  stessa  colonia  del  Capo  e  lo  Stato  indipendente  del 
Congo  (accordo  anglo-congolese  12  maggio  1894)  ;  fra  la  Francia  ed  il  Congo 
(convenzione  franco-congolese  5  febbraio  1885);  fra  la  Germania  e  la  Francia,  per 
la  colonia  tedesca  di  Camerun  (protocollo  franco-germanico  24  dicembre  1885)  ; 
dell'Inghilterra,  per  la  sua  colonia  della  Nigeria  colla  Germania  per  Camerun 
(accordo  anglo-tedesco  15  novembre  1893)  e  colla  Francia  per  il  Dahomey  (accordo 
franco-inglese  del  10  agosto  1889)  ;   ancora  della  Francia  per  il  Dahomey,  colla 
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Germania  per  Togo  (convenzione  franco-tedesca  del  25  luglio  1897);  dell'Inghil- 
terra per  il  possedimento  della  Costa  dell'Oro,  colla  Francia  per  la  colonia  della 
Costa  d'Avorio  (accordo  franco-inglese  12  luglio  1897)  e  colla  Germania  per  Togo 
(convenzione  anglo-tedesca  del  1°  luglio  1890).  Con  dichiarazione  del  12  marzo  1878 
l'Inghilterra  aveva  preso  possesso  del  piccolo  territorio  di  Walfìsh  (Baia  della 
Balena).  Altre  convenzioni  dello  stesso  periodo  e  collo  stesso  intento  sono  quelle 
che  regolano  la  situazione  della  colonia  francese  della  Costa  d'Avorio  colla 
repubblica  di  Liberia  (convenzione  franco-liberica  8  dicembre  1892);  della  repub- 
blica di  Liberia  col  possedimento  inglese  di  Sierra  Leone  (convenzione  anglo- 
liberica  11  novembre  1885);  della  Guinea  francese  colla  colonia  inglese  di  Sierra 
Leone  (accordo  anglo-francese  21  gennaio  1895)  e  colla  Guinea  portoghese  (con- 
venzione franco-portoghese  12  maggio  1885),  accordo  che  comprende  pure  il  pic- 
enclave  francese  di  Carabane:  --  della  grande  colonia  francese  del  Senegal  (o 
Sudan  francese)  colla  piccola  colonia  inglese  della  Gambia.  —  La  Spagna  fino 
dal  9  gennaio  1885  aveva  fatta  la  notificazione  di  possesso  della  sua  colonia  di 
Rio  de  Oro,  colla  quale  sembrava  volesse  chiudere  al  vicino  Marocco  ogni  via 
verso  il  sud.  Il  continuo  avanzarsi  della  penetrazione  francese  al  sud  dell'Al- 
geria e  nel  Sahara  fino  ai  laghi  e  dall'Oasi  di  Tuat,  rese  necessaria  la  dichiara- 
zione francese  del  28  dicembre  1899,  su  quest'  immenso  territorio.  La  Turchia, 
colla  notificazione  del  30  ottobre  1890,  pensò  di  opporre  una  diga  all'invadenza 
francese  verso  il  Fezzan  e  Y hinterland  tripolino,  fino  allo  Tchad.  Ma  la  Francia 
non  ne  tenne  conto  e  spinse  i  suoi  esploratori  ed  occupatori  da  Tombuctu  fino 
a  Barrua  sullo  Tchad;  e  dopo  l'affare  di  Fashoda  —  fra  il  più  grande  disinte- 
resse dell'Italia,  che  pure  avrebbe  tante  ragioni  per  guardare  a  quella  parte  del- 
l'Africa mediterranea,  e  l'incuria  della  Turchia,  che  protesta  platonicamente  e 
lascia  fare  —  stipulò  con  l'Inghilterra  la  famosa  convenzione  del  21  marzo  1899, 
in  virtù  della  quale  i  confini  tra  l'impero  francese  dell'Africa  settentrionale  ed 
i  possedimenti  inglesi  dell'Egitto  e  del  Sudan  restarono  definitivamente  stabiliti. 
Tra  il  Fezzan,  o  hinterland  tripolino  a  nord,  la  linea  di  demarcazione  del  Sudan 
francese  ad  est,  la  zona  dello  Tchad  a  sud,  e  la  linea  di  demarcazione  del  Sudan 
anglo-egiziano  stabilita  dalla  citata  convenzione,  resta  una  vasta  zona  (quella 
dei  Kanem,  dei  Borku,  degli  Unianga,  dei  Tibesti)  che  taluni  cartografi  asse- 
gnano già  compiacentemente  alla  Francia,  ma  che  è  invece  oggetto  di  contesta- 
zione fra  la  Francia  e  la  Turchia.  Il  giorno  che  tale  contestazione  dovesse  risol- 
versi a  favore  della  Francia,  l'interno  di  Tripoli,  che  molto  ha  già  perduto 
dell'antico  valore,  a  causa  della  penetrazione  francese  dalla  Tunisia  e  dal  Senegal, 
e  dell'inglese  dalla  Libia  e  dal  Sudan,  perderebbe  il  novanta  per  cento  del  valore 
che  gli  resta.  Chi  deve  pensi,  nell'interesse  d'Italia,  che  ciò  non  avvenga. 

Con  una  serie  di  convenzioni  coll'Egitto,  l'Etiopia  e  l'Italia,  l'Inghilterra  ha 
sistemato  definitivamente  le  questioni  territoriali  e  d'influenza  riguardanti  i  con- 
fini orientali  del  Sudan  colla  colonia  Eritrea  e  coli' Italia:  e  cioè  coli' Italia,  per 
il  confine  fra  l'Eritrea  ed  il  Sudan  col  protocollo  del  15  aprile  1891,  e  colle  con- 
venzioni del  7  dicembre  1898,  del  1°  giugno  1899,  del  22  novembre  1901;  col- 
l'Abissinia,  col  trattato  anglo-etiopico  15  maggio  1902,  e  col  protocollo  anglo- 
italiano 24  marzo  1891,  —  il  quale,  dopo  gli  avvenimenti  per  l'Italia  disgraziati 
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del  1895-96,  è  rimasto,  si  può  dire,  lettera  morta,  sì  che  ancora  oggi  resta  a 
definirsi  il  confine  anglo-italo-etiopico  al  sud  del  lago  Regina  Margherita.  Il 
recentissimo  accordo  anglo-italo-francese,  firmato  a  Londra  il  13  dicembre  1906 
dagli  ambasciatori  delle  tre  Potenze,  concernente  l'Etiopia  —  e  del  quale  il  più 
interessato,  il  Negus,  ha  semplicemente  preso  atto  —  fissa,  nell'intenzione  dei 
negoziatori,  definitivamente  i  rapporti  delle  tre  nazioni  rispetto  all'Etiopia  ed 
all'influenza  che  dalle  relative  colonie  vi  può  irradiare,  prevedendo  anche  ad 
eventualità  future,  che,  come  il  Fatnm  nel  mito  antico,  si  potrebbero  dire  posanti 
nel  grembo  di  Giove.  Ma  di  questo  accordo  dovremo  più  particolarmente  occu- 
parci trattando  dei  suoi  riflessi  sulla  nostra  colonia  della  Somalia  Meridionale 
o  Benadir. 

Con  una  serie  di  piccoli  trattati  e  convenzioni  l'Italia  si  assicurò  la  sommis- 
sione o  la  sovranità  sulla  Dancalia,  sull'Aussa  (9  dicembre  1888)  ;  regolò  i  suoi 
rapporti  di  vicinanza  col  possedimento  francese  di  Gibuti  (convenzione  franco- 
italiana 24  gennaio  1900)  mentre  per  lo  stesso  possedimento,  nel  quale  è  oggi 
la  ferrovia  dell' Harrar,  quindi  la  via  più  spiccia  e  sicura  per  penetrare  in  Etiopia, 
la  Francia  aveva  sistemati  i  rapporti  di  confine  col  Somaliland  Inglese  coll'accordo 
del  2  febbraio  1888. 

La  divisione  dell'Africa  orientale  è  proceduta  pacificamente  e  si  può  dire,  non 
meno  sollecita.  La  notificazione  degli  accordi  7  aprile  1889  e  18  agosto  1901  col 
sultanato  dei  Migiurtini  del  3  febbraio  e  10  maggio  1889  col  sultano  d'Obbia 
hanno  regolato  il  protettorato  dell'Italia  sulla  Somalia  Settentrionale.  Le  varie 
convenzioni  col  sultano  di  Zanzibar  e  la  definitiva  del  13  gennaio  1905  per  il 
riscatto  della  Costa  dei  porti  hanno  assicurato  il  possesso  dell'Italia  sulla  Somalia 
Meridionale  o  Benadir.  I  rapporti  di  confine  e  d'influenza  di  quella  colonia  colla 
limitrofa  colonia  inglese  (British  East  Afrika  Protectorate)  sono  regolati  dal  pro- 
tocollo anglo-italiano  24  aprile  1891:  la  sistemazione  della  costa  del  protettorato 
inglese  e  della  permuta  di  Lamu  fu  fissata  cogli  accordi  fra  Germania  ed  Inghil- 
terra del  1°  luglio  1890  e  colla  notificazione  inglese  del  25  novembre  1890,  mentre 
lo  stesso  protocollo  del  1°  luglio  provvedeva  alla  delimitazione  del  confine  fra 
il  protettorato  inglese  e  la  colonia  tedesca,  dal  mare  al  lago  Victoria,  al  lago 
Alberto  Edoardo,  sino  al  confine  dello  Stato  Libero  del  Congo.  La  Germania 
provvide  a  sistemare  i  confini  della  propria  colonia,  risolvendo  le  questioni 
della  costa  coli'  Inghilterra  ed  il  sultano  di  Zanzibar,  mediante  l' accordo  del 
27-28  ottobre  1890:  e  col  Portogallo  mediante  le  convenzioni  tedesco-portoghese 
del  30  dicembre  1886  e  del  1°  settembre  1896,  collo  Stato  Libero  del  Congo  colla 
convenzione  tedesco-congolese  dell' 8  novembre  1884;  coli' Africa  Centrale  Inglese 
colla  convenzione  del  23  febbraio  1901.  L'Inghilterra,  contemporaneamente, 
messa  da  parte  la  Germania,  assumeva  il  protettorato  del  sultanato  di  Zanzibar 
(isole  di  Zanzibar  e  di  Pemba)  colla  convenzione  notificata  alle  Potenze  il 
14  giugno  1890. 

Il  Portogallo  fu  sacrificato  nella  ripartizione  dell'Africa  orientale.  Esso,  che 
poteva  vantare  i  più  antichi  diritti  su  quella  parte  dell'Africa  scoperta  dai  suoi 
navigatori,  e  da  questi  percorsa  fino  al  Guardafui  ed  oltre  ancora,  che  ha  la- 
sciato traccie  della  sua  dominazione  lungo  tutta  la  costa,  a  Chilwa,  a  Mombasa, 
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a  Zanzibar,  a  Lamu,  si  vide  costretto  alla  sua  colonia  di  Mozambico,  e  dalla 
sopraffacente  Inghilterra  si  vide  troncata'  per  sempre  quella  che  fu  l'aspirazione 
coloniale  portoghese  nel  secolo  XIX  :  il  congiungimento  della  colonia  di  Mozam- 
bico, sull'Oceano  Indiano,  con  quelle  di  Angola  e  Benguella  sull'Atlantico. 
L'invadenza  di  Gecil  Rhodes  troncò,  malgrado  le  proteste  del  Portogallo  e  le 
commozioni  popolari  che  ne  seguirono,  questo  sogno.  Assai  laboriosa  fu  quindi 
la  definizione  della  frontiera  portoghese  verso  la  Rhodesia  inglese,  e  nella  lunga 
contestazione  fu  chiamato  arbitro  il  re  d'Italia  Umberto  I,  che  deferì  lo  studio 
della  quistione  all'  illustre  giureconsulto  Paolo  Onorato  Vigliani,  il  quale,  col 
sussidio  del  professore  di  diritto  internazionale  Alessandro  Corsi  e  del  maggiore 
Vinaj  dell'  Istituto  Geografico  Militare  di  Firenze,  emise  un  lodo  elaboratissimo 
(30  gennaio  1897)  che,  accettato  dalle  due  Potenze,  pose  fine  alla  controversia  e 
servì  di  base  alla  delimitazione  della  frontiera.  Le  altre  quistioni  della  frontiera 
anglo-portoghese  erano  state  sistemate  col  modus  vivendi  anglo-portoghese,  del 
31  maggio  e  5  giugno  1893.  Colla  guerra  del  Transvaal,  il  cui  ricordo  è  troppo 
recente  per  richiedere  altre  parole,  l'Inghilterra  completava  l'unificazione  della 
sua  colonia  dell'Africa  Australe. 

La  Francia,  che  nel  1890  aveva  dichiarato  il  suo  protettorato  sull'  isola  di 
Madagascar,  il  18  gennaio  1896,  dopo  la  spedizione  del  generale  Gallieni  contro 
la  ribelle  regina  Rawanalulu,  ne  dichiarava  l'effettivo  possesso. 

In  tal  modo,  al  principio  di  questo  secolo,  l'Africa  (che  all'aprirsi  del 
secolo  XIX  si  presentava  come  un  mistero  impenetrabile,  senza  alcuna  confor- 
mazione politica  e  civile)  ha  un  assetto  politico,  nelle  sue  grandi  linee  ben 
definito,  salvaguardia  dagli  attentati,  che  per  molto  tempo  furono  possibili,  di 
ambiziosi  od  avventurosi  sopravvegnenti. 

Il  territorio  africano,  calcolato  in  una  superfìcie  approssimativa  di  30  milioni 
di  chilometri  quadrati,  è  così  ripartito  fra  le  nazioni  d'Europa: 

INGHILTERRA 

Egitto     .     .     .      \          Kmq.  1.035.552 

Sudan  Egiziano  ( (  ' »  1.579.217 

Colonia  del  Capo      ........  717.500 

Natal  e  Zululand »  76.200 

Basutos »  26.640 

Beciuana  (Protettorato) »  999.820 

Transvaal »  308.430 

Orange »  125.110 

Protettorato  Africa  Centrale  Inglese  .     »  109.294 

Rhodesia »  1.553.328 

Africa  Orientale  Inglese »  1.734.550 

Somaliland »  176.043 


(1)  La  Turchia  vanta  sempre  su  questi  territori,  come  su  la  Tunisia  e  su  Massaua,  la  sua  nominale 
sovranità  (N.  d.  A.). 
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Nigeria  settentrionale Kmq.  802.553 

Nigeria  meridionale.     .     ,    .     .         .     »  55.601 

Lagos  e  Yoruba »  53.072 

Costa  d'Oro »  192.870 

Sierra  Leone »  85.690 

Gambia »  9.090 

Per  un  totale  di  chilometri  quadrati  9.640.620. 

FRANCIA 

Algeria Kmq.  477.580 

Sahara  Francese »  319.726 

Tunisia »  132.032 

Senegal »  471.176 

Guinea »  259.176 

Costa  d'Avorio »  309.370 

Dahomey »  152.743 

Territorio  militare  del  Sudan    ...»  473.765 

Congo  Francese »  1.423.884 

Baghirmi,  Uadai  Konen  (?)   .     .    \  »  326.199 

Sahara  e  Tibesti  (?)      .     .     .     .  [  (1)  »  5.098.162 

Somalia  Francese  (Obok,  Gibuti)  )  »  36.244 

Madagascar »  591.559 

Per  un  totale  complessivo,  attribuito  alla  Francia,  di  Kmq.  9.771.616. 

Francia  ed  Inghilterra  da  sole  si  sono  dunque  impossessate,  accaparrandola 
per  l'avvenire,  assai  più  della  metà  del  continente  africano.  Non  fu  certo  la 
discrezione,  la  virtù  che  dominò  quelle  nazioni  nella  spartizione  africana. 

L'Africa,  posseduta,  o  dai  trattati  e  protocolli  assicurata  alla  Germania,  copre 
complessivamente  una  superfìcie  di  Kmq.  2.427.411,  colle  quattro  colonie  di 
Togo,  Kmq.  91.093;  Camerun,  484.812:  Africa  Tedesca  del  sud-ovest,  834.787,  ed 
Africa  Tedesca  orientale,  1.006.719. 

Le  tre  Colonie  portoghesi  formano  un  complesso  di  Kmq.  2.045.436;  e  cioè: 
Mozambico,  Kmq.  779.253:  Angola,  1.254.808:  Guinea  Portoghese,  11.375. 

Lo  Stato  Indipendente  del  Congo  copre  una  superfìcie  approssimativa  di 
Kmq.  2.329.200. 

Le  due  Colonie  italiane  dell'Eritrea  (Kmq.  229.116)  e  della  Somalia  (258.888) 
formano  un  complesso  di  circa  Kmq.  488.004. 

Alla  Spagna  toccarono  complessivamente,  colle  due  colonie  di  Rio  de  Oro  e 
Rio  Mauro,  437.908  Kmq.  di  territorio  africano. 

Sotto  il  diretto  malgoverno  della  Turchia  rimangono  i  territori  di  Tripoli  e 
della  Cirenaica,  per  una  superfìcie  ammessa  di  Kmq.  1.032.704. 


(1)  Territori  la  cui  pertinenza  è  ancora  in  discussione  tra  la  Francia  e  la  Turchia  (N.  d.  A.). 
3  —  G.  Chiusi,  La  colonizzazione  europea  nell'Eìt  Africa. 
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I  tre  Stati  africani  autonomi  coprono  complessivamente  una  superfìcie  di 
Kmq.  1.447.500,  e  cioè:  Etiopia  coi  paesi  Galla,  Kmq.  800.000;  Marocco,  547.500; 
Repubblica  di  Liberia,  130.000. 

Cifre,  s'intende,  di  relativa  approssimazione,  calcolate  per  la  maggior  parte 
sulle  carte.  Ma  anche  la  sola  enumerazione  di  queste  cifre  approssimative, 
piuttosto  inferiore  che  superiore  alla  realtà,  mostra  quale  immenso  campo  all'at- 
tività umana,  alla  forza  di  espansione  della  razza  europea,  si  sia  dischiuso 
durante  il  secolo  XIX  sul  continente  africano.  Togliamo  pure  da  questa  sconfi- 
nata superfìcie  i  lunghi  tratti  di  costa  bruciata  dal  sole  o  battuta  dai  venti 
marini;  togliamo  pure  le  distese  immense  dei  deserti  —  che  non  sono  poi  total- 
mente deserte  né  improduttive;  —  togliamo  le  zone  montuose  inaccessibili,  le 
superficie  acquee  dei  grandi  laghi  interni;  togliamo  i  terreni  paludosi  e  quelli 
assolutamente  privi  d'acqua;  togliamo  via,  insomma,  dal  continente  africano 
tutto  quello  che  non  si  presenta  di  utilizzazione  relativamente  facile  e  sollecita, 
e  calcoliamo  che  essa  sia  la  metà  —  ed  è  assai  meno  —  della  superfìcie  del 
continente;  rimangono  pur  sempre  15  milioni  di  Kmq.  di  territorio  africano  da 
mettere  in  valore,  da  sfruttare  coll'agricoltura,  il  commercio,  l'industria  :  che  è 
quanto  dire  un  territorio  vasto  più  d'una  volta  e  mezza  la  nostra  Europa,  sul 
quale  potranno  vivere  utilmente  altri  cinquecento  milioni  di  uomini,  oltre  i  140 
o  150  che  oggi  vi  vivono. 

La  ripopolazione  dell'Africa,  col  miglioramento  delle  razze  indigene  e  la  gra- 
duale immigrazione  indiana  ed  europea,  è  il  gran  compito  che  spetta  alle  Potenze 
colonizzatrici  nell'avvenire. 

Quanto  all'assetto  politico  attuale  dell'Africa,  che  abbiamo  rapidamente  pro- 
filato, sarà  esso  il  definitivo,  o  subirà  nuove  ulteriori  varianti"? 

Questo  è  il  problema  dell'avvenire  al  quale  è  oggi  assai  arduo  rispondere. 
È  ragionevole  supporre  che  nelle  sue  linee  fondamentali  l'attuale  sistemazione 
politica  dell'Africa  non  subirà  grandi  varianti  :  e  non  le  può  subire.  Ma  è  del 
pari  certo,  che  nel  corso  degli  anni  prossimi,  dei  ritocchi,  delle  varianti  di 
secondo  ordine,  delle  modificazioni  di  dettaglio,  l'attuale  configurazione  politica 
dell'Africa  dovrà  subire  —  e  forse  ne  sta  già  subendo. 

Vi  sono  ancora  dei  contrasti  troppo  stridenti  fra  la  civiltà  europea  e  la  civiltà 
musulmana  :  vi  sono  ancora  degli  interessi  troppo  sacrificati  che  domandano  un 
più  equo  trattamento,  e  diritti  acquisiti  che  chiedono  il  loro  riconoscimento, 
perchè,  o  presto  o  tardi,  anche  tali  questioni,  diremo  così,  dirimenti  e  secon- 
darie, non  abbiano  ad  esser  studiate  e  risolte  in  modo  diverso  e  più  consentaneo 
ai  bisogni  della  civiltà  e  del  giusto  equilibrio.  Per  esempio:  la  quistione  maroc- 
china, per  quanti  rappezzi  e  rabberciamenti,  in  via  provvisoria,  in  questi  ultimi 
anni  —  e  prima  e  dopo  Algesiras  —  la  diplomazia  europea  abbia  tentato  darle. 
si  di  mostra  insanabile:  e  non  vi  ha  ormai  chi  non  comprenda  come  non  appena 
le  nazioni  europee  avranno  trovato  Y ubi  consistam  del  loro  accordo  sulla  quistione, 
l'èra  delle  sorprese  marocchine  sarà  presto  finita. 

Così,  di  fronte  ai  progressi  dell'Algeria,  della  Tunisia  e  del  basso  Egitto, 
si  rende  ogni  giorno  più  incompatibile  colle  ragioni  superiori  della  civiltà,  e 
con  quelle  politiche  dell'equilibrio  del  Mediterraneo,  la  dominazione  turca  nella 


INTRODUZIONE  35 


Tripolitania  e  nella  Cirenaica.  Troppi  interessi  civili  e  politici  convergono  oggi  su 
questo  tratto  di  terra  africana,  perchè  la  quistione,  latente  da  molto  tempo,  non 
abbia  alla  prima  occasione  propizia  ad  affiorare  netta  e  chiara  sul  tappeto  delle 
quistioni  europee,  e  domandare  sollecita,  secondo  logica  ed  equità,  la  sua  solu- 
zione. Infine  dovrà,  una  volta  o  l'altra,  essere  esaminata  la  quistione  dei  paesi 
Galla,  che  l'Abissinia  finora  tiene  per  ragioni  di  conquista  cruenta,  non  certo 
per  ragioni  di  civiltà:  regioni  delle  quali  essa  fece  sempre  il  suo  semenzaio  di 
schiavi  prima  —  esercitando  la  tratta  colle  guerre  o  le  razzìe  guerresche  —  ed 
ora  dei  suoi  servi  della  gleba,  che,  sotto  la  sferza  dei  signorotti  feudali  e  delle 
caste  privilegiate  abissine,  fecondano  col  lavoro  ed  il  sudore  della  fronte  l'aspro 
suolo  dello  Scioa  e  dell'altipiano  etiopico. 

Né  può  ritenersi  definitiva,  fuori  di  ogni  controllo  od  ingerenza  delle  Potenze, 
l'attuale  amministrazione  dello  Stato  Indipendente  del  Congo,  oggetto  di  così 
gravi  addebiti,  che  ebbero  ripercussione  anche  fra  noi,  e  di  una  vivace  campagna 
della  stampa  inglese:  campagna  tutt'altro  che  sulla  via  di  cessare. 

Queste  sono  le  principali  quistioni  che,  per  il  definitivo  assetto  politico  del- 
l'Africa, il  secolo  XIX  lasciò  in  eredità  al  XX.  Sono,  come  ognuno  sente,  qui- 
stioni gravi  e  delicate,  di  non  facile,  ma  anche  di  non  impossibile  soluzione.  Però, 
allontanato  ormai  in  Europa  il  pericolo,  la  possibilità  di  sanguinosi  conflitti 
per  le  quistioni  africane,  le  nazioni  europee  veglieranno  e  coopereranno  a  che 
le  quistioni  tuttavia  pendenti  e  di  intricata  e  difficile  soluzione,  possano  definirsi 
giustamente  senza  effusione  di  sangue  anche  sul  terreno  africano. 

La  Conferenza  di  Berlino  del  1883  segna  un  grande  passo  nella  via  delle  paci- 
fiche soluzioni  per  le  quistioni  africane.  Conferenze  internazionali  ed  arbitrati 
giunsero  ad  appianare  difficoltà  che  già  sembravano  insormontabili,  e  che  in  altre 
epoche  si  sarebbero  risolte  in  altrettanti  casus  belli. 

Il  grande  principio  pacificatore  dell'arbitrato  è  ormai  penetrato  e  radicato 
nella  coscienza  di  tutti  i  popoli  civili.  E  non  può  esser  lontano  l'avvento  di  una 
Conferenza  internazionale  che,  riprendendo  l'opera  di  quella  di  Berlino,  e  com- 
pletandola, renda  obbligatorio  l'arbitrato  per  la  definizione  di  quelle  quistioni 
che  ancora  si  affacciano  sull'orizzonte  africano  e  che,  lasciate  insolute,  costitui- 
scono un  pericolo  ed  una  minaccia  per  la  pacifica  opera  della  civiltà  in  Africa. 
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li'  Africa    Orientale. 


i. 

Nozioni  generali  di  geografia  fisica  sull'Africa  Orientale. 


Nella  generica  denominazione  di  Africa  Orientale  oggi  è  generalmente 
intesa  quella  parte  del  continente  africano  che  dal  Capo  Guardafui 
(12°  di  lat.  nord)  va,  fronteggiando  l'Oceano  Indiano,  fino  alla  foce 
dello  Zambesi  (18°  di  lat.  sud).  Regione  completamente  tropicale, 
ha  caratteristiche  tutte  sue  che  la  distinguono  da  altre  parti  del- 
l'Africa e  dall'Africa  tropicale  occidentale. 

Comprendendovi  quella  parte  dell' Abissinia  che  sta  sotto  il 
12°  grado  di  latitudine  nord  e  quella  parte  della  Colonia  Portoghese 
di  Mozambico  che  sta  sopra  il  18°  di  latitudine  sud,  e  fino  alla 
loro  intersecazione  col  30°  di  longitudine  est  (da  Greenwich),  si 
può  dire  che  lo  spazio  terrestre  limitato  dal  mare  e  da  questo  ter- 
mine copra  una  superficie  approssimativa  di  4.600.000  chilometri 
°  quadrati:  più  della  metà  dell'accertata  superficie  dell'Europa. 
Questo  immenso  settore  di  continente  africano  racchiude  l'estremità  meri- 
dionale del  Sudan  Anglo-Egiziano,  fino  alla  congiunzione,  per  la  punta  di  Lado, 
col  Protettorato  inglese  dell'Uganda;  la  maggior  parte  dell'Impero  Etiopico,  al 
disotto  del  lago  Tsana  :  vale  a  dire  un  lembo  dei  paesi  Amhara,  il  Goggiam 
meridionale,  lo  Scioa,  i  paesi  Galla  (Caffa,  Arussi,  Sidama,  Boran),  metà  del 
possedimento  francese  di  Gibuti;  il  Somaliland  Inglese;  tutta  la  Somalia  Ita- 
liana settentrionale  e  meridionale  colle  regioni  che  ne  costituiscono  Yhinterland 
effettivo,  nonché  la  zona  d'influenza,  per  ora  nominale,  che  dovrebbe  arrivare  ai 
contrafforti  meridionali  dell'altipiano  etiopico  ed  alle  alte  valli  del  Giuba  e  del- 
l'Omo —  oggetto  di  ardite  esplorazioni  da  parte  di  Vittorio  Bóttego  e  dei  suoi 
compagni;  —  tutto  il  Protettorato  inglese  dell'Africa  Orientale  fino  ai  laghi 
Victoria,  Rodolfo  e  Stefania,  incluse  pure  le  Isole  di  Zanzibar  e  di  Pemba  ;  tutta 
la  Colonia  Tedesca  (Deutsche  Òst  Afrika)  dal  mare  al  Victoria  Nyanza,  al  Tan- 
ganica,  al  Nyassa;  la  maggior  parte  dell'Africa  Centrale  Inglese,  compresa  fra 
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il  Nyassa  ed  il  lago  Bangueolo,  ed  attraversata  dal  Loangua,  uno  dei  maggiori 
affluenti  dello  Zambesi;  un  piccolo  lembo  della  estremità  sud-est  dello  Stato 
Libero  del  Congo  (Mapusa),  sul  Tanganica;  tutta  la  parte  che  si  può  dire  la 
maggiore  e  la  migliore  della  Colonia  Portoghese  di  Mozambico,  che  è  attraversata 
dallo  Zambesi.  Basta  l'enunciazione  sommaria  di  questi  Stati  coloniali  e  delle 
nazioni  che  vi  sono  interessate,  per  comprendere  l'importanza  politico-economica 
assunta  dall'Africa  orientale  in  meno  di  un  ventennio. 

Il  settore  orientale  dell'Africa,  del  quale  specialmente  ci  occupiamo,  è,  dal 
punto  di  vista  orografico  ed  idrografico,  la  parte  più  interessante  del  continente 
nero.  Quivi  è  compresa  la  parte  più  ricca  ed  interessante  dell'altipiano  etiopico  : 
quivi  si  innalzano  due  delle  più  alte  montagne  dell'Africa:  il  Kilimangiaro  ed  il 
Kenia;  quivi  infine  stende  i  suoi  poderosi  scaglioni  orientali  il  Ruwenzori,  che 
si  può  dire  il  gruppo  centrale  dell'orografìa  africana,  sulle  cui  vette  nevose,  da 
migliaia  e  migliaia  di  secoli  vergini  di  orme  umane,  per  mirabile  fasto  di  ardi- 
mento, sventola  il  tricolore  italiano.  —  In  questa  parte  sono  compresi,  si  può  dire, 
i  grandi  laghi  equatoriali:  il  Victoria  Nyanza,  il  lago  Alberto  Edoardo,  il  lago 
Rodolfo,  il  Tanganica,  il  Rukuwa,  il  Nyassa,  il  Bangueolo,  che  hanno  una 
influenza  determinante  su  tutta  la  idrografìa  del  continente  africano,  perocché 
da  essi  traggono  origine  i  sistemi  idrografici  dei  maggiori  fiumi  africani:  vale 
a  dire,  dal  Victoria  e  dal  lago  Alberto,  il  Nilo  e  taluno  degli  affluenti  setten- 
trionali del  Congo:  dal  Tanganica,  il  Lukuga,  uno  dei  maggiori  affluenti  del 
corso  meridionale  del  Congo;  dal  Bangueolo,  il  Congo  stesso;  dal  Nyassa,  lo  Scirè, 
importantissimo  affluente  di  destra  dello  Zambesi.  —  Il  lago  Rodolfo,  che  ha  per 
tributario  massimo  l'Omo;  i  laghi  Regina  Margherita  e  Ciamo,  che  concorrono, 
forse  alla  formazione  dell'alto  bacino  del  Ganane  o  Giuba  ;  il  versante  meridionale 
dell'Harrar,  non  peranco  bene  esplorato,  dal  quale  scende  per  lungo  corso,  fecon- 
datore di  gran  parte  della  Somalia  Italiana,  l'Uebi  Scebeli.  Nessuna  parte 
dell'Africa  è  così  ricca  di  montagne  e  di  acque  come  questa  orientale. 

Le  montagne  dell'Africa  orientale  hanno  una  speciale  inportanza  nello  studio 
della  orografia,  sia  di  quella  particolare  del  continente,  che  della  orografia  gene- 
rale del  globo.  Esse  formano  la  maggiore  accentuazione  montuosa  del  continente 
africano  che,  salvo  qualche  gruppo  di  monti  secondari  nella  sua  parte  occi- 
dentale, quali  i  gruppi  dell'Atlante,  di  Camerun  e  dell'altipiano  dell'Angola,  non 
ha  un  sistema  orografico  di  catene  definite  come  gli  altri  continenti. 

Il  gran  massiccio  africano,  che  nel  contorno  di  spiaggie  generalmente  piatte 
e  basse  si  eleva  per  graduali  scaglioni  agli  altipiani  centrali,  trova  —  se  tale  può 
dirsi  —  la  sua  spina  dorsale  orografica  dalla  linea  montuosa,  che  dal  Capo, 
per  gli  altipiani  dell'Orange,  del  Transvaal,  della  Rhodesia,  dell'Africa  Centrale 
Inglese,  raggiunge  la  regione  dei  laghi:  il  Kilimangiaro,  il  Kenia,  e  per  ondu- 
lazioni e  depressioni,  non  peranco  bene  studiate,  tra  l'Uganda  ed  il  gruppo  del 
Ruwenzori,  passa  nei  paesi  Galla,  nel  Sudan  meridionale,  e  si  allarga  in  Etiopia, 
dove  trova  una  singolare  espansione  nelle  ambe  o  cuspidi,  caratterizzanti  quella 
regione,  per  poi  digradare  nella  valle  del  Nilo,  nella  pianura  a  nord-ovest  della 
Colonia  Eritrea,  di  Cassala  e  di  Berbera.  Cotesta  linea  di  montagne,  la  cui 
direttiva  è  prevalentemente  più  vicina  alla  costa  orientale  dell'Africa,  sia  sul- 
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l'Oceano  Indiano  che  sul  Mar  Rosso,  formerebbe  la  parete  occidentale  di  quella 
grande  spaccatura  o  fossa  terrestre,  studiata  dal  Ratzel  e  da  altri  geoioghi  tedeschi, 
che  trova  l'altra  sua  parete  nei  monti  della  Siria  (Libano)  e  dell'Arabia,  per  la 
quale  s' incanalano  il  Mar  Rosso,  il  Golfo  d'Aden  e  s'allarga  l' Oceano  Indiano. 

L'orografia,  in  parte  vulcanica,  dell'Africa  orientale  (gruppi  del  Kilimangiaro, 
del  Kenia  e  dell'altipiano  etiopico),  si  delinea  nella  sua  configurazione  per  una 
serie  di  altre  spaccature  o  fosse,  di  cui  la  più  importante  è  la  fossa  centrale 
d'Africa,  recentemente  studiata  da  Von  Hermann  e  dal  dott.  Dantz,  nella  quale 
è  compresa  appunto  la  regione  dei  grandi  laghi  equatoriali.  Notevole  è  la  lun- 
ghezza di  questa  fossa  —  e  così  pure  delle  minori  —  in  confronto  della  relativa 
larghezza.  I  rilievi  fatti  dal  capitano  Von  Hermann  sul  Tanganica,  segnano  uno 
dei  punti  di  maggiore  depressione  della  gran  fossa  centrale  dell'Africa,  tra  l'orlo 
delle  sue  pareti  orientali  a  circa  2500  m.  e  quello  delle  sue  pareti  occidentali  a 
3290  m.  dal  livello  del  mare.  La  regolarità  geologica  di  questa  fossa  è  sorpren- 
dente, poiché  si  trovano  sullo  stesso  meridiano  (34°  da  Green wich)  i  due  maggiori 
bacini  lacustri  dì  questa  regione:  il  Victoria  Nyanza  ed  il  Nyassa,  mentre  non 
lungi,  sulla  linea  del  30°  meridiano,  si  trovano  il  lago  Alberto  Edoardo,  il  Tan- 
ganica, il  Bangueolo;  ed  in  prossimità,  sulla  stessa  direttiva,  il  lago  Alberto  ed 
il  Moero.  Meno  spiccati  sono  i  contorni  della  gran  fossa  centrale  africana,  nella 
parte  media  della  Colonia  Tedesca:  tra  Mpapua  ed  Ussongo:  ove  l'altipiano 
prende  un  andamento  pressoché  regolare,  con  ondulazioni  e  creste  di  poca 
entità,  fra  le  quali  si  formarono  irbacini  di  piccoli  laghi. 

Notevolissima  è  a  mezzodì  la  fossa  diramante  dalla  centrale  e  formante  la 
valle  dello  Scirè;  è  una  vera  spaccatura,  ad  alte  pareti,  sul  cui  fondo  scorre  lo 
Scirè,  emissario  del  Nyassa,  e  grande  affluente  dello  Zambesi. 

Nella  parte  nordica  della  Colonia  Tedesca,  e  nella  limitrofa  Colonia  Inglese, 
la  fossa  dell'Africa  centrale  torna  ad  accentuarsi  seguendo  la  direttiva  del  36° 
di  longitudine  (da  Greenwich)  nella  cui  direzione  si  trovano  i  laghi  di  Manjara, 
(territorio  tedesco),  di  Boringo  (territorio  inglese),  il  lago  Rodolfo  che  ne  è 
tagliato  in  due  parti  pressoché  uguali,  e  non  lungi,  in  una  fossa  divergente,  il 
lago  Stefania;  il  lago  Regina  Margherita  ed  il  lago  Tsana,  nell'Etiopia,  si  tro- 
vano al  fondo  di  fosse  secondarie,  di  poco  divergenti,  ma  compresi  tutti  come 
sono  nella  stessa  direttiva  della  gran  fossa  dell'Africa  centrale,  servono  a  com- 
pletare il  profilo  oro-idrografico  di  questa  parte  dell'Africa. 

Dalla  foce  dello  Zambesi,  procedendo  verso  nord  per  le  Colonie  Tedesca, 
Inglese,  Italiana  e  per  l'Etiopia,  l'Africa  orientale  si  presenta  costituita  da  una 
serie  di  altipiani,  interrotti  da  enormi  avvallamenti  e  spaccature,  nel  cui  fondo 
sono  i  bacini  lacustri  e  scorrono  i  fiumi  tributari  ed  emissari  dei  laghi.  Al 
disopra  degli  altipiani  si  elevano,  non  consecutivi,  e  nel  maggior  numero  dei 
casi  isolati,  gruppi  montuosi,  raggiungenti  talvolta  notevole  altezza  in  rapporto 
al  livello  del  mare  :  ma  non  sempre  in  rapporto  dell'altipiano  da  cui  emergono, 
conservante  l'andamento  medio  di  un'altezza  di  1200-1400  m.  sul  livello  del 
mare.  Così,  nella  Colonia  Tedesca  i  monti  dello  Scingamba,  fronteggianti  ad  est 
il  Tanganica,  e  che  raggiungono  dal  livello  del  mare  la  cospicua  altezza  di 
2530  m.,   emergono  da  altipiani  ondeggianti   fra    i  900  ed  i  1200  m.;  i  monti 
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dell' Usagara,  che  non  arrivano  ai  2000  m.,  poggiano  sull'altipiano  di  Mpapua. 
che  è  alla  quota  media  di  1000  m.  ;  i  monti  dell' Usumbara,  che  si  stendono 
nella  parte  nord  della  stessa  Colonia,  raggiungono  le  quote  da  1230  a  1500  m., 
emergendo  su  un  territorio  che  è  a  poca  distanza  dal  mare,  dal  quale  con 
regolare  acclivio  ascende  fino  al  piede  dei  monti  per  circa  50  chilometri. 

Il  dominatore  della  regione  è  il  colossale  cono  vulcanico  del  Kilimangiaro, 
che  si  alza  isolato  sull'immenso  altipiano,  sul  confine  fra  la  Colonia  Tedesca  e 
l'Inglese,  al  quale  fa  riscontro  a  non  grande  distanza  il  picco  vulcanico  del 
monte  Meni.  Ai  naviganti,  che  dal  nord  scendono  verso  l' Equatore,  tenendo 
rotta  al  largo,  specie  nel  periodo  del  monsone  di  S.O.,  questi  due  punti  conici, 
isolati,  come  emergenti  dal  mare,  in  uno  spazio  infinito,  sono  il  primo  indizio, 
che  si  presenti  allo  sguardo  ansioso,  della  terra  africana. 

Intorno  all'immenso  cratere  del  Kilimangiaro,  rotto  da  secolari  scoscendimenti 
con  immani  frastagliature,  si  elevano  varie  vette,  delle  quali  le  più  importanti 
sono:  la  punta  Ki-Mawenzi,  5360  m.;  la  Kifinika,  3150  m.;  la  punta  Chira, 
3500  metri. 

Il  picco  massimo,  inaccessibile  quasi,  del  Kilimangiaro,  è  la  punta  Kibo,  a 
6010  m.  dal  livello  del  mare.  È  coperta  da  nevi  eterne.  I  fianchi  del  Kiliman- 
giaro, come  generalmente  tutti  i  fianchi  dei  monti  vulcanici,  che  hanno  od 
ebbero  grande  attività,  sono  ripidi  e  diruti,  solcati  da  valloni  profondi,  dai 
quali  scendono,  per  neri  canaloni,  corsi  d'acqua,  sovente  abbandonati,  specie 
durante  la  stagione  calda,  del  gennaio,  e  nei  periodi  delle  pioggie  equatoriali, 
che,  non  contenute,  si  spandono  in  ogni  senso  del  sottostante  altipiano,  for- 
mando laghetti  e  luoghi  paludosi,  e  favorendo  sotto  la  sferza  del  sole  tropicale 
la  più  lussureggiante  delle  vegetazioni. 

Il  monte  Meru  è  un  altro  cono  vulcanico,  spento,  di  minore  importanza, 
emergente  dal  circostante  altipiano  fino  all'altezza  di  4710  m.  dal  livello  del 
mare.  È  imponente,  ma  più  sottile,  affusolato  ed  acuto  del  Kilimangiaro. 

Dalla  stazione  di  Minango,  nell'Africa  Tedesca,  la  vista  del  Kilimangiaro, 
emergente  come  da  un  immenso  mare  verdeggiante,  ai  raggi  del  sole  biancheg- 
giante d'una  bianchezza  scintillante,  alabastrina,  striata  nelle  immani  fenditure 
da  macchie  e  da  righe  di  un  azzurro  cupo,  è  grandiosa;  ed  il  Meru,  che  gH 
sorge  poco  discosto,  fa  risaltare  maggiormente  la  maestà  della  massa,  di  quello 
che  può  essere  detto  il  suo  fratello  maggiore. 

Il  Kilimangiaro  è  nella  massima  parte  compreso  nella  Colonia  Tedesca,  la 
cui  linea  di  confine,  che  andrebbe  pressoché  in  linea  retta  dalla  insenatura  di 
Wanga,  nell'Oceano  Indiano  a  Kavirondo  sul  lago  Victoria,  fa,  intorno  al  gran 
monte,  una  curva,  a  mo'  di  enclave,  lasciando  nel  dominio  inglese  le  sole  falde 
settentrionali. 

Nell'Africa  Orientale  Inglese,  quasi  sulla  linea  dell'  Equatore  e  pressoché 
sulla  stessa  longitudine,  fa  riscontro  al  Kilimangiaro  il  blocco  vulcanico  del 
Kenia,  raggiungente  la  considerevole  altezza  di  5600  m.  dal  livello  del  mare.  È 
la  vetta  più  elevata  dell'Africa  Orientale  Inglese  propriamente  detta  ;  il  Ruwen- 
zori,  che  sorge  all'estremo  limite  occidentale  del  Protettorato  di  Uganda,  non 
potendo  essere  ascritto  a  questa  regione. 
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Quantunque  meno  imponente  del  Kilimangiaro ,  il  Kenia  ha  un'impor- 
tanza determinata  nella  orografia  dell'Est  Africa  Inglese,  perchè  ad  esso  si 
collegano  i  gruppi  dei  monti  Aberdare,  con  vette  rilevanti  (Gojito  4000  m., 
Ki-nangop  4000  m.)  ;  dei  monti  Séttimu,  e  dei  monti  Kibori,  elevantisi  dai 
2500  ai  3000  m.  sull'altipiano,  che  ha  una  quota  media  di  1200  m.  dal  livello 
marino.  Questa  regione,  fino  ai  laghi  Rodolfo  e  Stefania,  fu  specialmente  esplo- 
rata e  studiata  dal  viaggiatore  ungherese  Teleky  nel  1888,  da  Pigott  nel  1889 
e  da  Peters  nel  1889-90.  —  Primi  ad  arrivare  al  Kenia  furono  Krapt  nel  1891  e 
poi  Tomson  nel  1889. 

Infine,  fra  la  Colonia  Inglese  e  l'annesso  Protettorato  dell'Uganda,  sorge  un 
alto  blocco  di  formazione  vulcanica:  il  monte  Elgon,  eie van tesi  a  4330  m.  dal 
livello  del  mare,  e  da  un  altipiano  detto  Guas  Ngishu,  che  si  mantiene  all'al- 
tezza media  di  2100  m.  dal  mare;  i  fianchi  occidentali  del  monte  Elgon  discen- 
dono rapidamente  nella  spaccatura  o  fossa  profonda  dell'  Uganda ,  la  cui 
depressione  massima  è  segnata  dal  bacino  del  Victoria  Nyanza  a  m.  1151. 

Dalla  Colonia  Inglese,  procedendo  verso  nord,  nella  Somalia,  l'orografia 
dell'Africa  orientale  va  perdendo  di  carattere  e  d'importanza,  restringendosi 
nelle  sue  linee  principali  verso  i  paesi  Galla,  lo  Scioa,  l'altipiano  etiopico  in 
una  parola.  La  Somalia  non  ha  nella  sua  maggiore  estensione  montagne  meri- 
tevoli di  grande  rilievo,  se  ne  togliamo,  per  speciali  ragioni,  quelle  che  si  pro- 
tendono intorno  al  Capo  Guardafui,  il  cui  gruppo  centrale  dei  monti  Godobo 
ha  varie  cime  oscillanti  fra  i  1200  ed  i  1520  m.  Ma  di  ciò  a  più  opportuno 
momento. 

La  Somalia  si  presenta  al  di  là  della  duna  che  ne  segue  la  costa  ad  una 
profondità  da  uno  a  tre  chilometri  dalla  spiaggia,  come  un  immenso  piano, 
rotto  da  leggere  e  lunghe  ondulazioni,  che  sale  quasi  insensibilmente  alle  falde 
dei  contrafforti  orientali  e  meridionali  dei  monti  etiopici.  Essa  è  senza  dubbio 
la  maggiore  superficie  di  terreni  bassi  e  pianeggianti  che  offra  l'Africa  orientale. 

Riassumendo  :  l'Africa  orientale  è  la  parte  più  montuosa  del  continente, 
perchè  in  essa  sorgono  le  più  alte  vette,  perchè  i  grandi  pianori  costituenti  la 
caratteristica  struttura  interna  del  continente  raggiungono  quivi  le  più  alte 
quote  di  elevazione.  Infatti,  secondo  i  calcoli  approssimativi  del  Chavanne,  gli 
altipiani  costituenti  l'Africa  orientale,  cioè  l'altipiano  dei  Somali-Galla  e  l'alti- 
piano delle  Colonie  Inglese  e  Tedesca,  raggiungono  il  primo  —  su  una  superficie 
di  Kmq.  1.797.038  —  la  quota  media  di  m.  1030  dal  livello  del  mare;  ed  il 
secondo  —  su  una  superficie  di  Kmq.  2.422.612  —  la  quota  di  m.  972  dal 
livello  del  mare.  L'altipiano  più  elevato  del  continente  africano  —  pure  in  gran 
parte  compreso  nel  settore  orientale  —  è  l'altipiano  etiopico,  che  raggiunge  la 
quota  media  di  m.  1670  dal  livello  del  mare;  ma  esso,  che  può  come  ritenersi 
il  vertice  dell'Africa  abitata,  non  copre  che  una  superficie  di  Kmq.  426.029; 
quindi,  di  fronte  alle  altre  già  ricordate  estensioni  maggiori,  è  di  un'importanza 
relativa.  Per  finire,  su  questa  materia,  ancora  qualche  dato  sulla  particolare  ipso- 
grafia  dell'Africa.  Secondo  i  calcoli  del  Penk,  l'altezza  media  del  continente  afri- 
cano sarebbe  di  660  m.  dal  livello  del  mare;  superata  solo  dall'Asia,  che  va  oltre  i 
1000  m.,  mentre    l'Europa   toccherebbe    appena   l'altezza   media    di   330   m.   E 
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facendo  la  proporzione  fra  l'estensione  e  le  altitudini,  lo  stesso  Penk  trova  che 
l'Europa  del  suo  territorio  ha  il  93,7  %  sotto  l'altitudine  di  1000  m.,  l'Asia 
ha  il  70,8  o/0,  l'America  del  Nord  ha  1' 80,2  %,  l'America  del  Sud  1' 83,1  %, 
l'Australia  il  98,7  o/0,  l'Africa  il  31,4%. 

Riducendo  ancora  il  termine  di  comparazione  alla  quota  dei  200  m.  sul 
livello  del  mare,  che  può  considerarsi  come  il  livello  medio  delle  terre  basse 
(la  valle  del  Po  non  sale  che  verso  il  Piemonte  a  questa  quota),  il  Penk  calcola 
che  il  territorio  dell'Europa  è  per  il  62  %  compreso  in  questa  zona  (sotto  i 
200  m.),  il  territorio  dell'America  del  Nord  è  per  il  34  %,  dell'America  del  Sud 
per  il  45,5  %,  dell'Australia  per  il  32  %,  dell'Asia  per  il  26,2  %,  e  nell'Africa 
arrivava  a  stento  alla  percentuale  minima  del  14,6  %.  L'Africa  è  dunque  il 
paese  che  ha  la  minor  parte  di  terreni  bassi  ;  l'Africa  orientale  è  la  regione 
che  ne  ha  la  minor  parte  del  continente  e  la  maggior  parte  dei  terreni  bassi 
dell'Africa  orientale  è  toccata  all'  Italia.  11  fatto  non  è,  come  si  vedrà,  senza  la 
sua  importanza. 


* 


Alla  speciale  configurazione  orografica  dell'Africa  orientale  corrisponde  uno 
speciale  importantissimo  sistema  idrografico,  che  non  ha  riscontro  con  nessuna 
altra  parte  del  continente.  Quivi,  nella  cosidetta  gran  fossa  centrale  dell'Africa, 
sono  quei  grandi  bacini  lacustri,  nei  quali  per  la  massima  parte  si  incardina  il 
sistema  fluviale  del  continente. 

I  grandi  laghi  dell'Africa  equatoriale-orientale,  taluni  dei  quali,  come  il 
Victoria,  il  Tanganica,  il  Nyassa  vastissimo,  sono  dei  veri  piccoli  mari  interni, 
serbatoi  perenni  dell'acqua  che  alimenta  la  vegetazione  del  suolo,  a  migliaia  e 
migliaia  di  chilometri  dal  punto  di  origine. 

Dopo  le  descrizioni  ed  i  rilievi  che  ne  hanno  fatti  nell'ultima  metà  del 
secolo  passato  viaggiatori  e  geografi  che  li  scoprirono,  li  percorsero,  li  studia- 
rono in  ogni  senso,  dopo  le  copiose  pubblicazioni  scientifiche  ed  ufficiali  delle 
Società  Geografiche  e  dei  Governi  Coloniali  intorno  ai  laghi  equatoriali,  loro 
bacini,  fiumi  tributari  ed  emissari,  non  è  possibile  dire  alcunché  di  nuovo,  in 
argomento.  Come  il  ripetere  o  riassumere  il  molto  già  detto,  sarebbe  un  far  torto 
alla  coltura  del  lettore.  Ci  limiteremo  qui  a  presentare  sinteticamente  quelle 
nozioni  e  quei  dati  di  fatto  fissati  dagli  studi  più  recenti  che  rispondono  ai 
fini  di  quest'opera. 

La  regione  dei  grandi  laghi  equatoriali  africani  può  comprendersi  con  una 
certa  larghezza  di  estensione  fra  il  10°  di  latitudine  nord  ed  il  18°  di  lat.  sud, 
ed  il  26°  ed  il  38°  di  longitudine  est  da  Greenwich. 

Scendendo  da  nord  a  sud,  la  serie  può  cominciarsi  col  piccolo  lago  Mar- 
gherita, chiuso  fra  le  montagne  dei  Sidama  nei  paesi  Galla  :  lago  chiuso,  senza 
emissari  accertati.  Seguono  i  laghi  Stefania  e  Rodolfo  all'estremità  meridionale 
dei  paesi  Galla,  il  primo  e  parte  del   secondo  in  un   territorio,  il  cui  dominio, 
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nominalmente  detenuto  dall'  Etiopia,  è  effettivamente,  per  ragioni  di  confine  e 
di  influenza,  ancora  da  definire.  L'  Omo,  esplorato  dal  Bóttego  nel  viaggio  che 
gli  costò  la  vita,  è  il  maggiore  tributario  conosciuto  del  lago  Rodolfo,  che  copre 
una  superficie  di  Kmq.  1100,  ad  oltre  800  m.  dal  livello  del  mare  chiusa  fra 
le  alte  montagne  dell'estremità  settentrionale  della  Colonia  Inglese  dell'Africa 
orientale.  Nel  territorio  della  quale  appaiono  poscia:  il  lago  di  Boringo  ed  i 
laghetti  minori,  formati  dai  corsi  d'acqua  scendenti  dai  fianchi  del  Kenia  nel 
periodo  delle  grandi  pioggie  equatoriali,  quali  il  Naiwascha,  il  Nakuro,  1'  Har- 
rington,  ed  altri  minori  di  cui  non  mette  conto  parlare. 

Ed  eccoci  alla  serie  dei  veri  grandi  laghi  equatoriali,  la  scoperta  dei  quali 
fu  uno  dei  passi  decisivi  della  conquista  civile  dell'Africa. 

L'Alberto  Nyanza,  il  lago  Alberto  Edoardo  ed  il  Victoria  Nyanza  hanno  nella 
idrografia  africana  importanza  capitale,  poiché  concorrono  a  formare  il  bacino 
originario  del  Nilo,  uno  fra  i  fiumi  più  storicamente  celebri  del  mondo,  gareg- 
giante, per  l'ampiezza  del  bacino  idrografico,  coi  maggiori  fiumi  americani,  oltre  che 
per  la  lunghezza  del  suo  corso  dalle  sorgenti  alla  foce.  11  problema  delle  sorgenti 
del  Nilo,  che  tenne  occupati,  per  tanta  parte  del  secolo  XIX,  viaggiatori  e  geografi, 
si  avviò  alla  sua  soluzione  colla  scoperta  dei  laghi  equatoriali,  del  Victoria  e 
dell'Alberto  Nyanza,  in  ispecie,  delle  vie  di  comunicazioni  acquee  esistenti  fra 
questi  laghi,  e  dei  loro  rispettivi  tributari  ed  emissari.  Quando  fu  possibile,  colla 
circumnavigazione  a  vapore,  studiare  la  larga  periferia  del  Victoria  Nyanza,  rico- 
noscerne i  tributari,  seguendo  il  corso  dei  più  importanti  fra  questi  con  opportune 
esplorazioni,  e  trovata  la  via  del  deflusso  delle  acque  del  Victoria  nell'Alberto 
Nyanza,  il  problema,  che  tanto  arduo  si  era  presentato  per  tutto  un  secolo,  fu 
risolto.  Il  Kagera,  che  nasce  fra  le  montagne  formanti  l'estremo  limite  dello  Stato 
del  Congo  coli' Uganda  da  un  lato  e  la  Colonia  Germanica  dall'altro,  fu  ricono- 
sciuto, per  la  lunghezza  del  corso  e  l'importanza  del  bacino  idrografico,  come  il 
maggiore  dei  tributari  del  gran  lago  centrale  ;  ed  alle  scaturigini  di  questo  fiume 
comincia  il  bacino  idrografico  ed  il  corso  del  grande  fiume,  celebre  nella  storia 
di  quaranta  secoli,  le  cui  acque  copiose  e  feconde  furono  testimoni  dell'opera 
di  quattro  grandi  civiltà:  l'egiziana,  la  greco-romana,  l'araba,  la  moderna. 

Il  lago  Alberto  ha  una  superficie  di  4600  Kmq.,  a  662  m.  dal  livello  del 
mare;  e  il  lago  Alberto  Edoardo,  con  una  superficie  approssimativa  di  4000  Kmq., 
trovasi  a  880  m.  dal  livello  del  mare. 

Il  Victoria  Nyanza,  il  maggiore  dei  grandi  laghi  equatoriali,  ha  uno  specchio 
acqueo  approssimativamente  calcolato  in  65.000  Kmq.,  ad  un'altezza  dal  livello 
del  mare  di  m.  1151.  —  Ha  le  sponde,  particolarmente  dalla  parte  orientale,  assai 
piatte:  dovunque  frastagliate  ad  insenature  profonde,  prospettanti  numerose  isole, 
isolotti  ed  isolette,  le  maggiori  delle  quali  sono  quelle  di  Ukerewec  e  di  Ukara 
al  sud,  e  di  Sesse  e  relativo  arcipelago  al  nord,  proprio  di  fronte  all'insenatura 
d'Entebbe,  il  porto  per  l'Uganda. 

A  Port  Florenz,  sulla  sponda  orientale  del  lago,  fa  capo  la  ferrovia,  che  da 
Mombasa,  sul  mare,  salendo  e  ridiscendendo  gli  altipiani  che  stanno  tra  il  Kili- 
mangiaro  ed  il  Kenia,  mette  in  rapida  e  sicura  comunicazione  il  mondo  civile  col 
centro  dell'Africa. 
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Secondo  per  ampiezza  —  ma  già  molto  al  disotto  del  Victoria  Nyanza  —  fra  i 
laghi  equatoriali  è  il  Tanganica,  che  copre  una  superficie  di  36.000  mq.  Ha  forma 
allungata  e  ristretta,  che  ci  fa  ricordare  —  salvo  le  debite  proporzioni  —  il 
nostro  Garda. 

É  il  più  lungo,  anzi,  dei  laghi  dell'Africa  orientale,  misurando  dall'estremità 
settentrionale  a  Ruwenga  alle  insenature  dell'estremità  meridionale  650  chilo- 
metri, con  una  larghezza  media  di  50  chilometri,  mentre  la  larghezza  massima  del 
Victoria,  fra  Port  Florenz  e  la  costa  congolese  è  di  oltre  300  chilometri,  e  la  sua 
lunghezza  dal  golfo  più  settentrionale  nell'Uganda,  al  golfo  di  Emin  pascià  a  sud, 
è  di  circa  350  chilometri. 

Terzo  dei  grandi  laghi  dell'Africa  orientale  viene  il  Nyassa,  giacente  fra  i 
confini  delle  Colonie,  Tedesca,  Portoghese  e  dell'Africa  Centrale  Inglese,  nella 
parte  più  depressa  della  ricordata  grande  spaccatura  o  fossa  dell'Africa  centrale. 
Infatti,  mentre  la  quota  di  elevazione  dal  mare  del  Victoria  è  di  m.  1151,  del 
Tanganica  è  di  854,  quella  del  Nyassa  discende  a  464  m.  dal  livello  del  mare.  La 
forma  del  Nyassa  è  allungata  e  ristretta  come  quella  del  Tanganica,  misurando 
una  lunghezza  di  circa  550  chilometri  dalla  insenatura  di  Mbgungu  a  nord  alla 
spaccatura  di  Mponda,  a  mezzodì  della  quale  esce  il  maestoso  suo  emissario: 
lo  Scirè.  La  larghezza  media  di  questo  lago  si  mantiene  intorno  ai  50  chilo- 
metri, ed  il  suo  specchio  acqueo  copre  una  superficie  di  30.000  Kmq.  Anche 
questo  lago  ricorda  assai  là  conformazione  del  nostro  Garda,  ed  ha,  nella  sua 
estremità  inferiore  un  rigonfiamento  diviso  in  due  parti  da  una  penisola  stretta 
e  prolungata,  come  quella  di  Sirmione,  cantata  da  Catullo,  e  da  Carducci  a 
diciotto  secoli  di  distanza.  La  piccola  città  che  sorge  sulla  punta  del  promon- 
torio fu  intitolata  al  più  grande  esploratore  che  la  regione  dello  Zambesi  e 
l'Africa  stessa,  forse,  abbia  avuto:  Livingstone. 

11  lago  di  Bangueolo  viene  quarto  nella  graduatoria  dei  laghi  equatoriali.  È 
tutto  compreso  nella  Colonia  Inglese  dell'Africa  Centrale,  ma  fa  parte  del  bacino 
idrografico  del  Congo  che  quivi  trae  le  sue  origini.  Il  lago  di  Bangueolo  ha 
forma  assai  irregolare  e  potrebbesi  anzi  dire  (taluno  geografo  anzi  lo  ritiene) 
costituito  da  due  laghi,  uniti  fra  di  loro  da  uno  stretto  canale  di  comunicazione, 
dei  quali  uno,  il  superiore,  sarebbe  il  Bangueolo  propriamente  detto,  l'altro, 
l'inferiore,  più  esteso,  è  dagli  indigeni  detto  Bemba.  Il  Bangueolo  ha  una  super- 
ficie acquea  di  6000  Kmq.,  a  1121  m.  dal  livello  del  mare.  Riceve  molti  affluenti 
ed  ha  per  emissario  a  mezzodì  il  Luapula,'  il  più  alto  ramo  del  Congo.  Il  Ban- 
gueolo è  circondato  da  una  immensa  zona  paludosa  di  diffìcile  accesso.  —  Perciò 
la  regione  del  Bangueolo  è  considerata  la  più  insalubre  dell'Africa  orientale  ed 
australe,  e  precisamente  nella  regione  inferiore  del  Bangueolo,  a  Kabinda,  presso 
Ticitambo,  la  febbre  palustre  s'impadronì  del  corpo  già  estenuato  per  tante 
fatiche  del  più  grande  ed  umanitario  fra  gli  esploratori  del  secolo  XIX,  Davide 
Livingstone,  e  lo  uccise  il  4  maggio  1873.  —  Fra  i  laghi  minori  dell'Africa 
centro-orientale  v'è  il  Mowero,  sul  confine  della  Colonia  Inglese  collo  Stato 
Libero  del  Congo,  del  cui  bacino  idrografico  fa  parte.  Esso  ha  una  superficie  di 
Kmq.  4000  ed  un'altitudine  di  880  m.  dal  livello  del  mare,  mentre  il  Bangueolo, 
col  quale  è  in  comunicazione  per  il  corso  del  Luapula,  sale  fino  a  m.  1300. 
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La  Colonia  Tedesca  dell'Africa  Orientale,  oltre  un'ampia  distesa  di  rive  sul 
Victoria,  sul  Tanganica,  sul  Nyassa,  abbonda  nell'interno  di  piccoli  laghi;  i  più 
notevoli  sono  quelli  di  E j assi  (dagli  indigeni  detto  Uyarasa)  ed  il  Man j ara, 
V  Hohenlohe,  visitato  da  Von  O.  Baumann  nel  1892  :  laghi  di  non  grande  profon- 
dità, che  meglio  si  potrebbero  dire  grandi  stagni,  raccoglitori,  nella  depressione 
centrale,  delle  acque  del  vasto  e  stepposo  pianoro  circostante. 

Il  maggiore  corso  d'acqua  che  dalla  regione  dei  laghi,  centro  orientale  del- 
l'Africa, scenda  nell'Oceano  Indiano,  è  lo  Zambesi,  il  terzo  dei  grandi  fiumi 
africani,  la  cui  esplorazione  forma  tanta  parte  della  gloria  di  Livingstone. 

Esso  copre  un  immenso  bacino  idrografico,  calcolato  approssimativamente 
in  Kmq.  1.330.000,  e  sviluppa,  risalendo  alle  sue  origini  al  sud  di  Katanga,  alla 
frontiera  sud-est  del  Congo,  un  corso  di  2700  chilometri,  spezzato  da  frequenti 
cateratte,  le  più  celebri  delle  quali,  intitolate  alla  Regina  Vittoria  (Victoria  FalVs) 
superano  per  F  altezza  del  salto  (104  metri),  se  non  per  il  volume  dell'  acqua, 
quelle  celebri  del  Niagara.  Lo  Zambesi  riceve,  alla  confluenza  coll'ampio  e  calmo 
Scirè,  le  acque  del  lago  Nyassa,  e  si  getta  nell'Oceano  Indiano  per  le  ramifica- 
zioni di  un  ampio  e  poco  salubre  delta,  i  cui  rami  principali,  nella  Colonia  Por- 
toghese di  Mozambico  sono  quelli  di  Chinde  —  navigabile  —  e  di  Quelimane  — 
a  bassi  fondi  e  paludi. 

Dopo  lo  Zambesi,  il  Giuba  è  il  maggior  fiume  dell'Africa  orientale.  Le  sue 
sorgenti,  fra  i  monti  dei  Sidama  (versante  sud-est  dello  Scioa),  furono  raggiunte 
per  il  primo  da  Vittorio  Bóttego  nella  memoranda  sua  spedizione.  Dalle  sorgenti 
alla  foce  sull'Oceano  Indiano  il  Giuba  ha  un  corso  lungo  e  tortuoso,  della  lun- 
ghezza approssimativa  di  2100  chilometri.  Nella  sua  valle  inferiore  (sopra  Lugh) 
riceve  molti  affluenti,  internantisi  nelle  profonde  valli  dei  monti  orientali  dello 
Scioa  e  loro  propaggini. 

La  valutazione,  sia  pure  approssimativa,  del  bacino  idrografico  del  Giuba, 
non  fu  fatta  :  alla  spedizione  Bóttego,  non  essendone  seguita  altra,  collo  speciale 
intendimento  di  studiare  e  rilevare  l'alto  bacino  del  gran  fiume.  Nondimeno, 
tenuto  conto,  fra  paralleli  e  meridiani,  dell'ampiezza  del  settore  dal  quale  il 
Giuba  raccoglie  le  sue  acque,  si  può  dire  che  il  bacino  del  Giuba  è  di  poco 
inferiore  a  quello  dell'Orange,  che  si  accosta  a  960.000  chilometri  di  superficie. 
Il  Giuba  —  del  quale  più  avanti  dovremo  a  lungo  parlare  —  perchè  interessa 
al  sommo  grado  la  Colonia  Italiana  della  Somalia  meridionale,  alla  quale  fa  per 
lungo  tratto  da  confine  colla  Colonia  Inglese,  ha  foce  larga  e  rapida,  fra  Kisi- 
mayu  (stazione  inglese)  e  Giumbo  (stazione  italiana)  sull'Oceano  Indiano,  senza 
delta,  ma  incassata  fra  le  dune,  a  un  terzo  di  grado  circa,  sotto  la  linea  del- 
l'Equatore. 

Terzo  fra  i  grandi  fiumi  dell'Africa  orientale  è  l'Uebi  Scebeli,  che  trae  le  sue 
origini  dai  contrafforti  meridionali  delle  montagne  harrarine.  Questo  fiume,  nelle 
sue  alte  valli,  fu  esplorato  dal  Ruspoli,  poi  dal  Bóttego  nella  sua  prima  spedi- 
zione. La  valle  media  è  vergine  di  ogni  esplorazione  :  la  parte  inferiore,  che  dal 
grande  gomito  di  Scidle  corre  parallela  alla  duna  costiera,  per  la  gran  piana 
della  Somalia  meridionale,  visitata  a  Gheledi  nella  metà  del  secolo  XIX  dall'in- 
glese Christophers,  e  dal  francese  Guillain,  ed  in  seguito  dai  numerosi  ufficiali 
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e  funzionari  italiani  addetti  al  governo  della  Colonia,  può  dirsi  oggi  sufficien- 
temente conosciuta.  L'Uebi  Scebeli  non  ha  foce  sul  mare,  l'avanzarsi  continuo 
della  duna  avendogli  chiuso  ogni  sbocco  alla  costa.  —  È  opinione  generale  che  le 
acque  terminali  dell' Uebi  Scebeli  siano  quelle  della  regione  paludosa  dei  Balli, 
a  sud  di  Brava,  fra  questa  città  ed  il  fiume.  Ma  non  è  da  escludersi  l'opinione 
che  F  Uebi  Scebeli,  per  qualche  branca  non  rilevata,  o  per  infiltrazioni  sotter- 
ranee a  lieve  profondità,  comunichi  col  vicino  rosso  Giuba,  portandogli  un  tri- 
buto delle  sue  acque  limpide  e  quiete.  Il  corso  dell' Uebi  Scebeli,  svolgentesi  per 
la  maggior  parte  nell'  immensa  pianura  somala,  ha  una  lunghezza  approssima- 
tiva di  Km.  1600.  L'estensione  del  suo  bacino  idrografico  è  ancora  da  valutarsi. 

Il  maggior  fiume  della  Colonia  Inglese  dell'Africa  orientale  è  il  Tana,  che 
scende  dai  fianchi  sud-est  del  Kenia,  dà  nome  al  distretto  amministrativo  del 
Tanaland,  e  si  getta  nel  mare,  a  metà  costa  fra  le  insenature  di  Lamu  e  di 
Malindi.  —  Le  acque  del  Tana  si  perdono  in  gran  parte  nella  vasta  e  calda  pia- 
nura che  attraversano,  molto  per  assorbimento,  ma  più  ancora  per  evaporazione. 
Arrivano  al  mare  in  copioso  volume  solo  nella  stagione  delle  pioggie  equatoriali, 
che  alle  volte  danno  una  certa  idea  del  diluvio. 

Così  è  del  resto  degli  altri  fiumi  che  arrivano  alla  costa  orientale  dell'Africa 
sull'Oceano  Indiano,  come:  l'Umba,  il  Ruvu,  il  Rufigi,  ed  il  Rowuma,  che  svol- 
gono il  loro  corso  nella  Colonia  Tedesca.  Il  Tana,  con  un  corso  valutato  in 
circa  800  chilometri:  il  Rufigi  in  poco  meno  di  780,  e  press'a  poco  è  valutato 
anche  il  corso  del  Rowuma. 

La  climatologia  generale  dell'Africa  orientale,  tagliata  in  due  settori  ad  un 
dipresso  uguali  dall'Equatore,  risente  —  è  naturale  —  degli  effetti  di  queste  due 
sue  grandi  particolarità  fisiche  :  —  la  immensa  distesa  della  costa,  completamente 
aperta  davanti  all'Oceano  Indiano,  dominato  dall' alternarsi  dei  due  monsoni  di 
sud-ovest  e  nord-est:  — e  l'esistenza,  nella  gran  fossa  o  spaccatura  centrale,  di 
quegli  immensi  serbatoi  d'acqua  che  sono  i  grandi  laghi  equatoriali.  Il  sole 
dell'Equatore,  che  splende  pressoché  perenne  su  quelle  regioni,  ma  che  quanto  a 
calore  non  ischerza,  sviluppando  dai  grandi  serbatoi  centrali  una  immensa  evapo- 
razione. —  Donde  la  enorme  quantità  di  vapore  acqueo  sospesa  nell'atmosfera,  e 
che  sovente  dà  un  senso  di  fastidiosa  e  calda  umidità.  Al  sopraggiungere  poi 
dei  monsoni  di  sud-ovest  le  fredde  correnti  portate  dai  mari  australi  si  scon- 
trano nella  calda  atmosfera  satura  di  vapore  acqueo  sovrastante  all'Africa  orien- 
tale; dire  che  allora  si  aprono  le  cateratte  del  cielo,  è  dir  poco.  Bisogna  aver 
visto  cos'è  un  giorno  di  pioggia  a  Zanzibar,  a  Dar-es-Salaam,  a  Mombasa,  a 
Nairobi,  a  Brava,  a  Mogadiscio,  od  in  pieno  Oceano,  durante  il  monsone,  per 
averne  un'idea.  E  che  accompagnamento  di  fulmini!  E  che  rombare  di  tuoni!  — 
Per  fortuna  che  questi  cataclismi  non  durano  che  poche  ore,  e  sono  sempre 
seguiti  da  un  sole  sfolgoreggiante  nel  più  azzurro  dei  cieli.  Ma  sovente  queste 
alternative  hanno  il  vantaggio  —  non  sempre  gradito  —  di  rinnovarsi  parecchie 
volte  nello  stesso  giorno  o  nella  stessa  notte,  durante  tutto  il  periodo  della,  per 
mo'  di  dire,  fredda  stagione,  che  ha  il  suo  colmo  tra  il  luglio  ed  il  settembre. 

La  copiosità  delle  grandi  pioggie  equatoriali,  che  può  sembrare  un  grande 
inconveniente  per  chi  deve  viaggiare  in  carovana,  o  per  chi  vuol  darsi  bel  tempo 
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alle  grandi  caccie  offerte  dalla  fauna  africana,  od  ha  i  nervi  troppo  allo  scoperto, 
è  la  grande  fortuna  di  cotesta  parte  dell'Africa. 

La  regolarità,  si  può  dire  matematica,  colla  quale  nell'Africa  orientale  si 
alternano  le  stagioni,  l'abbondanza,  quasi  sempre  costante,  delle  pioggie,  e 
l'essere  poi  la  maggior  parte  della  regione  sottratta  all'influenza  dell'Equatore 
termico,  che  passa  più  a  nord,  sulla  linea  di  Aden,  Geddah,  Massaua,  Kartum, 
Nigeria  —  e  quindi  alle  soffocanti,  inesprimibili  caldure  di  +  40°  a  +  50°  all'ombra 
—  mentre  sono  coefficienti  indispensabili  al  sicuro  sviluppo  della  immensa  ric- 
chezza agricola  della  regione,  ne  rendono,  coi  dovuti  presidii,  meno  diffìcile 
l'abitabilità  e  l'acclimatazione  agli  Europei. 

Le  medie  della  temperatura  dell'Africa  orientale  (da  Mogadiscio  a  Dar-es- 
Salaam)  oscillano  da  24°  a  26°  centigradi.  Rare  volte  a  Mogadiscio,  a  Brava,  a 
Zanzibar  abbiamo  visto  il  nostro  termometro  salire  oltre  i  30°  e  32°  al  massimo, 
all'ombra.  Nelle  stagioni  fredde,  dal  giugno  al  settembre,  la  media  della  tempe- 
ratura, a  seconda  delle  varie  località,  non  fu  mai  inferiore  ai  +  10°  né  superiore 
ai  +  16°  centigradi.  Nelle  città  sull'Oceano,  le  belle  giornate  della  stagione  fredda, 
alitate  come  sono  dalla  brezza  marina,  danno  il  godimento  vivificante  di  una 
primavera  in  Riviera. 

E  non  è  esagerazione  la  nostra.  Molti  errori  e  molti  pregiudizi,  che  intorno, 
all'Africa  sembrava  avessero  base  incrollabile  nella  persuasione  umana,  sono 
andati  man  mano  dileguandosi  e  crollando  al  lume  della  verità,  scintillante  dal- 
l'indagine  scientifica  e  positiva.  Molti  ancora  ne  permangono,  specie  intorno 
all'influenza  della  climatologia  africana  sulla  razza  bianca,  sulla  razza  europea, 
che  spariranno  tanto  più  sollecitamente  quanto  più  le  condizioni  fìsiche  e  meteo- 
rologiche del  grande  continente  verranno  studiate  ed  accertate  con  criteri  rigoro- 
samente scientifici,  positivi  ed  obbiettivi.  Ad  onta  del  lavoro  immane  compiuto 
nel  secolo  passato  per  penetrare  il  gran  mistero  della  vergine  nera,  gli  studi 
sulla  morfologia,  sulla  geologia,  sulla  orografia,  sulla  idrografia  ed  idrologia, 
sulla  climatologia  e  meteorologia  dell'Africa,  sono  ancora,  se  non  nello  stadio 
embrionale,  certo  alla  loro  infanzia.  Sono  ancora  tracciati,  disegnati  nelle  linee 
generali  :  debbono  subire  ancora  un  lavoro  di  specializzazione,  di  affinamento  e 
di  completamento. 

Già  schiere  di  volonterosi  d'ogni  genere  vi  si  dedicano  con  fede  ed  entusiasmo, 
poiché  sanno  di  contribuire  ad  un'opera  grande,  alla  creazione,  alla  formazione 
di  un  nuovo  mondo  per  il  bene  avvenire,  non  di  questa  o  di  quella  singola 
nazione,  ma  .dell*  Umanità.  Ogni  giorno,  ogni  anno  è  un  passo  avanti  che  si  fa 
nell'accertamento  della  verità  intorno  all'Africa:  ed  è  una  delle  tristi  leggende 
create  o  dall'ignoranza  o  dalla  fantasia  che  sull'Africa  si  dilegua. 

Da  quando  i  cartografi  di  due  o  tre  secoli  fa  riempivano  gli  spazi  che  rima- 
nevano in  bianco  nell'interno  dell'Africa  colla  leggenda:  hic  sunt  leones,  gran 
cammino  s'è  fatto.  Ma  perseverando,  ed  in  più  breve  tempo,  molto  più  se  ne 
farà,  per  provare  a  rigore  di  dimostrazione  scientifica  che  l'uomo  bianco  può 
vivere,  acclimatarsi  e  prosperare  nella  maggior  parte  dell'Africa,  né  più  né  meno 
che  negli  altri  paesi  compresi  fra  le  stesse  latitudini,  e  talvolta  assai  meglio  che 
non  in  qualche  disgraziata  plaga  della  vecchia  Europa. 
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IL 
L'Africa  Orientale  nella  leggenda,  nella  storia,  nella  realtà. 

Noi  non  siamo  fra  coloro  che  dicono: 

—  Beati  i  paesi,  beati  i  popoli  senza  storia! 

Noi  professiamo  un'opinione  diversa.  Crediamo  che  per  dei  paesi,  per  dei 
popoli,  il  non  aver  storia  sia  un  male  piuttostochè  un  bene,  sia  una  stigmata 
di  inferiorità  nella  graduatoria  dell'innalzamento  umano.  Perocché  noi  siamo 
ancora  fra  coloro  che  credono  nella  legge  naturale  dell'incivilimento,  del  perfe- 
zionamento della  razza  umana,  qualunque  possa  esserne  il  ceppo  etnico,  il  carattere 
antropologico,  il  colore. 

Quei  popoli  che  non  hanno  storia,  vuol  dire  che  vissero  infelicemente  in  uno 
stato  di  barbara  incoscienza  i  secoli  delle  civiltà  attraverso  le  quali  passò  il 
rimanente  dell'Umanità  cribrandosi  e  migliorando  se  stessa.  Chi  non  ha  provato 
il  senso  di  pietà  infinita  suscitato  dal  selvaggio  delle  foreste  centrali  dell'Africa, 
messo  in  improvviso  contatto  colla  esplosione  luminosa  della  nostra  civiltà  e 
delle  sue  leggi  imperiose,  non  può  penetrare  tutta  la  portata  delle  nostre  parole, 
del  nostro  sentimento.  —  Lo  spasimo  fisico  e  morale  d'un  infelice  che,  vissuto 
a  lungo  nella  completa  cecità  del  corpo,  nell'assoluta  oscurità  dell'animo,  fosse 
d'un  tratto  messo  al  cospetto  della  luce  più  abbagliante  del  sole  e  dello  spetta- 
colo multiforme  della  nostra  vita  civile  e  dFpensiero,  può  appena  dire  dell'im- 
pressione subita  dai  popoli  selvaggi,  primitivi  —  che  non  hanno  storia  —  del- 
l'Africa, messi,  per  amore  o  per  forza,  in  contatto  immediato  con  la  nostra  civiltà, 
che  è  l'erede  di  due  se  non  di  tre  altre  civiltà.  A  parte  questa  ragione  d'ordine 
generale  riflesso,  ve  n'è  un'altra  di  ordine  psicologico  soggettivo.  Il  popolo  che, 
svegliandosi  dal  sonno  della  barbarie  all'ideale  della  vita  civile,  sente  di  non 
avere  né  precedenti  né  storia,  deve  provare  lo  stesso  senso  di  amarezza  di  colui 
che  non  sa  a  chi  è  debitore  della  propria  vita. 

Ben  può  Bonaparte,  dopo  Arcole,  in  un  impeto  di  sprezzante  superbia,  dire 
agli  adulatori  che  gli  offrono  un  lungo  albero  di  diramazioni  genealogiche  :  «  La 
mia  stirpe  comincia  da  me  ».  —  Ma  non  è  men  vero  che,  come  è  sovente  un 
forte  cemento  alla  compattezza  della  famiglia  il  poter  risalire  con  dolcezza  e 
conforto  la  catena  degli  avi  buoni  ed  operosi,  di  cui  siamo  l'ultimo  anello:  cosi 
per  un  popolo  fu  ognora  cemento  di  unità,  fattore  di  forza  e  di  grandezza,  di 
legame  al  paese  suo,  il  rispecchiarsi  nel  passato  degli  avi,  o  grande  o  doloroso 
esso  sia. 

La  mancanza  di  questo  sentimento  che,  volere  o  no,  fu  sempre  una  delle  più 
grandi  leve  dello  spirito  umano,  in  molte  popolazioni  dell'interno  dell'Africa  — 
il  non  aver  storia  cioè  —  fu  ed  è  ancora  la  principale  ragione  che  le  fece  ognora 
mancipie  del  primo  usurpatore,  potente  o  prepotente,  venuto.  —  La  resistenza  alle 
invasioni,  sia  arabiche,  sia  europee,  non  venne,  nella  maggior  parte  dell'Africa, 
tanto  dalla  opposizione  che  presentavano  le  popolazioni  indigene,  native,  quanto 
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dagli  agenti  naturali  e  fisici,  quali  la  conformazione  del  suolo,  la  impenetrabilità 
delle  foreste  e  dei  deserti,  la  mancanza  d'acqua,  l'inclemenza  del  clima  torrido, 
il  timore  delle  fiere. 

Appunto  perchè  in  tanta  parte  della  popolazione  indigena  parve  ottenebrato 
ogni  ricordo  del  suo  passato,  che  la  legava  al  paese  con  vincoli  di  sentimento 
superiori  a  quelli  provati  per  il  lembo  di  terra  dal  quale  è  tratta  la  manata  di 
dura  che  sfama,  poterono  far  tanta  strage  di  vite  umane  e  tanto  danno  di  spo- 
polamento, i  razziatori  delle  tribù  più  evolute  della  costa  datesi  al  lucroso 
traffico  degli  schiavi. 

Questo,  che  è  il  profilo  schematico  delle  condizioni  generali  della  maggior 
parte  degli  abitatori  dell'interno  africano,  può  trasportarsi  senza  varianti  nel 
caso  particolareggiato  dell'Africa  orientale,  che  più  ci  interessa. 

Le  tribù  primitive,  autoctone  dei  suoi  abitatori  non  hanno  storia.  Esse  vis- 
sero per  lunghi  secoli  in  quello  stato  di  ignava  e  barbara  incoscienza,  che  abbassa 
l'essere  umano  ai  livelli  infimi  dell'animalità  istintiva.  Gli  studi,  le  indagini 
fatte  per  rintracciare,  in  quel  confuso  amalgama  di  razze  brute,  qualche  filo  con- 
duttore che  guidasse  alla  scoperta  ed  all'accertamento  di  qualche  loro  carattere 
o  sentimento  di  nazionalità,  o  qualche  atavismo  storico,  che  potesse  ricollegarsi 
a  fasti  della  razza  o  del  paese,  son  rimasti  senza  risultati  positivi.  Ciò  che  con 
molta  indulgenza  e  larghezza  di  locuzione  si  volesse  chiamare  storia  della  loro 
tribù,  o  dei  loro  capi,  non  ascende  oltre  una  generazione  o  due.  Al  di  là  è  buio 
pesto.  Solo  dai  loro  caratteri  craniologici,  antropologici,  fu  possibile  dare  ad 
essi  una  classificazione  più  o  meno  esatta  nella  scala  zoologica,  ed  assegnare  il 
loro  posto  nella  storia  naturale. 

Il  loro  folklorismo  rudimentale,  appena  appena  dà  sottilissime  traccie  a  creare 
una  leggenda  che  è  una  e  tipica  per  tutta  questa  gente  dell'altipiano  orientale: 
leggenda  di  grandi  e  misteriosi  regni,  nei  paesi  delle  acque  e  delle  selve:  leg- 
genda di  grandi  e  sanguinose  battaglie  :  leggenda  di  orrende  ecatombe  umane. 
Ma  quali?  ma  quando?  ma  dove?  Non  fu  possibile  mai  accertare.  L'elaborazione 
delle  facoltà  rappresentative  in  quelle  menti  ottuse  e  fuori  d'ogni  contatto  civile 
è  lunga  e  stentata.  Il  racconto  di  coloro  che,  usciti  dal  paese,  dalla  tribù,  ave- 
vano visto  altri  luoghi,  creò  la  leggenda  dei  grandi  regni,  della  immensa  loro 
potenza  e  ricchezza.  Ma  come  l'interno  africano  fu  trovato  dal  secolo  XIX,  esclude 
l'esistenza,  anche  nella  più  remota  antichità,  di  una  organizzazione  civile,  di 
una  civiltà  qualsiasi.  I  soli  paesi  africani  che  ebbero  una  civiltà  propria  ed  una 
storia,  sono  l'Egitto  e  l'Abissinia:  ma  i  documenti  della  civiltà,  i  monumenti 
della  storia  propria  di  questi  popoli,  si  rinvengono,  quando  non  sono  tangibili, 
fissati  sulla  pietra,  sul  granito  o  nelle  scritture,  in  mille  fatti  della  loro  vita 
sociale  o  singola,  del  costume,  delle  leggi,  della  lingua,  della  tradizione  parlata. 

Nel  centro  e  nell'oriente  africano,  nulla  di  tutto  ciò.  Come  la  leggenda  di 
grandi  e  misteriosi  regni  lontani,  lontani,  si  riferisce  ad  altri  paesi,  o  visti  da 
emigranti  che  nel  ritorno  ne  portarono  la  novella,  plasmata  poi  nell'elaborazione 
di  quelle  menti  ottuse,  e  trasformata  nella  passante  tradizione,  con  sempre  nuove 
varianti:  così  il  racconto  delle  grandi  battaglie,  delle  sanguinose  stragi  umane, 
riproduce  rozzamente,  con  amplificazioni  più  che  alla  fantasia  dovute  al  terrore, 

i  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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il  ricordo  trasmesso  delle  lontane  razzìe  subite,  quando,  per  opera  dei  conquista- 
tori Indù,  Arabi,  Mussulmani,  più  infieriva  la  caccia  all'uomo  per  farne  oggetto 
d'un  lucroso  commercio  di  esportazione. 

Dato  questo  accertato  stato  di  fatto  nelle  condizioni  locali  e  di  animo  delle 
popolazioni  che  abitano  l'interno  dell'Africa  orientale,  sono  da  accogliersi  con 
grande  benefizio  d'inventario  le  leggende,  generalmente  di  origine  portoghese, 
dei  secoli  XVI  e  XVII,  riguardanti  i  grandiosi  regni  del  Monomotapa  e  quelle  di 
origine  araba-portoghese,  riguardanti  i  regni  di  Mombasa,  di  Melinda,  di  Moga- 
discio, dello  Zanzibar  e  di  Adel  e  di  Ajan  sulla  costa  della  Somalia  del  nord. 
Il  più  superficiale  esame  di  critica  geografica,  etnografica,  storica,  distrugge, 
polverizza  queste  leggende,  fondate  indubbiamente  sulla  immaginativa  dei  nar- 
ratori, od  arabi  o  portoghesi,  i  quali,  più  che  fermarsi  alla  verità,  miravano  a 
colpire  l' immaginazione  del  lettore  colla  narrazione  di  meraviglie  e  stranezze, 
non  esistenti  se  non  nelle  loro  menti,  o  nelle  fonti  orali  a  cui  avevano  attinto. 

Parliamo  del  regno  o  Stati  del  Monomotapa,  perchè  il  più  famoso,  e  del 
quale  maggiormente  si  è  favoleggiato.  —  Basta  confrontare  la  carta  africana  d'un 
secolo  o  due  fa  colle  carte  che  ora  possediamo  sull'Africa,  per  riconoscere  tutto 
l'assurdo,  il  fantastico  che  per  qualche  secolo  ha  fatto  testo  intorno  al  preteso 
regno  del  Monomotapa.  Il  quale,  secondo  la  leggenda  e  secondo  le  carte  che  lo 
rappresentano  negli  antichi  atlanti  (1),  occupava  il  territorio  retrostante  alla 
costa  portoghese  di  Mozambico,  formante  e  comprendente  la  maggior  parte  del 
territorio  attuale  di  quella  colonia,  la  parte  superiore  del  Transvaal,  la  Rho- 
desia  e  tutta  la  gran  valle  dello  Zambesi,  l'Africa  Centrale  Inglese  fino  alla  costa 
dello  Zanzibar  :  ed  è  dir  poco.  —  Ora  non  è  ammissibile  che  possa  essere  esistita 
una  così  vasta  unità  od  organizzazione  politica,  come  la  confederazione  dei  fan- 
tasticati regni  di  Manica,  di  Sabia  o  Sedanda,  di  Inhamior,  di  Mongas,  di  Chi- 
cova,  di  Chicanga  e  di  Sofala,  ed  altri  minori,  formanti  il  gran  regno  del  Mono- 
motapa, senza  che  di  essa  —  per  quanto  in  arretrato  di  civiltà  la  si  voglia  — 
sia  rimasta  qualche  prova  documentabile,  grafica  o  monumentale,  ad  attestarne 
in  qualche  modo  il  passaggio.  Si  trovarono  e  si  posseggono  i  monumenti  delle 
più  antiche  organizzazioni  e  civiltà  umane,  e  solo  di  queste  africane,  che  avreb- 
bero avuta  esistenza  in  tempi  così  vicini  ai  nostri,  non  dovrebbero  esser  rimaste 
traccie,  se  non  nelle  fantastiche  narrazioni  degli  scrittori  arabi  e  dei  portoghesi, 
che  tradussero,  copiarono  ed  ampliarono  gli  arabi? 

È  vero,  bensì,  che  YAtlas  Historique  pubblicato  da  Honoré  et  Chatelain 
nel  1709,  nel  bel  mezzo  del  vasto  impero,  che  nessuno  aveva  peranco  esplorato, 
e  vasto  più  di  mezza  Europa,  segna  serenamente  la  città  di  Chetuchin:  Ville 
Royale  du  Monomotapa,  mentre  altri  scrittori  più  tardi  rettificano  il  nome  della 
capitale  in  quello  di  Benomotapa,  ed  il  Le  Blanc  ed  altri  danno  a  questa  capi- 
tale il  nome  di  Medrogan.  Ma  dov'era?  Come  fu  che  se  ne  perdettero  perfino  i 
veri  nomi  e  la  traccia?  —  Gli  scrittori  portoghesi  su  questo  punto  sono  muti. 
Le  Blanc,  Dovety  ed  altri,  che  facevano  le  loro  relazioni  più  di  un  secolo  fa, 


(1)  Cfr.  Atlas  Historique  par   Honoré  et  Chatelain.   —    Étals   du   Monomotapa.  Voi.  VI,  Am- 
sterdam 1719. 
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non  esitano  a  fare  la  descrizione  del  palazzo  imperiale  del  Monomotapa  in 
Medrogan.  Secondo  costoro  quel  palazzo,  benché  costrutto  per  la  maggior  parte 
in  legno,  era  un  vasto  e  magnifico  edifizio,  circondato  da  torri  e  con  grandis- 
sime porte.  Gli  appartamenti  erano  tutti  tappezzati  da  magnifiche  stoffe  in 
colore,  fabbricate  in  paese  «  i  cui  vividi  colori  superano  l'oro  stesso  col  quale 
«  sono  ricamate:  le  travi,  i  sedili,  le  tavole  sono  squisitamente  lavorati  e  coperti 
«  d'oro  :  e  i  candelabri  d'avorio  smaltati  d'oro  e  sospesi  alle  soffitte  con  catene 
«  dello  stesso  metallo  ».  Naturalmente  nessuno  di  tali  scrittori  vide  mai  simili 
meraviglie:  narrarono  sulla  fede  altrui,  sui  racconti  degli  indigeni  della  costa, 
che  certo  si  divertivano  a  mistificare  i  troppo  creduli  bianchi.  Chi  per  poco  si 
sia  addentrato  nelle  Colonie  Inglese,  Tedesca  e  Portoghese  dell'Africa  orientale, 
formanti  il  nucleo  principale  del  preteso  Monomotapa,  ed  abbia  osservato  le 
costruzioni  dei  nativi,  relega  queste  e  le  altre  descrizioni  mirabolanti  di  scrittori 
pullulati  tra  il  secolo  XVII  ed  il  principio  del  XIX,  fra  le  più  fantastiche  favole 
che  si  possano  immaginare. 

Il  regno  di  Sofala  o  Zefala,  o  Cefala,  come  con  antica  ortografia  vediamo  da 
taluno  scritto,  estendentesi  fino  alla  costa  nella  più  ampia  insenatura  del  canale  di 
Mozambico,  è  forse  la  parte  meno  fantasticamente  descritta  dell'ipotetico  impero 
del  Monomotapa.  L'occupazione  portoghese,  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  fu 
condotta,  sembra,  da  un  ammiraglio  Francisco  de  Guaja,  che  stabilì,  nel  punto 
più  interno  della  costa  presso  la  foce  del  fiume  Busi,  rimpetto  quasi  all'attuale 
Beira,  un  recinto  fortificato,  nel  quale  i  Portoghesi,  come  allora  facevasi,  si 
stabilirono  ad  esercitarvi  il  commercio.  Le  sabbie  aurifere  ricchissime  dei  corsi 
d'acqua  che  scendono  in  queste  regioni  dal  vicino  altipiano  del  Transvaal  — 
segnato  sulle  carte  del  tempo  col  nome  di  Regno  di  Quiteve  —  il  minerale  auri- 
fero, le  pepiti  d'oro,  che  i  mercatanti  indigeni,  vegnenti  dall'interno,  portavano 
alla  costa  per  scambiare  in  cotoni,  in  stoffe  di  seta,  in  utensili,  in  conterie, 
ed  i  loro  racconti  o  bugiardi  o  fantastici  —  per  deviare  le  cupidigie  degli  Europei 
dall'interno  e  spaventarli  sulle  difficoltà  della  conquista  —  debbono  entrare  in 
gran  parte  come  fondamento  delle  inconsistenti  leggende,  che  per  tanto  tempo 
aleggiarono  intorno  a  quella  parte  aurifera  dell'Africa,  sulla  quale  domina  oggi 
il  brutale  positivismo  degli  Afrikander  s  e  dei  Prospector's. 

La  fama  delle  immense  quantità  d'oro  —  a  cui  più  tardi  si  aggiunsero  anche 
i  diamanti  —  scoperte  nel  seno  montuoso  di  questa  regione,  è  la  sola  parte  posi- 
tiva delle  leggende  riguardanti  il  Monomotapa.  E  dei  tanti  nomi  ricordati  dai 
descrittori  dell'ipotetico  impero,  uno  solo  oggi  è  rimasto,  veramente  preoccu- 
pante l'analisi  critica  e  storica.  Ed  è  il  nome  di  Zimboè,  oggi  Zimbabove,  nel 
giacimento  aurifero  della  Rhodesia  del  sud  (Matabele,  distretto  di  Vittoria). 
Zimboè  dai  descrittori  del  regno  di  Monomotapa  è  ricordata  come  sede  del  regno 
di  Quiteve  e  Sofala.  Ma  sembra  che  una  ben  più  antica  leggenda  si  riannodi  a 
questa  località,  una  leggenda  che  stende  le  sue  ramificazioni  fino  alla  narrazione 
biblica.  Secondo  tale  leggenda  Zimbaboè,  o  Zimbabove,  ed  il  paese  che  lo  cir- 
conda, sarebbe  nientemeno  che  l'Ophir,  il  paese  dell'oro  e  degli  aromati  preziosi, 
dal  quale  con  sì  numeroso  stuolo  di  ancelle  e  sì  gran  copia  di  doni  partì  la 
regina  Saba  per  Gerusalemme,  alla  conquista  morale  e  materiale  del  più  sapiente 
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degli  uomini,  Salomone,  everso  cui  partì  poi  la  famosa  flotta  di  Salomone  e  dei 
Fenici,  o  caricar  oro,  avorio  e  legni  preziosi  per  il  tempio  di  Sionne. 

Come  sia  nata  e  donde  venuta  tale  leggenda,  raccolta  da  molti  scrittori  del 
passato  quasi  come  atto  di  fede,  non  è  possibile  dire.  Non  potrà  ritenersi  una 
induzione  del  tutto  irragionevole  l'ammettere  che  tale  leggenda  abbia  origine 
abissina.  Gli  Etiopi,  o  almeno  la  classe  nobile,  aristocratica  di  questo  popolo, 
si  crede  discendente  dalla  progenitura  sórta  dal  connubio  dell'asiatico  Salomone 
coll'africana  Saba.  La  loro  razza  prevalentemente  semitica  dovrebbe  avvalorare 
la  leggenda.  —  Gli  Abissini  conoscono  da  tempo  immemorabile  1'  esistenza  di 
cotesto  paese  dalle  viscere  piene  d'oro,  e  lo  chiamano  Aca-Thama,  e  di  là  sosten- 
gono venuta  Saba,  la  donna  feconda,  dal  cui  seno  uscì  la  loro  stirpe.  Tolomeo, 
geografo,  designa  pure  questa  terra,  ricca  d'oro,  di  cui  aveva  notizia  col  nome 
anche  etiopico  di  Acuma.  Nelle  escavazioni  fatte  in  vicinanza  dell'attuale  Zim- 
babove,  per  ricerche  minerarie,  vennero  di  recente,  in  una  stretta  valle,  messi 
in  luce  avanzi  di  grandiose  costruzioni  di  un'epoca  assai  remota  (1).  —  Che  da 
questa   scoperta  si  possa   rintracciare   la   verità   rafforzante   il    sottil   filo   della 


(1)  Su  queste  rovine  è  apparso  ultimamente  su  giornali  italiani  un  importante  articolo  del 
signor  Gastone  Chiesi,  pubblicista  residente  in  Londra,  dal  quale  crediamo  utile  riprodurre  il  brano 
seguente  : 

«  Nella  vasta  regione  che  si  stende  fra  il  Limpopo  e  lo  Zambesi,  che  gli  Inglesi  chiamano 
Mashonaland,  da  una  dozzina  d'anni  a  questa  parte  si  vengono  scoprendo  traccie  evidenti  di  una 
antichissima  civiltà  che  gli  archeologi  assimilano  a  quella  sud-arabica  (contemporanea  alla  fenicia) 
ed  alla  quale  si  sarebbe  sovrapposta,  precisamente  nel  periodo  dei  Re  d'Israele,  una  influenza 
ebraico-fenicia. 

«  Il  Governo  britannico,  che  ha  un  debole  per  le  ricerche  bibliche  ed  archeologiche  e  che 
mantiene  costose  missioni  di  ricercatori  in  Palestina,  in  Egitto  ed  in  Assiria  da  dove  ha  tratto  e 
ritrae  ancora  tutto  quel  prezioso  materiale  artistico  e  scientifico  che  noi  ammiriamo  nei  musei 
londinesi,  non  appena  ha  avuto  notizia  delle  scoperte  di  ruderi  in  Rhodesia,  ha  mandato  esperti 
archeologi  a  studiarli  fornendo  loro  dovizia  di  mezzi  per  scavi,  esplorazioni,  calchi  di  iscrizioni  o 
di  scolture,  fotografie  di  località  o  di  monumenti. 

«  In  pochi  anni,  da  queste  ricerche  sistematiche  e  continuate,  è  venuta  fuori  tal  copia  di  mate- 
riale, e  di  cosi  inaspettato  carattere,  da  mettere  in  seria  perplessità  i  più  noti  studiosi  di  antichità 
e  tutte  le  Autorità  dei  grandi  musei  del  Regno  Unito. 

«  Una  vasta  città,  alla  quale  si  è  dato  il  nome  di  Zimbabwe,  è  stata  scoperta  con  templi  e  for- 
tificazioni pressoché  intatti,  ma  la  cui  costruzione  non  può  essere  considerata  meno  antica  di  tre  o 
quattromila  anni. 

«  Il  popolo  che  abitava  quella  città  non  era  certamente  un  popolo  indigeno,  anzi,  tutto  conduce 
ad  indurre  che  esso  vivesse  in  uno  stato  di  continua  guerra  colle  popolazioni  circostanti.  La  sua 
civiltà,  di  indubbio  tipo  semitico,  era  molto  evoluta,  tutte  le  nozioni  di  scienza  assiro-egizie  gli  erano 
note  non  fosse  altro  che  allo  stato  rudimentale.  Conosceva  l'uso  dei  metalli,  e  fondeva  e  lavorava 
ferro,  rame  ed  oro,  e  dell'oro  specialmente  faceva  grande  estrazione  e  grande  commercio,  come 
attestano  ancora  le  miniere  aurifere,  lavorate  lino  all'esaurimento,  che  si  ritrovano  oggi  sparse  a 
centinaia  nel  Mashonaland. 

«  Aveva  nozioni  di  astronomia  e  ci  ha  lasciato  segni  zodiacali  di  tipo  simile  a  quelli  del  cor- 
rispondente periodo  assiro-babilonese.  Aveva  nozioni  di  architettura  ed  a  Zimbabwe  troviamo  un'acro- 
poli e  dei  templi  elittici  con  mura  altissime  fatte  di  enormi  blocchi  di  granito  squadrato,  con  corridoi 
sotterranei,  con  tavole  di  sacrificio  e  con  camere  sacerdotali,  ed  accanto  ai  templi  troviamo  forni 
per  la  fusione  dell'oro,  di  tipo  egizio-semitico. 

«  Inoltre  il  popolo  che  ha  costruito  ed  abitato  Zembabwe  ed  i  corrispondenti  centri  contigui 
possedeva  schiavi  senza  numero  che  costringeva  al  lavoro  colla  stessa  feroce  energia  usata  dalle 
classi  dominanti  in  Egitto  ed  in  Assiria. 
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leggenda  che  vorrebbe  ricollegare  cotesto  lembo  dell'Africa  Sud-orientale  con 
uno  dei  momenti  più  luminosi  della  storia  del  popolo  di  Israello?  —  A  meno 
che...  Ophir  non  sia  una  corruzione  etimologica  della  parola  ebraica  A  far,  o 
arena  o  polvere;  e  allora  non  mancano  in  Africa  i  luoghi  sabbiosi  dai  quali  la 
bella  regina  poteva  partire! 


* 


Se  immaginosa  e  fantastica  fu  la  leggenda  per  quella  parte  che  riguarda  la 
zona  centrale  e  meridionale  dell'Africa  orientale,  non  lo  è  meno  per  quella  che 
riguarda  la  costa  dello  Zanzibar,  che  dalla  foce  dello  Zambesi  sale  fino  alla 
costa  dei  Somali,  comprendendo  il  littorale  e  la  parte  ad  esso  più  immediata 
delle  Colonie  Tedesca,  Inglese,  Italiana.  Su  questo  argomento  si  sbizzarrirono 
parecchio  gli  scrittori  arabi,  che  furono  o  credettero  di  essere  gli  storiografi 
della  conquista  araba  sulla  costa  orientale  dell'Africa,  ed  i  cartografi  europei 


«  Da  dove  venisse  questo  popolo  attivo,  audace,  persistente,  è  ancora  un  mistero;  come  esso 
sia  andato  sommerso  sotto  V  incalzare  dell'onda  barbarica  africana,  ed  i  suoi  templi  denudati  ed 
infranti,  i  primi  germi  della  sua  civiltà  dispersi,  nessuno  saprà  forse  mai;  ma  la  sua  connessione 
colle  razze  arabo-semitiche  sembra  oramai  fuori  di  discussione. 

«  Ora  se  questa  connessione  di  razze  esistette  realmente,  perchè  non  ammettere  che  la  colonia, 
pervenuta  al  centro  dell'Africa  risalendo  lo  Zambesi,  non  conservasse  relazioni  commerciali  colla 
madre  patria  e  non  attingesse  da  questa  o  dalle  finitime  regioni  una  continua  corrente  di  immi- 
granti? La  cosa  sembra  più  che  probabile,  data  specialmente  l'immensa  ricchezza  delle  miniere 
aurifere  del  Mashonaland,  dalle  quali  si  calcola  sia  stato  estratto  tanto  metallo  per  un  importo  di 
due  miliardi  di  moneta  nostra  —  somma  veramente  favolosa  per  i  tempi  in  cui  Zimbabwe  fioriva. 
Quindi,  in  tutta  l'Asia  Minore  ed  in  Egitto  si  doveva  conoscere  l'esistenza  di  cosi  importante  centro 
e  —  probabilmente  —  il  nome  di  Ophir  serviva  a  designarlo  presso  gli  Israeliti,  che  dai  loro  porti 
sul  Mar  Rosso  spedivano  ad  esso  flotte  mercantili  e  ne  ritraevano  tutte  quelle  centinaia  di  talenti 
d'oro  che  vediamo  accuratamente  registrate  dalla  Bibbia,  e  che  sembra  abbiano  avuto  tanta  parte 
nello  splendore  del  regno  di  Salomone. 

<  Come  ognuno  può  agevolmente  convincersene,  il  problema  dal  punto  di  vista  storico  e  geogra- 
fico è  di  estremo  interesse,  e  gli  studiosi  inglesi  se  ne  sono  impadroniti  e  cercano  di  approfondirlo 
con  metodica  persistenza  d'indagine. 

«  Speciali  spedizioni  sono  state  organizzate  nell'intento  di  risolvere  questo  problema  e  due  anni 
fa  la  British  Association,  una  istituzione  che  riunisce  gli  uomini  più  dotti  e  più  geniali  della  Gran 
Bretagna,  ha  tenuto  il  suo  Congresso  a  Capetown:  i  congressisti  furono  condotti  a  visitare  la  città 
morta  della  Rhodesia  settentrionale  nella  speranza  che  nella  mente  di  qualcheduno  di  quegli  illustri 
balenasse  la  visione  della  verità  e  ci  venisse  offerta  la  chiave  del  mistero  e  la  soluzione  del  seco- 
lare problema  riguardante  la  situazione  geografica  dell'Ophir.  Ma  purtroppo  quel  grande  Consesso 
non  riusci  a  portare  molta  luce  sulla  questione  delle  rovine  di  Zimbabwe,  e  tutto  quel  che  la 
British  Association  ha  potuto  fare  in  quell'occasione  fu  di  ordinare  una  esatta  rilevazione  della 
topografia  delle  rovine  ed  una  serie  di  magnifiche  ed  interessanti  fotografie  che  serviranno  di  base 
ad  ulteriori  studi. 

i  Altri  studiosi,  indipendentemente  dall'opera  della  British  Association,  continuano  per  conto  loro 
le  ricerche  e  tratto  tratto  la  letteratura  archeologica  inglese  si  arricchisce  di  qualche  nuovo  studio 
sull'argomento,  ma  il  mistero  rimane  impenetrato  e  nessuno  osa  ancora  affermare  con  sicurezza  di 
dove  vennero  e  chi  realmente  fossero  quegli  audaci  che  in  età  così  lontana  penetrarono  nel  cuore 
dell'Africa  e  vi  impiantarono  gli  inizi  di  una  grande  civiltà  e  neppure  sappiamo  quale  fu  la  tragedia 
che  sommerse  sotto  un'ondata  di  barbarie  quello  che  poteva  essere  il  nucleo  di  un  grande  impero  ». 
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dei  secoli  XVIi  e  XVIII,  che  su  quelle  fallaci  indicazioni  vollero  costrurre  le 
loro  carte  di  questa  parte  dell'Africa. 

Idris,  Ibn-el-Nardo,  Massudi  ed  altri  descrivono  lo  Zanguebar  —  il  paese  della 
costa,  cioè  —  costituito  da  piani  e  deserti  sabbiosi  sotto  un  clima  ardente,  per- 
corso da  un  gran  fiume  tutto  pieno  di  coccodrilli  (il  Giuba  ?),  popolato  da  leo- 
pardi, giraffe,  asini  selvatici  o  zebre,  con  miniere  di  ferro,  ecc.  Dividono  questo 
paese  in  varii  regni,  dei  quali  i  più  notevoli  sono  quelli  di  Aurico  o  Micoco  e 
di  Gingilo  all'interno,  di  Mombasa,  di  Melinda  e  di  Mogadiscio  sul  mare.  11 
regno  di  Mogadiscio  sarebbe  stato  il  più  vasto:  ma  di  ciò  più  partitamente  a 
suo  luogo.  Tutta  la  costa  supererebbe  700  farsanghe,  misura  araba  inferiore 
alquanto  al  miglio  geografico  nostro. 

Ma  di  questi  regni,  dei  quali  gli  stessi  scrittori  (seguiti  poi  da  qualche  autore 
portoghese,  e  principalmente  dal  vescovo  Osorio  —  storiografo  delle  imprese 
di  Vasco  de  Gama  — )  ci  fanno  le  descrizioni  più  fantastiche  e  la  narrazione 
degli  avvenimenti  più  singolari,  che  il  moderno  controllo  critico,  a  partire  dal- 
l'opera magistrale  del  Guillain,  nella  realtà  ha  o  completamente  condannate  e 
sfatate  o  ridotte  a  ben  più  umili  proporzioni,  non  rimangono  tracce  se  non  in 
nomi  vaghi. 

Per  esempio,  il  regno  di  Malinda.  Gli  storiografi  arabi  ed  i  portoghesi,  che 
poi  li  seguirono,  lo  dicono  vastissimo,  ma  non  ne  segnano  i  confini:  lo  dicono 
attraversato  dal  fiume  Quilimancy,  copioso  di  acque,  mentre  sulla  costa,  da 
Malindi  a  Lamu,  non  scendono  che  il  Ganane  Sobiak  ed  il  Tana,  l'uno  più 
dell'altro,  per  la  maggior  parte  dell'anno,  in  asciutta. 

Stupefacente  è  la  descrizione  lasciataci  sugli  usi  di  Corte  a  Malinda  :  «  Il 
«  Governo  del  regno  di  Malinda  è  monarchico:  e  i  sudditi  hanno  tanto  rispetto 
«  per  il  re,  che  quando  esce  dal  suo  palazzo  è  portato  da  quattro  dei  principali 
«  del  regno;  le  dame  (!  !)  marciano  davanti  a  lui  cantando  le  sue  lodi,  sonando 
«  strumenti  di  musica  con  molta  delicatezza  e  riempiendo  l'aria  dei  profumi  che 
«  abbruciano  in  quantità.  Quando  il  re  si  reca  a  qualche  spedizione  civile  o 
«  militare,  esce  su  di  un  bel  cavallo  riccamente  bardato,  con  un  numeroso  cor- 
«  teggio  e  seguito  da  una  folla  dei  suoi  sudditi  che  fanno  risonare  l'aria  colle 
«  loro  esclamazioni.  I  suoi  lahis  o  sacerdoti  vanno  dinanzi  a  lui  nel  momento 
«  che  esce  con  un  daino  (o  una  gazzella?)  di  fresco  sgozzato  ed  ancora  fumante; 
«  il  re  vi  passa  sopra  tre  volte  col  suo  cavallo,  ed  i  sacerdoti  esaminano  poscia 
«le  viscere  dell'animale,  e  dall'ispezione  loro  pretendono  predire  l'esito  della 
«  spedizione  ».  Tutto  ciò  è  semplicemente  favoloso:  chi  ha  visto,  come  noi, 
Malindi,  anche  rapportandosi  col  pensiero  a  due,  a  tre  secoli  fa,  comprende 
come  tutta  questa  letteratura  storico -descritti  va  dell'Africa,  tramandataci  da 
portoghesi,  da  inglesi  e  da  francesi  assai  superficiali,  che  parlavano  per  aver 
sentito  e  non  per  aver  visto,  e  che  per  tanto  tempo  ha  fatto  aggio,  naufraghi 
nel  fantastico  il  più  inverosimile. 

I  saggi  che  ne  abbiamo  dati  sul  Monomotapa  e  sul  regno  di  Malinda  ci 
dispensano  per  ora  dal  darne  altri. 

Stando,  per  fare  una  sintesi,  a  quelle  scritture  storico-geografiche,  l'Africa 
orientale  poteva  considerarsi  come  uno  dei  più  felici  paesi  del  mondo:  ricchezza 
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di  territorii  e  di  prodotti  ;  prosperità  di  commercio  ;  bontà  di  Governi  ;  tutto 
concorreva  a  formare  la  felicità  di  quei  popoli  primitivi  e  selvaggi  che  vivevano 
come  in  un  scenario  coreografico,  tutto  oro,  avorii,  pietre  preziose,  profumi, 
stoffe  di  bisso  e  di  seta  dai  più  sgargianti  colori 

Ben  altra  è  la  realtà  storica  appurata,  in  quanto,  nella  scarsezza  dei  docu- 
menti esistenti,  fu  possibile  appurarla. 

La  verità  vera  e  sola  è  dunque  questa.  1  popoli  indigeni,  nativi  dell'Africa 
orientale,  vissero,  per  una  serie  interminabile  di  secoli,  la  vita  pressoché  nomade 
dei  popoli  primitivi.  La  loro  organizzazione  sociale  non  andò  mai  oltre  la  tribù, 
od  il  nucleo  di  poche  tribù  affini  per  vincoli  di  sangue,  per  comunione  di  terri- 
torio sul  quale  esercitavano  le  loro  funzioni  di  pastori,  di  piccoli  coltivatori  e 
di  cacciatori.  Lo  scarso  commercio  poteva  rifornirli  di  quelle  poche  cose,  neces- 
sarie alla  loro  vita,  e  che  non  potevano  ritrarre  dalla  caccia  o  dall'allevamento 
del  bestiame,  né  le  loro  terre  producevano.  Era  una  società  primitiva,  analoga 
alle  primitive  società  dei  nostri  tempi  preistorici,  dell'età  del  bronzo  e  del  ferro, 
prolungatasi,  per  le  speciali  condizioni  di  luogo  e  di  clima,  qualche  diecina 
di  secoli. 

Tale  stato  di  cose  si  sarebbe  chissà  per  quanto  ancora  prolungato,  allorché 
un  fatto  importante  si  avverò  sulle  coste  dell'Africa  orientale,  e  venne  ad  attirarla 
nell'orbita  della  storia  universale  dalla  quale  fino  allora  erasi  tenuta  totalmente 
appartata.  E  fu  l'invasione,  la  conquista  araba  di  tutta  la  costa  dell'Oceano 
Indiano  dalla  Somalia  meridionale  fino  sotto  alla  foce  dello  Zambesi.  Questa 
invasione  o  conquista,  avveratasi  fra  il  terzo  ed  il  quarto  secolo  dall'Egira,  è 
parallela  o  pressoché  a  quel  grande  movimento  del  mondo  arabo,  che  dalla  Siria 
trabocca  in  Egitto  e  passa  sulle  coste  della  Sicilia,  dell'Italia  meridionale  e  in 
Francia  e  in  Spagna.  — Tutta  l'Arabia  era  già  conquistata  alla  dottrina  predicata 
dal  meraviglioso  Profeta  di  Medina.  Dalla  predicazione  coranica,  che  travolgeva 
nel  popolo  arabo  quei  postumi  di  giudaismo,  innestato  di  idolatria,  costituenti 
l'amorfa  credenza  dominante,  combattuta  da  Maometto,  ne  venne  più  che  una 
semplice  trasformazione  religiosa:  ne  venne  una  rivoluzione  politico-sociale,  in 
tutte  le  forme. 

Il  popolo  arabo,  semita  ed  atavicamente  messianico,  fece  della  nuova  fede  a 
lui  rivelata,  coll'ardore  che  è  sempre  dei  neofiti  e  delle  cose  nuove,  la  sua  mis- 
sione storica:  propagare  la  fede  contro  gli  idolatri  di  qualunque  razza  e  colore 
fossero.  —  E  mentre  gli  Arabi  del  settentrione  si  riversavano  sull'Egitto,  la 
Sicilia,  la  Spagna:  gli  Arabi  del  mezzodì,  scendendo  dal  grande  altipiano  del 
Yemen,  sul  golfo  d'Oman  —  ove  avevano  creato  il  potente  Stato  dell'Imam  di 
Mascate  —  penetrarono  nell'India,  nella  vicina  Persia;  altri  più  avventurosi 
ancora,  affrontando  la  fortuna  dei  mari,  cominciarono  ad  approdare  sulle  spiaggie 
della  prospiciente  Africa  ove  già  da  secoli  i  loro  avi  e  proavi  esercitavano 
commercio  e  navigazione,  senza  avervi  fisso  dominio.  I  monsoni,  in  periodica 
alternativa,  favorivano  i  viaggi  di  andata  e  ritorno,  lo  scambio  di  uomini  e  di 
cose  tra  la  costa  araba  e  la  costa  africana. 

Gli  Arabi,  pur  essendo  e  restando  sempre  seguaci  ferventi  dell'Islam,  furono 
anche  per  istinto  o  ragione  atavica,  dei  negozianti  appassionati  ed  accortissimi. 
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Se  la  loro  permanenza  sulla  costa  africana  li  rendeva  ognora  più  persuasi  che, 
anche  spiegato  a  colpi  di  scimitarra  il  Corano  non  faceva  grandi  progressi  presso 
i  nativi  idolatri,  feticisti,  refrattari  alla  loro  civiltà  religioso-politico-sociale,  il 
paese  e  la  gente  stessa  che  l'abitava  presentavano  un  largo  campo  di  sfrutta- 
mento commerciale.  Laonde  senza  indugi  cominciarono  a  dare  la  caccia  ai  negri, 
per  mandarli  —  colla  buona  scusa  che  non  volendo  saperne  del  Corano  dove- 
vano essere  puniti  e  considerati  quali  esseri  inferiori  —  a  vendere  in  Arabia, 
come  schiavi  addetti  ai  lavori  più  faticosi  della  terra  e  delle  città.  Questo  fu  il 
primo  portato  della  conquista  araba  sulle  coste  dell'Africa  orientale,  come  in 
Egitto,  come  dovunque. 

L' invasione  arabo-islamitica  sulle  coste  dell'Africa  orientale  si  compì  tra  il 
III  ed  il  IV  secolo  dall'Egira;  e  fra  il  IX  ed  il  X  dell'era  cristiana.  Nel  secolo  XI 
il  dominio  arabo  era  regolarmente  costituito  su  tutta  la  costa,  che  da  Mogadiscio 
va  fino  allo  Zambesi  ed  oltre  —  700  farsanghe,  come  dicono  gli  Arabi,  di  dominio 
costiero.  —  A  regolare,  a  disciplinare  questa  dominazione  dalla  quale  veniva 
gloria  all'Islam,  potenza  e  ricchezza  per  loro,  i  Sultani  o  Imam  di  Mascate  man- 
darono poscia  dei  loro  familiari,  dei  loro  luogotenenti,  dei  notabili  scelti  fra  le 
famiglie  che  avevano  voce  di  discendere  dal  Profeta:  i  quali  coi  varii  titoli  di 
Sultano,  Imam,  Vali,  a  seconda  della  loro  importanza,  si  stabilirono  nei  princi- 
pali centri  della  costa,  o  nelle  isole  che  quella  fronteggiavano,  a  breve  distanza. 

La  costa  dell'Africa  Orientale,  che  forse  è  l'Ayesimba  menzionata  da  Tolomeo, 
prese  il  nome  di  Zanguebar  —  sembra  —  da  una  voce  araba  Zangue  o  Zanguai, 
che  significa  «  nero  »  —  forse,  perchè  gli  abitanti  di  quella  terra  sono  tutti  neri  : 
il  che  non  è  degli  Arabi  propriamente  detti,  il  colore  dei  quali  è  bruno-pallido, 
olivastro.  Marco  Polo,   nei    suoi    viaggi,    scrive   il   nome   di   questo   paese 

«  Zangobar  ».  Ma  si  sa  che  l'ortografia,  dei  nomi  esotici  in  ispecie,  non  era  la 
cosa  più  esatta  nel  secolo  XIII. 

La  dominazione  degli  Arabi  sulla  costa  orientale  dell'Africa  durò  incontra- 
stata oltre  cinque  secoli.  Abbiamo  detto  incontrastata,  in  senso  relativo:  cioè, 
che  nessuna  altra  nazione  tentò  di  occupare  quelle  spiaggie;  ma  non  mancarono 
le  lotte  fra  i  varii  Sultani  o  capi  arabi,  che  governavano  le  stazioni  della  costa, 
né  le  loro  guerre  —  o  meglio  razzìe  —  coi  nativi  dell'interno,  ai  quali  volevano 
imporre  il  Corano,  è  vero,  ma  anche  togliere  il  loro  bestiame,  i  loro  prodotti, 'le 
loro  ricchezze,  e  ridurli  addirittura  in  cattività,  per  farne  oggetto  di  commercio. 
La  famosa  Cronaca  Araba  di  Chilwa,  l'unico  monumento  scritto  della  domina- 
zione araba  nell'Africa  orientale,  accenna,  talvolta,  con  molta  indeterminatezza 
di  tempi  e  di  luoghi,  a  queste  guerre,  che  s'intercalavano  fra  il  succedersi  dei 
re  e  Sultani  di  Chilwa  e  le  genti  dei  paesi  vicini. 

Se  la  dominazione  araba  fu  lunga  e  sanguinaria,  e  ben  differente  da  quella 
che  in  Sicilia  ed  in  Ispagna  contrassegnò  uno  speciale  e  luminoso  periodo  di 
arte  e  di  coltura,  di  cui  rimangono  tuttodì  monumenti  ammirati,  scarsa  fu 
eziandio  la  sua  penetrazione  nell'interno. 

Gli  Arabi,  per  ragioni  di  commercio  e  di  sicurezza,  preferivano  tenersi  vicini 
al  mare.  Le  loro  spedizioni  all'interno  erano  rapide  e  violente  come  bufere.  Sul 
loro  passaggio  lasciavano  un  solco  di  desolazione  e  di  morte:  ed  al  loro  ritorno 
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alla  costa  trovavano  i  sambuchi  pronti  per  portare  in  Arabia  il  bottino  razziato 
di  uomini  e  d'animali.  Queste  guerre  erano  fatte  a  puro  scopo  di  pirateria: 
pirati  erano  i  dominatori  della  costa,  e  pirati  erano  i  dominatori  arabi  del  Mare 
Indiano,  che  talvolta  approdavano  improvvisi  nelle  città,  e  facevano,  senza  tanti 
complimenti,  saccheggio  feroce  del  bello  e  del  buono  ch'era  il  frutto  dei  com- 
merci e  delle  razzìe  dei  loro  consanguinei  e  correligionari  all'interno. 

Questo  pacifico  possesso,  degli  Arabi  di  Mascate,  dell' Hadramaut,  del  Golfo 
Persico  su  la  costa  orientale  dell'Africa,  fu  turbato,  sullo  scorcio  del  secolo  XV, 
dall'almirante  portoghese  don  Vasco  de  Gama,  che  emulo  della  gloria  di  Colombo, 
—  il  quale  volendo  arrivare  alle  meraviglie  del  Gatai,  descritte  da  Marco  Polo,  e 
delle  Indie  orientali  per  la  via  di  occidente  (buscar  el  levante  par  el  poniente), 
s' incontrò  nel  continente  americano  —  pensò  invece  di  arrivare  alle  Indie 
medesime  —  buscando  el  levante  par  el  levante  —  col  girare  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  scoperto  nel  1493  da  Bartolomeo  Diaz. 

Questo  viaggio,  cantato  da  Gamoens  e  messo  perfino  in  musica  da  Meyerbeer, 
fu  uno  dei  più  avventurosi  e  perigliosi  .che  la  storia  dei  grandi  navigatori  e 
delle  grandi  scoperte  rammenti.  Prima  di  arrivare  alle  Indie —  a  Calicut,  meta 
prefissa  del  gran  viaggio  —  Vasco  costeggiò  a  lungo  per  l'Africa  orientale,  toc- 
cando Mozambico,  Mombasa,  Zanzibar.  Gli  Arabi  che  vi  dominavano  non  fecero 
certo  le  più  festose  accoglienze  ai  Portoghesi.  Ma  le  armi  da  fuoco,  bombarde, 
colubrine  ed  archibusi,  che  questi  avevano  in  prevalenza,  ebbero  presto  ragione 
sugli  Arabi,  che  combattevano  a  lancia,  scimitarra  e  freccie.  Vasco  de  Gama 
ebbe  quindi  la  fortuna  di  scoprire  e  rilevare  taluno  fra  gli  approdi  migliori 
dell'Africa  orientale,  come  Mozambico,  Mombasa,  Zanzibar. 

Ai  navigatori  che  lo  seguirono  tocca  il  vanto  di  aver  completata  l'opera  sua, 
colla  effettiva  occupazione  di  quei  punti  e  l'impianto  degli  stabilimenti  che 
furono  il  principio  della  potenza  coloniale  dei  Portoghesi  su  quelle  coste.  —  L'am- 
miraglio don  Francisco  de  Almeyda,  viceré  delle  Indie,  fu  quegli  che  maggior- 
mente consolidò  la  potenza  portoghese  in  quelle  regioni,  occupando  Chilwa, 
Malinda,  Zanzibar:  ispezionando  colle  sue  navi  la  costa,  per  quanto  gli  fu  più 
possibile  al  nord,  dando  la  caccia  ai  pirateschi,  che  per  la  tratta  specialmente, 
infestavano  quei  mari.  I  Portoghesi  consentivano  nella  loro  Colonia  la  tratta  e 
lo  scambio  degli  schiavi:  ma  consideravano  come  ladroni  e  corsari  quegli  Arabi 
che  per  loro  conto  intendevano  esercitare  il  lucroso  traffico  ! 

L'espansione  portoghese  in  questa  parte  dell'Africa,  se  ne  togliamo  il  Mozam- 
bico, non  durò  un  secolo,  e  fu  alternata  da  conquiste  e  perdite  e  riconquiste  di 
questo  o  quel  punto.  Al  di  là  di  Lamu,  i  Portoghesi  non  esercitarono  sovranità 
effettiva  su  altri  punti  della  costa.  Le  loro  navi  si  presentarono  talvolta  dinanzi  a 
Brava,  a  Mogadiscio,  ad  imporre  e  riscuotere  tributi  o  taglie  in  nome  del  Governo 
di  S.  M.  Fedelissima:  però  non  vi  presero  mai  stanza  effettiva,  siccome  avevano 
fatto  a  Mozambico,  a  Chilwa,  a  Malinda,  a  Mombasa,  a  Zanzibar  e  Pemba. 
Ma,  come  già  osservammo,  l'attrazione  dell'America,  più  vicina,  più  sicura, 
meno  popolata,  fece  trascurare  la  via  gloriosamente  trovata  da  Vasco  de  Gama, 
per  le  Indie  orientali,  ed  i  possedimenti  africani,  che  i  navigatori  della  prima 
metà  del  secolo  XVI  su  quella  via  avevano  fondato.  A  poco  a  poco  i  galeoni 
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e  le  navi  mercantili  del  Portogallo  disertarono  l'Oceano  Indiano  per  correre 
alle  coste  del  Brasile:  il  loro  raggio  d'azione  andò  sempre  più  restringendosi. 
Le  difficoltà  trovate  dai  coloni  nella  penetrazione  all'interno  e  coli' elemento  arabo 
alla  costa,  li  consigliarono  a  rimpatriare  ed  a  tentare  la  fortuna  in  America. 
Quelli  che  partivano  non  erano  più  sostituiti. 

Il  Governo  di  Lisbona,  costretto  a  concentrare  i  suoi  sforzi  in  altre  parti, 
non  mandava  più  navi,  diminuiva  i  presidii  nei  luoghi  occupati.  Gli  Arabi,  frat- 
tanto, preparavano  la  rivincita  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  i  Portoghesi 
perdevano  Zanzibar:  e  man  mano  perdettero  le  altre  località  di  questa  parte 
della  costa. 

Nel  1631  perdettero  anche  Mombasa,  trucidati  in  gran  parte,  insieme  al  gover- 
natore, e  cacciati  i  sopravvissuti  alla  strage,  da  una  rivolta  degli  indigeni  mus- 
sulmani, provocata  dagli  Arabi  residenti  nell'Isola.  11  dominio  dei  Portoghesi  si 
restrinse  alla  costa  di  Mozambico,  quasi  senza  efficace  penetrazione  civile  ed 
economica,  per  due  secoli,  fino  al  nostro.  Gli  Arabi  di  Mascate  e  loro  dirama- 
zioni si  stabilirono  sulla  costa  dell'Africa  orientale,  ed  il  loro  dominio  durò 
incontrastato  fin  dopo  la  seconda  metà  del  secolo  XIX,  spiegando  la  maggiore 
loro  attività  nel  commercio  degli  schiavi. 


III. 

I  Sultani  di  Mascate  e  di  Zanzibar.  —  Il  Sultanato  di  Zanzibar.  —  Influenza 
araba  ed  influenza  europea  sugli  indigeni.  —  L'Africa  Orientale  dalle 
esplorazioni  di  Guillain  ad  oggi.  —  L'opera  dell'Inghilterra. 

Per  molti  secoli  cioè,  dal  momento  della  maggiore  espansione  del  mondo 
arabo,  tra  il  terzo  ed  il  quinto  secolo  dall'Egira,  il  Sultanato  di  Mascate  fu 
considerato  come  uno  dei  più  potenti  imperi  del  mondo.  Esso  dominava  sulla 
maggior  parte  della  penisola  Arabica,  e  specialmente  sul  Yemen,  e  la  fronte 
che  ne  guarda  il  Golfo  Persico;  toccava  le  coste  del  Mar  Rosso,  assai  a  nord 
di  Bab-el-Mandeb,  e  quello  che  ora  dicesi  golfo  di  Aden,  fra  la  costa  arabica 
sud-orientale  e  la  penisola  dei  Somali,  fino  al  Guardafili,  era  incontrastato  per 
quanto  nominale,  dominio  degli  Imam,  o  Sultani  di  Mascate,  che  insieme  ai 
loro  vassalli  e  tributari,  armando  una  numerosissima  flotta  di  quelle  navi  pri- 
mitive, ma  pur  tanto  veloci  e  resistenti  al  mare,  che  sono  i  sambuchi,  signoreg- 
giavano nell'abbandono,  si  può  dire,  assoluto  delle  nazioni  del  mondo  cristiano. 

Il  Sultanato  di  Mascate  stendeva  branche  sulla  vicina  India,  nella  quale 
diffuse  i  primi  propagatori  del  Corano,  e  sulla  costa  orientale  dell'Africa.  Come 
tutte  le  consimili  manifestazioni  del  mondo  islamitico,  il  Sultanato  di  Mascate, 
passato  il  periodo  della  grandiosa  efflorescenza  politica  e  militare,  si  insterilì  e 
cristallizzò  alle  proprie  fonti  vitali.  Mancarono  alle  orde,  precipitate  dall'altipiano 
del  Yemen  e  dalle  coste  del  golfo  di  Oman,  col  sottostrato  di  precedenti  civiltà, 
quei  nuovi  elementi  e  fattori  di  vita  civile,  che  i  loro  compagni  e  consanguinei 
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trovarono  in  Egitto,  in  Sicilia,  in  Spagna;  e  racchiuse  così  nella  sola,  fanatica 
interpretazione  ed  osservanza  dei  precetti  coranici,  non  portarono  né  lasciarono 
nel  vasto  paese  conquistato,  opere  di  civiltà,  che  anche  lontanamente  possano 
comprenderle  nel  moto  di  elevazione  morale  e  civile,  cominciato  in  Europa  col 


Fig.  3.  —  MAINE  STREET.  Via  principale  di  Zanzibar. 


Rinascimento.  La  loro  efferata  cupidigia  di  razza,  alla  quale  trovavano  incitamenti 
nell'interpretazione  da  essi  data  a  tutto  quello  che  nel  Corano  è  scritto  contro  gli 
infedeli,  rendeva  quegli  Arabi  i  devastatori,  il  flagello  permanente  delle  contrade 
di  cui  prendevano  possesso.  La  mancanza  di  ogni  contatto  coi  popoli  occidentali 
li  privava  di  ogni  stimolo  a  cose  migliori,  di  ogni  freno  ai  peggiori  eccessi,  dei 
quali  amavano  funestare  —  a  scopo  politico  —  i  paesi  e  le  genti  di  loro  conquista. 


60  PARTE   PIUMA 


Nei  sopraggiunti  Portoghesi  gli  Arabi  di  Mascate  non  trovarono  che  dei  con- 
quistatori delle  terre  da  essi  già  conquistate,  dei  concorrenti  nel  campo  dei 
loro  commerci,  e,  purtroppo,  dei  rapinatori  sovente,  non  meno  feroci  di  quello 
che  essi  si  erano  mostrati.  —  Laonde  fu  facile,  per  la  rete  degli  interessi  e 
dei  rapporti  già  stabiliti,  per  le  affinità  che  venivano  dagli  incroci  del  sangue, 
dal  colore,  dalla  omogeneità  dei  costumi  e  delle  consuetudini,  della  lingua,  o 
poco  o  tanto  in  cinque  secoli,  penetrata  nella  regione,  attirare  i  nativi  alla  loro 
causa  contro  i  bianchi. 

Le  tragedie  di  palazzo,  che  sono  quasi  sempre  —  tanto  più  frequenti  quanto 
più  barbare —  tra  le  prerogative  delle  Corti  orientali,  ove  gli  intrighi  dell'harem, 
le  gelosie  di  priorità,  le  cupidigie  per  la  successione  al  potere,  hanno  tanta  parte  : 
le  guerre  coi  vicini  Persiani,  coi  vassalli  ribelli  e  riottosi,  indebolirono  e  con- 
quassarono il  mal  fondato  impero  degli  Imam  di  Mascate,  dalla  cui  famiglia 
ramificò  la  branca  che  da  Zanzibar  andò  man  mano  sottraendo  al  ceppo  antico 
la  potestà,  lontana,  incerta,  snaturata  da  emissari  infedeli  e  protervi,  sui  popoli 
della  costa  orientale  africana,  sostituendovi  la  propria,  più  diretta  e  sicura. 
Gol  rafforzarsi  progressivo  del  Sultanato  di  Zanzibar,  ove  per  la  favorevole  posi- 
zione di  questa  Isola  deliziosa  sul  Mare  Indiano  prosperavano  i  traffici,  vi  si 
formò  una  società  araba,  che  poteva  dirsi  d'elite:  la  quale  arricchì  nel  com- 
mercio delle  droghe,  degli  aromi,  di  cui  quella  terra  è  prodigiosamente  feconda, 
degli  schiavi,  che,  portati  dalla  costa,  vi  trovarono  il  loro  maggior  mercato,  ed 
esercitò  una  grande  influenza  su  tutta  la  costa.  Questa  piccola  oligarchia,  che  i 
vincoli  del  sangue  continuamente  avvicendantisi  e  gli  interessi  di  casta  e  di 
commercio  rendevano  sempre  più  stretta  nella  difesa  delle  proprie  prerogative  e 
delle  proprie  ricchezze,  intorno  alla  persona  del  Sultano  (specie  alle  prime  infiltra- 
zioni dell'elemento  indiano,  così  operoso  ed  intelligente,  ma  anche  così  invadente) 
fu  la  vera  padrona  dell'Isola  —  di  cui  si  appropriò  tutti  i  terreni  per  la  colti- 
vazione dei  garofani,  della  vaniglia,  del  pepe  e  delle  frutta  —  e  di  tutta  la  costa 
orientale  dell'Africa.  I  Sultani  erano  pallide  ombre  di  sovrani  che  si  succedevano 
sul  trono,  dominati  da  questa  casta,  che  loro  forniva  le  mogli  e  le  concubine 
per  l' harem:  che  loro  forniva  il  denaro  per  tutte  le  parvenze  del  potere,  strap- 
pandone ogni  sorta  di  concessioni  e  di  privilegi  atti  a  favorire  i  suoi  interessi 
e  soprattutto  la  maggior  fonte  della  sua  ricchezza  :  la  tratta  ed  il  commercio 
degli  schiavi,  di  cui  Zanzibar  diventò  nell'Oceano  Indiano  il  principale  emporio. 

Dalla  oligarchia  dei  notabili  arabi  il  Sultano  traeva  i  suoi  luogotenenti  che, 
come  Sultanelli  e  Vali,  mandava  a  governare  alla  costa  o  nelle  Isole  soggette, 
in  suo  nome.  Costoro  erano  gli  emissari  degli  amici  e  dei  congiunti  che  rima- 
nevano a  Zanzibar,  ed  organizzavano  per  loro  conto  le  spedizioni  all'interno 
per  la  incetta  e  le  razzìe  di  schiavi,  e  ne  curavano  l'invio  sui  sambuchi  a 
Zanzibar,  dopo  essersi  tenuta  la  convenuta  percentuale  in  natura,  che  negoziavano 
a  piacimento  sul  luogo. 

Queste,  non  altre,  furono  per  oltre  un  secolo,  nella  prima  metà  del  XIX  e 
dopo  ancora,  le  basi  e  le  opere  del  Governo  zanzibarita,  resosi  effettivamente,  e 
poscia  anche  nominalmente,  indipendente  dalla  sovranità  degli  Imam,  Sultani  di 
Mascate.  Da  ciò  si  comprende  come  sia  stata  lunga  e  tenace  la  resistenza  opposta 
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dalla  oligarchia  araba  di  Zanzibar  alla  infiltrazione  europea  nell'  Isola,  quando 
dovette  rassegnarsi  alla  sempre  crescente  e  singolarmente  pacifica  invasione 
degl'Indiani.  —  Questa  gente,  che  le  grandi  carestie  e  l'allettamento  di  migliori 
guadagni  spingeva  a  Zanzibar  e  sulle  città  della  costa,  era  troppo  abile  ed 
industriosa  in  ogni  sorta  di  arte  fabbrile,  di  lavoro  manuale,  di  piccolo  com- 
mercio, perchè  l'Arabo,  ormai  arricchito  nei  grandi  commerci  delle  droghe  e 
della  carne  nera  —  visto  che  non  era  possibile  arrestarne  il  fiotto  continuo  — 
non  pensasse  di  trarne  profitto  per  i  piccoli  lavori  da  lui  disdegnati,  per  i  ser- 
vizi e  le  bisogna  da  cui  non  poteva  dispensarsi,  ma  che  per  il  pregiudizio  della 
propria  altera  dignità  teneva  in  dispregio. 

Dietro  agli  Indiani,  sudditi  inglesi,  vennero  adagio  adagio  gli  Inglesi.  — 
D'altra  parte,  fin  dalla  prima  metà  del  nostro  secolo,  Zanzibar  era  apparso  luogo 
di  tanta  importanza  per  la  navigazione  ed  il  traffico  mondiale,  che  non  fu  più 
possibile  agli  Europei  il  disinteressarsene.  Gli  Inglesi  padroni  dell' Indostan  e 
della  Colonia  del  Capo;  i  Francesi  padroni  in  parte  del  Madagascar,  dell'Isola 
della  Riunione,  delle  Comore,  di  Pondichery  in  India,  cominciarono  a  fare  scalo 
colle  navi  da  guerra  e  mercantili,  sempre  più  frequenti,  a  Zanzibar.  E  quello 
che  avveniva  sotto  gli  auspici  della  bandiera  semilunare  del  Sultano  cominciò  ad 
esser  motivo  di  rilievo  e  di  controllo  da  parte  degli  Europei  :  controllo  non  certo 
desiderato  dal  Governo  sultanale  e  dall'oligarchia  araba  sulla  quale  poggiava. 

Non  furono  infrequenti  in  quel  tempo  gli  eccidii  a  tradimento  di  Europei, 
dovuti  al  fanatismo  mussulmano,  eccitato  dai  maggiorenti,  che  nelle  loro  moschee 
pregavano  e  predicavano  contro  gì'  Infedeli.  Ancora  mezzo  secolo  fa,  era  assai 
pericoloso,  se  non  temerario,  per  un  bianco,  passeggiare,  solo  senza  scorta, 
propria  o  di  guardie  consolari  o  di  soldati  del  Sultano,  per  le  strette  di  vie  della 
vecchia  città. 

Le  nazioni  europee  avevano  iniziata  la  loro  lotta  umanitaria  contro  lo  schia- 
vismo; di  questa  lotta  un'eco  era  giunta  fino  alla  nobile  società  araba  di  Zan- 
zibar, che,  dalla  schiavitù  e  dal  commercio  degli  schiavi  traendo  le  sue  maggiori 
fonti  di  ricchezza  e  di  godimento,  non  poteva  vedere  di  buon  occhio  questa 
intrusione  degli  Infedeli  in  un  affare  il  quale,  se  non  era  molto  lodato,  era  però 
ammesso  o  non  condannato  dal  Corano.  Gli  Arabi  erano  troppo  astuti  per  non 
prevedere  e  comprendere  che  dal  «  pregiudizio  europeo  »  contro  la  schiavitù  ne 
sarebbe  venuta  una  serie  di  noie  e  di  cose  spiacevoli  per  il  Sultano  del  loro 
cuore  e  per  la  egemonia  della  loro  casta. 

Naturale  quindi  che  essi  rappresentassero  presso  il  Sultano  la  corrente,  la 
pressione  conservatrice,  contro  i  suggerimenti  di  innovazioni  e  di  riforme  che 
venivano  dalle  nazioni  amiche  sì,  ma  le  cui  fregate  mostravano  talvolta,  dalle 
murate,  delle  dentiere  formidabili  di  rilucenti  cannoni. 

Non  erano  così  stupidi  da  non  comprendere  che  a  lungo  andare  la  partita 
sarebbe  per  essi  perduta.  Ma  frattanto,  poiché  n'erano  in  tempo,  resistevano. 
Resistevano,  perchè  pensavano  essi  pure,  che  chi  campa  un  giorno  campa  un 
anno  :  ed  il  differire,  il  procrastinare  sempre,  il  prender  tempo  è  uno  dei  canoni 
della  sapienza  civile  e  morale  mussulmana. 

L'incremento  meraviglioso  preso   dalla  navigazione   a  vapore,  la    posizione 
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predominante  presa  dall'Inghilterra  dalla  metà  del  secolo  XIX  in  poi  —  colla 
occupazione  di  Aden,  che  le  dava  un  formidabile  pied-à-terre  nella  penisola 
Arabica,  la  chiave  di  Bab-el-Mandeb  e  del  Mar  Rosso  ed  un  magnifico  punto  di 
osservazione  per  tutto  quello  che  avveniva  nel  mondo  arabo-africano:  e  col 
definitivo  consolidamento  del  suo  grande  Impero  Indiano  —  su  quei  mari,  erano 
fatti  che  non  potevano  non  avere  una  forte  ripercussione  sulle  condizioni  poli- 
tiche e  civili  del  Sultanato  di  Zanzibar.  L'approdo  continuo  delle  navi,  a  vapore 
o  non,  nel  porto  di  Zanzibar,  la  lunga  stazione,  e  non  certo  casuale,  che  sovente 
vi  facevano  le  navi  da  guerra  inglesi  in  crociera  nell'Oceano  Indiano,  costrin- 
sero il  Governo  zanzibarita  e  la  oligarchia  degli  Arabi,  che  lo  inspirava  e  sor- 
reggeva ad  assumere  un  contegno  meno  ostile  alla  ormai  inevitabile  infiltrazione 
europea  nell'  Isola.  Lo  sviluppo  dei  commerci,  l' arrivo  dei  missionari  anglicani 
e  cattolici  (Frères  du  Saint-Esprit),  lo  stabilirsi  di  case  commerciali,  la  vici- 
nanza dei  possedimenti  inglesi,  francesi,  portoghesi  dell'Africa  e  dell'  India,  il 
fiotto  continuo  di  Indiani  e  di  Goanesi  (sudditi  portoghesi,  cattolici)  che  entrava 
in  Zanzibar,  rese  necessaria  la  creazione  di  Consolati  per  quelle  nazioni  che 
non  vi  avevano  ancora  rappresentanti,  e  l'elevazione  di  grado  e  d'importanza 
per  quelli  che  già  da  tempo  vi  esistevano.  —  Il  Governo  degli  Arabi,  messo 
sulla  via  delle  concessioni,  non  poteva  più  arrestarsi,  e  andava  preparando  da 
se  stesso  la  propria  fine.  —  Coli'  instaurazione  dei  Consolati  cominciò  l' intrigo 
politico  delle  nazioni  intorno  a  Zanzibar. 

L'Inghilterra,  per  la  ragione  dei  suoi  commerci,  della  sua  navigazione,  dei 
suoi  sudditi  indiani  sempre  più  numerosi,  e  fra  i  quali  cominciavano  ad  apparire 
i  Parsi  —  razza  raffinata,  colta,  intellettuale,  ammessa  all'esercizio  di  funzioni 
superiori,  in  impieghi,  professioni  libere,  grandi  aziende  commerciali  ecc.  —  ebbe 
la  parte  preponderante.  Così  pure  il  Consolato  del  Portogallo,  dal  quale  dipen- 
devano i  Goanesi,  per  lo  più  meticci,  ma  tutti  elevati  ad  un  grado  di  coltura 
assai  superiore  alla  media  più  elevata  della  coltura  araba  —  o  poco  o  tanto 
sempre  abbarbicata  alle  rivelazioni  coraniche  —  professionisti  in  medicina,  chi- 
rurgia, farmaceutica,  avendo  studiato  a  Calcutta  od  in  Europa,  eccellenti  impie- 
gati in  ogni  ramo  di  amministrazione  e  di  commercio,  prese  sulle  cose  dell'Isola 
un'influenza  ed  un'importanza  grandissima. 

Questa  continua  immissione  di  ottimi  elementi,  come  gli  Indiani  ed  i  Goa- 
nesi, ed  il  continuo  accrescersi  della  Colonia  europea,  Inglese  e  Francese  e  poi 
Tedesca;  il  diritto  assicuratosi  dalla  Francia  di  avere  in  Zanzibar  ufficio  e  ser- 
vizio postale  proprio;  l'assorbimento  della  miglior  parte  del  vero  commercio  e 
delle  industrie  locali,  per  opera  degli  Europei,  dei  Parsi,  dei  Goanesi,  restrin- 
gevano ognora  più  in  se  stessa  la  cerchia  degli  Arabi,  padroni  dell'  Isola,  del 
Governo,  del  Sultano.  Ad  essi  non  restava  ormai  che  il  commercio  degli  schiavi, 
che,  non  tanto  per  pudore,  quanto  per  prudenze  facili  a  comprendersi  di  fronte 
alla  crescente  ingerenza  degli  Europei  nell'Isola,  non  potevano  più  esercitare 
colla  larghezza  e  la  crudeltà  di  un  tempo. 

L'Inghilterra  vigilava  ed  operava  per  acquistarsi  sul  Governo  zanzibarita  una 
influenza  politica  predominante,  come  in  breve  giro  di  anni  aveva  saputo  acqui- 
starsi nell'Isola,  per  la  navigazione  ed  il  commercio,  la  posizione  più  forte. 
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L'occasione  non  mancò.  Da  tempo  erano  scoppiati  dissidii  tra  i  Sultani  di 
Mascate,  che  volevano  con  tributi  e  con  altri  atti  riaffermare  la  propria  effettiva 
sovranità  su  Zanzibar  e  sulla  costa  orientale  d'Africa,  ed  i  Sultani  di  Zanzibar, 
che  per  quanto  stretti  congiunti  a  quelli  di  Mascate  non  volevano  quella  tutela 
politica  risolventesi  sempre  in  una  menomazione  del  loro  prestigio,  in  cavate  di 
danari,  nella  imposizione  di  favoriti  per  gli  uffici  di  governo  nei  paesi  della  costa. 
I  Sultani  di  Zanzibar  si  rifiutavano  alle  pretese  del  Sultano  di  Mascate:  non 
volevano  riconoscerne  l'autorità  né  i  diritti,  e  non  gli  pagavano,  o  se,  assai  a 
malincuore  e  con  grande  irregolarità  i  tributi  pattuiti  ab  antico.  Quei  di  Mascate 
protestavano  e  minacciavano  ;  e  siccome  una  certa  influenza  religiosa,  per  la  loro 
tradizione  esercitavano  ancora  sul  mondo  arabo,  e  potevano  eziandio  disporre  di 
buone  forze  armate,  avendo  con  sé  le  dense  popolazioni  del  golfo  d'Oman  e 
del  Yemen,  e  numerosissimi  dau  e  sambuchi  per  trasportare,  occorrendo,  genti  in 
Zanzibar  o  sulle  coste  d'Africa,  quei  di  Zanzibar  non  potevano  ascoltare  con 
indifferenza  quelle  minaccie.  —  Come  tutte  le  cose  orientali,  la  contesa  si  trascinò 
a  lungo,  senza  approdare  mai  ad  una  soluzione.  Senonchè,  verso  il  1860,  la 
questione  essendosi  inasprita  maggiormente  fra  il  Sultano  di  Mascate,  Sayed 
Towanye  ben  Said,  e  Sayed  Megid  ben  Ali  di  Zanzibar,  per  modo  che  sembrava 
venissero  ad  una  guerra,  l' Inghilterra  per  la  sua  posizione  nelle  Indie  avendo 
interessi  da  tutelare,  sia  sul  golfo  di  Oman  che  a  Zanzibar,  credette  bene  inter- 
venire nel  conflitto  proponendosi  arbitra.  L'Inghilterra  era  troppo  potente  amica 
perchè  si  potessero  ricusarne  gli  offici  pacifici  e  disinteressati.  La  scaltrezza 
orientale  dei  due  Sultani  intuì  esser  meglio  far  regolare  la  contesa  all'amiche- 
vole dall'  Inghilterra,  anziché  vedere  V  Inghilterra  entrare  terza  nell'  eventuale 
conflitto,  e  farsi  ragione  fra  i  contendenti.  L'arbitrato  inglese  fu  accettato.  La 
Graziosa  Regina  nominò  per  arbitro  lord  Ganning,  governatore  generale  delle 
Indie,  il  quale  assumeva  l'ufficio  and  desiring  to  prevent  war  beUveen  Kingsmen. 
A  procedere  alle  necessarie  inchieste  presso  i  due  Sultani  fu  scelto  il  generale 
brigadiere  Coghlan,  was  selected  for  this  purpose,  sulla  cui  intelligenza  and 
impartiality  il  Governo  dell'India  repose  the  utmost  confidence. 

Il  brigadiere  Coghlan  sottopose  all'arbitro  un  full  and  clear  report  of  ali  the 
question  —  in  seguito  al  quale  l'arbitro  diede  most  careful  attention  su  tutte  le 
questioni;  indi  decise: 

1°  Che  S.  A.  Sayed  Megid  sia   dichiarato   sovrano  di  Zanzibar  e  dominii 
africani  alla  morte  di  S.  A.  Sayed  Said; 

2°  che  il  Sultano  di  Zanzibar  paghi  annualmente  al  Sultano  di  Mascate  un 
sussidio  di  40.000  corone  (talleri)  ; 

3°  che  S.  A.  Sayed  Megid  paghi  a  S.  A.  Sayed  Towanye  gli  arretrati  del 
sussidio  per  due  anni  in  80.000  corone. 

Nelle  spiccie  considerazioni  l'arbitro  poi  dichiarava  che  il  pagamento  annuo 
delle  40.000  corone  non  doveva  considerarsi  come  un  riconoscimento  della  dipen- 
denza di  Zanzibar  da  Mascate,  ma  bensì  dover  ritenersi  unicamente  cosa  personale 
tra  Sua  Altezza  e  suo  fratello  Sayed  Towanye  (1)  (2  aprile  1861). 


(1)  Trattati,  Convenzioni,  Protocolli,  eie.  Ministero  degli  Esteri.  Roma.  Voi.  I,  pag.  20-24. 
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Così ,  coli'  intervento  inglese,  che  guatava  a  più  opportuno  momento  altra 
sicura  preda,  terminava  la  potestà,  nell'ultimo  periodo,  nominale,  ma  pur  sempre 
fastidiosa,  imbarazzante,  del  Sultano  asiatico  siili'  Isola  di  Zanzibar  e  su  tutta  la 
costa  dello  Zanzibar  od  Africa  orientale. 

Ci  siamo  estesi  alquanto  su  questo  incidente  della  storia  zanzibarita,  perchè  è 
il  punto  di  partenza  dal  quale  poi  andò  preparandosi  e  foggiandosi  l'attuale 
assetto  dell'Africa  orientale. 

L'essersi  staccata  dal  Sultanato  di  Mascate,  che  se  non  con  fatti  politici,  con 
influenze  religiose,  esercitava  pressioni  sulla  piccola  oligarchia  araba  circondante 
il  Sultano,  fu  un  bene  per  F  Isola,  che  nella  maggior  tolleranza  e  sicurezza 
per  gli  Europei,  nell'  amicizia,  già  somigliante  ad  una  effettiva  protezione  del- 
l' Inghilterra,  vedeva  le  ragioni  del  suo  continuo  incremento  commerciale  ed 
economico. 

Taluno  potrà  chiedere  come  mai  l'Inghilterra,  che  fin  dal  1861,  quando  assai 
minori  erano  le  competizioni  europee  intorno  all'Africa  orientale,  aveva  presa  una 
parte  così  importante  nella  politica  del  piccolo  Stato,  non  pensò  se  non  assai  più 
tardi  ad  assumere  ufficialmente  colla  rappresentanza  diplomatica  la  protezione 
del  Sultanato  di  Zanzibar?  —  La  risposta  verrà  data,  più  che  da  noi,  dallo 
svolgimento  dei  fatti  che  condussero  alla  formazione  del  British  East  Afrika  Pro- 
tectorate  ed  alla  notificazione  inglese  del  31  agosto  1896,  nella  parte  di  questo 
libro  più  specialmente  riservata  a  tali  avvenimenti. 

Diremo  solo  che,  a  parte  le  possibili  difficoltà  della  politica  internazionale 
del  tempo,  le  quali  ora  qui  sfuggono  al  nostro  esame,  l'Inghilterra,  per  quel 
finissimo  senso  dell'opportunità  che  ha  ognora  mostrato  nello  svolgimento  del 
suo  programma  coloniale,  sia  in  Africa  che  altrove,  avrà  potuto  trovare  allora 
prematuro  l'assumersi  ufficialmente  —  colle  inerenti  responsabilità  —  una  pro- 
tezione, che  in  fatto  già  esercitava  e  nessuno  pensava  a  contrastarle.  La  dichia- 
razione di  indipendenza  da  Mascate,  se  aveva  potuto  essere  utile  e  bene  accetta 
alla  famiglia  del  Sultano  ed  alla  sua  più  vicina  clientela  di  congiunti  ed  inte- 
ressati, aveva  spiaciuto  ed  irritato  la  maggior  parte  degli  Arabi,  che  in  Zanzibar  e 
territori  annessi  si  vedevano  troppo  pochi  per  fronteggiare  la  crescente  invadenza 
degli  Indiani,  dei  Goanesi  e  degli  Europei. 

In  Zanzibar  e  sulla  costa  c'era  del  fermento,  che  all'  Inghilterra  non  con- 
veniva eccitare  maggiormente  con  una  formale  dichiarazione  di  protettorato, 
richiamando  sulla  questione  di  Zanzibar  l'attenzione  delle  altre  Potenze,  e 
soprattutto  della  Francia,  che,  avendo  fin  dal  1844  un  trattato  col  Sultano  di 
Mascate,  accordantele  privilegi  speciali  su  Zanzibar,  era  evidentemente  pregiu- 
dicata dalle  conseguenze  dell'arbitrato  di  lord  Canning.  Infatti,  solo  un  anno 
dopo,  intervenne  tra  il  Governo  inglese  ed  il  francese  un  accordo  (Dichiarazione 
del  10  marzo  1862),  mediante  il  quale  i  due  Stati  si  impegnavano  a  riconoscere 
e  rispettare  l'indipendenza  dei  due  Sultani.  La  Germania  aderì  a  questa  dichia- 
razione solo  nel  1886,  e  la  Francia  (5  agosto  1890)  la  modificò  nel  senso  di 
impegnarsi  a  riconoscere  la  protezione  dell'Inghilterra  sulle  Isole  di  Zanzibar  e 
di  Pemba  non  appena  questa  sarà  notificata.  L'Inghilterra  nel  contempo  ricam- 
biava un  uguale  favore  alla  Francia  per  Madagascar,  e  col  riconoscimento  delle 
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nuove  maggiori  zone  d'influenza  che  la  Francia  desiderava  per  le  sue  colonie 
dell'Africa  mediterranea  e  dell'alto  Niger.  Era  il  tempo  nel  quale  anche  la  Ger- 
mania cominciava  ad  accentuare  le  sue  aspirazioni  verso  l'Africa  Orientale!.... 
Si  comprende  la  facile  e  larga  enterite  anglo-francese  sulla  sorte  futura  di  Zan- 
zibar. Al  Sultanato  di  Mascate,  in  sempre  maggior  decadenza,  nessuno  pensava 

più per  allora.  Torna  di  moda  ora,  insieme  alle  questioni   che  si  annettono 

alla  supremazia  nel  golfo  d'Oman. 


Fig.  4.  —  Il  nuovo  palazzo  del  Sultano  a  Zanzibar. 

Il  succedersi  di  questi  avvenimenti  politici,  intorno  alla  piccola  Isola  di 
Zanzibar,  conseguenza  finale  dei  quali  era  la  continua  menomazione  del  governo 
e  dell'influenza  araba,  non  poteva  a  meno  di  esercitare  un  benefico  influsso  sulla 
massa  dei  nativi  e  della  popolazione  nera,  in  maggioranza  schiavi,  importata  dalla 
vicina  costa  africana  nel  tempo  in  cui  per  opera  ed  incitamento  dei  nobili  e  grandi 
negozianti  arabi  più  infierivano  gli  orrori  della  tratta.  Questa  gente,  per  quanto 
tenuta  in  un  abbrutimento  intellettuale  e  morale  indicibile,  sfruttata  a  sangue 
nei  lavori  delle  coltivazioni  e  del  raccolto  dei  garofani,  risentì  subito  dei  migliori 
trattamenti,  ai  quali  dalla  presenza  dei  sempre  più  numerosi  Europei,  dei  mis- 
sionari cattolici,  anglicani,  o  protestanti  di  altre  chiese,  dei  Parsi,  dei  Goanesi, 
degli  Indiani,  i  padroni  arabi  furono  costretti. 

La  diffidenza,  l'avversione  che  nel  passato  gli  Arabi  avevano  saputo  inspi- 
rare nella  popolazione  nera  verso  i  bianchi,  si  mutò  gradatamente  in  simpatia  e 
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devozione:  poiché  il  bianco  in  genere  tratta  con  modi  più  umani  e  paga  anche 
meglio  degli  Arabi,  i  neri  che  ha  al  suo  servizio. 

Il  fatto  ebbe  la  naturale  sua  ripercussione  sulle  città  della  costa,  ove  per 
ragioni  di  commercio  i  bianchi  irradiavano  la  loro  influenza  :  ove  loro  precursori 
e  rappresentanti  nei  commerci  si  diffondevano  già  gli  Indiani,  paria  e  baniani 
prima,  poi  i  Parsi,  indi  i  preziosi  Goanesi. 

Senza  dire  dei  missionari  che,  dalle  case  madri  di  Zanzibar,  irradiavano 
nelle  vicine  importanti  città  di  Bagamoyo,  Mombasa,  Chilwa. 

Dal  tempo  in  cui  il  comandante  francese  Guillain  (1847-48)  fece  la  sua  famosa 
crociera  in  questi  mari  e  lungo  la  costa  dei  Somali,  di  cui  lasciò  ricordo  im- 
perituro nella  sua  opera  (1),  che  per  quanto  abbia  sentiti  gli  attacchi  del  tempo 
e  dei  più  recenti  controlli,  può  considerarsi  ancora  il  testo  classico  intorno 
all'Africa  orientale,  ai  giorni  nostri,  un  grande  cammino  —  specie  nell'ultimo 
quarto  di  secolo  —  si  è  fatto  verso  l'incivilimento  e  la  moralizzazione  di  quelle 
regioni. 

Allorché  Guillain  fece  il  suo  viaggio  nell'Africa  orientale,  visitandone  tutti  i 
porti,  raccogliendone  con  amore  di  storico,  acume  di  critico,  cura  e  pazienza  di 
scienziato,  tutte  le  notizie  storiche,  etnografiche,  fisiche  e  geografiche  che  potè 
avere,  avventurandosi  fin  dove  gli  fu  possibile  nell'interno,  la  signoria  araba 
fanaticamente  mussulmana  dominava  occhiuta  e  feroce  in  Zanzibar  e  più  par- 
ticolarmente sulla  costa,  ove  i  luogotenenti  del  Sultano,  Imam,  Vali,  Cadì,  e  gli 
emissari  dei  notabili  arabi  di  Zanzibar  reggevano  le  città  ed  immediati  territori  con 
forme  e  metodi  che  di  governo  e  di  giustizia  non  potevano  pretendere  neppure 
al  nome.  Nessuna  legge  scritta,  codificata,  all'infuori  dell'interpretazione  arbi- 
traria e  cervellotica  dei  versetti  del  Corano  che  sono  considerati  come  base  del 
diritto.  Tutto  quello  che  in  fatto  di  abusi,  di  violenze,  di  ingiustizie,  di  nefandezze, 
di  crudeltà  a  danno  delle  remissive  popolazioni  della  costa  era  perpetrarle,  lo  si 
perpetrava,  sia  sui  singoli  che  sulla  collettività.  Fra  i  saggi  dei  metodi  di  governo 
usati  dai  Vali  del  Sultano  di  Zanzibar,  è  sempre  ricordato  quello  dato  da  un 
certo  Mohammed  Ali,  vali  di  Merca,  il  quale,  per  punire  i  capi  di  alcune  tribù 
che  s'erano  rifiutate  a  certi  suoi  ordini,  li  chiuse  —  erano  circa  quaranta  — 
in  una  camera  della  Garesa,  sul  cui  pavimento  aveva  fatto  versare  una  grande 
quantità  di  pepe,  e  ve  li  tenne  per  alcuni  giorni  senz'acqua  né  cibo;  indi,  per 
finirla  colle  loro  grida  di  dolore  e  di  rabbia  prodotte  dallo  strazio  inenarrabile 
del  pulviscolo  di  pepe,  di  cui  l'atmosfera  della  prigione  era  satura,  fece  accen- 
dere un  gran  fuoco  intorno  alla  prigione,  laonde  quei  disgraziati  morirono 
soffocati  dal  gran  fumo  e  dal  caldo.  —  Queste  ed  altre  barbarie  avvenivano  nei 
Governi  della  costa  senza  che  da  Zanzibar  partissero  rimproveri  e  reprimende. 
Purché  arrivasse  la  quota  convenuta  di  tributi  ed  i  sambuchi  portassero  buoni 
carichi  di  merce  umana,  di  avorio,  di  pelli,  di  gomme,  di  cotoni,  di  derrate, 
tutto  andava  bene  e  nessuno  s'occupava  di  quello  che  succedeva  nelle  residenze. 


(1)  M.  Guillain,  Documents  sur  Vhistoire,  la  géographie  et  le  commerce  de  l'Afrique  Orientale. 
Paris,  Arthur  Bertrand,  1856. 
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Questo  stato  di  cose,  che  infieriva  prima  del  viaggio  di  Guillain,  e  durò 
ancora  per  molto  tempo  dopo,  cominciò  ad  attenuarsi  man  mano  colla  posizione 
sempre  più  decisa  che  l'Inghilterra  andò  prendendo  nelle  cose  del  Sultanato  di 
Zanzibar.  —  Col  definitivo  assetto  che  per  merito  principale  dell'  Inghilterra  fu 
dato  alle  cose  dell'Africa  orientale,  quest'era  di  crudeltà,  di  sangue,  di  turpi- 
tudini, caratteristica  principale  della  dominazione  della  piccola  oligarchia  araba 
di  Zanzibar,  è  irrevocabilmente  chiusa. 

Il  merito,  lo  ripetiamo,  va  dato  soprattutto  all'Inghilterra.  Essa  fece,  come 
quasi  sempre,  magnificamente  i  proprii  affari,  assecondò  il  proprio  tornaconto: 
ma  in  pari  tempo,  è  innegabile,  essa  fu  qui,  ed  è  ancora,  altrice  dei  più  alti  e 
nobili  sentimenti  di  umanità,  di  giustizia,  di  civiltà.  Senza  la  perspicua  visione 
ch'essa  ebbe  del  grande  avvenire  civile  ed  economico  che  aspetta  queste  regioni, 
quando  nessuno,  si  può  dire,  dei  Governi  civili  ad  esse  pensava:  senza  l'opera 
di  abile  e  paziente  politica  che  essa  costantemente  seguitò  per  sminuire,  debel- 
lare, annientare  l'influenza  araba  —  causa  principale  se  non  unica  —  dello 
stato  di  assoluta  barbarie  nel  quale  fino  ad  oggi  giunse  a  noi  la  massima  parte 
dell'Africa  orientale,  né  la  Germania,  né  l'Italia,  avrebbero  trovata  spianata  la 
via  a  metter  piede  su  quelle  terre,  né  alle  misere  popolazioni  native  sarebbe 
arrisa  la  speranza  e  la  prospettiva  di  avvenire  migliore. 

Non  si  dica  che  il  nostro  anglofilismo  è  eccessivo,  e  che  l'Inghilterra, 
tenendo  la  via  che  ha  tenuta  nell'Africa  orientale,  sapeva  di  fare  un  buon 
affare  e  l'ha  fatto.  No:  non  è  così  che  la  questione  va  posta,  anche  concedendo 
all'egoismo  inglese  tutta  la  parte  che  si  vuole.  Quanti  altri,  che  pur  potendo 
fare  lo  stesso  buon  affare  —  il  campo  era  libero  —  non  l'han  fatto  o  per 
l'egoismo  del  quieto  vivere  o  per  incuria?  —  L'  egoismo  fattivo  degli  Inglesi, 
illuminato  da  una  luce  vivida  di  civiltà,  vivificato  da  un  alto  sentimento  uma- 
nitario, si  trasforma  il  più  delle  volte  in  una  potente  molla  di  progresso,  nel 
bene  comune. 

Chi  lo  ha  visto  in  opera  nelle  Colonie  —  quest'egoismo  inglese  —  deve 
riconoscerlo  ed  ammirarlo. 


IV. 

La  questione  della  schiavitù  nell'Africa  Orientale.  —  Il  diritto  mussulmano.  — 
Il  gran  mercato  di  Zanzibar.  —  Tipou-Tibo.  —  L'intervento  inglese.  — 
Trattati  e  convenzioni  internazionali.  —  I  decreti  del  Sultano  di  Zanzibar. 

La  questione  della  schiavitù  è  la  più  grave  delle  questioni  che  ancora  incombono 
sull'Africa  orientale;  la  più  grave,  perchè  di  indole  essenzialmente  economico- 
sociale,  implicante  una  infinità  di  consuetudini  delicate  e  religiose,  una  rete 
fittissima  di  interessi,  e  quindi  assai  difficile  a  risolversi  veramente.  Un  colpo 
di  spada,  o,  meglio,  un  colpo  di  cannone,  può  risolvere  una  questione  politica, 
come,  ad  esempio,  quella  del  1896  per  la  successione  al  trono  di  Zanzibar;  ma 
un  tratto  di  penna,  in  forma  di  legge,  di  trattato,  di  decreto,  non  può  risolvere 
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una  questione  così  complessa,  radicata  e  ramificante  per  fili  sottilissimi  o  per 
tronchi  annosi,  in  tutte  le  classi  della  società  mussulmana,  dalle  più  basse  alle 
più  elevate. 

Purtroppo,  l'istituto  della  schiavitù  ha  origini  parallele  alla  storia  umana  ; 
e  per  comprendere  come  il  concetto  del  diritto  dell'uomo  padrone,  sull'altro 
uomo  schiavo,  possa  ancora  essere  fortemente  radicato  nell'animo  di  genti  appar- 
tenenti ad  una  civiltà  assai  meno  evoluta  della  nostra,  bisogna  ricordare  che 
solo  nella  metà  del  secolo  XIX  la  Russia  potè  proclamare  l'affrancamento 
effettivo  dei  servi  della  gleba  (schiavitù  rurale,  di  ben  poco  differente  da  quella 
africana)  e  che  la  grande  repubblica  americana  del  Nord,  che  era  sórta  a  lumi- 
noso stadio  di  civiltà,  che  aveva  tratte  le  sue  libere  istituzioni  dal  pensiero 
umanitario  di  Franklin  e  dal  valore  generoso  di  Washington,  dovette,  poco  più 
di  quarantanni  sono,  sostenere  una  Serissima,  memoranda  guerra  civile,  che 
minacciò  di  romperne  il  fascio  federale,  per  la  questione  della  schiavitù,  prin- 
cipalmente; e  che  infine,  un  altro  Stato  dell'America  latina,  il  Brasile,  tardò 
più  di  altri  dieci  anni,  fin  dopo  il  1871,  a  proclamare  nelle  sue  leggi  la  defi- 
nitiva fine  dello  schiavismo  e  l'emancipazione  completa  di  tutti  gli  schiavi. 
E  ciò  perchè  le  ragioni  economiche,  per  le  quali  l'odioso  istituto  sopravviveva 
alla  sua  condanna  morale,  ed  era  mantenuto  nella  piena  espansione  della  nostra 
civiltà,  erano  assai  più  forti  e  prementi,  che  non  i  sentimenti  religiosi,  morali, 
umanitari  che  ne  reclamavano  la  fine. 

Se  questo  avveniva  nel  fulgore  della  nostra  espansione  civile  durante  il 
secolo  XIX,  come  impedire  che  non  si  avverasse,  in  forme  più  gravi  e  ripu- 
gnanti al  sentimento  umano,  in  mezzo  a  quelle  società,  come  l'araba,  rimaste 
lungamente  in  arretrato  dalla  nostra,  e  che  —  oltre  delle  necessità  economiche 
impellenti  del  loro  consorzio  —  trovavano  nella  legge,  che  è  fondamento  del 
loro  diritto  civile  e  morale,  tutte  le  giustificazioni  desiderabili  alla  tenacia 
colla  quale  mantenevano  e  difendevano  l'istituto  della  schiavitù? 

Qui  sta  la  ragione,  unica,  assoluta,  della  resistenza  attiva,  armata  prima, 
passiva  poi,  ma  sempre  ostinata  e  tenace,  opposta  dal  mondo  arabo  in  Egitto 
e  nell'Africa  orientale  e  centrale,  contro  qualsiasi  azione  di  propaganda  e  di 
riforma,  mirante  a  modificare,  a  scalzare  le  basi  sulle  quali  poggia  tutto  l'edi- 
fizio  della  schiavitù.  E  siccome  difficilmente  non  v'ha  apostolato,  per  quanto  alto 
e  civile,  che  non  si  spunti  contro  le  leggi  assolute  del  tornaconto  individuale  e 
collettivo,  così  si  comprende  anche  come  la  propaganda  umanitaria  antischia- 
vista dei  missionari  e  dei  filantropi,  abbia  sempre  naufragato  e  fallito,  quante 
volte  non  fu  sorretta  dalla  diretta  coercizione  dei  fatti  politici.  Senza  la  coercizione 
politica,  che  viene  dal  dominio  diretto  o  larvato  (protezione),  non  era  possibile 
avviare  la  questione  economico-sociale  della  schiavitù  nell'Africa  orientale  verso 
la  desiderata  soluzione;  perocché,  va  detto  fin  d'ora  a  scanso  di  malintesi  odi 
sorprese,  la  questione  della  schiavitù  in  tutta  l'Africa  orientale,  se  può  dirsi  più 
o  meno  bene  avviata  verso  la  sua  soluzione,  è  ancora  ben  lontana  dall'essere 
risolta  o  definita. 

Già  abbiamo  dimostrato  nei  precedenti  capitoli,  come  la  dominazione  araba 
sia  stato  il  maggiore  dei  mali  che  abbiano  afflitta  l'Africa  intertropicale,  la  causa 
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essenziale  del  suo  spopolamento  e  della  persistente  barbarie  dei  suoi  popoli 
interni.  Due  cause  principali  hanno  mantenuta  viva  la  schiavitù,  alimentato  di 
continuo  il  commercio  della  carne  umana  fino  ai  nostri  giorni:  l'ima,  per  effetto 
dei  bianchi,  degli  Europei,  fu  l' indeclinabile  necessità  della  mano  d'opera  per 
la  colonizzazione  dell'America;  l'altra,  da  parte  del  mondo  mussulmano,  la 
necessità  di  adibire  —  nella  poca  fecondità  della  razza  causata  dalla  poligamia 
e  da  altri  fattori  etnici  e  climatici  —  ai  lavori  manuali  ed  agricoli,  ai  più  bassi 
servizi  delle  case  e  degli  harem,  esseri  umani  ritenuti  di  una  qualità  inferiore  e 
dispregevole,  e  per  il  colore  e  per  l'intelligenza  limitata,  ma  più  ancora  perchè 
non  tocchi  dal  benefizio  supremo  di  conoscere  e  seguire  la  parola  del  Profeta.  — 
Chi  non  conosce  o  segue  i  precetti  del  Corano  è  nella  mentalità  speciale  degli 
Arabi,  e  particolarmente  degli  Arabi  Ibaditi  (da  Abd  Allah  ben  Ibàd,  fondatore 
di  questa  setta  nella  prima  metà  dell'  Vili  secolo  dell'  èra  cristiana  e  1°  dal- 
l'Egira) che  popolavano  la  parte  orientale  dell'Arabia  ed  il  Sultanato  di  Mascate, 
dal  quale  si  riversarono  sull'Africa  orientale  e  su  Zanzibar,  è  un  essere  immondo, 
dispregevole:  cane,  maiale  e  peggio.  Se  gli  Europei,  i  bianchi,  a  lungo  andare, 
con  tutti  i  mezzi  persuasivi  e  coercitivi  che  la  raggiunta  civiltà  mise  in  loro 
potere,  sono  riusciti,  se  non  a  far  cambiare  questa  intima  opinione  dei  ferventi 
seguaci  dell'Islam  a  loro  riguardo,  a  farsi  rispettare  apparentemente  e  temere 
moralmente  e  materialmente,  così  non  fu  dei  neri  d'Africa,  rimasti  sempre,  al 
cospetto  degli  Arabi,  in  uno  stato  di  inferiorità  assoluta.  Ogni  rigore,  ogni  cru- 
deltà verso  costoro,  sebbene  il  Corano  comandi  pietà  e  buoni  trattamenti  anche 
per  gli  schiavi,  trovava  la  sua  ragione  d'essere  e  di  giustificazione  nelle  acco- 
modanti interpretazioni  dei  discettori.  Aggiungasi  la  naturale,  istintiva  avidità 
del  possesso,  ch'è  negli  Arabi  seconda  natura,  e  ci  saremo  dato  conto  esatto 
del  concetto  in  essi  incarnato  come  la  schiavitù  faccia  parte  inalienabile  del 
loro  diritto. 

Quello  che  il  Corano  ammette  o  consente,  è  legge,  è  diritto  ;  quello  che  il 
Corano,  la  legge,  non  vieta,  è  ammesso,  è  consentito.  La  illazione,  di  una 
facilità  sorprendente  nel  ragionamento,  elaborata  nella  coscienza  araba  e  tras- 
portata nel  campo  della  schiavitù,  ha  aperto  i  più  vasti  orizzonti  pel  commercio 
della  carne  umana  nell'Africa  orientale.  Tutto  era  ammesso,  tutto  consentito, 
perchè  nessuna  restrizione  era  dalla  legge  fatta.  L'opera  esercitata  per  intrusione 
politica  o  per  la  violenza  delle  armi,  dalle  potenze  infedeli,  dagli  Europei,  non 
poteva  menomamente  scuotere,  nell'animo  degli  Arabi,  dei  credenti,  le  basi  im- 
mortali del  loro  diritto.  Il  quale  non  ha  che  una  fonte  primigenia  :  la  parola  di 
Dio,  che  è  fermata  nel  Corano,  il  libro  sacro  dell'Islam. 

«  Non  lo  si  può  chiamare  un  codice  —  scrive  il  Mori  (1)  nella  sua  dotta 
«  monografia  —  e  però  è  la  base  fondamentale  di  tutta  la  legislazione  islamica. 
«  Tutte  le  altre  fonti  del  diritto  sono  a  lui  virtualmente  subordinate,  perchè  non 
«  hanno  valore  giuridico  che  in  caso  di  silenzio  o  di   oscurità  del   Corano;   da 


(1)  Cfr.  Dott.  Angiolo  Morì,  Le  basi  del  Diritto  Mussulmano  e  razione  antischiavista  nell'Africa 
Orientale.  Roma,  Italia  Coloniale,  1905. 
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«  esso  debbono  dedursi  tutte  le  decisioni  dei  giuristi.  Questo  carattere  di  legge 
«  suprema  è  in  esso  continuamente  affermato.  Noi  abbiamo  ricordato  il  libro 
«  che  istruisce  su  tutti  i  doveri,  che  è  la  luce,  la  gloria  e  la  felicità  dei 
«  Mussulmani  ». 

E  circoscritta  a  questa  rivelazione  divina  la  base  del  diritto  morale  e  civile 
mussulmano,  la  sua  interpretazione  che  crea  la  legge  (Sceriah)  si  presta  per  la 
forma  enigmatica,  figurata,  astrusa,  di  continuata  visione,  del  testo  fondamentale, 
per  le  frequenti  contraddizioni  in  esso  contenute,  alle  più  singolari  ed  accomo- 
danti risoluzioni:  tanto  che,  come  osserva  giustamente  il  Mori,  si  può  affermare, 
a  proposito  della  schiavitù  tanto  che  il  Corano  l'ammette  quanto  che  il  Corano 
la  riprova.  —  Ma  queste,  che  possono  essere  oggetto  di  sottili  disquisizioni  dei 
sofì,  dei  dotti,  non  penetrano  l'animo  del  credente  convinto  od  interessato,  che 
prende  il  suo  bene  ove  lo  trova.  Quando  la  parola  di  Dio  è  muta,  o  troppo  astrusa 
per  essere  intesa,  il  buon  credente,  in  caso  di  coscienza  od  in  caso  di  dubbio,  è 
tenuto  a  seguire  la  Sunna  o  condotta  seguita  dal  Profeta,  che  dalla  viva  voce 
dell'Angelo  accolse  la  parola  di  Dio,  in  casi  uguali,  consimili,  o  relativi  ed  assi- 
milabili. Ed  anche  qui  si  vede  a  quali  latitudini  inesplorate  ed  inesplorabili  può 
aprirsi  la  coscienza  del  buon  mussulmano  nella  soluzione  d'un  caso  di  fede, 
di  dubbio,  di  morale.  Ove  poi  la  parola  di  Dio  taccia,  ove  la  Sunna  non  abbia 
disposizioni,  perchè  il  caso  o  non  si  presentò  mai  a  Maometto  od  è  nuovo,  inter- 
viene lo  «  sforzo  legislativo  dei  giureconsulti  o  dotti  »  per  trovare  la  soluzione 
che  non  urti  né  colla  parola  divina  rivelata,  né  coli' azione  del  Profeta,  e  lo 
spazio  nel  quale  tale  «  sforzo  legislativo  »  può  operare  non  ha  più  confini  tangi- 
bili. —  Messe  su  tali  basi  le  origini  e  le  codificazioni  del  diritto  islamita,  ne  viene 
di  conseguenza  che  il  credente,  il  quale  trova  nel  Corano  e  nelle  sue  interpre- 
tazioni tutto  quello  che  fa  al  caso  suo  per  ogni  emergenza  della  vita  interna  ed 
esteriore,  si  chiuda  in  se  stesso  e  si  appunti,  come  farebbe  un  istrice,  e  più 
ancora,  contro  ogni  altro  influsso  eterodosso,  miscredente. 

11  suo  ragionamento  perciò  è  di  una  semplicità  piuttosto  unica  che  rara  :  — 
«  Poiché  il  Corano  è  la  rivelazione  diretta  del  sapere  e  della  volontà  di  Dio,  nulla 
vi  può  essere  al  mondo  di  più  sapiente  della  sapienza  di  Dio,  di  più  potente  della 
volontà  di  Dio,  e  tanto  meno  tutto  quello  che  ha  una  origine  così  impura  o 
sospetta  come  quello  che  viene  dagli  infedeli,  dagli  eretici». 

In  fondo  è  sempre  il  ragionamento  di  Amru  Ali,  luogotenente  del  califa  Omar, 
coonestante  la  distruzione  della  biblioteca  di  Alessandria,  se  la  leggenda  non  falla. 

La  coercizione  europea  contro  qualsivoglia  dei  principii  di  etica  e  di  diritto, 
consacrata  dal  libro  sacro  o  dagli  atti  del  Profeta,  può  essere  subita,  per  effetto 
di  forza  maggiore,  come  violenta  transazione  in  scambio  di  peggio  ;  ma  non  com- 
presa* e  meno  ancora  accettata,  per  cosa  buona  dal  fervente  mussulmano. 

Ammesso  un  siffatto  fondamentale  stato  d'animo  negli  Arabi  che  dominarono 
in  Zanzibar  e  nell'Africa  orientale,  è  ovvio  credere  che  qualunque  eccesso,  qua- 
lunque orrore  si  perpetrasse  in  materia  di  schiavitù  non  potesse  mutare  un  mo- 
mento la  loro  bella  serenità.  «  Inshallah!  Quello  che  Dio  vuole!  »  —  ecco  la  loro 
massima.  E  poiché  il  Corano  nulla  diceva  di  chiaramente  contrario,  a  che  pos- 
sedessero schiavi,  o  se  li  procacciassero  dov'erano,  li  tenessero,  li  maltrattassero, 
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li  vendessero,  li  comprassero  e  ne  facessero  ogni  loro  piacimento,  il  triste  feno- 
meno della  schiavitù,  svolgentesi  in  tutte  le  sue  fasi  sotto  i  loro  occhi,  non 
poteva  urtare  alcun  sentimento  delicato  del  loro  animo;  tanto  più,  che  quel  com- 
mercio ingrossava  piacevolmente  la  loro  borsa  ed  assicurava  i  loro  ozi  deliziosi 
e  le  lunghe  sieste  negli  harem,  e  le  ore  di  meditazione  e  di  preghiera  nella 
moschea,  non  avendo  in  alcun  modo  da  occuparsi  delle  basse  bisogna  della  vita. 

Lo  schiavo  lavorava  i  campi  fecondi,  raccoglieva  le  messi,  i  garofani,  gli 
aromi  ;  preparava  i  cibi  e  le  bevande  ;  mungeva  le  vacche,  curava  il  bestiame  ; 
preparava  i  lavacri,  portava  i  pesi;  tirava  i  carri,  remava  la  barca;  e,  debitamente 
evirato,  custodiva  con  gelosia  e  sicurezza  V  harem;  senza  dire  che  in  momento  di 
bisogno  diventava  merce  corrente  e  ricercata  per  far  danaro,  ed  una  fonte  auto- 
matica di  nuovi  cespiti  :  perchè  i  figli  da  lui  generati  erano  del  padrone,  e  le  figlie 
meglio  ancora.  Che  si  voleva  di  più  dalla  merce-uomo? 

Come  poteva  essere  bene  accolta  la  intrusione  europea  nella  questione  della 
schiavitù,  che  veniva  a  turbare  l'equilibrio  del  perfetto  quanto  piacevole  —  dal 
loro  punto  di  vista  —  assetto  economico-sociale  che  gli  Arabi,  mediante  il  con- 
corso (non  diremo  certo  volontario,  ma  lungamente  passivo  e  remissivo)  degli 
schiavi,  si  erano  creato? 


& 


Troppi  sono  gli  autori  ed  i  viaggiatori  che  hanno  descritto  in  tutto  il  suo 
orrore  il  fenomeno  della  tratta  e  del  commercio  degli  schiavi  in  Africa  e  nel- 
l'Africa orientale  in  ispecie,  perchè  si  debbano  ripetere  qui  quelle  narrazioni, 
riboccanti  di  episodi  lacrimevoli  e  sanguinosi.  Diremo,  invece,  del  modo  col 
quale  i  ricchi  negozianti  arabi  di  Zanzibar  e  della  costa,  ma  soprattutto  questi, 
avevano  organizzato  il  servizio  di  rifornimento  della  «merce»,  quando,  per  cause 
naturali  o  per  il  crescente  bisogno  o  per  le  maggiori  richieste  dall'Arabia,  essa 
veniva  a  mancare. 

Generalmente  i  grossi  e  ricchi  negozianti  di  carne  umana,  cui  non  garbava 
molto  affrontare  i  rischi,  i  disagi,  le  fatiche  dell'impresa,  mandavano  qualcuno 
dei  loro  giovani  figli,  o  altrimenti  congiunti,  alla  costa,  con  un  certo  gruzzolo  di 
danaro  ed  una  abbondante  paccotiglia  di  mercanzie,  accompagnati  da  un  nume- 
roso seguito  di  neri,  liberti,  favoriti,  godenti  tutta  la  fiducia  dei  padroni,  nelle 
case  dei  quali  erano  cresciuti,  migliorando  il  loro  stato  sulla  miseria  e  la  sventura 
dei  disgraziati  compagni,  esperti  dei  luoghi  dell'interno,  ove  o  colle  buone  com- 
prando a  favorevoli  condizioni,  o  colle  cattive  usando  la  forza  e  le  armi,  si  poteva 
fare  larga  incetta  di  esseri  umani.  Diffìcilmente  l'arabo  si  avventurava  molto 
all'interno;  tutt'al  più  andava  ai  mercati  sicuri,  e  lì  faceva  i  suoi  affari.  Per  lo 
più  si  fermava  alla  costa  favorito  dai  Vali  e  dalle  altre  autorità,  presso  le  quali 
aveva  sempre  efficaci  raccomandazioni,  o  presso  i  parenti  e  corrispondenti  in 
luogo,  che  non  mancavano  mai,  e  dai  quali  trovava  aiuti  ed  agevolezze.  I  liberti 
emissari  si  spingevano  quanto  più  credevano  all'interno  colla  loro  piccola  banda 
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armata  fino  ai  denti  ;  si  recavano  presso  qualche  capo  di  tribù  bellicosa  ed  audace, 
che  con  donativi  o  danari  eccitavano  —  e  sovente  aiutavano  all'impresa  —  ad 
assaltare  qualche  remota  garridh  (villaggio)  di  pastori  nomadi  o  di  tribù  nemiche, 
per  farne  razzìa  degli  abitatori,  e  condurli  bene  incatenati  alla  costa.  Queste 
razzìe  miravano  soprattutto  ad  assicurarsi  dei  giovani  d'ambo  i  sessi,  dei  ragazzi 
in  istato  appena  di  poter  camminare;  gli  uomini,  che  mal  si  sarebbero  ridotti 
alla  schiavitù,  erano  più  spicciamente  uccisi:  così  i  vecchi,  quando  colle  donne  o 
troppo  mature  o  sciupate  dalla  maternità,  non  erano  abbandonati  alla  loro  triste 
sorte.  Sovente  queste  spedizioni  in  caccia  di  esseri  umani  prendevano  il  carattere 
e  l'importanza  di  vere  campagne  brigantesche,  capitanate  da  condottieri  arabi 
autentici  od  arabi  imbastarditi,  che  si  mettevano  al  soldo  dei  ricchi  negozianti  di 
Zanzibar,  assumendo  come  in  appalto  l'impresa  d'una  spedizione  di  tratta.  Fra 
costoro  è  rimasto  famoso,  anche  perchè  ricordato  da  Stanley  nei  suoi  libri,  per 
l'aiuto  e  per  le  indicazioni  dategli  ne'  suoi  viaggi,  l'arabo  Hamed  ben  Mohammed, 
generalmente  conosciuto  col  nome  Suhaeli  di  Tipou-Tibo. 

Costui,  non  si  sa  se  più  ardito  o  feroce,  passò  la  maggior  parte  della  sua 
vita  ad  organizzare  e  condurre  spedizioni  schiavistiche  nell'  interno  dell'Africa 
equatoriale,  della  quale  conosceva  ogni  parte  più  remota.  Le  sue  spedizioni  si 
spingevano  ai  grandi  laghi  fino  alla  frontiera  del  Congo,  e  talvolta  erano  vere 
imprese  di  guerra,  o  coi  nativi,  che  voleva  ridurre  in  schiavitù,  o  coi  concorrenti, 
ai  quali  contrastava  la  preda. 

Sono  migliaia  e  migliaia  gli  infelici  che  Tipou-Tibo  ha  strappato  dai  loro 
luoghi  nativi,  dalle  madri,  dalle  famiglie  (sebbene  il  sentimento  famigliare  sia 
molto  ottuso  fra  la  razza  nera)  e  portati  a  Zanzibar,  a  fornirne  il  mercato  per  conto 
dei  suoi  ricchi  e  potenti  mandatari.  Di  quante  lagrime,  di  quanto  sangue,  di 
quanto  dolore  si  è  intessuta  la  vita  di  quest'uomo  singolare,  dalla  figura  esile 
ed  asciutta,  dalla  barba  candidissima  e  veneranda,  che  abbiamo  visto  passeg- 
giare con  austera  solennità  per  le  vie  di  Zanzibar,  vestito  d'un  gran  caffettano 
di  fina  stoffa  nera  a  ricami  e  trapunti  d'oro,  sopra  una  clamide  candidissima, 
attorniato  da  uno  stuolo  di  clienti  e  di  servi  (o  schiavi),  salutato  con  grande 
rispetto  dagli  altri  arabi,  che  lo  avvicinavano  per  toccargli  la  mano  e  la  barba  in 
segno  di  grande  deferenza! 

Tipou-Tibo  si  è  da  tempo  ritirato,  diciamo  così,  dagli  affari  ;  ha  accumulata 
una  grande  ricchezza;  possiede  una  bella  casa  in  Zanzibar,  sciambe  e  campi 
nell'interno  dell'Isola  ed  a  Pemba.  Ha,  dicevasi,  ancora  sotto  di  sé  parecchie 
centinaia  di  schiavi,  che  tratta  benissimo,  che  gli  vogliono  bene  e  che  quindi 
non  pensano  neppur  per  sogno  a  domandare  la  loro  carta  di  liberazione,  l'atto 
di  emancipazione.  Il  degno  schiavista  passa  molte  ore  alla  moschea  ed  altre  in 
piacevoli  conversari,  nel  portico  o  nel  fondaco  dei  negozianti  arabi  amici,  coi 
quali,  o  coi  padri  loro,  divise  gli  utili  delle  «  eroiche  »  imprese. 

Certo,  che  dopo  His  Highness  the  Sultan,  Tipou-Tibo  è  il  personaggio  più 
noto  e  famoso  di  Zanzibar.  Non  c'è  bacheca  di  fotografo  goanese  che  non  offra 
al  pubblico  il  ritratto  di  Tipou-Tibo  ;  e  le  stesse  cartoline  illustrate,  fra  le  cose 
più  notevoli  della  perla  dell'Oceano  Indiano,  pur  offrono  l'effigie  dell'onorando 
negriero  con  sotto  la  leggenda  —  oh!  pudica  menzogna  —  Famous  Explorer 
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la  stessa  qualifica  che  si  dà  a  Davide   Livingstone   e  ad   Enrico   Stanley!.... 
Quando  poi  si  dice  la  fortuna  delle  cose  e  delle  parole!  (1). 

Del  resto  non  è  da  meravigliarsene.  Ogni  notabile  arabo  passeggiante  per  le 
vie  di  Zanzibar,  dall'incesso  solenne,  dalla  barba  fluente,  dallo  ziniarrone  rica- 
mato d'oro  e  d'argento,  dal  camice  candidissimo,  dall'aspetto  di  un  patriarca 
biblico,  non  è  che  un  Tipou-Tibo  a  scartamento  più  o  meno  ridotto,  avente 
libero  accesso  al  palazzo  del  Sultano  e  diritto  di 
precedenza  su  tutti  gli  altri  notabili  di  colore  dello 
Stato  nelle  feste  ufficiali  della  Corte  e  nel  ricevi- 
mento solenne  di  tutti  i  venerdì  al  palazzo  sul- 
tanale:  ove  si  offre  il  sorbetto  e  lo  sciroppo  agli 
intervenuti.  Nessuna  ripugnanza,  o  palese  o  latente, 
ci  fu  dato  di  osservare  fra  i  nativi,  fra  il  popolo 
minuto,  che  ne  fu  per  tanto  tempo  vittima,  per 
questi  personaggi,  la  cui  vita  non  fu  che  un  tes- 
suto di  crudeltà,  la  cui  ricchezza  ebbe  origini 
cotanto  obbrobriose.  Al  contrario  :  quando  cotesti 
negrieri  in  ritiro  passano  per  le  vie,  o  in  magnifici 
laudati  mandati  dallo  stesso  Sultano,  se  la  scar- 
rozzano per  la  incantevole  passeggiata  di  M'nasi 
Moya,  è  un  affollarsi  degli  umili,  in  atto  di  osse- 
quio, sul  loro  passaggio,  sì  da  far  venire  il  dubbio 
paradossale  che  la  civile  Europa  abbia  presa  una 
vera  cantonata,  affannandosi  tanto  per  combat- 
tere la  piaga  dello  schiavismo  in  queste  regioni.  Ma  lo  strano  dubbio  si  dilegua 
solo  che  ci  si  riaffacci  al  pensiero  quello  che,  sotto  questo  aspetto,  Zanzibar  era 
ancora  vent'anni  sono. 

In  nessun  paese  del  mondo  già  in  contatto  colla  civiltà  europea,  il  mercato 
degli  schiavi  era  così  apertamente,  così  pubblicamente  esercitato,  come  una 
funzione  normale  della  vita  cittadina,  quanto  a  Zanzibar  un  quarto  di  secolo  fa. 
Il  movimento  dei  sambuchi,  o  dau,  da  e  per  la  costa,  era  grandissimo.  Sotto  la 


Fig.  5.  -  TIPOU-TIBO 
celebre  schiavista  di  Zanzibar. 


(1)  Il  vero  nome  di  Tipou-Tibo  è  Haraed  ben  Mohammed.  È  il  capo  arabo  più  anticamente  cono- 
sciuto e  più  celebre  in  Europa.  Livingstone  lo  trovò  nel  1867  al  lago  Mòero.  Tipou-Tibo  aveva  due 
residenze:  a  FalVs  (cascate)  ove  portava  il  titolo  di  Vali,  e  Kassongo  presso  Uyangué.  Dai  FalVs  diri- 
geva le  operazioni  dell'alto  Aruwimi  e  dei  grandi  laghi,  e  da  Kassongo  le  operazioni  verso  Eassai  e  l'alto 
Lomami.  I  suoi  possedimenti  comprendevano  tutta  la  riva  sinistra  del  Congo  da  Eernuda  ad  Isongei, 
più  la  sua  residenza  di  Eassongo.  Aveva  per  alleati  i  suoi  parenti:  Sefu,  suo  figlio;  Rachid,  suo  nipote; 
Said,  suo  genero,  e  Selim  ben  Nassudi,  suo  cognato.  Di  più,  contava  fra  i  suoi  vassalli  dei  capi  neri  del- 
l'alto Lomami,  in  generale  suoi  antichi  schiavi  da  lui  liberati  e  dei  quali  il  più  importante  era  Gongo 
Lutete.  Costui  era  un  antico  schiavo  di  Tipou-Tibo,  a  cui  il  padrone  aveva  dato  il  comando  di  un 
certo  numero  di  soldati,  coi  quali  si  era  solidamente  stabilito  nell'alto  Congo  a  far  razzie  di  schiavi. 

Lo  Stato  Libero  del  Congo  —  e  per  esso  il  Belgio  —  sostenne  una  fiera  guerra  dal  1890  al  1893 
contro  Tipou-Tibo,  i  suoi  emissari  e  gli  altri  arabi  schiavisti  dell'alto  Congo.  Alla  disfatta  di  questi 
arabi  si  deve  se  in  gran  parte  lo  Stato  del  Congo  è  liberato  e  purgato  dalla  piaga  della  schiavitù.  Il 
motto  di  guerra  fu  —  «  U  Arabe!  Voilà  Vennemi!  ».  —  Cfr.  anche  Le  Congo,  par  Albert  Chapeaux. 
Bruxelles,  chez  Charles  Roger,  1894. 
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bandiera  rossa  del  Sultano  che  li  copriva,  senza  la  possibilità  di  controllo  per 
parte  dei  Consoli  europei,  queste  piccole  navi  portavano  continuamente  da 
Bagamoyo,  da  Chilwa,  da  Mombasa,  da  Lamu,  dal  Benadir,  carichi  d'uomini 
—  frutto  delle  razzìe,  delle  spedizioni  dei  negrieri  all'interno  —  a  Zanzibar. 
Quivi,  appena  sbarcati,  generalmente  erano  dai  padroni  messi  all'incanto:  e 
nella  loro  sventura  potevano  dirsi  ancora  fortunati  quelli  che  venivano  trattenuti 
a  Zanzibar  per  essere  mandati  nelle  coltivazioni  all'interno  dell'Isola  o  nella 
vicina  Pemba.  La  ricchezza  del  prodotto  dei  garofani  e  del  pepe  consentiva  ad 
essi  un  miglior   trattamento   ed  il  contatto    cogli   Europei,   e  la   vigilanza  dei 


Fig.  6.  —   Un  dau  o  sambuco  zanzibarese. 


missionari  tratteneva  in  quanto  possibile,  i  padroni  dall'usare  sugli  schiavi 
gravi  sevizie.  —  Ben  più  triste  era  la  sorte  spettante  a  coloro  che,  non  venduti 
ai  coltivatori  zanzibaresi,  o  comperati  da  incettatori  arabi,  venivano  caricati  sui 
sambuchi  e  condotti  a  Mascate,  a  M'Kalle,  e  di  là  internati  in  Arabia,  nel 
Yemen,  ove  nessun  europeo  era  penetrato  né  può  ancora  penetrare  al  di  là  di 
Sana,  e  dove  nessuna  vigilanza  e  protezione  su  di  essi  era  possibile:  abbando- 
nati alla  mercè  di  padroni  semibarbari  e  infervorati  di  fanatismo  religioso  contro 
questi  infelici  o  idolatri  o  senza  una  credenza  ben  determinata.  Nessuno  ha  mai 
potuto  sapere  cos'avvenisse  di  quelle  migliaia  e  migliaia  di  creature  umane, 
ogni  anno  internate  in  Arabia,  alla  mercè  di  gente  feroce  e  fanatica,  convinta  di 
avere  con  pochi  talleri  acquistato  su  di  esse  il  diritto  di  vita  e  di  morte  ! 

Zanzibar  era  il  gran  vivaio  di  rifornimento  degli  schiavi  per  l'Arabia,  costi- 
tuente la  parte  più  cospicua  e  lucrosa  del  traffico. 

Di  fronte  a  questo  enorme,  continuato  delitto  di  lesa  umanità,  che  impune- 
mente perpetravasi  a  Zanzibar,  le  nazioni  europee  e  l' Inghilterra  stettero  a 
lungo  incerte  sul  modo  di  affrontare  la  questione  e  risolverla  una  buona  volta, 
visto  che  l'esperimento  dei  trattati  e  delle  convenzioni  già  stipulate  coi  Sultani 
di  Mascate  (1822),  di  Mascate  e  Zanzibar  (1839,  1845),  per  la  repressione  della 
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tratta,  era  fallito,  e  che  i  patti  accettati  e  firmati  da  quei  Sultani  erano  per 
parte  loro  rimasti  senza  esecuzione,  lettera  morta. 

Né  di  ciò,  per  chi  ha  qualche  esperienza  del  mondo  mussulmano,  vi  era  da 
meravigliarsi.  Fermo  restando  nel  suo  pensiero  e  nella  sua  coscienza  il  prin- 
cipio che  la  legge  emanata  da  Dio  col  Corano  è  immutabile  ed  infallibile,  il 
mussulmano  può,  in  date  contingenze,  subire  la  coazione  di  forze  o  volontà 
esteriori  che  lo  spingano  ad  atti  e  professioni  di  principii,  in  contraddizione  o 
apparente  o  reale  colla  sua  legge  fondamentale.  —  Ma  cessata  l'immanenza  della 
coazione,  il  mussulmano  è  tosto  redento  del  peccato  commesso  contro  la  legge 
se  cessa  la  sua  obbedienza  ed  osservanza  a  quelle  leggi  o  patti,  transitoriamente 
consentiti  sotto  l'impero  della  coazione. 

Ciò  per  spiegare  come  la  maggior  parte  degli  atti  e  dei  patti  che  in  contrad- 
dizione colla  loro  legge  accettarono  o  subirono  sotto  la  pressione,  comunque 
esercitata,  e  la  minaccia  degli  Europei,  sia  rimasta  lettera  morta.  Né  i  firmatari 
di  quei  patti,  né  i  loro  dipendenti,  cui  spetterebbe  di  farli  eseguire,  passato  il 
momento  del  pericolo  o  del  tornaconto,  si  sentono  obbligati  ad  osservarli;  di 
più  si  sentono  in  dovere  di  mancare  completamente  ad  essi,  perchè  in  opposi- 
zione alla  legge  coranica,  che  essi  credono  immutabile  ed  infallibile.  —  Se  poi 
al  caso  di  coscienza  si  aggiunga  la  molla  potente  del  tornaconto  economico, 
materiale,  personale,  è  facile  comprendere  con  quale  entusiasmo  i  Sultani  di 
Mascate  prima,  e  quelli  di  Zanzibar  poscia,  ponevano  nel  più  assoluto  dimen- 
ticatoio i  trattati  firmati  per  la  repressione  dello  schiavismo,  non  appena  si 
erano  allontanate  le  navi  minacciose  dai  porti,  od  erano  cessate  le  contingenze 
politiche  per  le  quali  avevano  dovuto  sottostare  a  quei  patti. 

La  verità  di  tutto  questo  procedimento  della  psicologia  islamita  appare  ma- 
gnificamente delineata  nell'esordio  che  precede  il  trattato  firmato  il  5  giugno  1873 
fra  il  rappresentante  della  Gran  Bretagna  e  quello  di  Zanzibar,  per  la  soppres- 
sione della  tratta  degli  schiavi. 

Lo  traduciamo  perchè  non  è  privo  di  interesse  anche  oggi,  e  perchè  è  il  punto 
di  partenza  dell'energica  azione  antischiavista  dall'Inghilterra  di  poi  spiegata 
nell'Africa  orientale: 

«  In  nome  di  Dio  Altissimo  —  Sua  Maestà  la  Regina  del  Regno  Unito  della 
«  Gran  Bretagna  ed  Irlanda,  e  Sua  Altezza  il  Sayed  Bargash-ben-Said,  Sultano 
«  di  Zanzibar,  essendo  desiderosi  di  dare  un  più  completo  effetto  agli  impegni 
«  assunti  dal  Sultano  e  dai  suoi  predecessori  per  la  perpetua  («  the  perpetuai 
«  abolition  »)  abolizione  della  tratta  degli  schiavi,  hanno  nominato  i  loro  rap- 
«  presentanti  per  concludere  un  nuovo  trattato  a  questo  proposito,  col  quale  si 
«  obbligano  entrambi  e  per  i  loro  successori,  ecc.  ecc.  ». 

Questo  trattato  —  dovuto  specialmente  all'apostolato  ed  all'opera  antischia- 
vista di  Frere  (1),  che  porta  le  firme  di  sir  John  Kirh,  agente  diplomatico  del 
Governo  inglese,  di  S.  A.  Sayed  Bargash,  Sultano  di  Zanzibar,  e  del  suo  Visir 
Nassr-ben-Said  —  constatava  nel  primo  articolo  l'inefficacia  dei  provvedimenti 
e  degli  esistenti  trattati  a  prevenire  l'esportazione  degli  schiavi  dai  territori  del 


(1)  Frere,  Mission  to  Zanzibar  (1872-1873).  London  1873. 
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Sultano  di  Zanzibar  in  Africa,  e  stabiliva  che  da  quella  data,  dalla  costa  e  dal 
grande  interno  dell'Africa,  tanto  l'esportazione  degli  schiavi,  quanto  il  trasporto 
per  mare  e  per  carovane  degli  evirati  per  qualsiasi  parte  dei  dominii  del  Sul- 
tano o  ad  altri  luoghi  dell'estero  destinati,  doveva  intieramente  cessare.  Il  Sul- 
tano di  sua  iniziativa,  «il  che  ènei  suo  grande  potere»,  mandava  in  effetto  in 
tutti  i  suoi  dominii  i  provvedimenti  necessari  per  la  prevenzione  ed  abolizione 
medesima.  , 

Ogni  nave  noleggiata  per  il  trasporto  o  l'esportazione  degli  schiavi,  dopo  la 
data  del  decreto,  era  passibile  di  sequestro  e  della  condanna  de'  suoi  ufficiali 
ed  agenti  da  una  Corte  a  ciò  autorizzata.  Il  Sultano  si  impegnava  di  far  chiudere 
in  tutto  il  suo  dominio  i  mercati  e  gli  altri  luoghi  dove  si  importavano  e  si 
contrattavano  gli  schiavile  si  impegnava,  inoltre,  di  proteggere  gli  schiavi 
liberati  e  di  punire  severamente  coloro  che  i  liberti  avessero  tentato  di  ridurre 
nell'antica  schiavitù.  Dal  canto  suo  il  Governo  Inglese  si  impegnava  di  proibire 
ai  nativi  degli  Stati  Indiani  e  dei  Protettorati  inglesi  di  possedere  schiavi  o  di 
comperarne  dei  nuovi,  dopo  la  pubblicazione  del  trattato. 

Questo  trattato,  così  netto  e  reciso  nelle  sue  disposizioni,  avrebbe  certamente 
portato  un  colpo  mortale  allo  schiavismo  nell'Africa  orientale,  se  per  parte  delle 
Autorità  zanzibarite,  dal  Sultano  cominciando,  fosse  stato  lealmente,  rigorosa- 
mente osservato. 

Il  che  non  fu.  Sebbene  Sayed  Bargash,  nella  serie  dei  Sultani  di  Zanzibar, 
abbia  —  anche  per  constatazione  degli  Europei  che  ebbero  ad  avvicinarlo  — 
lasciato  fama  di  uomo  intelligente,  buono,  illuminato,  animato  da  un  certo 
spirito  di  modernità,  pure  la  sua  natura  mussulmana  e  l'ambiente  della  piccola 
oligarchia  araba,  di  cui  egli  era  il  capo  e  che  gli  premeva  intorno,  furono  più 
forti  delle  sue  buone  intenzioni  —  se  mai  tali  effettivamente  furono  allorché 
firmava  il  trattato:  del  che,  per  conto  nostro,  sia  lecito  dubitare. 

Se  qualche  atto  di  repressione  si  avverò  a  Zanzibar,  ove  era  diretta  la  vigi- 
lanza del  Console  Inglese  e  dei  missionari,  se  ai  mercanti  arabi  fu  per  convenienza 
imposta  una  maggiore  cautela  nell'esercizio  del  loro  odioso  traffico,  non  è  men 
vero  per  questo  che  le  cose  continuarono  press'a  poco  come  prima.  Sulla  costa, 
poi/ le  cose,  anziché  migliorare,  peggiorarono.  Quello  che  non  potevano  fare  a 
Zanzibar,  gli  schiavisti  lo  facevano  nelle  località  più  indicate  della  costa,  da 
cui  partivano  direttamente  per  l'Arabia  i  sambuchi,  carichi  di  neri. 

Alla  costa  i  bandi  ed  i  famosi  provvedimenti  di  Sayed  Bargash,  preannun- 
ziati dal  trattato  anglo-zanzibarita,  o  non  arrivavano  mai,  o  restavano  nelle 
mani  dei  Vali  (governatori)  o  dei  Cadì  (giudici)  completamente  inosservati.  Al 
Benadir,  è  ormai  constatato,  tali  decreti  o  non  pervennero  o  non  furono  mai 
pubblicati.  Ed  il  Benadir,  come  il  punto  della  costa  più  lontano  da  Zanzibar  e 
meno  facile  da  sorvegliarsi  dalle  navi  inglesi  per  la  difficoltà  degli  approdi, 
ancora  chiuso  a  missionari  che  potessero  mandare  rapporti  ai  loro  Governi, 
diventò  il  luogo  prescelto  dall'attività  degli  schiavisti  zanzibariti  per  l'espor- 
tazione della  loro  merce  vivente  in  Arabia. 

Per  giunta,  il  trattato  addizionale  tra  la  Gran  Brettagna  e  lo  stesso  Sultano 
di  Zanzibar,  del  14  luglio  1875,  per  il  trattamento  dei  bastimenti  aventi  a  bordo 
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schiavi  domestici,  o  schiavi  in  servizio  della  navigazione  impiegati  de  bona  fide, 
aprì  in  favore  degli  schiavisti  zanzibariti  una  gran  falla  nel  trattato  del  5  giugno 
1873.  Quanti  schiavi  effettivamente  derivanti  da  atti  di  tratta  e  da  razzìe  all'in- 
terno, con  documenti  abilmente  rilasciati  dai  Vali  e  dai  Cadì  ai  nachudi  dei 
sambuchi  ed  ai  negozianti  armatori,  non  figurarono  come  schiavi  domestici,  o 
come  schiavi  de  bona  fide  arruolati  per  il  servizio  delle  navi  !  —  Sbarcati  poi  a 
Zanzibar  od  a  Pemba,  o  mandati  alle 
piantagioni,  riprendevano  la  loro  qua- 
lità di  schiavi  effettivi,  in  tutto  il  duro 
significato  della  parola. 

È  vero  che  il  trattato  addizionale, 
all'art.  4,  comminava  la  confisca  della 
nave,  e  per  quei  nachudi,  padroni,  arma- 
tori di  navi,  cólti  in  flagrante  carico 
di  schiavi,  evirati  o  no,  da  qualche 
nave  da  guerra  di  S.  M.  la  Regina  di 
Inghilterra  :  il  giudizio  e  la  condanna 
da  una  Corte  Inglese,  nella  giurisdi- 
zione dell'Ammiragliato.  Ma,  per  un 
sambuco  che  di  tanto  in  tanto  poteva 
essere  catturato  nelle  crociere  dalle  navi 
inglesi,  quanti  altri  non  passavano  libe- 
ramente ed  impunemente  col  loro  carico 
di  infelici  dalle  coste  dell'Africa  a  quelle 
dell'Asia  vicina? 

Tuttavia,  malgrado  le  difficoltà  ma- 
teriali e  politiche  del  momento,  gli  osta- 
coli che  i  sotterfugi  e  la  malafede  araba 
le  creavano  ad  ogni  pie  sospinto,  V  In- 
ghilterra proseguì  con  grande  tenacia 
nell'opera  intrapresa,  e  non  lasciò  sfug- 
gire occasione  per  fare  un  passo  avanti  verso  la  meta  prefissa.  Colla  dichiarazione 
contenuta  nell'Atto  Generale  di  Berlino  (cap.  II)  del  26  febbraio  1885,  la  que- 
stione della  schiavitù  e  della  tratta  è  elevata  al  grado  di  questione  civile  inter- 
nazionale, ed  internazionale  diventa  l'impegno  della  repressione.  L'Inghilterra 
ne  profitta  subito  per  imporre  al  Sultano  di  Zanzibar  una  serie  di  atti  che  sono 
altrettanti  piccoli  passi  verso  la  soluzione  della  questione,  ma  che  nel  frattempo 
legano  sempre  più  il  Governo  zanzibarita  e  restringono  la  cerchia  d'azione  degli 
schiavisti.  Così,  con  atto  del  7-8  novembre  del  1886,  il  Sultano  di  Zanzibar  fa 
adesione  all'Atto  Generale  di  Berlino  per  quello  che  riguarda  la  schiavitù  ;  con 
decreto  del  13  dicembre,  il  Sultano  proibisce  quello  che  era  uno  dei  fatti  più 
crudeli  della  schiavitù:  la  separazione,  per  effetto  di  vendita,  della  moglie  dal 
marito,  dei  figli  dai  genitori  od  altri  parenti  che  ne  abbiano  cura.  Con  questi 
decreti  si  limitavano,  rendendole  più  diffìcili,  le  contrattazioni;  era  un  buon 
colpo  che  l'Inghilterra  faceva  dare  al  commercio  minuto  degli  schiavi,  il  meno 


Fig.  7.  —  Schiava  di  razza  Suhaeli  a  Zanzibar. 
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facile  a  perseguirsi  ed  impedire.  Il  13  settembre  del  1889,  il  nuovo  Sultano 
Sayed  Khalif-ben-Said,  fratello  e  successore  al  defunto  Sayed  Bargash,  firma 
un  accordo  coli' agente  diplomatico  inglese,  sir  Gerald  Portai  —  lo  stesso  che 
nell'autunno  del  1887,  dopo  Dogali,  durante  la  spedizione  San  Marzano,  fu 
dalla  Regina  Vittoria  mandato  in  missione  presso  il  Negus  Johannes,  per  dis- 
suaderlo dal  far  guerra  all'Italia  —  mediante  il  quale  concedeva  alle  navi  da 
guerra  inglesi  e  germaniche  l'autorizzazione  di  visitare  tutti  i  velieri  zanzibaresi 
ed  arabi,  sospetti  o  no  di  portare  carico  di  schiavi,  e  dichiarare  liberi  tutti  gli 
schiavi  che  entrassero  nel  suo  Stato  dopo  la  data  del  1°  novembre  1889.  Sic- 
come erano  sórti  reclami,  perchè  gli  schiavi  che  non  si  potevano  più  sbarcare 
od  introdurre  in  Zanzibar  sotto  il  rischio  di  sentirli  dichiarare  emancipati, 
eransi  fatti  sbarcare  a  Pemba,  così  fu  riparato,  per  pressione  dell'Inghilterra  deter- 
minata a  spuntarla,  si  comprende,  all'inconveniente,  col  decreto  del  15  maggio 
1890,  che  proibisce  sotto  severe  comminatorie  l'introduzione  degli  schiavi  nel- 
l'Isola di  Pemba. 

Ma  i  più  importanti  —  quelli  che,  se  non  dovevano  dare  il  colpo  definitivo 
allo  schiavismo  nelle  Isole  di  Zanzibar  e  di  Pemba,  certo  prepararono  l'ambiente 
e  le  condizioni  che  ne  avrebbero  affrettata  automaticamente  la  fine  —  sono  i 
decreti  sultanati  pubblicati  subito  dopo  il  riconoscimento  della  protezione  inglese 
sul  Sultanato  (14  giugno  1890),  il  1°  agosto  1890,  il  26  settembre  1892,  il  6  aprile 
1897  e  il  17  ottobre  1898. 

Questi  decreti  attestano  che  l'Inghilterra,  una  volta  affermata  ufficialmente 
la  sua  tutela  politica  sul  Sultanato  di  Zanzibar,  non  volle,  pur  tenendo  conto 
delle  condizioni  locali  e  delle  esigenze  degli  interessi  e  delle  consuetudini  eco- 
nomico-sociali che  la  riforma  veniva  a  colpire,  porre  tempo  frammezzo  per 
avviare  l'aspra  questione  alla  sua  soluzione,  e  perchè  in  ordine  ad  essa  l'ultima 
parola  del  legislatore  fosse  detta,  e  non  restasse  ai  funzionari,  i  quali  hanno 
l'obbligo  di  vigilare  sul  rispetto  e  l'esecuzione  della  legge,  altro  che  di  provve- 
dere perchè  le  liberali  e  civili  disposizioni,  contenute  nei  decreti,  avessero  leale 
e  completa  attuazione. 

Di  tali  decreti  il  fondamentale  è  quello  del  1°  agosto  1890  (15  Zel  Hegìa  1307 
dall'Egira),  pubblicato  dal  nuovo  Sultano  Sayed  Alì-ben-Said.  È  utile  riassumerne 
gli  articoli,  perchè  esso  è  il  caposaldo  irrevocabile  del  nuovo  diritto,  stabilito 
in  materia  a  Zanzibar  ed  in  tutto   il  Protettorato  inglese  dell'Africa  orientale: 

«  Il  Sultano  Sayed  Alì-ben-Said,  nell'intendimento  di  far  cosa  grata  all'Alta 
«  sua  Amica  e  Protettrice,  S.  M.  la  Graziosa  Regina  della  Gran  Bretagna  e  Irlanda 
«  ed  Imperatrice  delle  Indie,  dichiara  che  : 

«  1°  Conferma  e  dà  forza  a  tutti  i  decreti  e  ordinanze  precedenti  che  proibi- 
«  scono  la  tratta  e  sono  in  relazione  alla  schiavitù. 

«  2°  Alle  condizioni  seguenti  tutti  gli  schiavi  posseduti  a  quella  data  rimar- 
«  ranno  coi  loro  padroni  senza  cambiamento  del  loro  stato. 

«  3°  Da  questa  data  è  assolutamente  proibito  ogni  cambio,  vendita  o  acquisto 
«  di  schiavi  domestici  o  diversamente. 

«  Non  vi  sarà  più  alcun  traffico  di  schiavi  in  qualsiasi  modo.  Saranno  seve- 
ramente puniti  i  contravventori  e  privati  di  tutti  i  loro  schiavi. 
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«  4°  Gli  schiavi  potranno,  alla  morte  del  loro  padrone,  passare  in  eredità 
«  ai  soli  figli  legittimi  del  deceduto;  se  tali  legittimi  eredi  non  esistono,  gli 
«  schiavi,  alla  morte  del  padrone,  diventano  ipso  facto  liberi. 

«  5°  Chi  maltratta  abitualmente  i  suoi  schiavi  o  chi  si  trovi  in  possesso  di 
«  schiavo  novizio,  sarà  punito  severamente,  e,  se  del  caso,  privato  di  tutti  i 
«  suoi  schiavi. 

«  6°  Sudditi  zanzibaresi  sposati  a  sudditi  di  giurisdizione  britannica,  come 
«  pure  i  discendenti  da  tali  matrimoni,  perdono  ogni  ragione  di  mantenere 
«  schiavi,  e  per  il  fatto  stesso  i  loro  schiavi  sono  dichiarati  liberi. 

«  7°  Tutti  i  sudditi  zanzibaresi,  già  una  volta  schiavi  e  che  furono  liberati 
«  dalle  Autorità  britanniche  o  da  soggetti  inglesi,  non  potranno  d'ora  innanzi 
«  tenere  schiavi  e  tutti  gli  schiavi  di  tali  persone  sono  da  ora  dichiarati  liberi. 
«  —  Tutti  gli  schiavi,  che  dopo  la  data  di  questo  decreto  potranno  ottenere 
«  legalmente  la  loro  libertà,  saranno  per  sempre  impossibilitati  a  tenere  schiavi 
«  sotto  pena  di  severa  punizione. 

«  8°  D'ora  innanzi  ogni  schiavo  sarà  in  diritto  di  richiedere  la  propria 
«  libertà  ad  un  prezzo  di  tariffa  giusta  e  ragionevole  da  fissarsi  da  Noi  stessi  e 
«  dai  nostri  sudditi  arabi.  —  L'ammontare  di  quel  prezzo  sarà  pagato  dallo 
«  schiavo  al  suo  padrone  davanti  al  Cadì,  il  quale  ultimo  rilascierà  subito  allo 
«  schiavo  la  sua  carta  di  liberazione.  —  Tutti  gli  schiavi  liberati  in  questo  od 
«  in  altro  modo  avranno  l'intera  nostra  protezione. 

«  9°  Dalla  data  di  questo  decreto  ogni  schiavo  avrà  gli  stessi  diritti  di 
«  ogni  suddito  non  schiavo,  di  presentare  e  sostenere  le  proprie  lagnanze  davanti 
«  ai  nostri  Cadì  ». 

Non  occorrono  molte  parole  per  spiegare  come,  date  le  forme  di  convivenza 
sociale  e  di  rapporti  economici  che  l'uso  e  l'abuso  degli  schiavi  avevano  creato 
in  Zanzibar,  Pemba  e  nelle  stazioni  della  costa,  questo  decreto  rappresenta 
tutto  quello  che  di  più  rivoluzionario  in  materia  potevasi  mai  concepire.  Rap- 
presenta quasi  un  vero  scardinamento  dell'ordine  sociale;  perocché  non  bisogna 
mai  dimenticare  che  questi  decreti  avevano  effetto  in  un  ambiente  mussulmano 
dei  più  racchiusi  e  fanatici,  e  che  la  mentalità  della  piccola  e  potente  oligarchia 
zanzibari ta  si  era  creata  in  proposito  un  ordine  di  idee  assoluto,  tutto  suo. 
Tanto  è  vero  questo,  che  taluno  dei  più  intransigenti  e  fanatici  fra  i  notabili 
arabi  di  Zanzibar,  preferì  lasciare  il  paese  per  stabilirsi  in  Arabia,  piuttosto  che 
coonestare  colla  sua  presenza  uno  stato  di  cose  così  contrario  ai  sentimenti 
religiosi,  ai  criteri  giuridici,  agli  interessi  economici  della  propria  casta.  Altri 
che  non  potevano  o  non  volevano  abbandonare  il  paese,  dove,  del  resto,  stavano 
tanto  bene,  non  mancarono  di  marcare  il  loro  malcontento  verso  la  Corte, 
datasi  ormai,  piedi  e  mani  legati,  in  balìa  dell'Inghilterra,  ed  a  covare  nel 
silenzio  dell'animo,  o  nel  mistero  delle  loro  conventicole  alle  moschee,  una 
sorda  ostilità  verso  l'Inghilterra,  occhieggiando  invece  colla  Germania,  la  quale 
negli  ultimi  anni  aveva  aumentata  notevolmente  l' importanza  dei  suoi  affari 
sulla  piazza  di  Zanzibar,  e  stava  allargando  la  sua  zona  d'influenza  sulla  costa 
orientale.  Nella  Germania,  il  fine  intuito  dei  signorotti  arabi,  vedeva  la  sola 
possibile  rivale  dell'Inghilterra  in  queste  regioni;   perciò  onoravano  di  tutte  le 


80  PARTE  PRIMA 


loro  simpatie  il  Console  germanico,  per  dispetto  al  Console  agente  diplomatico 
inglese,  che  teneva  ormai  nelle  sue  mani  tutte  le  chiavi  del  core  di  Sayed-ben-Alì. 
Siffatto  stato  d'animo  nella  maggior  parte  degli  Arabi  fu  il  sottostrato  che 
generò  gli  avvenimenti  del  1896  :  dall'  Inghilterra  lestamente  regolati  a  colpi  di 
cannone. 

Nondimeno,  malgrado  il  decreto  del  Sultano,  malgrado  la  vigilanza  che  gli 
agenti  inglesi  e  parsi,  entrati  a  far  parte  dell'Amministrazione  governativa, 
esercitavano,  atti  di  schiavismo  e  di  tratta  avvenivano  sempre,  specie  per  la  via 
di  mare;  laonde,  a  togliere  l'inconveniente  ed  a  chiudere  tutti  gli  sfiatatoi  per 
i  quali  nell'Isola  la  mala  pianta  poteva  ancora  alimentarsi,  il  26  settembre  1892 
l'Agenzia  Diplomatica  Britannica,  in  base  a  relativo  decreto  del  Sultano  del  7 
stesso  mese,  stabiliva  che  nessun  veliero  indigeno  potesse  staccarsi  dall'  Isola, 
se  non  dal  porto  di  Zanzibar,  senza  esser  munito  delle  carte  volute  dalla  Capi- 
taneria, e  dopo  la  prescritta  visita  per  accertare  che  non  avesse  schiavi  al  suo 
bordo.  Era  ancora  uno  dei  tentacoli  che  alla  piovra  schiavista  veniva  tagliato: 
e  dei  più  vitali,  perocché  le  partenze  notturne  o  clandestine  da  qualche  remota 
insenatura  dell'  Isola  avevano  per  oggetto  di  inviare  in  Arabia  carichi  di  quegli 
schiavi  che  a  Zanzibar,  o  non  si  potevano  più  tenere,  o  per  effetto  dei  decreti 
sultanati  automaticamente  sfuggivano  di  mano  ai  padroni. 

L'esasperazione  dei  notabili  arabi  cresceva,  le  loro  tenerezze  per  la  Germania 
anche:  e  frattanto  maturavano  gli  avvenimenti  del  fatale  1896. 

Il  6  aprile  1897  (1  Zelcaade  1314  dall'Egira)  un  decreto  del  nuovo  Sultano 
Sayed  Hammud-ben-Mohammed-ben-Said,  messo  sul  trono  sultanale  dalle  can- 
nonate inglesi,  porta  un  nuovo  e  gravissimo  colpo  all'istituto  della  schiavitù, 
in  Zanzibar  già  precipitante,  collo  stabilire  norme  di  procedura  e  di  diritto  nei 
rapporti  tra  padrone  e  schiavo  o  schiava,  per  giudicare  dei  quali  si  erano  isti- 
tuiti appositi  Tribunali  distrettuali,  nei  quali  Autorità  giudicante  suprema  era 
un  funzionario  inglese  dell'Amministrazione  dello  Stato.  Anche  il  decreto  del 
6  aprile  1897  è  fondamentale  nel  nuovo  diritto;  e  fu  e  sarà  sempre  modello 
alle  disposizioni  che  gli  altri  Stati  colonizzatori  presero  o  dovranno  prendere 
per  regolare  la  delicata  materia. 

Esso  stabilisce  che  «  dalla  data,  ogni  reclamo  o  questione  tra  schiavo  e 
«  padrone  sarà  portata  avanti  ai  Tribunali  dei  distretti  per  essere  giudicata/ 

«  Che  detti  Tribunali  si  rifiuteranno  di  appoggiare  ogni  avanzato  diritto  di 
«  proprietà  su  servizio  corporale  o  sulla  persona  basato  sulla  qualificazione  di 
«  schiavo  data  a  tale  persona  —  ma  ogni  reclamo  di  quel  genere  legalmente 
«  basato  su  diritti  riconosciuti  dai  decreti  dei  Sultani  precedenti  sarà  portato 
«  davanti  al  primo  Ministro,  il  quale  giudicherà  del  danno  reale  che  ne  possa 
«  derivare  e  indennizzerà  il  padrone  in  conseguenza,  col  pagamento  di  equiva- 
«  lente  somma. 

«  Questa  indennità  non  potrà  essere  sequestrata  o  trattenuta  in  compenso  di 
«  altro  debito  o  simile. 

«  Che  ogni  persona,  alla  quale  saranno  stati  riconosciuti  i  diritti  alla  libertà 
«  in  base  ai  precedenti  articoli,  sarà  sottoposta  alle  tasse  o  alle  corvées  imposte 
«  dal  Governo  o  da  imporsi  sulla  generalità  dei  sudditi  zanzibaresi.  Essa  dovrà 
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«  possedere  un  regolare  domicilio  e  mezzi  di  sussistenza  —  dimostrare  di  sod- 
«  disfare  il  proprietario  del  terreno  ove  abita  e  lavora  a  patti  convenuti,  come 
«  stabilito  davanti  ai  Tribunali  di  distretto. 

«  Che  le  concubine  saranno  considerate  facenti  parte  dell'harem  come  le 
«  mogli  e  rimarranno  in  quella  condizione  sino  a  domanda  di  separazione  per 
«  accusa  di  crudeltà  —  casi  questi  da  giudicarsi  dai  suddetti  Tribunali.  —  Una 
«  concubina  che  non  avrà  avuto  figli  potrà  essere  riscattata  con  la  sanzione  del 
«  Tribunale. 

«  Ogni  reclamo  davanti  ai  Tribunali  potrà  essere  portato  in  appello  davanti 
«  al  Sultano  o  davanti  al  giudice  da  S.  A.  delegato  ». 

Infine,  la  sanzione  definitiva  del  nuovo  stato  di  cose  creato  da  questa  im- 
portante serie  di  decreti,  e  che  ne  estendeva  la  portata,  gli  effetti  a  tutti  gli 
Stati  passati  e  presenti  del  Sultano,  togliendo  il  germe  di  infinite  contestazioni 
davanti  ai  Tribunali  distrettuali  ed  ai  Cadì,  fu  la  notificazione  del  R.  Commis- 
sario e  Console  generale  britannico  in  Zanzibar  del  17  ottobre  1898,  dichiarante: 

«  Che,  vista  la  Convenzione  del  13  settembre  1889,  per  la  quale  il  Sultano 
«  Sayed  Khalif-ben-Said  dichiara  libere  tutte  le  persone  nate  nei  suoi  dominii 
«  dopo  la  data  del  1°  gennaio  1890  ; 

«  Che,  visto  il  dubbio  nato  riguardo  alla  non  avvenuta  pubblicazione  di  tale 
«  Convenzione  nei  dominii  di  terra  ferma  di  Sua  Altezza,  e  riguardo  al  conse- 
«  guente  valore  dell'Atto,  Egli,  Regio  Commissario  e  Console  generale,  dichiara, 
«  con  tutta  V autorità  del  Governo  di  Sua  Maestà  Britannica,  essere  la  detta 
«  Convenzione  valida  ed  in  vigore  in  tutti  i  dominii  suddetti  di  terra  ferma  di 
«  Sua  Altezza  il  Sultano,  e  che  nessuna  persona  nata  dopo  il  1°  gennaio  1890 
«può  essere  legalmente  rivendicata  come  schiava». 

Questa  breve  notificazione,  che  riassume  in  poche  parole  l'essenziale  sostanza 
dei  due  principali  decreti  emanati  (non  certo  per  propria  iniziativa  !)  dal  Sultano 
di  Zanzibar  in  materia  di  schiavitù,  può  considerarsi  come  il  contrassegno,  il 
visto,  il  placet  finale  che  l'Inghilterra  metteva  al  lungo  lavorìo  legislativo  fatto 
fare  dai  Sultani  di  Zanzibar,  dei  quali  tirava  le  fila  motrici  nella  matassa  più 
delicata  e  difficile,  che  li  interessasse,  insieme  alla  gente  di  loro  razza.  —  Inne- 
gabile che  l'Inghilterra,  di  fronte  alla  razza  araba  degli  antichi  dominatori 
dell'Africa  orientale,  ciecamente  ortodossa  in  quella  legge  ch'essa  ritiene  ema- 
nazione divina,  ma  in  pari  tempo  cupidamente,  ferocemente  attaccata  al  proprio 
interesse,  impersonata  nel  Sultano,  abbia  applicato  il  verso  di  Giovenale:  hoc 
volo,  sic  jubeo,  sit  prò  ratione  voluntas.  Ma  chi,  sapendo  cos'è  la  schiavitù  e 
cos'era,  or  son  pochi  anni  ancora,  a  Zanzibar  e  nell'Africa  orientale,  vorrà  far 
carico  all'Inghilterra,  d'aver  fatta  pesare  tutta  la  forza  della  sua  possente  volontà 
sulla  debole  bilancia  dei  Sultani  di  Zanzibar? 

Mettendo  piede,  come  protettrice,  in  Zanzibar  e  nell'Africa  orientale,  l'In- 
ghilterra assumeva  di  fronte  al  mondo  civile  una  grande  responsabilità,  un 
grande  compito.  Alla  responsabilità  fu  pari  la  sagacia,  l'avvedutezza  colla  quale 
essa  condusse  l'impresa:  il  compito  fu  assolto,  come  meglio  non  poteva  sperarsi. 
Perocché  questa,  che  pure  fu  una  lunga  lotta  sostenuta  per  la  civiltà,  non  costò, 
come  tante  altre,  effusioni  di  sangue,  dolori  e  sacrifizi  umani. 

6  —  G.  Chiesi,  La  coloni%%a%ione  europea  nell'Est  Africa. 
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Il  mutamento  portato  nella  compagine  sociale  dell'ambiente  zanzibarita  e  di 
una  parte  dell'Africa  orientale,  non  fu  certo  senza  contraccolpi  economici  e 
morali  ;  e  la  trasformazione  di  tutto  un  piccolo  mondo,  qual'è  lo  scopo  finale 
dell'opera  iniziata  dall'Inghilterra,  è  ancora  lungi  dall'essere  compiuta.  Ma  la 
spinta  data  è  irresistibile,  ed  il  cammino  fatto  è  irrevocabile. 

L'istituto  odioso  della  schiavitù  in  Zanzibar,  nell'Africa  orientale,  colpito  a 
morte  per  gloria  dell'Inghilterra,  non  sopravvive  ormai,  come  certe  tenaci  ma- 
lattie dell'organismo  umano,  che  di  postumi,  insidiosi  e  dolorosi.  Alle  giovani 
nazioni,  alle  quali  volonterosa  l'Inghilterra  fece  largo  nell'Africa  orientale, 
perchè  la  coadiuvassero  in  quest'opera  di  civiltà,  la  Germania  e  l'Italia,  spetta, 
nell'ambito  a  ciascuna  riservato,  di  spiegare  un'azione  assidua  e  vigilante, 
perchè,  vinte  le  superstiti  efflorescenze  dello  schiavismo,  questa  bella  e  ricca 
parte  del  continente  africano  possa  correre  incontro  al  nuovo  destino,  purificata 
dall'immonda  lebbra,  che  per  tanti  secoli  fu  il  suo  dolore,  la  sua  miseria,  la 
sua  barbarie. 

V. 

Il  lavorìo  politico  e  diplomatico  della  spartizione  dell'Africa  Orientale.  —  I  diritti 
inglesi.  —  Le  ambizioni  tedesche.  —  I  desiderii  italiani.  —  Convenzioni  e 
trattati.  —  L'accordo  nell'assetto  presente. 

Il  primo  atto  col  quale  la  diplomazia  europea  entrava  ufficialmente  ad  inve- 
stirsi delle  questioni  pertinenti  al  Sultanato  di  Zanzibar  ed  all'Africa  orientale, 
fu  il  già  ricordato  lodo  arbitrale  di  lord  Ganning,  governatore  delle  Indie, 
dichiarante  l'indipendenza  del  Sultanato  di  Zanzibar  da  quello  di  Mascate  (Fort 
William,  2  aprile  1861),  a  cui  seguì  la  dichiarazione  della  Francia  di  adesione 
a  tale  lodo  (10  marzo  1862). 

Da  quei  due  documenti  bisogna  fare  un  salto,  non  piccolo,  un  salto  di  venti- 
quattro anni,  per  rintracciare  i  segni  diplomatici  del  lavorìo  politico  (esclusi  gli 
atti  riguardanti  la  questione  della  schiavitù)  condotto  dai  Governi  europei 
interessati  per  arrivare  all'attuale  assetto  dell'Africa  orientale. 

Appunto  dopo  tanti  anni  di  apparente  silenzio,  9  giugno  1886,  a  Zanzibar 
veniva  redatto  fra  i  Delegati  della  Germania,  Francia  e  Gran  Brettagna  un 
«  Processo-verbale  »  sui  diritti  territoriali  del  Sultano  di  Zanzibar. 

Questo  documento,  più  che  importante,  è  fondamentale  nella  storia  politica 
dello  smembramento  del  Sultanato  di  Zanzibar,  perocché  è  su  di  esso  che  si 
fonda  l'azione  delle  Potenze  interessate,  Germania,  Inghilterra  ed  Italia,  per 
prendere  nell'Africa  orientale  la  posizione  oggi  conseguita. 

Val  la  spesa  di  conoscerlo: 

Zanzibar,  9  giugno  1886. 

I  Delegati  delle  tre  Potenze  constatano  che  essi  sono  unanimi  nel  riconoscere  i  diritti 
sovrani  di  S.  A.  il  Sultano  di  Zanzibar  sui  punti  designati  qui  appresso. 

(NB.  —  La  Commissione  ha  adottato  per  misura  di  distanza  il  miglio  geografico  di 
60  al  grado). 
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1°  Le  Isole  di  Zanzibar  e  di  Pemba  e  gli  isolotti  che  ne  dipendono  geografica- 
mente: vale  a  dire  quelli  esistenti  in  un  perimetro  di  12  miglia  intorno  alle  Isole  suddette^ 

2°  Per  quello  che  riguarda  la  costa  ed  i  territori  vicini  partendo  dalla  frontiera 
sud  e  risalendo  verso  il  nord. 

Minengani  e  Tunghi  :  la  frontiera  degli  Stati  del  Sultano  potrebbe  essere  segnata 
da  una  linea  che,  seguendo  il  fiume  di  Minengani  per  una  distanza  di  5  miglia,  conti- 
nuerebbe in  latitudine  fino  a  che  non  tocchi  la  riva  destra  del  Rowuraa. 

3°  La  Baia  di  Mikindani,  Lindi,  M'chinga,  Kiswere,  Kilwa-Kiswani,  Kilwa-Kiwinij  : 
la  linea  limitante  i  territori  posseduti  dal  Sultano  seguirebbe  la  costa  parallelamente  ad 
una  distanza  di  10  miglia  fino  alla  latitudine  di  Kilwa-Kiwinij  ;  essa  toccherebbe  la  costa 
per  un  raggio  di  10  miglia  intorno  a  questo  punto. 

4°  Le  Isole  di  Mafia,  Samanga,  Kikonnya,  Kisigon  e  Dar-es-Salam,  coi  territori 
avvicinanti  ciascuno  di  questi  punti  per  un  raggio  di  circa  10  miglia. 

5°  Bagamoyo,  Saadani,  Pangani  e  Wanga,  con  tutta  la  costa  situata  fra  Dar-es- 
Salam,  e  Wanga  ed  i  territori  pertinenti  su  una  profondità  di  3  miglia:  la  linea  di 
demarcazione,  partendo  dal  raggio  di  10  miglia  intorno  a  Dar-es-Salam,  continuerebbe 
fino  alla  città  di  Bagamoyo  e  si  dirigerebbe  allora  direttamente  sul  villaggio  di  M'boni, 
situato  sul  fiume  Kingani,  e  dopo  aver  seguita  la  linea  diritta  di  questo  fiume  fino  ad 
una  distanza  di  3  miglia  dalla  costa,  andrebbe  al  nord,  e  sempre  ad  una  distanza  di 
3  miglia  dalla  costa,  fino  al  capo  Utoudwe,  per  di  là  e  direttamente  diventare  tangente 
ad  un  raggio  di  10  miglia  intorno  alla  città  di  Saadani.  A  Saadani  e  Pangani  la  linea 
di  demarcazione  irradierebbe  a  10  miglia  intorno  a  ciascun  punto,  i  raggi  così  formati 
sarebbero  raggiunti  da  una  linea  seguente  parallelamente  la  costa  ad  una  distanza  di 
10  miglia.  A  partire  dal  raggio  di  Pangani  la  linea  di  demarcazione  toccante  questo 
raggio  a  5  miglia  dalla  costa  si  dirigerebbe  parallelamente  a  questa  e  finirebbe  ad  un 
punto  fissato  a  5  miglia  ovest  di  Wanga. 

6°  Mombasa  e  Takaungo:  la  linea  segnante  la  profondità  dei  possedimenti  del 
Sultano  continuerebbe  dal  punto  specificato  all'ovest  di  Wanga,  parallelamente  alla  costa, 
e  ad  una  distanza  di  5  miglia  da  questa,  fino  alla  linea  di  latitudine  del  piccolo  fiume 
che  si  getta  nella  baia  di  Gazi  al  sud  del  villaggio  di  questo  nome,  ove  si  arresterebbe 
per  riprendere,  dopo  una  lacuna  corrispondente  a  quella  della  costa,  su  una  linea  di 
latitudine  a  2  miglia  al  nord  del  villaggio  di  Gazi  e  5  miglia  dalla  costa.  Continuando 
verso  il  nord  e  parallelamente  alla  costa  ad  una  distanza  di  5  miglia,  si  incontrerebbe 
con  un  raggio  di  10  miglia  intorno  a  Mombasa  e  dal  nord  di  questo  raggio,  sempre  a 
distanza  di  5  miglia  dalla  costa,  andrebbe  a  raggiungere  la  riva  diritta  del  Kilifi,  com- 
prendendo Takaungo. 

7°  Malindi,  Mambrui,  Kau,  Kipini  e  Lamou;  a  Malindi  e  Mambrui  la  linea  di 
demarcazione  irraggierebbe  a  5  miglia  intorno  a  ciascun  punto.  A  Kau  e  Kipini  il  ter- 
ritorio spettante  al  Sultano  è  quello  stesso  occupato  dalla  città:  a  Lamou  l'autorità  di 
S.  A.  sarebbe  circoscritta  all'Isola. 

8°  Kisimayu,  Brava,  Merka  e  Mogadiscio:  il  territorio  appartenente  al  Sultano  non 
eccede  quello  che  è  circoscritto  dalle  mura  di  queste  città. 

Espressa  riserva  è  fatta  dai  tre  Delegati  sottoscritti  di  riferirsi  ai  loro  rispettivi 
Governi  per  quel  che  concerne  le  pretese  di  S.  A.  il  Sultano  di  Zanzibar  ai  possessi  dei 
territori  e  del  paese,  sulle  quali  non  portano  le  opinioni  unanimi  consegnate  nel  presente 
Processo-verbale. 

Fatto  a  Zanzibar,  il  9  giugno  1886. 

SCHMIDT   —   G.   LEMAIRE   —  H.  H.   KlTCHENER. 

Il  significato  e  lo  scopo  di  questo  documento  appaiono  evidenti.  Le  due 
nazioni  che  si  preparavano  a  mettere  fine  allo  stato  di  anarchia  dominante 
nell'Africa  orientale,  facendosi  la  parte  del  leone  su  quei  vasti  territori,  con- 
senziente la  Francia,  che  nel  Sultanato  di  Zanzibar  aveva  diritti  morali  e 
materiali   tradizionalmente   acquisiti,  ed  ai  quali  non  era  disposta  a  rinunziare 
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senza  equivalente  compensazione  altrove  (meditava  già  la  definitiva  conquista 
•di  Madagascar),  dovevano  preliminarmente  accordarsi  per  sgombrare  il  terreno 
da  tutte  le  contestazioni  che,  o  fra  di  loro,  o  col  Sultano,  rispettivamente  o 
collettivamente,  potevano  sorgere  intorno  ai  diritti  di  possesso  che  questi  vantava 
sulla  costa  africana,  sulla  estensione  territoriale  effettiva  cadente  sotto  la  giu- 
risdizione politica  del  Sultano  stesso. 

Quali  erano  questi  diritti  ?  —  Fin  dove  si  estendevano  i  territori  sui  quali  egli 
vantava  dominio?  —  Kibir  e  Kitir  —  molti  e  grandi  !  —  era  la  formola  usata  dagli 
Arabi  di  Zanzibar,  per  stabilire  gli  uni  e  gli  altri;  ma  essa  non  determinava, 
non  concludeva  nulla.  Era  d'uopo  riassumere,  precisare.  A  ciò  provvidero, 
volente  o  nolente  il  Sultano,  i  Governi,  col  documento  più  sopra  riportato,  che 
può  dirsi  una  specie  di  stato,  di  inventario,  dei  possessi  del  Sultano,  eretto  alla 
vigilia  della  sua  bancarotta  politica,  dai  futuri  acquirenti  o  subentranti. 

Il  fatto  politico  più  importante  scaturito  dal  Processo-verbale  dei  tre  delegati 
delle  Potenze,  fissante  i  territori  del  Sultanato  di  Zanzibar,  sui  quali  al  Sultano 
ancora  per  poco  sarà  lasciata  l'illusione  di  avere  dei  diritti  e  del  potere,  è  la 
limitatissima  profondità  che  tali  territori  hanno  in  terraferma,  sul  continente. 
Dieci  miglia  geografiche  al  più,  talvolta  cinque  e  ancora  meno,  dove  —  o  come 
nel  caso  di  Lamu  —  il  dominio  è  ristretto  alla  sola  Isola  di  questo  nome,  o 
nel  caso  delle  tre  città  del  Benadir,  alle  sole  mura  di  queste  città.  Ciò  poteva 
significare,  è  vero,  che  la  signoria  degli  Arabi,  in  quasi  dieci  secoli  di  dominio, 
e  ad  onta  dell'iniquo  processo  di  spopolamento  al  quale  colla  tratta  aveva  sot- 
toposto il  paese,  non  era  riuscita  a  penetrare  in  alcun  modo  stabilmente  all'in- 
terno. Ma  più  ancora  poteva  significare,  e  lo  significava  infatti,  che  le  Potenze, 
delimitando  in  tal  modo  il  dominio  zanzibarita,  intendevano  sottrarre  tutto 
l'immenso  hinterland,  che  si  stendeva  al  di  là  di  quei  tenui  limiti,  ad  ogni 
palese  ed  eventuale  futura  pretesa  del  Sultano  del  tempo  e  successori  suoi. 

Perocché  è  su  quell'immensa  regione  che  cominciavano  ad  acuirsi  i  desiderii 
e  le  ambizioni  coloniali  delle  Potenze.  Era  venuto  il  tempo  di  raccogliere  i 
frutti  della  lunga  preparazione,  a  cui  viaggiatori  e  missionari,  da  un  quarto  di 
secolo,  con  meravigliosa  costanza  di  propositi  civili   ed   umanitari,  lavoravano. 

Gli  studi  del  Krapf,  del  Rebman,  dello  Sheere,  dell'  Erhardt,  missionari  ed 
esploratori  ad  un  tempo,  sulle  lingue  e  le  tribù  Suaheli,  Kinica,  Masai,  Keniassa, 
Kavirondo,  che  sono  le  più  dense  e  numerose  dell'Africa  orientale;  i  viaggi  di 
scoperta  di  Burton,  Speke,  Grant,  Horner,  Frere,  di  Von  der  Decken,  di  Fischer, 
di  Teleki,  di  Peters,  di  Wissmann,  Thompson,  Johnston  ed  altri,  che  all' infuori 
o  parallelamente  ai  grandi  viaggi  di  Livingstone,  Stanley  e  Cameron,  si  erano 
particolarmente  specializzati  nell'Africa  orientale,  avevano  ormai  maturato  il 
momento  dell'intervento  diretto  delle  Potenze  europee.  Giacché  il  Sultano  di 
Zanzibar,  che  vantava  nominali  diritti  di  sovranità  su  questi  territori,  era  inca- 
pace ed  impotente  a  compiervi  alcuna  opera  di  civiltà,  bisognava  sfatare  agli 
occhi  del  mondo  quello  che  era  leggenda  intorno  ai  suoi  pretesi  dominii  e  pre- 
cisare quello  che  poteva  avere  parvenza  di  verità  o  di  diritto.  Accertata  quale 
fosse  la  res  nullius,  si  sarebbe  poi,  con  un  sistema  di  graduali  compromessi  e 
di  reciproche  transazioni,  provveduto  ad  occuparla. 
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L'Inghilterra,  forte  dei  diritti  che  le  dava  la  posizione  da  lungo  tempo  pre- 
paratasi nel  Sultanato  di  Zanzibar,  procedeva  sicura  e  diritta  verso  il  suo  scopo, 
organizzando  quelle  Compagnie  Coloniali  che  dovevano  precedere,  preparando 
il  terreno  politico,  la  presa  di  possesso  definitiva,  la  dipendenza  diretta  dallo 
Stato  delle  future  colonie. 

La  Germania,  che  era  nella  vigorosa  fase  ascendente  del  suo  meraviglioso 
sviluppo  industriale,  comprendeva  —  sebbene  Bismarck,  con  la  tenacia  sua 
ancora  legata  a  vecchi  pregiudizi  dottrinali,  fosse  avverso  alla  politica  coloniale 
e  nutrisse  speciali  antipatie  per  l'Africa  —  la  necessità  di  crearsi  un  grande 
impero  coloniale,  che  nell'avvenire  potesse  diventare  valvola  di  sicurezza,  sfia- 
tatoio, contro  gli  effetti  della  superproduzione,  della  progressiva  attività  indu- 
striale, alla  quale  presto  non  sarebbero  più  bastati  i  mercati  europei.  —  Di  più, 
c'erano  le  ragioni  dell'ambizione,  del  prestigio  politico.  Le  nazioni,  politica- 
mente ed  economicamente  concorrenti  della  Germania,  Francia  ed  Inghilterra, 
avevano  un  grande  impero  coloniale  in  Africa,  in  Asia,  in  America,  in  Australia. 
Anche  la  Germania  non  poteva,  non  doveva,  escludersi  dal  novero  delle  Potenze 
coloniali. 

E  poiché  in  Asia,  in  America,  in  Australia,  non  era  più  possibile  mettere 
piede,  perchè  l'occupabile  era  stato  preso  dai  primi  più  fortunati  arrivati,  così 
la  Germania  dovette  rivolgersi  all'Africa,  dove  c'era  ancora  del  posto.  Ma  biso- 
gnava far  presto.  Donde  le  rapide  decisioni  delle  affermazioni  di  possesso  su  quei 
tratti  della  costa  occidentale  dell'Africa,  che  le  altre  nazioni  non  avevano  ancora 
pensato  a  coprire  della  loro  protezione,  Togo,  Camerun  :  e  la  costa  sud-ovest,  con 
Angra  Pequeiìa,  che  provocò  un  clamoroso  incidente  diplomatico  fra  il  Porto- 
gallo, il  quale  vantava  diritti  di  prelazione  su  quella  località,  e  la  Germania, 
che  passando  sopra  alle  ragioni  del  Portogallo,  l'occupava  di  fatto.  Questo  non 
bastava  ancora  al  programma  coloniale  della  Germania,  la  quale,  dopo  la  morte 
dei  suoi  due  primi  Imperatori,  entrò,  coli' Imperatore  attuale,  addirittura  a  ban- 
diera spiegata  ed  a  tamburo  battente  nel  campo  della  più  fattiva  operosità  colo- 
niale: dal  quale  doveva  trarre  precipuo  alimento  la  sua  marina  mercantile, 
questa  pure,  come  tutte  le  altre  manifestazioni  dell'attività  industriale  germanica, 
in  un  periodo  di  straordinario  sviluppo.  Le  Colonie  dell'Ovest  avevano  confini 
ristretti,  limitati  da  altre  nazioni;  la  loro  potenzialità  di  produzione  e  di  assor- 
bimento non  poteva  oltrepassare  un  certo  grado.  Occorreva  di  più.  Occorreva 
creare  un  vero  grande  impero  coloniale,  in  regione  che  presentasse  tutti  i 
requisiti  necessari  ad  un  amplissimo  sviluppo  agricolo  commerciale  per  l'av- 
venire, e  potesse  in  certo  modo  controbilanciare  per  grandezza  ed  influenza 
l'impero  coloniale  che  la  Francia  a  settentrione  e  ad  occidente  dell'Africa  ed  a 
Madagascar,  e  l'Inghilterra,  dall'Egitto  al  Capo,  meditavano  ed  in  parte  lavora- 
vano già  a  formarsi  e  consolidarsi.  Questo  non  poteva  essere  che  nell'Africa 
orientale  equatoriale,  in  gran  parte  abbandonata  a  se  stessa  o  sotto  la  vaga 
nominale  sovranità  del  Sultano  di  Zanzibar.  Viaggiatori  e  missionari  tedeschi 
cominciarono  a  percorrere  il  paese,  a  studiarlo,  a  esplorarlo,  ad  evangelizzarlo, 
creando  e  preparando  gli  elementi  delle  future  ragioni  della  madre  patria  al  suo 
possesso. 
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Anche  l'Italia,  in  quel  periodo  crepuscolare  della  sua  più  che  modesta  azione 
coloniale,  per  suggestione  dell'Inghilterra,  che,  intuite  le  ambizioni  tedesche 
nell'Africa  orientale,  pensò  subito  a  trovare  da  altra  parte  qualche  contrappeso, 
cominciò  a  volgere  modesti  desiderii  sul  paese  dei  Somali,  come  quello  che 
essendo  più  vicino  al  Mar  Rosso,  e  confinando  coll'Harrar  e  l'Etiopia,  avrebbe 
potuto  dare,  in  certe  eventualità,  continuità  territoriale  al  programma  di  azione 
coloniale  già  iniziato  in  Eritrea. 

Il  primo  atto  ufficiale  dell'Italia  verso  quei  paesi  fu  la  missione  della  regia 
nave  Barbarigo  (comandante  Fecarotta)  sulla  quale  era  imbarcato  il  viaggiatore 
capitano  Antonio  Gecchi,  incaricato  di  recarsi  a  Zanzibar  ad  aprirvi  trattative 
per  un  accordo  commerciale  con  quel  Sultano,  e  per  un'eventuale  cessione  di 
territori  sulla  costa. 

La  Barbarigo  aveva  pure  missione  di  fare  una  crociera  nell'Oceano  Indiano, 
visitando  le  coste  di  terraferma  pertinenti  al  Sultano  di  Zanzibar,  e  le  foci 
del  Giuba. 

In  tal  modo  cominciarono  a  disegnarsi  esattamente  i  propositi,  le  ambizioni, 
le  tendenze  delle  tre  nazioni  che  aspiravano  di  raccogliere,  dalla  successione 
aprentesi  del  Sultanato  di  Zanzibar,  qualche  buon  pezzo  di  Africa  orientale. 

Il  lavoro,  se  non  lungo,  fu  abile  e  paziente,  perocché  se  conveniva  spen- 
nacchiare la  gallina  zanzibarita,  conveniva  pure  farlo  senza  che  avesse  a 
strillar  troppo,  e  magari  col  suo  consenso. 

Infatti,  Germania  ed  Inghilterra,  che  in  cotesta  grande  competizione  di  inte- 
ressi non  ponevano  tempo  frammezzo,  con  un  nuovo  accordo  (29  ottobre  e 
1°  novembre  1886)  definiscono  meglio  la  questione  dei  confini  del  Sultanato  di 
Zanzibar,  in  ispecie  in  rapporto  a  quei  territori  predestinati  a  cadere  sotto  il 
governo  diretto  dell'una  o  dell'altra  delle  due  Potenze. 

Importanti  sono  in  questo  accordo:  l'articolo  (2°),  nel  quale  la  Gran  Bret- 
tagna si  impegna  a  sostenere  i  negoziati  fra  la  Germania  ed  il  Sultano  di 
Zanzibar  per  l'affìtto  alla  Società  Germanica  dell'Africa  Orientale  degli  introiti 
doganali  dei  porti  di  Dar-es-Salam  e  di  Pangani,  contro  un  canone  annuale 
dalla  Compagnia  dovuto  al  Sultano;  quello  (3°)  che  esprime  il  voto  che,  fra  le 
due  Potenze,  la  delimitazione  delle  relative  sfere  d'influenza  nelle  parti  del- 
l'Africa orientale,  abbia  lo  stesso  carattere  dell'accordo  stipulato  per  i  territori 
del  Golfo  di  Guinea,  seguendo,  per  quanto  possibile,  le  linee  dei  meridiani  e 
loro  intersecazioni  coi  gradi  di  latitudine,  ed  impegnante  reciprocamente  le  due 
nazioni  a  non  acquistare  territori  od  accettare  protettorati,  che  possano  frap- 
porsi  all'estendersi  delle  relative  influenze,  al  di  là  delle  stabilite  linee  di  deli- 
mitazione: a  nord  per  la  Germania,  a  sud  per  l'Inghilterra;  ed  infine  quello  (7°) 
col  quale  la  Germania  si  impegna  di  aderire  alla  dichiarazione  del  1°  marzo 
1862  della  Francia  ed  Inghilterra,  sul  riconoscimento  dell'indipendenza  di 
Zanzibar. 

Il  Sultano  aderì  a  questo  accordo,  che  restringeva  sempre  più  i  suoi  diritti 
sull'Africa  orientale,  il  4  dicembre  1886.  Ma,  a  che,  ormai,  non  aderiva  il  pic- 
colo Sultano  arabo,  preso  di  mezzo  fra  due  delle  più  formidabili  Potenze 
del  mondo? 
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Con  questi  trattati  frattanto  si  preludeva  al  periodo  delle  Compagnie  Colo- 
niali, alle  quali  era,  come  fu  detto,  assegnato  il  compito  di  preparare,  elaborare 
la  trasformazione  delle  concessioni  e  degli  accordati  protettorati,  in  definitivi 
possessi. 

L'Inghilterra,  come  sempre,  già  pronta,  fu  la  prima.  Il  24  maggio  1887,  fra 
il  Sultano  di  Zanzibar  ed  il  signor  E.  N.  Mackenzie,  rappresentante  inglese,  si 
firmava  la  convenzione  per  la  concessione  all'  Associazione  Britannica  dell'Africa 
Orientale  dei  suoi  possedimenti  sul  continente.  La  concessione  doveva  avere  la 
durata  di  cinquantanni  :  e  ad  essa  erano  delegati  tutti  i  poteri  dal  Sultano 
posseduti  sul  continente  nel  M'rima,  ed  in  tutti  i  territori  e  dipendenze  da 
Wanga-Kipini,  perchè  li  amministrasse  in  nome,  sotto  la  bandiera  e  la  sovranità 
del  Sultano,  esonerando  questi  da  ogni  spesa  o  reclami,  coll'obbligo  di  pagare 
al  Sultano  il  50  %  degli  introiti  doganali  netti.  La  Società,  sotto  la  presidenza 
del  signor  William  Mackinnon,  prese  il  titolo  di  Imperiai  British  East  Afrika 
Company. 

Poi  seguì  subito  la  Germania. 

Il  28  aprile  1888,  tra  il  Sultano  di  Zanzibar  ed  il  Console  generale  germanico 
G.  Michaellis,  è  firmata  la  convenzione  per  la  cessione  da  parte  del  Sultano 
alla  German  East  Afrika  Association  di  tutti  i  paesi  della  costa  (Isole  com- 
prese) fra  le  foci  dell' Umba  e  quelle  del  Rowuma,  già  riconosciuti  nei  prece- 
denti atti  di  dominio  diretto  ed  effettivo  del  Sultano. 

La  Società  concessionaria,  alla  quale  era  concesso  l'esercizio  delle  varie 
dogane,  dei  porti,  degli  ancoraggi,  ebbe  il  diritto  di  prelevare,  in  data  misura, 
tributi,  di  costrurre  edilìzi,  strade,  ponti,  tramways,  ferrovie,  sfruttare  miniere, 
piantare,  fare  coltivazioni  di  ogni  genere,  regolare  la  pesca  del  mare,  dei  fiumi, 
dei  laghi,  in  tutto  il  territorio  della  concessione.  Il  Sultano  aveva  per  corri- 
spettivo una  partecipazione  agli  utili  della  Compagnia  ed  un  canone  annuo  di 
170.000  rupie. 

Come  si  svolse  l'opera  iniziatrice  di  queste  Società  «  a  carta  »  (Chartered), 
alle  quali  cioè,  dallo  Stato  venivano  delegati  poteri  sovrani,  avremo  agio  di 
esaminare  quando  più  particolarmente  dovremo  occuparci  delle  singole  loro 
sfere  d'azione.  Ma  quantunque  oggi  nell'esperienza  o  scienza  coloniale  il  prin- 
cipio sul  quale  si  fondavano  le  Chartered  si  possa  dire  tramontato  o  sorpassato, 
perchè  altre  contingenze  nello  svolgersi  dell'opera  colonizzatrice  si  presentarono 
che  le  Chartered  non  poterono  affrontare,  è  duopo  riconoscere  che  allora,  in 
quell'esordio  di  attività  coloniale,  dal  quale  dovevano  scaturire  dei  nuovi  e 
grandi  organismi  politico-coloniali,  le  Compagnie  resero  —  specialmente  agli 
Stati  da  cui  emanavano  —  utilissimi  servizi. 

Fu  facile  dipoi,  ai  critici  dell'insuccesso  od  agli  scontenti  ed  ai  delusi,  muo- 
vere fieri  attacchi  all'opera  delle  Chartered,  senza  tener  conto  delle  gravi  diffi- 
coltà fra  le  quali,  all'inizio  di  sì  colossali  imprese,  l'opera  loro  doveva  svolgersi  : 
ma  resta  pur  sempre  vero  ed  indiscusso  il  fatto  che  solo  attraverso  l'opera 
delle  Chartered,  le  quali  vinsero  le  difficoltà  iniziali,  assumendo  sovente  respon- 
sabilità incresciose  e  sacrificando  il  danaro  dei  loro  azionisti,  lo  Stato  potè 
entrare,  col  minor  rischio  e  le  minori  responsabilità,  pacificamente  nel  possesso 
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delle  Colonie  ed  assumerne  poi  al  cospetto  del  mondo  civile  la  responsabilità 
del  governo  diretto.  A  parte  le  difficoltà  che  l'impresa  per  se  stessa  presentava, 
la  difficoltà  maggiore  che  alle  Chartered  si  affacciava  in  quel  periodo  di  tran- 
sizione da  esse  rappresentato,  era  che  dovevano  agire  sotto  la  bandiera  e  la 
sovranità,  per  quanto  nominale,  imponente  certi  vincoli  —  come  l'obbligo  della 
giustizia  da  amministrarsi  dai  Cadì  secondo  la  Sceriah  o  legge  islamitica  — 
moralmente  onerosi,  del  Sultano  concedente,  ed  applicare  nel  medesimo  tempo 
i  criteri  e  servire  agli  scopi  dei  loro  Governi  nazionali,  sia  modellando  l'am- 
biente alla  definitiva  loro  dominazione,  sia  attivando  e  sviluppando  le  risorse 
economiche  e  future  della  Colonia,  il  cui  benefizio  non  sarebbe  per  certo  loro 
toccato,  ma  bensì  allo  Stato,  inevitabile,  predestinato  loro  successore. 

L'opera  delle  Chartered,  comunque  giudicata  nei  suoi  particolari  e  negli 
errori  commessi,  fu  sommamente  utile  agli  Stati  da  cui  emanavano;  e  nel  mo- 
mento nel  quale  essa  si  svolse,  rispose  ad  una  necessità  impellente  per  fron- 
teggiare contingenze  che  non  si  potevano  differire,  dando  tempo  alla  soluzione 
di  questioni  che  non  si  potevano  precipitare. 

Inoltre,  dappoiché  l'obbiettivo  principale  dei  Governi  interessati  era  Y hin- 
terland immenso  che  stava  dietro  i  dominii  costieri  del  Sultano  di  Zanzibar, 
non  era  possibile  penetrare  in  quella  regione,  se  prima,  da  mano  amica,  non 
era  spalancata  la  porta  e  spianata  la  via.  Tale  l'ufficio  compiuto  dalle  Chartered; 
e  non  avessero  fatto  altro,  questo  basterebbe  ad  assolverle  dagli  errori  che  ad 
esse  furono,  più  o  meno  equamente,  imputati. 

Anche  l'Italia,  frattanto,  sempre  sorretta  o  sospinta  dal  consiglio  dell'In- 
ghilterra, accentuava  la  sua  attività  in  queste  regioni. 

Già  accennammo  alla  missione  del  regio  avviso  Barbarigo,  col  comandante 
cav.  Fecarotta  ed  il  viaggiatore  Antonio  Cecch'i.  Questa  missione,  dopo  lunghe 
trattative,  riuscì  a  firmare  il  28  maggio  1885  un  trattato  di  amicizia  e  com- 
mercio col  Sultano  Sayed  Bargash-ben-Said  —  rappresentato  dal  suo  segretario 
Mohammed-ben-Salem-ben-Mohammed  el  Mauli  —  le  basi  del  quale  erano  la 
reciprocanza  di  trattamento  per  i  sudditi  italiani  e  per  i  sudditi  zanzibariti  nei 
relativi  Stati;  la  facoltà  per  gli  Italiani  di  acquistare,  affittare  case  e  terreni  e 
la  inviolabilità  del  loro  domicilio;  la  nomina  dei  Consoli;  la  clausola  della 
nazione  più  favorita,  pel  trattamento  doganale  delle  merci  di  provenienza  ita- 
liana e  per  la  navigazione;  il  regolamento  delle  successioni,  dei  fallimenti  e  di 
altre  minori  questioni  di  indole  commerciale. 

La  missione  aveva  anche  incarico  di  trattare  per  un'eventuale  cessione  di 
territorio  sulla  costa  (1).  Ma  il  momento  non  parve  troppo  propizio  ai  nego- 
ziatori, che  rimandarono  la  cosa  a  miglior  momento.  La  Barbarigo  aveva  anche 
incarico  di  fare  una  crociera  sulle  coste  della  Somalia,  scandagliando  le  foci 
del  Giuba.  —  Neil'  agosto  la  regia  nave  salpò  da  Zanzibar  per  eseguire  questa 
seconda  parte  del  suo  programma;  ma  la  ripresa  del  monsone  di  sud-ovest  non 
consentì  di  ottenere  tutti  quei  risultati  che  si  desideravano  ;  nondimeno  la  larga 


(1)  Cfr.  Libro  verde:  Somalia  Italiana  (Atti  Parlarti.,  Legisl.  XIX,  Prima  Sessione,  N.  XIII  quater, 
25  luglio  1895). 
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messe  di  dati  raccolti  in  quel  viaggio   fu   utilissima,  e  facilitò  le  altre  esplora- 
zioni dalle  navi  italiane  compiute  in  quei  mari. 

Il  fatto  di  Dogali,  gli  avvenimenti  che  ne  seguirono,  la  campagna  del  gene- 
rale Di  San  Marzano  in  Eritrea,  ed  altre  circostanze  della  politica  interna, 
distolsero  per  qualche  tempo  l'attenzione  dell'Italia  dall'Africa  orientale.  Solo 
nel  febbraio  del  1889  fu  ordinata  una  nuova  missione  navale  in  quei  mari. 
Venne  incaricata  la  regia  nave  Staffetta,  al  comando  del  cav.  Porcelli,  la  quale 
doveva  agire  in  accordo  colle  regie  navi  Rapido  e  Dogali,  che  già  si  trovavano 
in  Aden,  e  col  Console  italiano  in  Zanzibar,  capitano  cav.  Vincenzo  Filonardi, 
per  visitare  la  costa  della  Somalia  ed  accogliere  le  domande  di  quei  piccoli  Sul- 
tani, i  quali  avevano  precedentemente  dichiarato,  per  mezzo  del  Console  nostro 
in  Aden  —  allora  Antonio  Cecchi  —  di  porsi  sotto  il  protettorato  dell'Italia. 

Il  Dogali,  partito  il  2  febbraio  da  Zanzibar,  si  presentava  il  7  davanti  ad 
Obbia;  vi  sbarcava  il  Console  cav.  Filonardi  ed  il  suo  interprete.  Le  trattative 
col  Sultano  durarono  quel  giorno  e  la  mattina  susseguente:  prima  di  mezzodì, 
nella  Garesa,  o  residenza  del  Sultano  Jusuf  Ali,  veniva  issata  la  bandiera  ita- 
liana, segno  della  riconosciuta  protezione,  salutata  dalle  salve  d'artiglieria  del 
Dogali.  Il  trattato,  stipulato  fra  il  rappresentante  italiano  e  Jusuf  Ali,  è  molto 
semplice  ed  esplicito.  Dopo  le  solite  circonlocuzioni  preliminari  di  questi  atti, 
il  Sultano  di  Obbia  dichiara: 

«  Noi  abbiamo  messo  il  nostro  paese  Obbia  e  tutte  le  nostre  possessioni,  da 
«  El  Marek  a  Ras  Auat,  sotto  la  protezione  e  governo  di  S.  M.  il  Magnanimo 
«  Re  d'Italia,  Umberto  I;  ciò  noi  facemmo  per  mezzo  del  nostro  amico  Filonardi, 
«  Regio  Console  d'Italia  a  Zanzibar. 

«  Noi  dichiariamo  che  la  bandiera  italiana  resterà  inalberata  nel  nostro 
«  paese  ed  in  tutti  i  nostri  possedimenti,  che  i  nostri  sudditi  e  possedimenti 
«  sono  sotto  la  protezione  e  governo  dell'Italia. 

«  Dichiariamo  inoltre  che  non  faremo  contratti  o  trattati  con  qualsiasi 
«  Governo  o  persona  senza  il  pieno  consenso  del  Governo  d'Italia. 

«  Noi  firmiamo  quest'atto  di  nostra  piena  volontà  e  coscienza,  e  ciò  che 
«  abbiamo  firmato  resterà  impegnativo  per  noi,  i  nostri  figli,  fratelli,  sudditi  e 
«  loro  eredi  ». 

Questo  trattato  fu  notificato  alle  Potenze  firmatarie  dell'Atto  Generale  di 
Berlino,  il  16  maggio  1889. 

A  breve  distanza  seguì  l'accordo  consimile  tra  Osman  Mahmud  Jusuf,  Sultano 
dei  Migiurtini,  il  Console  Filonardi,  i  comandanti  delle  regie  navi  Staffetta  e 
Rapido,  per  la  protezione  dell'Italia  su  tutta  la  penisola  dei  Migiurtini:  vale  a 
dire,  da  Bender  Ziàda,  limite  del  Somaliland  Inglese,  sul  Golfo  di  Aden,  al  Capo 
Guardafui  e  Ras  Illig,  cioè  l'estremità  settentrionale  della  costa  dei  Somali. 

Efficace  mediatore  di  tale  accordo  fu  lo  stesso  Sultano  d' Obbia,  Jusuf  Ali. 
Ai  due  Sultani  protetti  l'Italia  fissò  un  assegno  annuo  di  talleri  di  M.  T.  1800 
per  cadauno.  Il  nuovo  protettorato  fu  notificato  alle  Potenze  il  1°  novembre  1889. 

Così  l'Italia  prendeva  posizione  ufficiale,  al  cospetto  del  mondo  civile,  nel- 
l'Africa orientale,  e  per  un  gran  tratto  della  costa  somala,  considerata  fino  ad 
allora,  uno  dei  paesi  più  difficili  all'acclimatazione  civile.  Era  il  principio  di 
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esecuzione  di  un  programma  che  doveva  trovare  il  suo  compimento  con  acquisti 
di  maggior  importanza  verso  sud. 

Infatti,  stabiliti  fra  l'Inghilterra  e  la  Germania  i  limiti  dei  dominii  del  Sultano 
di  Zanzibar  sulla  costa  africana,  coll'atto  già  ricordato  del  29  ottobre-I0  no- 
vembre 1886,  e  fissato  che,  nella  Somalia  meridionale  o  Benadir,  tali  dominii 
dovevano  considerarsi  circoscritti  ad  una  zona  di  territorio  del  raggio  di  10  miglia 
geografiche  intorno  a  ciascuna  delle  tre  città  principali,  Brava,  Merca  e  Moga- 
discio, con  dispaccio  del  19  novembre  1889,  Fon.  Grispi,  allora  Presidente  del 
Consiglio  e  Ministro  per  gli  Affari  Esteri,  notificava  alle  Potenze  l'assunzione 
del  protettorato  italiano  su  alcuni  tratti  della  costa  orientale  d'Africa.  Il  tele- 
gramma, molto  esplicito,  è  un  documento  storico,  che  merita  di  essere  riferito: 

«  Governo  italiano  notifica  di  avere,  in  data  del  15  novembre,  assunto  il 
«  protettorato  di  quei  tratti  della  costa  orientale  d'Africa  dal  limite  nord  del 
«  territorio  di  Kisimayu  al  2°  30'  di  latitudine  nord,  che  sono  intermedii  tra  le 
«  stazioni  riconosciute  nel  1886  come  appartenenti  al  Sultano  di  Zanzibar.  Il 
«  limite  nord  del  nuovo  protettorato  italiano  coincide  così  coll'estremità  sud 
«  del  Sultanato  d'Obbia,  oggetto  della  notificazione  in  data  16  maggio  decorso  ». 

Per  tal  modo  tutta  la  costa  somala  dal  Golfo  di  Aden  e  dal  Guardafui  fino 
alle  foci  del  Giuba,  salvo  les  enclaves  del  raggio  di  10  miglia,  circondanti  le 
città  riconosciute  pertinenti  al  Sultano  di  Zanzibar,  veniva  chiusa,  nominal- 
mente, se  non  effettivamente,  dall'  Italia,  che  naturalmente,  stendendo  la  sua 
influenza  o  protezione,  veniva  ancora  più  a  chiudere  le  città  del  Sultano  nella 
loro  stretta  cerchia,  entro  la  quale  occorrendo  avrebbe  potuto  bloccarle,  impe- 
dendo ad  esse  ogni  approvvigionamento  o  commercio  per  via  di  terra. 

La  situazione  anormale  che  la  notificazione  del  19  novembre  creava  alle  città 
del  Benadir  fu  tosto  compresa  a  Zanzibar,  ove  la  politica  italiana  è  simpatica- 
mente sostenuta  dall'Inghilterra;  ed  il  Sultano,  che  prima  aveva  mostrato  poche 
disposizioni  a  fare  concessioni  territoriali  all'  Italia  sulla  costa  del  Benadir, 
cominciò  a  prestare  migliore  orecchio  alle  proposte. 

Già  prima  era  intervenuto  (Londra,  3  agosto  1889)  un  compromesso  fra  l'Italia 
ed  il  Direttore  dell'  Imperiai  British  East  Afrika  Company,  relativo  al  possibile 
trasferimento  all'Italia  dei  territori  del  Benadir,  che  la  Compagnia  Inglese  aveva 
in  concessione  dal  Sultano  di  Zanzibar.  Il  compromesso  conteneva  l'impegno  <ìi 
trasferire  al  Governo  italiano  i  territori  di  Kisimayu,  ed  al  nord  della  foce  del 
Giuba,  Brava,  Merca,  Mogadiscio,  con  un  raggio  intorno  di  10  miglia;  Uarsceik, 
con  un  raggio  di  5  miglia;  fissava  l'indennità  da  darsi  alla  Compagnia  per  tale 
cessione;  stabiliva  l'occupazione  in  comune  di  Kisimayu;  i  limiti  della  sfera 
d'influenza  dell'Italia  e  della  Compagnia  Britannica;  il  diritto  comune  di  navi- 
gazione sul  Giuba;  l'arbitrato  per  le  eventuali  controversie;  ed  il  diritto  da 
parte  del  Governo  italiano  di  trasferire  la  concessione  ad  una  Compagnia  Ita- 
liana. Questo  compromesso,  che  non  ebbe  effetto,  fu  seguito  il  18  novembre  dello 
stesso  anno  da  un  altro  atto,  firmato  dall'Incaricato  d'affari  italiano,  conte  Ca- 
talani, e  sir  W.  Mackinnon,  Direttore  dell'Imperiai  British  East  Afrika,  per  il 
trasferimento  all'Italia  dei  diritti  e  privilegi  di  detta  Compagnia  sui  porti  di 
Brava,  Mogadiscio,  Merca,  Uarsceik  e  M'ruti  —  salvo  l'approvazione  del  Sultano 
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di  Zanzibar.  Questo  atto  ripete  in  parte  le  condizioni  del  precedente;  vi  si 
aggiunge  l'obbligo  del  Governo  italiano  di  tenere  i  possedimenti  che  la  Com- 
pagnia gli  cede  e  da  essa  posseduti  in  virtù  della  concessione  del  Sultano  di 
Zanzibar  (31  agosto  1889),  con  le  stesse  condizioni  e  gli  stessi  oneri  risultanti 
dalla  concessione  anzidetta;  la  cessione,  per  essere  valida,  doveva  avere  la 
ratifica  del  Sultano.  Ma  anche  quest'atto  non  ebbe  alcun  seguito  pratico,  per  le 
trattative  che  occorrevano  onde  ottenere  la  ratifica  del  Sultano. 

Altri  avvenimenti  andavano  maturando  a  Zanzibar  e  sulla  costa  orientale 
dell'Africa,  che  avviavano  le  questioni  intorno  all'assetto  politico  definitivo  di 
quella  regione  a  più  sollecita  soluzione. 

La  Germania,  con  nota  del  25  ottobre  1889,  notificava  alle  Potenze  l'assun- 
zione del  protettorato  sul  territorio  compreso  fra  la  frontiera  nord  di  Witù 
e  la  frontiera  sud  di  Kisimayu  (Wituland),  comprendente,  colla  popolosa  Isola 
di  Lamu,  il  migliore  ancoraggio  commerciale  esistente  fra  Mombasa  e  Kisi- 
mayu. Questa  occupazione  formava  una  enclave  fastidiosa  per  l'Inghilterra, 
poiché  le  rompeva  la  continuità  del  possesso  della  costa  e  relativo  hinterland 
fra  1'  Umba  ed  il  Giuba.  Era  un  inconveniente  che  bisognava  rimuovere,  me- 
diante reciproci  compensi.  E  le  Cancellerie  si  posero  subito  all'opera. 

L'Inghilterra,  visto  che  il  momento  era  opportuno  per  affermare  la  sua 
supremazia  sulle  cose  del  Sultanato  e  per  evitare  a  buon  conto  sorprese,  come 
quelle  dell'accordo  che  avevano  portato  alla  notificazione  del  protettorato 
tedesco  sul  Wituland,  otteneva  il  14  giugno  1890  dal  Sultano  Sayed  Alì-ben-Said 
un  trattato,  col  quale  il  Sultano  dichiarava  di  accettare  Uberamente  e  senza 
riserve,  per  sé,  i  suoi  sudditi  e  successori  e  suoi  dominii  il  protettorato  della 
Gran  Brettagna,  «  a  datare  dalla  data  che  il  Governo  britannico  vorrà  fissare  ». 

Mettendosi  sotto  la  protezione  inglese,  il  Sultano  consente  che  le  relazioni  di 
qualsiasi  specie  colle  Potenze  estere  siano  condotte  per  il  tramite  del  Governo 
inglese. 

Consente  inoltre  che  i  dominii  situati  fra  i  fiumi  Umba  e  Rowuma  rimangano 
alla  Germania,  desiderando  che  perciò  avvenga  un  equo  accordo  fra  il  Governo 
di  S.  M.  la  Regina  ed  il  Governo  Imperiale  germanico,  avente  cura  degli  inte- 
ressi che  vi  si  riferiscono.  L'Inghilterra,  per  contro,  garantisce  il  mantenimento 
del  trono  al  Sultano  e  suoi  successori.  Al  Sultano  è  riservato  il  diritto  di 
nominare  il  proprio  successore  al  trono  coli' approvazione  del  Governo  britannico. 
Il  trattato  è  perpetuo,  ed  obbliga  il  Sultano  ed  i  suoi  successori. 

Con  ciò  le  cose  dell'Inghilterra  nell'Africa  orientale  erano  definitivamente 
messe  a  posto.  Rappresentante  diplomatica  del  Sultano,  senza  necessità  di  pas- 
sare per  la  trafila  —  fosse  pur  formale  —  sempre  lunga  e  noiosa  dei  consiglieri 
arabi  del  Sultano,  essa  procedette  più  libera  e  rapidamente,  alla  sistemazione  e 
definizione  delle  questioni  ancora  pendenti  per  l'assetto  politico-economico  del- 
l'Africa orientale. 

Al  1°  luglio  1890  era  firmato  dal  Cancelliere  dell'Impero,  generale  Von  Caprivi, 
dal  Consigliere  privato  al  Ministero  degli  Affari  Esteri  per  la  Germania  Dr  Krauel, 
dall'Ambasciatore  inglese,  sir  Edward  Baldwin  Marlet,  e  da  sir  Henry  Percy 
Anderson,  Capo  del  Dipartimento  d'Africa  al  Foreign  Office,  il  solenne  definitivo 
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trattato  che  regolava  tutte  le  questioni  pendenti  fra  i  due  Governi,  sia  relati- 
vamente all'Africa  orientale,  che  all'Africa  occidentale,  circa  i  possedimenti  di 
Walfisch,  inglesi,  e  Togo,  germanico,  e  consentiva  —  salvo  l'approvazione  del 
Parlamento  Inglese  —  alla  cessione  alla  Germania  della  piccola  isola  di 
Heligoland. 

La  Germania,  per  togliersi  quella  permanente  sentinella  inglese  a  poche 
miglia  dalle  sue  coste  ch'era  la  piccola  Isola  di  Heligoland,  consentì  alla 
rinunzia  a  favore  dell'Inghilterra  del  suo  protettorato  sul  Wituland  e  territorio 
compreso  fra  il  fiume  Witù  e  Kisimayu;  alla  delimitazione  della  sfera  d'influenza 
propria  e  di  quella  dell'Inghilterra  verso  sud,  nord  ed  ovest. 

Il  trattato  contiene  poi  l'impegno  reciproco  di  non  acquistare  territori,  non 
concludere  trattati,  non  accettare  protettorati  sulla  sfera  d'influenza  dell'altro 
Stato;  inteso  che  né  Compagnie,  né  sudditi  d'uno  Stato  possano  esercitare 
diritti  sovrani  nella  sfera  dell'altro.  Esso  stabilisce  inoltre:  applicazione  del- 
l'Atto Generale  di  Berlino  1885,  relativo  alla  libertà  di  traffico  nei  territori  delle 
sfere  rispettive  che  si  trovano  nella  zona  libera  determinata  dall'atto  stesso; 
libertà  di  navigazione  nei  laghi,  fiumi,  canali  e  porti  per  le  bandiere  dei  due 
Stati  ;  esclusione  di  ogni  trattamento  differenziale  per  i  trasporti  e  per  il  traffico 
costiero;  esenzione  da  diritti  per  le  merci  e  per  il  transito;  esclusione  dei  mo- 
nopolii  e  dei  privilegi;  libertà  di  stabilimento  pei  sudditi  rispettivi  nei  terri- 
tori situati  nella  zona  libera;  libertà  di  passaggio  delle  merci  dei  due  Stati 
(senza  impedimenti  o  tasse)  fra  il  lago  Nyassa  e  lo  Stato  del  Congo,  fra  i  laghi 
Nyassa  e  Tanganica,  sul  lago  Tanganica  e  tra  questo  lago  ed  il  limite  setten- 
trionale delle  due  sfere;  protezione  dei  missionari,  tolleranza  di  religione  e 
libertà  di  culto.  L' Inghilterra  si  impegna,  infine,  di  facilitare  un  accordo  col 
Sultano  di  Zanzibar  perchè  questi  contro  corrispondenti  indennità  ceda  alla 
Germania  i  suoi  possedimenti  di  terraferma  compresi  nella  esistente  concessione 
alla  Compagnia  Tedesca  dell'Africa  Orientale,  compresa  l'Isola  di  Mafia;  impegno 
della  Germania  di  riconoscere  il  protettorato  britannico  sui  restanti  dominii 
del  Sultano. 

E  pochi  mesi  appresso  (27  e  28  ottobre),  con  uno  scambio  di  note  fra  l'Am- 
basciatore britannico  a  Berlino  ed  il  Cancelliere  dell'Impero,  venivano  risolte  le 
questioni  che  il  precedente  trattato  non  aveva  potuto  definire,  e  cioè:  fissato  il 
compenso  od  indennità  da  pagarsi  al  Sultano  di  Zanzibar  per  la  cessione  alla 
Germania  dei  territori  della  costa  fra  i  fiumi  Dmba  e  Rowuma  e  dell'Isola  di 
Mafia,  in  4  milioni  di  marchi  da  pagarsi  entro  l'anno;  cessazione,  a  pagamento 
compiuto,  d'ogni  ingerenza  da  parte  della  Compagnia  Tedesca  negli  affari  della 
dogana  di  Zanzibar  ;  consegna  al  Sultano  dei  magazzini  ed  altri  fabbricati  della 
dogana  di  Zanzibar  e  versamento  al  medesimo  degli  introiti  doganali  fatti 
nell'ultimo  periodo  dalla  Compagnia. 

Con  quest'ultimo  atto  la  Germania  potè  dirsi  definitivamente  regolata  e  con- 
solidata nel  suo  nuovo  e  vastissimo  dominio,  e  per  conto  suo  il  Sultano  di 
Zanzibar  poteva  dire  di  avere,  eccettuati  i  possedimenti  sulla  costa  della  Somalia 
meridionale  e  Benadir,  sollecitamente  liquidati  tutti  quei  dominii  di  terraferma 
che  costituivano  l'asse  ereditato  dagli  avi  suoi. 
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Indubbiamente,  Inghilterra  e  Germania,  più  pronte,  più  forti,  più  ricche, 
più  determinate  nel  loro  programma  di  espansione  coloniale,  sono  arrivate  in 
tempo  a  farsi  la  parte  del  leone  nella  spartizione  dell'Africa  orientale  e  dei 
domimi  del  Sultano  di  Zanzibar.  Restava  il  Benadir,  verso  il  quale  movevano 
le  limitate  aspirazioni  dell'Italia.  È  giusto  riconoscere  che,  ad  onta  della  impo- 
polarità e  del  sospetto  diffusi  in  Italia,  per  tutto  ciò  che  riguardava  l'Africa,  il 
Governo,  attraverso  i  vari  Gabinetti  che  si  succedettero  in  quel  periodo,  man- 
tenne costante  continuità  di  azione  nel  perseguire  e  raggiungere  l'intento  di 
assicurare  al  Paese,  in  questa  parte  dell'Africa,  un  vasto  e  ricco  territorio,  la 
cui  messa  in  valore  col  tempo  lo  avrebbe  compensato  dei  sacrifizi  sostenuti, 
dando  all'Italia  un  posto  nel  consorzio  delle  nazioni  coloniali  d'Europa.  Mentre 
si  svolgeva  il  lento  lavorìo  delle  trattative  diplomatiche,  il  Governo  italiano  non 
cessava  dal  mandare  navi  in  missione  sulle  coste  somale,  per  studiare  il  paese, 
riaffermare  i  vincoli  già  contratti  coi  piccoli  Sultani  del  settentrione,  stabilire 
nuovi  rapporti,  e  infine  rendere  conosciuta,  popolare  in  quei  paraggi  la  bandiera 
italiana. 

Alla  missione,  a  cui  già  accennammo,  seguì  tra  il  dicembre  1889  e  l'aprile 
1890  la  missione  della  regia  nave  Volta  (comandante  Amari),  sulla  quale  il 
Regio  Console  capitano  Filonardi  si  recò  a  visitare  i  Sultani  di  Obbia  e  dei 
Migiurtini  (Alula)  e  toccò  tutti  gli  scali  del  Benadir,  stringendo  rapporti  e 
relazioni  coi  notabili  e  commercianti  di  quelle  città.  Nel  viaggio  di  rimpatrio, 
il  Volta  ebbe  ancora  ordine  di  toccare  i  porti  del  Benadir,  e  segnatamente 
quello  di  Uarsceik,  fino  allora  mai  visitato  da  navi  italiane,  e  che,  per  essere  il 
centro  della  numerosa  tribù  degli  Abgal,  era  bene  conoscere,  annodando  rela- 
zioni coi  Capi.  In  questa  missione,  per  la  proditoria  aggressione  degli  indigeni 
eccitati  da  un  arabo  somalizzato,  morirono  il  sottotenente  di  vascello  Zavagli, 
ed  il  macchinista  di  3a  classe  Bertorello,  ed  altri  marinai  rimasero -feriti. 

Tra  il  dicembre  ed  il  giugno  1891  un'altra  missione  venne  affidata  al  capi- 
tano Filonardi,  nell'intendimento  di  preparare  il  terreno  per  l'eventuale  inse- 
diamento di  un'Amministrazione  italiana  al  Benadir;  fu  mandata  la  nave 
Paraguay  (comandante  Rosasco)  della  Navigazione  Generale  Italiana,  onde 
prendere  possesso  del  tratto  di  costa  fra  Uarsceik  ed  Obbia,  che  ha  per  centro 
la  baia  di  Athaleh.  Questo  territorio,  non  assegnato  nelle  precedenti  delimitazioni 
dei  possessi  del  Sultano  di  Zanzibar,  non  riconosciuto  di  sua  pertinenza  dal 
Sultano  di  Obbia,  era  a  disposizione  del  primo  occupante.  Occorreva  all'Italia 
di  assumerne  il  possesso  per  non  vedere  da  un  momento  all'altro  sorgere  una 
soluzione  di  continuità  nel  dominio  suo  sulla  costa  somala,  dal  Guardafili  alle 
foci  del  Giuba.  L'occupazione  di  Athaleh  —  cui  il  cav.  Filonardi  ribattezzò 
nel  nome  augurale  di  Itala  —  preceduta  dalle  relative  conferenze  cogl'  indigeni, 
si  compì  tra  l'8  ed  il  14  marzo  1890.  Il  cav.  Filonardi,  inalberata  la  bandiera, 
vi  lasciò  un  piccolo  presidio  di  ascari  arabi,  sotto  il  comando  di  un  Aghida 
(ufficiale)  pure  arabo. 

Seguirono,  sempre  allo  stesso  intento  di  far  conoscere  la  bandiera  italiana 
in  quei  mari  e  mantenere  vive  le  relazioni  contratte  :  una  seconda  missione 
della  Staffetta  (comandante  Sorrentino),  gennaio-febbraio  1892;  una  missione  del 
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tenente  di  vascello  conte  Lovatelli,  per  l'esplorazione  del  corso  del  Giuba  (1893); 
una  terza  missione  della  Staffetta  (comandante  Incoronato),  settembre  1903-gen- 
naio  1904;  una  missione  del  Volturno  (comandante  Revelli),  novembre  1893;  e 
la  missione  delle  regie  navi  Piemonte  e  Curtatone  (comandanti  Rebaudi  e  Sery), 
ottobre  1894  e  luglio  1895. 

Le  trattative  diplomatiche,  frattanto,  avviate  con  Londra  per  la  concessione 
all'Italia  dei  porti  del  Benadir,  cominciavano  a  dare  pratici  risultati. 

Il  24  marzo  1891,  in  Roma,  tra  il  marchese  Di  Rudinì,  Presidente  del  Con- 
siglio e  Ministro  per  gli  Affari  Esteri,  ed  il  marchese  di  Dufferin-Ava,  Amba- 
sciatore d'Inghilterra  a  Roma,  veniva  firmato  il  protocollo  delimitante  le  sfere 
d'influenza  dei  due  Stati  nell'Africa  orientale. 

Questo  importante  documento,  consacrante  ufficialmente  davanti  agli  altri 
Governi  la  nostra  posizione  nell'Africa  orientale,  consta  dei  seguenti  articoli: 
«  1°  La  linea  di  demarcazione,  nell'Africa  orientale,  fra  le  sfere  d'influenza 
rispettivamente  riservate  all'Italia  ed  alla  Gran  Brettagna,  seguirà,  a  partire 
dal  mare,  il  talweg  del  fiume  Giuba  fino  al  6°  di  latitudine  nord:  Kisimayu  col 
suo  territorio  alla  destra  del  fiume  rimanendo  così  all'Inghilterra.  La  linea 
seguirà  poscia  il  parallelo  6°  nord  fino  al  meridiano  35°  est  da  Green wich,  che 
risalirà  fino  al  Nilo  Azzurro. 

«  2°  Se  le  esplorazioni  ulteriori  venissero  più  tardi  ad  indicarne  la  oppor- 
tunità, il  tracciato  seguente  il  6°  di  latitudine  nord  ed  il  35°  di  longitudine  est 
da  Green  wich  potrà  nei  suoi  dettagli  essere  emendato  di  comune  accordo,  secondo 
le  condizioni  idrografiche  ed  orografiche  della  contrada. 

«  3°  Vi  sarà  nella  stazione  di  Kisimayu  e  suo  territorio  uguaglianza  di  trat- 
tamento fra  sudditi  e  protetti  dei  due  paesi,  sia  per  le  loro  persone,  sia  riguardo 
ai  loro  beni,  e  sia  infine  in  ciò  che  concerne  l'esercizio  di  ogni  sorta  di  com- 
mercio ed  industria  ». 

Colla  firma  di  questo  protocollo  —  il  quale  sarebbe  stato  perfetto  per  noi, 
se  non  avesse  inclusa  la  rinunzia  a  Kisimayu  —  l'Italia  faceva  un  buon  passo 
avanti  nell'attuazione  del  programma  che  la  spingeva  a  diventare  padrona  del 
Benadir.  Questa  delimitazione  della  zona  d'influenza  ammessa  dall'Inghilterra, 
protettrice  del  Sultano  di  Zanzibar,  che  faceva  cadere  le  stazioni  del  Benadir 
(dominio  riconosciuto  del  Sultano)  nell'orbita  dei  nostri  interessi,  era  il  colpo 
di  grazia,  diplomaticamente  dato,  alla  sovranità  sultanale  nella  Somalia  meri- 
dionale, poiché  precludeva  al  Sultano  ed  a  qualsiasi  altra  nazione,  fuorché 
l'Italia,  di  trattare  per  la  cessione  dei  porti  e  città  della  costa. 

Stabilito  ciò,  la  via  fu  facile  e  piana  nei  confronti  col  Sultano  per  il  gra- 
duale passaggio  di  quelle  stazioni,  in  affitto  all'Italia,  in  amministrazione  a 
Compagnie  commerciali  italiane,  fino  all'accordo  del  13  gennaio  1905  tra  il 
Governo  inglese  ed  il  Governo  italiano  per  il  riscatto  definitivo  da  parte  del- 
l'Italia delle  città  o  porti  del  Benadir,  alle  seguenti  condizioni:  pagamento  al 
Governo  zanzibarese,  mediante  versamento  entro  tre  mesi  alla  Banca  d'Inghil- 
terra della  somma  di  lire  sterline  144.000;  fino  al  giorno  del  pagamento  conti- 
nuerà ad  essere  corrisposto  dall'Italia  il  pagamento  del  canone  dovuto  al  Sultano 
secondo  gli  accordi   del   1892  e  1896  (120.000  rupie  annue).  Cessazione,  all'atto 
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del  pagamento,  di  tutti  i  diritti  riservati  al  Sultano  dai  precitati  accordi:  trat- 
tamento della  nazione  più  favorita  per  quanto  riguarda  il  commercio  e  la  navi- 
gazione nel  Benadir,  riservato  ai  sudditi  e  protetti  britannici  ed  ai  sudditi 
zanzibaresi.  Contemporaneamente  all'andata  in  vigore  dell'accordo,  cessavano  i 
diritti  di  extraterritorialità  dall'Italia  goduti  nei  dominii  del  Sultano  e  passaggio 
alla  Corte  Britannica  in  Zanzibar,  costituita  dal  Zanzibar  Order  in  Council  1897, 
della  giurisdizione  extraterritoriale  fino  allora  esercitata  dall'  Italia  sui  dominii 
del  Sultano.  Diritto  di  prelazione  riservato  alla  Gran  Brettagna  nel  caso  che 
l'Italia  rinunzi  alle  città,  porti  e  territori  in  questione. 

Il  Parlamento  Italiano  approvò  il  2  luglio  1905  questa  convenzione.  Il  paga- 
mento della  somma  di  riscatto  fu  effettuato  alla  Banca  d'Inghilterra  il  3  luglio 
1905:  che  ne  faceva  consegna  pel  Governo  di  Zanzibar  al  signor  E.  E.  Blake, 
agente  della  Corona  per  le  Colonie,  il  successivo  7  luglio  1905. 

Con  questo  atto,  che  è  una  semplice  ricevuta  di  pagamento,  chiudevasi 
definitivamente  l'èra  del  dominio  zanzibarita  sulla  costa  orientale  dell'Africa. 
Nessuna  traccia  dell'antico  dominio,  degli  Arabi  fatalisti,  cupidi  e  schiavisti 
più  vi  restava. 

L'Italia,  arrivata  attraverso  a  mille  non  lievi  difficoltà  a  questo  risultato, 
assumeva,  di  fronte  a  se  stessa  ed  al  mondo  civile,  responsabilità  gravi  ed  una 
missione  non  meno  alta  di  quella  che  nei  territori  vicini  s'erano  assunta  le 
nazioni  che  l'avevano  preceduta:  l'Inghilterra  e  la  Germania. 
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Lia  Somalia  Settentrionale  Italiana. 


i. 

La  Somalia  Italiana  del  Nord  secondo  i  protocolli.  —  Geografia  fisica.  — 
Orografia  ed  Idrografia.  —  Viaggiatori.  —  Divisione  politica.  —  La  popo- 
lazione: razze  e  tribù.  —  Agricoltura.  —  Prodotti.  —  Commercio. 


La  Somalia  Settentrionale,  attualmente  soggetta  all'  Italia,  comprende 
quel  tratto  del  grande  sperone  orientale  del  continente  africano 
terminante  nel  Capo  Guardafili,  giacente  fra  il  4°  6'  circa  ed  il  12°  di 
latitudine  nord  ed  il  48°  di  longitudine  est  da  Greenwich,  fino  alla 
intersecazione  coli'  8°  di  latitudine  nord  ed  il  49°  di  longitudine  est 
da  Greenwich.  Tali  confini,  delimitanti  la  nostra  linea  d' influenza 
rispetto  al  vicino  possedimento  del  Somaliland  Inglese,  furono  stabi- 
liti dal  Protocollo  anglo-italiano,  firmato  in  Roma  il  5  maggio  1804 
fra  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  on.  Grispi,  e  l'Am- 
basciatore inglese  presso  il  Re  d'Italia,  sir  Francis  Clare  Ford, 
nei  tre  articoli  seguenti: 

«  1°  Il  limite  delle  sfere  d'influenza  della  Gran  Bretagna  e  del- 
l'Italia nella  regione  del  Golfo  di  Aden  è  costituito  da  una  linea,  che  partendo 
da  Gildessa  e  dirigendosi  verso  l'8°  latitudine  nord,  contorna  la  frontiera  nord-est 
dei  territori  delle  tribù  Girri,  Bertiri  e  Rer  Ali,  lasciando  a  destra  i  villaggi  di 
Gildessa,  Darmi,  Giggiga  e  Milmil.  Arrivata  all'  8°  di  latitudine  nord,  la  linea 
si  identifica  con  quel  parallelo  fino  alla  sua  intersecazione  col  48°  est  da  Green- 
wich. Si  dirige  in  seguito  all'  intersecazione  del  9°  latitudine  nord  col  49°  est 
da  Greenwich,  e  segue  quel  meridiano  fino  al  mare. 

«  2°  I  due  Governi  s'impegnano  di  conformarsi  nelle  regioni  del  Protettorato 
britannico  ed  in  quelle  dell' Ogaden,  a  favore  così  dei  sudditi  e  protetti  britan- 
nici ed  italiani,  come  delle  tribù  che  abitano  quei  territori,  alle  stipulazioni 
dell'Atto  Generale  di  Berlino  e  della  Dichiarazione  di  Bruxelles  relative  alla 
libertà  del  commercio. 


7  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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«  3°  Nel  porto  di  Zeila  vi  sarà  uguaglianza  di  trattamento  fra  i  sudditi  e 
protetti  britannici  ed  italiani  in  tutto  ciò  che  concerne  le  loro  persone,  i  loro 
beni  e  l'esercizio  del  commercio  e  dell'industria  ». 

Completava  questo  protocollo,  nei  riguardi  dei  confini  e  rapporti  tra  i  Pro- 
tettorati del  Somaliland  Inglese  e  l'Etiopia  —  questioni  che  a  noi,  come  si  vedrà, 
non  potevano  essere  indifferenti  —  il  trattato  di  amicizia  e  commercio  firmato 
in  Addis  Abbeba  il  14  maggio  1897  dall'  Imperatore  Menelich  II  e  da  James 
Rennell  Rodd  Esquire,  il  cui  articolo  II  stabiliva  che  «  le  frontiere  del  Protettorato 
«  britannico  sulla  costa  dei  Somali,  riconosciute  da  S.  M.  l'Imperatore  Menelich, 
«  saranno  ulteriormente  regolate  con  uno  scambio  di  note  fra  James  Rennell  Rodd 
«  Esquire  e  Ras  Maconnen,  quale  rappresentante  di  S.  M.  l' Imperatore  Menelich, 
«  in  Harrar  ». 

Il  4  giugno  successivo,  nello  scambio  di  note  avvenuto  tra  l'inviato  inglese 
James  Rennell  Rodd  e  Ras  Maconnen,  si  stabilivano  queste  linee  di  confine  tra 
l'Abissinia  e  il  Somaliland  Inglese: 

«  A  partire  dalla  spiaggia  del  mare  dirimpetto  ai  pozzi  di  Hadan  essa  seguirà 
«  la  via  delle  carovane  da  Abassuen  fino  al  monte  Somadou  :  dal  monte  Somadou 
«  al  monte  Saw:  dal  monte  Saw  al  monte  Egu:  dal  monte  Egu  a  Moga  Medir. 
«  A  partire  poi  da  Moga  Medir  essa  andrà  in  linea  diretta  da  Eylinta  Kaddo  a 
«  Arran  Arrhe  nell'intersecazione  del  44°  est  da  Greenwich  col  9°  di  latitudine 
«  nord  :  e  poscia,  sempre  in  linea  diretta,  all'intersecazione  del  47°  di  longitudine 
«  est  da  Greenwich  coll'8°  di  latitudine  nord.  Dopo  questo  limite  seguirà  la  linea 
<;  concordata  fra  Inglesi  ed  Italiani  il  5  maggio  1894  ». 

Queste  limitazioni  del  Somaliland  Inglese,  concordate  fra  l' Italia  e  l'Etiopia, 
sono  nel  complesso  assai  favorevoli  all'Italia,  perocché  lasciano  aperto  all'in- 
fluenza italiana,  ed  alla  sua  espansione  commerciale  per  conseguenza,  tutto 
l'amplissimo  e  ricco  territorio  che  al  di  là  dei  limiti  indicati  si  stende  fino  alle 
propaggini  sud-orientali  dei  monti  dell' Harrar. 

Nessun  trattato  o  accordo  internazionale  limita  in  direzione  di  nord-ovest  la 
sfera  d'influenza  o  hinterland  dei  possedimenti  italiani  della  Somalia,  né,  checché 
possa  avvenire  in  Etiopia,  lo  stato  di  cose  presente  potrà  variare;  da  ciò  il 
nostro  possedimento  della  Somalia  settentrionale  acquista  un'importanza  politica 
e  commerciale  assai  maggiore  di  quella  che  finora  gli  si  volle  attribuire. 

La  Somalia  Settentrionale  Italiana  è  una  delle  regioni  più  basse  e  piane  del 
continente  africano.  Nella  maggior  parte  della  sua  estensione  è  costituita  da  un 
immenso  piano  a  larghe  ondulazioni  e  ripiani,  che  salgono  in  direzione  pressoché 
costante  da  sud  a  nord-ovest. 

L'orografia  della  Somalia  settentrionale  non  assume  importanza  se  non  verso 
il  Capo  Guardafili,  e  nella  parte  più  interna  della  regione,  accostandosi  ai 
contrafforti  sud-est  delle  montagne  dell'Harrar. 

La  parte  settentrionale  della  penisola  dei  Somali,  sia  quella  soggetta  all'Italia 
che  quella  del  Protettorato  inglese,  offre  una  serie  di  raggrinzamenti,  di  incre- 
spature montuose  della  superficie  terrestre,  relativamente  parallele  fra  di  loro, 
digradanti  per  scaglioni  successivi  verso  la  costa  che  al  di  là  del  Capo  Guar- 
dafili dà  sul  Golfo  di  Aden.  La  maggiore  accentuazione  di  questo  piccolo  sistema 
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di  montagne  è  al  Capo  Guardafili,  colle  linee  dei  monti  Gargar,  Ahi  Masekad, 
Gour  Ali,  ove  forma  una  serie  di  scaglioni  a  ripiani  sempre  più  restringentisi 
verso  l'estremità  del  promontorio,  sormontato  da  cime  che,  come  il  Maraimit, 
salgono  a  1220  m.:  il  Godobbo  verso  i  1500  m.:  il  Mogar  a  720.  Le  vette  che 
emergono  dall'alta  falaise,  costituente  la  fronte  del  promontorio  verso  il  mare, 
e  gli  isolotti  di  Abd-el-Kouri,  oscillano  da  400  a  500  metri  dal  livello  del  mare. 
L'aspetto  di  queste  montagne  —  che  dove  non  offrono  cuspidi  coniche,  a  pan  di 
zucchero,  sono  contorte  e  frastagliate,  a  documento  di  chissà  quale  remota  com- 
mozione tellurica  —  spoglie  ed  arse  dal  sole  cocente,  di  colore  giallo  dorato,  è 
quello  così  caratteristico  delle  montagne  delle  coste  arabica  ed  africana,  che  si 
offrono  alla  vista  dei  naviganti  nel  Mar  Rosso  e  nel  Golfo  di  Aden. 

La  costa  lungo  l'Oceano  Indiano,  per  quel  tratto  di  mare  che  Un  tempo  era 
detto  il  mare  di  Azan  o  Azaniè,  è  tagliata  per  molti  tratti  a  picco  (falaise), 
interrotta  da  una  numerosa  serie  di  spaccature  profonde,  parallele  pressoché 
l'una  all'altra,  scendenti  dai  piccoli  monti  del  Nogal,  e  che  nella  stagione  delle 
pioggie  formano  letto  a  piccoli  e  rapidi  torrenti.  Perciò  questo  tratto  della  costa 
fu  detto  dagli  indigeni  Barr  el  Kazaim. 

L' idrografia  della  Somalia  Settentrionale  Italiana  può  riassumersi  nei  piccoli 
corsi  che  concorrono  a  formare  il  bacino  superiore  dell' Uebi  Scebeli  —  il  gran 
fiume  della  Somalia  per  eccellenza  —  e  nel  bacino  dell' Uadi  Nogal,  o  fiume 
Nogal,  che  è  l'unico  corso  d'acqua  —  sebbene  asciutto  la  maggior  parte  dell'anno 
—  che  in  questa  regione  possa  aspirare  al  titolo  di  fiume  —  sia  pure  nel  signi- 
ficato relativo  che  nell'  idrografia  africana  si  dà  a  questa  parola.  —  Il  Nogal 
raccoglie  —  durante  le  pioggie,  nella  Somalia  settentrionale  assai  meno  copiose 
e  regolari  che  non  nella  Somalia  meridionale  —  le  acque  di  un  vasto  altipiano 
distendentesi  nella  parte  sud  del  Protettorato  inglese,  dal  quale  poi  passa  nel 
territorio  italiano,  mettendo  foce  nell'Oceano  Indiano  alquanto  a  nord  di  Illig, 
in  quella  larga  insenatura  che  è  dagli  indigeni  detta  Bender  d' Agoa  :  cioè  Baia 
o  Porto  del  Negro. 

Però,  se  il  letto  dei  fiumi  e  dei  torrenti  della  Somalia  del  nord  è  generalmente 
asciutto,  non  è  men  vero  per  questo,  che  lungo  il  loro  corso  ed  in  molte  località 
al  fondo  delle  vallette  si  trovano  acque  in  discreta  quantità,  e  sovente  correnti 
sotterranee:  laonde  non  mancano  nella  maggior  parte  della  regione  pozzi  suffi- 
cienti per  il  bisogno  delle  popolazioni  e  del  numeroso  bestiame  ch'essa  possiede 
e  che  forma  la  sua  principale  ricchezza.  —  Evidentemente,  la  grande  vicinanza  di 
questa  regione  colle  montagne  dell'altipiano  etiopico,  le  cui  propaggini  orientali 
ne  formano  anzi  l'estremo  limite,  è  un  grande  fattore  dell'umidità  che  general- 
mente, salvo  alcune  speciali  località  in  altipiano,  conosciute  assai  bene  dagli 
indigeni,  si  riscontra  nel  sottosuolo  della  Somalia  settentrionale.  Se  così  non 
fosse  (ed  è  ormai  accertato  da  svariate  sicure  testimonianze)  e  la  Somalia  set- 
tentrionale fosse,  come,  ancora  un  quarto  di  secolo  fa  la  si  dipingeva,  una  specie 
di  grande  deserto,  infocato  e  sabbioso,  con  qualche  rara  oasi  verso  occidente, 
non  sarebbe  né  spiegabile  né  possibile  la  vita  della  sua  popolazione  umana  e 
di  quella,  assai  più  numerosa  ancora,  animale,  nonché  della  fitta  boscaglia  che 
in  tanta  parte  la  ricopre. 
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Le  esplorazioni  compiute  nella  Somalia  settentrionale  negli  ultimi  venti  anni, 
sebbene  non  ci  diano  peranco  un  quadro  completo  ed  esatto  dell'interno  di  cotesto 
vastissimo  territorio,  ce  ne  danno  a  grandi  tratti  e  nelle  linee  principali  più 
importanti  i  caratteri  essenziali,  dai  quali,  con  maggiori  opportunità  di  mezzi  e 
di  momenti,  e  con  minori  difficoltà  materiali,  si  potranno  desumere  quei  caratteri 
secondari,  la  cui  conoscenza  è  tuttavia  indispensabile  a  chi  si  accinge  ad  un 
lavoro  di  penetrazione  commerciale  e  civile  in  quell'ampia,  ma  ancora  assai 
selvaggia  regione. 

La  Somalia  settentrionale,  sullo  scorcio  del  secolo  XIX,  fu  oggetto  di  impor- 
tanti esplorazioni,  compiute,  nel  maggior  numero  e  con  onore,  da  Italiani,  che, 
nel  servizio  del  paese  e  della  scienza,  affrontarono  difficoltà  non  poche  e  rischi 
gravissimi.  Ricordiamo  succintamente:  —  il  viaggio  di  esplorazione  litoranea,  da 
Obbia  ad  Alula,  compiuto  dall'ing.  Robecchi-Bricchetti  di  Pavia,  per  incarico 
della  Società  Geografica  Italiana  (28  maggio -11  agosto  1890),  fortunatamente  riu- 
scito e  nel  quale  fu  raccolta  gran  copia  di  notizie  sulle  tradizioni  dei  Migiurtini, 
sulla  loro  lingua  e  costumi,  nonché  una  serie  di  utili  osservazioni  geografiche, 
climatologiche,  meteorologiche;  —  del  capitano  Baudi  di  Vesme,  che  dal  12  aprile 
all'8  maggio  1890  fece  una  rapida  sintetica  esplorazione  da  Berbera  ai  monti  Bur 
Dah,  sull'itinerario  in  parte  seguito  da  James  nel  1885;  —  indi  dello  stesso  capi- 
tano Baudi  di  Vesme,  che  col  viaggiatore  Gandeo,  nel  1893,  riprendeva  da  Berbera 
il  cammino  della  Somalia,  tenendosi  più  a  nord  del  precedente  viaggio,  nell'  in- 
tento di  raggiungere,  come  il  James,  1'  Uebi  Scebeli,  per  risalirne  poi  il  corso 
superiore:  ma  dopo  difficoltà  d'ogni  natura,  raggiunto  Imi,  primo  fra  gli  Europei 
apparso  nel  paese  degli  Hauija,  il  Baudi  dovette  retrocedere.  Più  a  nord  ancora, 
partendo  da  Berbera,  diretta  all'alta  valle  dell' Uebi  Scebeli  e  del  Giuba,  nel 
novembre  1892,  attraversò  questa  parte  della  Somalia  occidentale  la  prima  spe- 
dizione Bóttego,  organizzata  dalla  Società  Geografica  Italiana  :  spedizione  che 
raggiungeva  l'Uebi  Scebeli  ad  Imi,  ed  attraversando  di  là  un  paese  che  nessun 
europeo  aveva  peranco  percorso,  arrivò  al  Giuba:  quivi  la  spedizione  si  scin- 
deva; il  Bóttego,  capo  di  essa,  col  maggior  nucleo  della  scorta,  risaliva  il 
Ganane  per  riconoscerne  il  bacino  superiore,  risolvendo  l'importante  problema 
geografico  e  politico  che  ad  esso  si  connetteva  (dappoiché  col  Protocollo  anglo- 
italiano del  1891  il  corso  del  Giuba  era  segnato  come  limite  delle  rispettive  zone 
d'influenza),  mentre  un  distaccamento,  comandato  dal  capitano  di  artiglieria 
Matteo  Grixoni,  discendeva  lungo  il  fiume  Lugli  a  Barderà,  raggiungendo  la 
costa  a  Brava.  —  Pure  nel  1893,  il  principe  don  Eugenio  Ruspoli,  col  naturalista 
Keller  di  Zurigo  ed  il  signor  Da  Seno,  suo  segretario,  ed  una  numerosa  scorta, 
moveva  verso  le  alte  valli  dell' Uebi  Scebeli  e  del  Giuba:  mentre  qualche  tempo 
prima  l'ingegnere  Robecchi-Bricchetti,  che  nel  1893,  dalla  costa,  tra  Mogadiscio 
ed  Obbia,  si  era  proposto  di  risalire  l' Uebi  Scebeli  fino  alle  sorgenti  fra  i  monti 
dell'  Harrar,  arrivato  a  Barri,  per  le  minacciose  notizie  che  gli  venivano  dal- 
l' interno,  dovette;  deviare  e  per  Faf  e  Uaraudab,  ove  s' incontrò  colla  spedi- 
zione Ruspoli,  raggiungere  la  costa  a  Berbera.  —  Fra  gli  stranieri  che  hanno 
esplorata  la  Somalia  settentrionale,  ed  in  ispecie  nella  sua  parte  occidentale,  va 
innanzi  tutti  ricordato  ancora  il  Guillain,  che   toccò  i  vari  porti  della  Somalia 
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settentrionale,  fermandosi  specialmente  ad  Hafun,  ove  raccolse  molto  materiale 
informativo,  per  il  quale  l'opera  sua  fa  ancora  testo  in  materia:  poi  Filippo 
Paulitschke  (1885-1886)  nella  parte  nord-ovest  della  Somalia,  il  cui  studio  sulla 
etnografìa  ed  antropologia  dei  Somali,  dei  Galla,  degli  Harrarini  —  frutto  di 
questo  viaggio  —  è  certamente  il  più  importante  e  completo  che  finora  si  conosca. 
Viaggi  importanti  nella  Somalia  del  nord  furono  pure  quelli  dell' Erlanger,  che 
percorrendone  la  parte  occidentale,  da  Berbera  arrivò  a  Kisimayu  (1899-1901), 
dello  Swayne  (1893),  di  Paget  e  Walwerston  (1893),  di  Donaldson  Smith  (1894), 
di  Ghika  Gomonesti  (1890),  di  Hoyos  e  Gondenhove  (1896)  :  e  risalendo  ancora, 
di  George  Révoil,  che  descrisse  ed  illustrò  scientificamente  il  suo  viaggio  al  Capo 
degli  Aromi  e  le  vallate  del  Darror,  da  lui  visitate  tra  il  1878  ed  il  1879. 

Il  largo  contributo  di  fatti  e  notizie  giovevoli  alla  completa  conoscenza  del 
paese,  sia  dal  lato  scientifico,  cioè,  geografico,  etnografico,  della  fauna  e  della 
flora,  che  dal  lato  dei  costumi,  degli  ordinamenti  suoi,  dei  suoi  prodotti,  del 
suo  commercio,  portato  da  questi  viaggi,  non  fu  peranco  utilizzato  come  esso 
meriterebbe,  agli  scopi  della  penetrazione  civile,  commerciale,  agricola  nella 
Somalia  del  nord. 

Questo  lavoro,  cosi  ricco  di  preziosi  elementi  informativi  di  ogni  natura,  ha 
bisogno  di  esser  coordinato,  con  metodo  razionale  e  preciso,  all'opera  di  civiliz- 
zazione che  l'Italia,  dichiarandosi  protettrice  di  queste  regioni,  si  è,  al  cospetto 
del  mondo  civile,  impegnata  a  compiere.  —  Sfrondando  le  narrazioni  dei  viaggia- 
tori da  tutto  quello  che  hanno  di  personale,  di  aneddotico,  di  inesatto,  bisogna 
raccogliere  tutto  quello  che  havvi  di  positivo  nelle  loro  osservazioni  scientifiche, 
nei  loro  rilievi  topografici,  nelle  loro  constatazioni  di  fatto,  per  trasformarlo  in 
elemento  attivo  di  azione  colonizzatrice.  Lo  studio  accurato,  l'indagine,  il  con- 
trollo, su  tutti  i  documenti  che  i  viaggiatori  nostri  e  degli  altri  paesi  trassero 
dalla  Somalia,  deve  essere  la  cura  speciale  degli  enti  politici  ed  economici,  che 
si  assumeranno  il  compito  della  colonizzazione  commerciale,  e,  dove  possibile, 
agricola  della  Somalia  settentrionale.  —  Si  risparmieranno  così  la  ripetizioni  di 
errori  antichi  ed  errori  nuovi:  prove  inutili,  tentativi  infruttuosi,  delusioni 
amare,  perdite  di  tempo  e  di  danaro,  facilmente  evitabili:  mentre  con  una  nutrita 
coltura  sul  paese  che  si  deve  mettere  in  valore,  col  fondamento  dei  dati  scien- 
tifici e  positivi,  i  pionieri  della  civiltà  in  quelle  regioni  procederanno  sicuri  e 
solleciti  nella  loro  via,  raccogliendo  i  frutti  aspettati  delle  loro  fatiche.  Se  no,  a 
che  avrebbero  giovato,  l'opera  di  tanti  volonterosi,  le  difficoltà  superate,  la  lunga 
abnegazione,  il  sacrificio  di  vite  generose  e  la  cospicua  spesa,  se  tanto  prezioso 
materiale  deve  restar  inutilizzato  negli  scaffali  delle  biblioteche  e  dei  musei,  negli 
archivi  delle  Società  Geografiche,  solo  a  disposizione  di  qualche  solitario  e 
paziente  ricercatore  "1  —  Bisogna  diffonderlo,  popolarizzano,  se  si  vuole  che 
l'ideale  coloniale  penetri  nelle  masse:  se  si  vuole  che  allo  spirito  d'avventura, 
che  può  spingere  i  pochi  a  tentare  la  sorte  nell'Africa  misteriosa,  si  sostituisca 
il  pensiero  pratico  e  cosciente  del  vero  colonizzatore  che  va,  perchè  sa  dove  va 
e  quel  che  va  a  fare  ed  il  compenso  che  lo  aspetta. 

Così  si  sono  fatti  colonizzatori  gli  Inglesi:  così  si  vanno  ora  rapidamente 
facendo  colonizzatori  i  Tedeschi. 
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La  Somalia  Settentrionale  Italiana,  quale  ora  si  trova  appena  lambita  dai  primi 
contatti  colla  civiltà,  può  considerarsi  divisa  in  tre  zone  diverse,  rispondenti 
ognuna  ad  uno  speciale  aggruppamento  politico-sociale  di  popolazioni  aventi 
tendenze  ed  interessi  diversi  fra  di  loro. 

La  prima  zona,  da  settentrione  scendendo  al  sud,  comprenderebbe  l'antico 
territorio  o  Sultanato  dei  Migiurtini,  che  dall'insenatura  di  Bender  Ziada  (in 
somalo  Kan),  sulla  linea  di  confine  col  Protettorato  inglese,  segnata  dal  49°  est 
da  Green wich,  sul  Golfo  di  Aden,  girando  intorno  al  Capo  Guardafui  e  volgendo 
a  sud,  arriva  fino  a  Ras  Bowen,  sull'Oceano  Indiano,  a  8°  03'  di  latitudine  nord. 

La  seconda  zona  sarebbe  il  territorio  del  Nogal,  compreso  fra  Ras  Bowen  e 
Ras  Garad  (Dabaragado  dei  Somali)  al  6°  47'  di  latitudine  nord. 

La  terza  zona  comprende  una  più  vasta  estensione  di  territorio,  ed  è  il  Sul- 
tanato di  Obbia,  la  cui  parte  costiera  sull'Oceano  Indiano  scende  da  Ras  Garad 
a  Ras  Asuad  a  4°  30'  circa  di  latitudine  nord,  ove  confina  colla  Somalia  meridio- 
nale (Benadir),  circoscrizione  di  Itala. 

I  limiti  all'interno  di  queste  zone  sono,  per  quello  che  riguarda  il  Sultanato 
dei  Migiurtini  ed  il  territorio  del  Nogal,  ben  definiti  dal  Protocollo  anglo-italiano 
del  4  maggio  1894,  già  ricordato.  Non  così  il  Sultanato  di  Obbia,  il  quale  ha 
dietro  alla  linea  costiera  una  immensa  zona  di  territorio,  nel  quale,  verso  occi- 
dente, potrebbe  essere  riservato  alla  nostra  espansione  ed  influenza  commerciale 
un  vasto  campo  di  sfruttamento,  dal  mare  fino  alle  propaggini  dei  monti  etiopici. 

Della  popolazione  che  vive  su  questo  territorio,  considerato,  nei  più  ristretti 
confini  contemplati  dai  protocolli,  di  oltre  centomila  chilometri  quadrati,  non  è 
possibile  stabilire  con  esattezza,  neppure  approssimativa,  la  densità  numerica; 
perocché  gli  accertamenti  che  con  qualche  precisione  poterono  essere  fatti  nelle 
località  abitate  della  costa  e  lungo  gli  itinerari  dei  viaggiatori  che  nell'un  senso 
o  nell'altro  percorsero  la  regione,  hanno  carattere  di  assoluta  relatività,  ben 
sapendosi  che  la  razza  somala  è  essenzialmente  nomade,  data  com'è  nella  massima 
parte  alla  pastorizia,  mentre  minima  è  la  parte  che  di  essa  può  dirsi  sedentaria 
o  stabile  nei  villaggi  dell'interno  o  della  costa  e  della  quale  più  facile  fu  il  cal- 
colo e  l'accertamento  approssimativo.  La  natura  del  suolo,  la  difficoltà  che  gli 
indigeni  incontrano  —  privi  come  sono  di  mezzi  meccanici  acconci  —  per  trovar 
l'acqua  sotterranea  e,  soprattutto,  per  mantenerla,  nei  pozzi  preadamiticamente 
scavati  e  tenuti,  furono  gli  impedimenti  principali  alla  formazione  di  grossi 
agglomerati  di  popolazione  nella  Somalia  settentrionale  ;  della  quale  peraltro  non 
può  ritenersi  disabitato,  o  pressoché,  se  non  il  piccolo  ed  arido  altipiano  mon- 
tuoso, formante  il  vertice  della  penisola  del  Guardafui:  regione  diversa  dal 
restante  della  Somalia,  esposta  ai  venti  infocati  che  soffiano  dalla  non  lontana 
Arabia  ed  al  dardeggiare  di  un  sole  implacabile,  e  che  non  ha  per  molti  mesi 
traccia  di  vegetazione.  Solo  durante  la  stagione  delle  pioggie,  quando  quasi 
d'improvviso  tutto   rinverdisce,  e  l'acqua  si  ferma  in  laghetti  e  pozzanghere 
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nel  fondo  un  po'  riparato  ed  ombroso  delle  vallette,  i  mandriani  delle  vicine 
tribù  spingono  il  loro  bestiame  lassù  a  pascolare  quell'erba  verde,  prima  che 
l'arrivo  delle  cavallette,  portate  dal  vento  di  Arabia,  venga  a  distruggerla. 

Secondo  gli  apprezzamenti  più  larghi  fatti  da  viaggiatori  e  geograti,  la  media 
densità  della  popolazione  nella  Somalia  Settentrionale  Italiana  (non  molto  dissi- 
mile dalla  Inglese)  può  valutarsi  intorno  alle  5  persone  per  Kmq.  —  Più  densa 
alla  costa  ed  all'estremità  occidentale,  ove  cominciano  i  contrafforti  etiopici,  la 
popolazione  si  rarifica  nei  vasti  ripiani  centrali,  ove  assai  scarsa  è  l'acqua,  e  dove 
più  gravi  si  fanno  sentire  sulla  vegetazione  gli  effetti  della  prolungata  siccità. 

I  Somali  del  nord  offrono  i  più  bei  campioni  fisici  della  loro  razza:  e  ciò 
forse  si  deve  ai  minori  contatti  ed  incrociamenti,  che,  in  confronto  coi  loro  fra- 
telli ed  affini  del  sud,  ebbero  con  razze  estranee  alle  due  razze  che  formarono 
il  ceppo  fondamentale  della  razza  somala:  l'araba  e  la  galla.  Dagli  altipiani 
etiopico-galla  sarebbero  discesi  i  primi  abitatori  della  penisola  Somala,  ai  quali 
si  sarebbe  poi  sovrapposta  una  immigrazione  di  razza  semitica  dalla  vicina  Arabia. 
Dal  sovrapporsi  e  dall'  incrociarsi  di  queste  razze,  l'ima  aborigena,  autoctona, 
l'altra  di  antichissima  immigrazione,  senza  altre  sovrapposizioni  e  contatti,  si 
venne  formando  e  specializzando  la  razza  somala,  che  ha  in  sé  i  caratteri  etno- 
grafici ed  antropologici  delle  due  razze  originarie.  Le  più  antiche  sepolture 
trovate  all'  interno,  di  origine  spiccatamente  galla,  e  gli  avanzi  di  costruzioni 
del  pari  antichissime,  rinvenute  in  varie  località  della  costa  e  dell'interno  nel 
Somaliland  Inglese,  attestano  la  coesistenza  delle  due  razze  su  questo  territorio 
in  tempi  remotissimi:  donde  la  possibilità,  la  facilità  anzi,  dell'innesto  dell'una 
razza  con  l'altra. 

Chi  osserva  qualche  soggetto  di  pura  razza  somala  non  tarda  a  scorgere  in 
esso  attenuati,  raddolciti  i  caratteri  speciali,  tipici  della  razza  camitica,  e  indub- 
biamente prevalenti  quelli  della  razza  semitica  degli  Arabi  :  il  che  potrebbe  pro- 
vare che  maggiore  fu  il  contributo  portato  dalla  razza  araba  alla  formazione 
del  tipo  somalo,  dalla  continuità  delle  immigrazioni  sino  ai  tempi  recenti,  che 
non  dalla  razza  galla  :  la  quale,  al  sopraggiungere  dei  nuovi  abitatori,  non  diede  a 
questa  regione  assai  più  ingrata  che  non  l'originario  altipiano  centrale,  il  con- 
tributo di  nuove  immigrazioni.  Donde  la  prevalenza  dei  caratteri  etnici  dei 
semitici  arabi  sui  camitici  dei  Galla,  in  tutta  la  popolazione  della  Somalia 
settentrionale  ed  in  gran  parte  dell'interno  del  Benadir. 

Le  caratteristiche  tipiche  dei  Somali  del  nord,  in  special  modo,  sono:  statura 
alta,  forme  snelle,  e  nei  giovani  e  nelle  donne  anche  eleganti,  belle.  Il  volto 
ha  generalmente  tratti  regolari:  minima  accentuazione  dei  zigomi,  naso  profi- 
lato, quasi  mai  camuso  o  grosso;  bocca  regolare,  labbra  con  tendenza  ad  esser 
grosse,  carnose,  ma  non  esagerate,  come  si  incontrano  nelle  razze  camitiche  del 
Sudan  o  nelle  razze  Basuto  dell'Africa  equatoriale.  Lo  sviluppo  muscolare  dei 
Somali  non  è  grande:  hanno  agilità  di  movimenti,  grande  resistenza  nelle  marcie; 
però  non  hanno  molta  forza  e  sono  quindi  poco  resistenti  ed  inadatti  alle  occu- 
pazioni nelle  quali  si  richiegga  una  speciale  tensione  di  forze  muscolari,  come 
trasportare  pesi,  spaccare  pietre  o  legname,  vogare,  coltivare  la  terra,  ecc.  ecc. 
Laonde  essi  si  danno  di  preferenza  alla  pastorizia,  alla  condotta  delle  carovane, 
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al  commercio,  lasciando  volentieri  i  lavori  faticosi  alle  loro  donne,  ai  servi  o 
schiavi  —  quando  ne  posseggono  —  considerati  di  razza  inferiore,  ed  agli  stessi 
Arabi,  che  pur  rappresentano  una  razza,  atavicamente  ed  intellettualmente,  di 
certo  superiore  alla  loro. 

Sulle  qualità  morali  dei  Somali,  sia  del  nord  che  del  sud,  le  impressioni  ripor- 
tate dai  viaggiatori  essendo  nella  maggior  parte  derivate  da  criterii  subbiettivi 
e  da  circostanze  speciali,  corrono  versioni  ed  apprezzamenti  assai  contraddittori. 
Chi  le  dipinge  sotto  i  colori  più  foschi,  chi  le  presenta  sotto  tratti  forse  troppo 
simpatici  ed  ottimisti.  Per  quel  po'  d'esperienza  diretta  che  noi  pure  abbiamo 
fatto  in  replicati  contatti  con  Somali  d'ogni  gradazione,  sia  che  capi  di  tribù, 
anziani,  ambasciatori,  rappresentassero  Y élite  della  loro  gente,  sia  fra  la  gente 
minuta  dei  pastori,  dei  carovanieri,  dei  Beduini  che  vengono  ai  mercati  della 
costa  a  vendere  le  loro  derrate,  le  loro  merci,  crediamo  esageri  tanto  chi 
denigra  coi  peggiori  qualificativi  la  razza  somala,  come  chi  la  esalta  con  agget- 
tivi che  non  sono  i  più  appropriati.  —  Noi  crediamo  che  nell'apprezzamento 
delle  qualità  morali  di  questa  gente  il  giusto  mezzo  è  il  vero.  Bisogna  tener 
conto  che  i  Somali  —  tanto  del  nord  che  del  sud  —  presentano,  nei  confronti 
non  solo  della  civiltà  nostra,  ma  anche  di  quella  raggiunta  da  altre  popolazioni 
nere  del  continente  africano,  un  grande  arretramento.  Essi,  che  nella  immensa 
maggioranza  vivono  ancora  di  pastorizia  nomade  o  di  caccia,  formano  un  vero 
episodio  della  vita  primordiale  trasportata  nei  tempi  nostri. 

La  loro  mentalità,  quindi,  intonata  all'ambiente  della  loro  vita,  delle  loro 
consuetudini,  dei  loro  bisogni,  è,  rapportata  alla  nostra  inedia  comune,  infantile. 
Basta  una  mezz'ora  di  colloquio  continuato  con  un  somalo,  anche  di  quelli  che, 
per  età,  per  l'autorità  esercitata  sopra  i  loro  compagni,  nella  tribù  o  nel  vil- 
laggio, e  per  i  contatti  già  avuti  con  gente  d'altre  razze  e  con  Europei,  o  per 
essere  stati  ad  Aden,  alla  Mecca,  a  Zanzibar,  godono  di  grande,  universale  consi- 
derazione, per  convincersene.  Ciò  premesso  in  linea  generale,  ne  viene  di  con- 
seguenza immediata  quella  selvatichezza  e  diffidenza  quasi  insormontabile  del 
somalo  di  fronte  a  gente  che  non  sia  quella  colla  quale  è  in  immediato  contatto, 
ed  in  particolar  modo  verso  il  bianco,  dal  quale  è  diviso  da  un  abisso  di  civiltà 
e  di  consuetudini. 

Questa  avversione  del  somalo  per  lo  straniero,  pel  bianco  soprattutto,  che  è 
forse  la  più  spiccata  delle  sue  caratteristiche  morali,  è  forte  e  vibrante  nelle 
regioni  interne,  mentre  nei  punti  della  costa,  ove  il  contatto  con  altre  genti  è 
continuo  e  coi  bianchi  più  frequente,  va  quasi  perdendosi.  —  Esempio:  i  Somali 
di  Berbera  e  dintorni  di  Alula,  di  Obbia,  di  Mogadiscio,  di  Brava.  —  Quelli  di 
Berbera  e  di  Alula,  di  continuo  visitati  dalle  navi  stazionanti  in  Aden,  e  che 
ad  Aden  vanno  per  la  necessità  del  loro  commercio,  o  per  accumulare  un  po'  di 
soldi  facendo  i  cocchieri,  i  poliziotti  ed  i  servitori  agli  Europei,  hanno  perduta 
del  tutto  quella  che  un  tempo  fu  detta  istintiva  ed  insormontabile  loro  avver- 
sione per  il  bianco.  Non  ci  faremmo  garanti  che  in  cuor  loro  non  rimanga  e 
fermenti  talvolta  qualche  residuo  dell'antico  sentimento;  certo  è  però,  che  se 
esso  permane,  lo  tengono  ben  celato  e  compresso  nel  loro  interno,  e  difficilmente, 
o  mai  anzi,  si  lasciano  cogliere  ad  uno  di  quegli  atti  di  disprezzo  per  il  bianco, 
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che  sono  frequenti  nei  Somali  beduini,  allorché  nelle  brevi  apparizioni  che  l'anno 
sui  mercati  della  costa  si  scontrano  in  qualche  bianco.  —  Così  a  Berbera,  Al  uhi, 
ad  Obbia,  a  Brava,  il  bianco  può  ritenersi  sicuro,  anche  se  si  interna  alquanto, 
allontanandosi  dal  centro  abitato  o  dalla  vigilanza  dei  capi  responsabili.  Non 
altrettanto  nell'interno  di  Mogadiscio  e  di  Merca  :  ma  ciò,  riteniamo,  più  ancora 
che  per  il  tradizionale  sentimento  di  avversione  dei  Somali  per  il  forestiero,  per 
circostanze  d'altro  ordine  delle  quali  a  suo  tempo  sarà  detto.  Questa  principale 
caratteristica  attribuita  ai  Somali  e  che  tanto  contribuì  a  metterli  in  mala  vista 
presso  gli  Europei,  è  tutt'altro  che  invincibile  e  irreducibile.  —  Essa  può  combat- 
tersi e  vincersi  con  un  paziente  lavoro  di  addomesticamento,  nel  quale  abbiano 
parte  la  tangibilità  dei  vantaggi  personali  e  collettivi  portati  dalla  civiltà,  e  l(i 
persuasione  instillata  nella  mente  del  somalo,  che  il  bianco  è  troppo  superiore 
a  lui  per  temerlo,  ma  che  nel  tempo  stesso  è  pronto  e  rigido  nell' amministrare 
la  giustizia,  nel  fare  osservare  la  legge  e  scrupoloso  nel  mantenere  la  parola 
data,  la  promessa  fatta.  Quistione  di  educazione:  nulla  più,  per  mitigare,  se 
non  togliere  del  tutto,  quell'asprezza  di  rapporti  che  finora  esiste  assai  viva  fra 
la  maggior  parte  dei  Somali  dell'interno  per  i  bianchi. 

Dopo  questa,  le  altre  caratteristiche  morali  dei  Somali  non  sono  gran  che 
dissimili  da  quelle  degli  altri  popoli  neri,  la  cui  mentalità  si  rivela  sempre  con 
manifestazioni  inferiori.  I  Somali  sono  per  lo  più  dipinti  come  degli  ardenti 
seguaci  ed  osservatori  dell'Islam,  deducendo  a  regola  generale  ed  assoluta  atti 
di  fanatismo  che  ebbero  tragiche  conseguenze  a  danno  di  nostri  connazionali. 
Anche  questo  non  è  perfettamente  esatto.  Esistono,  è  vero,  anche  nella  Somalia 
settentrionale  dei  centri  di  piccole  confraternite  e  sètte  religiose,  di  lettori  ed 
interpreti,  a  modo  loro,  del  Corano,  esercitanti  una  certa  autorità  morale  sulle 
tribù  circostanti:  e  da  queste,  generalmente,  partirono  gli  emissari,  i  sicari  — 
per  dirla  com'è  —  spediti  alla  costa  a  fare  il  colpo  su  qualche  infedele  bianco. 
Ma  il  somalo  che  vive  la  vita  nomade  delle  Garrie  —  villaggi  ambulanti  —  in 
viaggio  continuo  per  trovare  pascoli  e  pozzi  per  i  suoi  armenti,  non  nutre,  né  lo 
potrebbe,  alcun  sentimento  religioso  di  profonda  presa  nel  suo  animo.  Del  Corano, 
così  diffìcile,  così  astruso  ad  interpretarsi  ed  a  comprendersi  anche  dai  più  dotti 
ed  esercitati  in  materia,  non  sa  o  non  conosce  se  non  qualche  versetto  fonda- 
mentale come  quello  che  è  la  sintesi  ultima  della  dottrina  mussulmana  :  «  Non  c'è 
«  altro  Dio  che  Dio,  e  Maometto  è  il  suo  profeta  ».  —  Il  resto  gli  è  completamente 
ignoto  e  quanto  vi  può  essere  di  contenuto  etico  nel  Libro  rivelato  è  per  lui  buio 
assoluto,  notte  profonda.  Tutto  ciò  che  nel  somalo  può  prender  parvenza  di  sen- 
timento religioso  non  è  che  una  superficiale,  metodica  ripetizione  di  atti  e  riti, 
dei  quali  non  sa  darsi  ragione,  tramandati  coll'esempio  dai  suoi  maggiori  od 
appresi  da  qualche  lettore  del  Corano  della  congrega  religiosa  più  vicina  :  super- 
stizione o  pratica  meccanica,  automatica,  niùT  altro.  Chi  ha  viaggiato  attraverso 
le  Garrie  della  popolazione  somala  dedita  alla  pastorizia,  difficilmente  avrà  visto 
taluno  di  costoro  darsi  ad  atti  di  preghiera:  come  assai  di  frequente  invece  si 
vede  nei  centri  popolosi,  e  soprattutto  fra  gli  Arabi  che  vivono  alla  costa  e  loro 
immediati  consanguinei.  Nulla,  dunque,  di  veramente  profondo  e  radicato  nel  sen- 
timento religioso  attribuito  ai  Somali  :  ma  piuttosto  un  complesso  di  pregiudizi 
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e  superstizioni  che  trovano  alimento  ed  impulso  nelle  altre  qualità  morali  del 
somalo,  e  particolarmente  l'orgoglio  e  la  facilità  della  simulazione. 

L'orgoglio,  la  vanità  è,  se  non  la  dominante,  una  delle  più  spiccate  qualità 
morali  che  offra  la  psiche  del  somalo.  Egli  stesso,  se  appartiene  alla  classe  più 
elevata  dei  possidenti  di  armenti,  di  capanne,  di  case,  di  mercanzie  alla  costa, 
si  crede  generalmente  un  essere  superiore  su  tutta  l'altra  umanità  nera,  per  la 
quale,  se  non  appartiene  a  Cabile  somale  e  venga  da  razza  di  schiavi  Suhaeli 
e  Galla,  ostenta  il  massimo  disprezzo.  —  Anche  verso  gli  Europei,  che  forse  in 
confronto  dei  Somali  usarono  una  remissività  e  tolleranza  che  non  ebbero  per 
altre  popolazioni  nere,  il  somalo  si  mostra  altero  e  talvolta  sprezzante.  La  mag- 
giore punizione  che  si  possa  infliggere  ad  un  somalo,  è  quella  che  può  umiliarlo 
al  cospetto  dei  suoi  compagni.  Perciò  gli  Inglesi  nel  Somaliland  hanno  adottato 
il  sistema,  sprezzanti  come  i  Somali  sono  di  ogni  altro  castigo  e  persino  della 
morte,  di  farli  fustigare  sul  mercato,  davanti  ai  loro  compagni  ed  amici,  allorché 
hanno  commessa  qualche  grave  mancanza  od  infrazione  alla  legge.  Per  farsi  un 
concetto  della  orgogliosa  vanità  di  questa  gente,  bisogna  sentire  le  esaltazioni 
ed  i  salamelecchi  reciproci  che  i  Somali  nei  loro  colloqui  si  fanno,  ed  in  parti- 
colar  modo  nelle  loro  assemblee  o  Scir,  allorché  discutono  degli  interessi  della 
Cabila  e  delle  loro  azioni  di  pace  e  di  guerra. 

La  diffidenza  e  Xa.di^ssinmlazione,  specialmente  in  confronto  di  gente  d'altra 
razza,  ed  in  particolar  modo  dei  bianchi,  sono  altre  due  qualità  morali  negative, 
che  hanno  finora  resa  lenta  e  difficile  l'opera,  diremo  così,  di  addomesticamento, 
di  educazione  civile  intrapresa  sui  Somali  dagli  Europei.  Poco  su  di  essi  influisce 
il  ragionamento,  l'esempio,  la  persuasione.  Più  sensibile  molla  per  essi  è  la  cupi- 
digia: chi  sa  metterla  in  giuoco,  farla  vibrare  colla  dovuta  arte  e  le  debite  pre- 
cauzioni, può  ottenere  dai  Somali,  anche  i  più  ritrosi  e  fieri,  quello  che  vuole. 
11  somalo  è  cupidissimo  di  ciò  che  per  lui  rappresenta  la  massima  espressione 
della  ricchezza:  illìèstìame.  Per  questo,  per  avere  danaro  o  merce  che  gli  possa 
accrescere  di  qualche  cammello,  di  qualche  capra,  di  qualche  bue  la  sua  mandra, 
si  assoggetta  a  rendere  servizio  al  bianco,  ad  obbedirlo  :  lui,  che,  fra  le  tante  qua- 
lità negative  del  suo  carattere,  ha  quella  positiva  e  nobilissima  del  sentimento 
della  propria  indipendenza  personale,  per  la  quale  non  soffre  costrizioni  ed  è 
sempre  pronto  a  dare  la  vita  !  —  Il  disprezzo  assoluto  della  morte,  che  il  somalo 
affronta  di  sovente  cacciando  le  fiere,  o  razziando  fra  le  tribù  nemiche  il  bestiame 
e  gli  schiavi,  o  arrischiando  il  «  colpo  »  contro  il  bianco,  o  affrontando,  armato 
com'è  di  sole  lancie  e  freccie,  i  fucili  a  ripetizione  e  le  scariche  a  mitraglia  degli 
Europei  e  dei  loro  ascari,  è  un'altra  spiccatissima  qualità  morale  del  somalo,  da 
cui  si  potrebbero  trarre,  volgendola  al  bene,  coll'educazione,  grandi  vantaggi 
nell'opera  di  colonizzazione  civile  intrapresa  in  quella  regione  dall'Inghilterra 
e  dall'Italia. 

Ma  ad  onta  di  queste  qualità,  che,  facendone  un  cacciatore,  un  razziatore 
arditissimo,  dovrebbero  farne  anche  un  buon  combattente,  il  somalo  —  specie 
nella  recente  guerra  degli  Inglesi  col  Mad-Mullah  —  ha  fatto,  come  soldato,  pes- 
sima prova;  all'insofferenza  per  la  disciplina  nei  Somali  si  aggiunge,  nei  momenti 
diffìcili,  una  singolare  impressionabilità  che  li  rende  dominati  dal  panico,  sicché 
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il  più  delle  volte  si  sbandano  e  fuggono  davanti  il  nemico,  senza  che  vi  sia  la 
possibilità  di  trattenerli.  L'indisciplina  ed  il  frequente  sbandarsi  delle  compagnie 
somale,  che  portavano  il  disordine  anche  nelle  altre  truppe  indiane  e  sudanesi, 
dall'Inghilterra  usate  contro  il  Mullah,  fu  una  delle  cause  principali  dei  replicati 
insuccessi  degli  Inglesi  in  quella  guerra. 

Nella  Somalia  meridionale  (Benadir)  i  tentativi  più  volte  fatti  per  assoldare 
Somali  nelle  milizie  ed  istruirli  militarmente  fallirono  completamente. 

I  Somali  sono  loquacissimi  :  parlano,  parlano,  continuamente,  come  certi 
ragazzi  sciocchi  e  chiaccherini.  Nei  loro  discorsi  dicono  e  ripetono,  insistendovi 
talvolta  lungamente,  delle  cose  futili,  insignificanti:  e  ridono  e  ridono.  Prova 
non  dubbia  della  infantile  loro  mentalità.  —  Però  lo  scilinguagnolo  scioltissimo 
ed  una  buona  memoria  danno  loro  facilità  nell' apprendere  auricolarmente  — 
poiché  metodicamente  e  grammaticalmente  sarebbe  impossibile  —  le  lingue  stra- 
niere. —  Molti  sono  in  Aden,  a  Berbera,  al  Benadir,  i  Somali  impiegati  come 
interpreti:  ed  in  tale  qualità  se  ne  trovano  anche  a  bordo  delle  navi  italiane, 
inglesi  e  francesi  che  stazionano  in  Aden,  Berbera,  Gibuti  e  fanno  crociere  nel- 
l'Oceano Indiano  fra  Aden,  Zanzibar  ed  il  Golfo  Persico.  —  In  Aden,  a  Zanzibar 
a  Mombasa  non  è  diffìcile  al  viaggiatore  imbattersi  in  un  somalo  od  in  un 
suhaeli,  che  in  un  francese,  o  inglese,  o  tedesco,  o  italiano  assai  curioso  e  rela- 
tivo —  a  seconda  della  nazionalità  che  il  fiuto  sovente  sicuro  di  quella  gente 
gli  affibbia  —  si  offra  a  fargli  da  interprete  e  guida  per  visitare  i  luoghi  belli 
e...  non  belli  della  città. 

La  società  somala  ha  tutte  le  forme  delle  organizzazioni  sociali  primitive.  Sia 
nella  Somalia  del  nord  che  in  quella  del  sud,  essa  si  presenta  nelle  tre  forme 
tipiche  —  così  dottamente  illustrate  dal  Paulitschke  nella  classica  sua  opera  — 
della  Tribù  o  Cabila,  della  Fachida,  del  Ber.  La  tribù  corrisponde  sempre,  fra 
quella  gente,  all'antico  suo  significato  biblico:  agglomerato  più  o  meno  nume- 
roso di  stirpi  e  famiglie  riconoscenti  le  origini  da  uno  stesso  ceppo  ed  occupanti 
una  data  porzione  del  territorio  della  razza.  Fatte  le  debite  riserve  di  relatività, 
la  tribù  fra  i  Somali,  come  fra  le  altre  popolazioni  ancora  barbare  dell'Africa, 
corrisponde  al  concetto  che  da  noi  si  ha  della  regione.  Così,  quando  si  dice 
tribù  dei  Migiurtini,  o  tribù  dei  Tunni,  si  intende  o  tutta  la  gente  che  occupa 
la  parte  settentrionale  della  penisola  somala  al  Guardafui,  o  la  gente  che  abita 
il  territorio  che  sta  intorno  ed  a  sud  di  Brava:  come  da  noi,  Piemonte,  Emilia, 
Lazio,  Toscana,  vi  danno  il  concetto  di  speciali  aggruppamenti  di  genti  della 
nostra  razza,  aventi  determinate  affinità  e  comunanza  di  origini,  di  tradizioni,  di 
interessi,  di  territorio.  Le  tribù,  particolarmente  quando  sono  molto  numerose  o  si 
estendono  in  un  territorio  assai  vasto,  si  dividono  in  sottotribù,  che  pur  conser- 
vando il  nome  originario,  fondamentale,  si  distinguono,  con  qualche  aggiuntivo, 
derivato  o  dal  capo  che  ne  fu  il  fondatore  o  dalle  località  abitate:  ed  hanno 
una  specie  di  autonomia.  Ma  queste  sotto  tribù  sono  talvolta  assai  difficili  a 
designarsi  e  precisarsi,  e  facilmente  vengono  confuse  colla  Fachida,  voce  araba 
che  corrisponde  al  concetto  dell'agglomerato  di  un  certo  numero  di  famiglie 
della  stessa  stirpe  (in  somalo  dgilib  o  kóla)  e  vivente  in  una  determinata  loca- 
lità, nella  regione  occupata  dalla  tribù.  La  Fachida  o  dgilib  corrisponderebbe, 
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sempre  con  grande  relatività,  a  quello  che  fra  noi  è  il  Comune  rispetto  alla 
regione  (tribù)  ed  alla  provincia  (sottotribù).  La  Fachida  poi  si  sminuzza  in  Ber. 
Il  Rer  è  l'ultima  e  più  semplice  espressione  dell'organizzazione  sociale  dei 
Somali.  Il  Rer  è  la  sottodivisione  delle  Fachide  in  famiglie:  e  non  consiste  se 
non  in  un  ristretto  numero  di  famiglie  legate  fra  di  loro  da  rapporti  di  consan- 
guineità pressoché  immediata,  derivanti  sovente  da  uno  stesso  progenitore,  e 
stabilite  in  un  tratto  di  territorio  riconosciuto  od  assegnato  dalla  Fachida  o 
dalla  Cabila,  o  Tribù,  nello  Scir  dei  vari  capi  od  anziani.  Dopo  il  Rer  non  c'è 
che  la  famiglia  singola,  quando  alle  volte  la  famiglia  stessa  non  assuma,  per 
il  numero  dei  suoi  membri  od  affini,  l'appellativo  di  Rer.  —  Anche  la  famiglia 
somala  ha  una  organizzazione  tutta  speciale,  che  contribuisce  a  rendere  diffìcile 
ogni  lavoro  di  censimento  o  di  classificazione  che  pretendesse  la  qualità  di 
esattezza  numerica. 

I  Somali,  appartenendo  alla  setta  ortodossa  degli  Sciafiti  (seguaci  dell'Imam 
Sciati),  hanno  diritto  a  quattro  mogli  legittime,  nonché  a  quel  numero  di  concu- 
bine {Sourrie),  prese  generalmente  fra  le  donne  schiave,  al  sostentamento  delle 
quali  possono  provvedere.  Va  da  sé,  che  con  questa  estensione  della  poligamia 
ammessa  dai  Mussulmani  Sciafiti,  la  famiglia  somala  presenta  nella  formazione 
del  Rer  le  più  singolari  combinazioni:  le  quali  poi,  in  caso  di  morte  e  succes- 
sione, danno  luogo  a  quelle  complicatissime  questioni  dei  gradi  di  parentela, 
che  fanno  del  diritto  ereditario  mussulmano  una  delle  cose  giuridicamente  più 
difficili  a  decifrarsi  di  questo  mondo.  —  Generalmente  il  Rer  prende  il  nome  del 
capostipite  della  famiglia  che  l'ha  fondato  e  corrisponde  al  villaggio  nostro: 
colla  differenza  che  il  Rer,  sovente,  è  come  i  suoi  abitatori  nomade:  la  necessità 
dei  pascoli  e  dell'acqua  per  il  bestiame  imponendo  frequenti  spostamenti  alle 
famiglie.  Un  Rer,  o  villaggio,  o  Garria,  consta  d'un  numero  di  capanne  propor- 
zionato alle  famiglie  che  lo  compongono.  È  circondato  da  zeribe,  o  alte  siepi,  fatte 
con  rami  di  rovi,  ad  alte  punte  spinose  —  che  in  Africa  non  mancano  certo  — 
a  difesa  dagli  animali  feroci  od  insidiosi  della  notte  (generalmente  iene,  sciacalli 
e  licaoni).  —  Ogni  capo  di  famiglia  ha,  per  solito,  tante  capanne  quante  mogli 
possiede,  essendo,  e  si  comprende,  assai  diffìcile  la  convivenza  di  due  o  più 
mogli  sotto  lo  stesso  tetto.  Ogni  moglie  pensa  alla  propria  capanna,  ai  propri i 
figli,  alle  sue  galline,  alle  sue  capre,  fìngendo  quasi  di  ignorare  i  rapporti  che 
l'uomo  ha  colle  altre  legittime  consorti  o  colle  schiave.  Sovente  però  il  somalo 
dissemina  le  varie  sue  famiglie  nelle  piccole  Garrie  del  territorio,  in  cui  per 
ragioni  di  pascolo,  di  sicurezza  e  per  comodità  di  commercio,  dimora  il  suo 
bestiame.  Cosicché  egli,  poi,  passa  il  suo  tempo  camminando  delle  intere  gior- 
nate per  recarsi  da  una  Garria  all'altra  (le  grandi  distanze  per  cotesti  instanca- 
bili camminatori  non  costituiscono  difficoltà)  a  visitarvi  moglie,  figli  e  bestiame, 
tutt' assieme! 

Intorno  al  somalo,  possidente  di  bestiame,  di  capanne,  di  terreni  (sciambe), 
di  mercanzie,  si  stringe  la  coorte  degli  schiavi,  liberti,  clienti  e  degli  accattoni, 
mendicanti,  i  quali  in  Africa  costituiscono  una  classe  assai  numerosa.  Questa 
gente  segue  il  capo  od  i  capi  di  Garria  in  Garria,  viaggia  continuamente  da 
Rer  in  Rer;  il  somalo  che  ha  nella  Fachida  e  nella  Tribù  una  vera  personalità 
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propria,  un  diritto  di  cittadinanza,  considera  questa  gente,  di  razza  indefinita, 
risultante  dai  più  svariati  incrociamenti,  col  più  grande  disprezzo  e  l'adibisce  ai 
lavori  più  umili,  ingrati  e  faticosi.  I  mendicanti  (meschin)  rappresentano  l'ultimo 
gradino  della  scala  sociale  in  Somalia:  com'è,  del  resto,  anche  fra  popoli  assai 
più  civili. 

La  Tribù  o  Cabila  dei  Migiurtini  abita  la  parte  settentrionale  dello  sprone 
che  il  continente  africano  protende  fra  il  Golfo  di  Aden  e  l'Oceano  Indiano 
verso  il  gruppo  delle  Isole  di  Socotora,  addensandosi  specialmente  sulla  costa 
guardante  il  Golfo  di  Aden  e  sul  tratto  di  costa  che  sta  fra  il  Capo  Guardafui 
ed  il  promontorio  di  Hafun. 

I  Migiurtini  sono  divisi  in  varie  Fachide,  taluna  delle  quali,  per  numero  di 
famiglie  e  per  il  territorio  occupato,  abbastanza  importante.  Le  Fachide  principali 
della  Migiurtina  sono  :  gli  Omar  Mahmud,  che  occupano  tutta  la  parte  meridio- 
nale della  regione,  fino  al  confine  del  Sultanato  di  Obbia,  la  valle  del  Nogal, 
spingendo  qualche  loro  ramificazione  oltre  la  linea  del  confine  anglo-italiano; 
—  gli  Issa  Mahmud,  occupanti  la  zona  che  sta  fra  l'Uadi  Nogal  e  l'Uadi  Darror, 
o  vallata  del  Darror  verso  il  Guardafui:  —  gli  Osman  Mahmud,  occupanti  la 
penisola  del  Guardafui  da  Hafun  alla  costa  del  Golfo  di  Aden:  —  i  Suacron,  che 
occupano  la  parte  estrema  della  penisola  del  Guardafui:  —  gli  Ali  Suleiman  ed 
i  Descisci,  che  si  dividono  la  costa  del  Golfo  di  Aden. 

Le  Fachide  si  suddividono  in  numerosi  Rer,  dei  quali  i  più  importanti  sono 
quelli  stabiliti  alla  costa.  E  cioè  —  procedendo  da  nord  a  sud,  o  meglio  dal 
Golfo  di  Adeo  all'Oceano  Indiano  —  i  Rer:  Uabenaja  (Bender  Ziada);  i  Bahgaren, 
Rer  Arabi  (Bender  Cassem);  Rer  Baad;  RerBurgaben  (Descisci);  Rer  Bahlelcassa; 
Rer  Jusuf  Ali  (Bender  Khor)  ;  Rer  Bahlelcassa-Suacron  (Durbo)  ;  Rer  Bah  Jacub 
(Bender  Filuk)  ;  Rer  Suacron  e  Rer  Bah  Jacub  (Alula)  ;  Rer  Suacron  ;  Rer  Ismail 
Suleiman;  Rer  Amaule;  Rer  Ismail  Junes;  Rer  Bahder  (Bereda);  Rer  Suacron 
(Ollog);  Rer  Abdallah  (Damo);  Rer  Bahder;  Rer  Suacron;  Rer  Uerta  Ali,  Uadal 
Mogga  (Bargall);  Rer  Mussa  Sultan  (Hafun). 

II  Sultanato  di  Obbia  è  essenzialmente  occupato  dalle  Fachide  degli  Omar 
Mahmud  al  nord  e  degli  Osman  Mahmud  al  sud,  divise  pur  queste  in  nume- 
rosi Rer,  cioè:  Rer  Omar  Mahmud  a  nord  (Garad);  Rer  Osman  Mahmud-Bah 
Jacub  (Obbia);  Rer  Bayacub  (Elhur)  (1). 

Complessivamente  la  popolazione  somala,  che  si  aggruppa  nei  vari  Rer  o  pae-x 
setti  della  costa,  può  valutarsi  oscillante  fra  le  sette  od  ottomila  anime:  ben 
piccola  cosa  se  si  considera  che  la  distesa  della  costa  fra  Bender  Ziada  e  Obbia 
misura  la  lunghezza  di  592  miglia  geografiche,  cioè  circa  1120  chilometri. 

Non  bisogna  dimenticare  però  che  questa  cifra  non  rappresenta  se  non  una 
parte  minima  assai  mutabile  della  popolazione  somala,  la  parte  sedentaria  fissa  ai 


(l)  Carlo  Rossetti,  Carte  dimostrative  di  colonie  e  paesi  coloniali.  Somalia  Settentrionale. 
Roma,  Tipografia  dell'Istituto  Geografico  De  Agostini,  1906.  —  Giglio  Pestalozza,  Il  Sultanato  dei 
Migiurtini  (Bollettino  Ministero  Esteri),  1906. 
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villaggi  della  costa  e  che  è  nella  maggior  parte  dedita  alla  pesca  ed  al  commercio 
pel  rifornimento  delle  derrate  e  dei  manufatti  di  cui  quella  vivente  all'  interno 
non  può  dispensarsi.  I  Somali  viventi  alla  costa,  già  classificati  ed  ivi  anche 
approssimativamente  censiti  dai  viaggiatori  e  dai  funzionari  che  con  missioni 
governative  ebbero  a  visitarli,  oltreché  rappresentare  la  parte  minima  della  loro 
gente,  rappresentano  fra  questa  una  categoria  già  più  elevata  ed  evoluta  moral- 
mente e  socialmente;  perocché  il  Somalo  è,  ripetiamo,  popolo  essenzialmente 
primitivo,  cioè  nomade  e  dedito  a  quelle  sole  occupazioni  che  sono  le  tipiche  delle 
popolazioni  nomadi  e  primitive,  la  caccia  e  la  pastorizia;  la  caccia  per  trarre 
dagli  animali  uccisi,  più  ancora  che  il  nutrimento,  le  pelli,  le  corna,  da  scambiare 
sul  mercato  con  altri  prodotti  a  lui  necessari  ;  la  pastorizia,  dalla  quale  col  latte, 
il  burro,  la  carne,  trae  gli  elementi  fondamentali  della  propria  nutrizione.  Con 
tutto  ciò,  resta  pur  sempre  assodato  che  la  Somalia  settentrionale  è  un  paese  a 
scarsissima  popolazione  e  che  tale  si  mantiene,  non  tanto  per  le  sue  condizioni 
climatologiche  ed  idrografiche,  quanto  per  la  difficoltà  e  la  mancanza  delle  comu- 
nicazioni, che  n'  impedirono  finora  la  penetrazione  alle  popolazioni  finitime, 
dal  lato  settentrionale  ed  occidentale,  per  la  grande  avversione  dai  Somali 
mostrata  verso  i  forestieri,  qualunque  ne  sia  la  razza  ed  il  colore  :  ed  infine  per 
il  fatto  stesso  della  poligamia,  istituto  notoriamente  non  favorevole  alla  grande 
prolificazione,  all'accrescimento  della  densità  della  popolazione. 

Questo  della  scarsissima  popolazione  è  il  fatto  più  affliggente  che  presenta  la 
Somalia  settentrionale;  poiché  sta  in  ragione  diretta  colla  sua  povertà  economica 
e  colle  difficoltà  che  essa  presenta  ad  un  lavoro  efficace  di  civile  penetrazione. 
Da  questo  fatto,  col  rimuoverne  le  cause  rimovibili,  dovrà  iniziarsi  l'opera  rin- 
novatrice  che  il  Governo  italiano,  assumendone  il  possesso,  si  è  proposto  di 
compiere  nella  Somalia  del  nord.  La  quale,  se  per  le  speciali  sue  condizioni 
climatologiche  (forse  più  favorevoli  al  popolamento  che  non  in  qualche  altra 
regione  fronteggiante  il  Golfo  di  Aden)  non  potrà  mai  far  salire  ad  alte  quote 
la  densità  della  propria  popolazione,  potrà  certamente,  coli' assicurarne  e  miglio- 
rarne le  comunicazioni  interne  e  marittime,  collo  studio  del  regime  visibile 
e  sotterraneo  delle  acque,  e  la  escavazione  di  pozzi  all'americana  nei  centri 
principali,  coli' avviamento  degli  scambi  e  lo  sfruttamento  delle  risorse  naturali 
del  paese,  rendere  più  stabile  ed  omogenea  la  sua  popolazione  attuale,  consen- 
tire l'infiltrazione  e  la  permanenza  di  altri  filoni  di  popolazione  nera,  aumentando 
la  massa  complessiva  dei  suoi  abitanti  a  quote  meno  sconsolanti  delle  attuali  : 
coefficiente  assolutamente  indispensabile  all'elevamento  economico  e  civile  di 
questa  vasta  e  non  del  tutto  ingrata  regione. 

Certo  che  la  Somalia  Settentrionale  Italiana,  in  ispecie  nella  parte  che  fron- 
teggia il  Golfo  di  Aden,  nella  regione  montuosa  del  Guardafui,  e  lungo  la  costa 
migiurtina,  non  è  il  paradiso  terrestre,  né  tampoco  la  meravigliosa  piana  della 
Somalia  meridionale  beneficata  dal  corso  di  due  grandi  fiumi  e  dai  regolari  ed 
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abbondanti  lavacri  delle  pioggie  equatoriali.  Ma  non  è  neppure  quell'infocato 
deserto,  che  è  presentato  da  lunghi  tratti  delle  coste  asiatica  ed  africana  sul 
Mar  Rosso:  anzi  il  divario  fra  quelle  regioni,  per  chi  viene  dalla  Dancalia  o 
dall'Arabia,  da  Aden,  e  la  Somalia,  più  che  sensibile,  è  grande.  Eccettuata  la 
parte  più  alta  delle  montagne,  battuta  dai  venti  marini  e  sferzata  dai  raggi 
diretti  del  sollione  perpetuo,  la  regione  dei  ripiani  medii,  che  è  la  più  estesa, 
della  Somalia  settentrionale,  è  beneficata  da  una  costante  vegetazione,  che  nel 
periodo  delle  pioggie  in  molte  località  diventa  densa  e  lussureggiante. 

Lo  sterpeto  o  boscaglia  spinosa,  o  piccola  giungla  (little  jungle  degli  Inglesi) 
è  la  forma  più  diffusa  della  vegetazione  nella  Somalia  meridionale,  dovuta,  si 
comprende  facilmente,  alla  non  curata  immensità  del  territorio,  in  confronto 
della  scarsissima  popolazione.  Ma  non  è  detto  che  in  molte  regioni  nelle  quali 
prospera  trionfalmente  lo  sterpo  spinoso,  che  in  media  non  supera  i  due  o  tre 
metri  d'altezza,  non  si  possano  attivare  razionali  coltivazioni  di  piante  tropicali, 
i  cui  prodotti  sono  ricercati  dalle  industrie,  e  che  crescono  —  come  tante  gom- 
mifere —  nella  Somalia,  e  fra  gli  stessi  sterpeti.  Quistione  di  volontà  e  di  lavoro. 

Per  quanto  la  boscaglia  spinosa  costituisca  il  tipo  fondamentale  della  vege- 
tazione nella  Somalia  settentrionale,  non  vi  mancano  boscaglie  di  alto  fusto, 
attraversate  e  descritte  dai  viaggiatori  o  rilevate  dagli  ufficiali  che  presero  parte 
alla  campagna  degli  Inglesi  contro  il  Mullah,  come  quelle  di  Bera  e  Galad  in 
territorio  italiano  o  soggetto  all'Italia.  Altre  boscaglie  di  alto  fusto,  frammiste  a 
pascoli  abbondanti,  si  trovano  nell'  Uadi  Nogal,  nell'Ogaden,  nelle  vicinanze 
dell'alto  Uebi  Scebeli  e  nella  parte  più  occidentale  della  regione. 

Le  varie  specie  di  piante  gommifere  e  resinose,  che  fecero  dare  a  questo 
paese  il  nome  assai  poetico  di  «  Terra  degli  Aromi  »,  e  che  da  taluno  fu  anche 
creduto  il  luogo  d'origine  della  leggendaria  regina  Saba,  alla  cui  gloria  perfino 
il  Corano  intitola  un  capitolo  (Surat  XXXIV),  abbondano  in  ogni  parte  della 
Somalia  settentrionale.  Né  mancano  in  molti  luoghi  le  euforbie  delle  varie  specie 
e  nei  luoghi  più  umidi  la  euforbia  candelabro:  così  pure  abbondano  i  cacti, 
l'aloe,  il  bossolo,  il  pino.  —  I  cacti  mostrano  in  questo  paese  una  vitalità  sor- 
prendente, e  così  pure  l'aloe  dalle  lunghe  foglie,  dalle  quali  gli  indigeni  traggono 
la  fibra  con  cui  fabbricano  recipienti,  stuoie,  corde,  corbelli  (sembil)  che  formano  la 
principale  loro  industria  manifatturiera.  La  vegetazione  inferiore  o  del  sotto- 
bosco, data  la  scarsità  delle  pioggie  —  che  è  il  grave  malanno  di  tutta  la  zona  del 
Golfo  di  Aden  —  è  ben  lungi  dal  presentare  il  rigoglio,  talvolta  eccessivo,  delle 
regioni  equatoriali  :  tuttavia  è  quella  che  dà  sufficiente  mangime  al  bestiame  di 
ogni  specie,  domestico  o  no,  che  abbonda  nella  Somalia  settentrionale,  e  che 
ne  costituisce  per  ora  la  maggiore  ricchezza.  Né  vi  mancano  o  possono  mancare 
le  località  adatte  per  la  coltivazione  delle  palmifere,  della  palma  cocco  e  della 
palma  dum  particolarmente  e  di  altre  utili  specie.  Tutto  ciò  deve  formare  oggetto 
di  un  accurato  studio  sperimentale  nelle  varie  località  del  vasto  territorio  quando 
sarà  possibile  spiegare  in  esso  un'azione  colonizzatrice,  fondata  su  criterii  com- 
merciali ed  industriali.  Quello  che  finora  si  è  potuto  raccogliere  intorno  alla 
flora  selvaggia  della  Somalia  settentrionale,  se  non  è  tale  da  dare  fondamento 
a  speranze  di  un  grande  sviluppo  per  la  colonizzazione  agricola,  non  è  però  tale 
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da  far  disperare  sugli  eccellenti  risultati  che  si  possono  trarre  dalle  piante  gom- 
mifere, resinose,  aromatiche,  oleose  e  fibrose,  che  sono  o  acclimatate  o  proprie 
della  regione,  che  vi  crescono  abbastanza  copiose  e  prosperose,  e  che  con  metodi 
rudimentali  e  vieti  sono  già  sfruttate  dai  nativi,  quando  alla  loro  coltivazione, 
al  loro  mantenimento,  alla  raccolta  dei  loro  prodotti  (gomme  e  resine  odorose 
ricercatissime)  fosse  provveduto  con  metodi  scientifici  e  razionali,  e  con  criterii 
informati  alle  esigenze  del  commercio  e  delle  industrie  nei  mercati  di  consumo. 

La  terra  africana,  checché  altri  possa  pensarne,  è,  come  dovunque,  onesta. 
Non  bisogna  mai  domandare  ad  essa  più  di  quel  meglio  che  normalmente,  natu- 
ralmente può  dare.  Volerla  costringere  a  produzioni  che  non  sono  consone  alle 
sue  condizioni  geologiche,  idrografiche,  climatologiche,  è  voler  creare  una  pro- 
duzione artificiosa,  piena  di  pericoli  e  di  amari  disinganni.  Ma  se  ad  essa  si 
chiede  ragionevolmente  quello  che  può  dare,  a  seconda  della  latitudine  e  delle 
condizioni  climatologiche,  studiando  e  lavorando  per  migliorare  e  perfezionare 
la  sua  produzione,  il  rendimento,  per  quanto  modesto,  compenserà  sempre  la 
spesa  e  la  fatica. 

Ammesso  con  ciò  che  se  la  Somalia  settentrionale  potrà,  in  date  regioni, 
essere  suscettibile  di  una  razionale  e  produttiva  coltivazione  delle  piante  gom- 
mifere e  resinose  che  le  sono  proprie,  non  potrà  mai  essere  Colonia  di  largo 
sfruttamento  agricolo,  bisogna,  per  rialzarne  la  potenzialità  economica,  volgere 
l'attenzione  al  suo  commercio  e  crearvi,  coli' incremento  della  popolazione  e  col 
miglioramento  delle  vie  interne,  nuovi  bisogni  e  nuove  correnti  di  traffico. 

La  ferrovia  da  Gibuti  all'Harrar  diminuì  d'assai  il  commercio  di  transito,  che 
da  e  per  l'Etiopia,  or  sono  ancora  pochi  anni,  passava  per  il  Protettorato  inglese, 
da  Zeila  e  da  Berbera.  —  La  potenzialità  di  questa  ardita  ferrovia  si  esercita 
ora  su  una  larga  zona  d'irradiazione,  che  va  sempre  più  estendendosi,  a  mano 
a  mano  che  i  negozianti  della  costa  e  dell'interno  si  persuadono  dell'utilità  che 
essa  presenta  coi  trasporti  rapidi,  sicuri  e  relativamente  a  buon  prezzo.  C'è  tut- 
tavia una  zona  vasta  di  territorio,  che  può  per  molto  tempo  ancora  e  per  le  merci 
di  minor  rendimento  essere  sottratta  all'influenza  di  quella  ferrovia,  tanto  più  se, 
come  sembra,  difficoltà  finanziarie,  non  facilmente  per  ora  superabili,  ne  ritarde- 
ranno il  progettato  prolungamento  da  Dirè-daua  ad  Harrar,  e  la  diramazione  da 
questa  località  attualmente  terminale,  ad  Addis  Abbeba,  la  capitale  politica 
dell'Impero  Etiopico.  Tale  zona  è  appunto  quel  versante  sud-est  dell'altipiano 
etiopico  davanti  a  cui  si  apre  la  Somalia  ad  offrire  sbocchi  sul  mare  ad  Hafun, 
a  Obbia,  a  Mogadiscio,  a  Brava.  Buona  parte  dei  paesi  Galla,  degli  Idama,  degli 
Arussi,  che  già  le  batte,  potrebbe  con  maggiore  frequenza  servirsi  delle  vie  della 
Somalia,  quando  queste  fossero  assicurate  e  facilitate,  per  portare  i  loro  prodotti 
al  mare  ed  approvvigionarvisi  di  quanto  è  necessario  al  loro  consumo.  È  una 
azione,  diciamolo  pure,  politica,  di  viabilità,  che  soprattutto  occorre  per  ravvi- 
vare le  condizioni  economiche  della  Somalia  settentrionale  ed  attirarvi  quella 
parte  del  movimento  commerciale  per  l' interno,  che  non  è  peranco  entrata 
nell'orbita  d'influenza  della  ferrovia  Gibuti-Harrar,  né  vi  potrà  entrare. 

Il  miglioramento,  la  sicurezza,  la  facilitazione  delle  strade,  oltre  attivar  il  com- 
mercio di  transito,  che  può  essere  un  buon  fattore  del  risollevamento  economico 
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della  Somalia  settentrionale,  attiverà  eziandio  il  commercio  locale  proprio  della 
regione,  il  quale  dispone  di  coefficienti  iniziali  tutt'altro  che  trascurabili. 

Abbiamo  detto  che  il  bestiame  è  la  maggiore  ricchezza  della  Somalia  setten- 
trionale. Esso  dà  un  largo  contributo  al  commercio  di  esportazione  della  regione  : 
Aden  e  l'Arabia,  in  particolar  modo,  assorbono  per  nove  decimi  l'esportazione 
di  ovini,  di  cammelli,  di  cavalli  allevati  nella  Somalia  nord. 

Considerevole  è  la  produzione  degli  ovini,  che  oltre  fornire  uno  degli  alimenti 
preferiti  dalle  popolazioni  indigene,  e  sovente,  per  necessità,  anche  dai  bianchi, 
in  Somalia,  in  Aden,  in  Arabia,  alimenta  un  commercio  importantissimo,  per  il 
quale  vi  sono  in  Aden  case  di  prim'ordine  tedesche,  inglesi,  americane,  italiane: 
il  commercio  delle  pelli.  Dopo  gli  ovini  si  allevano  in  gran  numero  nella  Somalia 
meridionale  i  cammelli  :  e  si  comprende  come  questo  animale,  in  tutto  parsimo- 
nioso e  che,  in  mancanza  d'altro,  si  nutre  dei  piccoli  rami  spinosi  delle  mimose, 
possa  prosperare  in  un  paese  di  limitata,  scarsa  vegetazione  qual'è  la  Somalia. 

Sebbene  i  Somali  siano  restii  a  cedere  il  loro  bestiame,  perchè  la  diminuzione 
del  numero  dei  capi  delle  loro  mandrie,  sembra  ad  essi  una  menomazione  di 
autorità  e  potenza,  nondimeno  sono  costretti  sovente  dalla  necessità  a  barattarli 
coi  prodotti  di  cui  mancano,  indispensabili  alla  loro  vita,  come  le  cotonate,  il 


riso,  i  datteri,  il  melasso,  lo  zucchero,  il  petrolio,  le  conterie,  i  piccoli  utensili, 
il  ferro  laminato,  ecc.  ecc.  Così  molti  cammelli  somali  passano  ogni  anno  all'altra 
sponda  del  Golfo  di  Aden  o  dell'Oceano  Indiano,  in  Arabia,  ove  sono  molto 
apprezzati.  —  In  Aden  i  quattro  quinti  dei  cammelli,  che  sono  impiegati  al  traino 
dei  carri  di  mercanzia,  ed  in  Arabia  pei  trasporti  in  carovana,  vengono  dalla 
costa  somala:  e  da  quivi,  quando  il  bisogno  strinse,  cammelli  furono  spediti 
anche  più  lungi,  in  Dancalia  e  nella  Colonia  Eritrea.  —  Il  cammello,  fra  i 
Somali,  serve  anche  come  bestia  da  macello  e  l'uccisione  di  un  cammello  pre- 
lude sempre  nel  Ber  una  qualche  cerimonia,  festa  o  fantasia,  che  si  chiude  con 
una  scorpacciata  a  spese  del  paziente  e  meditabondo  animale.  Il  grasso  che  si 
estrae  dalla  sua  gibbosità  dorsale  è  ricercatissimo  in  commercio  per  la  fabbri- 
cazione del  sapone  e  di  speciali  lubrificanti.  La  sua  pelle  è  pure  venduta,  ma  è 
assai  uieno  pregiata  di  quella  della  capra  e  della  pecora  e  di  quella  dei  bovini. 

In  minor  numero  delle  pecore,  delle  capre  e  dei  cammelli  si  esportano  dalla 
Somalia  gli  animali  bovini.  —  I  Somali  hanno  per  il  bue,  e  soprattutto  per  le 
mucche  —  dalle  quali  traggono  il  latte  ed  il  burro,  elementi  essenziali  della  loro 
alimentazione  —  una  speciale  predilezione  rasentante  quasi  la  gelosia.  —  Facil- 
mente (sapendo  di  esserne  ricambiati  ad  usura)  i  Somali,  in  date  circostanze, 
si  inducono  a  farvi  l'omaggio  di  una  capra,  di  un  montone  ed  anche  di  un  cam- 
mello: quasi  mai,  e  solo  in  occasioni  veramente  eccezionali,  straordinarie,  in 
cambio  di  ben  maggiori  favori  e  larghezze,  si  inducono  a  farvi  l'omaggio  di  un 
bove  :  ma  di  una  mucca  mai.  Essa  è  la  principale  fonte  di  alimentazione  della 
famiglia.  Ciò  non  toglie  che  la  carne  bovina  —  ahimè  quanto  tigliosa!  —  che 
si  mangia  in  Aden  non  venga  tratta  dalla  Somalia  del  nord,  coi  sambuchi  ed 
i  piccoli  vapori  facenti  il  cabotaggio  fra  le  due  sponde  del  golfo. 

Una  delle  più  gradevoli  sorprese  che  prova  il  viaggiatore,  che  per  la  prima 
volta  dopo  l'affaticante  traversata  del   Mar  Rosso  sbarca  in  Aden,  è  vedere  nel 

8  —  G.  Chiesi,  La  coloni%%a%ione  europea  nell'Est  Africa. 
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largo  spiano  di  Steamer,s  Point,  una  lunga  fila  di  carrozzelle  pubbliche  tirate 
da  Cavalletti  magri,  ma  vigorosi  e  pieni  di  vivacità,  guidati  da  neri,  magri  e 
nervosi  al  pari  di  loro.  Cavalli  e  cocchieri  vengono  dalla  Somalia:  ed  anche 
questa  esportazione  è  di  una  certa  importanza. 

Fra  i  prodotti  naturali  che  la  Somalia  mette  in  commercio,  meritano  speciale 
rilievo  le  gomme.  Le  gomme  di  varie  qualità  sono  il  prodotto  delle  boscaglie, 
dove  abbondano  le  acacie  ed  altre  piante  gommifere.  Se  maggiore  e  più  vogliosa 


Fig.  8. 


ADEN  —  Steamer's  Point. 


fosse  la  popolazione  dedita  alla  ricerca  ed  allo  sfruttamento  delle  piante  gommi- 
fere e  resinose,  questo  prodotto,  ricercatissimo  e  di  esito  sempre  sicuro,  potrebbe 
raggiungere  entità  considerevoli.  —  Le  popolazioni  che  più  si  dedicano  al  raccolto 
della  gomma,  sono  quelle  che  stanno  intorno  a  Bender  Gassem  e  quelle  dell'  Uadi 
Nogal  e  di  Bargall.  —  La  gomma  che  si  esporta  dalla  Somalia  settentrionale, 
e  che  trova  in  Aden  il  suo  mercato  naturale,  è  di  quattro  qualità  e  viene  rac- 
colta nei  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto,  durante  i  quali  le  piante  che  furono 
ristorate  dalle  pioggie  copiose  del  maggio  e  del  giugno,  sotto  la  sferza  dei  grandi 
calori  stillano  copiosamente  la  linfa  gelatinosa.  La  migliore  qualità  della  gomma 
somala  (che  passa  poi  al  commercio  europeo  colla  qualifica  di  gomma  arabica) 
è  la  bianca,  detta  in  luogo  Adad:  segue  la  Kankocat,  una  gomma  un  po'  più 
scura  della  precedente,  ma  come  questa  dotata  di  eccellenti  qualità  di  solubilità; 
alle  volte  le  due  qualità  sono  mescolate,  e  nei  fondachi   dei   mercanti  di  Aden 
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donne  e  ragazzetti  lavorano  giornate  per  separare  i  granelli  delle  due  qualità.  Di 
caratteri  inferiori,  più  scure  e  meno  solubili  sono  le  qualità  di  gomma  dette 
ffialefan  e  garin,  rappresentanti  la  secrezione  di  certe  piante  nell'ultimo  periodo 
di  attività  gommifera,  al  quale,  in  attesa  delle  nuove  pioggie,  succede  un  riposo 
di  parecchi  mesi. 

La  produzione  complessiva  della  gomma  che  la  Somalia  settentrionale  manda 
ogni  anno  sul  mercato  di  Aden,  è  calcolata  dai  competenti  (1)  in  una  media  di 
20.000  sacchi  del  peso  di  Kg.  00  caduno.  11  prezzo  minimo  di  ogni  sacco  è  di 
circa  20  rupie  (lire  it.  34):  il  che  fa  un  giro  di  capitale  per  la  sola  gomma 
di  oltre  700.000  lire  italiane.  Cifra,  come  abbiamo  detto,  che  potrebbe  salire  ben 
più  alta,  se  questo  commercio,  oggi  interamente  abbandonato  nelle  mani  degli 
indigeni,  poco  curanti  e  poco  attivi,  fosse  razionalmente  ed  industrialmente 
esercitato  da  coloni  europei. 

Parallela  alla  produzione  della  gomma  è  nella  Somalia  settentrionale  quella 
dell'incenso.  La  boscaglia  somala  è  ricca  di  piante  che  in  date  stagioni  stillano 
resine  più  o  meno  profumate,  caratteristica  fra  le  quali  è  il  luban,  o  incenso  da 
bruciare,  che  si  trae  dalle  varie  specie  di  terebintacee  che  crescono  nella  Somalia. 
Il  raccolto  dell'incenso,  come  quello  della  gomma,  è  fatto  dagl'indigeni  —  salvo 
l'eccezione  di  qualche  Ber,  ove  si  comincia  a  comprendere  che  una  certa  cura, 
per  trarne  miglior  profitto,  le  piante  la  esigano  —  senza  regola  alcuna,  empiri- 
camente, a  caso.  L' incenso  comune,  da  ardere  nei  bracieri,  nelle  case,  nelle 
botteghe  —  usanza  comunissima  in  Arabia  e  presso  certe  classi  di  persone  in 
India  —  costituisce  i  due  terzi,  e  più,  del  prodotto.  L'altra  qualità,  gommosa, 
bianca,  aromatica,  detta  maidi,  si  vende  a  prezzo  alto:  gli  Arabi,  le  donne  in 
particolar  modo,  lo  masticano  per  avere  la  bocca  profumata.  Serve  pure  nella 
empirica  farmacopea  locale,  e  dall'industria  europea  è  usato  nella  preparazione 
di  certi  profumi.  Si  calcola  che  la  Somalia  settentrionale  metta  sul  mercato  di 
Aden  annualmente  da  30  a  35  mila  sacchi  di  incenso,  tra  luban  e  maidi,  per  un 
valore  di  oltre  mezzo  milione  di  lire.  —  Il  raccolto  dell'incenso  luban  avviene 
dal  giugno  all'agosto:  ma  l'incisione  alla  pianta  è  praticata  qualche  tempo  prima. 
Più  soffia  caldo  ed  impetuoso  il  monsone  di  sud-ovest,  più  sicuro  e  copioso  si 
presenta  il  raccolto  del  luban.  —  Il  maidi  invece  è  raccolto  tra  il  gennaio  e 
l'aprile,  che  per  le  regioni  del  Golfo  di  Aden  e  della  Somalia  settentrionale  è  la 
stagione  più  fresca. 

Articolo  di  esportazione  rilevante  della  Migiurtina  è  pure  il  burro,  che  trova 
fra  la  popolazione  indigena  di  Aden  e  della  prospiciente  costa  arabica  i  suoi 
mercati  di  consumo.  Il  burro  somalo,  sebbene  fatto  empiricamente,  ricco  com'è 
di  sostanza  grassa,  costituisce  il  più  prelibato  fra  i  condimenti  in  uso  tra  le 
popolazioni  nere.  È  liquido:  per  conservarlo  è  sottoposto  ad  un  breve  periodo 
di  lenta  ebullizione:  poi  vien  versato,  o  in  antichi  recipienti  da  petrolio,  di  latta, 
oppure  in  otri  fatti  con  pelli  di  capra  o  di  bue.  —  Si  vende  in  media  a  60  rupie 
il  quintale,  corrispondenti  a  circa  100  lire  italiane.  —  Anche  questo  articolo, 


(1)  Gfr.  C.  Rossetti  e  G.  Pestalozza,  op.  cit. 
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quando  la  sua  produzione,  confezione  e  messa  in  commercio,  fossero  fatte  da 
Europei,  con  metodi  razionali  ed  industriali,  potrebbe  costituire  un  largo  cespite 
di  attività,  sia  per  l'aumento  della  produzione,  sia  per  il  suo  miglioramento; 
perocché,  accuratamente  confezionato,  potrebbe  con  grande  vantaggio  sostituire 
in  parte  il  burro  europeo,  olandese,  inglese  ed  italiano,  del  quale  fa  enorme, 
pressoché  esclusivo  consumo,  la  sempre  crescente  famiglia  dei  coloni  europei, 
che  si  stabiliscono  in  Aden,  nell'India,  sulle  coste  dell'Africa  orientale. 

Prodotto  specialissimo  e  di  una  certa  importanza  della  costa  somala  da  Ras 
Hafun  ad  Obbia  è  la  carne  del  pescecane,  salata  ed  essiccata.  Si  vende  in  Aden, 
in  Arabia,  a  Zanzibar,  sulla  costa  orientale,  all'interno,  generalmente  fra  popo- 
lazioni ove,  il  bestiame  essendo  scarso,  viene  sostituito  nell'alimentazione  carnea. 
Il  pescecane  essiccato,  quando  l'animale  non  è  troppo  grosso  e  vecchio,  dà  una 
carne  analoga  a  quella  del  più  ordinario  merluzzo,  ma  certamente  assai  più 
coriacea  e  tigliosa.  —  I  neri  però  hanno  generalmente  dentature  di  primo  ordine 
e  stomachi  di  ferro:  perciò  sono  molto  ghiotti  dei  manicaretti  fatti  con  carne 
di  pescecane  salato,  condita  al  burro  ed  all'olio  di  sesamo,  e  sprigionante  — 
bisogna  andare  in  certi  quartieri  di  Zanzibar  e  di  Mombasa  per  averne  un'idea  ! 
-  un  odore  nauseabondo,  insopportabile.  —  Il  Mare  Indiano,  è  noto,  è  ricchis- 
simo di  pesce:  e  fra  questo  il  pescecane  è  re.  Per  il  numero,  la  grossezza,  la 
voracità  loro,  cotesti  squali  nell'Oceano  Indiano  sono  straordinari.  Basta  stare 
qualche  tempo  dal  bordo  di  una  nave  sull'ancora  a  qualche  distanza  dalla  costa 
guardando  nel  mare,  per  vederne  subito  parecchi  volteggiare  a  mezz'acqua 
intorno  alla  nave,  in  attesa  della  preda.  Perciò  un  tuffo  nell'Oceano  Indiano,  o 
volontario  o  casuale,  è  sempre  pericolosissimo. 

I  Somali  della  costa,  fra  Meregh,  Obbia,  Hafun,  sono  abilissimi  in  quella 
pesca,  fatta  con  grossi  ami  e  ramponi,  dal  bordo  delle  canoe  o  dei  piccoli  sam- 
buchi a  ciò  adibiti.  Il  pesce  preso  viene  sventrato,  squartato  in  grossi  pezzi, 
salato  ed  essiccato  al  sole  sulla  spiaggia.  La  coda  e  le  pinne,  pure  essiccate, 
formano  oggetto  di  uno  speciale  commercio  con  Aden,  da  dove,  negozianti  indiani 
che  ne  fanno  incetta,  la  spediscono  in  India  ed  in  Cina. 

Altra  industria  e  commercio  peschereccio  esercitato  dai  Somali  del  nord,  ed 
in  particolar  modo  da  quelli  che  vivono  alla  costa  tra  Hafun  e  Guardafui,  è 
quella  della  madreperla.  Banchi  madreporici  si  riscontrano  sovente  lungo  la 
costa  somala  ed  intorno  a  Socotora.  Il  prodotto  di  questa  pesca  non  è,  come  nel 
Mar  Rosso,  nel  Golfo  d'Aden,  nel  Golfo  Persico,  considerevole:  ma  bisogna 
anche  dire  che  essa  è  esercitata  saltuariamente  e  con  mezzi  inadeguati.  Questa 
industria,  come  quella  della  pesca  e  salagione  del  pescecane,  come  qualunque 
altra  cosa  in  Somalia,  se  esercitate  ed  organizzate  in  miglior  modo,  potrebbero 
dare  risultati  di  ben  altra  importanza,  dappoiché  non  sono  gli  elementi,  i  fattori 
della  produzione  quelli  che  mancano,  ma  l'organizzazione  del  modo  di  sfruttarli. 

Infine,  modesto,  ma  non  disprezzabile  articolo  di  esportazione,  è  la  foglia 
fibrosa  della  palma  dum,  sia  allo  stato  naturale,  che  lavorata  in  corde,  stuoie, 
corbelli,  sacchetti,  che  i  commercianti  di  Aden  ritirano  e  consumano  in  enormi 
quantità,  per  l'imballaggio  del  caffè,  della  gomma,  delle  pelli,  della  cera,  e  degli 
altri  ricchi  prodotti  orientali  di  cui  quella  piazza  è  il  grande  emporio  raccoglitore 
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per  l'Europa  e  l'America.  —  Ma  certo  maggior  vantaggio  si  potrebbe  ottenere 
dalle  palme  dtim  che  crescono  nella  Somalia  del  nord  a  Bender  Cassem,  ad 
Hafun,  ed  in  altre  località  ove  il  sottosuolo  presenta  un  certo  grado  di  umidità, 
selezionandone  la  specie  e  volgendo  l'attenzione  ai  semi,  dai  Somali,  per  diffi- 
coltà di  trasporto,  per  ignoranza  od  incuria,  ora  trascurati,  mentre  si  fanno 
ogni  dì  più  ricercati  dall'industria  europea  per  la  fabbricazione  dei  bottoni  e  di 
minuterie  affini,  di  piccoli  isolanti  per  apparati  elettrici  :  usi  nei  quali  con  grande 
profitto  possono  sostituire  l'osso  e  le  materie  cornee  assai  più  costose. 

L'enumerazione  che  abbiamo  fatto  dei  prodotti  principali  della  Somalia  set- 
tentrionale, per  quanto  ridotta  alle  formule  più  semplici,  alle  più  modeste  espres- 
sioni, deve  incoraggiare  il  Governo,  i  pubblici  poteri  e  l'iniziativa  privata  a 
volgere  maggiore  attenzione  a  quella  regione,  dalla  quale,  senza  predire  grandi 
e  straordinarie  cose,  con  lavoro  costante,  razionale,  metodico,  sfruttandone  i 
prodotti  naturali,  si  potrà  sempre  trarre  una  giusta  rimunerazione  della  energia 
spesa  e  del  capitale  impiegato. 

Il  commercio  d'importazione  nella  Somalia  settentrionale  si  limita  ad  articoli 
di  prima  necessità  per  la  vita  di  quelle  popolazioni:  cotonate,  bianche  o  colorate, 
di  provenienza  indiana  o  europea,  che  si  ritirano  da  Aden;  riso  indiano;  dat- 
teri, che  i  sambuchi  somali  vanno  a  prendere  in  Arabia,  in  cambio  del  bestiame 
e  del  burro  che  vi  portano;  ferro  grezzo;  cominciano  a  penetrare  anche  le  sto- 
viglie di  ferro  smaltato  ;  conterie,  dura,  petrolio,  the,  tabacco,  scorza  di  caffè  ed 
altre  mercanzie  di  minor  conto.  Il  commercio  si  fa  alla  costa,  e  generalmente 
per  scambio  di  mercanzie.  Appena  in  questi  ultimi  anni  la  moneta  (rupia  anglo- 
indiana e  tallero  di  Maria  Teresa)  ha  cominciato,  sebbene  in  limitate  propor- 
zioni, a  penetrare  nella  Somalia  settentrionale  ed  a  funzionarvi  da  medio  circo- 
lante. —  Nell'interno,  ove  la  moneta,  non  potendo  essere  cambiata,  perde  di 
quella  utilità  pratica  che  costituisce  la  massima  parte  del  suo  valore,  è  sempre 
preferita  la  contrattazione  per  scambio  di  mercanzie.  Si  è,  cioè,  sempre  alla 
forma  più  antica  del  commercio  umano. 

Concludendo,  su  questo  punto  :  la  Somalia  settentrionale  non  può  certo  met- 
tersi nel  novero  delle  regioni  africane  facilmente  colonizzabili  e  di  un  grande 
avvenire  economico:  questo  no.  Ma  non  è  nemmeno  da  buttarsi  Come  un  non 
valore.  Tutt'altro.  Essa  ha  in  sé  tutti  gli  elementi  necessari  per  elevarsi  ad  una 
potenzialità  economica  assai  maggiore  di  quella  rudimentale,  che  la  scarsa  popo- 
lazione e  la  nessuna  penetrazione  civile  ora  le  danno.  La  struttura  geologica  di 
questo  paese  non  fu  peranco  studiata,  neppure,  si  può  dire,  superficialmente;  e 
non  è  perciò  escluso  che  nella  parte  più  montuosa,  sia  della  penisola  del  Guar- 
dafui,  sia  nell'occidente,  essa  non  nasconda  giacimenti  utilizzabili.  Gli  indizi 
che  si  hanno,  lo  lasciano  supporre.  —  Ma  soprattutto  non  bisogna  obliare  la 
situazione  geografica  della  Somalia  settentrionale,  che  la  fa  la  strada  aperta  e 
diretta  per  gran  parte  del  versante  sud-orientale  dell'altipiano  etiopico,  ove  la 
popolazione  è  ben  altrimenti  densa  e  dove  la  civiltà  in  un  grado  assai  più  avan- 
zato, che  non  fra  i  Somali,  ha  già  creato  bisogni  e  consuetudini  a  cui  non  può 
sopperire  che  il  commercio  e  l'industria  europea.  —  E  qui  sta  il  segreto  della 
futura  rigenerazione  economica  della  Somalia  settentrionale. 
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II. 

Il  Sultanato  dei  Migiurtini.  Osman  Mahmud.  —  La  pirateria  ed  il  contrab- 
bando delle  armi.  —  La  costa  settentrionale  sul  Golfo  d'Aden.  —  Bender 
Cassem.  —  Durbo.  —  Un  tragico  incidente.  —  Mula. 

Prima  che  l'Italia  assumesse  le  responsabilità  politiche  e  civili  del  protetto- 
rato sulla  Somalia  settentrionale,  il  Sultanato  dei  Migiurtini,  che  ne  occupa 
l'estremo  lembo,  era  considerato  come  una  entità  politica  non  priva  d'una  certa 
importanza,  che  alle  volte  non  mancava  di  dare  qualche  noia  alle  Autorità 
inglesi  o  consolari  di  Aden:  perocché  i  Migiurtini  del  nord,  di  Alula,  di  Bargall, 
di  Hafun,  specialmente,  esperti  ed  arditissimi  navigatori,  coi  loro  sambuchi, 
esercitavano  assai  volentieri,  se  non  esclusivamente,  la  proficua  industria  dei- 
pirati,  in  particolar  modo  nei  casi  di  naufragio  di  navi,  nel  passo  non  facile  tra 
Guardafili  e  Socotora.  La  fama  che  i  Migiurtini  si  erano  acquistata  in  tutta  la 
regione  circostante  del  Golfo  d'Aden  di  uomini  fieri,  irreducibili  ed  anche  feroci 
coi  bianchi:  la  difficoltà  degli  approdi  che  presentava  la  loro  regione,  svolgen- 
tesi  intorno  ad  un  promontorio,  ove  per  le  forti  correnti  e  pei  venti  è  difficile  il 
trovar  calma  di  mare  :  le  difficoltà  ancora  maggiori  che  presentava  una  penetra- 
zione qualsiasi  nel  loro  territorio,  contribuivano  a  tenerli  appartati  dal  mondo 
civile  ed  a  lasciare,  il  più  delle  volte,  impuniti  gli  atti  di  pirateria  che  essi 
commettevano,  o  sui  sambuchi  mercantili  arabi  e  di  Aden,  o  sulle  navi  che 
naufragavano  nei  paraggi  del  Guardafili. 

La  leggenda  di  irreducibilità  formatasi  intorno  a  questa  gente  la  proteggeva 
assai  più  delle  forze  delle  quali  poteva  disporre  il  loro  Sultano  —  che  effetti- 
vamente disponeva  di  ben  poco.  —  Ma  gli  è  che  nessuna  nazione  voleva  cercarsi 
questa  briga  di  mettere  a  dovere  i  Migiurtini,  non  sapendosi  bene  se  e  quali 
sorprese  poteva  l' impresa  racchiudere.  Così  quando  l' Italia,  che  nello  svolgi- 
mento del  suo  primitivo  programma  di  espansione  coloniale  trovava  necessario  di 
assicurarsi  gli  sbocchi  che  l'altipiano  etiopico  poteva  avere  sull'Oceano  Indiano', 
si  offrì  di  assumere  il  protettorato  della  Somalia,  nessuno  pensò  a  contenderle 
il  passo:  anzi  l'Inghilterra,  più  di  ogni  altra  interessata  alla  sicurezza  del  Golfo 
di  Aden,  ed  al  buon  ordine  in  quei  mari,  che  sono  la  gran  via  dei  suoi  traffici, 
incoraggiò  e  facilitò  l'Italia  all'impresa. 

Così  fu  decisa  la  fine  dell'autonomia  del  Sultanato  dei  Migiurtini.  Bisogna 
tener  sempre  presente  alla  mente,  quando  si  parla  di  Sultani  e  Sultanati  africani 
ed  arabici  (se  ne  eccettuiamo  quello  di  Zanzibar,  che  si  trovò  in  condizioni 
eccezionali  di  potenza  e  di  splendore),  il  senso  assai  relativo  che  è  necessario 
dare  a  queste  parole.  Nulla,  innanzi  tutto,  havvi  che  anche  lontanamente  possa 
nella  realtà  richiamare  il  pensiero  agli  splendori  orientali  ed  alla  potenza,  al 
fasto,  che  la  leggenda  e  la  fantasia  hanno  collegato  a  tali  titoli.  Ma  questo,  che 
sarebbe  ancora  il  meno,  a  parte,  nel  Sultanato  dei  Migiurtini,  come  negli  altri 
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consimili  della  costa  o  dell'interno  dell'Africa  orientale,  nulla  havvi,  nella  orga- 
nizzazione statale,  che  sia  all'  infuori  di  una  organizzazione  politico-sociale 
affatto  primordiale,  per  non  dire  patriarcale.  —  L'autorità  assoluta  ed  incontra- 
stabile promana  da  uno  solo:  dal  capo,  dal  Sultano,  che  deve  la  sua  posizione 
all'ascendente,  o  suo  personale,  o  conquistato  dai  suoi  maggiori,  per  ragioni  reli- 
giose, o  per  fatto  di  guerre  e  ricchezze  accumulate,  su  tutta  la  tribù  o  cabila. 
Generalmente  nella  maggior  parte  dei  casi,  questo  dei  Migiurtini  compreso, 
l'autorità  sultanale  è  diventata  privilegio  d'una  famiglia  e  si  trasmette  diretta- 
mente di  padre  in  figlio  o  per  linea  collaterale  da  fratello  a  fratello,  come  qua- 
lunque altra  cosa  ereditaria,  secondo  le  norme  della  legge  rivelata  dal  Corano  o 
da  esso  derivata.  Questo  sovrano,  che  si  considera  ed  è  considerato  di  diritto 
divino,  non  ha  la  briga  di  creare  ed  emanare  leggi,  perchè  a  ciò  provvede  il 
Corano,  dal  quale  nessuno  può  scostarsi  e  in  cui  nulla  si  può  innovare.  Per  le 
contingenze  dello  Stato  o  del  comune  interesse,  alle  quali  la  legge  coranica  non 
può  prevedere  ne  provvedere,  soccorre  la  sua  volontà  personale.  L'ordine,  la 
volontà  del  Sultano  è  legge  per  la  tribù:  legge  però  che  non  sempre  può  farsi 
valere,  perocché  difficilmente  il  Sultano  ha  o  può  far  valere  mezzi  di  coazione 
sui  suoi  sudditi.  Quindi  l'obbedienza  ed  i  legami  dei  soggetti  per  il  capo  sono 
assai  relativi:  solo  nei  rari  casi  dell'interesse  generale  delle  tribù,  come  l'invasione 
o  la  guerra  di  una  tribù  vicina,  può  determinare  una  maggiore  fusione  di  rap- 
porti fra  capo  e  soggetti.  L'amministrazione  di  questi  Sultanati  —  poiché  sono 
tutti  impiantati  sullo  stesso  tipo  —  è  molto  semplice:  non  esiste.  Il  Sultano 
somalo  non  provvede  né  a  strade,  né  a  porti,  né  a  scuole,  né  a  lavori  pubblici, 
né  a  giustizia,  né  a  religione:  sono  tutte  cose  che  non  lo  riguardano.  Le  strade 
se  le  fanno  le  carovane  ed  i  viandanti  ;  i  porti,  bastano  quelli  creati  da  madre 
natura  ;  le  scuole  e  la  religione  vivono  delle  oblazioni  di  chi  ne  abbisogna,  e  dei 
lasciti  «per  l'Islam»,  che  quasi  mai  mancano  nei  testamenti;  la  giustizia  vive 
di  sé  stessa,  cioè  del  proprio  mercato esercitato  da  Cadì  o  interpreti  ricono- 
sciuti dalla  Seriah  (legge). 

L' amministrazione,  si  convenga,  non  potrebbe  essere  più  semplice.  All'  in- 
fuori delle  persone  addette  al  servizio  della  sua  persona,  della  sua  famiglia,  del 
suo  bestiame,  il  Sultano  somalo  non  ha  funzionari.  Quei  pochi  tributi  che  gli 
vengono  per  la  introduzione  delle  merci,  per  il  pedaggio  delle  carovane,  sono 
riscossi  dai  suoi  familiari,  messi  nei  varii  punti  commerciali  della  costa.  — 
Quando  abbisogna  di  qualche  straordinario  tributo  da  questa  o  quella  Fachida  o 
Rer  del  suo  dominio,  vi  si  reca  in  persona  con  seguito  armato  di  parenti,  di  fidi, 
di  altri  capi  :  ed  impone  in  bestiame,  merci  o  derrate  quella  taglia  di  cui  per 
sé  e  per  i  suoi  abbisogna:  se  non  gli  vien  data  subito,  se  la  prende  con  una 
razzìa.  Il  bottino  fatto  nelle  imprese  guerresche  è  diviso  fra  lui  ed  i  capi  che 
lo  hanno  coadiuvato.  Naturalmente  al  Sultano  spetta  la  parte  del  leone:  ma 
nessuno  trova  a  ridire,  .perchè  così  è  stabilito  da  Allah,  dalla  legge. 

Per  i  Migiurtini  ottimo  cespite  di  guadagno  erano  i  naufragi,  molto  frequenti 
quando  maggiore  era  la  navigazione  a  vela,  al  Capo  Guardafili.  —  Non  appena 
una  nave  era  incagliata  in  quel  diffìcile  passo,  tutti  gli  abitanti  dei  Rer  vicini  si 
affrettavano  all'arrembaggio:  per  non  avere  il  fastidio  di  provvedere  ai  naufraghi, 


122  PARTE   SECONDA 


se  v'erano  dei  superstiti  li  uccidevano  e  poi  cominciava  il  saccheggio  del  bello 
e  del  buono  che  si  trovava  sulla  nave,  se  quella  era  ancora  più  o  meno  galleg- 
giante: ed  il  ricupero  di  quello  che  era  sommerso  o  rigettato  dal  mare.  Una 
vera  cuccagna  pei  Migiurtini,  che  utilizzavano  tutto  quello  che  poteva  servire 
ai  loro  usi  personali.  Quello  che  ad  essi  non  serviva,  poco  per  volta,  coi  loro 
sambuchi,  lo  portavano  in  Aden,  ove  non  mancavano  mai  i  negozianti  greci  e 
baniani,  che  ne  facevano  per  poco  prezzo  acquisto.  Al  Sultano  spettava  sempre 
una  parte  di  questo  bottino,  sia  in  merci  ed  oggetti,  che  del  ricavato  dalla  vendita 
fatta  in  Aden  ed  anche  a  Zanzibar. 

Questa  barbarie  trionfante,  impunita,  a  poca  distanza  da  Aden,  che  ora  può 
dirsi  uno  degli  avamposti  più  gloriosi,  e  certo  il  più  importante  che  la  civiltà 
europea  abbia  piantato  sul  mare  di  fronte  all'Africa,  non  poteva  essere  più 
a  lungo  tollerata,  e  F  Italia,  assumendosi  il  compito  di  farla  cessare,  si  rese 
benemerita,  rendendo  un  vero  servigio  al  mondo  civile. 

Già  lo  accennammo  :  le  trattative  per  fare  accettare  al  Sultano  dei  Migiurtini 
il  protettorato  dell'Italia  furono,  non  senza  difficoltà,  molto  abilmente  condotte 
dal  Console  Generale  in  Zanzibar,  cav.  cap.  V.  Filonardi,  coadiuvato  dai  coman- 
danti delle  regie  navi  Rapido  e  Staffetta,  capitani  di  fregata  Amoretti  e  Pinelli, 
il  7  aprile  1889. 

Osman  Mahmud  Jusuf  è,  come  tutti  codesti  piccoli  capi  africani,  un  uomo 
furbo,  ma  nello  stesso  tempo  assai  avido.  Per  quanto  il  suo  territorio,  poco 
accessibile  e  difficile  a  penetrarsi  dal  mare,  assicurasse  a  lui  ed  ai  suoi  una 
certa  indipendenza  ed  impunità  per  i  fatti  di  saccheggio  nei  casi  di  naufragio 
e  di  pirateria  sui  sambuchi  arabi,  Osman  Mahmud  Jusuf  comprendeva  che  col 
sempre  maggiore  accrescersi  della  potenza  inglese  in  Aden,  Berbera  e  Zeila, 
quel  proficuo  giochetto  non  poteva  durare  più  a  lungo,  sempre  più  frequenti 
facendosi  le  perlustrazioni  delle  navi  della  marina  anglo-indiana  e  d'altre  nazioni 
su  quella  costa.  Comprendeva,  per  le  notizie  che  da  Aden  gli  portavano  i  suoi 
congiunti,  amici  ed  emissari,  che  colà  andavano  a  negoziare,  a  tastar  terreno, 
che  quella  sua  assoluta  indipendenza  si  avvicinava  al  tramonto,  e  ch'egli,  a 
scanso  di  peggio,  doveva  prepararsi  a  riconoscere  sopra  di  sé  un  padrone  o 
protettore  —  come  in  più  dolce  linguaggio  coloniale  si  dice  —  europeo.  —  Quale? 
Il  bravo  Osman  Mahmud  Jusuf  non  aveva  grande  imbarazzo  nella  scelta:  o  gli 
Inglesi,  che,  già  formidabili  in  Aden,  arrotondavano  il  loro  possedimento  sulla 
costa  settentrionale  della  Somalia,  da  Zeila  a  Berbera:  o  gli  Italiani,  che  da 
poco  avevano  occupato  Massaua,  e  si  stendevano  lungo  la  costa  dancala  da  Mas- 
sana  ad  Assab.  —  Cogli  Inglesi,  troppo  vicini  e  troppo  forti  e  dei  quali  poteva 
constatare  ogni  dì  i  metodi  sbrigativi,  era  la  fine  sua  come  Sultano,  e  del  Sul- 
tanato: cogli  Italiani,  più  lontani,  meno  forti  degli  Inglesi,  c'erano  maggiori 
probabilità  di  sopravvivenza  per  la  sua  autorità  :  senza  contare  che  la  protezione 
degli  Italiani  avrebbe  scongiurato  per  sempre  dalla  Migiurtina  il  pericolo  temuto 
della  dominazione  inglese.  —  Questo  è  il  calcolo  naturale,  e  logico  del  resto,  che 
fece  Osman  Mahmud,  quando  per  i  ragionamenti  e  le  promesse  del  cav.  Filonardi 
e  per  i  consigli  dello  suocero  Jusuf  Ali,  Sultano  di  Obbia,  si  indusse  ad  accet- 
tare il  protettorato  dell'Italia  verso  la  modica  pensione  di  1800  talleri  di  Maria 
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Teresa  all'anno,  cioè,  poco  più,  poco  meno  —  a  seconda  delle  oscillazioni  di 
cambio  che  questa  singolare  moneta  subisce  —  di  lire  italiane  4000. 

Un  somalo  del  nord,  migiurtino,  interprete  al  Governo  in  Mogadiscio,  Hagi 
Hakmed,  nomo  astuto,  intelligente  quant' altri  mai,  ci  spiegava  appunto,  a  modo 
suo,  con  un  consimile  ragionamento,  il  processo  delle  cause  e  delle  argomenta- 
zioni che  avevano  indotti  i  due  Sultani  della  Somalia  settentrionale  a  sottomet- 
tersi abbastanza  di  buona  voglia  al  protettorato  (in  cuor  loro  non  desiderato 
certo). di  una  nazione  europea:  dell'Italia. 

«  I  Migiurtini  —  scriveva  fin  dal  febbraio  1886,  al  Governatore  di  Aden,  il 
«  maggiore  Hunter,  allora  residente  inglese  a  Berbera  —  sono  decisi  a  non  accet- 
«  tare  nessun  protettorato,  nemmeno  quello  degli  Inglesi.  —  Rilevo  questo,  per 
«  dimostrare  che  qualunque  Potenza  volesse  stabilire  un  protettorato  sopra  queste 
«  popolazioni,  potrà  trovarsi  di  fronte  a  difficoltà  molto  ragguardevoli  »  (1). 

Infatti,  sia  che  esitasse  ad  accettare  un  vincolo  menomante,  più  che  i  suoi 
poteri,  il  suo  prestigio  di  fronte  a  tutto  il  popolo  della  Migiurtina  e  che  gli 
toglieva  quell'assoluta  incontrollabile  indipendenza  della  quale  esso  aveva  sempre 
fruito,  o  che  volesse  far  pesare  la  propria  accondiscendenza  per  averne  un 
premio  maggiore,  fatto  è  che  sulle  prime  Osman  Mahmud  si  mostrò  assai  restìo 
alle  trattative. 

Le  regie  navi  Rapido  e  Staffetta,  saputo  ad  Hafun  che  il  Sultano  dei  Migiur- 
tini si  trovava  nelle  vicinanze  di  Bargall,  si  recavano  a  gettar  l'ancora  davanti 
a  quella  baia.  —  Il  Sultano  era  all'interno,  a  sei  ore  dalla  costa.  Mandatogli  un 
corriere  speciale,  dal  Console  Filonardi,  consentì  di  venire  alla  costa,  ove  arrivò 
accompagnato  da  buon  numero  di  guerrieri  a  cavallo.  Cominciarono  le  trattative 
per  mezzo  di  Nur  Osman,  prozio  del  Sultano  stesso  e  di  Jusuf  Ali,  Sultano  di 
Obbia,  che  già  aveva  accettato  il  nostro  protettorato  e  che,  come  padre  della 
moglie  prediletta  di  Osman  Mahmud,  esercitava  su  di  lui  una  certa  influenza. 
Jusuf  Ali  aveva  accondisceso  ad  accompagnare  il  Console  Filonardi  ed  a  spendere 
tutta  la  sua  influenza  per  la  buona  riuscita  delle  trattative,  purché  il  Governo 
italiano  lo  avesse  aiutato  nella  guerra  che  gli  avevano  mossa  le  popolazioni  che 
stanno  intorno  ad  El  Kuhr,  aiutate  dai  negozianti  arabi  i  quali,  ingelositi  di  lui, 
lo  avevano  dipinto  per  amico  dei  miscredenti  e  traditore  della  sua  gente. 

Osman  Mahmud  si  tenne  per  parecchio  tempo  sulle  riserve.  Professava  al 
Console  ed  ai  suoi  emissari  le  più  grandi  attestazioni  della  sua  amicizia  per 
l'Italia  e  per  il  suo  Re,  coi  quali  dichiarava  di  voler  sempre  vivere  in  pace;  ma 
più  oltre  non  andava.  La  permanenza  a  Bargall  si  prolungava  più  del  desidera- 
bile, senza  che  si  vedesse  la  probabilità  di  una  favorevole  soluzione.  Saputo  che 
Osman  Mahmud  doveva  recarsi  ad  Alula,  il  cav.  Filonardi  ebbe  una  trovata 
geniale.  Gli  propose,  tanto  per  avere  comodità  di  parlare  secolui,  di  fare  il 
viaggio  insieme,  dandogli  ospitalità  nella  sua  tenda  se  voleva  fare  il  viaggio  a 
cavallo  per  l'interno,  od  offrendogli  la  ospitalità  a  bordo  di  una  delle  regie  navi 
se  avesse  preferito  recarsi  ad  Alula  per  via  di  mare.  Osman  Mahmud  si  riservò 
di  decidere. 


(1)  Cfr.  Libro  Verde,  —  Somalia  Italiana  (Legisl.  XIX,  Sess.  I),  pag.  38,  doc.  n.  21. 
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All'indomani,  quando  il  Console  ritornò  a  terra,  dopo  i  soliti  complimenti 
di  prammatica,  Osman  Mahmud  gli  disse: 

—  Nessun  Saltano  dei  Migiurtini  ha  mai  messo  piede  sui  bastimenti  europei, 
lo  verrò  con  te  ad  Alula.  Questa  è  la  prova  più  grande  che  io  ti  possa  dare 
della  mia  amicizia.  In  Alula  spero  far  contento  te  ed  i  comandanti  per  ciò  che 
mi  domandaste. 

E  Osman  Mahmud,  fatto  nuovo  negli  annali  migiurtini,  salì  sul  Rapido,  e 
sotto  la  protezione  della  bandiera  italiana  si  recò  ad  Alula.  Quivi  le  trattative 
durarono  parecchi  giorni,  finché  l'accordo  non  fu  stipulato  sulle  basi  già  ricordate 
(vedi  pag.  89). 

Nei  primi  anni  che  succedettero  a  questo  accordo  il  protettorato  dell'  Italia 
sulla  Migiurtina  si  esplicò  in  un  modo  piuttosto  nominale  che  effettivo.  Qualche 
volta  le  navi  da  guerra,  di  stazione  ad  Aden  od  a  Zanzibar,  facevano,  nei  loro 
viaggi  di  andata  e  ritorno,  delle  brevi  apparizioni  davanti  ai  punti  principali 
della  Somalia  settentrionale,  ed  il  Consolato  di  Aden  pagava,  insieme  a  qualche 
regaluccio,  le  pattuite  pensioni  ai  Sultani  Osman  Mahmud  e  Jusuf  Ali.  —Il  che 
non  impediva  ai  sudditi  del  primo,  lui  più  o  meno  connivente,  di  darsi  all'antica 
industria  della  piccola  pirateria  sui  sambuchi  arabi  e  del  saccheggio  delle  navi 
facenti  sinistro  fra  Hafun,  Guardafui  e  Socotora. 

Durante  il  tempo  nel  quale  fu  Console  in  Aden  Antonio  Cecchi,  Osman 
Mahmud  fu  da  lui  richiamato  ad  una  più  leale  e  rigorosa  osservanza  ai  suoi 
doveri  di  protetto.  —  Al  che  Osman  Mahmud  accondiscese  firmando  perfino  una 
dichiarazione  nella  quale  aderiva  alle  disposizioni  «  civili  ed  umanitarie  sancite 
«  dall'Atto  Generale  di  Bruxelles  »  impegnandosi  a  proibire  qualsiasi  importa- 
zione di  armi  e  munizioni  nel  suo  territorio  e  di  provvedere  affinchè  «  nessun 
«  commercio  di  alcool  e  di  bevande  spiritose  vi  si  eserciti,  essendo  tale  traffico  — 
«  dice  la  dichiarazione  autografa  di  Osman  Mahmud  —  assolutamente  contrario 
«  al  sentimento  religioso  del  mio  popolo  ». 

Promesse  di  marinaio.  Allentata  la  vigilanza  sulla  costa  somala,  in  seguito 
alle  vicende  che  per  oltre  due  anni  tennero  tutta  l'attenzione  dell'Italia  fissa 
sugli  avvenimenti  dell'Eritrea,  Osman  Mahmud  ed  i  suoi  sudditi  si  sentirono 
come  sollevati,  svincolati  da  ogni  impegno,  abbandonandosi,  quando  loro  se  ne 
porgeva  il  destro,  ad  atti  di  pirateria  e  di  saccheggio  marittimi,  non  solo,  ma 
trovando  un  nuovo  cespite  di  entrata  nel  favorire  il  contrabbando  di  armi  e 
munizioni,  che  dalla  costa  somala  prendevano  la  via  diretta  per  l' Harrar  ed 
oltre.  —  Allora  non  funzionava  ancora  la  ferrovia  di  Gibuti  :  il  commercio  delle 
armi  da  fuoco  per  l'interno  era  esercitato  principalmente  da  sambuchi  arabi, 
battenti  bandiera  francese  —  e  per  accordo  internazionale  non  soggetti  alle  visite, 
dall'Atto  Generale  di  Berlino  e  di  Bruxelles  consentite  per  i  velieri  indigeni 
sospetti  di  portar  schiavi  o  di  fare  il  contrabbando  delle  armi  da  fuoco  e  degli 
alcool  —  che  lasciavano  il  loro  carico  rimuneratore  alla  costa,  da  dove  pronte 
carovane  di  cammellieri  lo  internavano  verso  l' Harrar  e  lo  Scioa.  —  Queste  infra- 
zioni agli  accordi  stipulati  si  fecero  anche  più  gravi,  quando  nel  Dolbahanta 
cominciò  la  ribellione  e  poi  la  guerra,  durata  tre  anni,  dello  Sceik  Mohammed 
ben  Abdullahi,  detto  il  Mullah  o  profeta,  al  quale  per  dispregiativo  gli  Inglesi 
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aggiunsero  l'epiteto  di  Mad  (pazzo).  —  I  reclami  contro  le  piraterie  ed  i  sac- 
cheggi che  avvenivano  sulla  costa  dei  Migiurtini  e  per  lo  sfrenato  contrabbando 
delle  armi  che  vi  si  esercitava  si  facevano  ognora  più  gravi  da  parte  delle  Potenze 
interessate,  mentre  evidenti  maneggi  dell' Osman  Mahmud  e  dei  suoi  più  fidi 
tentavano  di  sottrarre  la  Migiurtina  al  protettorato  italiano,  offrendolo,  mediante 
emissari  mandati  a  Gibuti  ed  a  Dar-es-Salaam,  alla  Francia  ed  alla  Germania. 
Il  Governo  italiano  pensò  quindi  di  agire  energicamente. 


Fig.  10.  -  ADEN  —  Il  porlo. 


Si  tentò  dapprima  di  catturare  il  disobbediente,  fedifrago  protetto,  chiaman- 
dolo a  Bender  Gassem,  ed  imbarcandolo  su  una  nave  da  guerra  che  lo  avrebbe 
tenuto  in  ostaggio  in  Aden:  ma  il  progetto  fallì,  Osman  Mahmud  essendosi 
rifiutato  di  venire  alla  costa.  —  Si  cannoneggiarono  allora  alcuni  piccoli  villaggi 
della  costa,  come  quelli  nei  quali  più  facilmente  operavasi  il  contrabbando  delle 
armi.  Ma  le  poche  capanne  abbattute  eran  subito  sostituite  da  altre  e  la  situa- 
zione non  variava.  —  Il  naufragio  del  vapore  postale  tedesco  Asturia,  avvenuto 
nella  primavera  del  1901  a  Ras  Djered-Hafun  (Ghenarif  o  falso  Guardafili)  ed 
assoggettato  dai  Migiurtini  al  più  scellerato  saccheggio,  indusse  il  Governo  ita- 
liano a  non  tollerare  più  oltre  una  simile  situazione,  e  trovar  modo  di  ridurre 
il  Sultano  Osman  Mahmud  all'obbedienza. 

Di  questa  non  facile  missione  fu  incaricato  il  comm.  Giulio  Pestalozza, 
Console  Generale,  uomo  che  avendo  vissuto  gran  parte  della  sua  vita  nell'Oriente 
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mussulmano,  e  soprattutto  in  Eritrea,  in  Aden,  sul  Mar  Rosso,  oltre  il  possesso 
completo  degli  idiomi,  conosceva  perfettamente  la  psicologia  di  quelle  razze  in 
tutti  i  suoi  lati,  nelle  sue  astuzie  e  malizie  raffinate. 

Il  comm.  Pestalozza  si  recò,  a  bordo  della  regia  nave  Colombo  (comandante 
Richeri),  a  Bender  Ollok  presso  Guardafui,  ove  allora  trovavasi  Osman  Mahmud, 
nell'agosto  del  1901,  e  là,  dopo  trattative  laboriose,  fu  firmata,  tra  il  Sultano 
dei  Migiurtini  ed  il  comm.  Pestalozza,  quale  rappresentante  del  Governo  italiano, 
una  nuova  Convenzione  (1),  che,  confermando  le  precedenti  intese,  stipulava 
«  per  conto  suo  personale,  nonché  in  nome  dei  proprii  figli  o  congiunti,  eredi  al 
«  Sultanato,  e  ciò  di  pien  accordo  con  tutti  gli  anziani  e  notabili  dei  Migiurtini  » 
i  nuovi  e  più  precisi  patti  seguenti: 

.  «  1°  Il  Sultano  Osman  Mahmud,  Sultano  dei  Migiurtini,  pone  la  sua  persona, 
il  suo  Sultanato  e  tutto  il  suo  territorio  dei  Migiurtini  sotto  la  protezione  e  sotto  la 
bandiera  del  potente  Governo  d'Italia;  egli  inalbera  la  bandiera  italiana  su  tutti 
gli  scali  del  litorale  e  ne  assume  la  custodia  insieme  a  tutti  i  suoi  dipendenti. 

«  2°  Tutti  i  sambuchi  e  tutte  le  navi  migiurtine  appartenenti  tanto  al 
Sultano  che  ai  suoi  amministrati  dovranno  essere  registrati  presso  il  Governo 
italiano  e  battere  bandiera  italiana,  in  conformità  alle  leggi  e  regolamenti 
marittimi,  pel  tramite  del  Regio  Console  in  Aden. 

«  3°  Il  Sultano  dei  Migiurtini  accorderà  protezione  ed  aiuto  a  tutti  gì'  Ita- 
liani e  stranieri  che  arriveranno  al  suo  paese  a  scopo  di  commercio  o  di  diporto. 
Egli  sarà  responsabile  di  qualunque  male  e  danno  possa  loro  accadere  nei  suoi 
territori.  È  però  riservato  al  Regio  Governo  ogni  atto  di  giurisdizione  riflettente 
i  medesimi. 

«  4°  Avvenendo,  Dio  noi  voglia,  l'incagliamento  ed  il  naufragio  di  una  nave 
qualsiasi  sulle  spiaggie  dei  Migiurtini,  non  è  permesso  in  verun  modo  di  depre- 
darne il  carico  o  di  molestarne  gli  equipaggi  ed  i  passeggieri,  ma  bensì  il  Sul- 
tano e  gli  anziani  dei  paesi  più  vicini  al  luogo  del  disastro  dovranno  prestare 
immediatamente  ogni  assistenza  e  protezione,  facilitando  il  trasporto  delle 
persone  in  Aden  od  in  altra  sede  più  vicina  di  Governo,  a  desiderio  degli  inte- 
ressati. Il  Sultano  ordinerà  perchè  effettivamente  sia  ben  custodito  il  carico  ed 
ogni  attrezzo  della  nave,  fino  all'arrivo  degli  aventi  diritto,  a  cui  dovrà  farne 
consegna.  In  tal  modo  il  Sultano  avrà  acquisito,  per  sé  e  per  i  suoi  coadiutori, 
diritto  ad  un'adeguata  ricompensa  da  parte  degli  aventi  diritto  alla  nave  ed  al 
carico.  Detta  ricompensa  verrà  stabilita,  all'occorrenza,  per  mezzo  del  Regio 
Console  in  Aden,  sentite  le  ragioni  del  Sultano  ed  a  seconda  delle  circostanze. 

«  5°  A  conferma  della  predetta  sua  dichiarazione  scritta  ed  in  seguito  a 
quanto  è  ora  avvenuto,  il  Sultano  dei  Migiurtini,  Osman  Mahmud,  si  impegna 
formalmente,  con  giuramento  davanti  a  Dio,  di  proibire  l'introduzione  delle 
armi  da  fuoco  e  delle  relative  munizioni,  come  palle  e  cartuccie,  in  tutto  il  lito- 
rale dei  Migiurtini,  come  pure  per  le  vie  di  terra.  —  Non  potrà  quindi  introdursi 
né  per  la  persona  del  Sultano,  né  per  altri,  neanche  un  solo  fucile  od  una  sola 
cartuccia,  senza  averne  prima  ottenuto  il  permesso  dal  Regio  Governo  o  da  chi 


(1)  Cfr.  Trattali,  Convenzioni,  Accordi,  Protocolli,  ecc.  (Ministero  Affari  Esteri).  Roma,  1907. 
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lo  rappresenta  e  ciò  per  autorizzazione  scritta.  Qualora  si  contravvenisse  alle 
dette  prescrizioni  sia  per  parte  del  Sultano,  sia  per  parte  di  un  dipendente  o 
di  un  abitante  qualsiasi  della  Migiurtina,  il  Sultano  ne  sarebbe  responsabile 
con  obbligo  di  far  restituire  al  R.  Governo  i  fucili  o  le  cartuccie  introdotte  :  di 
più  il  contravventore  sarà  passibile  della  pena  del  carcere  o  di  una  multa,  la 
quale  non  potrà  essere  minore  di  100  rupie  per  ogni  fucile  e  di  300  rupie  per 
ogni  cassa  di  cartuccie  di  cui  sarà  stato  constatatoli  contrabbando;  ed  in  caso 
di  fuga  del  contravventore  la  multa  sarà  imposta  alla  di  lui  tribù,  ovvero  resterà 
a  carico  del  Sultano.  —  Il  R.  Governo  concede  al  Sultano  di  ritenere  i  fucili  che 
egli  possiede  al  presente  ;  dette  armi  saranno  numerate  e  registrate  a  nome  del 
Sultano.  Quando  il  Governo  lo  deciderà,  detti  fucili  potranno  essere  cambiati  in 
fucili  di  fabbricazione  italiana.  —  Il  divieto  di  introduzione  d' armi  da  fuoco 
in  tutta  la  Migiurtina  dovrà  essere  proclamato  dal  Sultano  alle  sue  popolazioni 
per  iscritto  ed  in  ogni  altro  miglior  modo. 

«  6°  Quando  il  R.  Governo  vorrà  fare  erigere  un  faro  sul  Capo  Asir  (Guar- 
dafui)  con  base  al  mare  nel  villaggio  di  Ollok  od  in  quello  di  Damo,  come 
pure  altro  faro  in  altra  località  che  potrebbe  essere  Alula  o  Bender  Filuk,  esso 
ne  avrà  piena  ed  ampia  libertà.  —  Il  R.  Governo  avrà  diritto  di  tenere  nelle 
località  da  lui  prescelte  per  l'erezione  dei  fari  quel  numero  che  crederà  neces- 
sario di  soldati,  di  impiegati,  di  inservienti  per  la  custodia  ed  il  servizio  dei 
detti  fari:  in  tali  località  l'amministrazione  ed  il  governo  di  esse  apparterranno 
all'  Italia.  —  Rimane  inteso  che  nelle  due  località  di  Bender  Filuk  ed  Alula  e 
loro  dipendenze  i  diritti  esercitati  in  precedenza  restano  in  favore  di  chi  spetta, 
come  per  lo  passato  ». 

Questa  Convenzione,  scritta  a  Bender  Ollok  il  18  agosto  1901  (3  Giamad-el-evel 
1319),  porta  la  firma  del  Sultano  Osman  Mahmud  e  di  dodici  capi  ed  anziani 
migiurtini,  che  erano  con  lui,  del  Console  Generale  in  missione  comm.  Pesta- 
lozza,  del  Comandante  la  regia  nave  Colombo,  V.  Richeri,  e  cav.  F.  Sola,  Con- 
sole Generale  in  Aden,  come  intervenuti  e  cooperanti  alle  trattative. 

Con  questo  Atto  l'Italia  affermava  in  modo  effettivo  la  sua  sovranità  sulla 
penisola  dei  Migiurtini  :  sovranità  tino  ad  allora  esercitata  nominalmente,  in 
modo  blando,  vago,  senza  efficacia  per  i  mali  che  si  volevano  prevenire,  senza 
vantaggio  di  sorta  per  la  causa  della  civiltà. 

Dopo  questo  Atto,  del  quale  non  v'ha  chi  non  vegga  la  dirittura  negli  scopi 
cui  si  mirava:  non  si  ebbero  più  a  lamentare  i  guai  del  passato  in  fatto  di 
pirateria  e  saccheggio  alle  navi,  né  contrabbando  di  armi.  —  Va  soggiunto,  però, 
che  maggiore  è  la  sorveglianza  esercitata  dalle  regie  navi  di  stazione  in  Aden 
sulla  costa  dei  Migiurtini,  sulla  quale  si  dovranno  o  presto  o  tardi  creare  sta- 
zioni con  residenti  e  funzionari  italiani,  perocché,  come  ben  diceva  lo  stesso 
comm.  Pestalozza  in  un  suo  più  recente  rapporto,  «  ormai  non  è  più  né  da 
«  Aden,  né  dal  bordo  di  una  nave  che  si  può  dirigere  e  governare  quelle  popo- 
«  lazioni  »  (1). 


(1)  Cfr.  Libro  Verde.  —  Somalia  Italiana  Settentrionale  (Legisl.  XXII,  Sess.  II),  pag.  6,  doc.  43, 
30  gennaio  1906. 


128  PARTE  SECONDA 


Il  giorno  nel  quale  sulla  terra  dei  Migiurtini  fisserà  la  sua  stabile  residenza 
il  rappresentante  ufficiale  del  Governo  d'Italia,  sarà  il  principio  della  nuova  èra 
per  quelle  regioni,  poiché  di  là  comincierà  davvero  la  infiltrazione,  la  irradiazione 
civile  nella  Somalia  del  nord. 


¥ 


La  costa  settentrionale  del  Sultanato  dei  Migiurtini  prospetta  il  Golfo  di  Aden, 
ed  è  compresa  fra  il  49°  (Bender  Ziada)  ed  il  51°  (Bender  Ollok)  di  latitudine  est 
da  Greenwich.  Essa  è  abbastanza  rotta  da  insenature  più  o  meno  profonde,  che 
si  prestano  all'approdo  dei  sambuchi,  anche  di  una  certa  portata,  ed  all'avvici- 
narsi di  vapori  il  cui  pescaggio  non  abbisogni  d'un  tirante  d'acqua  superiore 
agli  8  metri.  In  certi  punti  la  costa  si  presenta  piuttosto  elevata,  tagliata  a 
picco  sul  mare,  con  un  salto  che  può  variare  dai  30  ai  50  metri  :  in  altri  scende 
dolcemente  verso  il  mare,  mostrando  più  addentro  prominenze  montuose,  di 
formazione  madreporica,  che  i  venti  marini  hanno  ricoperto  di  sabbia.  Solo 
verso  la  punta  della  penisola  del  Guardafili  la  costa  somala  prende  aspetto  di 
territorio  veramente  montuoso,  che  dai  naviganti  nel  Golfo  di  Aden  si  rileva  a 
grande  distanza,  coi  cocuzzoli  conici  a  pan  di  zucchero,  emergenti  fra  la  calda 
foschìa  dell'orizzonte.  Gli  Arabi  designano  questa  parte  della  costa  somala  col 
nome  di  Mak-har  ed  i  Somali  con  quello  di  Bari  (o  Costa  dell'est)  per  distin- 
guerla dal  Dabir  (arabo)  o  Daleb  (somalo)  che  è  la  costa  dell'ovest,  nel  Protettorato 
inglese. 

Il  primo  punto  della  costa  Bari  soggetta  all'  Italia,  procedendo  da  ovest  ad 
est,  è  Bender  (o  Bander,  come  altri  preferisce  scrivere  e  pronunziare)  Ziada. 
sulla  linea  di  confine  col  possedimento  inglese,  segnata  dal  49°  di  latitudine  est 
da  Greenwich. 

Bender  Ziada  (in  somalo  Kau)  è  una  insenatura  di  poco  conto,  piuttosto 
aperta,  e  quindi  battuta  dai  venti,  nella  quale  non  possono  trovare  approdo  o 
rifugio  che  sambuchi  o  dau  di  piccola  portata.  Il  villaggio  consta  di  un  centi- 
naio o  poco  più  di  capanne  e  di  quattro  piccole  case  in  muratura  all'araba,  di 
proprietà  del  Sultano  e  dei  suoi  congiunti.  La  popolazione  stabile  è  all'incirca 
di  300  anime:  ed  appartiene  al  Rer  Uabenaja,  che  si  estende  in  tutto  il  terri- 
torio retrostante,  per  la  valle  del  fiume  Dagon.  La  popolazione  di  Bender  Ziada 
o  Kau,  è  generalmente  dedita  alla  pesca  ed  al  commercio;  possiede  due  sam- 
buchi e  parecchie  piccole  imbarcazioni  a  vela.  Il  prodotto  di  queste  industrie  si 
vende  in  luogo,  talvolta  a  Berbera,  ed  anche  in  Aden.  —  Da  Bender  Ziada 
si  esportano  cammelli,  capre,  pecore,  pelli  in  limitata  quantità,  madreperla, 
gomma  per  circa  120  tonnellate,  ed  incenso  per  circa  30  tonnellate  all'anno. 
L'importazione,  che  si  fa  direttamente  da  Aden,  consta  di  cotonate,  datteri, 
riso,  dura,  ferramenta. 

Il  contatto  continuo  cogli  Europei,  in  Aden  ed  a  Berbera,  ha  reso  i  Somali 
di  Bender  Ziada  abbastanza  queti,  tolleranti  e  rispettosi  verso  i  bianchi. 
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Bender  Gassem  (Bosaso  in  somalo)  non  è  forse  il  migliore  ancoraggio  della 
costa  Mak-har  o  Bari,  ma  ne  è  certamente  lo  scalo  commerciale  più  importante. 
Dietro  Bender  Gassem  si  apre  la  grande  vallata  del  Darror,  che  è  la  maggiore 
e  più  frequentata  via  di  comunicazione  tra  il  mare  e  l' interno  della  Somalia, 
fino  all'alto  Nogal,  fino  all'Ogaden:  e  talvolta,  quando  l'imperversare  dei  mon- 
soni di  sud-ovest  impedisce  le  comunicazioni  marittime,  tino  ad  Obbia.  —  Quivi, 
perciò,  di  preferenza  che  in  qualunque  altro  punto  della  costa  settentrionale, 
quando  non  vi  sieno  chiamate  da  speciali  ragioni,  si  dirigono  le  carovane  dal- 
l'interno a  portare  le  loro  mercanzie  ed  a  riapprovvigionarsi  di  carico  per  il  viaggio 
di  ritorno. 

Il  villaggio,  disteso  davanti  all'insenatura,  non  è,  fra  i  villaggi  di  questa 
regione,  dei  peggiori.  Consta  di  oltre  300  capanne,  nella  maggior  parte  rotonde 
ed  a  cupola:  fatte  con  stuoie  e  foglie  di  palma  dum,  sopra  uno  scheletro 
od  armatura  di  rami  di  acacia  incurvati.  Il  villaggio  è  diviso  in  tre  parti, 
ognuna  delle  quali  è  abitata  da  un  Ber  delle  tre  diverse  Fachide  che  danno  la 
popolazione  di  Bender  Gassem:  e  cioè  gli  Arab  (discendenti  incrociati  dagli 
antichi  dominatori  arabi)  all'estremità  orientale;  i  Bahgaren,  Somali  autentici, 
nella  parte  centrale,  i  Dengui,  altra  Fachida  prettamente  somala,  all'estremità 
orientale.  Non  è  infrequente  il  caso  che  fra  i  varii  Ber,  o  per  antiche  quistioni 
o  per  causa  dei  giovinotti  —  come  anche  colà  si  dice  —  insorgano  contese,  e 
talvolta  anche  delle  piccole  zuffe.  Chi  mette  pace  fra  gli  agitati  spiriti  è  Ahmed 
Osman  Sultan,  fratello  del  Sultano  Osman  Mahmud,  alla  cui  vigilanza  è  affidato 
il  villaggio,  il  quale  all'uopo  si  serve  della  sua  autorità  personale,  di  quella  degli 
anziani  e  dell'aiuto  dei  pochi  ascari  armati  che  stanno  a  sua  disposizione. 
Ahmed  Osman  possiede  le  due  maggiori  case  in  muratura  che  sorgono  al  centro 
del  villaggio;  la  garesa,  che  serve  per  deposito  delle  merci,  per  dogana,  per 
corpo  di  guardia  ed  abitazione  dei  pochi  Bahder,  congiunti  e  fidati,  formanti 
la  sua  piccola  corte.  —  Le  case  in  muratura  a  Bender  Gassem  non  toccano  la 
dozzina,  e  non  sono,  per  gli  Europei,  meno  sudicie  ed  inabitabili  delle  capanne 
di  stuoia  di  palma.  La  popolazione  stabile  di  Bender  Gassem  è  calcolata  in 
800  anime;  ma  la  cifra  è  soggetta  a  fluttuazioni.  Nei  periodi  propizi  ai  viaggi 
delle  carovane  ed  ai  commerci  coli' interno,  la  popolazione  di  Bender  Gassem, 
talvolta,  è  più  che  raddoppiata,  perocché  i  carovanieri  ed  i  negozianti  fanno 
sovente  lunghe  soste  al  villaggio,  prima  di  riprendere  il  viaggio  di  ritorno.  — 
Ed  a  quanto  sembra,  Bender  Gassem  è  per  i  Somali  dell'interno  un  soggiorno 
gradito,  che  offre  loro,  anche  per  la  vicinanza  di  Aden  —  ove  molti  di  essi 
sovente  si  spingono  —  delle  novità,  delle  distrazioni  e  delle  scorpacciate  di  buon 
pesce  e  di  acqua  abbondante,  che  non  possono  certo  procurarsi  nelle  malinconiche 
solitudini  dell'interno. 

L'acqua,  elemento  essenziale  di  vita,  in  Bender  Gassem  è  data  a  sufficienza 
pei  bisogni  della  popolazione  indigena  dai  pozzi  scavati  a  poca  profondità  nelle 
vicinanze  immediate  del  villaggio.  Il  sottosuolo  di  Bender  Gassem  è  beneficato 
dalla  copiosa  infiltrazione  delle  acque  del  Darror,  di  cui  un  ramo  vien  proprio 
a  finire  nelle  sabbie  marine  a  poca  distanza  ad  occidente  dal  villaggio.  Il  letto 
del  Darror  è  segnalato  dal  verde  delle  acacie  e  di  qualche  palmizio,  contrastante 

9  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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col  colore  giallo  biancastro  delle  colline  calcaree  e  della  piana  marittima 
circondanti  il  villaggio. 

Il  commercio  di  Bender  Cassem,  per  la  maggior  parte  monopolizzato  da 
Ahmed  Osman  Sultan  e  da  pochi  negozianti  arabi,  si  esercita  specialmente  nella 
esportazione  degli  ovini,  dei  cammelli,  dei  bovini,  sulle  pelli  di  capra,  di  mon- 
tone, sul  burro  (circa  20.000  Kg.  all'anno),  la  gomma  (circa  1000  sacchi), 
l'incenso  (8000  sacchi),  ed  una  grande  quantità  di  khos,  o  fibra  di  palma  dum 
lavorata  in  funi,  stuoie,  sembìl:  tutta  roba  che  trova  il  suo  mercato  naturale 
in  Aden  —  e  ce  ne  fosse. 

A  Bender  Cassem  si  importano  per  l'interno  della  Somalia  in  media  6000  balle 
di  cotonate  per  un  valore  di  circa  650.000  rupie  ;  6000  sacchi  di  riso,  5000  kasr a 
(o  stuoia  araba)  di  datteri,  da  1000  a  2000  sacchi  di  dura,  senza  dire  degli  arti- 
coli di  minor  conto  :  buccie  di  caffè  (buni),  the,  tabacco,  conterie,  stoviglie, 
vetrerie,  ferramenta.  —  I  diritti  doganali,  assai  modici,  vengono  applicati  alle 
sole  merci  provenienti  da  Aden  ed  importate  dai  negozianti  arabi  :  sulle  merci 
provenienti  dall'interno  Ahmed  Osman  non  percepisce  alcun  diritto:  però  ogni 
carovana  deve  fargli  una  regalia  in  natura,  conguagliata  all'importanza  del 
carico  condotto.  È  una  delle  tante  forme  di  pedaggio  che  sono  nelle  consuetudini 
dei  sultanelli  e  dei  popoli  africani. 

I  sambuchi  da  cabotaggio,  che  fanno  continuamente  i  viaggi  di  Aden  e  della 
costa  occidentale  posseduti  da  Ahmed  Osman,  detto  anche  Tager  (mercante)  e 
dagli  altri  Arabi  e  Bahder  di  Bender  Cassem,  sono  parecchi  e  taluno  anche  di 
discreta  portata.  L' industria  della  pesca  è  dagli  abitanti  di  Bender  Cassem  pro- 
fìcuamente esercitata  con  piccoli  dau  a  vela  e  con  imbarcazioni  minori. 

L'ancoraggio  di  Bender  Cassem  è  largo,  aperto  a  tutti  i  venti,  quindi  non 
sempre  sicuro.  Quando  domina  il  monsone  l'approdo  è  difficile,  ed  in  certi  periodi 
—  non  troppo  prolungati  come  sulla  costa  dell'Oceano  Indiano  —  le  operazioni 
di  sbarco  ed  imbarco  sono  addirittura  impossibili.  —  Allora  i  dau  vengono  tirati 
in  secco  sulla  spiaggia  o  condotti  al  riparo  nella  lontana  e  più  sicura  insena- 
tura di  Bender  Khor  (Bottialo  dei  Somali)  in  attesa  dei  periodi  di  calma.  —  I 
vapori  che  debbono  compiere  operazioni  con  Bender  Cassem,  danno  fondo,  per 
prudenza,  ad  una  certa  distanza  dalla  costa.  Considerata  la  sua  posizione  troppo 
esposta  ai  venti,  sia  del  nord  che  del  sud,  l'ancoraggio  di  Bender  Cassem  non 
è  suscettibile  di  miglioramenti  di  una  certa  entità;  ma,  ciò  malgrado,  Bender 
Cassem,  allorché  sarà  organizzata  la  diretta  amministrazione  dello  Stato  italiano 
sulla  Somalia  settentrionale,  è  località,  per  le  facili  sue  comunicazioni  coli' in- 
terno, destinata  a  migliore  avvenire  economico  e  civile. 

Fra  Bender  Cassem  ed  Alula  i  due  più  popolosi  centri  del  Mak-har,  la  costa 
è  frastagliata  da  altre  piccole  insenature,  delle  quali,  oltre  il  ricordato  Bender 
Khor,  nomineremo  quelle  di:  —  Baad,  con  un  villaggio  di  una  quarantina  di 
capanne  e  sei  piccole  case  in  muratura  all'araba;  —  Burgaban,  con  un  villaggio 
come  il  precedente,  abitato  pur  esso  da  un  Rer  Descisci;  --  Bore,  con  un  vil- 
laggio di  meno  di  300  abitanti,  del  Rer  Bahlelcassa  ;  —  Candala,  luogo  di  mag- 
giore importanza,  con  oltre  un  centinaio  di  capanne,  alcune  case  arabe  in 
muratura  e  più  di  300  abitanti,  del  Rer  Ali  Suleiman,  —  e  Durbo. 
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Quest'ultimo,  che  giace  in  fondo  ad  un'insenatura  piuttosto  ristretta,  è  un 
modesto  villaggio  di  un'ottantina  di  capanne,  con  alcune  case  arabe,  delle  quali 
una  maggiore  delle  altre,  ad  uso  garesa,  serve  di  residenza  di  un  capo  od  Aghida 
del  Sultano  con  alcuni  ascari  armati  di  fucile,  più  che  per  l'ordine,  difficilmente 
turbato,  per  la  riscossione  dei  pochi  tributi. 

Fu  a  Durbo,  che  nel  novembre  del  1903  avvenne  il  doloroso  incidente  del 
quale  fu  vittima  il  tenente  di  vascello  della  R.  Marina,  Grabau,  di  Livorno,  e 
poco  mancò  non  vi  restasse  pure  il  comandante  d'una  piccola  nave  della  marina 
da  guerra  anglo-indiana,  di  stazione  in  Aden.  Il  fatto  è  noto.  —  Il  tenente  di 
vascello  Grabau,  comandante  della  squadriglia  di  sambuchi  che  in  servizio  della 
R.  Marina  hanno  ufficio  di  vigilare  sui  piccoli  porti  della  costa  somala  e  dan- 
cala,  si  presentò  col  sambuco  da  lui  comandato  davanti  a  Durbo.  Siccome  sulla 
garesa  sventolava  la  sola  bandiera  rossa  del  Sultano,  il  tenente  di  vascello 
Grabau,  fatto  accostare  il  sambuco  più  che  fosse  possibile,  scese  a  terra  con 
due  marinai  e  l'interprete,  intimando  all' Aghida  di  inalberare  sulla  garesa, 
secondo  l'impegno  assuntosi  dal  Sultano  Osman  Mahmud,  colla  Convenzione  del 
18  agosto  1901,  la  bandiera  italiana. 

L' Aghida  disse  che  non  aveva  alcun  ordine  in  proposito  dal  Sultano  e  che 
non  possedeva  neppure  una  bandiera  italiana.  Il  Grabau  gliene  consegnò  una, 
ordinandogli  di  esporla  immediatamente. 

L' Aghida  si  rifiutò  dicendo  che  non  aveva  tale  ordine  dal  Sultano  :  e  in  Aden 
testimoni  arabi  del  fatto  narrarono  che  egli  avesse  aggiunto: 

—  Io  sono  soldato  :  e  tu  pure.  Dunque  non  puoi  pretendere  che  io  trasgredisca 
agli  ordini  del  mio  capo. 

Il  Grabau  insistette  e  minacciò  l' Aghida  che  se  entro  un'ora  non  avesse  vista 
sventolare  la  bandiera  italiana  sulla  garesa  di  Durbo,  avrebbe  fatto  fuoco  col 
cannoncino  che  era  a  bordo  del  sambuco. 

Passò  un'ora  di  inutile  attesa.  Risalito  a  bordo  del  sambuco,  il  tenente  di 
vascello  Grabau,  mentre  i  marinai  indigeni  manovravano  a  liberare  il  sambuco, 
che  per  bassa  marea  strisciava  sul  fondo  sabbioso,  ordinò  ai  marinai  italiani  di 
puntare  il  cannoncino  di  prora  sulla  garesa  e  far  fuoco. 

L'ordine  fu  eseguito.  Un  istante  dopo  dalla  garesa  rispondeva  la  fucileria  dei 
pochi  ascari,  ed  una  palla  colpì  in  pieno  petto  il  Grabau,  che  morì  quasi  subito. 
I  marinai  italiani  risposero  con  qualche  colpo  delle  loro  armi;  ma  essendosi 
nel  frattempo  disincagliato  il  sambuco,  sorpresi  alla  sprovvista  dal  doloroso 
caso,  ritennero  miglior  consiglio  volgere  la  prora  su  Aden  per  portarvi,  insieme 
alla  spoglia  del  loro  ufficiale,  la  notizia  del  fatto. 

Il  comandante  d'  una  piccola  corvetta  della  Marina  inglese,  che  navigava  in 
quei  paraggi,  incontrato  il  sambuco  colla  bandiera  a  mezz'asta,  e  saputo  del- 
l'accaduto, in  un  impulso  di  generosa  solidarietà  marinaresca  si  presentò  davanti 
a  Durbo,  e  con  alcuni  colpi  di  cannone  smantellò  la  garesa  e  distrusse  parecchie 
capanne.  Da  terra  l' Aghida  rispose  al  fuoco  degli  Inglesi  con  alcune  scariche 
di  fucileria  :  il  comandante  inglese,  di  cui  ci  sfuggì  il  nome,  gravemente  ferito, 
dovette  essere  condotto  all'ospedale  militare  di  Aden,  dove  rimase  lungamente 
in  pericolo  di  vita. 
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Il  Governo  italiano  lo  compensò  con  un'  onorificenza  ;  il  Governo  inglese 
con  un  aspro  rimprovero,  per  essersi  immischiato  «  senza  ordine  »  in  cosa  che 
non  lo  riguardava. 

Ci  trovavamo  appunto  in  Aden  nei  giorni  in  cui  venne  a  quell'ufficiale,  che 
per  parecchi  giorni  aveva  lottato  tra  morte  e  vita,  quella  nota  di  biasimo  dal  suo 
Governo,  e  potemmo  fare  un  singolare  confronto  fra  le  disparità  sentimentali 
delle  due  razze,  la  latina  e  l' anglo-sassone. 

Tra  Durbo  ed  Alula  la  costa  prende  aspetto  sempre  più  montuoso  ed  offre 
ancora  alcune  piccole  insenature,  cioè:  —  Bander  Meraja,  con  un  villaggio  di 
centoventi  capanne,  alcune  piccole  case  in  muratura  e  circa  quattrocento  abitanti 
del  Rer  Bahder;  —  Gherra,  con  un  piccolo  villaggio  di  sole  capanne  e  meno  che 
duecento  abitanti  del  Rer  Jusuf  Sultan;  —  Ghesale,  altro  piccolo  villaggio  di 
poco  più  che  duecento  abitanti,  dei  Rer  Bahlelcassa  e  Samantar;  —  Bender 
Filuk,  villaggio  di  un  centinaio  di  capanne  con  oltre  trecento  abitanti,  internato 
in  un  piccolo  seno,  a  basso  fondo,  formante  laguna,  e  che  offre  buon  rifugio  ai 
velieri  in  tempo  di  monsone;  gli  abitanti  appartengono  al  Rer  Bah-Jacub;  — 
Afkelhaja,  piccolo  villaggio  di  meno  che  duecento  abitanti  del  Rer  Bah-Jacub 
ed  Issa  Aulian.  La  maggiore  occupazione  degli  abitanti  di  questa  estrema  parte 
della  costa  somala  è  la  pesca:  son  tutti  abilissimi  ed  arditi  pescatori,  che  sovente 
spingono  le  loro  piccole  imbarcazioni  a  vela  in  alto  mare,  arrivando  talvolta  fino 
in  Aden.  —  Il  loro  commercio  si  compendia  nelle  gomme  e  nelle  resine  aroma- 
tiche, raccolte  nel  territorio  immediato,  ed  all'esportazione  di  cammelli  e  di  asini. 

Alula,  se  non  il  più  importante,  è  il  luogo  più  celebre  della  costa  somala  nel 
Golfo  di  Aden,  perocché,  sebbene  impropriamente,  il  Sultano  dei  Migiurtini,  Osman 
Mahmud,  amava  fregiarsi  del  titolo  di  Sultano  di  Alula,  e  con  questo  titolo  fu 
sovente  citato  in  atti  ufficiali.  —  Abbiamo  detto  impropriamente,  ed  ecco  perchè. 
Il  territorio  da  Alula  a  Bender  Filuk  appartiene  a  Jusuf  Ali,  Sultano  di  Obbia, 
ed  alla  sua  gente.  Osman  Mahmud,  che  ha  per  sua  prima  moglie  una  figlia  di 
Jusuf  Ali,  si  arrogò  questo  possesso  come  dote  della  moglie;  e  vi  fu  tra  genero 
e  suocero  una  lunga  ed  aspra  contesa,  una  piccola  guerra,  appianata  coli'  intro- 
missione di  capi  autorevoli,  come  Nur  Osman,  zio  paterno  di  Osman  Mahmud, 
e  dai  Consoli  italiani  che  si  succedettero  in  Aden.  —  Jusuf  Ali  è  gelosissimo  di 
questo  suo  possesso  sulla  costa  settentrionale  :  le  due  piccole  case  in  muratura, 
all'araba,  a  due  piani  con  terrazza  smerlata,  prospicienti  al  mare,  sorgenti  in 
Alula,  sono  sue,  e  non  ha  mai  consentito  —  parendogli  di  autorizzare  una  futura 
presa  di  possesso  —  Osman  Mahmud  a  costruirsene  un'altra,  per  suo  comodo 
ed  abitazione,  quando  si  reca  in  questi  paraggi. 

Intorno  alle  due  case  del  Sultano,  sorgono  le  capanne  di  varie  forme,  rettan- 
golari e  rotonde,  formanti  il  villaggio  di  Alula,  oltre  duecento,  abitate  da  una 
popolazione  stabile  di  più  che  cinquecento  anime,  dei  Rer  Suacron  e  Bah-Jacub. 
L'acqua  deficiente  e  salmastra  sembra  la  causa  che  impedisce  ad  Alula  un  mag- 
giore sviluppo,  mentre  questa  località  è  ritenuta  dai  marini  come  il  migliore 
ancoraggio  della  costa  somala  settentrionale.  —  I  rapporti  ufficiali  affermano  che 
l'ancoraggio  di  Alula  è  ottimo  in  ogni  stagione;  l'ubicazione  di  Alula  e  la  con- 
formazione  della   rada   rendendola   sufficientemente   riparata  dai  due  monsoni 
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dominanti  in  questo  mare;  il  monsone  sud-ovest,  soffiando  da  terra,  vien  riparato 
da  Ras-el-Fil,  e  quello  da  nord-est  cade  sovente  assai  prima  di  raggiungere  la 
costa  somala  da  Bender  Khor  a  Ras  Asir.  La  rada  di  Alula  è  poi  immediatamente 
difesa  dal  promontorio  sabbioso  di  Ras  Alula,  che  si  protende  parecchio  sul  mare; 
specie  di  duna  in  continuo  aumento,  per  le  sabbie  portate  dal  monsone  di  sud- 
ovest.  Gli  indigeni  assicurano  che  il  mare,  davanti  ad  Alula,  salvo  le  poche 
giornate  tra  il  gennaio  e  il  febbraio,  nelle  quali  il  vento  soffia  direttamente  dal 
nord,  è  sempre  tranquillo,  e  che  vi  si  può  compiere  qualunque  operazione  di 
sbarco  e  d' imbarco.  — Affermazione  ottimistica,  che  va  accolta  con  qualche  riserva, 
almeno  per  ciò  che  si  riferisce  ai  vapori  o  alle  navi  di  una  certa  portata.  Diffì- 
cilmente i  vapori  possono  accostare  ad  Alula,  a  meno  di  cinquecento  metri.  Ciò 
non  vuol  dire  che  l'ancoraggio  di  Alula  non  si  presti  a  sensibili  miglioramenti 
per  attirarvi  ed  assicurarvi  la  navigazione,  più  di  quello  che  ora  non  avvenga. 
Studiandone  meglio  il  fondo,  fissando  degli  ormeggi  sicuri,  delle  boe  galleggianti 
per  i  vapori,  utilizzando  il  piccolo  promontorio  per  costruirvi  al  riparo  una 
banchina,  un  piers,  le  operazioni  di  carico  e  scarico  ad  Alula  ne  avvantaggereb- 
bero assai,  ed  il  commercio  vi  sarebbe  più  facilmente  attratto.  Né  disutile 
ritornerebbe  alla  navigazione  diretta  oltre  il  Guardafili  la  erezione  di  un  faro, 
della  potenzialità  di  sedici  miglia  di  raggio,  sul  piccolo  promontorio  anzidetto. 

Alquanto  ad  oriente  del  paese  di  Alula,  si  getta  in  una  piccola  insenatura, 
quasi  occlusa  dalla  barra  madreporica,  il  fiume  Goluin,  che  discende  dalla 
stretta  valle  formata,  nella  penisola  del  Guardafili,  dai  monti  Godobo  e  dai 
monti  Rasko.  Il  Goluin  raccoglie  l'acqua  di  questa  regione  —  che  non  ne 
abbonda  in  verità  —  e  salvochè  durante  la  stagione  delle  grandi  pioggie,  più 
che  per  un  corso  vero,  si  rivela  per  larghe  pozze  stagnanti  nelle  parti  più 
depresse  del  suo  letto.  In  queste  pozze,  a  qualche  chilometro  dal  villaggio, 
vengono  gli  abitanti  di  Alula  a  provvedersi  dell'acqua  dolce  potabile,  mentre 
per  gli  usi  domestici  più  grossolani  serve  l'acqua  salmastra  dei  pozzi  che  sono 
in  vicinanza  del  paese.  Captando,  con  apposita  conduttura,  le  polle  d'acqua 
affioranti  nella  valle  del  Goluin,  a  qualche  chilometro  dalla  costa,  si  potrebbe 
fornire  Alula  di  acqua  potabile  sufficiente  ai  bisogni  degli  abitanti  e  degli 
Europei,  che,  eventualmente,  potrebbero  stabilirvisi  per  ragioni  di  governo  o  di 
commercio. 

Il  Goluin  per  varii  rami  si  getta  nella  laguna  di  El  Khor,  la  quale  offre  un 
eccellente  riparo  per  i  sambuchi  di  Alula,  durante  il  soffiare  dei  monsoni.  La 
laguna  di  El  Khor  ha  una  sola  ristretta  apertura  sul  mare  dal  lato  di  est-nord-est 
del  villaggio,  ed  i  velieri,  tanto  per  entrare  che  per  uscirne,  debbono  attendere 
l'alta  marea.  Con  qualche  mina  di  dinamite,  nella  roccia  madreporica  della 
barra,  questa  apertura  si  potrebbe  facilmente  allargare  ed  abbassare,  rendendo 
così  in  ogni  momento  possibile  e  facile  l'accesso  dei  velieri,  ed  occorrendo  di 
piccoli  rimorchiatori  e  di  chalands,  nel  riparato  e  tranquillo  specchio  della 
laguna  —  ove  con  tutta  sicurezza  e  comodità  si  potrebbero  compiere  le  operazioni 
di  sbarco  e  d'imbarco,  che  non  sempre  —  checché  ne  dicano  i  fedeli  sudditi  di 
Jusuf  Ali  —  sono  agevoli,  né,  specie  per  i  passeggieri,  scevre  di  pericoli,  dato 
un  tuffo  in  quel  mare  sempre  infestato  da  pescicani. 
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Rappresenta  l'autorità  di  Jusuf  Ali,  Sultano  di  Obbia,  in  Alula,  Mahmud 
Ali,  suo  fratello:  uomo  al  pari  di  questi  assai  furbo,  monopolizzatore  del  com- 
mercio locale  e  rotto  ai  negozi  cogli  Europei,  coi  quali,  in  luogo  e  nei  frequenti 
suoi  viaggi  ad  Aden,  ha  continui  rapporti.  Tutti  i  viaggiatori  che  furono  ad  Alula 
dipingono  Mahmud  Ali  come  fra  i  migliori  della  sua  razza,  ospitale  ed  amico 
per  gli  Europei. 

Il  commercio  di  Alula  si  esercita  specialmente  nella  esportazione  di  cammelli 
per  Aden  e  l'Arabia,  e  sulle  pelli  di  capra  e  di  montone,  sulle  gomme  e  sulle 
resine  aromatiche,  di  cui  si  esportano  oltre  sessanta  tonnellate  di  gomma  e 
centocinquanta  di  incenso. 

Buona  parte  della  popolazione  di  Alula  è  dedita  alla  pesca,  esercitata  con 
una  flottiglia  di  piccoli  dau  a  vela,  i  quali  fanno  anche  non  infrequenti  appa- 
rizioni in  Aden.  L'esportazione  dei  cammelli,  delle  pecore  e  delle  altre  merci 
è  fatta  mediante  otto  sambuchi  di  buona  portata,  di  proprietà  di  Mahmud  Ali 
e  di  altri  capi  e  negozianti  arabi  di  Alula,  oggi  tutti  battenti  bandiera  italiana. 

La  popolazione,  a  detta  di  tutti,  e  presa  la  cosa  con  quel  criterio  di  relatività 
che  nelle  faccende  africane  sempre  si  impone,  è  buona  e  docile;  abituata  in  Aden, 
ove  va  di  continuo,  a  conoscere  ed  a  rispettare  l'europeo,  più  che  osteggiarlo  — 
come  in  altri  luoghi  avviene  —  si  offre  volontieri  a  servirlo  —  non  per  amore 
dei  suoi  belli  occhi,  s'intende  —  ma  per  trarne  guadagno.  Questo  è  già  molto, 
e  fa  sperar  bene  per  l'avvenire  di  Alula.  Perocché,  se  un'opera  efficace  di  pene- 
trazione civile  ed  economica  dovrà  essere  spiegata  nella  Somalia  settentrionale, 
questa  non  potrà  muovere  ed  irradiare  che  dai  due  punti  più  importanti  e  già 
alquanto  dirozzati  :  Bender  Gassem  ed  Alula. 


III. 

Doppiando  il  Guardafui.  —  Il  passo  pericoloso.  —  Abd-el-Kouri  e  Socotora.  — 
Naufragi  e  pirati.  —  Importanza  per  la  navigazione.  —  Il  futuro  faro.  — 
Ollok.       Damo.       Bargall.  —  Da  Ras  Asir  a  Ras  Hafun.  —  Khor  Hardin. 
Baia  nord  e  Baia  sud  di  Hafun.  —  Il  sale. 


La  prima  volta  che  passammo  il  Guardafui  fu  alla  mezzanotte  del  13  agosto  1903, 
sul  Pràsident,  vapore  della  Deutsche  Ost  Afrika  Linie  di  Amburgo:  bel  vapore, 
non  dei  bellissimi,  che  questa  Compagnia  potente  ha  per  le  comunicazioni  tra 
la  madre  patria  e  la  sua  grande  Colonia  nell'Africa  Orientale.  —  Il  Pràsident 
stazza  4000  tonnellate  e  fila  con  una  velocità  normale  di  11  a  12  miglia  all'ora. 

Era  partito  due  giorni  prima  da  Aden,  con  un  caldo  spaventoso  e  calma  di 
mare  assoluta.  Sembrava  che  il  vapore  navigasse  su  un  lago  immerso  in  una 
atmosfera  infocata.  Un  refrigerio  si  provava  solo  alla  notte,  rimanendo  sul  ponte, 
lo  sguardo  fisso  allo  scintillìo  delle  costellazioni  australi,  fra  cui,  al  cadere  della 
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luna  nella  fosforescenza  del  mare,  prendevano  un  bagliore  meraviglioso,  simile 
a  punte  di  diamante,  le  quattro  stelle  della  Croce  del  Sud, 

Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente. 
Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle, 
0  settentrional  vedovo  sito, 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  !  (1). 

Man  mano  che  la  nave  si  accostava  al  Capo  Guardafili,  il  vento  infuriava 
da  prua  (eravamo  nell'epoca  in  cui  il  monsone  di  sud-ovest  spira  più  veemente) 
e  durante  la  giornata,  sebbene  in  quella  grande  serenità  di  cielo  e  calma  di 
mare  nulla  sembrasse  presagire  la  tempesta,  il  ponte  della  nave  era  stato  liberato 
da  tutti  quegli  oggetti  che  avrebbero  potuto  dar  presa  al  vento;  tanti  altri,  per 
solito  mobili,  erano  stati  assicurati  con  corde  e  gherlini;  tolto  ogni  tendone; 
smontati  i  bracci  e  i  fulcri  delle  grues,  chiusi  i  boccaporti,  chiusi  anche  tutti  i 
finestrini  (hublots);  i  passeggieri  di  terza  classe  confinati  nel  sottoponte;  i  pas- 
seggi eri  indigeni,  ai  quali  non  è  permesso  di  confondersi  cogli  Europei,  sia  pure 
di  terza  classe  e  che  viaggiano  sempre  all'aria  aperta  sul  ponte  di  prua,  con- 
finati negli  stambugi  sotto  il  castello  di  prua,  ov'era  la  loro  cucina  speciale. 
Tutti  questi  preparativi  avevano  sollevata  qualche  preoccupazione  in  molti 
passeggieri,  che  guardavano  con  una  certa  ansietà  verso  la  nera  massa  che  sulla 
linea  dell'orizzonte  ancor  baciata  dalla  luna  —  gettante  su  ogni  cosa  degli  strani 
riflessi  di  madreperla  —  cominciava  a  profilarsi.  Gli  assidui  frequentatori  dello 
smoking  room,  instancabili  fumatori  di  pipe  e  di  sigarette,  del  pari  che  bevitori 
di  birra,  whisky-soda  e  divoratori  di  sandwiches  d'ogni  specie  e  giuocatori  di 
bézigue  e  di  whist,  si  erano  fatti  più  radi.  Le  signore,  per  la  maggior  parte,  erano 
ritirate  in  cabina  ;  il  piano,  V armonium  del  salone,  erano  chiusi  ;  il  comandante 
e  gli  ufficiali  erano  tutti  sul  ponte  di  guardia. 

Verso  mezzanotte  la  vicinanza  del  Capo  si  fece  sentire  con  un  crescendo, 
per  quelli  che  soffrivano  il  mal  di  mare,  poco  piacevole.  Il  vento  andava  sempre 
più  rinforzando,  fischiando  acutamente  fra  gli  alberi  ed  il  sartiame:  avevamo  il 
mare  tutto  di  prua,  quindi  un  sensibile,  fastidioso  movimento  di  beccheggio  ; 
le  macchine  a  tutta  forza  imprimevano  alla  nave,  contro  la  resistenza  sempre 
maggiore  del  mare,  un  singolare  tremolìo,  che  si  mutava  in  violenti  scotimenti 
tutte  le  volte  —  e  non  eran  poche  —  che  per  effetto  del  beccheggio  la  prua  si 
alzava,  lasciando  girare  l'elica  a  vuoto.  Dai  corridoi,  dall'interno  delle  cabine, 
si  udivano  voci  or  flebili  or  acute   di  lamenti  e  impeti  come  di  soffocamento, 


(1)  Divina  Commedia:  Purg.,  Canto  I  (verso  24  e  seg.).  Questo  passo  del  divino  poema  è  uno  dei 
documenti  più  singolari  delle  universalità  delle  cognizioni,  che  ne'  suoi  tempi  furono  pregio  della 
mente  sovrana  di  Dante.  È  noto  che  l'Equatore,  oltre  il  quale  egli  figura  il  monte  del  Purgatorio,  fu 
passato  la  prima  volta  nel  1471  dai  Portoghesi,  i  quali  furono  i  primi  a  descrivere  astronomicamente 
le  stelle  della  Croce  del  Sud  (o  costellazione  del  Centauro),  registrata  fra  le  costellazioni  di  Royer 
nel  1679.  È  vero  che  in  date  epoche  tali  stelle  si  vedono,  sebbene  incompletamente,  anche  di  poco 
al  di  qua  del  Tropico  del  Cancro.  Ma  ai  suoi  tempi  Dante,  che  non  aveva  viaggiato  in  Oriente,  né  in 
Africa,  non  potè  averne  cognizioni  che  dagli  scritti  di  Marco  Polo,  il  quale  nel  1295  era  di  ritorno  a 
Venezia  dal  suo  famoso  viaggio.  Marco  Polo  giunse  fino  a  Giava,  e  parla  della  stella  di  tramontana 
che  colà  si  vede.  Parla  pure  di  Madagascar,  luoghi  tutti  dai  quali  si  osserva  la  bella  costellazione. 

(N.  d.  A.). 
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seguiti  da   un   sospiro  di   liberazione,  cui  seguivano,  in   ritmo  cadenzato,  altri 

fiochi  lamenti,  altri    sospiri Così  i  più,  quella   notte,  passarono  davanti  al 

Capo  Guardafili,  maledicendolo    in    cuor  loro,  e  lontani  le  cento  miglia,   forse, 
dal  pensare  che  porta  anche  il  poetico  nome  di  Capo  degli  Aromi  ! 

Ma  per  chi  non  soffriva  e  poteva  starsene  sul  ponte,  avvolto  in  una  coperta 
di  lana  -  poiché  il  vento  impetuoso  dal  sud  era  freddo  e  trascinava  con  se, 
dalle  onde  lambite,  un  copioso  pulviscolo  d'acqua  —  queir  infuriare  di  vento,  di 
mare,  e  la  lotta  della  nave,  fremente,  cigolante,  ma  sicura,  intelligente  quasi, 
contro  la  forza  bruta  della  natura,  era  uno  spettacolo  emozionante,  imponente. 
Le  onde,  che  si  accavallavano  l'ima  all'altra,  venivano  a  battere  impetuose  sul 
tagliamare  ed  i  fianchi  poderosi  della  nave;  gli  spruzzi  e  la  lor  cresta  spumosa, 
e  talvolta  una  gran  massa  d'acqua,  si  rovesciavano  al  di  qua  della  murata, 
allagando  la  coperta,  trascinando  con  sé,  nell'impeto  del  rullìo,  qualche  oggetto. 
Così  un  piccolo  cagnolino  terrier  d'una  signora  inglese,  che  s'era  rincantucciato 
dietro  un  cassone  da  attrezzi,  fu  sollevato  e  sbattuto  fuori  dal  bordo,  precipi- 
tando, con  un  ultimo  guaito,  per  sempre  nel  mare.  Fu  quella,  meno  male,  l'unica 
vittima  del  fortunale:  ma  la  signora  inglese  ne  fu,  fino  a  Mombasa,  inconsolabile. 


La  concubina  di  Tritone  antico 
Già  s'imbiancava  al  balzo  d'Oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico. 


che  il  Prdsident  aveva  lasciato  dietro  di  sé  il  mal  passo  tra  Guardafili  e  l'arci- 
pelago di  Socotora,  ma  non  per  questo  cessava  la  furia  del  mare  e  del  vento, 
che  anzi,  col  crescer  del  giorno,  andava  sempre  più  rinforzando.  Ed  era  singolare 
lo  spettacolo  di  quel  mare  tempestoso,  di  quel  vento  violento,  che  di  continuo 
spruzzava  la  nave  di  acqua  salina,  sotto  una  volta  di  cielo  dell'azzurro  più 
limpido  che  si  potesse  immaginare  e  nella  trionfante  luminosità  del  sole  africano! 

A  cinque  o  sei  miglia  ad  occidente  profilavasi  la  costa  somala,  erta,  monta- 
gnosa, arida,  mentre  il  blocco  avanzato  del  Guardafili  si  abbassava,  da  poppa, 
sulla  linea  azzurra  dell'orizzonte.  Prima  di  mezzodì  eravamo  al  traverso  di  Ras 
Hafun,  che  il  Prdsident  voleva  riconoscere  prima  di  allargare  la  rotta  su  Mom- 
basa. Ras  Hafun  si  vede  benissimo.  Il  promontorio,  o  penisoletta,  si  presenta  in 
forma  di  réplat,  spinto  avanti  nel  mare,  con  un  fronte  di  parecchie  miglia  (da 
21  a  22  circa),  in  gran  parte  tagliato  a  picco,  per  un'altezza  che,  misurata  ad 
occhio  col  canocchiale,  valutammo  oscillare  dai  tre  ai  cinquecento  metri  dal 
livello  dal  mare.  Riconosciuto  Hafun,  stabilito  il  punto,  a  mezzodì  (nelle  24  ore 
si  erano  fatte  sole  178  miglia,  mentre  la  media  del  cammino  giornaliero  di 
questa  nave  è  da  240  a  260  miglia  al  giorno),  il  Prdsident  allarga,  e  ben  presto 
la  costa  africana,  che  dopo  Hafun  si  fa  bassa  e  piatta,  dilegua  dall'orizzonte 
marino,  deserto  di  vele  e  di  pennacchi  fumosi  di  vapori,  ma  tormentato  dal- 
l' infuriare  delle  onde.  —  «  Il  ballo  continua  e  continuerà  ancora ,  —  afferma  il 
comandante  Friedler,  un  appassionato  musicista  —  per  un  paio  di  giorni  !  » 

Altre  tre  volte  passammo  il  Guardafili  :  una  di  notte,  col  General  della 
D.  O.  A.  L.,  con  mare  pessimo  non  meno  della  prima  volta;  una  in  un  bel 
pomeriggio  di  marzo,  con  mare  appena  appena  agitato,  sul  Kònig,  grossissimo 
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vapore  della  stessa  Compagnia  di  Hamburg,  di  8000  tonnellate,  a  doppia  elica; 
ed  infine,  l' ultima,  in  viaggio  di  ritorno  sul  Kórber  del  Lloyd  Austriaco  di 
Trieste,  magnifico  vapore  di  8000  tonnellate,  a  due  eliche,  nuovo  di  trinca,  arre- 
dato secondo  l'ultima  espressione  del  comfort  moderno  e  rapidissimo  cammi- 
natore, perchè  sviluppa  senza  sforzo  una  velocità  di  18  miglia  all'ora,  tenendo 
in  viaggio  una  media  dalle  13  alle  15  miglia  all'ora.  —  Fra  i  viaggiatori  che  il 
Kòrber  portava  in  Europa  c'era  il  celebre  esploratore  dott.  Peters  —  uno  dei 
creatori  della  grande  Colonia  Tedesca  —  veniente  dalla  Colonia  Inglese  dell'Africa 
Centrale,  ammalato,  e  piuttosto  seriamente,  di  febbri  prese  nella  regione  dei 
grandi  Laghi. 

Era  una  bellissima  mattinata  di  luglio,  quando,  poco  dopo  le  otto,  il  Kòrber 
passò  davanti  al  Capo  famoso,  tenendosi  abbastanza  vicino  a  terra,  circa  due  miglia, 
sì  che  se  ne  potevano  veder  benissimo  le  insenature  e  le  linee  del  profilo,  nel 
quale  gli  indigeni  e,  per  non  si  sa  quale  suggestione,  anche  molti  marinai  bianchi, 
ravvisano  il  profilo  di  un  leone  dormente.  Ma,  per  quanta  volontà  da  parte  nostra 
si  sia  messa,  non  fu  possibile  trovare,  nella  linea  ondulata  del  gran  blocco 
proteso  sul  mare,  alcunché  che  anche  lontanamente  ci  raffigurasse  il  fiero  ani- 
male del  deserto  africano  in  riposo.  Forse  perchè  non  abbiamo  mai  visto  leoni 
dormenti;  ma  gli  altri,  ma  le  miss,  che  pure  vi  trovavano  i  particolari  della 
criniera,  delle  zampe  incrociate,  del  dorso  potente,  lo  avevano  visto  il  leone 
dormente?  —  Oh,  come  gli  occhi  della  fantasia,  alle  volte,  veggono  meglio  degli 
occhi  della  testa! 

Ma,  più  che  il  profilo  del  leone  dormente,  ben  altro  spettacolo  ci  interessava 
lungo  il  fianco  del  Guardafili.  Ad  un  paio  di  miglia,  o  poco  più,  dalla  estrema 
punta,  in  una  insenatura,  vedevasi  immobile,  incagliato  e  piegato  su  un  fianco 
un  grosso  vapore.  —  Sulla  spiaggia,  coi  potenti  cannocchiali  di  bordo,  si  vedeva 
benissimo  una  folla  di  gente  nera  affaticarsi  allo  sbarco  di  quanto  era  possibile 
dal  vapore;  e  sulla  piccola  spiaggia  erano  cumuli  di  casse  e  di  oggetti  d'ogni 
specie.  In  Aden  si  seppe  che  quello  era  un  trasporto  francese  proveniente  da 
Saigon,  che  aveva  incagliato  qualche  giorno,  o  meglio,  qualche  notte  prima. 
Portata  la  notizia  in  Aden  da  un  sambuco  migiurtino,  un  vapore  era  partito 
per  rilevare  i  passeggieri  e  gli  uomini  di  truppa  francesi  rimpatrianti  che  vi 
erano  sopra,  lasciando  ai  Migiurtini,  protetti  italiani,  di  procedere,  scaricando  la 
nave  che  lentamente  affondava,  al  salvataggio  di  tutto  quello  ch'era  possibile, 
e  per  cui  tra  il  Consolato  italiano  e  il  Consolato  francese  in  Aden  si  sarebbe 
stabilito  il  compenso  di  ricupero  loro  dovuto. 

Fu  in  questo  caso  disgraziato  che  ebbe  la  prima  effettiva  applicazione  la 
nuova  Convenzione  stipulata  nell'agosto  1901  ad  Ollok  col  Sultano  dei  Migiurtini, 
per  merito  particolare  del  comm.  Pestalozza.  , 

Chi  ricorda  quello  che  avveniva  per  il  passato  in  casi  consimili  —  fra  cui 
restò  memorabile  in  quei  paraggi  il  già  ricordato  naufragio  del  magnifico 
postale  tedesco  Asturia,  facente  i  viaggi  delle  Indie,  le  cui  spoglie  dai  saccheg- 
giatori migiurtini  furono  disperse  e  vendute  dovunque,  ad  Aden  e  Zanzibar  — 
deve  riconoscere,  che,  non  foss'altro,  per  questo,  la  bandiera  italiana  —  segnacolo 
di  civiltà  —  non  inutilmente  cominciò  a  sventolare  sull'arida  costa  del  Guardafili. 
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11  passo  marittimo  che  è  tra  il  Guardafili  e  le  isole  di  Abd-el-Kouri  e  Soco- 
tora  presenta  sempre,  a  causa  dei  monsoni  dominanti  in  quei  paraggi,  sia  da 
sud-ovest,  sia  da  nord-est,  per  le  correnti  marine,  per  la  foschìa  vaporosa  che 
sovente  ingombra  l'orizzonte  da  parte  di  terra,  un  permanente  pericolo  per  la 
navigazione.  Il  mare,  tanto  nelle  vicinanze  del  Capo,  quanto  degli  isolotti  for- 
manti l'arcipelago,  presenta  dei  bassi  fondi  madreporici,  degli  scogli  subacquei 
pericolosissimi.  La  conformazione  delle  isole  di  Socotora,  larghe  e  piatte,  senza 
rilevanti  elevazioni  dal  pelo  dell'acqua,  non  consente  di  avvertirle,  di  notte  par- 
ticolarmente, a  grande  distanza.  A  notte  fosca,  se  non  si  tiene  un  calcolo  più 
che  scrupoloso  delle  possibili  deviazioni  prodotte  dalle  correnti  di  traverso,  e  se 
non  si  fa  un  servizio  di  vedetta  dei  più  accurati,  vi  si  può  arrivar  sopra  da  un 
momento  all'altro,  senza  possibilità  di  scampo. 

Davanti  al  Guardafili  ed  alla  grande  Socotora  passa  tutta  la  navigazione 
mondiale  diretta  alle  Indie  ed  all'  Estremo  Oriente,  sulla  costa  orientale  del- 
l'Africa, al  Capo,  a  Madagascar,  all'Australia:  vale  a  dire  quasi  una  metà  del 
commercio  mondiale  marittimo. 

Le  navi  che  fanno  il  traffico  da  e  per  le  Indie  e  l' Estremo  Oriente,  tenendo 
generalmente  rotta  a  nord  di  Socotora,  sono  meno  esposte  ai  pericoli  che  la 
navigazione  in  quei  paraggi  presenta,  sebbene  la  lista  dei  sinistri  —  anche 
recenti  —  avvenuti  sulle  coste  della  grande  Socotora  sia  abbastanza  lunga. 

Le  navi  invece  che  fanno  il  traffico  di  Zanzibar,  delle  Colonie  Italiana, 
Inglese,  Tedesca,  Portoghese  dell'Africa  Orientale  fino  al  Capo  —  traffico  che 
acquista  sempre  maggior  importanza,  sia  per  lo  sviluppo  di  quelle  Colonie  e  sia 
perchè  costituisce  ormai  la  linea  di  comunicazione  più  diretta  ed  economica  fra 
le  Colonie  dell' Orange,  del  Transvaal  e  della  Rhodesia  e  l'Europa  —  ed  infine 
quelle  che  fanno  le  linee  di  Madagascar,  dell'Australia  e  delle  isole  del  Grande 
Oceano,  debbono  di  necessità  passare  fra  Guardafili  e  l' isola  di  Abd-el-Kouri  : 
isolotto  della  lunghezza  di  quaranta  chilometri  circa,  largo  in  media  da  cinque 
a  sei,  ma  nella  sua  maggior  estensione  assai  basso,  non  presentando  che  alla 
estremità  meridionale  una  elevazione  di  500  metri,  e  circondato  da  una  serie  di 
bassifondi  e  di  minori  isolette,  come  quella  di  Kal  Faroun,  e  da  una  pleiade  di 
scogli  insidiosi  come  Kaisat-en-naoum,  Samneh,  che  sembra  il  cratere  acuminato 
di  un  piccolo  vulcano  spento,  e  Darzi  (1). 

II  passo  tra  Guardafili  ed  Abd-el-Kouri  è  circa  di  ottanta  miglia,  e  sembre- 
rebbe che  in  tanta  latitudine  i  sinistri  si  dovessero  facilmente  evitare.  Ma  le 
correnti  in  questi  paraggi  assai  forti  e  variabili  a  seconda  dei  monson'  fanno 
sovente  dei  brutti  scherzi;  e  la  rotta  giudicata  migliore,  appunto  per  evitare  le 
insidie  dei  bassifondi  e  dei  piccoli  scogli  affioranti  o  subacquei,  intorno  ad 
Abd-el-Kouri,  è  quella  stretta  vicina  al  Capo.  Quando  questo,  o  di  giorno  o  di 
notte  chiara,  lo  si  può  avvistare,  la  partita  è  vinta  senza  difficoltà  ;  quando,  nelle 
notti  fosche,  è  difficile  avvistarlo,  e  non  se  ne  può  determinare  bene  l'estremità, 


(1)  L'isola  di  Abd-el-Kouri  fu  visitata  e  studiata  nel  1847  dal  comandante  Guillain  col  Ducòuedic. 
Essa  ha  una  piccola  popolazione  di  pescatori,  inferiore  alle  cento  anime.  Dipende  dal  Sultano  dei 
Migiurtini  che,  talvolta,  manda  un  carrani  a  riscuotere  i  magri  tributi  (N.  d.  A.). 
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il  pericolo  immanente,  specie  per  le  navi  che  dai  mari  del  sud  volgono  verso 
Aden  e  l'Europa,  è  quello  di  scambiare  —  come  avvenne  aìVAsturia  ed  al  tras- 
porto francese  del  quale  fu  detto  più  sopra  —  per  il  vero  Guardafili,  il  falso 
Guardafili,  cioè  la  punta  Ras  Djered  Hafun,  quasi  consimile,  che  alquanto  a 
sud  della  maggiore  si  protende  nel  mare,  nascondendo  tino  ad  un  certo  punto 
la  vera.  Questo  errore,  se  avviene  di  notte,  è  fatale  e  quasi  immediatamente 
seguito  dal  disastro. 

Donde  la  necessità,  da  tanto  tempo  riconosciuta  e  proclamata,  di  elevare  sul 
colle  più  avanzato  del  Guardafili  un  faro  di  grande  potenza  (32  miglia  di  raggio) 
il  quale  possa  essere  di  norma  costante  alla  navigazione  a  vapore,  che  di  con- 
tinuo cresce  in  importanza  e  frequenza  per  quei  mari.  Questo  dell'erezione  di  un 
grande  faro  al  Guardafili  è  un  impegno  morale  che  l'Italia  si  assunse  al  cospetto 
del  mondo  civile,  dichiarando  la  costa  dei  Somali  sotto  il  suo  protettorato:  ed 
essa  dovrà  assolverlo  al  più  presto  possibile. 

Certo,  l'impresa  grandiosa  non  manca  di  gravi  difficoltà,  e  soprattutto  sarà 
cagione  di  non  lieve  dispendio,  cui  le  tasse  di  fanalaggio  imposte  alle  navi  che 
fruiranno  dei  benefìzi  del  faro  non  varranno  a  compensare;  ma  l'Italia,  che  oggi 
si  affaccia  alla  vita  coloniale,  e  con  un  promettente  programma  di  utilità  eco- 
nomica, nella  Somalia  meridionale,  non  è  poi  quel  paese  così  povero  al  quale 
possano  fare  difetto  le  due  o  trecentomila  lire  annue,  che  potrà  —  oltre  alla 
costruzione  —  costare  la  manutenzione,  l'esercizio,  l'approvvigionamento  del 
grande  faro  al  Guardafili:  eretto  a  simbolo  di  solidarietà  umana  e  civile,  nelle 
notti  tempestose  di  quei  mari,  oggi  prive  d'ogni  luce  di  salvezza  pei  naviganti 
in  pericolo. 

L'  Ufficio  Idrografico  della  R.  Marina,  in  due  apposite  campagne  condotte 
dalla  Staffetta,  ha  fatto  i  rilievi  e  gli  studi  necessari  per  questa  grande  opera,  e 
ne  ha  eziandio  preparato  il  progetto  di  massima.  Il  faro  dovrebbe  sorgere  sulla 
punta  più  elevata,  verso  il  mare,  del  promontorio:  ed  il  proiettore  dovrebbe 
avere  la  potenzialità  massima,  appunto  perchè  il  benefizio  suo  possa  esten- 
dersi sulla  più  larga  zona  di  irradiazione  possibile,  onde  facilitare  ad  ogni  modo 
il  calcolo  ai  naviganti.  Alla  torre  del  faro,  oltre  le  abitazioni  per  il  personale 
tecnico  di  servizio  e  di  custodia,  dovrebbero  essere  annessi  gli  edifizi  per  una 
stazione  radiotelegrafica,  in  corrispondenza  con  quelle  che  verranno  impian- 
tate al  Benadir  ed  in  Eritrea,  mediante  le  quali,  con  opportuno  servizio  di 
segnalazioni  semaforiche,  si  potranno  effettuare  colle  navi  di  passaggio  comu- 
nicazioni da  e  per  F  Europa,  o  con  qualunque  altro  punto  collegato  alla  rete 
telegrafica  mondiale.  Il  recinto  degli  edifizi  adibiti  al  servizio  del  faro  e  della 
stazione  radiotelegrafica  e  semaforica  dovrà  esser  protetto  da  un  muro,  a  guisa 
di  piccolo  fortino,  per  preservarlo  da  ogni  eventuale  attentato  da  parte  delle 
popolazioni  migiurtine  dell'  interno,  ancora  ostili  agli  Europei,  e  singolarmente 
agli  Italiani  :  l'intervento  dei  quali  nelle  faccende  del  loro  paese  ha  determinata 
la  fine  della  loro  proficua  industria  di  pirati  dei  piccoli  velieri  e  di  saccheggia- 
tori delle  grosse  navi  che  avevano  la  mala  sorte  di  naufragare  sulla  loro  costa. 

Una  strada  dovrebbe  favorire  le  comunicazioni  tra  la  popolazione  ed  il  pre- 
sidio del  faro,  colla  marina,  alle  cale  di  Ollok  o  di  Damo,  a  seconda  che  si 
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riterrà  più  opportuno  di  lare  o  l'uno  o  l'altro  di  questi  due  villaggi  il  punto 
di  approdo  dei  vapori  che  da  Aden,  diretti  alla  Colonia  del  Benadir  od  a  Zan- 
zibar, dovranno,  almeno  una  volta  al  mese,  portare  gli  approvvigionamenti  e  le 
voci  del  mondo  civile  a  quei  solitari,  che,  in  servizio  della  Patria  e  dell'Umanità, 
vivranno  su  l'arido  monte  del  Guardafili. 

A  presidiare  il  fortino  sul  monte  e  l'approdo  alle  cale  di  Ollok  o  di  Damo 
basterà  un  centinaio  di  ascari  —  e  forse  meno,  nell'avvenire,  quando  le  popola- 
zioni si  saranno  abituate  al  fatto  —  sotto  il  comando  di  un  ufficiale  e  due  o  tre 
graduati  bianchi. 

L'erezione  del  faro  al  Guardafili,  che  è  nel  voto  della  marineria  italiana,  la 
quale  comincia  a  mostrarsi  di  frequente  in  quei  mari,  e  che  è  un  debito  di  civiltà 
e  di  umanità  assuntosi  dall'  Italia,  non  può  oggi  presentare  se  non  difficoltà 
tecniche  e  finanziarie.  Le  difficoltà  tecniche,  collo  studio,  il  lavoro,  la  perseve- 
ranza, saranno  superate  certamente.    Le  difficoltà  finanziarie non  vogliamo 

neppur  insistere  su  questo  tema,  perocché  non  crediamo  che  nel  Parlamento 
italiano  si  possa  levare  una  voce  sola  per  negare  il  credito  necessario  all'esecu- 
zione di  questa  grande  opera  civile  ed  umanitaria,  che  nelle  notti  cupe  e  tem- 
pestose dell'  Oceano  Indiano  farà  benedire  al  nome  ed  alla  gloria  d' Italia  da 
centinaia  di  voci  e  di  cuori.  Quello  che  gli  Inglesi  fecero  per  assicurare  il  triste, 
malagevole  passaggio  di  Bab-el-Mandeb  (Porta  del  Diavolo)  su  l'isolotto  di  Perini, 
F  Italia  deve  farlo  al  Guardafili  :  lo  ha  promesso  al  mondo  civile,  e  lo  farà. 


¥ 


Intorno  alla  penisola  o  punta  del  Guardafili,  alla  marina  sorgono  alcuni 
piccoli  villaggi,  dei  quali  i  più  importanti  sono  Bereda,  Ollok  e  Damo. 

Bereda  è  il  più  grosso  di  questi  villaggi,  ed  è,  dopo  Bargall,  una  delle  resi- 
denze preferite  di  Osman  Mahmud,  il  Sultano  dei  Migiurtini.  11  villaggio  di 
Bereda  consta  di  un  cencinquanta  capanne  e  di  sei  case  in  muratura  all'araba, 
di  proprietà  del  Sultano  e  dei  suoi  familiari,  con  oltre  quattrocento  abitanti 
di  varii  Rer:  Suacron,  Ismail  Junes,  Bahder  ed  Ali  Suleiman.  Ha  acqua  discreta 
e  vicina.  Gli  abitanti  di  Bereda  sono  pescatori  e  navigatori  eccellenti:  armano 
per  la  pesca  una  diecina  di  piccoli  clau,  e  per  il  traffico  colla  costa  e  con  Aden 
sei  grossi  velieri,  in  gran  parte  proprietà  di  Osman  Mahmud  e  dei  suoi  fami- 
liari Bahder.  —  Vi  si  fa  commercio  di  carne  di  pescecane  essiccata,  di  pelli,  di 
madreperla,  di  incenso  per  circa  90  tonnellate  e  di  gomme  per  circa  60  tonnellate 
all'anno.  Tra  Bereda  ed  Alula  sono  facili  e  frequenti  le  comunicazioni  anche 
per  via  di  terra. 

Ollok  o  Bender  Ollok,  come  comunemente  è  dagli  indigeni  chiamato,  è  un 
piccolo  villaggio  d'una  cinquantina  al  più  di  capanne  ed  una  casa  in  muratura 
del  Sultano  Osman  Mahmud,  che  talvolta  vi  si  ritira  volentieri  per  le  sue  pra- 
tiche religiose,  e  con  un  centinaio  di  abitanti  del  Rer  Suacron.  —  È  un  luogo 
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arido,  fra  i  dirupi  estremi  del  Capo,  ed  ha  l'acqua  in  località  assai  lontana  e 
disagevole.  L'unica  industria  degli  abitanti  di  Ollok  è  la  pesca:  ogni  loro  approv- 
vigionamento è  fatto  nel  non  lontano  villaggio  di  Bereda. 

Così  pure  è  di  Damo,  che  consta  di  poche  capanne,  una  trentina  circa, 
proprio  vicino  allo  sprone  estremo  del  Guardafili.  È  un  gruppo  di  meno  che 
trenta  capanne,  intorno  ad  una  piccola  casa  in  muratura  all'araba.  L'acqua  è 
assai  distante.  Gli  abitanti  di  Damo  non  arrivano  al  centinaio,  appartengono  ai 
Rer  Abdalla  e  Suacron  e  vivono  di  pesca  e  del  commercio  della  carne  di  pesce- 
cane salato. 

Fra  Ollok  e  Damo  si  trovano  rovine  di  edifìzi,  dei  quali  non  fu  possibile 
peranco  accertare  l'origine.  Forse  un'antica  moschea  araba,  o  una  torre,  come 
se  ne  troveranno  altre  discendendo  la  costa,  che  serviva  di  vedetta  o  fors'anco 
di  faro,  nel  tempo  in  cui  gli  Arabi  della  riva  opposta  erano  i  padroni  di  questi 
mari  e  vi  esercitavano  sopratutto  il  traffico  degli  schiavi  e  delle  armi. 

Sul  lato  meridionale  del  Capo  Guardafui,  verso  l'Oceano  Indiano,  ed  in  quel 
punto  che  pare  predestinato  agli  investimenti  delle  navi,  che  o  deviate  dalla 
corrente  o  per  calcolo  errato  fanno  falsa  rotta,  trovasi  un  altro  villaggio  di  poche 
capanne,  Uadi  Tohem,  beneficato  da  un  pozzo  d'acqua  abbondante.  —  Gli  abi- 
tanti di  Uadi  Tohem,  che  sono  degli  arditi  navigatori  e  dei  pescatori  abilissimi, 
armano  per  questa  loro  industria  una  dozzina  di  dati,  e  sono  quelli  che  in  casi 
di  sinistri  marittimi  nelle  vicine  località  corrono  sempre  primi  all'arrembaggio 
ed  alla  preda.  Appartengono  al  Rer  Ismail  Suleiman  o  Amauli.  Esercitano  nor- 
malmente la  pesca  degli  squali  e  della  madreperla  sui  banchi  conchigliferi  che 
si  trovano  intorno  all'arcipelago  di  Socotora. 

A  mezzodì  di  Uadi  Tohem  trovasi  il  Djered  Hafun,  o  Ras  Chenarif  —  il  falso 
Guardafui  —  che  si  protende  alquanto  sul  mare  a  coprire,  per  chi  fa  rotta  dalla 
costa  orientale  dell'Africa,  particolarmente,  col  suo  sprone  avanzato,  la  punta 
vera  del  Capo  (Ras  Asir).  Il  monte  di  Ras  Chenarif  si  eleva,  per  una  costa  assai 
ripida  e  sovente  tagliata  a  picco,  a  circa  760  m.  dal  livello  del  mare. 

Procedendo  sempre  lungo  la  costa  verso  sud,  si  trovano,  prima  di  arrivare  a 
Bargall,  altri  piccoli  villaggi:  Ogalè,  Fogalè,  Abayoro,  Abd-el-Han,  Gorgoro: 
paeselli  di  poche  capanne,  di  popolazione  instabile,  perocché  nel  periodo  del 
monsone  di  sud-ovest  la  maggior  parte  di  essa,  non  potendo  esercitare  l'industria 
preferita  della  pesca,  si  interna  col  poco  bestiame  che  possiede  e  va  nelle 
boscaglie  a  raccogliere  gomme  e  resine  aromatiche.  Ritorna  poi  alla  costa  quando 
il  monsone  accenna  a  cadere,  per  profittare  di  quel  periodo  di  calma,  di  quasi 
due  mesi,  che  è  fra  i  due  monsoni,  e  che  è  il  più  favorevole  all'industria  della 
pesca:  la  quale,  peraltro,  salvo  qualche  breve  periodo  di  eccezionale  violenza, 
viene  esercitata  anche  durante  tutto  il  periodo  del  monsone  di  nord-est,  che  nel- 
l' Oceano  Indiano  arriva  quasi  sempre  molto  attenuato. 

Fra  Abd-el-Han  ed  il  villaggio  di  Gorgoro  si  trovano  altre  rovine  di  edifìzi 
in  muratura:  sono  questi  di  antichissima  origine.  Sembrerebbero,  dalle  notizie 
che  se  ne  hanno,  le  rovine  di  un  tempio  o  di  una  moschea,  a  cui  era  forse 
annessa  una  delle  torri  di  vedetta  che,  più  si  discende  al  sud,  più  si  fanno 
frequenti  e  notevoli. 
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Bargall  è  il  luogo  principale  della  costa  migiurtina  sull'Oceano  Indiano  e 
residenza  preferita  del  Sultano  Osman  Mahmud.  È  un  grosso  villaggio  di  oltre 
cento  capanne  e  con  quattrocento  e  più  abitanti,  appartenenti  ai  Rer  Bahder, 
Suacron,  Uerfa  Ali,  Uadelmogga.  L'acqua  vi  è  vicina  ed  abbondante,  aprendosi 
dietro  al  paese  la  vallata  del  Dabanè,  che  si  inoltra  per  oltre  cento  chilometri 
sul  versante  meridionale  del  monte  Gour  Ali ,  o  altipiano  centrale  della  penisola 
del  Guardafui.  Nel  letto  del  Dabanè  l'acqua  si  trova  scavando  a  poca  profondità, 
e  l'umidità  sotterranea  del  territorio  circostante  è  provata  dalla  presenza  della 
Palma  dum,  che  prospera  in  questa  regione.  La  popolazione  di  Bargall,  e  quella 
ancor  più  numerosa  che  vive  nel  retrostante  paese,  è  dedita  più  che  altro  alla 
pastorizia,  all'allevamento  degli  ovini  e  dei  bovini  in  particolar  modo:  il  terreno 
piuttosto  aspro  e  montuoso  non  essendo  troppo  adatto  ai  cammelli,  che  prefe- 
scono  le  piane  a  terreno  dolce  o  sabbioso.  Una  parte  degli  abitanti  di  Bargall 
si  dedica  pure  alla  pesca  ed  alla  salagione  della  carne  di  squalo,  industria  eser- 
citata con  una  dozzina  di  dau  di  varia  portata  —  alcuni,  naturalmente,  di 
proprietà  del  Sultano  —  e  da  canoe  o  piroghe  fatte  con  tronchi  di  legno  scavato, 
taluna  delle  quali  sì  esile  e  ristretta  da  rendere  meraviglioso  il  modo  col  quale 
i  pescatori,  remigando  con  spatole  di  legno,  ottengono,  anche  col  mare  agitato, 
l'equilibrio  statico  necessario  al  compimento  delle  loro  ardite  operazioni. 

Il  commercio  di  Bargall  consta  principalmente  di  khos  o  fibra  di  palma  dum 
lavorata  in  corde  di  varie  grossezze,  in  stuoie  più  o  meno  fine,  in  sacchi,  cesti, 
corbelli  o  zembil,  in  han,  o  recipienti  per  acqua,  per  burro  od  altre  sostanze 
liquide,  formati  con  le  fibre  strettamente  intessute  e  rese  poi  impermeabili 
mediante  un  intonaco  fatto  di  grasso  bovino  o  di  cammello,  terra,  calce  od  altre 
materie  adesive,  fra  le  quali  non  si  disprezza  anche  lo  sterco  bovino.  Un  ele- 
mentare processo  di  disinfezione  è  poi  applicato  a  tali  recipienti  mediante  l'affu- 
micamento.  —  Il  fuoco  purifica,  fino  ad  un  certo  punto,  questi  vasi,  ma  più 
li  annerisce  ed  affumica,  e  più  il  latte  ed  il  burro  che,  generalmente,  vi  sono 
conservati  prendono  il  sapore  marcatissimo  di  uno  dei  più  celebri  prodotti  di 
Zurigo:  le  lingue  affumicate. 

Di  una  certa  entità  è  l'esportazione  che  a  Bargall  si  fa  del  burro  somalo  — 
assai  apprezzato  in  Arabia  —  delle  capre  e  dei  montoni  per  Aden,  del  pescecane 
salato  per  l'interno  e  l'Arabia,  e  delle  pelli,  ritirate  tutte  da  Aden.  —  In  altri 
tempi,  Bargall  era  uno  dei  punti  della  costa  somala  dai  quali  si  esercitava  mag- 
giormente per  via  di  mare  la  tratta  degli  schiavi  con  M'kalle  ed  altri  punti 
della  prospiciente  costa  araba.  La  «  materia  prima  »  veniva  dall'  interno,  dai 
paesi  Galla,  ed  era  quasi  sempre  il  risultato  delle  razzìe  periodiche  (dette  anche 
levata  di  tributi)  che  i  capi  scioani  facevano  in  quei  paesi  per  conto  del  loro 
padrone  e  sovrano,  ed  un  po'  anche  per  loro  conto  diretto.  —  Le  vittime  di  quelle 
razzìe,  che  non  erano  trattenute  a  lavorare  i  campi  od  a  servire  nell'altipiano 
etiopico,  venivano  per  l' Ogaden  mandate  alla  costa  somala,  e  preferibilmente  a 
Bargall  ove  trovavano  sicuro  imbarco  per  l'altra  sponda  dell'Oceano  Indiano. 
Ma  quei  tempi,  di  un  traffico  così  proficuo,  a  Bargall,  agli  antenati  di  Osman 
Mahmud,  e  forse  per  un  bel  po'  anche  a  costui,  sono  ormai  finiti,  e,  si  spera, 
in  modo  irrevocabile. 
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Intorno  a  Bargall  si  raggruppano,  sia  alla  costa  che  verso  l'interno,  alcuni 
piccoli  villaggi,  agglomerati  di  poche  capanne,  abitati  da  pastori  o  da  pescatori: 
quali:  Ererirod  (Rer  Bahder);  —  Bender  Giddid,  con  una  cinquantina  di  capanne, 
due  case  in  muratura  e  duecento  abitanti  (Rer  Bahder)  ;  —  Binna,  con  meno  di 
cento  abitanti  (Rer  Meli  ri).  Questi  paesi  hanno  acqua  abbondante,  dispongono, 
per  la  pesca,  di  un  certo  numero  di  piccoli  dau,  ma  si  confondono  per  i  prodotti 
del  loro  territorio  e  per  il  loro  commercio  con  quelli  di  Bargall. 

Da  Ras  Asir  o  Guardafui  a  Ras  Hafun  la  costa  dei  Somali-Migiurtini  non 
offre  alle  navi,  anche  di  mediana  portata,  approdo  possibile.  —  O  aperta  ai  venti,  o 
tagliata  a  picco  sul  mare,  o,  quando  presenta  delle  insenature,  difesa  dai  bassi- 
fondi madreporici  o  dalla  barra  di  scogli  affioranti,  non  consente  ai  vapori  d'un 
dato  pescaggio,  di  avvicinarsi  a  meno  di  mezzo  miglio,  e  sovente  tenendo  mac- 
china pronta  per  poter  allargare  al  minimo  rinfrescare  del  vento  ed  al  rinforzare 
della  corrente  verso  terra.  I  soli  velieri  indigeni,  di  poco  pescaggio,  o  le  bale- 
niere e  le  barche  a  vapore  di  bordo  possono,  con  relativa  facilità  e  senza  asso- 
luto pericolo  di  incagliare,  arrivare  fin  quasi  a  toccar  terra.  —  In  certi  punti,  come 
tra  l' insenatura  di  Binna  (Gaubhed  Binnah  )  e  Ras  Ali  Bash  Kil,  o  Ali  Beeh 
Kail,  come  segnano  le  ottime  carte  francesi  dell'Africa  orientale  (pubblicate 
«par  le  service  géographique  de  V Armée  »),  ed  in  somalo  Ras  Kenadeli,  la  costa 
presenta  una  falaise  tagliata  a  picco  dell'altezza  media  di  centoventi  metri,  sì 
da  far  pensare  ad  un  tratto  della  costa  bretone  sulla  Manica. 

Su  Ras  Ali  Bash  Kil  domina  il  monte  Holhm,  tra  il  quale  e  la  linea  dei 
monti  Sehaou,  corrente  parallela  alla  costa,  scende  l'Ouadi  Djoumblhoudi  o 
Djael,  nel  fondo  della  cui  valle  trovasi  sempre  acqua  in  quell'abbondanza...  che 
in  Africa  è  d'uopo  prendere  sempre  in  senso  relativo.  Questa  regione  è  perciò 
popolata  da  gente,  dedita  alla  pastorizia,  di  varii  Rer  della  Fachida  degli  Ismail 
Suleiman,  visitata  prima  dal  Révoil  e  poi  dal  Robecchi-Bricchetti.  Né  vanno 
dimenticati  i  piccoli  villaggi  di  Heneda  e  di  Hordya:  il  primo,  con  una  sessan- 
tina di  capanne  e  meno  di  trecento  abitanti  dei  Rer  Jusuf  Sultan  e  Uerfa  Ali; 
l'altro,  con  ugual  popolazione,  del  Rer  Jusuf  Ali,  dedito  alla  pesca. 

Sotto  Ras  Ali  Bash,  a  mezzodì  del  monte  Holhm,  la  costa  si  mantiene,  per  un 
tratto  di  oltre  venti  chilometri,  elevata  e  scoscesa;  poi,  col  deviare  verso  l'interno 
del  gruppo  dei  monti  Sehaou,  chiudenti  un  altipiano  arido  e  petroso,  digrada 
rapidamente,  allargandosi  in  una  piana  marittima,  per  terminare  in  quell'alta 
lingua  di  terra  da  cui  si  forma  la  penisola  di  Ras  Hafun. 

È  questo,  dopo  il  Guardafui,  il  punto  più  notevole,  nei  riguardi  della  navi- 
gazione, sulla  costa  della  Somalia  settentrionale.  —  La  penisola  di  Hafun  è  prin- 
cipalmente costituita  da  una  lingua  o  braccio  o  pennello  di  terra  pianeggiante, 
che  staccandosi  in  linea  normale  dalla  costa  si  dirige  per  oltre  venti  chilometri 
ad  oriente,  per  congiungersi  ad  un  blocco  di  terreno  montuoso,  che  evidente- 
mente fa  parte  della  catena  dei  vicini  monti  Gargar,  e  forse  in  origine,  prima 
di  non  si  sa  quale  scoscendimento,  ne  era  la  punta  terminale  sull'Oceano  Indiano. 
La  superficie  totale  della  penisola  di  Hafun  è  di  circa  67  miglia  quadrate.  Vista 
in  pianta,  la  penisoletta  di  Hafun,  che  complessivamente  si  protende  in  mare  per 
oltre  quaranta  chilometri,  dà  l'idea  d'uno  di  quei  grossi  funghi  a  testa  slabbrata, 
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che  in  autunno  spuntano  nel  terreno  soffice  e  muscoso  dei  boschi  di  castagno 
delle  Prealpi  o  dell' Apennino.  Il  braccio  di  terra,  ed  il  rigonfiamento  montuoso 
della  sua  estremità,  nella  penisola  di  Hafun  formano  al  nord  un  ampio  golfo 
di  scarso  fondo,  ma  completamente  al  riparo  dal  monsone  di  sud-ovest  —  in 
questo  mare  il  più  forte  e  molesto  alla  navigazione  —  che  sarebbe  utilissimo,  se 
l'accesso  ne  fosse  più  ampio  e  sicuro  ed  avesse  maggior  fondo.  La  baia  nord  di 
Hafun,  detta  Khor  Hordya  dagli  indigeni,  è  una  laguna  il  cui  specchio  d'acqua 
ad  alta  marea  copre  una  superfìcie  di  forma  trapezoidale  di  circa  quattrocento 
chilometri  quadrati.  Durante  le  alte  maree  tutto  il  fondo  è  ricoperto  per  oltre  un 
metro  di  altezza  dalle  acque  ;  il  ritirarsi  delle  quali  lascia  vasti  spazi  completa- 
mente all'asciutto  ed  altri  coperti  da  ampie  pozzanghere  stagnanti.  Nella  parte 
sempre  coperta  dall'acqua  il  fondo,  secondo  gli  scandagli  più  volte  eseguiti,  non 
supera  mai  di  molto  i  tre  metri.  Un  banco  di  sabbia,  che  si  stacca  dalla  punta 
nord-ovest  della  penisola  e  va  a  raggiungere  la  terra  ferma,  seguendo  la  direzione 
press'a  poco  di  nord-nord-ovest,  sbarra  l'ingresso  della  baia  di  Hordya.  Vi  sono, 
è  vero,  in  questo  banco  due  aperture,  l'una  di  circa  centoventicinque  e  l'altra 
di  quattrocento  metri  di  larghezza:  con  due  metri  d'acqua  all' incirca  nelle  più 
basse  maree  equinoziali,  e  quattro  metri  nel  periodo  delle  alte  maree.  Durante 
le  basse  maree  la  barra  sabbiosa  talvolta  resta  scoperta:  più  di  sovente  è  appena 
ad  otto  o  dieci  centimetri  sott'acqua.  Durante  il  monsone  di  nord-est  il  mare 
vi  si  frange  violentemente,  ed  i  passi  vi  sono  il  più  delle  volte  impraticabili. 
Nella  baia  nord  di  Hafun  non  possono  entrare  con  sicurezza  che  piccoli  velieri 
della  portata  di  trenta  o  trentacinque  tonnellate  al  massimo  e  del  minor  pescaggio 
possibile.  Quando  spira  il  monsone  di  nord-est,  essa  è  occupata,  generalmente, 
dai  piccoli  dau  per  la  pesca  del  pescecane,  che  si  trova  abbondantissimo  in 
quei  paraggi,  e  che  il  mare,  di  sovente,  durante  l'alta  marea,  porta  nella  laguna. 
Nel  periodo  del  monsone  di  sud-ovest,  vi  penetrano  dei  grossi  sambuchi,  per 
caricare  le  gomme,  l'incenso  e  le  altre  merci  che  si  raccolgono  nel  territorio  cir- 
costante, profittando  poi  del  vento  favorevole  che  rapidamente  li  spinge  su  Aden. 
In  questo  medesimo  periodo  del  monsone  di  sud-ovest  le  navi  di  maggiore  portata 
potrebbero  trovare  un  ancoraggio  riparato  lungo  la  costa  nord  della  penisola: 
vi  si  trova  un  fondo  medio  di  quindici  metri  d'acqua,  di  ouona  presa,  per  un 
tratto  da  mezzo  miglio  ad  un  miglio  da  terra  :  ma  le  comunicazioni  con  questa  — 
la  roccia  del  promontorio  essendo  tagliata  a  picco  —  non  possono  avvenire  se  non 
passando  con  le  imbarcazioni  nella  baia  di  Hordya  per  la  grande  apertura, 
essendovi  il  mare  buono  con  tutti  i  venti  da  sud-est  all'ovest. 

La  baia  sud  di  Hafun  offre  un  eccellente  ancoraggio  durante  il  monsone  di 
nord-est.  Il  suo  lato  nord  è  circondato  da  un  banco  di  roccie,  dal  quale  le  navi 
d'una  certa  portata  debbono  tenersi  discoste  non  meno  di  un  chilometro  e  mezzo. 
Il  rimanente  della  baia  è  eccellente  :  il  fondo  vi  è  uguale  e  di  buona  presa,  e  lo 
sbarco  sulla  spiaggia  si  può  effettuare  con  grande  facilità.  —  Durante  il  monsone 
di  sud-ovest  la  baia  sud  di  Hafun  è  quasi  sempre  impraticabile,  perocché  il  mare 
vi  frange  con  una  violenza  incredibile.  Ma  durante  il  monsone  di  nord-est  e 
nei  periodi  intermedii,  cioè  dal  settembre  al  maggio,  è  frequentata  da  un  gran 
numero  di  sambuchi,  dau,  da  trasporto  e  da  pesca,  che  dalle  coste  dell'Arabia 
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e  dell'India  si  recano  a  Zanzibar  e  lungo  il  litorale  orientale  d'Africa  per  i  loro 
traffici.  —  La  pesca  è  esercitata  al  largo  della  baia  su  vasta  scala,  ed  a  terra  i 
pescatori  stessi  trovano  tutte  le  comodità  per  lo  squartamento,  la  preparazione, 
la  salagione  e  l'essiccamento  dei  grossi  squali.  —  Molti  sambuchi  vi  si  rifugiano, 
quando,  avendo  già  passato  Socotora  ed  El  Kouri,  sono  sorpresi  dall'impeto 
del  monsone. 

La  maggior  parte  della  penisola  di  Hafun  consta  di  un  altipiano,  la  cui  base 
è  bagnata  dal  mare  a  nord,  ad  est  ed  a  sud;  ad  ovest  è  unita  alla  terra  ferma 
dal  braccio  di  roccia  madreporica  coperto  da  monticoli  di  sabbia.  Il  punto  cul- 
minante dell'altipiano  di  Hafun  è  verso  l'est,  e  non  raggiunge  i  dugentocinquanta 
metri  di  altezza.  È  pressoché  pietroso  e  nudo;  solo  in  poche  località,  meglio 
riparate  dal  sole  e  dai  venti  marini,  vegetano  grami  esemplari  di  piante  spinose. 
Il  villaggio  si  stende  al  lato  sud  della  penisola. 

Queste  condizioni  generali  del  doppio  ancoraggio  di  Hafun,  che  più  accurati 
rilievi  dovrebbero  precisare,  portano  alla  deduzione  che  Hafun  è  il  migliore 
approdo  che  navi,  anche  di  grossa  portata,  possano  trovare  sulla  rotta  Aden- 
Mombasa-Zanzibar,  contro  qualsiasi  eventualità  di  mare,  che  non  derivi  dal 
monsone  di  sud-ovest:  e  ciò  per  un  periodo  di  otto  mesi,  per  la  maggior  parte 
dell'anno.  Con  un  faro,  qualche  boa  per  ormeggi,  un  pontile  o  piers  di  sbarco, 
la  baia  sud  di  Hafun,  ci  diceva  un  egregio  ufficiale  superiore  della  R.  Marina, 
ha  buone  qualità  per  diventare  un  ottimo  ancoraggio  di  rifugio  e  di  commercio 
sull'Oceano  Indiano  in  una  parte  così  scarsa  di  buoni  ancoraggi  e  di  sicuri  rifugi  ; 
potrebbe  essere,  ad  ogni  evenienza,  luogo  di  ricovero  per  quelle  navi  che,  venienti 
dai  mari  australi  o  dal  Capo,  si  trovassero,  per  avarìa  o  per  altre  cause,  nella 
necessità  di  appoggiare. 

Hafun  si  trova  su  la  rotta  di  tutte  le  navi,  che  dall'Australia,  dal  Mada- 
gascar, dal  Capo,  dall'Africa  orientale  risalgono  in  Europa,  dappoiché,  per  mag- 
giore sicurezza,  avvicinandosi  al  Guardafili,  si  cerca  sempre  di  avvistare  anche 
Hafun.  —  Infine,  la  baia  sud  di  Hafun  è  l'unico  luogo  di  tutta  la  costa  della 
Somalia  Italiana,  settentrionale  e  meridionale,  che  possa  aspirare,  senza  molte 
restrizioni,  quando  vi  fossero  compiute  le  opere  indicate,  alla  qualifica,  al  nome 
di  porto  :  e  come  tale,  potrebbe  avere  un'  efficienza,  una  potenzialità  commer- 
ciale grandissima  nella  Migiurtina  e  nello  stesso  non  lontano  Protettorato  del 
Somaliland  Inglese,  se  si  rendesse,  frattanto,  obbligatoria  la  toccata  di  Hafun 
ai  vapori  sovvenzionati  che  fanno  il  servizio  postale  tra  Aden  e  il  Benadir,  e 
lo  si  organizzasse,  cogli  opportuni  mezzi  e  facilitazioni  di  carico  e  scarico,  e  con 
lo  stabilirvi  dei  magazzini  e  dei  commercianti  veri,  ad  emporio  commerciale  per 
l'avviamento  dei  traffici  da  e  per  l'interno. 

Il  villaggio  di  Hafun  conta  più  di  trecento  capanne  ed  ha  una  popolazione 
di  circa  settecento  persone.  —  Ha  nelle  vicinanze  sufficienti  pozzi  di  acqua 
potabile,  e,  nel  caso  vi  si  stabilissero  commercianti  o  funzionari  europei,  sarebbe 
suscettibile  di  notevoli  miglioramenti.  Nella  spiaggia  bassa  e  piana,  che  è  in 
vicinanza  di  Hafun,  sulla  laguna  di  Hordya,  l'alta  marea  produce  allagamenti 
e  piccoli  stagni,  che  sotto  l'azione  del  sole  perenne  fanno  di  quella  località  una 
salina  naturale,  dalla  quale  tutta  la  Migiurtina  trae  il  sale  di  cui  abbisogna,  e 

10  —  G.  Chiesi,  La  coloni»za*ione  europea  nell'Est  Africa. 
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che  troppo  costerebbe  se  importato  dalle  saline  di  Aden  —  che  sono  vanto  del- 
l'iniziativa e  dell'attività  italiana  in  queste  regioni.  —  Non  è  correr  molto  colla 
fantasia  il  dire,  che  la  vasta  plaga  salifera  naturale  della  spiaggia  e  della  laguna 
di  Hafun,  la  quale  ha  conformazione  non  molto  dissimile  da  quella  di  Aden, 
potrebbe,  con  opportune  opere  di  non  molto  costo,  essere  come  quella  trasformata 
in  una  salina  industriale  —  infinitamente  più  profìcua  della  naturale  — 
modernamente  organizzata. 

—  E  per  salar  cosa?  —  domanderà  il  lettore. 

—  Per  mandar  il  sale  nelle  Indie,  ove,  per  speciali  condizioni  igrometriche 
dell'atmosfera,  non  può  esser  prodotto  se  non  in  quantità  limitatissima,  e  dove 
la  richiesta,  per  i  bisogni  dell'alimentazione,  dell'allevamento  del  bestiame,  del- 
l'agricoltura, è  enorme,  superiore  sempre  alla  potenzialità  di  produzione  delle 
saline  del  Mar  Rosso  e  di  Aden,  mentre  il  trasporto  del  sale  prodotto  nel  Medi- 
terraneo, dato  l' infimo  prezzo  della  merce,  non  potrebbe  sopportare  la  tassa  di 
passaggio  pel  Canale  di  Suez.  —  La  quantità  di  sale  che  il  mercato  indiano  può 
ancora  assorbire,  senza  concorrenza  a  quello  che  richiama  da  altre  parti,  è  ancora 
così  grande,  che  una  salina  a  produzione  industriale  in  Hafun  collocherebbe 
ben  presto  il  suo  prodotto,  e  con  vantaggio.  —  Ci  si  dirà  che  questo  è  l'ovo  di 
Colombo:  ne  conveniamo  pienamente,  e  ci  teniamo  per  sopraggiunta  a  dichia- 
rare che,  comunque  sia,  ovo  di  Colombo  o  no,  la  scoperta  non  è  nostra,  ma  di 
quanti  furono  nel  golfo  di  Khor  Hordya  o  Hafun,  e  de  visu  poterono  constatarne 
la  fortunata  ubicazione  sia  sotto  l'aspetto  nautico  che  nei  riguardi  d'un  futuro 
sfruttamento  commerciale  ed  industriale  della  regione. 

Attualmente  gli  abitanti  di  Hafun  esercitano  i  loro  commerci  col  sale  che 
naturalmente  viene  prodotto  nelle  piccole  lagune  dalle  alte  maree  formate  sulla 
vicina  bassa  spiaggia,  nella  pesca  e  salagione  dei  pescicani  :  industria  per  la 
quale  gli  abitanti  di  Hafun  posseggono  una  vera  flottiglia  di  oltre  quaranta  dau 
a  vela  di  piccola  e  media  portata,  con  le  imbarcazioni  sussidiarie  e  sei  sambuchi 
o  velieri  di  maggiore  portata.  Esportano,  inoltre,  khos  sotto  ogni  forma  di  lavo- 
razione, burro  e  pelli.  Appartengono  ai  Rer  Mussa  Sultan  e  Der,  ed  hanno  fama 
di  esser  ospitali  e  tolleranti  cogli  stranieri,  soprattutto  coi  bianchi,  che  impa- 
rarono a  conoscere  ed  apprezzare  in  Aden,  ove  di  sovente,  per  le  necessità  del 
traffico,  le  loro  piccole  e  veloci  imbarcazioni  si  spingono  e  fanno  sosta. 

Riassumendo:  due,  se  non  grandi,  certo  degne,  cospicue  opere  si  impongono 
all'  Italia,  per  la  sua  affermazione  civile  in  questa  estrema  punta  dell'Africa 
orientale:  il  faro  sul  Guardafui,  e  l'utilizzazione,  ai  bisogni  della  navigazione  e 
del  commercio,  della  fortunata  ubicazione  di  Hafun,  della  sua  baia  sud.  Il  loro 
compimento  sarà  il  maggior  fattore  della  conquista  pacifica  e  civile  di  questo 
paese. 
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IV. 

Da  Hafun  a  lllig.  —  L'Azania.  —  Il  Nogal.  —  Il  Profeta  del  Dolbahanta.  —  La 
guerra  cogli  Inglesi.  —  Dervisci,  Abissini  ed  Inglesi.  —  Il  passaggio  degli 
Inglesi  da  Obbia.  —  Il  Mad  Mullah;  l'Italia  ed  il  Benadir.  —  Speranze  dei 
fanatici  benadiriani.  —  Epistolario  del  Mad  Mullah.  Le  vicende  della 
guerra.  La  missione  Pestalozza.  —  L' accordo.  —  Giù  le  armi  !  —  Il 
Mad  Mullah  protetto  italiano. 

Procedendo  da  Ras  Hafun  verso  sud,  la  costa  africana  prende  un  aspetto 
singolare:  essa  si  presenta  come  un  alto  scalino  quasi  a  picco  sul  mare,  frasta- 
gliato, fino  alla  larga  insenatura  nelia  quale  ha  foce  il  Nogal,  a  Bendel  Agoa 
o  Baia  del  Negro,  da  una  infinità  di  spaccature  più  o  meno  profonde,  adden- 
trantisi  verso  l'altipiano  arido  e  sassoso  degli  Abokorissa,  ed  il  cui  fondo, 
limante  la  stagione  delle  pioggie,  si  tramuta  in  impetuosi  quanto  effimeri  torrenti. 
Questo  tratto  di  costa,  che  sviluppa  una  lunghezza  di  circa  350  chilometri,  dalle 
singolari  frequenti  spezzature,  era  dagli  antichi  geografi  segnato  col  nome  di 
Costa  o  Terra  di  Ajan  o  Azania,  forse  dal  nome  arabo  che  ancora  conserva 
presso  gli  indigeni  di  Bar-el-Kazaìn.  Ma  difficile,  se  non  impossibile,  sarebbe 
cercare  l'etimologia  di  questi  nomi,  aventi  un'origine  che  sfugge  a  qualsiasi 
indagine  storica,  e  che  tutt'al  più  potrebbe  ancora  esser  oggetto  d'una  paziente 
ed  erudita  ricerca  glottologica. 

La  costa  e  il  regno  di  Ajan,  vale  a  dire  il  territorio  che  vi  stava  dietro, 
vennero  descritti  dai  viaggiatori  e  scrittori  dei  secoli  XVII  e  XVIII  assai  vaga- 
mente, e  per  il  referto  dei  conduttori  di  carovane  di  schiavi  alla  costa,  che  vi 
si  internavano:  i  quali,  o  perchè  privi  di  vere  nozioni  geografiche,  o  perchè  sti- 
mavano furbo  e  prudente  confondere  con  stravaganti  narrazioni  le  idee  ai  troppo 
curiosi  Europei,  facenti  rare  apparizioni  nei  porti  di  Berbera,  di  Zanzibar,  di 
Ghilwa  e  di  Mombasa,  non  dissero  mai  la  verità,  o  non  seppero  riferirla,  sui  paesi 
che  pure  in  periodici  viaggi  percorrevano.  Tutto  quello  che  si  può  ricavare 
dalle  descrizioni  antiche,  è  che  la  costa  di  Ajan  è  un  terreno  sterile  ed  arenoso, 
che  non  produce  né  grano  né  frutta,  «  ed  ove  non  si  vede  errare  a  quando  a 
quando  che  qualche  struzzo  »:  ed  è  per  tale  ragione  che  essa  «  è  chiamata 
comunemente  costa  deserta».  —  L'Hamilton  e  gli  altri  scrittori  del  secolo  XVIII 
ritengono  che  con  questo  nome  di  Ajan  sia  da  designarsi,  non  tanto  un  regno 
particolare,  quanto  un'estensione  di  paese  marittimo  «  ove  si  trovano  molti  pic- 
coli Stati,  il  principale  dei  quali  è  il  regno  di  Adel  ».  —  Il  quale  regno  di  Adel 
corrisponderebbe,  poco  più,  poco  meno,  all'attuale  Somaliland  Inglese,  donde 
si  deduce  che  nel  concetto  degli  antichi  geografi  il  paese  di  Ajan  comprendeva 
questo  tratto  della  penisola  somala,  dall'Oceano  Indiano  al  Golfo  di  Aden.  Ma 
sono  disquisizioni  che  a  poco  servono,  all'infuori  del  soddisfacimento  di  un  po' 
di  curiosità  retrospettiva.  Solo  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX,  dopo  la  cro- 
ciera memorabile  del  Guillain,  col  Ducòtiedic,  e  per  le  relazioni  dei  viaggiatori 
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già  ricordati,  questa  parte  della  costa  africana  cominciò  ad  essere  un  po'  più 
esattamente  studiata  e  conosciuta.  All'  italiano  Robecch i-Bricchetti  spetta  il 
merito  di  avere  per  il  primo,  nel  1890,  percorsa  ed  esplorata  la  costa  di  Ajan  o 
Azania  nel  suo  viaggio  per  terra  da  Obbia  ad  Alula. 

Numerosi  villaggi,  per  quanto  piccoli,  talvolta  insignificanti,  fronteggiano 
questa  costa  :  si  può  dire  che  se  ne  trova  uno  ad  ogni  apertura  o  sbocco  di  val- 
letta sul  mare.  A  sud  di  Hafun,  si  apre  la  baia  di  El  Goubbah,  od  anche  baia  di 
Hafun,  presentando,  come  fu  già  detto,  un  buon  ancoraggio,  anche  per  navi  di 
grossa  portata,  e  intorno  alla  quale,  sopra  una  costa  piuttosto  elevata,  sono  dis- 
seminati i  paesetti  di  Foar,  Afrouglei,  Garim,  Djebel,  Goubbeto,  Ourero,  Barma- 
dakoyè,  Daf,  Hamiu,  fino  a  Ras  Goubbah,  o  Capo  Delgado,  che  col  suo  sperone 
chiude  la  grande  insenatura  o  baia  sud  di  Hafun.  Questi  piccoli  paesi  sono 
abitati  dai  Moussa  Sultan,  una  delle  più  numerose  Fachide  della  Migiurtina. 
Vivono  di  pesca,  del  bestiame  e  di  poco  commercio,  perocché  il  loro  paese,  alto, 
sassoso,  arido,  è  assai  povero. 

Dal  Capo  Delgado  in  giù,  verso  sud,  si  accentuano  le  spezzature  della  costa, 
dietro  la  quale  si  erge  il  paese  montuoso  degli  Abokorissa.  C'è  ancora,  ad  onta 
dei  recenti  studi  e  delle  notizie  desunte  dall'itinerario  Robecchi,  una  grande 
indeterminatezza,  anche  nelle  carte  ultimamente  pubblicate,  nel  segnare  l'anda- 
mento orografico  di  questa  regione,  che  per  tanti  riguardi  dovrebbe  essere  oggetto 
di  una  più  estesa  e  particolareggiata  esplorazione.  —  Le  piccole  insenature  della 
costa,  dietro  le  quali  si  apre  un  valloncello  torrentizio,  più  o  meno  profondo, 
prendono  sovente  nome  da  minuscoli  villaggi,  o  meglio  aggruppamenti  di  poche 
capanne,  in  località  d'acqua,  fra  i  quali,  segnati  dalle  accurate  carte  del  Perthes, 
e  francesi  (del  1898),  noteremo  i  maggiori,  cioè:  Bilingo,  Durei,  Schiebbah,  Meny, 
Herinder,  Ras  Ghazain,  Bender  Belè  —  ampia  insenatura  dominata  dal  Capo 
Mabber  (in  somalo  Orghilochi)  alla  foce  dell' Uadi  Uouegli  —  Gamsmadon, 
Edider,  Olaou,  Galoulè,  Ouelghezir,  Marbes,  Gonded,  Falfala,  Garmal,  Ras  Bowen 
(detto  anche  Ras  Bedouin,  Ras  Moridijè)  al  quale  &ta  vicino  un  altro  piccolo 
promontorio  Dar-el-Saleh  (in  somalo  Ras  Gabbee).  Al  di  sotto  del  Capo  Bowen 
la  costa  si  addentra  in  una  larga  insenatura,  ad  arco  di  cerchio,  che  fra  i  due 
estremi  (Ras  Bowen  e  Ras-el-Kil),  misura  una  corda  di  circa  sessanta  chilo- 
metri, ed  una  freccia  di  circa  venticinque  chilometri.  È  la  Baia  d'Agoa,  o  del 
Negro  (Bendel  Agoa,  segnata  sulle  antiche  carte  portoghesi).  —  Nella  parte  più 
interna  della  baia  ha  la  sua  foce  il  Nogal,  il  massimo  fiume  della  Migiurtina, 
il  solo  corso  d'acqua  che  nella  Somalia  settentrionale  meriti  questo  nome,  quan- 
tunque, per  la  porosità  del  terreno  su  cui  corre,  la  circolazione  delle  sue  acque 
sia  per  la  maggior  parte  sotterranea,  strisciante  cioè  su  quella  immensa  falda 
di  roccia  impermeabile  (gjpsum)  sopra  la  quale  poggiano  i  terreni  più  recenti 
della  Somalia  settentrionale.  L'esistenza  delle  correnti  sotterranee  del  Nogal  è 
provata  dall'acqua  abbondante  che  si  trae  dai  pozzi  scavati  nel  suo  letto, 
dalla  vegetazione,  sovente  rigogliosa,  che  ne  allieta  molti  tratti  della  sua  val- 
lata. Il  deflusso  delle  acque  nel  mare,  per  una  via  sotterranea,  ad  una  certa 
distanza  dalla  costa,  potrebbe  essere  dimostrato  dall'esistenza  di  una  polla 
d'acqua  terrosa,  che  i  sambuchieri  indigeni    dicono   trovarsi  in  un  certo  punto 
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del  mare,  proprio  di  fronte  a  Bendel  Agoa.  Ma  quella  voce,  raccolta  anche 
dal  viaggiatore  Ugo  Ferrandi,  è  troppo  vaga  ed  incerta  ancora,  per  poter  esser 
portata  come  elemento  scientifico. 

Dietro  la  parte  più  meridionale  della  costa  d'Ajan,  sta  dunque  4la  grande 
vallata  del  Nogal,  che  è  indubbiamente  una  delle  più  fertili  regioni  della  Somalia 
settentrionale  italiana.  —  La  parte  inferiore  dell' Uadi  Nogal  (o  territorio  del  fiume 
Nogal)  dalla  foce  in  fondo  alla  Baia  del  Negro,  fino  alla  confluenza  col  Tug  Dehr 
(che  avviene  in  territorio  italiano,  nel  triangolo  formato  dalla  diagonale  che 
fa  la  intersecazione  dal  48°  long,  est  da  Greenwich,  coll'8°  di  lat.  nord;  e  del 
49°  di  lat.  est  da  Gr.  col  9°  di  latitudine  nord)  segna  il  confine  o  limite  d'in- 
fluenza fra  i  possedimenti  italiano  ed  inglese,  correndo  in  una  valle  piuttosto 
ristretta,  formata  da  montuosità  che  tra  Capo  Bowen  e  Illig  per  diversi  sca- 
glioni digradano  fino  al  mare.  Alla  confluenza,  i  due  rami  del  Nogal,  fanno  un 
angolo  piuttosto  ottuso,  risalendo  il  Nogal,  propriamente  detto,  sul  territorio 
inglese,  con  una  marcata  direzione  nord-nord-ovest  ed  il  Tug  Dehr,  con  una 
dilezione  quasi  costante  di  est-nord-ovest.  Questa  regione  dell'alto  Nogal  è  assai 
fertile,  e  l'acqua  vi  abbonda  dal  giugno  all'agosto.  —  È  soprattutto  una  regione 
di  pascoli,  che  si  stende  fra  il  territorio  italiano  ed  il  territorio  inglese,  detta  il 
Dolbahanta,  compresa  fra  il  Nogal  e  il  Tug  Dehr,  che  i  Migiurtini  considerano 
come  la  parte  migliore  del  loro  territorio,  nella  quale  ogni  Fachida,  ogni  Ber 
vorrebbe  avere  un  po'  di  diritto  per  ritirarsi  col  proprio  bestiame,  nei  giorni 
ardenti  del  monsone  di  sud-ovest,  quando  sono  costretti  ad  internarsi  abban- 
donando la  costa  tormentata  dal  mare,  battuta  dal  vento,  annebbiata  da  vortici 
di  sabbia. 

Di  queste  regioni  del  Dolbahanta  è  il  famoso  Sceik  Mohammed  ben  Abdullahi 
(od  Abdallah),  altrimenti  detto  dagli  Inglesi  il  Mad  Mullah  (1). 

per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse 

Non  è  il  caso  di  ripetere  qui  la  storia  ormai  troppo  nota  e  corsa  per  tutte  le 
gazzette  del  primo  quinquennio  del  nostro  secolo,  dell'aspra  contesa  sórta  tra  il 
Mullah,  i  Dervisci  del  Dolbahanta  suoi  seguaci,  e  gli  Inglesi  :  contesa  che 
costò  all'Inghilterra  qualche  diecina  di  milioni,  e  dalla  quale  non  potè  trarre 
altro  vantaggio  se  non  quello  di  scaricare  tosto  l'incomodo  Profeta  sulle  spalle 
dell'amica  Italia. 

Ricorderemo  solo,  a  rapidi  tratti,  e  per  quello  che  ha  rapporto  cogli  interessi 
italiani  nella  Somalia  del  nord,  i  punti  principali  della  quistione. 

Lo  Sceik  Mohammed  ben  Abdullahi,  figlio  di  un  Dolbahanta  e  di  una  donna 
Bagheri  dell'Ogaden,  era  un  Uadad,  o  prete  o  lettore  del  Corano,  addetto  alla 
Moschea  della  Confraternita  degli  Hamedia,  alla  quale  appartiene,  e  viveva 
tranquillo  in  Berbera.  —  I  suoi  viaggi  alla  Mecca,  la  sua  facilità  di  eloquio,  il 
tono  inspirato,  profetico,  che  seppe  assumere  nelle  conventicole  religiose   delle 


(1)  Mullah,  parola  di  origine  indiana  che  significherebbe  dotto,  savio,  ma  colla  quale  lo  Sceik  non 
ama  essere  chiamato,  perché  gli  sembra,  non  comprendendone  bene  il  significato,  dispregevole  (N.  d.A.). 
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regioni,  cominciarono  a  dargli  grande  credito  ed  a  creargli  una  reputazione  di 
sovversivo,  di  nemico  degli  Inglesi,  forse  sulle  prime  non  giustificata.  Sospet- 
tato dall'autorità,  lasciò  Berbera,  per  non  averne  noie,  ritirandosi  nell'  interno, 
nella  sua  regione  nativa,  il  Dolbahanta,  dove,  colle  preghiere  e  le  predicazioni, 
cominciò  a  formarsi  un  seguito,  ad  aver  fama  di  uomo  sapiente  e  giusto.  — 
L'effetto  delle  sue  predicazioni  era  giudicato  sorprendente.  Si  veniva  dai  più 
lontani  paesi  della  Somalia  per  sentirlo;  e  la  voce  della  sua  eloquenza  corse, 
colle  amplificazioni  che  sono  nell'indole  di  questa  gente,  dal  Golfo  di  Aden 
al  Giuba.  Egli  aveva  fatto  centro  delle  sue  predicazioni,  non  certo  intonate  a 
grande  simpatia  per  gì'  Infedeli,  gli  Inglesi,  che  si  erano  arrogato  il  possesso 
di  quella  terra,  sulla  quale,  per  una  linea  più  o  meno  autentica  di  ascen- 
denti, vantava  ragioni  di  dominio,  a  Bohodle  :  località  importante  sul  confine 
del  Somaliland  Inglese  nell'alta  valle  del  Nogal  (ramo  del  Tug  Dehr)  verso 
l'Ogaden  e  nel  limite  di  quella  zona  triangolare  di  territorio  lasciato  neutro  — 
cioè  non  compreso  —  nella  limitazione  della  zona  d'influenza  stabilita  dai  Proto- 
colli anglo-italiano  del  5  maggio  1894,  ed  anglo-etiopico  4  giugno  1897.  Mohammed 
ben  Abdullahi,  quivi  stabilitosi,  si  era  dato  a  predicazioni,  che  gli  attiravano  un 
gran  numero  di  seguaci  e  partigiani,  e  che  destavano  un  grande  fermento  nelle 
popolazioni  per  vasto  raggio  all'intorno.  Il  successo  della  propaganda  contro  gli 
Infedeli,  fossero  questi  bianchi  come  gli  Inglesi,  che  da  Berbera  e  da  Zeila 
comandavano,  o  neri  come  gli  Abissini,  che  dominavano  nel  vicino  Harrar, 
sopra  masse  di  credenti,  lo  fece  sempre  più  ardito:  fino  a  proclamarsi,  per  il 
diritto  che  gli  veniva  da  Allah,  di  cui  si  professava,  modestamente,  il  miglior 
interprete  vivente,  e  dagli  antenati  suoi,  Sayed  o  Sceik  o  capo  del  Dolbahanta, 
prete,  profeta  (Mullah)  inviato  da  Dio  per  la  salute  e  la  felicità  del  suo  popolo. 
Suo  consigliere  ed  istigatore  era  certo  Hagi  Sadi,  già  interprete  per  molti  anni 
degli  Inglesi  nel  Sudan,  e  che  guastatosi  con  questi,  era  ritornato  nel  Dolbahanta, 
suo  paese  d'origine,  dove  aveva  ottenuto,  per  l'intermediario  del  Mullah,  la  resti- 
tuzione di  certi  cammelli  che  gli  erano  stati  rubati  dai  Migiurtini.  Per  inspirazione 
di  Hagi  Sadi,  il  Mullah  accentuò,  nelle  sue  predicazioni,  il  tono  ostile  agli  Inglesi, 
suscitando  dovunque  grande  fermento.  —  Come  intorno  a  lui  cresceva  ogni 
giorno  il  numero  dei  credenti  e  dei  fanatici  che  venivano  a  Bohodle,  per  udire 
la  sua  parola  e  seguire  il  suo  esempio,  così  fu  necessario  provvedere  a  questa 
gente,  che  arrivava  anche  col  proprio  bestiame,  il  necessario  sostentamento  ;  da 
ciò,  col  pretesto  di  farsi  giustizia  di  qualche  torto  avuto  o  sofferto,  la  necessità  di 
invadere  territori  appartenenti  a  tribù  ritenute  meno  infiammate  nell'osservanza 
della  legge  rivelata  dal  nuovo  Profeta,  e  coli' invasione  dei  territori  a  scopo  di 
pascolo,  le  razzìe  ed  altri  perturbamenti  in  tutta  la  regione.  Si  risentirono  gli 
Abissini,  che  si  ritenevano  danneggiati  dalle  scorrerie  che  il  nuovo  inviato  di 
Allah  faceva,  sconfinando  da  Bohodle,  in  territori  sui  quali  avevano  o  credevano 
di  avere  diritto;  se  ne  risentivano  di  più  ancora  gli  Inglesi,  che  nel  perturbamento 
poi-tato  nell'alto  Somaliland  dalle  predicazioni  e  dall'atteggiamento  dello  Sceik 
Mohammed  ben  Abdullahi,  vedevano  una  grave  menomazione  del  loro  prestigio, 
un  attentato  ai  diritti  che  ritenevano  ormai  acquisiti  sul  loro  possedimento  e 
relative  popolazioni.  —  Cose  tutte  sulle  quali  gli  Inglesi  non  scherzano! 
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Sulle  prime  essi  tentarono  di  prendere  la  cosa  meno  al  tragico  e  sfatare  il 
prestigio  che  un  somalo  dell'  interno  andava  sempre  più  prendendo,  lo  Sceik, 
screditandolo  col  proclamarlo  pazzo  (mad)  e  col  cercargli  qualche  oppositore  che 
ne  confutasse  le  dottrine.  —  Ma  questa  tattica  non  ebbe  fortuna.  Mohammed  ben 
Abdullahi  continuò  più  che  mai  a  proclamarsi  capo,  Sceik  del  Dolbahanta:  a 
far  razzìe  sulle  popolazioni  più  tepide  verso  di  lui  e  più  favorevoli  agli  Inglesi, 
e  ad  invadere  quei  territori  del  Protettorato  o  della  zona  neutra,  ove  le  sue  genti 
potevano  trovare  migliori  pascoli  per  il  loro  bestiame.  —  Un  simile  stato  di  cose 
non  poteva  durare  a  lungo  :  le  Autorità  inglesi  di  Berbera  cominciarono  a  man- 
dare moniti  e  minaccie  al  Mullah  invitandolo  a  stabilirsi  a  Berbera,  sotto  la  loro 
vigilanza.  Ma  egli,  imbaldanzito  più  che  mai  dai  successi  della  sua  propaganda, 
dal  numero  sempre  crescente  dei  seguaci  che  gli  si  serravano  intorno,  moltis- 
simi dei  quali  in  possesso  d'armi  da  fuoco  —  introdotte  in  contrabbando  da 
negozianti  arabi  nella  regione  —  e  dallo  spirito  belligero  da  cui  quella  gente 
era  animata,  non  ne  tenne  alcun  conto,  e  rifiutò  ogni  obbedienza  alle  Autorità 
inglesi  di  Berbera  e  di  Aden;  non  solo,  ma  trattando  come  da  potenza  a 
potenza,  impose,  come  prima  condizione  ad  una  possibile  intesa,  che  non  si  con- 
cedesse più  alle  Missioni  cristiane  di  accogliere  ragazzi,  per  far  loro  abiurare 
l'Islamismo.  —  Naturalmente  gli  Inglesi  gli  risposero  con  perentorie  intimazioni 
di  sottomettersi,  ed  il  Mullah  proclamò  la  guerra  santa,  continuando  le  perio- 
diche sue  invasioni  e  razzìe  nei  territori  limitrofi.  Allora  il  Governo,  per  tagliar 
corto  e  mettere  questo  ribelle  al  dovere,  ordinò  una  piccola  spedizione  (1901)  di 
truppe  indiane,  sudanesi  e  somale,  comandate  dal  colonnello  Swayne,  contro  il 
Profeta  del  Dolbahanta;  ma  questa,  mal  preparata,  insufficiente,  e  fors'anco  non 
troppo  ben  condotta,  si  riassume  in  una  serie  di  piccole  disfatte  subite  dalla 
colonna  inglese,  che  diminuita  dalle  perdite  e  dalle  diserzioni,  è  costretta  a  ritor- 
nare a  Berbera,  mentre  il  Mullah,  sconfinando  da  Bohodle,  razzìa  il  paese  degli 
Hod  e  si  tiene  a  cavalcioni  su  la  zona  neutra  e  l'Ogaden  Italiano,  spingendo 
le  scorrerie  dei  suoi  Beduini  fino  fra  le  popolazioni  soggette  al  Sultano  di 
Obbia,  Jusuf  Ali,  e  fra  quelle  soggette  al  Sultano  dei  Migiurtini,  coi  quali  affer- 
mava di  avere  antiche  pendenze  territoriali  e  di  famiglia  da  regolare.  Il  movi- 
mento provocato  dallo  Sceik  si  allargava  sempre  più,  ed  oltre  essere  una  grave 
menomazione  del  prestigio  inglese  nel  Somaliland,  cominciava  anche  a  destare 
preoccupazioni  per  il  nostro  Protettorato  di  Obbia  e  per  quello  della  Somalia 
meridionale,  ove  le  notizie  delle  vittorie  riportate  dal  Profeta  contro  gli  Inglesi, 
avevano  eccitato  ed  esaltato  le  popolazioni  fanatiche  dell'interno. 

Nell'anno  successivo,  l'Inghilterra,  risoluta  di  finirla  una  volta  per  sempre 
con  questo  ribelle,  che  metteva  in  subbuglio  tutta  la  Somalia,  stabilisce  di  fare 
una  vera  campagna;  e  sotto  gli  ordini  del  generale  Man ning  organizza  una  spe- 
dizione assai  più  importante  di  quella  dell'anno  precedente,  pur  questa  con 
truppe  sudanesi  ed  indiane,  sulle  quali  poteva  fare  assegnamento  completo 
e  coli' intervento  d'un  certo  numero  di  Boeri  del  Transvaal.  Stringe  accordi 
coll'Etiopia  per  interessarla  in  questa  impresa,  ed  ottiene  dall'  Imperatore  Menelik 
che  Ras  Makonnen,  Governatore  dell' Harrar,  avrebbe,  al  momento  convenuto, 
mandata  una  colonna  di  truppe   per   combattere,  di   conserva  con  gli  Inglesi, 
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il  molesto  e  pericoloso  vicino.  In  pari  tempo,  con  trattative  fatte  dal  suo  Amba- 
sciatore e  da  ufficiali  di  Stato  Maggiore,  espressamente  inviati  a  Roma,  il 
Governo  inglese  ottenne  dall'Italia  la  facoltà  di  far  sbarcare  ad  Obbia  una 
parte  del  corpo  di  spedizione,  che  attraversando  il  territorio  del  nostro  protet- 
torato in  direzione  di  nord-ovest,  doveva  congiungersi  in  epoca  determinata 
(Natale  del  1902)  sopra  Bohodle,  colla  colonna  degli  Abissini,  discendente  dal- 
l'Harrar,  e  colla  colonna  inglese,  che  procedeva  da  Berbera  verso  sud,  nell'in- 
tendimento di  prendere  il  Mullah  e  la  sua  gente  fra  tre  fuochi  e  ridurlo 
all'impotenza.  —  Ma  anche  questa  campagna,  svoltasi  secondo  il  prestabilito  pro- 
gramma nella  stagione  più  propizia,  dall'autunno  1902  alla  primavera  1903,  per 
quanto  meglio  condotta  e  più  fortunata  della  precedente  :  per  quanto  potesse 
contare  qualche  utile  combattimento,  non  riuscì  a  conseguire  lo  scopo  principale 
che  era  quello  di  disperdere  il  nucleo  di  combattenti  che  stava  intorno  al  Mullah, 
e  fare  questi,  ridotto  all'impotenza  e  vinto,  prigioniero,  internandolo  in  qualche 
altra  colonia  africana.  — Vinto  e  prigioniero,  il  prestigio  suggestivo  della  missione 
religiosa  della  quale  il  Mullah  si  professava  investito,  svaniva,  e  facile,  tolta  la 
causa  perturbatrice,  sarebbe  stato  ricondurre  all'obbedienza  le  agitate  tribù  del- 
l'interno. Ma  lo  Sceik,  sebbene  in  varii  scontri  la  sua  gente  avesse  la  peggio, 
sebbene  gli  difettassero  armi,  munizioni  e  viveri,  sebbene  qualche  defezione, 
provocata  dalle  arti  degli  Inglesi,  ma  più  ancora  dagli  stenti  e  dal  timore  di  una 
catastrofe  finale,  si  avverasse  fra  la  sua  gente,  seppe  sì  bene  destreggiarsi:  e 
colla  completa  conoscenza  ch'egli  ed  i  suoi  avevano  del  paese,  con  marcie,  con- 
tromarcie, spostandosi  continuamente  verso  sud,  fino  a  stabilirsi  nell'Oasi  di 
Mudug,  finì  per  stancare  i  suoi  nemici  che,  al  sopraggiungere  della  stagione 
calda,  dovettero  desistere  dall'impresa,  e  affranti  dalle  inutili  marcie,  dalle  fatiche, 
dai  disagi,  dalle  malattie,  rientrarono  in  Berbera, 

«  Vuota  stringendo  la  terribil  ugna  ». 

Né  la  terza  campagna  intrapresa,  nel  susseguente  autunno,  da  Berbera,  con 
un  nuovo  corpo  di  spedizione  agli  ordini  del  generale  Egerton,  diede  risultati, 
dal  punto  di  vista  militare,  maggiori.  —  Sebbene  le  forze  del  Mullah  fossero  stre- 
mate dalle  malattie  e  dalla  siccità  che  in  quell'anno  danneggiò  assai  il  bestiame: 
e  per  la  mancanza  delle  armi  da  fuoco,  che  l'accresciuta  vigilanza  sul  litorale 
inglese  ed  italiano  ne  aveva  reso  assai  difficile  il  traffico  di  contrabbando,  eserci- 
tato dai  sambuchi  arabi  i  quali,  con  bandiera  francese,  portavano  merce  talvolta 
di  provenienza  inglese  e  belga,  egli  potè  avere  ancora  dei  vantaggi,  specialmente 
stancando  l'avversario  coi  continui  spostamenti  della  sua  gente  o  mahalla. 
Ormai  egli  si  teneva  sempre  sul  limitare  dei  territori  inglese  ed  italiano,  nell'alto 
Nogal,  e  quando  aveva  sentore  dell'avvicinarsi  delle  colonne  della  spedizione 
si  spostava  verso  sud,  o  nella  zona  neutra,  o  stabilendosi  nell'Oasi  di  Mudug  fra 
Gallicano  e  Galladi,  in  territorio  completamente  soggetto  all'Italia:  la  quale  non 
poteva  non  preoccuparsi  dell'avvicinarsi  dell'ospite  non  desiderato  alla  vallata 
inferiore  dell' Uebi  Scebeli.  —  La  spedizione  inglese  esauriva  uomini  e  forze  in 
queste  lunghe  marcie  di  ricerca,  più  che  d'inseguimento,  del  nemico:  il  quale, 
certo  senza  conoscere  la  storia  antica,  aveva  assunto  l'abile  tattica  di  Fabio 
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Massimo.  Visto  poi,  ad  un  certo  momento,  che  il  Mullah,  aveva  preso  come  sta- 
bile dimora  nel  paese  situato  tra  il  territorio  inglese  e  Gallicajo,  e  che  il  ripe- 
tersi delle  piccole  spedizioni  —  dopo  tre  esperimenti  mal  riesciti  —  non  poteva 
portare  a  risultati  maggiori,  e  persuaso  che  non  era  il  caso  di  affrontare  le  spese 
d'una  grande  spedizione  avente  per  obbietto  resterminio  del  Mullah  e  dei  suoi 
seguaci,  il  Governo  inglese  si  tenne  molto  praticamente  pago  dei  risultati  otte- 
nuti, e  disse  ai  Comuni  «  che  lo  scopo  delle  non  fortunate  spedizioni  era  tuttavia 
raggiunto,  perocché  il  Mad  Mullah,  screditato,  abbandonato  da  molti  dei  suoi, 
e  con  pochi  mezzi,  si  era  allontanato  dal  territorio  inglese,  dove  non  lo  si 
sarebbe  più  lasciato  rientrare  ».  —  Perciò  John  Bull  ringuainava  la  sciabola,  e 
bon  gre  mal  gre,  tirata  la  somma  delle  tre  campagne,  che  ammontò,  si  dice, 
a  tre  milioni  di  sterline,  si  dichiarò  soddisfatto:  Ali  righi! 

Ma,  soddisfatta  da  questi  risultati  della  triplice  campagna  inglese  contro  il 
Mullah,  non  poteva  dirsi  l'Italia,  che  dalla  presenza  di  costui,  nel  suo  posse- 
dimento, si  vedeva  menomata  nel  prestigio  proprio  di  fronte  ai  protetti,  e 
minacciata  di  guai  maggiori  nella  sua  Colonia  del  Benadir,  se  egli  avesse  pre- 
stato orecchio  all'invito  di  scendere  a  sud,  che  gli  era  fatto  dai  fanatici  di 
Barderà  e  delle  tribù  Bimal  dell'interno  di  Merca,  aventi  comunanza  di  origini 
colla  sua  gente. 

Lo  Sceik  Mohammed  ben  Abdullahi,  sconfinando  dal  territorio  inglese  nel 
nostro,  e  lasciandosi  addietro  gli  Abissini,  che  avevano  mostrato  più  voglia  di 
razziare  per  loro  conto  nell'Ogaden  e  nell'alto  Uebi  Scebeli,  che  di  combattere  il 
Mullah  ed  i  suoi  Dervisci,  non  s'era  accontentato  di  stabilirsi  nella  regione  fer- 
tile di  pascoli  e  ricca  d'acque  di  Mudug,  ma  si  era  portato  giù  per  la  valle  del 
Nogal  al  mare,  fino  ad  Illig.  Per  giunta  avendo  un  conticino  da  aggiustare  con 
Osman  Mahmud,  Sultano  dei  Migiurtini,  il  quale  gli  aveva  promesso  in  moglie 
una  sua  figliuola,  eppoi  non  gliel'aveva  concessa,  si  era  dato  a  razziare  nel  ter- 
ritorio dei  Migiurtini,  perchè  rammentassero  al  loro  Capo  che  ogni  promessa 
è  sacra. 

Né  bastandogli  le  beghe  coi  Migiurtini  ed  Osman  Mahmud,  il  Mullah  si  dette  a 
molestare  anche  i  sudditi,  nominali  ed  effettivi  di  Jusuf  Ali,  Sultano  di  Obbia: 
al  quale,  oltre  le  vecchie  questioni,  non  sapeva  perdonare  di  avere  concesso  il 
passo  ad  una  colonna  del  corpo  di  spedizione  inglese,  durante  la  cauipagna 
del  1902-1903,  contro  di  lui.  Perciò  mandava,  o  lasciava  che  i  suoi  Dervisci 
andassero  a  razziare  fra  le  popolazioni  più  vicine  ad  Obbia.  Il  Sultano,  Jusuf 
Ali,  che  disponeva  di  qualche  diecina  di  fucili,  regalatigli  in  varie  riprese  dal 
Governo  italiano,  armò  i  suoi  ascari  e  li  fece  partire  in  guerra  contro  il  Mullah, 
ma  con  esito  infelicissimo,  dappoiché  al  primo  scontro  con  una  banda  di  Der- 
visci, gli  ascari  di  Obbia  furono  messi  in  fuga,  lasciando  qualche  morto  sul 
terreno. 

In  quello  stesso  periodo  un  grande  fermento  era  in  tutte  le  popolazioni  del 
Benadir,  ed  in  ispecie  fra  quelle  che  vivono  sulle  coltivazioni  nella  regione 
bagnata  dall' Uebi  Scebeli,  in  causa  dei  provvedimenti  colà  adottati  per  la  gra- 
duale abolizione  della  schiavitù.  Il  timore  di  perdere  in  breve  lasso  la  mano 
d'opera  indispensabile  alla  prosperità  delle  loro  coltivazioni,  aveva  suscitato,  in 
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tutte  le  tribù,  che  da  Scidle  a  Gheledi,  da  Afgoi  a  Golouin,  a  Barderà,  vivono 
sul  fiume,  un  vero  spirito  di  rivolta  contro  il  governo  degli  Italiani.  Da  questi 
luoghi  partivano  continuamente  messi  e  lettere  per  il  campo  dello  Sceik, 
all'uopo  di  invitarlo  a  discendere  nel  mezzodì,  a  far  la  guerra  agli  Italiani, 
siccome  vittoriosamente  l'aveva  già  fatta  agli  Inglesi.  Sia  detto  a  sua  lode  —  e 
fortunatamente  per  la  nostra  Colonia  del  Benadir  —  allora  il  Mullah  non  prestò 
orecchio  alle  lusinghiere  chiamate  dei  fanatici  suoi  ammiratori  benadirensi.  Non 
solo:  ma  all'incontro,  scrisse  varie  lettere  al  Governatore  del  Benadir,  profes- 
sandosi per  il  migliore  amico  dell'Italia,  e  domandandogli  amicizia  ed  alleanza, 
o  per  lo  meno  aiuto  di  armi  e  munizioni,  per  combattere  il  comune  nemico, 
l'Inghilterra  ! 

Possiamo,  come  curiosità  epistolografica,  fornire  al  lettore  un  saggio,  in 
fac-simile  e  traduzione  dello  stile  e  dei  caratteri  della  Sceik  Mohammed  ben 
Abdullahi.  È  una  sua  lettera  arrivata  al  Governatore  del  Benadir  in  Mogadiscio 
il  25  luglio  1903,  reclamante  risposta  ad  altre  precedenti,  nella  quale,  come  in 
tutte  le  sue  lettere,  insieme  alle  profferte  di  amicizia,  domandava  dall'  Italia 
aiuto  di  armi  e  munizioni,  per  continuare  la  sua  guerra  santa.  (Vedi  fac-simile 
qui  di  fianco) .  —  Eccone  il  testo  nella  sua  traduzione  letterale  : 

«  Da  Mohammed  ben  Abdullahi,  al  Console  Italiano. 

«  Ti  informiamo  che  l'Inglese  ha  rovinato  se  stesso,  i  suoi  paesi  ed  i  suoi 
«  uomini;  se  non  ci  fosse  stato  lui,  noi  non  avremmo  trovata  la  fortuna,  perchè 
«  il  Paradiso  abbiamo  trovato  presso  lui,  ed  il  bottino  abbiamo  trovato  da  lui, 
«  e  le  armi  da  fuoco  abbiamo  trovato  presso  di  lui,  e  la  forza  abbiamo  trovato 
«  presso  di  lui.  Era  la  sua  inimicizia  per  noi  un  bene;  secondariamente  era  la 
«  sua  guerra  un  aiuto  per  noi. 

«  La  morte  per  noi  è  una  gioia,  se  saremmo  morti  il  Paradiso  è  per  noi:  se 
«  resteremo  non  compiremo  se  non  un  breve  termine.  —  La  morte  è  una  strada 
«  per  il  Paradiso  e  il  Paradiso  è  lo  scopo  nostro.  Ringraziamo  Dio  per  tutte  le 
«  condizioni.  Secondariamente  richiediamo  da  te  spiegazioni  circa  la  nostra  reci- 
«  proca  posizione:  come  sarà  il  trattamento  e  come  le  relazioni  e  le  comunica- 
«  zioni  e  gli  aiuti  e  di  tutto  quanto,  mi  manderai  la  risposta  che  è  presso  di  te? 
«  In  questo  mondo  o  nel  giorno  finale? 

«  Firma  di  Mohammed  figlio  di  Abdullahi  ». 

Questa  diversa  disposizione  di  animo  mostrata  dal  Mullah  per  gli  Italiani, 
in  confronto  dell'atteggiamento  assunto  contro  l'Inghilterra  e  gli  Abissini,  non 
poteva  a  meno  di  essere  tenuta  in  conto  dal  Governo  italiano,  al  quale  restava 
da  liquidare,  nel  miglior  modo  possibile,  la  situazione  che  l'amica  Inghilterra 
gli  aveva  creato,  col  respingere,  o  meglio,  lasciar  entrare  il  Profeta  del  Dolba- 
hanta  ed  i  suoi  seguaci  nella  nostra  zona  d'influenza,  lavandosene  poi  le  mani. 
Due  vie  si  presentavano  per  risolvere  la  situazione  imbarazzante,  anche  al 
cospetto  delle  tribù  a  noi  soggette,  e  nei  rapporti  del  Benadir,  da  dove  si  invo- 
cava la  discesa  del  Mullah,  come  quella  dell'angelo  liberatore:  O  una  guerra  a 
fondo:   o  trattative  per  un  componimento,  che  legalizzando  il  fatto  compiuto 
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Facsimile  di  una  lettera  del  Mullah. 

dell'occupazione  dell'alto  Nogal,  nel  nostro  possedimento,  ne  sistemasse  e  disci- 
plinasse per  l'avvenire  il  modo  e  le  condizioni.  —  Ma  di  guerra  a  fondo,  dato  il 
risultato  negativo  delle  tre  inutili  campagne  degli  Inglesi  negli  anni  precedenti, 
e  più  ancora,  data  l'assoluta  avversione  che  nell'opinione  pubblica  avrebbe 
incontrato  fra  noi  una  simile  impresa,  non  era  neppure  a  parlarne:  anche  perchè 
la  causa  ed  il  territorio  contestato  non  ne  valevano  forse  la  spesa.   Fu  dunque 
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deciso  di  tentare  il  secondo  partito:  le  trattative  amichevoli.  —  La  cosa,  dato  il 
soggetto  col  quale  si  doveva  trattare,  la  difficoltà  di  reperirlo,  di  avvicinarlo 
con  una  certa  sicurezza  e  garanzia  per  l'incolumità  e  la  vita  dei  negoziatori,  si 
presentava  ardua  d'ogni  sorta  di  difficoltà,  sia  per  la  scelta  di  chi  avrebbe 
dovuto  compiere  la  missione,  sia  per  i  non  lievi  ostacoli  d'ordine  morale  e 
materiale  che  questa  offriva  e  le  conseguenze  a  cui  un  insuccesso  od  un  eccidio 
avrebbero  potuto  condurre. 

La  scelta  del  Governo  cadde,  anche  questa  volta  felicemente,  sul  comm.  Giulio 
Pestalozza,  che  con  tanto  tatto  ed  abilità  nel  1901  aveva  condotta  a  buon  ter- 
mine la  non  facile  impresa  della  sommissione  completa  di  Osman  Mahmud, 
Sultano  dei  Migiurtini. 

La  missione  Pestalozza  presso  il  Mad  Mullah,  i  cui  documenti  ufficiali 
furono  consegnati  in  un  Libro  Verde  presentato  al  Parlamento  Italiano  dall'ono- 
revole Di  San  Giuliano,  allora  Ministro  per  gli  Affari  Esteri  (1),  è  una  delle  più 
tipiche,  ed  anche  dal  punto  di  vista  storico  e  dei  costumi,  più  interessanti  e 
pittoresche,  che  siano  state  compiute  in  questo  ultimo  periodo  dell'attività 
coloniale  europea  sul  continente  africano. 

Il  comm.  Pestalozza,  investito  della  missione  per  trattare  tanto  col  Mullah 
che  coi  Capi  indigeni  —  ed  anche  colle  Autorità  inglesi  di  Berbera  e  Aden  — 
poiché  il  Gabinetto  di  St.  James  aveva  assicurato  di  seguire  con  tutta  la  sim- 
patia l'impresa  assunta  dal  Governo  italiano  —  partì  dall'Italia  nell'agosto 
del  1904;  e  da  Aden,  imbarcatosi  sulla  regia  nave  Volturno,  si  recava  a  Bender 
Gassem,  sulla  costa  somala  settentrionale,  per  tastare  terreno,  e  mandare  un 
corriere  al  Mullah,  che  si  trovava  nell'  alto  Nogal,  giovandosi  per  queste  pra- 
tiche, come  intermediario,  di  certo  Abdallah  Sceri,  uomo  di  fiducia  del  Mullah 
stesso,  il  quale  lo  aveva  impiegato  in  varie  missioni.  Gli  Inglesi  durante  la 
guerra  avevano  catturato  costui  come  sospetto,  ma  poi  avevano  dovuto  conse- 
gnarlo all'Autorità  consolare  italiana,  avendo  egli  reclamato  nella  sua  qualità 
di  protetto  italiano  :  la  qual  cosa  aveva  soddisfatto  il  Mullah,  che  gli  era  affezio- 
nato. Cotesto  Abdallah  Sceri  era  tenuto  a  bordo  del  Volturno,  in  istato  d'arresto, 
non  consentendo  le  Autorità  inglesi  che  avesse  rapporti  cogli  Indigeni  in  Aden 
e  sulla  costa.  Egli  fu  il  principale  ausiliario  del  comm.  Pestalozza  alla  buona 
riuscita  della  sua  missione. 

L'inviare  un  messo  al  Mullah  per  fissargli  un  convegno  ad  Illig,  sulla  costa, 
non  era  cosa  facile,  stante  le  ostilità  scoppiate,  allora  più  violente,  tra  i  Migiur- 
tini, il  Mullah  ed  i  suoi  seguaci,  per  un  seguito  di  razzìe  reciproche,  per  il 
diniego  costante  del  Sultano  Osman  Mahmud  a  concedere  una  sua  figlia  —  già 
promessagli  —  in  sposa  allo  Sceik  e  per  l'uccisione  d'un  messo  del  Mullah  stesso, 
avvenuta  ad  opera  dei  Bahder,  il  Ber  migiurtino  più  devoto  ad  Osman  Mahmud. 
Si  dovette  ad  un  artifizio  escogitato  dallo  scaltro  Abdallah  Sceri,  se  il  messo 
portante  la  lettera  del  comm.  Pestalozza,  potè,  sfuggendo  la  vigilanza  dei 
Migiurtini,  penetrare  nell'interno  e  raggiungere  il  Mullah.  —  Per  dare  al  lettore 


(1)  Libro  Verde.  —  Soìnalia  Italiana  Settentrionale  (Atti  Parlarti.  Legisl.  XXII,  Sess.  1905-906). 
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un  saggio  del  modo  e  della  longanimità  colla  quale  si  possono  trattare  le  que- 
stioni con  quella  gente,  riproduciamo  —  tradotta  dall'arabo  —  la  lettera  colla 
quale  il  comm.  Pestalozza  intavolava  le  trattative: 

In  nome  del  Dio  misericordioso  —  lode  a  Lui  solo! 

Al  molto  distinto  ed  elevato  Sceik  Mohammed  ben  Abdallah,  che  Iddio  lo  conservi 
in  salute  e  prosperità;  chiediamo  di  Voi  e  delle  vostre  cose  e  preghiamo  Iddio  perchè 
siate  in  prosperità  e  pace.  —  Noi  stiamo  bene  e  siamo  in  pace  e  ne  ringraziamo  sempre 
Iddio. 

Sono  venuto  in  queste  regioni  mandato  dal  Governo  della  potente  Italia  per  studiare 
la  pace,  la  tranquillità  e  la  sicurezza  dei  paesi  Somali. 

Che  Iddio  assecondi  il  nostro  scopo  e  ci  aiuti  a  realizzarlo,  con  le  rette  intenzioni 
e  con  la  purezza  del  cuore,  che  Iddio  dia  tranquillità  e  pace  a  tutte  queste  regioni. 

E  poiché  dalle  lettere  che  avete  indirizzato  al  Governo  d'Italia  or  sono  più  di  quattro 
mesi,  risulta  pure  la  vostra  intenzione  e  la  vostra  inclinazione  per  la  pace  con  tutti, 
che  Iddio  ascolti  i  vostri  ed  i  nostri  voti.  La  buona  intenzione  si  dimostra  con  la  buona 
azione,  e  se  tale  è  il  vostro  intento,  e  che  siete  realmente  disposto  a  lasciare  la  guerra 
per  il  Libro  Santo,  fatemelo  immediatamente  conoscere  e  mandatemi  un  vostro  messo 
fidato,  perfetto  di  spirito  e  di  consiglio,  latore  dei  vostri  desiderii,  affinchè  tra  me  e  lui 
vi  sia  scambio  d'idee  e  di  consigli,  che  sottoporrò  al  Governo  d'Italia  per  averne  a  suo 
tempo  la  risposta. 

Iddio  è  testimonio  della  retta  mia  intenzione  e  la  fede  in  Dio  è  tra  me  e  voi  (posto 
davanti  a  Dio)  e  tra  noi  e  il  vostro  messo. 

È  qui  in  mia  compagnia  il  vostro  devoto  Abdallah  Sceri:  egli  coadiuva  tra  noi. 

Ecco  quanto  vi  faccio  conoscere  e  in  grazia  di  Dio  rispondetemi  subito,  mandando 
un  vostro  fidato  ad  Illig,  egli  dovrà  essere  colà  dopo  venticinque  giorni  da  questa  data. 
Io  mi  troverò  in  Illig  e  lo  aspetterò  a  bordo  della  nave.  La  fede  e  il  patto  di  Dio  sono 
tra  me  e  voi:  che  l'Onnipotente  vi  conservi. 

Scritto  da  Bender  Cassem  il  giorno  di  lunedì,  secondo  del  mese  di  Bagiab  1322  — 
corrispondente  al  12  del  mese  di  settembre  1904. 

Dal  fido  del  Governo  Italiano. 

Pestalozza. 

Il  Mullah  si  trovava  nell'alto  Nogal,  con  oltre  sei  mila  uomini,  moltissimi 
dei  quali  a  cavallo,  muli  e  fucili  ed  un  gran  numero  di  cammelli  e  cammellieri. 
Sebbene  le  passate  guerre,  le  defezioni,  le  malattie,  la  siccità,  avessero  grande- 
mente diminuito  il  numero  dei  suoi  seguaci,  quel  nucleo  di  gente  armata,  ardita, 
rotta  ad  ogni  più  audace  impresa  di  guerra,  fanatica  e  pendente  dal  labbro  d'un 
fanatico,  rappresentava  sempre  un  grosso  pericolo  per  la  tranquillità  del  paese, 
abitato  da  popolazioni  di  pastori  nomadi,  inermi,  o  armati  di  sole  lancie.  Le 
necessità  della  vita  e  dell'alimentazione  loro  e  del  loro  bestiame,  imponevano  a 
quell'orda  di  fanatici  continui  spostamenti,  che  non  potevano  avvenire  se  non 
con  danno  delle  pacifiche  tribù  finitime.  —  I  migliori  pascoli,  le  migliori  località 
d'acqua  erano  occupati  dai  Dervisci  cacciandone  quelli  che  fino  ad  allora  se  ne 
consideravano  i  legittimi  possessori.  Ad  impedire  siffatto  flagello,  Ali  Jusuf, 
figlio  del  Sultano  di  Obbia,  aveva  mandato  gente  ad  erigere  un  fortino  di  terra 
ed  una  zeriba  a  Mudug  :  ma  il  Mullah  aveva  cacciato  i  soldati  del  Kennedid 
(altro  appellativo  del  sultano  di  Obbia  che  significa  «  creatore  »,  fattosi  da  sé) 
e  si  era  proclamato  padrone  di  Mudug  e  di  tutto  il  suo  territorio. 

Il  convegno  fissato  in  Illig,  dopo  venticinque  giorni  dalla  lettera  più  sopra 
riferita,  ebbe  luogo,  in  causa  della  ritardata  partenza  della  regia  nave  Urania 
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da  Aden,  alcuni  giorni  più  tardi,  il  16  e  17  ottobre  1904.  —  Il  Mullah,  più  pun- 
tuale, da  vari  giorni  con  oltre  trecento  dei  suoi  Dervisci  a  cavallo,  era  all'appun- 
tamento ad  aspettare.  —  Quando,  il  giorno  15  ottobre,  verso  mezzodì,  l' Urania 
diede  fondo  all'ancora  davanti  ad  Illig,  sul  ciglione  dell'altipiano  sovrastante 
quasi  a  picco  la  ristretta  piccola  conca  sabbiosa  del  villaggio,  si  vide  un  gruppo 
di  indigeni  sventolanti  una  pezza  bianca.  L' Urania  mise  al  trinchetto  una  ban- 
diera bianca,  segnale  convenuto,  e  furono  subito  mandati  a  terra,  colla  piroga 
indigena  che  era  a  bordo,  Abdallah  Sceri  e  l' interprete  Hersi.  —  Prima  di  sera 
costoro  ritornarono  a  bordo,  narrando  che  il  Mullah,  lo  Sceik  Mohammed  ben 
Abdullahi  in  persona,  era  sull'altipiano,  poco  al  di  là  del  ciglione,  colla  sua 
numerosa  scorta,  e  portavano  una  lettera  del  Profeta  per  il  comm.  Pestalozza. 
il  Mullah  da  dieci  giorni  era  in  attesa  della  nave  :  già  cominciava  ad  essere 
stanco  ed  a  dubitare  di  un  tranello,  tanto  più  che  altre  lettere  pervenutegli  da 
funzionari  italiani,  da  Mogadiscio  e  da  Aden,  in  risposta  alle  sue  missive,  erano 
sempre  rimaste  senza  seguito  di  fatti.  La  venuta  dell'  Urania  lo  aveva  rallegrato 
ed  egli  si  mostrava  disposto  ad  accordi. 

Perciò,  il  comm.  Pestalozza  decise  che  all'  indomani  sarebbe  disceso  a  terra 
per  conferire  col  Sceik.  —  La  narrazione  di  questo  primo  incontro  dell'inviato 
italiano  col  Mullah  è  sommamente  interessante.  Val  la  spesa  di  riferirla,  desu- 
mendola dallo  stesso  rapporto  ufficiale  del  comm.  Pestalozza  al  Ministero  degli 
Affari  Esteri. 

La  mattina  del  16  ottobre  1904,  il  comm.  Pestalozza,  accompagnato  dal  viag- 
giatore signor  Sylos  Sersale  di  Napoli,  dal  confidente  Abdallah  Sceri,  dai  due 
interpreti  Hersi  ed  Hussan,  scese  a  terra.  Mentre  la  piccola  comitiva  saliva  l'erta 
del  ciglione,  sbucavano  da  ogni  parte  uomini  armati  di  fucile,  che  dietro  cumuli 
di  pietre,  scogli  e  cespugli,  stavano  in  vedetta  ed  a  difesa  del  luogo.  Sul  ciglione 
di  Illig  si  apre  una  vasta  spianata  rocciosa,  con  leggero  declivio  verso  l'interno 
sulla  quale  è  eretto  un  recinto  murato,  in  mezzo  a  cui  si  innalza  una  piccola 
casa  all'araba,  con  unica  porta  e  feritoie  nelle  pareti.  Nel  recinto  erano  schie- 
rati circa  centocinquanta  uomini  armati  di  lancie  e  di  fucili  :  ed  a  cinquecento 
metri  un  centinaio  di  cavalieri  stavano  schierati  sulla  spianata.  Dal  gruppo  dei 
cavalieri  se  ne  staccano  due,  che  avvicinandosi  ai  signori  Pestalozza  e  Sylos, 
scendono,  e  con  molto   garbo  li   frugano  per  accertarsi  che  non  portino  armi. 

«  Ciò  fatto  --  narra  il  comm.  Pestalozza  (1)  —  ritornarono  al  loro  gruppo 
e,  tutti  insieme,  quei  .cavalieri  si  avanzarono  di  fronte  dirigendosi  verso  la 
casetta.  In  mezzo  si  distacca  il  Mullah,  montato  come  gli  altri  sopra  un  caval- 
lino somalo  di  color  baio  chiaro  :  le  bardature  sono  prettamente  somale  con 
testiere  e  frontali  tutti  guerniti  di  fiocchi  di  lana  rosso-vivo,  che  spiccano  sul 
vestimento  bianco-nitido  dei  cavalieri,  tutti  col  turbante  bianco  all'uso  dervisci 
l'arcione  e  la  spalliera  della  sella  del  solo  Mullah  esageratamente  alti  ad  uso 
marocchino;  il  Mullah,  ispezionando  la  fronte,  riprende  il  suo  posto  al  centro, 
sino  a  che  dividendosi  la  linea  di  fronte  in  tre  gruppi,  ogni  squadrone  si  avanza 


(1)  Gfr.  Libro  Verde  citato. 
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di  fronte  in  posizione  avvolgente  attorno  al  recinto,  fermandosi  ad  un  centinaio 
di  metri  dal  medesimo;  continuando  tutti  assieme  la  nenia  intonata  al  primo 
muoversi,  che  è  la  preghiera  della  confraternita. 

«  Solo  un  piccolo  gruppo  di  otto  notabili  o  dignitari  si  è  avanzato  sino  al 
recinto;  col  gruppo  di  destra  è  il  Mullah. 

«  Finita  la  preghiera  e  dopo  qualche  sosta,  il  Mullah  si  avanza  verso  la 
casetta  seguito  dai  cavalieri  del  suo  gruppo.  Egli  a  cavallo  entra  nel  recinto  e 
si  ferma  a  dieci  passi  davanti  a  noi,  mentre  i  cavalieri  ci  fanno  cerchio  attorno; 
col  cappello  lo  salutiamo  ricoprendoci  poi.  Dopo  un  silenzio  generale  il  Mullah 
rivolgendosi  a  noi  dice  : 

«  —  Siete  i  primi  Europei  che  siano  qui  venuti  in  mezzo  a  noi  Dervisci: 
quale  oggetto  vi  ha  portati  ? 

«  —  Come  te  l' ho  già  scritto,  rispondo  io,  siamo  venuti  a  scopo  di  pace. 

«  —  Sei  tu  Pestalozza? 

«  —  Sì,  lo  sono,  e  giacché  tu  sei  uomo  di  legge  e  osservante  del  Libro  Santo, 
credo  che  accetterai  di  sentirmi  nell'  interesse  di  tutti  i  Somali. 

«  —  Ma  tu  vieni  da  parte  degli  Inglesi"? 

«  —  No,  assolutamente  ;  io  vengo  mandato  dal  Governo  italiano. 

«  —  Sei  tu  plenipotenziario  autorizzato  a  definire? 

«  —  No,  sono  persona  di  piena  fiducia  del  Governo  d'Italia,  ma  non  posso 
né  decidere  né  definire  ;  porterò  al  Governo  quello  che  avrai  tu  pensato  e  deciso, 
e  se  quello  sarà  anche  approvato  dal  Governo,  te  ne  riporterò  la  risposta  e  le 
conclusioni. 

«  —  Perchè  vuoi  la  pace  e  per  chi  vuoi  la  pace? 

«  —  Per  tutti  i  Somali  che  da  tanti  anni  soffrono,  e  specialmente  per  i 
Migiurtini  che  da  noi  dipendono  —  ma  la  pace  non  può  essere  sincera  e  dura- 
tura se  non  è  conchiusa  con  tutti  indistintamente  —  non  si  può  chiudere  le 
finestre  e  lasciare  la  porta  aperta. 

«  —  Tu  vuoi  dunque  che  io  faccia  la  pace  anche  con  gli  Inglesi? 

«  —  Io  voglio  il  bene,  e  per  questo  sono  semplicemente  venuto  a  consi- 
gliarmi teco  nell'interesse  di  tutti  i  Somali,  che  tu  ami  indistintamente  come 
uomo  savio  ed  inspirato.  —  Di  tutto  ciò  si  potrà  meglio  parlare  quando  sederemo 
assieme  nella  tua  casa,  perchè  la  questione  è  lunga. 

«  —  Hai  ragione,  tu  hai  visto  il  ricevimento  pomposo  che  vi  ho  fatto,  come 
a  nessuno  fu  ancora  fatto.  Voi  siete  sicuri  di  piena  immunità,  non  vi  sarà  fatto 
alcun  torto,  e  presto  riparleremo. 

«  Nel  dire  ciò  il  Mullah  scendeva  da  cavallo  e  si  avviava  all'unico  stanzone 
della  sua  casetta  suddivisa  in  due  ambienti  terreni;  ivi  lo  seguimmo  e  sulle 
stuoie  a  terra  ognuno  prese  posto,  mentre  tutti  i  notabili  ed  i  fidi  armati  di 
fucili  formavano  cerchio  attorno  allo  stanzone ». 

Malgrado  questa  apparente  cordialità,  le  trattative  non  furono  né  brevi  né 
facili. 

Il  Sayed  Mohammed  ben  Abdullahi  era,  innanzi  tutto,  irritato  contro  gli 
Inglesi,  che,  violando,  a  suo  dire,  l'armistizio,  avevano  assalito  la  sua  gente  ed 
ucciso  parecchi  uomini;    era  irritatissimo  contro  i  Migiurtini,  che  accusava  di 
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avere  a  più  riprese  fatte  razzìe  a  danno  suo  e  dei  suoi,  e  contro  Osman  Mahmud, 
che  non  gli  voleva  dare  la  figlia  promessa,  per  la  quale  egli,  il  Sayed,  aveva, 
secondo  la  consuetudine  mussulmana,  pagato  un  anticipo  sulla  dote  convenuta 
di  257  cammelli,  di  cui  quattro  ingrassati,  e  quindi  di  maggior  valore! 

È  curiosissimo  il  giudizio  che  il  Mullah  fa  dei  Migiurtini,  i  quali  peraltro 
ben  poco  differiscono  dalla  sua  razza,  nonché  del  loro  Sultano  Osman  Mahmud, 
a  diventare  genero  del  quale,  faceva  quasi  questione  di  stato,  cioè,  uno  dei 
capisaldi  del  futuro  accordo  per  la  pace. 

In  una  lettera  al  comm.  Pestalozza,  del  17  dicembre  1904,  il  Mullah  così  si 
esprimeva  sui  Migiurtini: 

«  Così  anche  ti  informo  che  non  ho  constatato  fedeltà  nei  Migiurtini  dopo  la 
tua  partenza,  e  difatti  essi  mi  hanno  aggredito  nove  volte. 

«  Io  ho  accolto  le  tue  parole,  ma  i  Migiurtini  non  le  hanno  ascoltate,  né  ti 
temono,  né  si  vergognano.  Non  troverai  in  essi  appoggio,  né  fedeltà,  né  amicizia. 

«  Essi  non  temono  Dio,  perchè  non  sono  gente  del  Libro  Santo,  essi  hanno 
due  lingue  e  veramente  solo  col  bastone  ubbidirebbero  ». 

E  del  Sultano  Osman  Mahmud  diceva  : 

«  Io  sono  Mohammed  figlio  di  Abdallah  ed  egli  é  Osman  figlio  del  tale:  io 
sono  Sceik  dei  Mussulmani  ed  egli  è  il  capo  dei  cattivi  furboni,  io  sono  il  padre 
dei  poveri  e  dei  derelitti  e  lui  prende  le  decime  dai  poveri:  io  riconosco  Dio  ed 
il  suo  Profeta  (salute  e  preghiera  a  Loro!)  ed  egli  è  ignorante,  non  conosce  né 
Dio  né  il  suo  Profeta  né  i  suoi  santi.  Io  traggo  origine  da  Garsci,  da  Hascem, 
da  Ahil,  da  Fardud  ben  Giabart  Ismail,  mentre  non  conosco  la  di  lui  origine, 
né  il  suo  ramo.  Il  paese  è  tutto  paese  mio  e  di  mio  padre,  mentre  non  conosco 
il  di  lui  paese  né  il  paese  di  suo  padre.  Io  sono  il  più  dotto  fra  la  gente,  il  più 
valoroso  e  il  più  savio,  mentre  egli  è  il  più  ignorante,  il  più  infingardo,  il  più 
acciecato  ed  il  più  avaro  fra  tutti. 

«  Non  voglio  paragonare  la  notte  al  giorno  ». 

Non  si  potrà  dire  che  lo  Sceik  pecchi  di  soverchia  modestia  :  né  che  Osman 
Mahmud  sarà  molto  lusingato  del  giudizio  portato  su  di  lui  dall'aspirante  tenace 
alla  mano  di  sua  figlia!... 

Ma  queste  erano  inezie  di  fronte  alle  difficoltà  di  ordine  politico  che  si  oppo- 
nevano alla  conclusione  di  uno  stabile  accordo,  qual'era  lo  scopo  finale  dèlia 
missione  Pestalozza.  —  Il  Mullah,  per  fare  la  pace  cogli  Inglesi  —  uno  dei  punti 
più  importanti  e  difficili  di  risolversi,  senza  di  che  la  missione  Pestalozza, 
sarebbe  rimasta  sterile  di  risultati  anche  per  noi  —  metteva  come  condizione 
sine  qua  non  che  per  i  pascoli  sui  confini  inglesi,  le  tribù  a  lui  sottomesse  che 
per  il  passato  avevano  diritto  a  libertà  di  pascolo  in  quei  territori  da  Bohodle 
al  Nogal,  dovessero  conservare  tale  diritto,  senza  molestia  da  parte  degli  Inglesi 
ed  in  base  alla  consuetudini  delle  tribù  limitrofe,  regolanti  tale  materia.  Inoltre 
pretendeva  Bohodle  ed  il  suo  territorio,  perocché  di  questi  luoghi  erano  gli  Ali 
Gherb,  la  Fachida  personale  dello  Sceik.  Basta  enunziare  queste  richieste  per 
capire  che  gli  Inglesi  non  vi  avrebbero  mai  aderito.  —  Dall'  Italia  domandava  la 
facoltà  di  stabilirsi  nel  paese  tra  Ras  Gabbee  e  Ras  Garad,  di  poter  commer- 
ciare ed  avere  liberi  per  sé  ed  i  suoi  i  pascoli  del  territorio  contrastato  (Uadi 
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Nogal);  (lai  Migiurtini  voleva  la  figlia  di  Osman  Mahmud,  la  restituzione  dei 
rum  nielli  e  dell'altro  bestiame  razziato,  l'affidamento  o  garanzia,  che  per  parte 
dei  Migiurtini  non  si  sarebbero  più  avverate  razzìe  a  danno  suo;  dal  Saltano 
di  Obbia,  Jusuf  Ali,  voleva  il  territorio  di  Mudug  e  la  restituzione  di  un  dèlio 
numero  di  pecore  e  di  cammelli  che  la  gente  di  Obbia  aveva  tolti  ad  un  gruppo 
dei  suoi  seguaci. 

Conciliare  queste  pretese,  che  il  Mullah  si  era  ben  fitte  in  testa,  come  cose 
facili  a  conseguirsi,  colla  realtà  della  situazione  e  con  quanto  era  possibile  accor- 
dargli, e  convincerlo  per  gradi  a  desistere  da  tutto  ciò  che  era  impossibile  ed 
irrealizzabile,  fu  la  seconda  parte,  più  difficile  e  scabrosa,  della  missione  Pesta- 
lozza.  —  Occorrevano,  innanzi  tutto,  accordi  tra  l' Inghilterra  e  V  Italia,  su  la 
quistione  dei  territori  e  dei  pascoli  da  concedersi  al  Mullah  in  compenso  della 
impossibile  concessione  di  Bohodle:  occorreva  persuadere  i  Sultani  Mahmud  e 
Jusuf  Ali  perchè,  bon  gre  mal  gre,  consentissero  alla  cessione  di  un  tratto 
della  costa  e  del  territorio  ritenuto  più  o  meno  effettivamente  loro  soggetto, 
nonché  a  tollerare  in  santa  pace  la  non  desiderata  vicinanza  dello  Sceik  e  della 
sua  gente.  A  tutto  ciò,  sulle  indicazioni  ed  i  suggerimenti  del  comm.  Pestalozza, 
che  instancabile  navigava  da  Aden  a  Bender  Gassem,  a  Berbera,  ad  Alula,  ad 
Illig,  ad  Obbia,  lavorava  anche  la  diplomazia  a  Roma  ed  a  Londra. 

Il  14  dicembre,  il  comm.  Pestalozza,  che  a  bordo  della  regia  nave  Galileo  si 
era  recato  davanti  ad  Illig  per  avere  un  nuovo  abboccamento  col  Mullah,  non 
potè,  dato  lo  stato  del  mare,  scendere  a  terra,  malgrado  i  replicati  pericolosi 
tentativi.  Solo,  parte  in  una  piroga,  parte  a  nuoto,  non  senza  rischio  gravissimo, 
poterono  arrivare  a  terra  Abdallah  Sceri  e  l'interprete  Hussan.  —  Trovarono  il 
Mullah  irritato  e  meno  disposto  della  prima  volta,  e  più  che  mai  fìsso  nel  volere 
dagli  Inglesi  la  retrocessione  di  Bohodle.  Mediante  un  penoso  scambio  di  lettere, 
portate  a  terra  da  nuotatori  indigeni,  fu  ancora  possibile  al  comm.  Pestalozza 
di  indurre  il  Mullah  a  mandare  un  Erko,  cioè  una  deputazione  di  notabili  di 
sua  fiducia,  con  pieno  potere  per  trattare,  a  Bender  Gassem,  ove,  coli' intervento 
del  Commissario  inglese  si  sarebbe  definita  ogni  questione.  —  Un  terzo  viaggio 
fu  compiuto  dal  comm.  Pestalozza,  colla  regia  nave  Aretusa  a  Illig,  nel  marzo 
del  1905  :  e  questo  col  più  felice  risultato.  —  Il  Sayed  Mohammed  ben  Abdullahi, 
che  si  trovava  a  Gabbee  colla  sua  gente,  vista  in  alto  mare  la  nave  italiana  che 
filava  su  Illig,  si  mise  subito  in  marcia  per  il  disagevole  e  lungo  cammino  (circa 
60  chilometri)  per  recarsi  al  convegno.  Appena  ad  Illig,  mandò  al  comm.  Pesta- 
lozza, per  invitarlo  a  terra,  una  lettera  dove  era  questo  passo  quanto  mai  espres- 
sivo :  «  Se  non  ti  volessi  bene  non  sarei  venuto  da  Gabbee  a  qui,  né  ti  avrei 
scritto  come  ad  un  amico  assente  da  anni,  se  non  per  la  mia  amicizia  verso  di  te. 
Ora  chiedo  che  il  convegno  tra  noi  sia  oggi  stesso,  per  tranquillizzare  il  mio 
cuore,  poiché  l'amante  se  non  rivede  l'oggetto  amato  resta  col  cuore  dolente  ». 
Abboccatosi  col  Sayed,  il  comm.  Pestalozza  potè  convincerlo  ad  accettare  le 
concessioni  che  gli  erano  fatte  dall'  Italia  e  dall'  Inghilterra  per  ridonare  la  pace 
alla  travagliata  Somalia,  ed  acconsentire  a  nominare  YErko  o  delegazione  dei 
notabili  suoi  fedeli  e  confidenti,  che  col  Pestalozza  si  sarebbero  recati  a  Bender 
Cassem  ed  a  Berbera  a  stipulare,  in  nome  suo,  la  pace  definitiva.  Frattanto  ad 

il  —  G.  Chiesi,  La  coloni%%a%ione  europea  nell'Est  Africa. 


Wì  Parte  seconda 


Lllig,  il  5  marzo,  fu  firmato  l'accordo  tra  l'Italia  ed  il  Sayed  Mohammed  ben 
Abdullahi  sulle  basi  seguenti  : 

«  1°  Pace  ed  accordo  duraturo  fra  il  Sayed  ed  i  Dervisci  da  lui  dipendenti 
ed  il  Governo  d' Italia  e  chi  da  esso  dipende  fra  Somali,  Migiurtini  ed  altri  ; 
accordo  sulle  stesse  basi  fra  il  Sayed  medesimo  e  suoi  dipendenti  ed  il  Governo 
inglese;  ugualmente  fra  il  Sayed  e  l'Abissinia;  il  Governo  italiano  impegnato  e 
garante  degli  accordi  per  i  suoi  dipendenti  in  Somalia  e  per  il  Governo  inglese; 
ogni  dissidio  e  differenze  tra  il  Sayed,  il  Governo  italiano  e  suoi  dipendenti  ed 
il  Governo  inglese,  da  risolversi  in  via  pacifica  ed  amichevole,  mediante  un 
Erko,  o  delegazione  delle  due  parti  sotto  la  presidenza  di  un  Delegato  italiano, 
e  presente  un  Delegato  inglese,  quando  si  tratti  di  questione  riguardante  gli 
Inglesi  ;  —  2°  Autorizzazione  per  parte  del  Governo  italiano  al  Sayed  Mohammed 
ben  Abdullahi,  di  costruire  per  sé  e  per  la  sua  gente  una  residenza  stabile  in 
quel  punto  più  conveniente  per  le  comunicazioni  col  mare  tra  Ras  Garad  e 
Ras  Gabbee  :  e  ciò  coli' assenti  mento  dei  Sultani  Jusuf  Ali  e  Osman  Mahmud. 
Quella  residenza  o  sede  ed  i  suoi  abitanti  saranno  tutti  sotto  la  protezione  del 
Governo  italiano  e  sotto  la  sua  bandiera.  Facoltà  per  l' Italia  di  stabilire,  se  e 
quando  lo  crederà  opportuno,  in  quella  sede  un  rappresentante  di  nazionalità 
italiana,  od  altra  persona,  in  qualità  di  Governatore  con  soldati  proprii  e  di 
stabilirvi  dogana.  —  Il  Sayed  dovrà  essere  di  aiuto  e  di  appoggio  al  Governo 
italiano  in  ogni  questione  :  all'  interno  il  governo  delle  tribù  da  esso  dipendenti 
rimarrà  al  Sayed  medesimo,  che  dovrà  esercitarlo  con  giustizia  ed  equità,  prov- 
vedendo anche  alla  sicurezza  delle  strade  ed  alla  tranquillità  delle  carovane; 
—  3°  In  quella  località  il  commercio  sarà  libero  per  tutti  e  sottoposto  ai  regola- 
menti e  agli  ordini  del  Governo,  colla  proibizione  assoluta  di  importare  e  sbar- 
care armi  da  fuoco,  di  cartuccie,  di  piombo;  di  impedire  la  tratta  degli  schiavi, 
come  pure  l'importazione  e  lo  sbarco  dei  medesimi,  qualunque  ne  sia  la  pro- 
venienza, da  mare  o  da  terra;  —  4°  Territorio  dall'Italia  designato  al  Sayed 
Mohammed  ed  ai  suoi  seguaci,  è  quello  del  Nogal  e  del  Hod  (1)  compreso  nella 
delimitazione  della  sfera  d' influenza  italiana.  Però,  in  base  ad  accordo  speciale 
fra  i  Governi  d'Italia  e  d'Inghilterra,  dopo  l'invio  ed  il  ritorno  àeWErko, 
mandato  per  confermare  la  pace  cogli  Inglesi,  a  norma  degli  usi  somali,  e  per 
stabilire  alcune  formalità  necessarie  alla  tranquillità  di  tutti,  gli  Inglesi  auto- 
rizzeranno il  Sayed  Mohammed  ed  i  suoi  seguaci  ad  entrare  nei  proprii  confini 
nel  territorio  del  Nogal,  per  pascolarvi  il  loro  bestiame  a  norma  delle  precedenti 
loro  consuetudini,  senza  però  oltrepassare  i  pascoli  dei  pozzi  seguenti  :  pozzi 
di  Halin  e  da  questi  a  quelli  di  Hodin  :  da  Hodin  a  Totlafli  :  dai  pozzi  di  Toflafli 
a  quelli  di  Damoto;  —  5°  Pace  ed  accordo  da  parte  dei  Migiurtini  ed  il  Sayed 
Mohammed  e  tutti  i  suoi  Dervisci,  definita  di  buon  accordo  e  gradimento 
secondo  gli  usi;  6°  Pace  ed  accordo  con  Jusuf  Ali,  al  quale  si  renderanno 

le  terre  di  Mudug  e  Gallicajo  ». 

Il  24  marzo  susseguente  a  Berbera,  coli' intervento  del  W.  Malcolm  Jones, 
Agente  Commissario  (Acting  Commissioner)  in  rappresentanza  del  Commissioner 


(1)  Parola  somala  che  significa:  territorio  secco,  parco  o  privo  d'acqua  (N.  d.  A.). 
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di  S.  M.  Britannica  per  il  Protettorato  del  Somaliland,  e  presente  il  comm.  Pesta- 
lozza,  Agente  diplomatico  italiano,  veniva  dall'Orfeo,  mandato  dal  Mullah,  firmata 
in  nome  di  questi  la  pace  coli' Inghilterra. 

Così  era  felicemente  condotta  a  termine  la  missione  che  era  costata  al 
comm.  Pestalozza  quasi  un  anno  di  lavoro,  di  fatiche,  di  disagi,  di  ansietà,  di 
pericoli  non  indifferenti.  Essa  fu  opera  umanitaria  di  pace  e  di  civiltà,  e  si  può 
senza  tema  di  essere  contraddetti  affermare,  che  fu  il  fatto  più  importante  ed 
il  maggior  successo  della  politica  coloniale  italiana  dopo  i  dolorosi  casi  del  1896. 

Fu  obbiettato  dalla  facile  critica  politica,  che  con  questo  accordo  l' Italia  si 
era  attirato  in  casa,  assumendosi  in  parte  la  responsabilità  de'  suoi  atti,  un 
ospite  non  gradito,  turbolento,  pericoloso.  L'obbiezione  non  è  esatta.  Le  vicende 
delle  precedenti  campagne  cogli  Inglesi  avevano  risospinto  il  Mullah  nel  nostro 
territorio.  Volerlo  ricacciare  di  là  significava  fare  una  campagna  di  guerra.  Eppoi, 
con  quali  risultati  ?  Farlo  rientrare  sul  territorio  inglese?  Non  era  possibile 
ormai,  perchè  gì'  Inglesi  avevano  tutto  disposto  per  difendere  il  loro  confine  : 
senza  dire  che  il  fatto  non  avrebbe  giovato  alla  cordialità  dei  nostri  rapporti 
coli' Inghilterra.  —  Ricacciarlo  dove?  verso  l'Ogaden:  cioè  verso  l'alta  valle  del- 
l' Uebi  Scebeli,  facilitandogli  quella  marcia  verso  il  sud,  verso  il  Benadir,  ch'era 
stata  oggetto  di  tanta  preoccupazione  da  parte  dell'  Italia  fin  dal  principio  della 
campagna  inglese  contro  il  Mullah  ?  —  Non  restava  che  il  partito  preso  :  quello 
degli  accordi  amichevoli  ;  e  la  fortunata  riuscita  della  missione  Pestalozza  diede 
buoni  effetti  :  messo  tra  Jusuf  Ali  ed  Osman  Mahmud,  lo  Sceik  Mohammed 
ben  Abdullahi,  uomo  a  costoro  assai  superiore,  e  per  ingegno,  e  per  coltura,  e 
per  il  prestigio  che  gli  davano  le  sue  frequenti  vittorie  sugli  Inglesi,  ha  eserci- 
tato per  due  anni  in  tutta  la  Somalia  del  nord  una  certa  influenza  politica. 
I  due  piccoli  Sultani  di  Obbia  e  di  Alula  si  sono  mostrati  più  ossequenti,  più 
devoti  all'Autorità  italiana  di  quello  che  avanti  non  fossero,  ben  comprendendo 
che  solo  dall'Italia,  ormai,  possono  sperare  aiuto  e  protezione  contro  il  loro  tur- 
bolento vicino.  —  Rimane  sempre  un  punto  oscuro  a  chiarire:  i  suoi  rapporti 
coi  Bimal,  coi  Somali  del  sud.  I  fanatici  del  Benadir,  che  o  per  la  questione 
degli  schiavi,  o  per  istintiva  avversione  di  razza  e  di  sentimento  religioso,  ne 
invocavano  la  discesa  nel  loro  territorio,  pur  sapendolo  ora  protetto  e  pensionato 
dall'Italia,  non  hanno  perduto  in  lui  ogni  speranza,  ogni  fiducia.  La  minaccia 
ch'essi  elevavano  di  tanto  in  tanto  contro  la  nostra  dominazione  è  sempre  viva. 

Manterrà,  lo  Sceik  Mohamined  ben  Abdullahi,  fede  ai  patti,  alle  promesse 
giurate,  di  restare  in  pace  con  tutti  e  non  muoversi  dal  Nogal  ? 

Dal  ritratto  fisico-morale  che  ne  diede  il  comm.  Pestalozza,  il  quale,  da 
trent'anni  quasi,  vive  la  vita  delle  nostre  Colonie  africane,  ed  ha  studiato  —  da 
fine  osservatore  qual'è  —  la  psicologia  di  quella  gente  come  a  nessuno  fu  dato, 
si  dovrebbe  arguire  che  sì. 

«  Lo  Sceik  Mohammed  ben  Abdullahi  —  scrive  il  comm.  Pestalozza  —  è  uomo 
sulla  quarantina,  alto,  complesso,  bene  in  carne:  di  colorito  nero-ebano,  coi 
baffi  rasi,  la  barba  nera  e  piuttosto  corta  e  rara,  il  viso  è  regolare  rotondeg- 
giante, una  cicatrice  poco  profonda  e  lunga  sull'occipite  dell'occhio  sinistro. 
Egli  ha  l'aspetto  deciso,  ma  buono.  Lo  credo  irascibile  e  a  scatti,  capace  anche 
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di  un  atto  inconsulto,  non  per  crudeltà  innata,  ma  perchè  avrà  voluto  imporsi 
e  mantenere  un  prestigio  che  temeva  di  perdere.  Ora  si  direbbe  stanco  di  quella 
vita  di  lotte  e  di  sospetto,  e  non  sono  alieno  dal  credere  che  qualora  trovasse, 
con  certezza,  la  tranquillità,  conservando  il  suo  prestigio  religioso  sulle  masse 
ed  assicurando  ai  suoi  più  fedeli  seguaci  e  specialmente  alle  tribù  Dolbahanta 
quella  libertà  e  indipendenza  di  cui  hanno  sempre  goduto  sino  ad  ora,  egli 
tornerebbe  volentieri  alla  vita  mistica. 

«  Perciò  credo  che  egli  sia  sincero  nelle  sue  dichiarazioni  :  il  facilitargli  le 
sue  aspirazioni  varrà  a  rassicurarlo  e  a  togliere  quella  diffidenza  naturalissima 
che  in  lui  alberga,  mentre  l'aprirgli  sbocco  ad  un  lecito  commercio  sarà  la 
migliore  esca  per  distoglierlo  da  nuove  razzìe  e  guerre,  di  cui  egli  è  stanco, 
come  lo  sono  quelli  fra  i   suoi  seguaci  che  potrebbero  vivere  tranquilli  »  (1). 

L'avverarsi  di  queste  previsioni  ottimiste  dipenderà  in  gran  parte  dall'azione 
di  vigilanza  oculata  e  di  leale  controllo  che  l'Italia  dovrà  o  potrà  esercitare  in 
quei  paesi.  —  La  rigorosa  repressione  degli  abusi  ed  un  largo  senso  di  giustizia 
con  tutti  e  per  tutti  devono  accompagnare  quest'opera  di  vigilanza  e  di  con- 
trollo, affinchè  gli  indigeni  abbiano  a  persuadersi,  che  il  nome  e  la  bandiera 
d'Italia  su  le  loro  terre  hanno  un  significato  solo:  onestà  nel  mantenere  le 
promesse  fatte,  rigore  nel  far  rispettare  gli  accordi  pattuiti,  per  la  causa  uma- 
nitaria e  civile  dell'elevamento  morale  ed  economico  di  quelle  regioni  —  eh'  è 
nell'interesse  comune,  sì  dei  neri  come  dei  bianchi,  di  veder  trionfare. 

L'antico  fanatico  dei  Dolbahanta  —  per  quanto  l' Islamismo  abbia  formule 
irreducibili  ed  inconciliabili  col  nostro  senso  etico  e  civile  —  diventato  protetto 
del  Governo  italiano,  potrebbe,  se  abilmente  guidato  e  consigliato  dai  nostri 
funzionari,  diventare,  coli' influenza  religiosa  ch'egli  ancora  esercita  sulle  masse, 
un  buon  strumento  di  governo  nell'opera  di  preparazione  civile  che  ci  siamo 
assunta  nella  Somalia  settentrionale.  Ma  sarà  possibile  a  noi  di  guidarlo  e  con- 
sigliarlo? Vorrà  egli  accettare  la  diretta  tutela  di  un  nostro  funzionario?  Egli, 
il  Profeta  di  Dio,  ascolterà  la  voce  d'un  bianco,  d'un  infedele?  —  Ecco  il  dubbio 
che  sorge  in  noi,  e  che  non  potremo  mai  levarci  dall'animo!  (2). 


(1)  Libro  Verde.  —  Somalia  Italiana  Settentrionale.  Doc.  n.  118. 

(2)  Gli  ultimi  avvenimenti  del  Benadir  e  della  Somalia  settentrionale  danno  ragione  ai  dubbi 
da  noi  più  sopra  espressi  sui  risultati  definitivi  del  nostro  accordo  col  Mullah.  In  fondo,  si  va 
ognora  più  chiarendo  questa  verità  :  che  abbiamo,  ancora  una  volta,  fatto  più  l'interesse  dei  nostri 
amici  Inglesi,  che  non  il  nostro.  La  minaccia  di  una  discesa  del  Mullah  e  dei  suoi  Dervisci  verso 
il  sud,  che  un  anno  fa  sembrava  tramontata,  ora  riappare  sull'orizzonte  più  viva  che  mai.  Non 
dobbiamo  illuderci,  e  fare  troppa  fidanza  di  ottimismo  nella  nostra  buona  stella.  —  Il  Mullah,  nei 
territori  del  Nogal  e  dell'Hod  (questo  assai  povero),  si  trova  a  disagio,  come  in  un  campo  troppo 
ristretto.  Egli  sconfina  da  una  parte  e  dall'altra  per  dar  pascoli  ed  alimenti  al  suo  bestiame,  alla 
sua  gente.  Le  crudeltà  inaudite  e  le  razzìe  che  egli  ed  i  suoi  seguaci  commettono  a  danno  di  genti 
e  del  bestiame  delle  tribù  vicine,  sono  la  prova  di  questo  suo  nuovo  stato  d'animo.  E  fu  pure  uffi- 
cialmente accertato  che  lo  Sceik  presta  di  nuovo  orecchio  facile  agli  incitamenti  ed  agli  inviti  che 
gli  vengono  dai  Somali  del  sud,  dai  Bimal  e  dai  fanatici  di  Barderà.  Il  giorno  in  cui,  allettato 
dalla  facilità  di  una  impresa,  che  potrebbe  dargli  potenza,  maggior  numero  di  seguaci  ed  un  ricco 
territorio,  decidesse  di  scendere  al  sud,  noi,  nelle  condizioni  attuali,  non  potremmo  impedire  la 
sua  marcia  trionfale.  Scongiurare  questa  diffìcile,  ma  tutt'altro  che  impossibile,  eventualità,  deve 
essere  opera  avveduta  e  prudente  del  Governo  (N.  d.  A.). 
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V. 

Il  Sultanato  di  Obbia.  —  Un  antico  amico  dell'Italia.  —  Jusuf  Ali. 
Le  popolazioni  della  costa  e  dell'  interno. 

Coll'accordo  del  5  marzo  1905,  che  assegnava  allo  Sceik  Mohammed  ben 
Abdullahi  il  territorio  del  Nogal  ed  il  tratto  di  costa  a  nord  ed  a  sud  della  Baia 
del  Negro  da  Ras  Gabbee  a  Ras  Garad,  o  come  dai  Somali  è  detto  Dabaragato, 
al  Sultanato  di  Obbia  rimase  assegnata  la  costa  che  da  Ras  Garad,  scendendo 
sempre  verso  sud,  arriva  a  Ras  Asuad,  per  uno  sviluppo  di  circa  trecento  chilo- 
metri. Al  di  sotto  di  Ras  Asuad  comincia  la  Somalia  Meridionale  Italiana,  o 
Benadir,  ora  posta  sotto  la  diretta  amministrazione  dello  Stato. 

Veramente,  fino  a  che  questa  sistemazione  non  fu  stabilita,  il  Sultano  di 
Obbia  vantava  diritti  territoriali  più  o  meno  consistenti,  ma  pochissimo  ricono- 
sciuti dalle  popolazioni  interessate,  ancora  più  a  sud,  fin  verso  Mereg  ed  oltre, 
nel  paese  degli  Hauija  e  degli  Uaesle;  ma  le  continue  quistioni  insorgenti  tra 
coteste  popolazioni  ed  il  preteso  loro  sovrano  determinarono  il  Governo,  nell'as- 
setto che  stava  dando  al  Benadir,  di  spingere  più  a  nord  la  delimitazione  della 
Somalia  meridionale  da  quella  settentrionale,  incorporando  nella  Colonia  diret- 
tamente amministrata  le  popolazioni  Uaesle,  che  propriamente  del  dominio  di 
Jusuf  Ali  non  ne  volevano  sapere.  E  fu  saggio  consiglio,  perchè  levò  una  causa 
di  frequenti  perturbamenti,  che  si  esplicavano  specialmente  con  vessazioni  alle 
carovane  percorrenti  il  paese  in  un  senso  o  nell'altro. 

La  costa  della  Somalia,  da  Ras-el-Kil  (Punta  del  Cavallo)  sotto  Illig,  fino  al 
di  là  di  Obbia,  fu  detta  dagli  Arabi  —  che  furono  i  più  antichi  e  frequenti  navi- 
gatori su  queste  spiaggie  —  Sìf-el-Taouil,  o  spiaggia  lunga,  perchè  subito  dopo 
Ras-el-Kil  si  abbassa  rapidamente,  ed  in  luogo  di  presentarsi  come  al  nord  alta 
e  rocciosa  e  talvolta  tagliata  a  picco,  non  offre  che  una  lunga  distesa  di  terreni 
bassi  e  sabbiosi,  interrotti  a  radi  intervalli  da  monticoli  del  pari  sabbiosi  e  di 
meschina  elevazione.  La  vegetazione  che  si  vede  costeggiando  appare  magra, 
stentata,  rappresentata  per  lo  più  da  cespugli  di  mimose  e  d'altre  piante  spinose, 
e  raramente  da  qualche  gruppo  di  acacie.  Solo  intorno  a  Ras  Garad  la  costa 
presenta  qualche  elevazione  e  la  vegetazione  aspetto  più  ridente,  dappoiché  il 
territorio  retrostante  è  alquanto  montuoso  e  solcato  da  valloncelli,  nel  cui  fondo 
non  manca  l'acqua.  Perciò  è  assai  più  popolato  che  non  il  rimanente  della  costa 
verso  sud,  lungo  la  quale,  soltanto  a  radi  intervalli,  appaiono  dei  gruppi  di 
capanne,  o  Garrie:  villaggi  nomadi  di  più  nomadi  pastori. 

Il  mare,  lungo  questa  costa,  si  mantiene  generalmente  con  un  buon  fondo 
da  quattordici  a  ventidue  metri,  per  chi  naviga  ad  un  miglio  e  mezzo  o  due  dalla 
costa:  è  sabbioso,  non  presenta  pericoli,  perchè  sale  verso  la  spiaggia  con  piano 
dolcemente  inclinato  ed  uniforme.  Sotto  Ras  Asuad  termina  il  tratto  di  costa  bassa 
o  Sìf-el-Taouil,  e  la  spiaggia  prende  aspetto  affatto  diverso.  La  costa  si  fa  alta 
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e  pietrosa,  e  dal  largo  si  vede  nell'interno  una  regione  collinosa  ad  ampie  ondu- 
lazioni, con  pascoli  e  boscaglie,  dominata  nello  sfondo  da  un  altipiano  di  terra 
rossastra:  conformazione,  che  con  leggiere  varianti,  a  seconda  che  la  duna  o  le 
alture  retrostanti  sono  più  o  meno  internate  in  terra  ferma,  segue  la  costa  fino 
ad  Obbia,  fino  a  Ras  Asuad,  ove  fu  segnata  la  linea  di  confine  del  Sultanato  di 
Obbia  e  della  Somalia  settentrionale  col  Benadir. 

Determinare  in  modo  preciso  i  confini,  o  meglio  la  zona  di  territorio  alla 
quale  arriva  l'influenza  sovrana  del  Sultano  di  Obbia,  non  è  cosa  molto  facile, 
dappoiché  il  riconoscimento  effettivo  di  tale  sovranità  da  parte  delle  popolazioni 
all'  interno  dipende  da  circostanze  temporanee  e  variabili,  basate  per  lo  più  su 
i  capricci,  gli  umori  e  le  convenienze  delle  popolazioni  stesse,  le  quali,  nel 
maggior  numero  dei  casi,  riconoscono  l'autorità  dei  capi,  dei  Sultani,  solo  quando 
ad  esse  conviene,  o  cioè  quando  c'è  da  guadagnare  qualche  cosa  o  da  sfruttare 
la  loro  influenza  per  uscire  da  qualche  spiacevole  situazione,  rispetto  ad  altre 
popolazioni.  E  nelle  regioni  barbare  o  semibarbare  dell'Africa  la  sovranità  si 
commisura  non  tanto  dall'estensione  del  dominio  territoriale,  quasi  sempre  pro- 
blematica, quanto  dal  numero  e  dall'  importanza  delle  tribù  che  effettivamente 
prestano  obbedienza  ad  un  dato  capo. 

Tuttavia,  anche  colle  restrizioni  imposte  dall'accordo  del  5  marzo  1905  con 
lo  Sceik  Mohammed  ben  Abdullahi,  concedentegli  la  costa  da  Ras  Gabbee  a 
Ras  Garad  e  l'alto  Nogal,  il  Sultanato  di  Obbia  occupa  nell'  interno  una  conside- 
revole estensione  di  territorio,  assai  superiore  a  quella  riconosciuta  dipendente 
da  Osman  Mahmud,  con  popolazione  relativamente  più  densa,  maggiori  centri 
abitati,  e  con  plaghe  ricche  di  pascoli  e  di  acqua,  come  sono  Gallicajo,  Galadi 
e  Mudug. 

Dal  lato  di  sud-ovest  il  Sultanato  di  Obbia  va  a  raggiungere  la  vallata 
dell' Uebi  Scebeli,  ad  ovest  si  protende  verso  l'Ogaden  ed  i  contrafforti  sud-est 
dell'altipiano  etiopico:  a  nord-ovest  l'influenza  più  o  meno  nominale  del  Sultano 
Jusuf  Ali  si  spinge  oltre  il  7°  parallelo  nord,  fino  all'Hod,  l'altipiano  arido  e 
deserto  verso  cui  muoiono  le  zone  d' influenza  stabilite  dal  Protocollo  anglo- 
italiano del  5  maggio  1894. 

La  popolazione  del  Sultanato  di  Obbia  —  quella  che  più  specialmente  si  può 
dire  sottomessa  all'autorità  di  Jusuf  Ali  —  è  formata  dalle  due  numerose 
Fachide  degli  Osman  Mahmud  e  degli  Omar  Mahmud.  La  prima  occupa  il  terri- 
torio che  sta  intorno  ad  Obbia  e  si  stende  nella  parte  meridionale  del  Sultanato 
fino  al  territorio  degli  Uaesle;  l'altra  si  stende  nella  parte  settentrionale,  da 
Ras  Asuad  fin  verso  l'Uadi  Nogal.  Nell'interno,  poi,  sono  sparsi  dei  Ber  nomadi, 
delle  Fachide  degli  Hobs  Gladis,  dei  Merehan  e  di  altre  Cabile  dell'Ogaden,  come 
gli  Hur-Ghi,  gli  Ibrahim,  i  Rer  Saliba,  ecc. 

La  maggior  parte  della  popolazione  che  ha  maggiore  o  minore  pertinenza  col 
Sultanato  di  Obbia  è  dedita  alla  pastorizia:  è  quindi  essenzialmente  nomade. 
Difficile  farne  una  valutazione  numerica  anche  approssimativa,  gli  elementi  che 
potrebbero  servire  di  base  ai  computi  essendo  troppo  sfuggevoli  e  di  continuo 
variabili.  È  positivo  però,  per  la  concorde  affermazione  di  indigeni  conoscitori  del 
paese,  che  ci  fu  dato  di  interrogare,  e  per  le  narrazioni  lasciate  dai  viaggiatori 
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che  esplorarono  nell'ultimo  quarto  di  secolo  la  regione,  che  questa  parte  della 
Somalia  è  ben  più  popolata  dell'estremità  settentrionale,  o  paese  dei  Migiurtini 
propriamente  detto. 

Uno  studio,  sia  pure  a  grandi  linee,  con  criterii  razionali  e  scientifici  sulla 
demografìa  della  Somalia,  tanto  del  nord  che  del  sud,  è  uno  degli  obblighi  che 
maggiormente  si  impongono  al  Governo  nella  sua  opera  di  civilizzazione  in 
queste  regioni:  perocché  non  sarà  mai  possibile  mettere  realmente  in  valore  il 
paese,  se  prima  non  se  ne  conosce  nei  suoi  caratteri  principali  e  su  dati  positivi 
il  maggior  coefficiente,  se  non  di  ricchezza  immediata,  certo  di  forza  viva,  su  cui 
si  possa  disporre  e  contare:  la  popolazione. 

Generalmente,  le  popolazioni  che  vivono  sulla  costa  del  Sultanato  di  Obbia, 
ed  anche  all' interno,  hanno  fama  migliore  di  quella  che  finora  non  fu  goduta 
dalle  popolazioni  migiurtine  che  si  stringono  intorno  al  Capo  Guardafui.  Per 
quanto  in  esse  sieno  vivi  e  dominanti  i  caratteri  principali  della  razza  somala, 
cioè  l' insofferenza  per  qualsivoglia  costrizione  alla  loro  libertà  individuale,  la 
cupidigia  per  il  bestiame,  loro  unico  esponente  di  ricchezza,  di  prestigio,  di 
considerazione,  e  sieno  gelose  per  l'integrità  dell'indipendenza  del  territorio  nel 
quali  sono  use  vivere  ed  aggirarsi  coi  loro  armenti,  queste  popolazioni,  anche 
serbando  quell'istintiva  diffidenza  che  è  propria  e  marcatissima  nei  Somali  verso 
gli  stranieri  in  genere,  e  gli  Europei  in  ispecie,  si  mostrarono  coi  viaggiatori 
che  attraversarono  e  visitarono  il  paese  abbastanza  tolleranti,  servizievoli  e  miti. 
Questa  parte  della  Somalia  è  forse  l'unica  parte  dell'Africa  che  non  sia  stata 
bagnata  del  sangue  di  viaggiatori  od  esploratori  europei.  Bowen,  Guillain,  Révoil, 
James,  D'Abbadie,  Robecchi-Bricchetti,  alla  costa  od  all'interno,  visitarono  e 
studiarono  il  paese:  da  nessuno  di  questi  viaggiatori,  all'infuori  dei  pericoli  non 
lievi  e  dei  disagi  che  per  sé  stessa  accompagnano  sempre  un'esplorazione  in 
paesi  siffatti,  non  fu  mai  corso,  per  colpa  delle  popolazioni,  il  pericolo  di  vita 
immediato  corso  da  esploratori  antichi  e  recenti  nella  vicina  Somalia  meridionale 
e  paesi  limitrofi.  Né  questo  fatto  è  senza  valore,  per  chi  studia  la  psicologia  di 
queste  popolazioni,  per  trovarvi  le  vie  d'accesso  alle  idee  umanitarie  e  civili 
della  nostra  razza. 

Come  fu  qui  detto,  la  maggior  parte  delle  popolazioni  di  questa  regione  è 
formata  da  famiglie  o  gruppi  di  famiglie  (Rer)  d'una  stessa  origine  esercitanti 
per  unica  industria  la  pastorizia,  spostantisi  continuamente  e  sceglientisi,  entro 
un  dato  àmbito  di  territorio,  secondo  le  stagioni,  i  luoghi  di  pascolo  e  d'acqua, 
e  quelli  in  vicinanza  delle  montagne  ove  si  trovano  le  piante  gommifere  e  resi- 
nose. Ogni  loro  attività  è  assorbita  da  queste  due  specie  di  lavoro  :  l'allevamento 
del  bestiame  ed  il  raccolto  delle  gomme  e  delle  resine  aromatiche. 

Il  loro  principale,  per  non  dire  quasi  esclusivo,  nutrimento  è  il  latte,  o  fresco, 
o  inacidito  e  rappreso;  poi  la  carne  di  capra  e  di  cammello  ingrassato,  a 
preferenza  di  quella  del  bue  ;  la  dura,  che  essi  ritirano  generalmente  dal  vicino 
Benadir;  il  riso  importato  dalle  Indie,  ei  datteri  importati  dall'Arabia;  ma,  per 
la  maggior  parte  delle  popolazioni  dell'interno,  il  riso  ed  i  datteri  costituiscono 
già  un  alimento  di  lusso,  usato  nella  stagione  della  siccità  quando  più  scarso 
è  il  prodotto  del  latte. 
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Queste  popolazioni  hanno  fama  di  grande  sobrietà;  ed  infatti  il  repertorio 
delle  loro  vivande  non  è  molto  esteso,  né  molto  allettante.  —  Tuttavia  non  è 
difficile  che  in  occasione  di  feste  e  cerimonie  familiari,  come  matrimoni,  nascite 
e  morti,  oppure  per  le  elargizioni  di  qualche  viaggiatore,  i  Somali  si  diano  al 
piacere  della  mensa,  facendo  le  più  copiose  scorpacciate  di  riso,  di  carne,  di  latte 
quagliatoci  pesce,  che  loro  sia  possibile:  tanto  che  le  malattie  riscontrate  più 
frequenti  ed  endemiche  fra  di  loro  sono  quelle  dipendenti  da  gravi  e  continuate 
indigestioni  e  da  disturbi  gastrici.  Mangiare  ad  ufo  (e  questo  è  in  accordo  con 
la  proverbiale  loro  avarizia)  è  uno  dei  grandi  piaceri  dei  Somali,  siano  essi 
gli  stabili  abitatori  della  costa,  od  i  nomadi  Beduini  dell'interno:  sebbene  i  primi 
-  esercitando  le  industrie  della  pesca,  della  navigazione,  dei  piccoli  traffici  — 
si  trovino  in  condizioni  economiche  superiori  ai  secondi. 

Come  fra  i  Migiurtini  del  nord,  la  religione  seguita  dai  Somali  pertinenti  al 
Sultanato  di  Obbia  è  un  Islamismo  sui  generis,  rudimentale,  senza  alcuna  pro- 
fondità di  dottrina  e  di  sentimento,  come  si  trova,  ad  esempio,  in  Egitto,  in 
Arabia  e  fra  gli  Arabi  stabiliti  in  Zanzibar  e  negli  antichi  dominii  del  Sultanato. 
Per  contro,  quanto  meno  è  profondo  in  dottrina  e  sentimento  mistico,  il  mussul- 
mano somalo  è  altrettanto  più  inquinato  da  superstizioni  e  fanatismi  pericolosi, 
e  tutta  la  loro  etica  religiosa  si  estrinseca  in  alcune  pratiche  esteriori,  come 
l'abluzione,  la  preghiera  muta  al  mattino  ed  alla  sera  ed  in  determinate  ore  del 
giorno.  Una  più  stretta  osservanza  ai  precetti  del  Corano  la  si  osserva  fra  quei 
notabili  che  fecero  il  viaggio  della  Mecca,  o  fra  coloro  che  in  Aden  ed  in  Arabia, 
avendo  studiato  sul  Libro  Santo  nelle  scuole  apposite,  si  danno  alla  professione 
di  Uadad,  o  prete  lettore  del  Corano,  e  di  Cadì  o  interprete  della  legge:  il 
migliore,  il  più  importante,  questo  di  Cadì,  fra  gli  uffici  pubblici  che  si  possano 
esercitare  fra  i  Somali,  poiché,  dato  il  loro  carattere  litigioso,  date  le  singolari 
complicazioni  che  nell'ordine  della  famiglia  e  nella  graduatoria  del  diritto  di 
proprietà,  son  portati  dalla  poligamia,  il  lavoro  ed  i  proventi  (talvolta  non  sempre 
leciti)  non  mancano  mai  a  questi  funzionari  —  i  quali  hanno  anche  voce  nelle 
contestazioni  commerciali  non  infrequenti  fra  i  Somali  della  costa  e  quelli 
dell'interno. 

Gli  abitanti  della  costa,  per  il  loro  frequente  contatto  con  gli  Arabi,  hanno 
preso  da  questi  le  doti  peggiori  del  loro  carattere  e  soprattutto  l'avarizia  sordida 
e  l' invincibile  malafede  negli  affari.  Tutta  la  loro  arte  commerciale  consiste 
nell'ottenere  dai  Beduini,  più  industriosi  e  più  semplici,  se  non  più  ingenui,  al 
minor  prezzo  possibile  le  gomme,  le  resine,  le  pelli,  le  penne  di  struzzo  che 
quelli  portano  dall'  interno,  contro  le  mercanzie  loro  già  anticipate  o  promesse, 
e  delle  quali  abbisognano.  —  Da  ciò  contestazioni  e  diatribe  e  discussioni 
senza  fine,  nelle  quali  i  Cadì  sono  chiamati  a  giudicare  fra  i  contendenti  ed  a 
farli  giurare  sul  Corano. 

Per  quanto  i  Somali  della  Migiurtina  e  del  Sultanato  di  Obbia  abbiano  fama 
di  fieri,  di  belligeri,  di  violenti,  la  fama  è  generalmente  smentita  dai  fatti. 
Rarissime  sono  le  guerre  di  una  tribù,  o  di  un  dato  numero  di  Rer,  contro  altri  : 
ed  anche  queste  guerre  si  riassumono  in  un  lungo  scambio  di  ambasciate  ingiu- 
riose, in  razzìe  e  rubamenti  reciproci  di  bestiame,  in  sequestri  di  carovane  o  di 
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mercanzie  destinate  alle  tribù  nemiche.  Gli  scontri  a  mano  armata  e  le  battaglie 
sono  assai  rare  e  nei  casi  estremi,  e  generalmente  si  svolgono  con  poca  effusione 
di  sangue.  Anche  l'omicidio  fra  i  Somali,  determinato  generalmente  per  ragioni 
di  rapina  e  di  vendetta,  difficilmente  per  quelle  cause  passionali,  origine  di  si 
frequenti  stragi  e  tragedie  presso  le  nostre  popolazioni  (portate,  si  disse,  ad 
un'alta  pressione  civile),  è  un  caso  raro,  sebbene  la  pena  colla  quale  viene  punito 
—  quando  è  punito  —  sia  assai  mite,  non  importando  alcuna  restrizione  della 
libertà  personale,  ma  un'ammenda  o  pecuniaria  od  in  bestiame,  proporzionata 
alla  potenzialità  economica  del  colpevole.  —  Il  delitto  passionale  per  amore  è 
pressoché  sconosciuto  fra  i  Somali,  ai  quali  la  legge  dà  peraltro  il  diritto  di  ucci- 
dere la  moglie  infedele  ed  il  suo  complice.  Ma,  nella  quasi  totalità  dei  casi,  si 
accontentano  di  far  pagare  un'ammenda  al  drudo,  e  di  ripudiare,  divorziando 
(non  sempre),  la  donna.  —  Come  in  Inghilterra,  né  più  né  meno. 

Questi  elementi  positivi,  raccolti  e  confermati  da  quanti  ebbero  a  visitare 
queste  popolazioni  ed  a  studiarne  il  costume  e  le  leggi,  provano  che  fra  le  note 
fondamentali  del  loro  carattere  vi  ha  una  decisa  avversione  per  il  reato  di 
sangue.  E  quando  questo  avviene,  fuori  dalle  due  cause  più  comuni  della  cri- 
minalità omicidiaria  in  quei  paesi,  la  cupidigia  e  la  vendetta  per  offese  ricevute, 
più  ancora  che  nell'onore,  nella  roba,  nel  bestiame,  avviene  per  fanatismo  reli- 
gioso o  politico,  contro  i  bianchi  e  loro  seguaci,  prendendo  una  forma  di  reato, 
se  non  più  alta,  certo  diversa  da  quella  comune  anzidetta. 

Quei  pionieri  della  nostra  civiltà,  che  vorranno  muovere  passi  utili  e  sicuri, 
nella  loro  azione  in  questa  parte  della  Somalia,  devono  far  tesoro  di  cotesta 
preziosa  qualità,  che  a  malgrado  di  tante  altre  qualità  negative,  inerenti  in  gran 
parte  allo  stato  di  pressoché  assoluta  barbarie  nel  quale  il  Somalo  vive,  è  nella 
natura  di  quelle  popolazioni,  per  cattivarle  col  maggior  mezzo  di  propaganda 
civile  e  morale  che  esista,  e  che  anche  colà  è  fortemente   sentito:   la  giustizia. 

Il  Sultanato  di  Obbia  è  sotto  l'amministrazione  politica  e  giudiziaria  del  Sultano 
Jusuf  Ali,  come  tale  riconosciuto  dal  Governo  italiano,  che  il  16  maggio  1889 
ne  assumeva  formalmente  il  protettorato  di  fronte  al  mondo  civile. 

Jusuf  Ali  è  certamente,  dopo  lo  Sceik  Mohammed  ben  Abdullahi  (Mad  Mullah), 
la  maggiore  personalità  intellettuale  e  politica  della  Somalia  del  nord  ;  il  Sultano 
dei  Migiurtini  Osman  Mahmud,  sebbene  vanti  una  lunga  linea  di  nobili  (alla 
lor  maniera)  ascendenti,  essendo  sempre  rimasto  —  anche  negli  ultimi  avveni- 
menti che,  a  causa  del  Mad  Mullah  e  dei  dichiarati  protettorati,  agitarono  tla 
Somalia  del  nord  —  una  figura  sfuggevole,  men  che  mediocre. 

Jusuf  Ali,  per  contro,  è  un  uomo  che  ha  sempre  mostrato  un  ingegno  assai 
superiore  alla  media  comune  dei  suoi  compaesani,  ed  ha  saputo  destreggiarsi 
ed  uscir  bene  e  con  sicuro  vantaggio  proprio  dalle  più  difficili  contingenze,  sia 
rispetto  ai  suoi  amici  e  nemici  Somali,  sia  —  e  questo  è  il  più  —  verso  le  due 
nazioni  europee  colle  quali  egli  ebbe  sovente  a  che  fare,  l'Italia  e  l'Inghilterra. 
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Molti  Somali,  il  Mullah  per  esempio,  chiamano  Jusuf  Ali,  a  titolo  umiliante, 
il  Kennedid,  per  indicare  l'uomo  che,  non  discendendo  da  illustre  prosapia,  si 
è  fatta,  si  è  creata  da  sé  la  propria  fortuna.  —  Infatti  Jusuf  Ali  è  una  specie  di 
self  man  nero.  Ha  più  di  sessantanni  e  nacque  in  Alula  da  Ali  Jusuf,  capo 
di  quella  località,  che  il  nonno  Jusuf  Mahmud  ed  il  bisnonno  Ali  Mohammed 
dell'attuale  Sultano  di  Obbia  avevano  conquistato  alla  loro  obbedienza  batta- 
gliando e  domando  alcune  Fachide  riottose  del  territorio  circostante.  —  Ma  Alula, 
si  vede,  per  quanto  in  favorevole  situazione  sul  Golfo  di  Aden,  era  cerchia 
troppo  ristretta  alle  ambizioni  di  Jusuf  Ali,  le  quali  dovevano  esser  contenute 
dalla  potenza  allora  incontestata  dei  veri  Sultani  della  Migiurtina,  scendenti  per 
lunga  trama  di  parentadi.  —  Come  tutti  i  Somali  della  costa,  ed  in  ispecie  i  nota- 
bili, i  capi,  Ali  Jusuf,  padre  dell'attuale  Sultano  di  Obbia,  commerciava  ed  era 
padrone  di  sambuchi  da  carico  facenti  il  commercio  con  Aden,  M' Kalle  e  l'altre 
località  o  arabe  o  africane  del  Golfo  di  Aden.  Il  giovane  Jusuf  Ali  cominciò  a 
navigare  ed  a  trafficare  sui  sambuchi  paterni  e  diventò  un  esperimentato  ed 
ardito  nachuda  (capitano  o  pratico).  —  Il  padre  della  sua  prima  moglie  Gadigia, 
tale  Mohammed  Hassan,  negoziante  migiurtino  provvisto  di  mezzi,  gli  diede  il 
denaro  occorrente  per  comperarsi  un  sambuco  del  proprio  ed  equipaggiarlo  del- 
l'occorrente personale  di  schiavi:  perocché  allora  —  e  fors'anco  in  gran  parte 
anche  adesso  —  la  ciurma  del  maggior  numero  dei  sambuchi  era  formata  da 
schiavi.  Diventato  armatore  e  capitano  per  proprio  conto,  Jusuf  Ali  estese  la 
branca  delle  sue  operazioni  commerciali,  non  trascurando  quella  che  nel  passato 
fu  sempre  la  più  proficua  industria  dei  Migiurtini:  il  saccheggio  delle  navi  che 
naufragavano  fra  Socotora  e  Guardafili,  od  il  ricupero  dei  relitti  del  naufragio 
dal  mare.  Fra  queste  operazioni  gli  riuscì  singolarmente  fortunata  quella  ese- 
guita in  occasione  del  naufragio  del  Meikong,  un  postale  delle  Messageries  di 
Marsiglia,  avvenuto  molti  anni  sono  al  Gapo  Guardafili.  Uno  schiavo  dell'equi- 
paggio del  sambuco  di  Jusuf  Ali,  che  era  accorso  sul  luogo  del  disastro,  certo 
Sullaim,  pescatore  abilissimo  di  madreperla  e  quindi  avvezzo  a  stare  a  lungo 
sott'acqua,  riuscì  a  trovare  la  cassa  del  vapore  ed  a  portarne  al  padrone  il 
contenuto. 

Jusuf  Ali  si  guardò  bene  dal  dividere  col  Sultano  Osman  Mahmud  la  ricca 
preda  a  metà,  siccome  voleva,  se  non  la  legge,  la  consuetudine  tradizionale  dei 
Migiurtini.  Donde  ira  grandissima  da  parte  di  Osman  Mahmud,  il  quale,  corso 
con  numeroso  stuolo  di  seguaci  ad  Alula,  incendiò  i  sambuchi  che  Jusuf  Ali 
vi  teneva. 

Questi  non  la  diede  vinta  al  suo  avversario,  ed  assunse  atteggiamento  da 
ribelle.  Fornito  di  mezzi,  comperò  parecchi  altri  sambuchi,  li  armò,  e  con  quella 
flottiglia  si  portò  davanti  ad  Alula,  di  cui,  aiutato  da  numerosi  parenti  ed  ade- 
renti suoi,  si  impadronì  cacciandone  i  parenti  ed  i  seguaci  di  Osman  Mahmud. 
Costui  ritentò  invano  la  riscossa.  I  suoi  Bahder  ebbero  sempre  la  peggio  contro 
i  Bahjacub  ed  i  Suacron  seguaci  di  Jusuf  Ali.  —  Gli  altri  capi  migiurtini,  cui 
la  piccola  guerra  fra  i  due  Sultani  non  interessava  direttamente,  se  ne  stettero 
in  disparte  (altri  dice  guadagnati  dal  danaro  di  Jusuf  Ali,  il  che  non  è  improba- 
bile), determinando  la  debolezza  specifica  del  Sultano  Osman  Mahmud  contro  il 
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Kennedid  di  Alida.  Più  ancora  che  la  intromissione  degli  anziani,  la  reciproca 
convenienza  nei  belligeranti  pose  termine  a  questa  piccola  guerra  :  e  suggello  di 
pace  fu  il  matrimonio  di  Osman  Mahmud  con  una  figlia  di  Jusuf  Ali,  ed  il 
riconoscimento  del  diritto  di  questi  su  Alula.  —  Più  tardi,  col  danaro  e  l'influenza 
guadagnata  dei  capi,  Jusuf  Ali  si  assicurò,  col  titolo  di  Sultano,  il  dominio 
assoluto  di  Obbia  e  suo  territorio.  —  Osman  Mahmud,  che  mal  vedeva  in  Alula 
la  permanenza  e  la  troppa  vicinanza  alle  sue  residenze  favorite  intorno  al  Guar- 
dafili dell'astuto  ed  irrequieto  suocero,  consentì  volentieri  alla  combinazione,  e 
Jusuf  Ali  diventò  così  il  fondatore  del  Sultanato  di  Obbia  e  di  una  nuova 
dinastia  di  Sultanetti  somali. 

I  lunghi  e  frequenti  contatti,  che  in  Aden,  a  Zeila,  a  Berbera,  Jusuf  Ali  aveva 
avuto  cogli  Europei,  lo  avevano  completamente  addomesticato  a  loro  riguardo, 
ben  intuendo,  colla  naturale  sua  furberia  ed  il  senso  pratico  che  egli  aveva  degli 
affari,  come  dall'amicizia  cogli  Europei  tutto  avesse  da  guadagnare,  mentre  ini- 
micandoseli tutto  aveva  da  perdere:  perocché  per  primo  fatto  gli  poteva  essere 
preclusa  la  piazza  principale  dei  suoi  commerci,  Aden.  —  Gli  Europei,  egli  aveva 
avuto  più  volte  occasione  di  constatarlo  nel  corso  delle  sue  navigazioni  intorno 
al  Golfo  di  Aden,  o  pagano  delle  buone  pensioni  ai  capi  indigeni  amici  o  che 
tali  fìngono  di  essere,  o  mandano,  senza  risparmio,  cannonate  sui  paesi  di  quei 
capi  che  amici  non  vogliono  dichiararsi.  Dei  due  mali  il  minore:  e  la  scelta, 
tra  la  pensione,  la  protezione  e  le  cannonate,  non  poteva  esser  dubbia  per  l'abile 
Jusuf  Ali,  che  in  Aden,  particolarmente,  aveva  potuto  constatare  e  toccar  con 
mano  i  benefizi  della  civiltà.  Avuto  sentore  in  Aden  delle  aspirazioni  dell'  Italia, 
già  stabilita  sul  Mar  Rosso,  sulla  Somalia,  ed  abilmente  preparato  dai  nostri 
Agenti  consolari,  che  in  quel  periodo  erano  soprattutto  dei  cospicui  negozianti  — 
i  fratelli  Giuseppe  e  Vittorio  Bienenfeld  di  Trieste  —  coi  quali  aveva  frequenti 
rapporti,  Jusuf  Ali  domandò  al  Console  italiano  in  Zanzibar,  cav.  Filonardi, 
sotto  la  cui  giurisdizione  cadeva  la  costa  della  Somalia  e  dello  Zanzibar,  la 
protezione  del  Governo  italiano. 

Inviati  del  Sultano  di  Obbia  a  Zanzibar  furono,  in  quella  circostanza,  Fareh 
ben  Ibrahim,  che  può  dirsi  il  primo  ministro  o  segretario  di  Jusuf  Ali,  ed  i 
capi  Ali  Uabar  e  Giama  ben  Mahmud,  suoi  amici,  dimoranti  in  quel  tempo  a 
Kisimayu. 

Come  già  fu  detto,  il  Console  cav.  Filonardi  si  presentò,  colla  nave  Dogali, 
davanti  ad  Obbia  il  7  febbraio  del  1889,  e  l'accoglienza  di  Jusuf  Ali  fu  cordiale 
ed  amichevole.  Le  trattative  per  definire  le  questioni  inerenti  al  protettorato  non 
furono  lunghe;  dappoiché,  la  volontà  come  l'autorità  del  Sultano  essendo  assolute, 
egli  non  aveva  bisogno  né  di  accordi,  né  di  approvazioni  coi  capi  del  paese. 
Tuttavia,  fu  necessaria  una  conferenza  con  questi,  per  spiegare,  se  era  possibile, 
il  concetto  e  la  portata  politica  del  protettorato,  togliendo  loro  dalla  testa  l'idea 
che  il  Sultano  avesse  venduto  il  paese  al  Governo  italiano:  il  che,  in  fondo,  ad 
essi  non  garbava.  Appianata  tale  difficoltà,  il  giorno  seguente  fu  sottoscritta 
la  relativa  dichiarazione,  e  la  bandiera  italiana,  salutata  dalla  moschetteria  dei 
marinai  e  dai  cannoni  della  Dogali,  sventolò  sulla  casa  del  Sultano  Jusuf  Ali: 
l'unico  edifìzio  in  muratura  allora  esistente  in  Obbia. 
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Per  vero  dire,  Jusuf  Ali  si  mostrò  sempre  fedele  all'impegno  sottoscritto, 
ossequente  al  Governo  italiano  ed  ai  suoi  rappresentanti  in  Aden  ed  in  Zan- 
zibar, nonché  ai  comandanti  ed  equipaggi  delle  navi  italiane,  che  da  allora  in 
poi  di  tanto  in  tanto  visitarono  l'ancoraggio  di  Obbia.  —  Quei  pochi  Italiani 
che  ebbero  occasione  di  visitare  Obbia,  nelle  brevi  soste  dei  vapori  di  Cowasgje 
Dinshaw,  che  fanno  il  cabotaggio  sulla  costa  somala  durante  il  monsone  di 
nord-est,  furono  da  Jusuf  Ali  sempre  bene  accolti;  ed  il  viaggiatore  Robecchi- 
Bricchetti  potè  in  Obbia,  cordialmente  trattato  dal  Sultano  e  dai  capi  del  paese, 
organizzare,  senza  molestie  di  sorta,  la  sua  carovana  per  il  secondo  viaggio  di 
esplorazione  attraverso  la  Somalia  del  nord. 

Che  Jusuf  Ali  ed  i  suoi  soggetti  —  i  quali  son  pur  sempre  dei  mussulmani 
fervorosi  e  dei  semibarbari,  degli  antichi  predoni  di  mare  —  nutrano,  nel  fondo 
delle  anime  loro,  un  grande  entusiasmo  per  gli  Italiani  e  per  la  intromissione 
loro  nelle  cose  del  loro  paese,  non  lo  diremo  mai,  perchè  sarebbe  ingenuità 
l'affermare  ciò. 

Nondimeno,  per  le  indagini  fatte,  per  gli  avvenimenti  dei  quali  fummo  testi- 
moni, ci  siamo  formata  la  convinzione,  che  Jusuf  Ali  sia  attualmente,  fra  i 
capi  somali  tanto  del  nord  quanto  del  sud,  il  più  sincero  amico  dell'Italia,  e 
quegli  sul  quale  il  Governo  possa  per  ogni  evenienza  fare  il  maggiore  assegna- 
mento. Ragioni  di  calcolo,  di  convenienza  immediata,  di  opportunità  ed  anche 
di  amor  proprio  e  vanità  personale  avranno  determinato  codesto  atteggiamento 
di  J  usuf  Ali  a  nostro  riguardo  :  ma  il  fatto  è  positivo  e  deve  da  noi  tenersi  nel 
dovuto  conto. 

Vi  fu,  è  vero,  tra  Jusuf  Ali  ed  il  Governo  italiano,  durante  la  seconda  cam- 
pagna degli  Inglesi  contro  il  Mad  Mullah,  un  grave  screzio,  un  grosso  incidente: 
ma  la  verità  —  giudicando,  ora  a  fatto  compiuto  ed  accomodato,  con  perfetta 
obbiettività  —  è  che  il  torto  non  fu  di  Jusuf  Ali. 

Come  è  noto,  nel  1902  il  Governo  inglese,  volendo  condurre  più  speditamente 
la  seconda  campagna  di  guerra  intrapresa  contro  il  Mullah  sotto  il  comando  del 
generale  Manning,  domandò  la  facoltà  al  Governo  italiano  di  poter  far  passare 
da  Obbia  una  colonna  delle  truppe  indiane,  che  dovevano  poi,  di  conserva  con 
quelle  che  si  avanzavano  da  Berbera  e  cogli  Abissini  scendenti  dall'  Harrar, 
circuire  lo  Sceik  nell'alto  Nogal,  ove  campeggiava,  batterlo  e  costringerlo  alla 
resa.  Il  Governo  italiano  annuì  alla  richiesta  del  Governo  amico:  ed  avvisato 
il  Sultano  di  Obbia  dell'  imminente  sbarco  delle  truppe  inglesi,  ordinò  di  pre- 
parare quanti  più  cammelli  fosse  possibile,  fissandone  anche  il  prezzo.  Sembra 
che  Jusuf  Ali  non  mettesse  soverchio  zelo  nell' ottemperare  a  tali  ordini  — 
che  d'altra  parte  lo  mettevano  in  mala  vista  con  un  uomo  allora  assai  potente 
e  che  aveva  fanatizzata  la  maggior  parte  dei  Somali  —  cosicché,  quando  gli 
Inglesi  arrivarono  e  cominciarono  a  far  sbarcare  le  loro  truppe  indiane,  non 
trovarono  in  Obbia  pronto  il  numero  di  cammelli  necessario  alla  formazione 
delle  carovane,  e  quelli  che  vi  erano,  venivano  dai  proprietari  valutati  ad  un 
prezzo  che  ai  fornitori  inglesi  pareva  esagerato.  —  Così  pure  degli  ovini  e  dei 
bovini  richiesti  per  l'alimentazione  delle  truppe.  Da  ciò  grandi  lagnanze,  da 
parte  degli   Inglesi,  al   Governo  italiano,  verso  Jusuf  Ali,  che  fu  accusato  di 


LA  SOMALIA  SETTENTRIONALE  ITALIANA  173 


parteggiare  per  il  Mullah,  ostacolando  la  rapida  formazione  delle  carovane  che 
dovevano  accompagnare  e  rifornire  le  colonne  combattenti,  esigendo  per  il 
bestiame  e  le  derrate  delle  quali  era  richiesto  prezzi  esagerati.  —  Jusuf  Ali  tentò 
difendersi  da  tali  accuse,  provando  che  il  paese  era  povero  e  non  poteva  dare 
di  più  :.  che  i  negozianti  di  Aden,  fin  dall'anno  precedente,  avevano  fatta  grande 
incetta  di  cammelli  e  di  bestiame  d'ogni  genere,  facendone  naturalmente  rinca- 
rare i  prezzi  :  ma  le  ragioni  non  valsero.  —  Gli  Inglesi  cominciarono  a  prendersi 
quel  bestiame  che  i  proprietari  non  volevano  cedere  se  non  ad  un  dato  prezzo  : 
Jusuf  Ali,  invitato  a  bordo  di  una  nave  italiana  insieme  al  figlio  per  dare 
spiegazioni,  vi  fu  trattenuto,  condotto  in  Aden  e  tenuto  come  in  ostaggio  presso 
quel  Consolato.  —  Rimostranze  furono  mosse  per  tali  fatti  in  Parlamento  (1)  — 
in  ispecie  per  il  modo  col  quale  l'arresto  di  Jusuf  Ali  fu  eseguito,  e  per  esser 
egli  trattenuto  ad  Aden  in  territorio  inglese  —  in  seguito  alle  quali  Jusuf  Ali 
fu  mandato  in  Eritrea,  all'Asinara,  ed  ivi  con  ogni  riguardo  trattato  fino  a 
cose  ultimate.  La  reggenza  del  Sultanato  fu  tenuta  dal  suo  figlio  primogenito 
Ali  Jusuf.  —  Il  vecchio  Sultano  Jusuf  Ali  venne  ricondotto  ad  Obbia  dal 
comm.  Pestalozza,  sulla  nave  Aretusa,  nel  marzo  del  1905,  dopo  quasi  due  anni  di 
non  desiderato  esilio,  e  dopo  aver  concordato  col  Governo  italiano  una  modesta 
indennità  per  i  danni  cagionatigli  alla  casa  ed  alle  proprietà  dagli  amici  Inglesi. 

La  popolazione  di  Obbia  accolse  con  vive  dimostrazioni  di  simpatia  il  vecchio 
Sultano:  il  quale,  mostrandosi  dimentico  del  torto  patito,  coadiuvò  subito  il 
comm.  Pestalozza  nel  condurre  a  termine  le  trattative  con  lo  Sceik,  per  la  con- 
cessione del  tratto  di  costa  da  Ras  Garad  ad  lllig  e  dell'alto  Nogal,  e  per  il 
tacitamento  degli  incidenti  avvenuti  fra  i  Dervisci  seguaci  del  Mullah  e  la  gente 
di  Obbia.  —  In  segno  di  pace,  Jusuf  Ali  concesse  perfino  una  sua  figlia  in  isposa 
al  battagliero  Sceik.  Di  più  da  lui  non  si  poteva  pretendere. 

Abbiamo  voluto  ricordare  alquanto  diffusamente  questo  incidente  per  mettere 
la  figura  di  Jusuf  Ali  nel  rilievo  meritato,  in  appoggio  alla  nostra  tesi  :  e  cioè 
che  quando  si  vorrà  iniziare  una  vera  ed  efficace  azione  di  penetrazione  eco- 
nomica e  civile  nella  Somalia  settentrionale,  si  dovrà  innanzi  tutto  fare  asse- 
gnamento sulla  cooperazione  di  quest'uomo. 

Jusuf  Ali  sarà,  come  taluno  lo  descrive,  un  gran  furbacchione  avido  di 
ricchezza  e  geloso  della  propria  autorità.  Non  vuol  dire.  Nessuno  può  pretendere 
che  egli  ci  serva  per  il  solo  amore  dei  nostri  belli  occhi,  e  si  esautori  davanti 
alla  sua  gente  per  un  pugno  di  mosche.  Bisogna  tener  conto,  invece,  che  egli, 
di  fronte  a  noi,  ha  spiegato  doti  di  lealtà  e  di  correttezza,  che  non  sono  molto 
frequenti  fra  la  gente  nera,  ed  anche  fra  quella  di  più  chiari  colori.  Ed  è  tenendo 
vive  queste  sue  buone  qualità,  sia  pur  favorendo,  con  lieve  sacrifizio,  il  suo 
amore  per  il  danaro  e  la  sua  vanità  di  sovranello,  che  l' Italia  potrà  fare  di 
Jusuf  Ali  un  utile  e  docile  strumento  nell'opera  di  civilizzazione  che  al  cospetto 
del  mondo  civile  si  è  assunto  nella  Somalia  del  nord. 


(1)  Tornata  10  febbraio    1903.    Interrogazione    Chiesi.    Cfr.  L'Africa   Italiana   al  Parlamento 
Nazionale.  Roma  1907. 
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VI. 

Organizzazione  politica  ed  amministrativa  della  Somalia  Settentrionale. 
Organizzazione  economica,  agricola,  industriale,  commerciale. 

Dalla  primavera  dell'anno  1889,  in  cui  venne  affermato  il  protettorato  del- 
l'Italia sulla  Somalia  settentrionale,  ad  oggi,  nulla  fu  dall'  Italia  fatto  o  tentato 
per  dare  a  questa  regione  un  assetto  politico-amministrativo  più  rispondente  alle 
responsabilità  morali  e  materiali  che  l'Italia  si  assumeva,  dichiarandone  il  pro- 
tettorato. Non  è  il  caso  di  farne  aggravio  a  chicchessia,  perocché  la  colpa  o  tanto 
o  poco  fu  di  tutti.  —  Ragioni  e  strettezze  di  bilancio,  impopolarità  della  cosa,  pre- 
giudizi, inesatta  od  incompleta  conoscenza  delle  quistioni  geografiche  e  coloniali, 
attenzione  assorbita  e  percossa  da  più  gravi  e  dolorose  vicende  in  altra  parte 
dell'Africa,  opportunità  politiche  e  di  destreggiamento  parlamentare,  furono  le 
cause  che  distrassero  l'attenzione  del  Paese  e  del  Governo  dalle  cose  della 
Somalia  settentrionale  —  la  Cenerentola,  finora,  delle  nostre  Colonie  africane. 
Comprendiamo  e  giustifichiamo  fino  ad  un  certo  limite  tutto  ciò  :  sorpresi,  anzi, 
che,  in  tanto  aggrovigliarsi  di  vicende  e  di  contraddizioni,  non  sia  avvenuto  di 
peggio  :  non  sia  avvenuto  ciò  che  più  era  a  temersi,  l'abbandono  o  la  rinunzia 
ad  altri  dell'impresa:  perocché,  per  quanto  la  Somalia  del  nord  sia  stata  rasso- 
migliata ad  un  osso  spolpato,  e  non  sia  effettivamente  un  Eldorado,  non  sareb- 
bero mancati  e  non  mancherebbero  tuttavia,  vicini  o  lontani,  gli  aspiranti  ed  i 
pretendenti  alla  nostra  successione. 

Fortunatamente  questo  pericolo  è  oggi  scongiurato  :  una  vera  e  salutare  resi- 
piscenza si  è  fatta  anche  nell'opinione  pubblica  sulle  intraprese  coloniali;  le 
gravi,  formali  difficoltà  d'un  tempo  ora  sono  o  appianate  o  dileguate,  e  sul  valore 
e  la  consistenza  del  nostro  dominio  coloniale  si  vanno  facendo  ogni  giorno  più, 
e  nel  Paese  e  nei  suoi  governanti,  criterii  esatti  e  positivi:  perocché  tutti  pon- 
gono maggior  cura  e  più  serena  obbiettività  nello  studio  delle  quistioni  attinenti 
ai  nostri  possedimenti  africani. 

È  venuto  quindi  il  momento  di  volgere  sguardi  più  benevoli  e  cure  più  amo- 
rose anche  a  questa  che  fu  la  più  derelitta  delle  nostre  Colonie:  tanto  più,  che 
di  giorno  in  giorno  si  fa  maggiormente  grave  e  stridente  il  confronto  fra  l'azione 
inglese  nella  limitrofa  regione  e  l'inoperosità  nostra.  Noi  non  siamo  qui  a  doman- 
dare grandi  cose,  né  mezzi  e  provvedimenti  straordinari  :  tutt' altro.  Domandiamo 
invece  che  l'azione  organizzatrice,  sia  pur  basandosi  sul  minimum  dei  mezzi 
possibili,  ritenuti  necessari,  proceda  coerente  ad  un  programma  generale  ben 
chiaro  e  determinato,  illuminato,  costante,  continuo,  senza  interruzioni,  senza 
soluzioni  o  pericolose  o  dannose. 

La  Somalia  del  nord,  ripetiamo,  non  è  paese  di  grandi  risorse  che  possa  allet- 
tare il  Governo  od  i  privati  a  grandi  cose:  ma  non  è  neppure,  per  le  sue  risorse 
naturali,  e  per  i  paesi  e  le  popolazioni  colle  quali  confina,  quel  non-valore  da 
buttarsi  via  ad  occhi  chiusi.  Fra  i  due  estremi  c'è  una  media  di  apprezzamento 
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che  può  dare  nella  quistione  la  nota  vera,  che  deve  essere  il  punto  di  partenza, 
il  concetto  fondamentale  sul  quale  tutta  l'opera  di  organizzazione  dovrà  inspirarsi. 

Tale  organizzazione  ha  da  essere  duplice:  politica  ed  amministrativa,  ed 
economica. 

Data  la  conformazione  della  penisola  Somala  settentrionale,  data  la  facilità 
delle  sue  comunicazioni  con  Aden,  colle  vicine  Colonie  del  Somaliland  Inglese 
e  della  Somalia  Francese,  nonché  coll'Abissinia,  si  comprende  subito  come  alla 
nostra  funzione  di  governo  in  queste  regioni  incombano  obblighi  gravi  e  deli- 
cati: ai  quali,  molto  cortesemente,  è  vero,  fummo  richiamati  dalle  vicine  ed 
amiche  nazioni  civili. 

La  organizzazione  politica  ed  amministrativa  della  Somalia  del  nord  deve 
imperniarsi  su  questi  tre  capisaldi:  sicurezza  del  paese;  rapporti  di  vicinato; 
amministrazione  della  giustizia. 

Non  è  concepibile,  in  questa  come  in  qualunque  altra  Colonia  africana,  alcun 
progresso,  alcun  tentativo  di  penetrazione  economica  e  commerciale,  se  non  sono 
regolate,  definite,  risolte  tutte  le  quistioni  inerenti  alla  sicurezza,  collettiva  ed 
individuale,  di  chi  vive  o  deve  vivere  nella  Colonia:  se  non  sono  stabiliti  ed 
osservati  i  rapporti  di  vicinato,  per  modo  da  rendere  impossibili  sconfinamenti, 
invasioni,  scorrerie,  razzìe  od  altre  consimili  costumanze  troppo  frequenti  nei 
paesi  africani,  da  cui  derivano  poi  abusi,  violenze,  guerre  perturbatrici  dell'or- 
dine pubblico:  se  non  è  severamente  applicata  la  legge  ed  amministrata  la  giu- 
stizia, per  modo  che  le  norme  del  diritto  comune  sieno  meno  vaghe,  saltuarie, 
arbitrarie,  di  quel  che  ora  sono  per  volontà  e  capriccio  di  capi,  o  per  disonestà 
di  Cadì,  ma  diventino  norma  fissa,  costante  per  tutti,  laonde  tutti  si  sentano 
davanti  alla  legge,  alla  giustizia,  ugualmente  difesi,  ugualmente  puniti. 

La  sicurezza  pubblica,  in  un  paese  come  la  Somalia  settentrionale,  deve 
essere  garantita,  più  che  da  un  numero  esorbitante  ed  inutilmente  costoso  di 
gente  armata  mercenaria,  facendo  entrare  nella  mente  degli  abitanti,  sì  alla  costa 
che  all'interno,  la  persuasione  che  ogni  disordine,  ogni  delitto  contro  le  persone 
e  la  proprietà  individuale  o  collettiva  sarà  rigorosamente  punito,  tenendo  i 
capi  responsabili  nelle  persone  e  negli  averi  delle  infrazioni  avvenute  nel  loro 
territorio  o  per  opera  di  gente  delle  loro  tribù,  Fachide  o  Ber.  —  L'esempio 
dato,  severamente,  prontamente  e  pubblicamente,  della  punizione  dei  colpevoli 
ha  effetto  assai  più  immediato  e  suggestivo  che  non  il  permanente  ed  inutile 
sfoggio  di  armati  e  la  minaccia  di  castighi,  che  poi  non  si  sanno  o  non  si  pos- 
sono infliggere.  Col  metodo  semplicissimo  delle  punizioni,  proporzionate,  rapide, 
pubbliche  per  ogni  sorta  di  infrazioni,  dalle  minime  alle  più  gravi,  gli  Inglesi 
—  maestri  al  mondo  moderno  in  materia  coloniale  --  hanno  ottenuto  risultati 
efficaci,  meravigliosi,  dovunque,  compreso  il  Somaliland:  regione  e  popolazione 
perfettamente  simili  ed  affini  alle  nostre.  Perchè  questo  non  si  potrà  ottenere 
nel  nostro  territorio? 

Occorre  innanzi  tutto,  per  conseguire  un  simile  risultato,  creare,  come  si  è 
fatto  per  l'Eritrea  prima,  per  il  Benadir  poi,  una  organizzazione  politico-ammi- 
nistrativa autonoma  per  la  Somalia  del  nord.  Come  giustamente  osservava  il 
comm.  Pestalozza  in  una  efficace  sua  relazione  al  Ministero  degli  Affari  Esteri, 
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durante  la  missione  così  felicemente  compiuta  presso  il  Mad  Mullah,  le  cose 
sono  ormai  arrivate  ad  un  punto  che  non  è  più  possibile  governare  la  Somalia 
del  nord,  ne  darle  indirizzo  civile,  dal  Consolato  di  Aden,  ne  dal  bordo  di  una 
nave  da  guerra,  che  non  sempre  può  avere  facili  comunicazioni  coi  varii  punti 
della  spiaggia.  —  Occorre  stabilire  varie  stazioni,  rette  da  funzionari  italiani, 
nelle  principali  stazioni  della  costa:  Bender  Gassem,  Alula,  Guardafui  (Ollok  o 
Damo),  Hafun,  Illig  ed  Obbia;  non  meno.  Il  residente  di  ogni  singola  stazione 
deve  avere  giurisdizione  sul  territorio  e  le  popolazioni  a  questo  assegnate,  dele- 
gando le  funzioni  e  le  responsabilità  relative  alla  sicurezza  nell'interno  e  sulle 
strade  carovaniere,  ai  capi,  compensati  da  piccoli  emolumenti.  Un  piccolo  corpo 
di  ascari,  ben  scelto,  ben  armato  e  ben  pagato,  in  modo  da  assicurarne  la 
fedeltà  al  Governo,  dovrà  in  ogni  stazione  essere  alla  dipendenza  del  residente, 
che  potrà  anche  accordarne  una  parte  a  scorta  delle  carovane  dei  negozianti  da 
e  per  F  interno,  o  da  una  stazione  all'altra,  od  anche  ai  capi,  quando  siano  da 
lui  delegati  a  compiere  qualche  ricognizione  all'interno,  per  punire  delle  infra- 
zioni alla  legge  o  assicurare  alla  giustizia  qualche  colpevole.  Gli  abigeati  e  la 
depredazione  delle  carovane,  che  sono  le  forme  di  reato  più  comuni  in  questa 
regione,  diminuirebbero,  o  cesserebbero  rapidamente.  Altra  cura  dei  residenti 
dovrebbe  essere  la  vigilanza  nelle  rispettive  zone  delle  strade  carovaniere,  il 
diradamento  delle  boscaglie,  lungo  l'itinerario  di  queste,  il  mantenimento  dei 
pozzi  d'acqua.  —  Ogni  residente  dovrebbe  far  capo  ad  un  Commissario  generale 
per  la  Somalia  del  nord,  con  residenza  fissa  a  Bender  Cassem  od  a  Bender 
Alula  —  a  seconda  che  si  giudicherà  più  opportuno  per  la  facilità  degli  approdi 
e  delle  comunicazioni  con  Aden  —  completamente  autonomo  dal  Consolato  di 
Aden,  al  quale  sono  devolute  altre  cure  che  non  hanno  alcun  rapporto  con  la 
Somalia  del  nord. 

Tale  Commissario  generale,  riassumente  in  sé  la  suprema  autorità  della 
Colonia,  sarebbe  in  essa  l'immediato  interprete  del  pensiero  del  Governo  della 
metropoli  e  provvederebbe  a  farne  eseguire  le  disposizioni  e  gli  ordini  dai  resi- 
denti, dai  capi  indigeni,  dalle  popolazioni.  A  lui  lo  studio  delle  quistioni  più 
importanti  di  governo  :  il  vigilare  sulla  esecuzione  dei  trattati  coi  Sultani  e  capi 
migiurtini,  di  Obbia  e  dell'interno:  la  vigilanza  per  l'osservanza  delle  disposi- 
zioni degli  Atti  Generali  di  Berlino  e  di  Bruxelles  riguardanti  l'introduzione  degli 
al  coolici,  delle  armi  da  fuoco,  e  la  repressione  della  tratta  sia  per  mare  che  dal- 
l'interno: la  definizione  degli  accordi  di  vicinato,  per  i  pascoli,  i  pozzi,  sia  fra 
tribù  e  tribù,  sia  fra  le  tribù  alla  nostra  dipendenza  e  quelle  soggette  all'In- 
ghilterra od  all'  Etiopia.  —  Infine  ad  esso  saranno  delegate  le  facoltà  necessarie 
per  la  fissazione  e  il  prelevamento  dei  tributi:  per  il  regime  doganale,  per  l'orga- 
nizzazione di  un  servizio  sanitario  nelle  più  popolose  stazioni  della  costa:  per 
l'organizzazione  dei  servizi  postali,  telegrafici,  marittimi  in  armonia  colle  vigenti 
convenzioni  internazionali.  —  M  Commissario  generale  dovranno  essere  deferiti, 
come  ad  arbitro  inappellabile,  tutti  i  casi  più  gravi  di  contestazioni  e  conflitti 
fra  residenti  e  Sultani:  fra  Sultani  e  Sultani:  fra  tribù  e  tribù,  che  potrebbero 
essere  causa  di  perturbazioni  nella  Colonia  ;  come  a  lui,  quale  giudice  supremo, 
saranno  portati  tutti  i  casi  più  gravi  di  giustizia,  sia  in  linea  penale  che  in  linea 
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civile.  —  E  perchè  il  delicato  istituto  della  giustizia  possa  funzionare  regolar- 
mente e  correttamente,  al  Commissario  generale  sarà  altresì  devoluta  la  nomina 
e  l'approvazione  dei  Cadì,  da  scegliersi  il  meno  che  sia  possibile  fra  la  gente 
del  paese,  ma  da  farsi  venire  preferibilmente  da  Aden  e  da  quelle  località  della 
costa  arabica,  ove  sono  scuole  speciali  per  l'allevamento  dei  giovani  a  questa 
professione  implicante  un  certo  grado  di  coltura  e  di  acume  critico  per  l'in- 
terpretazione della  Sceriah,  e  l'applicazione  delle  sue  norme  ai  casi  sottoposti 
a  giudizio.  —  Ogni  sede  di  residenza  dovrà  avere  il  suo  Cadì:  e  sottratta  l'am- 
ministrazione della  giustizia,  per  quanto  possibile,  all'influenza  che  i  piccoli 
Sultani  ed  i  capi  o  gli  anziani  delle  tribù  esercitano  sui  Cadì  o  su  quei  semplici 
ed  incolti  lettori  del  Corano  che  si  arrogano  l'ufficio  di  Cadì,  sarà  un  grande 
passo  sulla  via  del  progresso  morale  e  della  civilizzazione  nella  Somalia 
settentrionale. 

Certo  che  una  organizzazione  politico-amministrativa  riposante  su  queste 
basi,  ma  che  s' impone  fin  d'ora  (e  diventerà  indispensabile  il  giorno  nel  quale 
l' Italia  avrà  sciolto  l'impegno  morale  e  civile  dell'erezione  del  grande  faro  al 
Guardafui),  costerà  assai  più  di  quello  che  attualmente  per  la  Somalia  del  nord 
il  Governo  spende.  —  Sarà  quindi  d'uopo,  per  questa  Colonia,  creare,  come  fu 
fatto  per  le  altre,  il  suo  bilancio  speciale,  per  darle  anche  a  questo  riguardo 
quell'autonomia  eh' è  necessaria  al  suo  sviluppo:  anche  per  la  dovuta  sincerità 
amministrativa  del  Governo,  di  fronte  ai  controlli  del  Parlamento,  della  stampa, 
dell'opinione  pubblica.  —  Finora,  quel  po'  che  per  la  Somalia  del  nord  fu  fatto 
dal  Governo,  fu  fatto  colle  briciole  —  ben  scarse  e  magre  !  —  cadute  o  ricavate 
con  miracoli  di  economia  dai  bilanci  delle  Colonia  Eritrea  e  dei  Ministeri  degli 
Esteri  e  della  Marina  :  ma  ognuno  comprende  che  un  simile  stato  di  cose  non 
può  durare  a  lungo.  Non  è  più  possibile,  né  tenere,  né  pensare  di  governare  un 
paese,  la  cui  superficie  è  quasi  la  metà  dell'  Italia  continentale,  con  poche  die- 
cine di  migliaia  di  lire,  rosicchiate  qua  e  là  sui  capitoli  di  altri  bilanci,  e  spese 
con  una  parsimonia  dalla  quale  Arpagone  potrebbe  trarre  ammaestramento.  In 
un  paese  nel  quale  ci  siamo  assunto  l'obbligo  oneroso  di  creare,  fondare  una 
nuova  civiltà,  e  dove  c'è  tutto  da  fare,  anche  per  cominciare,  non  si  può  pro- 
cedere a  lungo  con  questo  metodo,  senza  generare  la  sfiducia  delle  popolazioni 
che  ci  sono  sottomesse  —  tanto  più  che  ad  esse  è  troppo  facile  il  confronto  con 
quanto  altre  nazioni  hanno  fatto  o  stanno  facendo  al  di  là  del  nostro  confine, 
ed  in  Aden  ed  a  Gibuti  —  e  senza  incontrare  le  critiche  ed  il  biasimo  delle 
altre  nazioni  colonizzatrici. 

Anche  riducendolo  ai  minimi  termini,  alle  esigenze  minime  dell'amministra- 
zione più  oculata  ed  economica  che  si  possa  desiderare,  il  bilancio  speciale  per 
la  Somalia  del  nord,  che  noi  vorremmo  vedere  proposto  al  Parlamento,  non 
potrà  contenersi  in  meno  di  un  milione  di  lire  italiane  all'anno.  Del  quale,  una 
terza  parte  da  impiegarsi  nelle  spese  vive  dell'amministrazione:  personale  bianco 
ed  indigeno  (capi,  Cadì,  interpreti,  ascari),  ed  il  rimanente,  nei  pubblici  servizi  e 
nelle  opere  ritenute  indispensabili  all'incremento  economico  della  Colonia:  quali, 
il  miglioramento  degli  approdi,  ove  questi  sono  possibili:  magazzini  e  doks 
per  la  custodia  delle  mercanzie,  tanto  importate  che  da  esportarsi  dalla  Colonia  : 

12  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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miglioramento  e  rettificazione  delle  strade  carovaniere  nell'  interno,  per  modo  da 
facilitare  ed  allettare  il  traffico  colle  popolazioni  degli  Stati  finitimi:  regolamento 
delle  acque  utilizzabili  nei  corsi  esistenti  nella  Colonia,  a  scopo  di  utilizzarle 
nei  momenti  propizi  alle  possibili  coltivazioni:  miglioramento  dei  pozzi  e  stazioni 
di  tappa  con  capanne  di  rifugio  per  gli  uomini,  e  zeribe  per  gli  animali,  lungo 
le  strade  carovaniere  :  scuole  di  arabo  e  d' italiano,  per  ragazzi  e  giovinotti, 
nei  centri  principali  della  costa  e  dell'interno,  ecc.  ecc. 

Si  obbietterà,  guardando  gli  attuali  specchietti  del  movimento  commerciale 
della  Somalia  del  nord,  che  i  tributi  doganali  non  arriveranno  mai  a  pagare 
l'interesse  del  danaro  che  in  tal  modo  verrebbe  speso.  È  un'obbiezione  cavillosa 
e  poco  consistente.  Quegli  specchietti,  che  fanno  oscillare  il  traffico  della  Migiur- 
tina  dai  tre  ai  quattro  milioni  di  lire  italiane  all'anno,  così  citati,  lasciano  vivo 
il  presupposto  che  tutte  le  spese  fatte  per  il  miglioramento  economico  e  morale 
della  regione,  cadano  a  vuoto,  non  abbiano  da  avere  nessun  effetto  benefico. 
Il  che  non  può  essere,  né  in  linea  assoluta,  né  relativa.  Che  la  Somalia  del 
nord  sia  un  paese  povero,  siamo  tutti  d'accordo  nell' ammetterlo  :  ma  che  dalle 
sue  naturali  produzioni  non  si  possa  e  non  si  debba  trarre  utile  assai  maggiore 
di  quello,  che,  abbandonato  a  sé  stesso,  come  ora  è,  il  paese  produca,  è  teoria 
di  cui  non  ci  potremo  mai  persuadere. 

Noi  siamo  fermamente  convinti  che  basterebbe  solo  una  migliore  e  più  razio- 
nale organizzazione  nel  raccolto  delle  gomme,  delle  resine  aromatiche,  una  cura 
maggiore  nel  mantenimento  e  nella  selezione  di  queste  piante,  per  raddoppiare 
questo  cespite  di  produzione  già  abbastanza  cospicuo  ed  interessante.  —  Così,  per 
l'allevamento  del  bestiame,  potrebbe  giovare  assai  il  regolamento,  dov'  è  pos- 
sibile, delle  acque  piovane  o  torrentizie,  per  mantenere  ed  estendere  quanto  più 
possibile  le  zone  erbose  dei  pascoli;  e  noi  sappiamo  già,  che  il  bestiame  della 
Somalia  settentrionale  (cammelli,  ovini,  bovini  ed  equini)  troverà  in  Aden  e 
e  nella  vicina  Arabia  un  grande  mercato  di  richiamo. 

L'europeo  che  si  stabilirà  nella  Somalia  settentrionale,  nei  suoi  approdi  sul 
Golfo  di  Aden  e  sull'  Oceano  Indiano,  troverà  sempre  il  suo  utile,  largamente 
rimuneratore,  organizzando  e  disciplinando  il  commercio  dei  prodotti  naturali 
del  paese,  tentando,  su  le  vie  facilitate  ed  assicurate,  i  traffici  colle  regioni  dell'in- 
terno, che  dalla  pianura  somala  all'alto  blocco  etiopico  offrono  ancora  un  ampio 
campo  di  sfruttamento.  Ad  Alula  e  ad  Hafun  —  e  meglio  ancora  qui  che  là  — 
l'attività  industriale  del  bianco  potrà  utilmente  esercitarsi  nella  industria  delle 
saline,  per  le  quali  le  Indie  ed  i  paesi  interni  dell'Africa  offrono  sempre  un 
costante  inesauribile  mercato  :  potrà  esercitarsi  nella  confezione  di  materie  con- 
cianti, per  le  quali  la  vegetazione  della  boscaglia  darà  facilmente  le  corteccie 
ed  i  legni  necessari  alla  estrazione  del  tannino  e  dell'aceto. 

Le  industrie  peschereccie,  in  un  mare  sì  ricco  d'ogni  sorta  di  pesci,  come 
l'Oceano  Indiano,  purché  disciplinate  ed  esercitate  con  mezzi  acconci,  possono 
dare  risultati  notevoli,  sia  colla  salagione  e  l'essiccamento  della  carne  degli 
squali  (così  ricercata  da  tutte  le  popolazioni  di  razza  Bantu,  viventi  sulla  costa 
e  nell'interno  dell'Africa  orientale,  al  di  là  dell'  Equatore,  in  India  ed  in  Arabia, 
nonché  fra  molte  popolazioni  dell'altipiano  etiopico  e  dei  paesi  Galla)  sia  con 
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la  preparazione  degli  olii,  delle  colle,  delle  gelatine  e  dei  fosfati,  articoli  richiesti 
invece  dalle  industrie  nostre:  ed  infine  con  la  preparazione  ad  uso  alimentare, 
in  scatole,  delle  qualità  più  fine  e  ricercate  di  pesci  che  in  quei  mari  abbondano. 
L'uso  delle  celle  frigorifere  (che  ormai  va  generalizzandosi  su  tutti  i  vapori 
facenti  traffico  in  quei  mari)  e  gli  impianti  frigoriferi  (che  ormai  son  cosa 
comune  in  tutti  i  principali  luoghi  di  commercio  o  di  Colonie  europee,  del 
Mar  Rosso,  in  Aden,  a  Mogadiscio,  a  Mombasa,  a  Zanzibar)  possono  assicurare 
questa,  come  l'industria  delle  carni  conservate  od  anche  solamente  macellate, 
dai  possibili  effetti  dei  grandi  calori. 

Non  vi  è  dunque  campo,  nel  quale  una  bene  intesa  attività  commerciale  ed 
industriale,  con  mezzi  e  fini  appropriati  alle  condizioni  di  clima  ed  alle  produ- 
zioni di  suolo,  non  possa   utilmente   esplicarsi  anche  nella  Somalia  del  nord. 

Certo,  che  chi  tenterà  queste  imprese  —  e  dovrebbero  venire  dalla  gioventù 
nostra,  infecondamente  stagnante  in  tante  città  d'Italia,  o  postulante  con  umile 
pazienza  agli  impieghi  pubblici  e  privati,  i  futuri  coloni  —  troverà,  specie  sul 
principio,  difficoltà  non  lievi,  ed  ostacoli  non  pochi  da  vincere  e  da  superare: 
cominciando  dal  genere  di  vita  aspro,  irto  di  sacrifizi  e  di  abnegazione,  che 
deve  imporsi  chi  col  lavoro  tenta  la  fortuna  nei  paesi  tropicali.  —  Ma  se  è  vero, 
che  cuor  forte  vince  cattiva  sorte,  la  perseveranza  nei  propositi  e  lo  spirito  di 
sacrifizio  sono  le  virtù  che  conducono  il  pioniere  della  civiltà  nelle  lontane 
Colonie  a  quei  successi,  che  talvolta  paiono  miracoli,  e  nei  quali  il  colonizza- 
tore trova,  insieme  al  meritato  compenso  delle  sue  fatiche,  l'alto  compiacimento 
morale  d'una  nobile  missione  compiuta  in  prò  della  civiltà,  di  un  onorevole 
servizio  reso  alla  madre  Patria. 

Questo  è  il  sentimento  che  ogni  anno  spinge  migliaia  e  migliaia  di  figli 
dell'  Inghilterra  —  ed  ora  anche  della  Germania  —  ad  abbandonare  gli  affetti, 
e  sovente  anche  gli  agi  della  famiglia,  le  comodità,  i  divertimenti  della  vita 
cittadina,  per  tentare  la  sorte  al  di  là  dei  mari,  nell'aspra  vita  delle  Colonie, 
rendendosi  veramente  utili  a  sé  ed  alla  patria.  —  Perchè  un  simile  sentimento  non 
può  sorgere  e  propagarsi  nell'animo  di  tanta  gioventù  italiana,  che  non  ha  fibra, 
coraggio,  genialità  minori  della  gioventù  tedesca  e  della  gioventù  inglese,  la  quale 
da  Londra  e  da  Amburgo,  da  Liverpool  e  Brema,  muove  ogni  anno  alla  con- 
quista civile  e  commerciale  dell'Africa  orientale,  dell'Africa  centrale,  dell'Africa 
australe  ed  occidentale,  dell'Australia,  dell'estremo  Oriente?  Perchè?... 

Molti  pregiudizi,  molti  dubbii,  che  potevano  rendere  esitante  la  nostra  gio- 
ventù volenterosa  nel  provarsi  a  quella  vita  di  azione  e  di  pensiero  che  è  la 
vita  delle  Colonie,  sono  svaniti,  sono  dileguati.  L'opera  dello  Stato  si  va  facendo 
anche  in  questo  campo  più  positiva,  illuminata,  razionale.  Le  ultime  esitanze 
dovrebbero  cadere  nei  nostri  giovani,  se  non  vorranno  arrivare,  e  irreparabilmente, 
sii  ultimi. 
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Lia  Somalia  Meridionale  Italiana 
o  Benadit*. 


i. 

Geografia  fisica  della  regione.  —  Costituzione  geologica  e  topografica.  —  La 
duna.  —  Climatologia.  —  La  popolazione  nelle  sue  grandi  divisioni.  — 
Flora  e  fauna. 


Negli  ultimi  anni  molto  si  è  detto  e  stampato,  e  non  sempre  con 
serenità  e  conoscenza  di  causa,  intorno  al  Benadir:  né  è  peranco 
spenta  l'eco  clamorosa  di  vicende  che  per  alcun  tempo  turbarono 
il  pacifico  andamento  di  questa  Colonia,  inasprirono  gli  animi  di 
una  parte  dei  suoi  abitatori  contro  la  dominazione  degli  Italiani, 
fino  ad  indurli  ad  invocare  contro  di  essi  la  discesa  del  Mullah 
colle  sue  orde  di  fanatici  Dervisci.  —  Perciò,  accingendoci  a  par- 
lare di  questa  Colonia,  alla  quale  ci  lega  un  vivissimo  affetto,  che 
viene  da  ricordi  or  lieti  or  penosi  della  nostra  vita,  ci  spogliamo 
di  ogni  sentimento  che  possa  trovare  addentellato  in  uomini  e  cose 
ch'ebbero  parte  nelle  passate  vicende  della  Colonia,  volendo  che 
l'opera  nostra,  improntata  alla  più  serena  obbiettività  e  alla  più 
°  scrupolosa  ed  imparziale  disamina  storica,  rispecchi  limpida  e  lumi- 
nosa la  verità:  onde  gli  Italiani,  senza  preconcetti,  in  un  senso  o  nell'altro, 
imparando  a  conoscere  e  ad  amare  questa  Colonia,  si  accingano  a  trarne  le 
ricchezze  che  il  suo  suolo  fecondo  offre  a  chi  saprà  lavorarlo,  e  ne  facciano  il 
loro  centro  di  irradiazione  civile  e  commerciale  nell'Africa  orientale,  ove  colle 
pacifiche  arti  del  commercio  e  dell'agricoltura  possono  avere  la  rivincita  che  fu 
contesa  alle  loro  armi  dopo  la  sciagura  di  Adua. 

Il  protocollo,  già  da  noi  ricordato  (v.  pag.  94),  del  24  marzo  1891,  stabiliva 
che  la  linea  di  demarcazione  fra  le  sfere  d' influenza  riservate  all'  Italia  ed  alla 
Gran  Brettagna  nell'Africa  orientale,  partendo  dal  mare  alla  foce  del  Giuba, 
seguisse  il  talweg  di  questo  fiume  fino  al  6°  grado  di  latitudine  nord,  e  seguisse 
quindi  tale   parallelo  fino  al   suo  punto  d'intersecazione  col  35°  meridiano  est 
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da  Greenwich,  lungo  il  quale  risale  fino  all'  incontro  del  Nilo  Azzurro.  Con  ciò 
erano  definiti  i  rapporti  di  vicinanza  tra  l' Italia  ed  il  grande  Stato  coloniale  che 
l' Inghilterra  stava  allora  costituendo  dalla  sponda  destra  del  Giuba  fino  alle  foci 
dell'  Umba,  dall'  Oceano  Indiano  fino  ai  grandi  Laghi  equatoriali,  nell'Africa 
centrale. 

La  regione  che,  dalla  sponda  sinistra  del  Giuba,  segue  la  costa  verso  nord 
tino  a  Ras  Asuad  (confine  meridionale  del  Sultanato  di  Obbia),  è  la  Somalia 
meridionale,  più  comunemente  conosciuta  sotto  il  nome  di  Costa  dei  Porti,  o 
Benadir  :  sebbene  poche  regioni  marittime  sieno  così  prive  di  veri  porti  e  di  così 
diffìcile  e  —  per  alcuni  mesi  dell'anno  -  di  quasi  impossibile  accesso,  come 
questa  :  nondimeno,  quasi  per  ironia,  il  nome  di  Benadir  è  rimasto  alla  regione, 
e  da  Aden,  dal  Guardafili,  dall'Arabia  fino  a  Zanzibar,  con  tal  nome  è  unicamente 
definita  e  conosciuta. 

Secondo  i  dilettanti  di  etimologia,  la  parola  Benadir  sarebbe  una  corruzione  e  nel 
tempo  stesso  una  errata  applicazione  della  parola  araba  «  Bander  »  o  «  Bender  », 
da  taluno  intesa  per  «  Porto  »,  ma  che  letteralmente  e  letterariamente  ha  invece 
questo  significato:  «  luogo  della  spiaggia  del  mare  ove  si  fa  il  mercato  o  com- 
mercio ».  —  Infatti,  se  ricordiamo  la  costa  della  Somalia  settentrionale  sul  Golfo 
di  Aden,  ove  più  diretta  e  continuata  è  l'influenza  della  lingua  araba,  la  vediamo 
segnata  da  una  quantità  di  cotesti  Bender  (più  numerosi,  e  come  approdi  anche 
migliori  di  quelli  del  Benadir),  e  cioè:  Bender  Ziada,  Bender  Cassem,  Bender  Khor, 
Bender  Filuk,  Bender  Alula,  per  dire  solo  dei  principali  :  luoghi  tutti  ove  i  nego- 
zianti arabi  ed  indiani,  coi  loro  sambuchi,  si  recavano  in  determinate  stagioni 
a  negoziare,  non  addentrandosi  affatto  nel  paese,  ma  stando  alla  costa,  ove  sotto 
capanne  di  stuoie  esponevano  le  loro  merci,  che  barattavano  con  le  derrate  od 
il  bestiame  che  le  carovane  dei  Beduini  portavano  dall'interno.  —  Così,  in  ori- 
gine, dovettero  essere  i  porti  od  approdi  della  Somalia  meridionale,  i  quali, 
per  un  trasformarsi  o  corrompersi  che  si  voglia  dire  del  linguaggio,  presero  il 
nome  collettivo  di  Benadir. 

Con  questa  etimologia  razionale,  non  in  contraddizione  colle  condizioni  vere 
di  ancoraggio  di  quella  regione,  si  spiega  il  significato  della  parola  Benadir, 
nonché  dei  molti  Bender  che  si  riscontrano  non  solo  sulla  costa  africana  del 
Golfo  di  Aden  e  dell'Oceano  Indiano,  ma  anche  sulla  prospettante  costa  arabica. 

I  Bender,  o  luoghi  sulla  spiaggia  «  ove  si  faceva  il  mercato  »  che  costitui- 
scono la  regione  oggi  generalmente  intesa  per  Benadir,  sono  andando  da  sud  a 
nord,  cioè  dalla  foce  del  Giuba,  verso  il  Guardafili:  Brava,  Merca,  Mogadiscio, 
centri  principali;  poi,  Torre  e  Munghja  (pressoché  distrutti  ed  abbandonati), 
tra  Brava  e  Merca;  Gonderscia,  Danane  e  Gesira,  tra  Merca  e  Mogadiscio;  e 
Uarsceik  e  Itala,  tra  Mogadiscio  ed  il  confine  sud  del  Sultanato  di  Obbia  (Somalia 
del  nord),  a  Meregh:  tutte  stazioni  di  minore  importanza.  La  costa  sulla  quale 
si  trovano  queste  stazioni,  da  meno  di  mezzo  grado  sotto  l'Equatore  (0°,40  lati- 
tudine sud),  va,  secondo  le  ultime  delimitazioni  stabilite  dal  Governo  per  la 
sistemazione  delle  due  Somalie,  fino  al  5°  di  latitudine  nord  (El-Hur). 

Davanti  a  questa  costa  si  estende  un  bassofondo  madreporico,  intersecato  da 
vari  canali  di  maggiore  profondità,  per  l'estensione  da  mezzo  miglio  ad  un  miglio 
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e  più  dalla  spiaggia;  dal  bassofondo  parallelo  alla  costa,  alla  distanza  media  da 
000  a  1000  metri,  affiora  e  talvolta  emerge,  con  isolette  e  scogliere,  una  barra  o 
linea  di  frangenti,  la  quale  è  appunto  quella  che,  durante  il  monsone  di  sud-ovest, 
rende  pericolosissimo  sempre,  e  sovente  del  tutto  impossibile,  l'approdo  di  qual- 
siasi nave  alla  costa  del  Benadir.  Tale  periodo,  che  va  dalla  fine  di  aprile  o  dai 
primi  di  maggio,  alla  metà  di  settembre,  e  nel  quale  le  comunicazioni  marittime 
colla  costa  sono  sospese,  nessuno  volendo  per  poco  compenso  rischiare  la  gran- 
dissima probabilità  di  perdere  la  nave  e  la  vita,  è  quello  detto  della  «  costa 
chiusa  ». 

Appunto  alle  difficoltà  estreme  degli  approdi  ed  a  codesti  lunghi  periodi  di 
interruzione  di  ogni  comunicazione  marittima  e  di  rapporti  col  mondo  civile, 
si  deve  se  la  costa  del  Benadir,  ed  il  vasto  territorio  che  le  è  retrostante,  si 
trovano  grandemente  in  arretrato  in  fatto  di  civiltà  e  di  usanze,  in  confronto  a 
territori  limitrofi  :  quali,  ad  esempio,  quelli  della  Somalia  del  nord  (ed  in  ispecie 
il  territorio  d' influenza  inglese  nel  Golfo  di  Aden)  e  quelli  lungo  tutta  la  costa 
orientale  dell'Africa,  che  dalla  foce  del  Giuba  va  fino  davanti  all'  Isola  di 
Zanzibar  e  più  sotto  ancora. 

Ma  di  ciò  a  miglior  momento. 

La  costa  è  quasi  sempre  bassa  e  pianeggiante  per  una  profondità  che  dal 
mare,  a  seconda  delle  insenature,  dove  più  o  meno  giuoca  il  vento,  varia  da  uno 
a  tre  chilometri,  ed  in  qualche  caso  anche  più;  dopo  di  che  si  alza  una  serie  di 
dune,  formanti  un  sistema  di  colline,  correnti  quasi  sempre  parallele  alla  costa, 
dell'altezza  media  di  duecento  metri  dal  livello  del  mare,  e  di  una  profondità, 
alla  vetta  od  insellatura,  da  un  chilometro  a  due  circa,  con  varie  diramazioni 
o  propaggini  minori:  dune  mobili  queste  ultime,  create,  spostate,  variate  nella 
loro  forma  dalla  violenza  del  monsone,  che  contro  di  esse  in  gran  parte  si  frange, 
mantenendo,  sulla  sconfinata  pianura  che  segue,  una  ventilazione  meno  impe- 
tuosa, costante  e  salubre. 

Il  territorio  immenso,  che  si  stende  al  di  là  delle  colline  per  centinaia  e 
centinaia  di  chilometri,  quasi  tutto  piano  o  pianeggiante,  all'interno,  seguendo 
a  sud  il  corso  del  Giuba  e,  ad  occidente,  giungendo  sino  a  toccare  i  paesi  Galla 
e  degli  Arussi,  ora  dipendenti  dall'  Impero  Etiopico,  fa  capo  pei  suoi  commerci 
alle  stazioni  della  costa,  ancora  più  impropriamente  di  questa  è  chiamato 
Benadir,  mentre  non  è  che  Somalia  propriamente  detta:  e  dove  la  Somalia  muore 
sorgono  misture  etnografiche,  che  si  depurano  sempre  più  man  mano  che  ci  si 
addentra  nel  territorio  verso  i  paesi  Galla,  verso  l'altipiano  etiopico. 

È,  più  che  altro,  uno  sconfinato  tavoliere,  che  sale  per  scaglioni  quasi  insen- 
sibili ed  assai  distanziati,  in  direzione  di  sud-nord-ovest,  fino  a  raggiungere  la 
zona  rapidamente  montuosa  dei  primi  contrafforti  delle  montagne  galla  ed  etio- 
piche. Soltanto  nella  parte  più  meridionale  della  regione,  verso  la  sponda  sinistra 
del  Giuba,  ed  in  alcuni  tratti  della  zona  tra  Brava  e  le  foci  di  questo  fiume,  si 
trovano  notevoli  increspature  o  larghe  ondulazioni  del  terreno,  raggiungenti 
talvolta  l'altezza  di  quattro  a  cinquecento  metri  dal  livello  del  mare.  —  Sono 
accidentalità  topografiche  di  una  relativa  importanza,  emersioni  delle  più  antiche 
formazioni  dagli  strati  alluvionali  creati  nel  corso  infinito  dei  secoli  dai  due 
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grandi  fiumi  della  Somalia,  il  Giuba  e  l'Uebi  Scebeli,  e  dagli  strati  di  sabbia  e 
dalle  dune  create  dai  venti  marini  dominanti  su  questa  parte  del  nostro  globo. 

La  conformazione  geologica  della  Somalia  non  fu  mai,  neppure  sommaria- 
mente, studiata  con  criterii  scientifici.  Quello  che  si  sa,  è  desunto  dalle  fugaci 
osservazioni,  del  resto  concordi,  dei  varii  viaggiatori,  che  a  noi,  in  qualche  parte 
della  regione  meridionale,  tra  Brava  e  Giumbo,  fu  dato  di  controllare  e  riscon- 
trare esatte. 

L' immensa  distesa  di  territorio,  nella  massima  parte  piano  o  pianeggiante, 
costituente  la  Somalia  del  sud,  è  evidentemente  formata  dalle  secolari  alluvioni 
del  Giuba  e  dell'  Uebi  Scebeli,  la  foce  dei  quali  sul  mare  venne  continuamente 
spostata  (e  del  secondo  fors'anche  occlusa)  dal  periodico  soffiare  del  monsone 
di  sud-ovest,  che  formò  l'alta  duna  costeggiante  il  mare  per  tutta  la  lunghezza 
della  sponda  somala  sull'Oceano  Indiano. 

La  natura  alluvionale  di  questi  terreni  appare  a  prima  vista,  anche  al  meno 
esperimentato  dei  geoioghi,  dal  più  superficiale  esame  dei  terreni  e  delle  loro 
stratificazioni. 

La  perfetta  livellazione  di  immense  quadre  di  terreno  attesta  chiaramente  del 
lavoro  antico  e  recente  delle  acque,  insieme  agli  strati  di  sedimenti  argillosi, 
marnosi  ed  ocracei. 

L'uniformità  di  questa  struttura  geologica  è  la  caratteristica  più  marcata  del 
paese:  riposante  su  un  gran  piano  madreporico,  coperto  dai  sedimenti  allu- 
vionali, o  dalle  sabbie  portate  dal  vento,  nei  tratti  intermedii  tra  la  costa  e 
la  duna. 

In  certe  località,  specie  presso  le  elevazioni,  o  quando  si  fanno  scavi  per 
cercare  acqua,  si  trova  uno  strato  omogeneo  di  calcare  (gypsum),  e  talvolta  anche 
delle  arenarie  rosse  e  delle  argille.  Sulle  colline  che  stanno  a  tergo  di  Brava,  ed 
in  molte  località  della  costa  fra  Brava  e  la  foce  del  Giuba,  si  trovano  conglo- 
merati e  stratificazioni  di  colore  rosso  vivo,  spiccante  singolarmente  sul  cielo 
azzurro  e  fra  il  verde  vivo  delle  boscaglie  ed  il  giallo  dorato  delle  sabbie 
della  duna. 

Formazioni  vulcaniche  visibili  mancano  affatto  nella  Somalia  meridionale  : 
per  trovare  roccie  dei  periodi  più  antichi  e  di  eruzione  vulcanica  si  dovrebbe, 
forse,  scavare  a  grande  profondità  e  nell'  interno  :  mai  in  vicinanza  del  mare, 
essendo  troppo  evidente  la  presenza  del  grande  banco  madreporico  sul  quale 
poggia  tanta  parte  della  regione. 

La  duna  —  che  ininterrotta,  dalla  foce  del  Giuba  fino  al  limite  colla  Somalia 
del  nord,  segue  la  costa  del  Benadir  —  è  certamente  il  fatto  geologico  e  topo- 
grafico più  importante  che  questa  regione  presenta  al  suo  visitatore.  Quella 
lunga  serie  di  monticoli,  legati  fra  di  loro  da  piccoli  avvallamenti,  da  insella- 
ture :  generalmente  aridi,  sabbiosi,  solo  coperti  da  radi  cespugli  di  erbacce  e  di 
piante  spinose,  dà,  a  chi  si  avvicina  dal  mare  alla  costa  del  Benadir,  un'im- 
pressione di  uniformità  malinconica,  opprimente.  Le  piccole  città  appaiono  come 
addossate  a  quelle  colline  di  sabbia. 

Il  paesaggio  della  duna,  visto  dal  mare,  ne  conveniamo,  non  è  lieto;  ma 
l'impressione  prima,  e  per  chi  non  s'è  abituato  ai  paesaggi  delle  coste  africane 
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del  Mar  Rosso,  sfavorevole,  ha  campo  di  cambiare  rapidamente,  non  appena  a 
terra  si  sale  la  dima  e  si  guarda  il  panorama  dell'infinita  piana  che,  simile  ad 
un  oceano  di  lussureggiante  vegetazione,  si  distende  a  perdita  d'occhio  davanti 
allo  sguardo,  sorpreso,  incantato. 

La  prima  volta  che  dalle  colline  di  Brava  ci  si  aprì  questo  spettacolo,  ne 
restammo  abbagliati  e  quasi  commossi,  perchè  comprendemmo  subito  che  ci  tro- 
\;ivamo  davanti  ad  una  grande  cosa.  —  Una  grande  cosa,  cioè,  per  lo  spettacolo 
incomparabile  che  ci  si  parava  (lavatili,  di  una  bellezza  naturale,  selvaggia, 
primitiva,  indicibile:  una  grande  cosa  per  l'Italia  nostra,  se  di  quell'immensa 
ricchezza  saprà  trarre  profitto. 

L'impressione  nostra,  allora,  la  trovammo,  poi,  preceduta  di  quasi  mezzo 
secolo  dall'  impressione  provata  dal  comandante  Guillain,  la  prima  volta  che 
dall'alto  della  duna  volse  lo  sguardo  alla  sconfinata  vallata  dell' Uebi  Scebeli  (1): 
il  che  ci  confortò,  come  prova  che  essa  non  era  né  eccessiva,  né  erronea. 

«  Questa  pianura  —  scriveva  fin  dal  maggio  1893,  in  un  rapporto  al  Ministro 
«degli  Affari  Esteri,  l'allor  tenente  di  vascello,  ed  ora  comandante  Lovatelli, 
«  incaricato  di  un'esplorazione  sul  Giuba  —  si  estende  fino  all'altipiano  così 
«  unita  e  livellata,  che  al  suo  paragone  le  pampas  del  Sud  America  e  la  cam- 
«  pagna  romana  da  Cisterna  a  Capo  Gircello  possono  chiamarsi  delle  pianure 
«  accidentate.  Paragonarla  al  mare  non  è  una  figura  retorica,  ma  V  illusione  che 
«  proverà  chiunque,  recatosi  in  una  delle  minuscole  gole  della  detta  catena, 
«  volga  d'ambo  i  lati  lo  sguardo.  Egli,  benché  sappia  che  ha  il  mare  al  sud  e 
«  la  terra  al  nord,  non  troverà  alcuna  differenza  nell'aspetto  e  nel  colorito  dei 
«  due  orizzonti  e,  quando  con  pochi  passi  sarà  giunto  ad  una  delle  vette,  rico- 
«  noscerà  che  un  leggero  vapore  tinge  tutta  quell'estensione  di  terra  in  un 
«  azzurro  simile  a  quello  delle  nostre  lontane  montagne,  la  quale  tinta,  mante- 
«  nendosi  sempre  costante,  diventa  però  più  scura  avvicinandosi  alle  colline, 
«  sinché  giunta  alle  falde  di  esse  prende  un'  intonazione  di  verde,  lasciando 
«  scorgere  le  rigogliose  chiome  degli  alberi. 

«  Su  questa  smisurata  pianura,  piegata  ad  arco,  con  la  convessità  rivolta  a 
«  levante,  scorre  l'Uebi  Scebeli  o  Fiume  dei  leopardi.  Nella  stessa  maniera  che 
«  Erodoto  ha  detto  essere  1'  Egitto  un  dono  del  Nilo,  si  potrebbe  dire  essere 
«  questa  parte  della  Somalia  un  dono  dello  Scebeli.  Esso,  dopo  avere  col  suo 
«  lungo  percorso,  coi  suoi  numerosi  affluenti  ed  emissari,  eseguito  il  compito 
«  assegnatogli  dalla  Natura,  si  perde  nelle  terre  del  Kofur,  in  quel  suolo  che  ha 
«  sì  riccamente  fecondato  »  (9). 

Ma  avremo  più  di  un'occasione  di  ritornare  su  questa  fortunata  regióne  dagli 
indigeni  detta  Doboi,  o  terra  irrigata  dal  fiume. 

Gli  stessi  viaggiatori,  che  hanno  affermata  la  ricchezza  di  questa  regione 
fortunata,  che  sta  fra  la  duna  ed  il  fiume,  e  che  al  di  là  del  fiume  si  spinge  fino 


(1)  Cfr.  M.  Guillain,  opera  citata,  tomo  II,  capitolo  XXI. 

(2)  Libro  Verde.  —  Somalia  Italiana    (1885-1895),  doc.  n.  77.   —  Atti  Parlam.,  Legisl.  XXII, 
ta  Sessione,  n.  XXIII  quater. 
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ai  limiti  dell'Impero  Etiopico,  ne  hanno  constatata  la  climatologia,  più  che  favo- 
revole, eccezionalmente  buona,  fra  le  regioni  dell'Africa  orientale. 

Sebbene  Un  da  quando  le  stazioni  del  Benadir  passarono  in  amministrazione 
dell'  Italia  l'ossero  mandati  in  Colonia  e  nelle  varie  residenze  gli  strumenti  per 
le  necessarie  osservazioni  meteorologiche,  queste,  per  inesplicabile  incuria,  non 
furono  mai  eseguite:  o  se  talvolta  qualche  dato  fu  preso,  lo  fu  in  modo  troppo 
saltuario,  irregolare,  senza  quella  consecutività  e  precisione  che  sono  requisiti 
indispensabili  a  chi  voglia  trarre  da  simili  lavori  dati  scientificamente  positivi 
e  quindi  sicuri  ed  utili. 

Nondimeno,  dalle  sommarie  osservazioni  fatte  da  chi  ebbe  questa  cura  negli 
ultimi  tempi,  dalle  indagini  da  noi  praticate  presso  gli  indigeni  più  colti  ed 
intelligenti,  dai  raffronti  fatti  colle  condizioni  climatologiche  delle  vicine  Colonie 
Inglese  e  Tedesca  —  l' Inglese  in  particolar  modo  —  possiamo  con  sicurezza 
affermare,  che  il  Benadir,  avendo  dal  punto  di  vista  agricolo  tutti  i  vantaggi 
delle  regioni  tropicali,  ne  ha  in  minor  grado  tutti  gli  svantaggi  climatologici 
(assai  sensibili  nelle  vicine  regioni  del  Jubaland,  del  Tanaland  e  del  Wituland), 
poiché  il  caldo  non  vi  è  mai  eccessivo,  rare  volte  sorpassando  esso  nella  sta- 
gione calda  la  media  di  trentadue  centigradi:  perchè  l'aerazione  vi  è  costante 
e  salubre:  l'umidità  atmosferica  assai  minore  che  non  nelle  regioni  di  Zanzibar, 
di  Mombasa,  Dar-es-Salaam,  Malindi  e  Lamu  ;  le  pioggie  regolarmente  periodiche, 
sufficientemente  abbondanti,  senza  l'eccesso  che  sovente  si  riscontra  e  si  deplora 
in  Zanzibar,  Pemba,  Mombasa,  Tanga  e  regioni  finitime. 

La  salubrità  del  clima  e  dell'aria,  al  Benadir,  è  tradizionale  e  celebrata  in 
tutto  l' Est  Africa.  Alla  costa  poi,  ove  si  dovrebbero  formare  i  grandi  emporii 
della  produzione  agricola,  industriale  e  commerciale  —  oltreché  dalla  bella  e 
vigorosa  razza  indigena  —  è  documentata  da  quanti  Europei,  Italiani  o  no, 
comprese  delle  giovani  e  gentili  signore,  spose  a  funzionari,  ebbero  a  soggiornarvi 
in  un  periodo  più  o  meno  lungo,  godendovi  perfetta  salute  (1). 

Dato  un  fattore  così  importante,  qual'è  il  climatologico,  eminentemente  favo- 
revole allo  sviluppo  della  flora  tropicale,  ed  in  pari  tempo  ottimo  per  i  nativi 
e  sufficientemente  omogeneo  anche  per  gli  Europei,  i  quali  vi  possono  resistere 
a  lungo  senza  danni  fisiologici,  seuza  gravi  sacrifizi  di  energia  fisica  e  morale  (il 
che  non  si  avvera  in  taluna  località  delle  vicine  Colonie),  si  può  asserire  che 
il  Benadir,  sotto  questo  aspetto,  si  trova  in  condizioni  più  che  favorevoli,  privi- 
legiate: e  che  l'attività  umana,  sia  per  parte  degli  indigeni  che  degli  Europei, 


(I)  Il  dottor  Pietro  Mucciarelli,  che  dal  1900  al  1903  fu  sanitario  delle  Colonie,  in  un  articolo 
pubblicato  recentemente  sul  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  {Alcune  note  mediche  sul 
Benadir),  scrive  : 

«  Gli  Italiani  si  acclimatano  in  modo  facile.  Risentono  una  certa  rilassatezza  che  si  dilegua 
«  presto.  Dopo  un  certo  tempo  hanno  il  fegato  ingrossato,  ed  un  certo  torpore  funzionale  di  tutti  gli 
«  organi,  compreso  lo  stomaco. 

«  Ma  ciò  non  ha  influenza  né  sulla  vita,  né  sulla  salute.  Non  si  deve  mai  eccedere  nel  mangiare 
«  e  nel  bere:  molti  disturbi,  nei  tropici,  sono  da  attribuirsi  più  alla  dieta  non  adatta  che  al  clima.  Gli 
«  Italiani  che  seguono  i  dettami  dell'igiene  coloniale,  sono  soggetti,  in  Somalia,  molto  meno  degli 
«indigeni,  a  quasi  tutte  le  malattie  del  paese  e  resistono  mirabilmente»   —  (N.  d.  A.). 
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vi  si  può  svolgere  largamente  ed  utilmente,  con  uno  spreco,  una  dispersione 
minima  di  forze  (malattie,  esaurimento,  mortalità),  in  confronto  di  quello  che 
solitamente  avviene  nelle  vicine  regioni,  sia  al  di  qua  che  al  di  là  dell'Equatore. 
La  climatologia  svariata  e  difticile,  che  è  stata  una  delle  maggiori  difese 
naturali  dell'Africa  contro  l' invasione  bianca,  non  ha,  lungo  la  costa  che  dal 
Guardafili  va  alla  foce  del  Giuba,  e  segnatamente  in  tutta  la  regione  al  sud  di 
Obbia,  questo  potere.  Elemento  d'incalcolabile  fortuna  questo,  se  sapremo  tenerne 
conto  e  giovarcene. 


La  popolazione  della  Somalia  meridionale  o  Benadir  è  costituita,  nella  sua 
immensa  maggioranza,  da  varie  branche  del  grande  ceppo  somalo,  del  quale 
serba,  sotto  il  punto  di  vista  etnico,  antropologico,  psicologico,  le  caratteristiche 
fondamentali  più  spiccate. 

Non  ci  fermeremo  sull'attendibilità  maggiore  o  minore  delle  leggende,  correnti 
in  paese  e  raccolte  senza  possibilità  di  controllo  scientifico  da  qualche  viaggia- 
tore, sulle  origini  di  queste  razze.  Ci  porterebbe  in  un  ginepraio  di  disquisizioni, 
a  sortire  dal  quale  col  convincimento  di  trovare  la  via  diritta  della  verità  non 
ci  sentiamo  né  preparati,  né  competenti.  Noi  crediamo,  invece,  che  l'etnografìa 
e  l'antropologia  della  Somalia  sieno  studi  da  riprendersi  ab  ovo,  col  sussidio 
dei  documenti  cranici  che  più  facilmente  ora  si  possono  avere  da  quelle  popo- 
lazioni, accompagnati  da  lunghe  e  pazienti  ricerche  di  glottologia  comparata  su 
la  lingua  oggi  parlata  dai  Somali,  ed  il  linguaggio  delle  popolazioni  e  razze 
viventi  nei  limitrofi  paesi,  o  venute  dal  di  là  del  mare  e  da  più  lontano  ancora. 

Ciò  premesso,  diremo  che  i  Somali  del  Benadir,  al  pari  dei  loro  affini  della 
Somalia  del  nord  o  Migiurtini,  possono  mettersi  fra  i  migliori  campioni  della 
razza  umana  in  Africa.  Basta  confrontarli  coi  Camiti  del  Sudan  e  della  costa 
occidentale,  o  coi  Bantu  della  costa  orientale  e  dell'  interno  equatoriale,  per  con- 
vincersene. Essi  nulla  hanno  da  invidiare,  in  bellezza  plastica,  agli  Amhara  od 
Abissini,  agli  Scioani,  che  pure  sono  campioni  bellissimi  di  razza  umana.  Fra  i 
Somali,  specie  nei  giovani  Beduini  e  nelle  giovani  donne,  vi  sono  dei  tipi  di 
bellezza  perfetta,  da  rammentare  le  antiche  statue  di  bronzo  del  miglior  tempo 
di  Atene  e  di  Roma. 

L'organizzazione  (se  tale  può  dirsi)  politico-sociale  dei  Somali,  indipendente- 
mente dall'azione  (assai  relativa  del  resto)  che  poterono  su  di  essi  esercitare  i 
dominatori  della  costa,  è,  da  tempo  immemorabile,  l'organizzazione  delle  società 
primitive:  per  tribù,  suddivisioni  di  tribù,  fino  ad  arrivare  ai  piccoli  gruppi  di 
famiglie  ed  alle  singole  famiglie  che  si  tengono  legate  alle  Fachide  ed  alle  tribù 
con  un  nesso  assai  effìmero,  inafferrabile,  quasi. 

La  popolazione  della  Somalia  meridionale,  vivente  tra  la  costa  ed  il  fiume 
(Uebi  Scebeli)  e  che  quindi  è  ora  compresa  nella  zona  della  diretta  influenza 
dell'Amministrazione  Italiana,  è  divisa  nelle  grandi  Cabile  o  tribù  fondamentali, 
qui  appresso  annoverate. 
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Gli  ABGAL  o  Matan  Abdullah,  che  occupan  il  territorio  intorno  a  Mogadiscio, 
ed  a  nord  di  questa  città  si  dividono  in  numerose  Fachide  e  sotto- fachide, 
e  cioè:  degli  Arale,  con  le  sotto-fachide :  a)  Mahmud  Mohammed;  6)  Dedele 
Mohammed;  e)  Abubaker  Mohammed.  Queste  tre  Fachide  o  sotto-fachide  degli 
Arale  comprendono  i  Ber  seguenti  : 

1°  Mohammed  Mahmud  —  Ber:  Gali,  Nour,  Abdio,  Ales  Uallal,  Kubenie, 
Kgal,  Hassan. 

2°  Dedele  Mohammed  --  Ber:  Guled  Assauò,  Mahmud,  Mah-dele. 

3°  Abubaker  Mohammed  —  Ber:  Addon,  Gull,  Uallal,  Ahmed,  Hassan, 
Maho,  Kulmie. 

I  JEDEBAL,  colle  sotto-fachide:  a)  Hussein  Farah;  b)  Ghelbei  :  le  quali  si 
suddividono  come  segue: 

1°  Hussein  Farah  —  Ber.  Mohammed,  Hassan. 

2°  Ghelbei  —  Ber:  Hassan-Der,  Ghasci,  Ghale,  Farah-Ahred,  Mussa-Iber, 
Gudlei. 

I  DULLIO,  colle  sotto-fachide:  a)  Harien  Malenle;  b)  Barcanle:  le  quali  si 
suddividono  poi: 

1°  Harien  Malenle  —  Ber:  Jalù,  Mohammed,  Hassan,  Guman,  Osman  Ali, 
Musa,  Gurei,  Edris,  Hassan  Jher,  Kulnas  Abdulle,  Auer  Abdulle,  Osman  Abdulle. 

2°  Barcanle  —  Ber:  Mohammed  Sadi,  Ao-Musa,  Arif  Abubaker,  Ali  Herei, 
Kussir  Herei,  Osman  Herei,  Ofiei  Herei,  Uoduod  Herei,  Giber  Herei. 

1  GHELBEI,  colle  sotto-fachide:  a)  Gardale;  b)  Barcan :  suddivise  come  segue: 

1°  Gardale  —  Ber:  Ali  Mussa,  Uegafia. 

2°  Barcan  Ber:  Ragh  Ali,    Hassander-Alì,   Adam  Ali,   Uasoghe  Adam, 

Ali  Adam,  Omar  Adam. 

I  GHELBEI  BARISE,  colle  sotto-fachide:  a)  Ueblale;  6)  Hulmie  :  le  quali  si 
suddividono  così  : 

1°  Dehlale  —  Ber:  Mohammed,  Gebelu. 

2°  Hulmie  —  Ber:  Mohammed,  Ali. 
Gli  UADAN,  cabila  numerosa  e  belligera,  che  tiene  il  territorio  fra  Mogadiscio 
e  Gheledi,  alquanto  a  sud   di   Mogadiscio,  dividendosi   nelle  Fachide  seguenti: 
a)  Mahad    Muller;    b)  Aobaker;    e)  Mahad  bin   Malcule:  le  quali  poi    si  suddi- 
vidono come  segue: 

1°  Mahad  Muller  -  Ber:  Agis  ben  Mohammed,  Adam  Afuen,  Uarsama-el- 
Kodod,  Ogodel-el-Kodod,  Uodoghe  Orni,  Bana  bin  Yebro,  Halai,  Hassan  bin 
Abd  allah. 

°2°  Aobaker  Ber:  Bin  Muller,  Afuen  bin  Halilè,  Moga  bin  Halilè,  Isaach 
bin  Halilè,  Daud  bin  Halilè,  Jenser  Aobaker,  Achmed  bin  Halilè. 

3°  Mahad  bin  Malenle  —  Ber:  Hard  Uebi,  Togo  bin  Mohammed,  Geber  bin 
Mohammed,  Mar  bin  Mohammed,  Dhas  bin  Mohammed. 

La  cabila  dei  DAUD,  che  vive  nel  territorio  a  nord-ovest  di  Mogadiscio,  sul 
fiume,  formata  dalle  seguenti  Fachide:  a)  Jusuf;  6)  Isaac:  le  quali  si  suddi- 
vidono poi: 

1°  Jusuf  --  Ber:  Mussa  Abdullah,  Kobsughe  Abdullah,  Abdullah  Jereh. 
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2°  Isaac  —  Rer:  Abdullah  Aioli,  Debeier  Aioli,  Omar  Aioli,  Uardera  Aioli, 
Ali  Aioli. 

La  cabila  o  tribù  numerosissima  e  belligera  dei  BIMAL,  occupanti  il  territorio 
intorno  a  Merca  ed  il  Doboi,  o  regione  delle  coltivazioni,  tra  la  duna  ed  il 
fiume  ed  anche  al  di  là  del  fiume. 

I  BIMAL,  detti  anche  Cablalla,  son  suddivisi  nelle  seguenti  Fachide:  a)  Sahad; 
6)  Suleiman;  e)  Daud;  d)  Jasmin:  queste  Fachide  alla  loro  volta  si  suddividono 
come  segue: 

1°  Sahad  —  Ber:  Kalefo,  Abrol  Deli,  Ali  Mahad,  Mohad  Matin. 

L2°  Suleiman  —  Rer:  Kelie,  Kafo. 

3°  Daud  —  Rer:  Amamatele,  Soliman,  Ormasal,  Dahud,  M' Hass,  Belai. 

4°  Jasmin  —  Rer:  Hai,  Abraro,  Backel,  Mahad  Uogh,  Malchi,  Kamagno, 
Ado  Berri,  Semandonoa. 

La  cabila  o  tribù  dei  TUNNI,  pur  essa  numerosissima,  occupante  il  territorio 
intorno  a  Brava  fino  al  fiume.  Essa  si  suddivide  nelle  seguenti  Fachide:  a)  Dafarat; 
6)  Uarilè  ;  e)  Agiuran  ;  d)  Dactira  ;  e)  Goegal  :  le  quali  alla  loro  volta  si  spezzano 
come  segue: 

1°  Dafarat  —  Rer:  Erneri,  Gheez,  Mudun,  Bocolle.  ** 

°2°  Uarilè  —  Rer:  Gafle,  Modo,  Irah,  Furur. 

3°  Agiuran  —  Rer:  Ura,  Magobolle,  Uighei,  Uac  Sein. 

4°  Dactira  —  Rer:  Gummurto,  Ran  Uarsile,  Min  Orad,  Chillia. 

5°  Goegal  —  Rer:  Doile,  Metangal,  Ahmar,  Fatida. 

II  territorio  di  GHELEDI  sul  fiume,  poi,  è  popolato  da  numerosissimi  Rer, 
raggruppati,  a  seconda  delle  varie  località,  nel  modo  seguente: 

1°  Località  di  El-'Ghed  (Gheledi)  —  Rer:  Mohammed  bin  Abdullah,  Annadah, 
Ambrun  Erab,  Abubaker  Omar,  Mohammed  Sobass,  Rer  Hagi,  Cabrun,  Omar 
Mado,  Abo,  Amin  Ao  Nur,  Arbo  bin  Abun,  Abun  Abo,  Malim  bin  Omar,  Gecke, 
Coma  bin  Ade,  Manto,  Mucmu,  Degole,  Giddohu,  Cobòla,  Racanle. 

2°  Località  di  Rechelle  —  Rer:  Ader  Barri,  Bellon  Barri,  Cardile,  Araone, 
Abescab,  Ali  Ueri. 

3°  Località  di  Calot  —  Rer:  Ali  bin  Fahi,  Uali  bin  Abdallah,  Mahan 
Dirale,  Miti. 

4°  Località  di  Safalat  —  Rer:  Yussuf  Hassan,  Saliman  Hassan,  Tolmascia, 
Gunte. 

5°  Località  di  Belchore  —  Rer:  Sceruif,  Ao  Nur,  Techeli,  Gabian,  Galhba, 
Sabahad,  Omar,  Ghedo,  Otoman  Abrun,  Hag,  Bulul,  Moga,  Ado,  Abgile. 

Per  quanto  desunte  da  documenti  ufficiali,  non  è  possibile  rendersi  garanti 
dell'assoluta  esattezza  di  queste  suddivisioni  della  popolazione  del  Benadir,  che 
vive,  si  può  dire,  in  immediato  contatto  colle  stazioni  della  costa,  ove  risiedono 
i  funzionari  del  Governo.  —  Le  indagini,  anche  le  più  pazienti  ed  accurate,  a 
questo  riguardo,  trovano  ostacolo,  oltreché  nella  natura  sospettosa,  diffidente, 
sempre  in  allarme  degli  indigeni  —  dai  quali  fu  pure  giocoforza  trarre  le  som- 
marie indicazioni  più  sopra  riportate  —  anche  dalle  consuetudini  nomadi  e  poli- 
gamiche della  maggior  parte  delle  popolazioni,  consuetudini  che  portano,  sovente, 
allo  scindersi   di  Fachide  e   di   Rer  in  suddivisioni   prendenti   nome  dai  capi 
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occasionali,  od  al  loro  ricomporsi  e  raggrupparsi  in  altre  Fachide  o  Ber  affini. 
Perciò,  è  solo  per  le  linee  generali  delle  principali  tribù,  che  tali  denominazioni 
possono  avere  un  certo  carattere  di  attendibilità. 

Se  poi  ci  scostiamo  dalle  regioni  più  prossime  alla  costa  per  internarci  al 
di  là  del  fiume,  la  determinazione  delle  popolazioni  della  Somalia  meridionale 
si  fa  ancora  più  vaga  e  difficile,  e  non  può  essere  enunciata  se  non  a  grandi 
tratti.  —  Il  nome  comprensivo  delle  popolazioni  che  vivono  neh"  interno  della 
Somalia,  fra  la  sponda  sinistra  del  Giuba  e  la  sponda  destra  dell' Uebi  Scebeli, 
occupanti  la  maggior  parte  di  un  territorio  immenso,  ancora  inesplorato,  è  quello 
di  Rahanuin  ;  ma  non  è  stato  possibile  di  stabilire,  anche  approssimativamente, 
né  la  potenzialità  numerica  di  queste  popolazioni,  né  le  loro  suddivisioni  in 
Fachide  e  Ber.  —  Solo  si  conoscono  i  nomi  delle  principali  Fachide  che  si  stendono 
in  prossimità  del  fiume:  come  i  Dafet  Mublin,  i  Galgial,  i  Daraudale,  i  Ferki 
Omar,  i  Ferki  Mohammed,  al  nord-ovest  di  Mogadiscio  ;  i  Dighil,  i  Uadalan,  gli 
Hudub  Mublin,  gli  Omar,  i  Duduble,  sul  territorio  al  di  là  del  fiume,  fra  Merca 
e  Mogadiscio;  i  Gurgarti,  sempre  più  all'interno  nella  stessa  direttiva;  i  Giddu, 
i  Bacar,  i  Rahanuin,  gli  Hatoro,  gli  Egherta,  nel  vasto  hinterland  di  Brava; 
i  Baidoa,  gli  Adoni,  in  Gubahin,  i  Uegodia,  nell'interno  di  Lugli.  —  Vi  sono  poi 
infiltrazioni  di  Fachide  o  Ber  diversi,  in  territori  di  altre  Fachide  o  Ber,  lontani 
dalle  loro  regioni  originarie.  Così,  ad  esempio,  un  tratto  della  costa  tra  Brava 
e  la  foce  del  Giuba,  e  precisamente  dai  pozzi  di  Gaschera  fin  verso  El  Ghiri, 
è  occupato  da  dei  Rer  Sciacal,  diramati  dai  Rahanuin  dell'interno;  un  altro 
tratto  di  questa  costa,  appartenente  ai  Tunni,  intorno  ai  pozzi  di  Ori  Gule  e 
Lancioni,  fu  occupato  da  una  fachida  Bimal  dell'  interno  di  Merca.  Altre  di 
queste  sovrapposizioni  avvennero  altrove;  ma,  data  la  natura  nomade  di  quelle 
popolazioni,  non  è  sempre  facile  il  precisarle. 

Nelle  stazioni  della  costa  poi,  vivono  (a  parte  gli  Arabi  assoldati  come  milizia 
dal  Governo),  numerose  famiglie  di  origine  araba  e  derivate  da  incrociamenti  di 
Arabi  con  Somali  ;  tali  sono  gli  Hameran  di  Brava,  di  Ascheraf,  di  Merca,  gli 
Ahmudi  di  Mogadiscio:  gente  esclusivamente  data  alla  mercatura  od  agli  uffici 
pubblici  di  Cadì  (giudici),  Carrani  (scritturali)  e  che  costituiscono,  al  Benadir, 
l'aristocrazia  indigena,  la  classe  privilegiata.  Dei  pochi  Indiani,  protetti  inglesi, 
che  o  per  ragioni  di  commercio,  o  come  operai,  abilissimi  in  varii  mestieri,  vivono 
nelle  stazioni  della  costa,  non  è  il  caso,  per  la  esiguità  della  cifra,  di  tener  conto. 

Considerevole  è  invece  la  popolazione  di  origine  Galla,  Boran  e  Suaheli,  che 
in  condizioni  di  liberti,  di  schiavi,  di  servi  domestici,  vive  al  Benadir,  tanto 
nelle  stazioni  della  costa,  quanto  all'interno,  nelle  coltivazioni  lungo  l'Uebi  Sce- 
beli e  più  ancora  sulla  sponda  sinistra  del  Giuba  (Goscia  Italiana)  ove  ha  rag- 
giunto il  massimo  della  densità.  Di  questa  speciale  popolazione,  come  delle 
colonie  o  repubbliche  di  liberti  di  Golouin  e  di  Hawai,  avremo  occasione  di 
occuparci  diffusamente  allorché  tratteremo  del  grave  argomento  della  schiavitù, 
e  delle  località  dove  la  popolazione  dei  liberti  è  più  densa. 

La  valutazione  numerica  della  popolazione  della  Somalia  Meridionale  Italiana, 
sulle  notizie  assai  incerte  e  contraddittorie  che  si  poterono  raccogliere,  si  fa 
ascendere  a  più  di  quattrocento  mila  anime:  ma  non  è  infondato  il  ritenere  che 
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questa  cifra  sia  inferiore  al  vero,  anche  perchè  le  facoltà  contabili  degli  indi- 
geni si  arrestano  ad  una  certa  cifra  che  ad  essi  sembra  al  di  là  di  ogni  possibilità 
quantitativa. 

Questa  di  uno  studio  per  la  classificazione,  la  demografia,  la  statistica  della 
popolazione  della  Somalia  meridionale  —  almeno  di  quella  che  abitualmente  vive 
fra  la  sponda  sinistra  dell' Uebi  Scebeli  e  la  costa,  e,  nella  Goscia  Italiana,  lungo 
il  Giuba  —  è  questione  di  primo  ordine,  la  cui  soluzione  s'impone  avanti  ogni 
altra,  non  appena  al  governo  della  Colonia,  cessato  lo  stato  di  provvisorietà 
attuale,  verrà  dato  un  assetto  organico,  stabile,  definitivo.  —  A  quest'opera  di 
determinazione  della  popolazione  per  numero,  per  tribù,  Fachide,  Ber,  per  cate- 
gorie nel  genere  di  vita  (agricoltori,  pastori  nomadi,  negozianti,  carovanieri), 
per  condizioni  sociali  (uomini  liberi,  liberti,  servi  domestici,  schiavi),  si  annet- 
tono e  collegano  delicate  questioni  di  governo,  politiche  ed  economiche,  e  soprat- 
tutto, quella  che  è  la  questione  più  complessa  da  affrontarsi  per  la  messa  in  valore 
della  Colonia,  la  delimitazione  e  l'assegnamento  dei  territori  da  godersi  da  cia- 
scuna tribù,  e  dei  territori  da  assegnarsi  alla  colonizzazione  agricola:  perocché 
è  assurdo,  per  non  dir  mostruoso,  il  supporre  che  un  territorio  fertilissimo,  sul 
quale  potrebbero  largamente  vivere  parecchi  milioni  di  abitanti,  creando  per  la 
madre  Patria  una  fonte  inesauribile  di  traffici  e  di  ricchezza,  debba  essere  l'incon- 
trastato ed  abbandonato  campo  d'azione  dell'  ignavia  di  quattro  o  cinquecentomila 
pastori  nomadi  e  dei  loro  armenti. 

Su  la  flora  e  la  fauna  della  Somalia  Meridionale  Italiana,  o  Benadir,  nonché 
un  capitolo  si  potrebbe  scrivere  un  trattato.  —  Poche  zone  dell'Africa  equato- 
riale possono  vantare  una  vegetazione  così  rigogliosa  e  costante,  così  infinita- 
mente varia  nelle  sue  manifestazioni,  così  sicuramente  redditizia,  quando  ne 
sarà  razionalmente  organizzato  lo  sfruttamento  industriale,  come  la  Somalia 
meridionale. 

La  natura  del  suolo,  nella  massima  parte  formato  da  depositi  alluvionali, 
sui  quali  si  è  nel  corso  dei  secoli  costituito  un  alto  strato  di  humus:  la  facilità 
della  irrigazione  su  vaste  zone  di  territorio,  mediante  le  derivazioni  o  naturali 
od  artificiali  dai  due  grandi  fiumi  perenni  che  bagnano  cotesta  fortunata  regione: 
la  regolarità  e  l'abbondanza  delle  pioggie  periodiche:  la  quasi  assoluta  immu- 
nità da  quel  flagello  devastatore  di  tante  altre  parti  dell'Africa,  che  è  la  caval- 
letta, fanno  della  Somalia  meridionale  una  regione  privilegiata  per  la  coltivazione 
e  la  vegetazione  feconda  delle  più  ricche  piante  tropicali. 

Non  vi  ha  regione  del  Benadir  che  non  possa  mettersi  a  profitto,  a  seconda 
della  qualità  del  terreno,  della  maggiore  o  minore  facilità  di  condurvi  l'acqua 
di  irrigazione,  colle  più  svariate  coltivazioni  di  piante  industriali  :  quali  il  cotone, 
il  tabacco,  i  semi  oleosi,  la  palma  cocco,  la  palma  dum,  la  canna  dello  zuc- 
chero, la  papaja,  la  sanseviera,  l'euforbia  caucciuifera,  la  palma  dattilifera,  la 
banana,  la  vaniglia,  il  garofano,  gli  agrumi,  la  dura,  il  maiz,  il  riso,  i  legumi, 
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le  patate  dolci,  le  cucurbitacee  d'ogni  specie,  le  ortensi  tropicali  ed  europee 
(all'infuori  di  quelle  che  amano  gli  effetti  di  temperature  fredde,  come  cavoli, 
sedani,  ecc.),  nonché  le  infinite  specie  di  foraggiere,  che  della  Somalia  meri- 
dionale fanno  una  delle  regioni  più  adatte  per  l'allevamento  del  bestiame,  ed 
industrie  attinenti,  che  si  conoscano. 

Ciò  senza  dire  delle  piante  tipiche  della  regione:  le  acacie  d'ogni  specie,  e 
soprattutto  l'acacia  ombrellifera,  che  ha  trovato  in  quella  regione  elementi  di 
sviluppo  meravigliosi:  l'euforbia  candelabro:  il  baobab,  del  quale  abbiamo  visto, 
nell'hinterland  di  Brava,  dei  campioni  d'un' imponenza  singolare,  sì  che  da  lon- 
tano, vedendoli  emergere  coi  cento  poderosi  rami  dal  folto  della  boscaglia,  ci 
richiamavano  al  pensiero  i  pinnacoli,  le  cuspidi  merlettate  delle  antiche  catte- 
drali gotiche  :  le  infinite  piante  che  costituiscono  l'alta  e  bassa  boscaglia  dello 
Scebeli  e  del  Giuba,  dalle  quali  furono  tratti  campioni  di  legni  da  lavoro,  da 
ebanisteria  ed  intarsio:  corteccie  concianti,  coloranti,  e  fors'anco  medicinali, 
gomme,  resine  aromatiche,  tra  cui  abbondantissima  la  mirra. 

Completamente  inesplorata  poi  è  la  grande  foresta  che  sulla  sponda  sinistra 
del  Giuba,  al  disopra  delle  ultime  stazioni  della  Goscia,  arriva  fin  quasi  a  Bar- 
derà: cioè  per  un  percorso  di  oltre  200  chilometri,  e  con  una  profondità  verso 
l'interno  che  non  è  mai  minore  di  quattro  chilometri,  e  che  talvolta  va  da  otto 
a  dieci.  Sono  circa  mille  chilometri  quadrati  di  foresta  fittissima,  nella  quale 
essere  umano  non  è  mai  penetrato,» perocché  anche  gli  indigeni  non  vi  si  avven- 
turano mai,  accontentandosi  di  percorrerne  gli  orli  estremi,  sia  verso  il  fiume 
che  dalla  parte  di  terra.  La  foce  del  Giuba,  dai  pozzi  di  Moga,  fino  quasi  alla 
collina  di  Giumbo,  è  pressoché  ostruita  dalla  enorme  quantità  di  legname,  tra- 
scinato dalla  corrente  nel  periodo  delle  piene,  da  questa  o  dalle  altre  foreste 
che  sono  nel  bacino  superiore  del  grande  fiume  africano.  —  Nell'ultimo  nostro 
viaggio  nella  Somalia  meridionale,  abbiamo  camminato  e  non  senza  difficoltà, 
per  noi  e  per  le  cavalcature,  durante  parecchi  chilometri,  risalendo  il  fiume  dalla 
foce,  lungo  quell'immenso  deposito  di  legname  fluitato,  notando  che  la  maggior 
parte,  dalla  corrente  non  potuta  trascinare  oltre  la  barra  madreporica  in  alto 
mare,  constava  di  enormi  tronchi.  —  Gli  indigeni  di  Giumbo  e  di  Kisimayu, 
quando  vogliono  costruirsi  una  piroga,  scendono  a  cercare  il  legname  alla  foce 
del  Giuba.  —  Altre  grandi  quantità  di  legname,  portato  dal  Giuba  e  poscia  dal 
mare  rigettato  alla  spiaggia,  si  trovano  in  varii  tratti  della  costa  fra  Brava  e 
Moga.  Ciò  per  dare  un'idea  della  imponente  vegetazione  di  questa  parte  della 
Somalia  meridionale. 

Conseguenza  immediata  della  ricca  vegetazione,  è  al  Benadir  la  fauna  più 
densa  e  svariata  che  si  possa  desiderare.  Salendo  dagli  animali  domestici  od 
addomesticati,  la  fauna  benadirense  percorre  una  scala  estesissima:  perocché 
arriva  alle  fiere,  come  il  leone  e  il  leopardo  ed  agli  animali  derivanti  da  un  periodo 
della  vita  terrestre  anteriore  al  nostro,  quali  l'ippopotamo,  il  rinoceronte,  l'ele- 
fante, la  giraffa.  L'ornitologo  può  trovare,  nelle  vergini  boscaglie  del  Benadir, 
specie  rarissime  e  vaghissime  di  uccelli,  dalle  penne  dai  colori  più  smaglianti, 
dalle  code,  dalle  ali,  dalle  creste  più  singolari:  il  cacciatore  si  trova  presto 
nell'  imbarazzo,  dovendo  scegliere  fra  voli  di  faraone,  di   ottarde,  di  francolini, 
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di  tortore,  di  colombi  selvatici,  o  fra  branchi  di  centinaia  di  gazzelle,  di  Kudu, 
di  balanghe  —  specie  di  buoi  selvatici,  dalle  magnifiche  corna  —  animali  tutti 
che  offrono  ai  cacciatori,  con  poca  fatica,  una  magnifica  curée.  —  Tanto  il 
Giuba  che  1'  Uebi  Scebeli  —  o  Fiume  dei  leopardi,  appunto  perchè  questo  ani- 
male, bellissimo  quanto  feroce,  vive  di  preferenza  nella  boscaglia  lungo  il  fiume 
—  sono  fin  troppo  ricchi  di  coccodrilli,  della  specie  più  vorace,  dei  quali  molti 
raggiungono  dimensioni  enormi.  —  La  boscaglia  abbonda  di  pitoni  e  di  serpenti 
e  serpentelli  d'ogni  altra  specie,  velenosi  e  non,  di  lucertole  e  lucertoloni;  degli 


Fig.  11.  —   Kudu  del  Benadir  (fotog.  Perducchi). 

insetti  varietà  innumerevoli,  di  tutte  le  specie,  e  non  manca,  purtroppo,  attra- 
verso la  boscaglia,  dopo  i  periodi  di  pioggia,  la  mosca  tsè-tsè,  flagello  del  bestiame 
bovino  e  dei  cammelli,  che  però  si  combatte,  o  meglio  si  distrugge,  distruggendo 
il  suo  insidioso  ricettacolo  e  campo  d'azione,  la  piccola  boscaglia  o  sterpeto: 
in  mezzo  al  quale  poi  si  vedono  di  frequente  sorgere  anche  i  monti  coli  e  le 
cuspidi  dei  termitai. 

La  grande  ricchezza  del  Benadir  oggi  è  il  bestiame.  Ad  esso  dedicano  le 
maggiori  cure,  o  tutta  la  loro  scarsa  attività,  le  popolazioni  dell'interno. 

Il  bue  della  Somalia  meridionale,  di  razza  Zebù,  colla  gobba  all'incollatura, 
non  tanto  alto,  ma  forte,  massiccio,  perchè  ben  nutrito  negli  abbondanti  pascoli 
della  regione,  dà  carne  eccellente,  ricercata  particolarmente  sui  mercati  di  Aden 
e  di  Zanzibar.  La  capra  somala  fornisce  pure  un  ottimo  alimento  latteo  e  car- 
nivoro, tanto  agli  indigeni  che  agli  Europei,  nonché  pelli  ricercatissime  in  com- 
mercio; così  la  pecora  ed  il  montone  a  testa  nera  ed  a  pelo  candidissimo,  ma  corto, 
a  coda  grossa  e  nera,  specialità  degli  ovini  somali,  danno  carne  sana  ed  a  buon 


13  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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prezzo  per  l'alimentazione,  e  pelli  per  il  commercio,  ricercate  quanto  quelle  di 
capra.  Le  statistiche  doganali  dell'esercizio  1905-1906  davano  una  esportazione 
dalle  tre  stazioni  del  Benadir,  Mogadiscio,  Merca,  Brava,  di  oltre  16.000  capi  di 
bestiame  (buoi,  capre,  pecore  e  cammelli),  diretti  parte  ad  Aden,  ma  più  ancora 
a  Zanzibar  e  negli  altri  porti  dell'Africa  orientale,  sotto  l'Equatore:  di  60.000  pelli 
di  bovini:  di  300.000  pelli  di  capra  e  di  pecora:  e  di  un  milione  di  quelle  di 
Dig-dig,  o  piccole  gazzelle  viventi  nella  boscaglia,  non  più  grosse  di  un  lepratto: 
pelli  queste  che  vanno  quasi  tutte  in  Inghilterra,  ove  vengono  preparate  per  la 
fabbricazione  dei  guanti  ed  articoli  affini.  —  Ma  la  bestia  tipica  della  Somalia 
meridionale,  quella  il  cui  allevamento  ha  un'  importanza  di  primo  ordine  nelle 
consuetudini  e  nella  economia  delle  tribù  pastorizie  dell'interno,  è  il  cammello 
(dromedario)  ad  una  gobba.  —  Vi  sono  tribù  nell'interno,  i  cui  capi  hanno  mandre 
di  migliaia  e  migliaia  di  questi  animali.  Chi  non  è  stato  in  Africa  e  nella 
Somalia  meridionale  particolarmente,  non  può  farsi  un'idea  della  utilità  di  questi 
animali,  forti,  pazienti,  parsimoniosi.  —  Senza  il  cammello,  il  grande  viatore  del 
deserto  e  delle  solitudini,  che  per  lunga  serie  di  giorni,  attraversando  sabbie 
infuocate  e  sterpeti  spinosi,  è  tetragono  agli  effetti  del  caldo,  delle  pioggie,  del 
vento  :  che  si  nutre  di  poche  erbe  e  frasche  spinose,  e  di  scarsa  dura  —  quando 
pure  c'è  —  che  beve  solo  quando  si  trova  acqua  od  i  suoi  conduttori  si  ram- 
mentano di  dargliene,  senza  il  cammello,  diciamo,  non  sarebbe  finora  stato 
possibile  alcun  traffico  nell'interno  dell'Africa.  —  Nessun  veicolo  è  più  econo- 
mico, più  sicuro,  più  adatto,  per  trasportare  carichi  in  Africa.  Il  cammello  è  la 
provvidenza  del  paese:  quando  non  porta  pesi,  offre  al  Beduino  —  che  ha  ottimi 
denti  —  la  sua  carne  un  po'  tigliosa,  ma  non  ingrata,  il  suo  grasso  per  il  com- 
mercio, ed  il  latte  della  sua  femmina,  come  bevanda  ed  alimento  dei  più  graditi. 
—  Che  si  può  pretendere  di  più  da  questo  animale,  il  quale  si  lascia  aggiogare 
ai  carri,  li  trascina  dietro  di  sé,  colla  stessa  flemma  colla  quale  porta  a  soma, 
in  carovane,  i  carichi  delle  mercanzie,  da  un  punto  all'altro  del  nativo  conti- 
nente, e  sarà,  un  giorno,  assieme  al  bove,  che  ora  pure  si  comincia  ad  aggio- 
gare, utile  e  sicuro  coefficiente  di  forza  viva,  un  grande  fattore  dinamico  nello 
sviluppo  della  colonizzazione  agricola  del  paese? 

Il  cavallo  è  forse  l'unico  animale  che  non  ha  trovato  condizioni  favorevoli 
al  suo  sviluppo  od  allevamento  nella  Somalia  meridionale.  Il  perchè  non  sapremmo 
precisamente  dirlo:  mentre  in  qualche  parte  della  Somalia  settentrionale,  che 
pure  è  climaticamente  e  come  vegetazione  in  condizioni  di  assoluta  inferiorità 
in  confronto  del  Benadir,  l'allevamento  dei  cavalli  è  una  delle  buone  industrie 
pastorizie  di  quelle  popolazioni.  —  I  pochi  cavalli  che  si  trovano  al  Benadir  sono 
tutti  importati  o  dai  paesi  Galla,  o  dalla  Somalia  del  nord,  o  dall'Arabia.  Vice- 
versa, se  il  cavallo  quasi  manca  nella  Somalia  del  sud,  vi  prospera  il  suo  col- 
lega minore,  l'asino.  Di  asini  (nel  senso  strettamente  zoologico  della  parola)  al 
Benadir  ce  n'è  un  numero  grandissimo.  Non  c'è  quasi  famiglia,  che  oltre  l'altro 
bestiame,  glosso  e  minuto,  non  possegga  anche  un  asinelio.  —  Perocché  gji  asini 
del  Benadir  sono  tutti  di  taglia  piccola,  bassotti:  ma  forti  ed  agili  sulle  loro 
zampette  come  gli  asinelli  dalla  nostra  Sardegna.  Non  c'è  beduina,  che  venga  al 
mercato  di  Mogadiscio,  di  Merca  o  di  Brava,  senza  cacciarsi  avanti  uno  o  più 
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asinelli,  letteralmente  sepolti  nel  loro  carico  di  erba  da  foraggio,  di  legna  da 
ardere,  di  stuoie,  di  makudi.  —  Gli  uomini  preferiscono  condurre  i  cammelli  :  è 
più  grave,  più  solenne,  e  degli  asinelli  ne  fanno,  come  quei  contadini  dell'antico 
apologo,  le  loro  cavalcature,  poiché  di  sovente  un  solo  asinelio  porta  due  cava- 
lieri. I  muli  sono  rari,  e  generalmente  .importati  dall' Abissinia  o  dalla  Colonia 
Eritrea.  Nell'interno  invece  non  mancano  le  zebre,  alle  quali  gli  indigeni  fanno 
la  caccia  per  venderne  la  pelle.  Nella  vicina  Colonia  Tedesca  ed  in  quella 
Inglese  le  zebre  cominciano  ad  essere  addomesticate  ed  usate  quali  bestie  da 
traino  in  sostituzione  dei  cavalli  scarseggianti  e  degli  asini  poco  adatti.  —  Non 
parliamo  dei  quadrumani,  delle  scimmie  —  animali  che  ci  sono  personalmente 
antipatici,  malgrado  i  pretesi  loro  anelli  di  congiunzione  colla  specie  umana:  e 
forse  per  questo  !  —  al  Benadir  ce  ne  sono  legioni. 

La  razza  suina  è  rappresentata  nella  Somalia  settentrionale  dal  cignale,  che 
si  trova  frequentemente  nel  fìtto  delle  boscaglie,  ed  in  vicinanza  a  luoghi  palu- 
dosi. Gli  indigeni  hanno  per  questo  animale,  come  del  resto  per  tutti  i  suini, 
un  sacro  orrore,  considerandolo  come  un  animale  impuro,  condannato  dalla 
legge.  —  Animali  immondi,  perchè  generalmente  si  nutrono  di  carogne  di  cam- 
melli o  d'altre  bestie,  sono  le  jene,  gli  sciacalli,  i  licaoni  (strano  animale  che 
viene  dall'incrocio  del  cane  con  lo  sciacallo):  bestie  tutte  delle  quali  havvi  nella 
Somalia  meridionale  non  desiderata  abbondanza.  Fra  le  curiosità  zoologiche  di 
questa  regione  va  ricordato  YEterocefalo,  del  quale  fu  trovato  qualche  esemplare 
fra  le  dune  sabbiose  e  la  boscaglia  nell'interno  di  Mogadiscio  e  di  Brava. 

Numerosissima  è  in  tutta  la  regione  la  famiglia  delle  antilopi,  gazzelle,  gaz- 
zelloni  e  Dig-dig,  bestie  tutte  alle  quali  gli  indigeni  fanno  una  caccia  spietata, 
per  mangiarne  la  carne,  generalmente  eccellente,  utilizzarne  la  pelle,  venderne 
le  corna,  assai  ricercate  per  trofei  ed  altri  usi. 

La  sommaria  enumerazione  che  abbiamo  fatta  delle  varie  specie  di  animali 
viventi  nella  Somalia  meridionale,  non  può  a  meno  di  avere  valore  dimostrativo 
delle  favorevoli  condizioni  nelle  quali,  in  quel  paese,  può  svolgersi,  oltreché 
la  vita  dell'uomo,  anche  quella  degli  animali  all'uomo  più  utili.  —  L'essere  il 
Benadir  uno  dei  grandi  serbatoi  dell'alimentazione  carnea  di  tutta  la  costa  dello 
Zanzibar,  è  tatto  di  tale  importanza,  che  non  deve  sfuggire  all'attenzione  di  chi 
un  giorno  vorrà  disciplinare  razionalmente  e  commercialmente  questa  grande 
industria  primitiva,  patriarcale,  della  pastorizia,  dell'allevamento  del  bestiame, 
ch'è  già  fin  d'ora  il  più  importante  fattore  economico  di  quel  paese. 
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II. 

Idrografia.  —  I  grandi  fiumi.  —  Il  Giuba.  —  La  bassa  valle  del  Giuba.  — 
L'Uebi  Scebeli.  —  L'alta  valle  delio  Scebeli  fino  a  Scidle.  —  La  bassa 
valle  dello  Scebeli.  —  Il  quesito  della  navigabilità.  —  Tentativo  sfortunato. 
—  La  regione  dei  "Balli,,.  —  Idrologia.  —  Le  acque  potabili.  —  I  pozzi. 

Fra  i  fatti  che  nel  passato  contribuirono  a  creare  all'Africa  la  pessima  fania 
finora  goduta  e  non  peranco  del  tutto  diradata  di  paese  sterile,  infecondo,  male 
adatto  alla  vita  degli  uomini  e  degli  animali,  primeggiò  sempre  quello  della 
mancanza  o  scarsità  di  grandi  fiumi  —  data  l'immensa  estensione  di  quel  con- 
tinente —  e  la  sua  povertà  d'acque.  —  Le  scoperte  geografiche  dell'ultima  metà 
del  secolo  XIX,  hanno,  come  già  si  vide,  fatta  gradatamente  giustizia  di  questa 
credenza,  provando  con  evidenza  scientifica,  che  l'Africa,  senza  essere  un  paese 
eccessivamente  ricco  d'acque,  non  ne  è  poi  così  povero,  o  quasi  privo,  come  per 
tanto  tempo  si  credette:  e  che  la  idrografia  africana  per  l'ampiezza  e  la  ricchezza 
di  certi  bacini  lacustri  e  fluviali,  poteva  gareggiare  con  quella  di  altre  parti  del 
globo  ritenute  meglio  provviste  d'acqua:  e  che  più  di  una  effettiva  scarsezza 
dell'elemento  liquido,  aveva  nuociuto  all'Africa,  data  la  sua  speciale  conforma- 
zione geologica  e  topografica,  la  pessima  distribuzione  delle  acque  nei  quattro 
fondamentali  spioventi  del  continente. 

Comunque  :  la  Somalia  meridionale,  dal  punto  di  vista  idrografico,  può  met- 
tersi fra  le  regioni  più  fortunate,  addirittura  privilegiate  dell'Africa.  —  Essa  è 
bagnata  da  due  grandi  fiumi  a  corso  regolare,  abbondanti,  perenni,  uno  dei 
quali,  il  Giuba,  navigabile  fino  a  circa  600  Km.  dalla  foce:  l'altro,  l'Uebi  Sce- 
beli (della  cui  maggiore  o  minore  navigabilità  si  potrà  discutere  a  suo  tempo) 
l'attraversa  fecondandola  in  vasta  estensione,  nella  parte  inferiore  del  suo  corso, 
per  la  lunghezza  di  oltre  400  Km. 

Il  Giuba  appartiene  alla  categoria  dei  grandi  fiumi  del  mondo.  Per  l'ampiezza 
del  suo  bacino  raccoglitore  e  per  la  lunghezza  del  suo  corso  viene  posto  nel 
novero  dei  maggiori  fiumi  dell'Africa,  non  essendo  preceduto  che  dal  Nilo,  dal 
Congo  (compresi  i  varii  rami  del  corso  superiore),  dal  Niger,  dallo  Zambesi  e 
dall'Orange.  Subito  dopo  il  Giuba,  viene  in  questa  graduatoria  l'Uebi  Scebeli:  for- 
mando così  eccezione,  per  la  Somalia  meridionale,  alla  lamentata  infelice  confor- 
mazione idrografica  del  continente  africano,  il  fatto  di  due  grandi  fiumi,  bagnanti, 
a  breve  distanza  fra  di  loro,  la  stessa  regione. 

Il  riconoscimento,  l'esplorazione  del  Giuba,  dalla  sua  foce  alle  più  alte  valli  del 
suo  bacino  pluviale,  è  merito  essenziale  di  esploratori  italiani.  —  Giustizia  vuole, 
però,  che  a  titolo  d'onore  sia  sempre  ricordato  il  nome  del  barone  Von  Decken, 
che  pel  primo  nel  1865,  col  vaporino  il  Guelfo,  risalì  il  fiume  fino  alle  rapide 
esistenti  a  pochi  chilometri  a  monte  di  Barderà;  ma  incagliatosi  il  vapore  in  una 
roccia  sporgente  dal  fondo,  l'esploratore  ardito,  sceso  a  terra  per  cercare  aiuto 
nel  disincaglio,  fu  dai  Barderani,  fanatici  e  sospettosi,  barbaramente  trucidato. 
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Nella  sua  prima  grande  spedizione  Vittorio  Bóttego,  risalì  tutte  le  alte  valli  del 
Giuba,  riconoscendone  gli  affluenti  al  ramo  principale  nei  paesi  Galla,  ed  il 
ramo  primitivo  nella  valle  dei  Sidama,  a  2185  m.  dal  livello  del  mare  ed  a  circa 
H>00  Km.  dalla  foce  tra  Giumbo  e  Kisimayu.  —  Dalle  scaturigini,  poi,  il  capitano 
Bóttego,  ridiscese,  seguendo  il  corso  del  fiume,  sino  a  Barderà:  e  di  là  a  Brava. 
Dopo  la  grande  spedizione  Bóttego,  il  Giuba  fu  in  varii  punti,  a  monte  ed  a 
valle  di  Lugh,  a  monte  ed  a  valle  di  Barderà,  esplorato  dal  capitano  Ugo  Fer- 
randi  —  il  quale,  intorno  a  Lugh,  scrisse  la  più  pregevole  e  completa  monografia 
che  ora  si  conosca  (1)  —  e  tra  il  1892-03  riconobbe  la  bassa  valle  del  Giuba  e  del- 
l'Uebi  Scebeli,  visitando,  primo  fra  gli  Italiani,  la  Goscia,  e  quella  federazione 
di  liberti  che  viveva  lungo  il  fiume,  e  l'antico  liberto  ribelle  (uno  Spartaco  afri- 
cano) Nasib  Blinda.  —  Più  tardi,  il  signor  Enrico  Perducchi,  residente  a  Giumbo 
per  conto  dell'antica  Società  Commerciale  Italiana  per  il  Benadir,  ebbe  occasione 
di  compiere  più  volte,  a  bordo  delle  barche  a  vapore  inglesi,  la  Geraldine  e  la 
Bose,  l'ascesa  del  fiume  fino  a  Barderà:  ed  altre  volte,  riconoscendone  la  sponda 
sinistra,  lungo  tutta  la  Goscia  Italiana,  da  Giumbo  a  M'fudu:  risultati  dei  quali 
viaggi  furono  interessanti  relazioni  e  buoni  rilievi  topografici  ch'egli  comunicò 
al  Governo  ed  alla  Società  della  quale  era  mandatario. 

Il  Giuba,  per  effetto  del  Protocollo  anglo-italiano  24  marzo  1891,  segna  il 
confine  tra  la  Somalia  Italiana  ed  il  Protettorato  Inglese  dell'Africa  orientale 
(distretto  del  Jubaland)  dalla  foce  fino  alla  penisola  di  Lugh.  Da  questo  punto, 
che  comprende  tutte  le  alte  valli  del  fiume,  esplorate  per  il  primo  da  Bóttego, 
nei  paesi  Galla,  le  linee  d'influenza,  per  quanto  accennate  dal  protocollo,  si 
fanno  più  vaghe,  per  l'inframmettenza  di  un  corpo,  diremo  così,  coibente,  che 
arresta  la  penetrazione  delle  due  nazioni  civili  :  l' Impero  Etiopico,  il  quale  ha 
dominio  sui  paesi  Galla.  —  Però,  se  giorno  verrà,  nel  quale  le  alte  valli  del  Giuba 
e  dell'Omo  debbano  avere  un  diverso  assetto  politico  e  civile,  gli  Italiani  non 
dovranno  scordare  il  sacrosanto  diritto  di  prelazione,  che  essi  acquistarono  su 
quelle  regioni,  mediante  la  pertinace  opera  dei  loro  esploratori  ed  il  sacrifizio 
generoso  del  loro  sangue. 

Il  Giuba  è  navigabile  dalla  penisola  di  Giumbo,  presso  alla  foce  —  questa, 
essendo,  come  fu  detto,  pericolosamente  ingombra  da  una  enorme  quantità  di 
legname  fluitato,  parte  interrato  nel  fondo  del  letto,  parte  ammassato  lungo  le 
rive  —  fin  oltre  Barderà  da  barche  a  vapore  e  da  grossi  barconi  della  portata 
di  18  a  20  tonnellate  le  prime:  di  4  a  6  le  seconde.  Gli  Inglesi  hanno  sul  Giuba 
due  barche  a  vapore,  in  servizio  del  Governo,  cioè  la  Geraldine  e  la  Rose,  che 
sostituirono  la  prima  barca  a  vapore  Xenia  immessavi  dalla  Imperiai  British 
Fast  Africa  Company,  allorché  questa  Società  a  Carta  sovrana  (Chartered)  fu 
dal  Sultano  di  Zanzibar  investita  dell'amministrazione  dei  suoi  dominii  di  terra- 
ferma al  nord  di  Mombasa.  —  Ultimamente  una  Compagnia  Commerciale  Inglese 
(Emperor  Navigation  Limited)  nell'intendimento  di  accaparrarsi  il  traffico  dei 
paesi  Galla,  scendente  per  questa  grande  via  fluviale,  ha  immesse  nel  Giuba  due 


(1)  Ugo  Ferrando  Lugli,  emporio  commerciale  sul  Giuba.  Roma,  Società  Geog.  Italiana,  1903. 
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barche  a  vapore,  YEmperor  e  YEmperess,  costruite  a  Londra  dalla  «  Edward» 
$  Company  Limited  Shipbuilders  $  Engineers  Milloval  »  che  s'è  fatta  una  specia- 
lità della  costruzione  delle  flottiglie  di  vaporini  per  la  navigazione  sui  grandi 
fiumi  e  laghi  africani.  —  Tali  barche  hanno  le  seguenti  dimensioni:  lunghezza 
piedi  inglesi  70  (circa  m.  20):  larghezza  piedi  16:  profondità  piedi  4:  pescaggio 
piedi  2  a  2  e  0  pollici,  a  carico  completo.  Le  macchine  forniscono  una  forza  di 
120  cavalli  vapore:  la  velocità  maggiore  è  di  11  miglia  all'ora:  economica,  di 
8  miglia:  le  rivoluzioni  dell'elica  n.  250  al  minuto  primo.  La  velocità  contro  la 
corrente  è  di  6  miglia  all'ora:  e  di  3  con  barconi  a  rimorchio,  il  consumo  della 
legna  è  di  3  tonnellate  per  ogni  100  miglia.  Sono  formate  addoppio  ponte'coperto, 


Fig.  12.  —  IL  GIUBA  —  Verso  la  foce.  Il  mare  è  sulla  linea  dell'orizzonte. 
(Kol.  del  sig.  Pcrducchi.  Cliché  gentilmente  concesso  dalla  Rivista  Coloniale). 


con  una  cabina  arredata  con  semplice  e  pratica  eleganza,  di  un  tavolo  centrale 
e  due  sofà-letto.  A  poppa,  in  soprastruttura,  in  lamiera  di  ferro,  havvi  la  cucina, 
il  bagno,  la  latrina,  il  ripostiglio.  Fra  gli  attrezzi,  sono  fornite  di  un  buon  ver- 
ricello a  vapore,  di  due  ancore  e  di  pezzi  di  ricambio  per  le  macchine.  11  ponte 
superiore  è  interamente  protetto  da  una  rete  metallica,  ad  altezza  d'uomo,  a 
possibile  difesa  dalle  treccie,  che  anche  a  tradimento  possono  essere  tirate  dalle 
sponde  boscose,  il  costo  di  tali  barche  è  di  3500  sterline  l'ima.  I  barconi  di 
rimorchio  o  chalands  pel  carico  delle  merci,  sono  robusti  e  ben  costrutti:  con 
tetto  mobile  in  legno  e  copertone  impermeabile.  Con  queste  barche  si  può  risa- 
lire il  fiume  sino  a  Barderà:  senza  inconvenienti,  nella  maggior  parte  dell'anno, 
salvo  i  casi  —  non  frequenti  —  di  magre  eccezionali.  —  Ma  la  regolare  periodicità 
delle  pioggie,  tanto  nella  bassa  quanto  nell'alta  valle  del  Giuba,  assicura  un 
tilone  d'acqua  sufficiente  alla  navigazione  per  la  maggior  parte  dell'anno. 
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Oltre  Barderà,  fatte  saltare  con  la  dinamite  le  roccie  delle  rapide  di  Le-Helè 
(dove  incagliò  il  Guelfo),  il  Giuba  sarebbe  navigabile  fino  a  Lugli,  ma  con 
barche  di  minori  dimensioni  e  pescaggio  delle  precedenti:  cioè  a  fondo  piatto, 
chiglia  di  acciaio,  macchine  leggere  e  potenti,  capaci  di  sviluppare  una  velocità 
di  almeno  8  miglia  all'ora,  rimorchiando  un  pontone  per  il  trasporto  delle 
merci,  della  scorta,  delle  provviste,  del  combustibile.  Tali  galleggianti,  a  carico 
completo,  non  devono  mai  scendere  ad  un  pescaggio  maggiore  di  cm.  60. 

La  corrente  del  Giuba  presenta  velocità  variabili,  dalle  tre  miglia  presso  la 
foce  ed  a  Giumbo  fino  a  Wavoi,  indi  prende  una  velocità  media  di  quasi  quattro 
miglia  fino  a  Barderà.  Alle  rapide,  nella  località   (dagli  indigeni  detta  Uarien) 


Fig.    13.   —   IL  GIUBA   —   La  sponda  inglese. 
(Fol.  Pcrducchi.  —  Cliché  della  rovista  Coloniale). 


ove  avvenne  l'investimento  del  Guelfo,  la  velocità  raggiunge  le  dieci  miglia:  ma 
l'inconveniente  è  correggibile,  poiché,  a  della  dei  viaggiatori  che  quella  località 
visitarono,  basterebbero  pochi  chilogrammi  di  dinamite  per  far  saltare  le  roccie 
clic  determinano  le  rapide,  creando  un  più  comodo  e  sicuro  passaggio  alle  acque 
nel  mezzo  del  fiume. 

Secondo  le  osservazioni  che  si  poterono  fare  in  luogo,  corroborate  anche  dalle 
informazioni  più  attendibili  date  dagli  indigeni,  si  può  affermare  che  lo  stato 
dell'acqua  nel  Giuba  durante  i  mesi  dell'anno  è  il  seguente  :  gennaio  :  molto 
bassa;  —  febbraio:  comincia  a  crescere;  —  marzo:  inondazioni  parziali;  —  aprile 
comincia  a  decrescere;  —  maggio:  molto  bassa;  —  giugno:  molto  bassa;  — 
luglio:  cresce;  —  agosto:  inondazioni;  —  settembre  ed  ottobre:  inondazioni  con 
aumenti  e  diminuzioni  ogni  tre  o  quattro  giorni  di  circa  quattro  piedi;  — 
novembre:  decresce  rapidamente;  —  dicembre:  massima  magra. 
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Si  comprende  come  le  alternative  di  piene  e  di  magra  nel  regime  del  grande 
fiume  corrispondano  all'alternarsi  delle  stagioni  equatoriali  secche  e  piovose, 
non  solo  negli  altipiani  da  cui  il  fiume  trae  origine,  ma  in  tutta  la  regione 
sottostante. 

Non  occorre  gran  copia  di  argomenti  per  dimostrare  che  la  nostra  Colonia 
l'ormante,  da  Lugh  lino  alla  foce  sull'Oceano  Indiano,  la  sponda  sinistra  del 
Giuha,  possa  con  molta  facilità  beneficare  delle  sue  acque  perenni  e  sempre 
copiose  per  l'irrigazione  necessaria  alla  messa  in  valore  dei  territori  di  sponda  e 
dell'interno.  Basta  il  solo  enunciato. 

11  Giuba  scorre  ora  fra  sponde  basse  quasi  a  livello  dei  campi  vicini  (che  nei 
periodi  di  piena,  come  fa  il  Nilo  nel  basso  Egitto,  sovente  allaga),  ora  fra  sponde 
incassate  alte  da  ùl  a  5  metri  e  più. 

Nessuna  difficoltà  grave  quindi  per  le  derivazioni  e  canalizzazioni  che  si 
crederà  opportuno  scavare  onde  condurre  l'acqua  anche  a  grande  distanza  nell'in- 
terno. Senza  dire  che  in  date  località  sarebbe  raccomandabile  l'impianto  di  pompe 
idrovore  ad  elevazione,  come  nelle  bonifiche  del  basso  Po,  potendosi  avere  il 
combustibile  a  legna  a  prezzi  infimi  ed  in  quantità  enorme,  inesauribile. 

Il  territorio  che  fronteggia  il  fiume,  alle  due  sponde,  è  nella  massima  parte 
incolto,  sebbene  la  lussureggiante  vegetazione,  che  si  erge  dalle  rive  del  fiume, 
dia  la  certezza,  che  il  terreno  ubertoso,  suscettibile  di  qualsiasi  coltivazione,  non 
manchi,  in  tutta  la  lunga  tratta  di  oltre  600  chilometri,  che  tanti  ne  sviluppa 
nei  tortuosi  giri  delle  sue  golene  il  corso  del  fiume,  tra  Giumbo  e  Barderà.  Per 
trovare  terreno  coltivabile  su  le  due  sponde  del  Giuba  e  particolarmente  sulla 
sponda  italiana,  non  occorre  che  una  cosa  :  disboscare.  —  I  liberti  della  Goscia, 
che  formano  oggimai  una  vera  popolazione  di  agricoltori,  non  hanno  fatto  altro: 
hanno  tagliato  il  bosco,  hanno  bruciato  lo  sterpeto  ed  hanno  formato  i  loro 
campi/le  loro  sciambe,  dalla  sponda  del  fiume  a  due,  a  quattro  e  più  chilometri 
di  profondità  verso  l'interno,  lasciando  poi  al  rimanente  della  boscaglia  il  pro- 
teggerli contro  le  incursioni  e  gli  attentati  dei  loro  antichi  padroni. 

Lungo  le  sponde  del  Giuba  spesseggia  la  palma  dum,  che  ama,  per  le  sue 
radici,  un  sottosuolo  continuamente  umido  :  pianta  utilissima,  i  cui  prodotti  ora 
vanno  pressoché  interamente  perduti,  non  curandosi  gl'indigeni  di  raccoglierne 
il  frutto,  né  di  trarne  la  fibra  tessile,  ma  solo  il  succo  zuccherino,  del  quale  si 
forma  una  bevanda  fermentata  ed  esilarante. 

Alternate  alla  palma  dum,  crescono  lungo  il  Giuba:  rigogliosissima,  la 
Sciohari,  ricca  pianta,  che  ha  qualche  somiglianza  col  gelso  selvatico,  che  dà 
buon  legname  da  ardere,  da  lavoro:  le  acacie  d'ogni  genere,  specie  e  varietà:  le 
mimose,  molte  qualità  di  larice,  di  euforbie  e  baobab,  ed  infinite  piante,  spinose 
o  non,  che  attendono  il  loro  paziente  classificatore.  Ai  tratti  di  boscaglia  si 
alternano,  assai  più  frequenti  e  densi  di  popolazione  sulla  sponda  italiana  che 
non  sulla  inglese,  i  paeselli  e  le  coltivazioni  dei  liberti  della  Goscia,  fin  sopra 
a  M'fudu,  ove  il  fiume  comincia  a  scorrere  incassato  fra  sponde  più  alte, 
coperte  da  una  foresta  vergine,  impenetrabile.  M'fudu  è  circa  a  metà  del  per- 
corso fra  Giumbo  e  Barderà,  e  la  grande  foresta  segue  per  altri  duecento  chilo- 
metri il  corso  del  fiume,  togliendo  ogni  visuale  ai  naviganti.  L'aspetto  di  questo 
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paesaggio,  totalmente  disabitato,  il  cui  silenzio  solenne  è  rotto  soltanto  dal  canto 
delle  miriadi  di  uccelli,  è  austero,  imponente. 

Le  piante  d'alto  fusto  superano  sovente  i  venti  metri  d'altezza,  e  sono  così 
fitte,  che  talvolta  è  difficile,  stretto  il  passaggio  per  un  uomo,  tra  i  loro  enormi 
tronchi.  —  Fra  queste  piante  abbondano  i  mucul,  alberi  altissimi,  dal  tronco  a 
grande  diametro,  dei  quali  gli  indigeni  fanno  le  loro  piroghe.  Il  legno  del  mucul 
è  di  fibra  compatta  e  durissima  come  l'ebano,  perfettamente  impermeabile,  tanto, 
che  stando  nell'acqua  subisce  nella  sua  costituzione  molecolare  un  vero  processo 
di  indurimento.-—  Difficilmente  coi  mezzi  meccanici  rudimentali  di  cui  dispon- 
gono gl'indigeni  riescono  ad  abbattere  il  mucul,  il  cui  tronco,  alla  base,  avendo 
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Fig.  14.   —  IL  GIUBA  —  La  sponda  italiana. 
(Fot.  Perducchi.  —  Cliché  della  Rivista  Coloniale). 

sovente  un  diametro  di  due  metri  e  più,  non  è  facilmente  attaccabile  dai  loro 
rudimentali  strumenti.  Chi  si  incarica  di  abbattere  il  superbo  mucul  è  general- 
mente il  Giuba,  che  nel  periodo  delle  grandi  piene,  corrodendo  qualche  tratto 
di  sponda,  scalza  quei  colossi  vegetali  alle  radici  e  li  fa  cadere,  trascinandoli 
sovente  nella  corrente  a  far  deposito  cogli  altri  nell'ampio  semicerchio,  che 
prima  di  gettarsi  in  mare  il  fiume  descrive  davanti  alla  collina  di  Giumbo.  — 
È  quivi,  o  lungo  le  insenature  della  sponda,  ove  il  decrescere  rapido  delle  acque 
lascia  talvolta  questi  grossi  tronchi,  che  gli  indigeni  vanno  a  cercarli  per  farne 
le  piroghe.  Ed  è,  il  loro,  un  lavoro  lento  e  faticoso:  un  lavoro  quasi  da  tarli 
roditori  intorno  al  colosso  abbattuto.  Perocché,  decorticato  l'albero  e  liberato 
dalle  radici,  dai  rami  poderosi,  si  utilizza  il  solo  tronco,  scavandolo  lentamente, 
pazientemente,  un  po'  coi  ferri  ed  un  po'  col  fuoco,  fino  a  ridurre  quelle  parti 
che  dovranno  essere  le  sponde  ed  il  fondo  della  piroga  allo  spessore  di  pochi 
centimetri.  Raggiunto  questo  risultato,  ed  appuntati  alla  meglio  i  mozzi  delle 
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due  estremità  che  saranno  la  prora  e  la  poppa  della  leggera  imbarcazione,  la 
piroga  è  pronta  al  suo  ufficio  di  veicolo  per  uomini,  merci  e  bestiame,  dall'una 
all'altra  sponda  del  fiume,  per  discenderlo  o  risalirlo  a  seconda  dell'occorrenza. 
Ognuna  di  queste  piroghe  può  portare  parecchi  quintali  di  merce,  o  capi  di 
bestiame  e  di  persone.  Ma  noi,  che  appunto  sul  Giuba  l'abbiamo  provato,  possiamo 
testimoniare,  che,  per  quanto  conosciuta  e  rassicurante  sia  l'abilità  dei  nava- 
lestri indigeni,  questo  mezzo  di  locomozione  acquea  non  è  dei  più  comodi,  né 
dei  meno  emozionanti  :  specie  quando  si  pensi  che,  capovolgendosi  la  male  equi- 
librata imbarcazione,  per  l'urto  di  qualche  tronco  trascinato,  sott'acqua  dalle 
correnti,  o  per  qualche  falsa  manovra  dei  barcaiuoli,  nessuna  abilità  di  nuotatore 
potrebbe  salvarvi  dal  pericolo  imminente  di  esser  tirato  sotto  dalle  fauci  sempre 
pronte  dei  coccodrilli,  di  cui  il  gran  fiume  africano  ha  lo  svantaggio  di  esser 
popolatissimo.  Ninna  prospettiva  di  morte  per  l'uomo  sano  e  nello  stato  normale 
può  essere  soverchiamente  arridente:  ma  questa  nella  bocca  del  coccodrillo,  lo  è 
certo  meno  di  tutte.  —  Perciò,  ad  assicurare  il  transito  tra  l'ima  e  l'altra  sponda 
del  fiume,  ed  in  ispecie  tra  la  dogana  di  Giumbo  e  quella  inglese  di  Kisimayu 
(Turkey  Hill),  sarà,  dovendosi  abolire  le  pericolose  piroghe,  da  studiarsi  la 
costruzione  ed  il  funzionamento  di  un  pontone  galleggiante  :  cosa  che  d'altronde 
non  può  presentare  alcuna  difficoltà  né  tecnica  né  finanziaria,  data  la  distanza 
delle  due  rive  (da  due  a  trecento  metri)  e  la  possibilità  dei  relativi  impianti. 

La  utilizzazione  della  grande  foresta  che  sulla  sponda  italiana  fiancheggia  il 
Giuba  —  utilizzazione  diciamo,  non  distruzione  —  deve  formare  uno  dei  capi- 
saldi del  programma  di  penetrazione  economica,  commerciale,  industriale,  che  al 
Governo  incombe  di  svolgere  nella  Somalia  meridionale.  —  Impenetrabile,  come 
ora  è,  nella  massima  parte  della  sua  immensa  estensione  (oltre  mille  chilometri 
quadrati)  la  grande  foresta  del  Giuba,  si  hanno  fondate  ragioni  per  supporlo, 
ìacchiude  certamente  —  e  ne  abbiamo  visti  i  campioni  —  in  legnami  duri  e 
teneri,  fini  e  ordinari,  colorati  e  coloranti,  da  lavoro  e  da  industrie  chimiche  e 
medicinali,  un  tesoro  ingente,  che  non  aspetta  se  non  di  essere  utilizzato,  messo 
in  valore.  Uno  studio  sulla  flora  speciale  di  questa  foresta,  e  l'apertura  di  strade 
nuove,  insieme  al  miglioramento  di  quelle  rudimentali,  già  esistenti  nella  Goscia, 
tra  il  fiume  e  l'interno,  attraverso  alla  foresta,  sono  i  provvedimenti  preliminari 
sui  quali  non  è  più  possibile  indugiare  volendo  trarne  il  largo  profitto  che. le 
ricchezze  naturali  della  bassa  valle  del  Giuba  possono  dare. 

Anche  per  questo  lavoro  nessuna  grave  difficoltà  materiale  o  finanziaria  può 
ostare,  (lolle  segherie  a  vapore,  mobili,  usate  in  America  per  l'apertura  e  lo 
sfruttamento  delle  grandi  foreste  vergini,  sarebbe  facile  aprire  vie  alla  civiltà 
ed  alla  ricchezza  attraverso  alla  grande  inesplorata  foresta  del  basso  Giuba. 

11  fiume,  proprio  esclusivo  della  Somalia,  e  della  Somalia  meridionale  in 
particolar  modo,  è  l'Uebi  Scebeli. 

Questo  grande  fiume,  che  attraversa  e  feconda  per  parecchie  centinaia  di 
chilometri  la  Somalia  meridionale,  discende  dalle  montagne  sud-orientali  del- 
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l' Hanar  e  dello  Scioa,  e  porta  a  valle,  perennemente,  un  considerevole  volume 
d'acqua  che  va  a  finire,  sembra,  nella  regione  paludosa  detta  dei  «Balli»  al 
sud  di  Brava:  se  pure  non  arriva  per  qualche  via  sotterranea,  o  nascosta  Ira  la 
vergine  vegetazione  della  plaga,  a  scaricarsi  nel  Giuba. 

Una  delle  cose  che  più  s'impongono  in  un  avvenire  assai  prossimo  per  il 
nostro  consolidamento  politico  ed  economico  nella  Somalia  tutta,  sia  del  sud 
che  del  nord,  è  la  esplorazione,  il  riconoscimento  scientifico  di  tutta  la  vallata 
dell' Uebi  Scebeli,  risalendolo  dalla  regione  dei  Balli,  fin  dove  sarà  possibile,  verso 
le  sue  scaturigini  in  territorio  etiopico.  —  Le  nozioni  che  |intorno  a  questo  fiume 
diedero  i  viaggiatori,  i  quali,  come  il  Bóttego,  il  Ruspoli,  il  Robecchi-Bricchetti, 
ebbero  ad  attraversarne  od  a  riconoscerne  un  esteso  tratto  dell'alto  corso,  sono 
troppo  vaghe  ed  incomplete,  e  talvolta  anche  contraddittorie,  per  chi  voglia  l'or- 
marsi un  criterio  netto  della  sua  potenzialità,  dirò  così,  benefica  in  rapporto  ai 
territori  che  attraversa;  come  urge  di  riconoscerne  e  studiarne  il  corso,  le  dira- 
mazioni, gl'impaludamenti,  in  tutta  la  sua  bassa  valle,  cioè  nel  Benadir  propria- 
mente detto,  da  Ballad  e  Gheledi  fino  ai  Balli  e  più  sotto  ancora,  verso  il  Giuba. 

Dopo  il  Christopher  (1),  il  Guillain  (2)  ed  il  Trevis  nel  1897,  nessun  europeo 
fino  al  1005  ha  potuto  vedere  l'Uebi  Scebeli  a  monte  ed  a  valle  del  territorio  e  di 
Gheledi  ed  in  quello  dei  Bimal.  —  Pochi  sono  quelli  che  lo  visitarono  ai  passi 
di  Soblalle  e  di  Comia,  nel  territorio  di  Brava  e  quasi  sempre  incidentalmente 
cioè  viaggiando  da  o  per  Lugli  e  Barderà.  Nessuno  ha  finora  veramente  esplo- 
rata la  regione  dei  Balli,  che  per  la  fauna  e  la  flora,  oltre  che  per  le  ragioni 
idrografiche  anzidette,  deve  essere  del  massimo  interesse. 

Una  regolare  esplorazione  di  tutto  il  basso  bacino  dell' Uebi  Scebeli  si  impone 
d'  urgenza,  in  pari  tempo  che  una  spedizione  scientifica  per  risalirne  —  come 
abbiamo  detto  —  il  corso  fin  dove  sarà  possibile. 

Ciò  premesso,  in  linea  generale,  e  prendendo  ora  le  cose  allo  stato  di  l'atto, 
quali  ci  risultano  dalle  informazioni  che  si  poterono  assumere  e  dalle  osserva- 
zioni fatte  sui  luoghi,  si  può  con  sicurezza  affermare  che  l'Uebi  Scebeli  è  il 
grande  fecondatore  della  Somalia  meridionale:  e  che  maggiormente  e  con  incalco- 
labile profitto  potrà  esserlo,  quando,  meglio  conosciuto  il  suo  corso,  se  ne  potranno 
rettificare  le  diramazioni,  regolare  gì'  impaludamenti  e  le  piene,  sistemarne  razio- 
nalmente le  canalizzazioni  che  a  scopo  irriguo  già  esistono  e  quelle  che  per 
necessità  di  coltivazione  si  dovranno  riaprire  o  tracciare  a  nuovo. 

Il  corso  superiore  dell' Uebi  Scebeli  costituisce,  soprattutto  per  le  numerose 
valli  che  ne  formano  il  bacino  idrografico,  ancora  un  problema  idro-geografico, 
che  alte  ragioni  di  previdenza  politica  e  d'interesse  economico  dovrebbero  con- 
sigliare l'Italia  a  studiare  e  risolvere,  coli' accordo  delle  nazioni  che  vi  possono 
essere  più  o  meno  interessate,  in  modo  consono  alla  tutela  degli  interessi  na- 
zionali, che  ormai  si  vanno  stabilendo  e  sempre  più  affermando  nelle  due  nazio- 
nalità. Ragioni  di  sicurezza  per  i  territori  somali,  sui  quali  abbiamo  affermato 


(1)  Cfr.  Journal  ivhilst  commanding  the  H.  C.  Brig  of  War    i  Tigris*    on  the  East  Coast  of 
Afrika  (Journal  of  the  R.   Geogr.  Society  of  London,   1844,  voi.  XIV). 

(2)  Cfr.  opera  citata,  tomo  II,  capitolo  I. 
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il  nostro  dominio,  vogliono  che  la  quistione  delle  alte  valli  dell' Uebi  Scebeli, 
nei  rapporti  specialmente  dell'Impero  Etiopico  e  della  sua  provincia  di  Harrar, 
sia  seriamente,  profondamente  studiata  sotto  tutti  gli  aspetti  in  cui  si  presenta: 
geografico,  idrografico,  etnografico,  politico  ed  economico,  e  ne  venga  attuata 
quella  soluzione  che  valga  a  garantire  in  modo  assoluto,  nel  futuro,  la  integrità 
del  dominio  italiano  su  la  regione  percorsa  dall' Uebi  Scebeli,  dalle  sue  origini 
fino  al  termine  apparente  del  suo  corso,  nella  regione  dei  Balli,  sotto  Brava. 

Le  alte  valli  dell' Uebi  Scebeli  si  stendono  dal  versante  sud-est  dell'altipiano 
harrarino  e  dei  monti  Ittu  e  Gugù  (m.  2600),  che  continuano,  come  un  lungo 
ciglione,  quell'altipiano  fino  nella  regione  dei  Sidama  e  dei  Gheder  Sorga, 
dove,  secondo  l'esplorazione  del  Bóttego,  cominciano  le  ramificazioni  superiori 
del  Giuba. 

Dall'Harrar  procedendo  verso  sud,  tali  valli,  secondo  le  indicazioni  tracciate 
dal  Ruspoli,  dal  Bóttego  e  dai  pochi  altri  viaggiatori  non  italiani  che  visita- 
rono qualche  lembo  di  questa  regione,  sarebbero  quelle  del  Dechate  e  di  Erer, 
congiungentisi  al  ramo  principale  dell'Uebi  Scebeli,  dal  lato  sinistro  sopra  Imi  : 
indi  le  valli  di  Kamis,  Burca,  Maglia,  congiungentisi  al  ramo  principale  dello 
Scebeli,  dalla  sponda  sinistra,  sotto  Diebel  Dadalla;  in  territorio  Galla  (Arussi) 
ma  non  lungi  dall'approssimativo  confine  tra  Somali  e  Galla,  si  seguono  poi, 
sulla  sponda  destra  dello  Scebeli,  l'Uebi  Gololcia  ed  altri  rami  minori,  la  cui 
denominazione  locale  non  potè  essere  raccolta  dagli  esploratori,  scendenti  però 
come  il  ramo  principale  o  Uebi  propriamente  detto  dal  versante  sud-orientale 
dei  monti  Gugù.  Questa  dell'alto  Uebi  Scebeli  è,  per  assicurazione  dei  viaggia- 
tori che  la  visitarono  o  tutta  od  in  parte,  una  regione  assai  fertile,  ricca  di  pra- 
terie e  di  boschi  d'alto  fusto,  non  spinosi,  ove  alla  flora  delle  regioni  intertropicali 
si  potrebbero  aggiungere  molte  ed  utili  coltivazioni  industriali  ed  alimentari 
della  zona  temperata,  dove  la  popolazione  è  densa,  generalmente  fìssa  nelle  loca- 
lità delle  coltivazioni  o  dei  pascoli.  —  Il  clima  vi  è  generalmente  sano  e  sufficien- 
temente temperato  :  né  potrebbe  esser  diverso,  data  l'altimetria  della  regione  che 
sale  dagli  800  ai  2000  metri  dal  livello  del  mare:  data  la  regolarità  e  l'abbon- 
danza delle  pioggie  periodiche,  che  mantengono  la  vegetazione  fresca  e  rigogliosa, 
e  l'acqua  abbondante,  buona,  perenne,  nei  corsi  al  fondo  delle  valli.  —  Verso 
questa  regione  dell'alto  Uebi  Scebeli,  che  non  può  dirsi  parte  integrante  del- 
l'Impero Etiopico,  ma  è  paese  tributario  dello  Scioa  che  vi  s'impose,  fino  a  non 
molti  anni  or  sono,  con  guerre  sanguinose  e  crudeli  razzìe  umane  (perocché  da 
qui  Scioani  ed  Amhara  hanno  sempre  tratto,  quali  prigionieri  di  guerra,  quegli 
innumeri  schiavi  dei  quali  non  si  peritavano  poi  di  far  commercio  o  in  Sudan 
od  alla  costa),  verso  questa  regione,  ripetiamo,  esplorata  prima  che  da  chiunque 
dagli  Italiani  e  dal  sangue  di  taluno  di  questi  bagnata:  aperta  senza  delimita- 
zioni politiche  o  geografiche,  fino  al  ciglione  dell'altipiano,  davanti  al  nostro 
possedimento  in  Somalia,  deve  mirare  l'opera  di  penetrazione  civile  ed  econo- 
mica dell'Italia. —  Come  essa  dall'estremo  limite  della  Somalia  meridionale  deve 
seguire  il  corso  del  Giuba  e  ramificare  su  per  le  alte  valli  del  gran  fiume,  e  rag- 
giungere poi  la  valle  dell'Omo  e  le  vie  verso  il  nord,  verso  l'Eritrea:  così  dal 
cuore  della  Somalia,  l'influenza  economica  e  civilizzatrice  dell'Italia  deve  risalire 
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la  gran  valle  dell' Uebi  Scebeli,  dai  Balli  a  Gheledi:  da  Gheledi  a  Scidle:  da 
Scidle  a  Imi  ;  e  di  là,  ramificare  su  per  le  valli  che  formano  il  bacino  idrografico 
del  fiume:  fino  a  raggiungerne  le  scaturigini  ed  i  limiti  su  Torlo  dell'altipiano 
harrarino  e  scioano.  —  Per  questo,  ripetiamo,  l'accurata  e  completa  esplorazione 
del  fiume,  dal  suo  termine  alle  sue  origini,  e  soprattutto  il  completo  rilievo  del 
suo  alto  bacino  idrografico,  è  opera  di  civiltà  che  s' impone  all'  Italia,  prima 
ancora  che  per  l'interesse  della  scienza,  per  gli  interessi  politico-economici,  vitali 
delle  nostre  Colonie  somale,  e  per  la  loro  sicurezza  e  prosperità  avvenire. 

Sopra  Imi,  in  territorio  che  è  già  decisamente  somalo,  l'Uebi  Scebeli  raccoglie 
la  maggior  parte  dei  corsi  d'acqua  formanti  il  suo  bacino  superiore:  sotto  Imi, 
il  fiume  prende  una  pressoché  costante  direzione  da  ovest-sud-est,  la  quale  se 
fosse  mantenuta  fino  alla  costa  ne  porterebbe  la  foce  sul  mare,  alquanto  a  nord 
di  Itala,  fra  questa  stazione  e  Meregh.  All'incontro,  in  luogo  di  tenere  questa 
direzione  che  parrebbe  la  naturale  e  che  forse  fu  la  primitiva  dei  tempi  remo- 
tissimi, avanti  che  la  costa,  per  il  lento  sollevarsi  della  roccia  madreporica  e 
per  la  formazione  della  duna,  prendesse  l'attuale  configurazione,  il  fiume,  al 
disopra  di  Scidle,  comincia  a  deviare  in  marcata  direzione  di  sud  descrivendo 
un  grande  gomito  arcuato,  finché  giunto  a  Scidle  prende  la  direzione  di  sud, 
pressoché  costantemente  parallela  alla  costa,  dalla  quale  non  dista  mai  più  di 
cinquanta  chilometri  e  mai  meno  di  trenta  :  intendiamo  il  ramo  o  corso  princi- 
pale, non  le  varie  diramazioni  artificiali  o  naturali,  nelle  quali  il  fiume,  lungo 
il  suo  percorso  da  Gheledi  a  Comia  (sotto  Brava),  si  divide. 

Da  Scidle  il  fiume  penetra  nel  cuore  della  Somalia  benadirense,  fecondando 
per  una  larga  estensione  i  territori  rivieraschi  che  formano  il  cosidetto  Doboi,  o 
paesi  coltivati  del  Benadir,  all'interno  di  Uarseick,  di  Mogadiscio,  di  Merca,  di 
Brava,  ed  i  cui  maggiori  centri  sono:  Ballad,  Gheledi,  Audegle,  Gaitoi,  Buio 
Merere,  Golouin,  Soblalle,  Hawai. 

Sulle  rive  dell' Uebi  Scebeli,  tanto  a  monte  che  a  valle  di  Gheledi,  vive  la  densa 
popolazione  agricola  del  Benadir:  questa  popolazione  potrebbe  raddoppiarsi  e 
triplicarsi  con  gente  facilmente  attratta,  coll'incentivo  del  guadagno  e  della  sicu- 
rezza, dalle  limitrofe  regioni  degli  Arussi  e  dei  Boran,  quando,  con  le  opportune 
sistemazioni  idrauliche  e  dei  terreni,  si  potranno  mettere  —  oltre  quelle  già 
sfruttate  —  in  coltivazione  le  vaste  plaghe  che  formano  l'ima  e  l'altra  sponda 
del  fiume. 

Il  territorio  dei  Bimal  è  famoso  in  tutta  la  Somalia  per  la  sua  ubertosità.  E 
si  comprende.  In  quella  regione  l'Uebi  Scebeli  s'allarga  e  ramifica  in  varie 
branche,  fra  le  quali  è  una  rete  di  canali  scavati  con  industre  pazienza  dai  col- 
tivatori. Per  lungo  tratto  sulle  sue  sponde,  specie  nei  periodi  di  piena,  il  fiume 
allaga  ed  impaluda  e  le  vaste  pianure  che  due  volte  all'anno  beneficano  di  questa 
naturale  irrigazione,  vengono  tosto  messe  a  sesamo,  a  dura,  a  maiz.  Nulla  impe- 
direbbe di  mettere  taluna  di  quelle  larghe  quadre,  ove  l'acqua  mai  non  scar- 
seggia, a  riso,  come  si  fa  in  India,  in  Birmania,  nel  Tonchino,  nello  Siam,  in 
Gina,  ecc. 

Sopra  Merca,  a  Gaitoi,  nel  cuore  del  paese  Bimal,  era  ed  è  tuttavia,  sebbene 
ostruita  da  una  forte  diga  palizzata,  la  presa  alimentatrice  dell' Uebi  Gol'  (o  Gofka), 
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il  grande  canale,  oggetto  di  guerre  e  di  contestazioni  fra  Bimal  e  Tunni,  e  la  cui 
riapertura  questi  insistentemente  domandano.  --  L'  Uebi  Gof  è  certamente  la 
più  importante  opera  idraulica  compiuta  nell'Africa  orientale  sotto  la  domina- 
zione araba  dei  primi  tempi.  Questo  canale,  il  cui  letto,  nelle  località  da  noi 
visitate  a  monte  ed  a  valle  di  Brava,  ha  la  larghezza  e  la  profondità  del  letto 
del  Naviglio  Grande  Milanese  in  secca,  dalla  presa  di  Caitoi,  sopra  Merca,  alla 
sua  estremità  meridionale  verso  la  regione  dei  Balli,  misura  una  lunghezza  di 
160  a  180  chilometri.  La  sua  riattivazione  è  una  necessità  politica  ed  economica 
di  primo  ordine  che  s'imporrà  per  la  messa  in  valore  delle  vaste  pianure  situate 
tra  l'Uebi  Scebeli  e  la  duna  (prima  della  chiusura  di  Caitoi,  meno  di  mezzo 
secolo  fa,  ubertosissime  e  coltivate  in  gran  parte  a  cotone,  che,  come  ci  assicu- 
rarono i  più  vecchi  ed  autorevoli  negozianti  di  Brava,  dava  un  raccolto  largo 
e  rimuneratore),  quando  la  Colonia  avrà  un  regolare  assetto  politico-ammini- 
strativo, il  quale  consenta  di  affrontare  e  risolvere  le  quistioni  di  varia  natura 
che  la  riapertura  del  Canale  sicuramente  solleverà. 

Altro  indubbio  vantaggio  del  riattamento  e  dell'apertura  del  Gof,  specie  se  la 
presa  verrà  costruita  a  sistema  moderno,  con  paratoie  e  regolatori  a  seconda  dei 
varii  livelli  dell'acqua  nel  corso  principale,  sarà  di  alleggerire  il  fiume  nei  periodi 
di  piena,  scaricandolo  dell'eccesso  delle  acque,  regolando  ed  evitando  anche  gli 
impaludamenti  periodici,  ove  le  condizioni  delle  coltivazioni  e  della  loro  salubrità 
lo  richiedano. 

Abbiamo  visitato  l'Uebi  Scebeli,  nell'hinterland  a  Brava,  nell'ottobre  del  1903. 
al  passo  di  Soblalle.  Quivi  l'Uebi  Scebeli  scorre  fra  due  sponde  rialzate,  fiancheg- 
giate da  una  lussureggiante  vegetazione,  che,  insieme  alla  folta  vegetazione 
subacquea,  sarà  per  molto  tempo  ancora  un  grave  ostacolo  ai  tentativi  di  navi- 
gabilità. La  larghezza  del  fiume  a  Soblalle  in  tempo  di  magra  è  da  40  a  50  metri: 
l'acqua  scorre  lenta  e  limpida,  al  contrario  di  quella  del  Giuba,  che  a  Giumbo 
ed  alla  foce  corre  rapida,  ondosa,  a  vortici  e  rossastra. 

Una  piroga,  fatta  con  un  tronco  d'albero,  serve  a  transitare  il  fiume,  il  quale 
in  tempo  di  magra  assoluta  è  guadabile  dagli  animali,  mentre  gli  uomini  di 
Soblalle,  aiutanti  i  cammellieri  ed  i  negozianti  a  far  passare  le  carovane,  facendo 
un  gran  rumore  su  vecchie  latte  da  petrolio,  su  tamburroni  od  altri  consimili 
strumenti,  tengono  lontani  gl'insidiosi  coccodrilli,  che  numerosissimi  vivono 
lungo  le  sponde  o  fra  la  folta  vegetazione  subacquea  del  fiume. 

Il  paesaggio,  offerto  dall' Uebi  Scebeli  al  passo  di  Soblalle  è,  nel  grande 
silenzio,  nella  solitudine  che  lo  circondano,  fra  quella  vegetazione  selvaggia- 
mente rigogliosa,  malinconico  e  solenne.  Chi  per  la  prima  volta  lo  ammira  non 
può  non  provarne  un'impressione  profonda  e  suggestiva,  correndo  col  pensiero 
al  futuro,  (filando  sulle  sponde  del  fiume,  disfai  tate  dalla  boscaglia,  che  in  certe 
località  vi  fa  sopra  come  delle  arcate,  dei  padiglioni  di  verdura,  sorgeranno 
numerose  fattorie  e  opifici,  e  stazioni  di  posta  e  di  telegrafo:  quando  il  silenzio 
profondo,  fra  il  quale  con  lento  gorgoglìo  scorrono  le  acque  del  fiume,  sarà  rotto 
non  dal  solo  canto  degli  uccelli,  o  dagli  ululi  lontani  delle  belve  e  dai  muggiti 
delle  mandre  bovine,  ma  dalle  voci  umane  e  da  tutti  i  rumori  del  lavoro, 
dell'attività  sana  e  fecondatrice. 
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Alquanto  a  monte  di  Soblalle  si  stacca  dal  corso  principale  dell' Uebi  un  altro 
ramo  assai  copioso  d'acqua,  che  corre  senza  regola  per  la  vasta  pianura  fino  a 
ricongiungersi  di  nuovo  all'Uebi,  od  a  perdersi,  chissà  dove,  nelle  vaste  piane  a 
valle.  Questo  ramo  o  canale  è  detto  Goa:  e  da  esso,  più  che  dal  fiume  propria- 
mente detto,  gli  indigeni  derivano  l'acqua  necessaria  alla  irrigazione  delle  loro 
sci  ambe  o  campi  nella  località  di  Soblalle  assai  estese  e  benissimo  coltivate  — 
tanto,  che  i  campi  di  maiz  nulla  hanno  da  invidiare  ai  nostri  di  Lombardia  e 
dell' Emilia  —  ma  il  più  ne  va  perduto. 


Fig.  15.  -  L'UEBI  SCEBELI  al  passo  di  Soblalle. 


La  strada  carovaniera  per  Barderà  e  Lugli  attraversa  il  Goa,  che  nella  vasta 
pianura  ha  frequenti  allagamenti,  mediante  una  specie  di  passatoia  fatta  con 
tronchi  d'alberi  collegati  fra  di  loro  in  modo  rudimentale,  ma  abbastanza  inge- 
gnoso, e  sotto  i  quali  per  oltre  un  centinaio  di  metri  gorgoglia  limpida  l'acqua 
corrente. 

Tutta  la  pianura  naturalmente  livellata,  che  sta  tra  il  letto  dell' Uebi  Gof  e 
l'Uebi  Scebeli  —  circa  25  chilometri  —  è  facilmente  irrigabile  e  quindi  suscet- 
tibile delle  più  svariate  coltivazioni  tropicali.  Tra  l'Uebi  Scebeli  e  la  costa,  in 
quella  regione  che,  tra  Gheledi  e  Brava  copre  una  superficie  di  oltre  10.000  Kmq., 
dovrà  esercitarsi  più  attivamente  nel  primo  stadio  dell'opera  di  colonizzazione 
l'attività  agricola  ed  industriale  nostra,  se  vorremo  procedere  incontrastati  e 
sicuri  alla  conquista  delle  più  ampie  regioni  che  ci  sono  aperte  al  di  là  del  fiume. 
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La  parte  inferiore  del  corso  dell'Uebi  Scebeli  non  è,  sotto  l'aspetto  scientifico, 
più  studiata  della  parte  superiore.  È  generale  credenza  che  l'Uebi  Scebeli  finisca 
in  un  vasto  impaludamento  a  meno  di  cento  chilometri  a  sud  di  Brava.  La 
regione  paludosa,  che  segnerebbe  il  termine  visibile  dell'Uebi  Scebeli,  è  dagli 
indigeni  detta  «  Balli  »  ed  occuperebbe  gran  parte  del  territorio  che  sta  a  sud 
del  passo  di  Gomia  nell'interno  delle  località,  segnate  sulla  carta  coi  nomi  di 
Giogri,  Fogiri,  El-Giri,  Makari.  —  Gli  abbondanti  pozzi  che  in  questo  tratto  di 
territorio  si  trovano,  con  acqua  abbastanza  buona,  e  che,  se  meglio  costrutti, 
spurgati  e  tenuti,  darebbero  acqua  eccellente,  sono  prova  evidente  di  una  copiosa 
infiltrazione  acquea,  derivante  da  un  ampio  vicino  deposito. 

La  regione  dei  Balli  non  fu  mai  esplorata  da  alcun  europeo,  sicché  non  è  pos- 
sibile determinarne  l' estensione  che,  secondo  le  indicazioni  date  da  indigeni, 
sarebbe  assai  vasta.  —  Certo  è  che  comprende  una  superficie  di  qualche  centinaio 
di  chilometri  quadrati,  specialmente  nel  periodo  delle  grandi  pioggie,  quando  il 
corso  del  fiume,  considerevolmente  ingrossato,  porta  in  quella  regione  senza 
sfogo  —  apparente  —  uno  straordinario  volume  d'acqua.  La  vegetazione  dei 
Balli  e  regioni  circostanti  è  quanto  di  più  rigoglioso  si  possa  immaginare.  Gli 
indigeni  affermano  che  in  varie  località  dei  Balli  non  è  possibile  penetrare, 
tanto  la  vegetazione  arborea  vi  è  fìtta,  tanto  l'erba  vi  è  alta:  sì  che  alle  volte 
è  facile  sprofondare  senza  speranza  di  salvezza  in  qualche  gora  d'acqua,  nascosta, 
dissimulata  dalle  piante  acquatiche  d'ogni  specie  che  vi  crescono  intorno  e  sopra. 

Su  l'orlo  dei  Balli,  quando  le  acque  delle  piene  periodiche  si  ritirano,  lasciando 
scoperte  ed  umide  vaste  zone  di  terreno,  gli  Sciacal  ed  i  Rahanuin,  che  sono  gli 
abitatori  della  regione,  fanno  le  seminagioni  del  sesamo  e  della  dura,  i  soli  pro- 
dotti sui  quali  si  esercita  la  loro  industria  agricola:  la  dura,  che  fornisce  una 
delle  basi  della  loro  alimentazione:  il  sesamo,  da  cui  traggono  l'usuale  condi- 
mento oleoso.  Quanto  di  tali  prodotti  eccede  al  bisogno  dei  loro  consumi,  viene 
portato  e  venduto  sul  mercato  di  Brava. 

La  necessaria  e  razionale  esplorazione  dell'Uebi  Scebeli,  che  noi  propugniamo 
come  uno  dei  provvedimenti  indispensabili  alla  perfetta  conoscenza  della  Colonia, 
perocché  è  lungo  il  corso  di  quella  grande  arteria  fluviale  —  completamente 
nostra  —  che  deve  procedere  la  nostra  opera  di  penetrazione  civile,  dovrà,  a 
nostro  avviso,  cominciare  dalla  regione  dei  Balli,  per  accertarne  la  estensione  e 
le  caratteristiche  idrografiche,  e  soprattutto  per  risolvere  il  dubbio,  in  taluni 
esistente,  che  l'Uebi  Scebeli  —  giunto  il  periodo  delle  grandi  piene  —  possa 
scaricare  le  sue  acque  nel  Giuba,  per  mezzo  di  qualche  ramo  addentrantesi  nella 
vasta  non  lontana  ed  inesplorata  foresta  di  Gelib,  coronante  per  un  lungo  tratto 
la  sponda  sinistra  del  Giuba  stesso.  —  L'accertamento  dell'esistenza  d'un  tale 
emissario,  oltre  a  risolvere  un  interessante  problema  geografico,  avrebbe  non 
comune  importanza  anche  dal  lato  pratico,  perocché  gioverebbe  al  futuro  rego- 
lamento, del  regime  del  fiume,  impedendone  o  restringendone  gli  impaludamenti 
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nella  regione  dei  Balli,  durante  il  periodo  delle  piene,  col  facilitarne  il  deflusso 
nel  Giuba. 

Su  un'altra  importante  quistione,  una  razionale,  metodica  esplorazione  del- 
l'Uebi  Scebeli  dovrebbe  portar  la  luce:  ed  è  quella  della  navigabilità  sua.  —  La 
quistione  se  l'Uebi  Scebeli  sia  o  meno  navigabile,  anche  nel  senso  più  limitato 
sotto  cui  si  voglia  intendere  la  navigazione  fluviale,  è  oggi  ancora  allo  stato  di 
punto  interrogativo,  mentre  sarebbe  utilissimo  il  risolverla  in  modo  definitivo. 
Imperocché:  o  il  fiume  non  è  assolutamente  navigabile,  ed  allora  si  sa  che  su 
di  esso  non  è  possibile  fare  assegnamento  come  futura  via  di  comunicazioni 
e  trasporti:  od  è,  se  non  totalmente,  almeno  per  certi  tratti  ed  in  date  epoche 
navigabile,  ed  allora  sarebbe,  se  non  colpa,  trascuranza  grave,  il  non  profit- 
tare di  questa  via  di  facile  accesso,  per  sospingere  la  nostra  opera  di  civilizza- 
zione verso  l' interno  :  la  storia  non  solo  dell'Africa,  ma  di  tutta  l' Umanità, 
insegnando  che  la  civiltà,  nel  suo  cammino  di  penetrazione  e  di  espansione, 
risalì  o  seguì  il  più  delle  volte  il  corso  dei  fiumi.  —  Se  poi,  allo  stato  presente 
delle  indicazioni  e  constatazioni  di  fatto  assai  incomplete  e  contraddittorie  che 
si  hanno  intorno  alla  più  o  meno  possibile  navigabilità  dell' Uebi  Scebeli,  doves- 
simo esprimere  il  nostro  pensiero,  diremmo  che,  senza  escludere,  a  priori,  la 
navigabilità  del  fiume,  per  certi  tratti  a  monte  di  Gheledi,  la  riteniamo,  almeno 
nelle  condizioni  attuali  di  letto  e  di  sponde,  ineffettuabile  nella  bassa  valle  di 
questo,  da  Gheledi  fino  ai  Balli,  ove  il  maggior  volume  d'acqua  si  disperde. 

Nostro  convincimento  radicato,  che  vorremmo  volentieri  fosse  rettificato  dai 
risultati  di  indagini  e  scandagli  fatti  con  norme  scientifiche  rigorose  e  positive, 
è  che  l'Uebi  Scebeli,  per  il  tratto  che  da  Soblalle  o  da  Gomia  nella  regione  di 
Brava,  va  fino  a  Gheledi,  nella  regione  di  Mogadiscio  —  ove  più  intensa  si 
dovrebbe  esercitare  la  nostra  azione  —  sia  assolutamente  innavigabile  per  qua- 
lunque imbarcazione  che  non  siano  le  piccole  piroghe  fatte  con  tronchi  di  alberi 
scavati,  delle  quali  gli  indigeni  si  servono  per  passare  il  fiume  in  certe  località. 
—  Noi  abbiamo  visto  l'Uebi  Scebeli  alquanto  a  monte  ed  a  valle  del  passo  di 
Soblalle  :  e  là  il  fiume,  data  la  tortuosità  capricciosa  del  suo  corso,  data  la  lar- 
ghezza del  suo  letto,  e  soprattutto  data  la  straordinaria  vegetazione  subacquea 
che  affiora  alla  superficie  ed  incepperebbe  subito  il  movimento  di  qualsiasi  elica 
o  ruota  a  vapore,  non  è  —  e  crediamo  di  poterlo  dire  in  modo  assoluto  —  navi- 
gabile. —  Gli  esperti  indigeni  di  Brava  e  di  Mogadiscio,  che  abbiamo  interrogati 
in  proposito,  ci  assicurarono  che  la  natura,  nel  corso  e  nel  letto  del  fiume,  sì  a 
monte  che  a  valle  di  Soblalle,  non  muta  da  quella  da  noi  constatata  in  tale 
località.  Teoricamente  è  certo  che,  sostenute  le  sponde,  liberate  dalla  vegeta- 
zione che  alle  volte  fa  tetto  all'acqua:  pulito  il  fondo  dalle  foltissime  erbe  che 
arrivano  fin  quasi  alla  superficie,  dato  il  volume  d'acqua  costante  che  l'Uebi 
trasporta,  vi  potrebbero  funzionare  delle  imbarcazioni  a  vapore  d'una  portata  da 
8  a  10  tonnellate  a  chiglia  piatta.  —  Ma  i  profitti  di  una  tale  navigazione  potreb- 
bero compensare  la  spesa  enorme  che  importerebbe  la  rettifica  delle  sponde  ed 
il  dragaggio  del  fondo?  —  Non  lo  crediamo. 

Può  essere  che  l'Uebi  Scebeli,  nella  sua  parte  superiore  da  Scidle  ad  Imi, 
scorrendo  fra  rive   più  incassate  e  su  un   fondo,  diremo  così,  meno  ubertoso, 
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possa  prestarsi  alla  navigazione  con  natanti  del  tipo  e  della  portata  più  sopra 
detti  :  e  sarebbe  invero  cosa  utilissima  per  il  rapido  progresso  civile  ed  econo- 
mico della  Colonia.  Ma  su  ciò,  mancandoci  ogni  ragguaglio  esatto  e  positivo, 
non  ci  sentiamo  in  grado  di  esporre,  anche  con  grande  cautela,  un'opinione  qual- 
siasi, pur  non  escludendo  in  modo  assoluto  la  possibilità  della  cosa.  —  Non 
taceremo  pero  che  la  convinzione  della  navigabilità  dell'  Uebi  Scebeli,  in  tutto 
il  suo  corso,  nel  passato,  durante  il  periodo  nel  quale  la  Colonia  del  Benadir 
fu  concessa  in  amministrazione  alla  Società  Commerciale  Milanese,  ebbe  nel 
Governatore  ed  in  taluno  dei  funzionari  allora  residenti  in  Colonia  degli  arditi 
assertori:  tanto,  che  ad  un  cantiere  navale  di  Chioggia  fu  commessa  la  costru- 
zione di  una  barca  a  vapore:  la  quale  venne  compiuta  e  battezzata  perfino  col 
nome  augurale  di  Antonio  Cecchi,  il  nobile  e  valoroso  esploratore  che,  col  sacri- 
fizio della  propria  vita,  a  breve  distanza  dal  fiume,  aveva  coronato  il  lungo  e 
sagace  lavoro  compiuto  per  assicurare  all'  Italia  il  possesso  del  Benadir.  —  Ma 
la  imbarcazione  non  si  mosse  mai  dalla  piccola  e  graziosa  città  della  laguna: 
e  fu  demolita,  perchè  ne  furono  trovate  inadatte  le  proporzioni  per  navigare, 
nonché  su  1'  Uebi  Scebeli,  sul  Giuba  !  Di  questo  infelice  tentativo,  la  mancata 
riuscita  si  deve  principalmente  al  fatto  che  nessuno,  di  quanti  in  esso  ebbero 
parte,  aveva  visto  il  fiume  o  ne  aveva  accertate  le  condizioni  di  navigabilità: 
ma  si  erano  tutti  basati  sulle  indicazioni  indeterminate,  tecnicamente  sempre 
inesatte  ed  insufficienti,  avute  dagli  indigeni. 

Concludendo  :  se  teoricamente  —  desumendolo  dal  fatto  che  Bóttego,  ad  Imi, 
in  periodo  di  portata  media,  misurò  una  profondità  di  5  m.  nel  mezzo  e  di  2  m. 
alle  sponde,  con  una  portata  di  100  me.  al  minuto:  che  ai  guadi  di  Gheledi 
l'acqua  non  è  mai  meno  alta  di  70  od  80  centimetri  :  che  sopra  Merca  furono 
misurate  profondità  di  m.  4,50  e  4,80  nel  mezzo,  e  di  m.  1,50  alle  sponde:  che  a 
Soblalle  in  varie  riprese  furono  constatate  —  a  seconda  della  maggiore  o  minore 
magra  del  fiume  —  profondità  da  m.  4  a  4,50  nel  mezzo,  ed  alle  sponde  da 
m.  1,50  a  2:  che  infine,  nei  periodi  di  piena,  tale  profondità  raggiunge  anche 
gli  8  metri  —  l'Uebi  Scebeli  può  ritenersi  un  fiume,  nella  maggior  parte  del  suo 
corso,  navigabile  :  lo  sarà  poi  praticamente,  date  le  condizioni  del  suo  letto  e 
delle  sue  sponde,  e  data  l'assoluta  oscurità  che  regna  su  lo  svolgimento  del  suo 
corso  in  fatto  di  rapide,  secche,  isoioni,  banchi  di  sabbia  o  di  ghiaia,  come,  se 
ne  trovano  nel  non  lontano  Giuba?  —  Così  va  posto  il  problema,  lo  ripetiamo, 
importantissimo  della  navigazione  su  l'Uebi  Scebeli:  e,  partendo  da  queste  pre- 
messe, va  risolto.  Ma  la  soluzione  non  sarà  mai  possibile,  se  prima  non  si  pro- 
cederà all'esplorazione  scientifica,  al  riconoscimento  esatto  di  tutto  il  suo  corso, 
e  non  ne  sarà  fatto  l'accurato  rilievo.  Qualunque  altro  tentativo,  senza  queste 
preliminari  precauzioni,  sarà  destinato  più  o  meno  all'insuccesso,  come  la  infelice 
barca  di  Chioggia. 

Però,  se  la  soluzione  della  quistione,  della  navigabilità  dell' Uebi  Scebeli,  può 
far  nascere  dubbii,  e  tenere  gli  animi  ancora  sospesi  fra  i  contrari  pareri,  più 
nessun  dubbio  vi  può  essere  —  a  nostro  avviso  —  sulla  facilità  di  utilizzare  le 
acque  dell' Uebi  Scebeli,  per  la  irrigazione  degli  sconfinati  tenitori  che  si  stendono 
lungo  le  sue  sponde. 
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L'Uebi  Scebeli  porta  nella  regione  meridionale  della  Somalia  un  grande,  ed 
alle  volte  forse  eccessivo,  volume  d'acqua  :  più  che  sufficiente  ai  bisogni  della 
irrigazione  di  vastissime  plaghe  di  territorio  che  si  volessero  mettere  in  valore 
mediante  coltivazioni  di  cotone  od  altre  piante  industriali,  o  trarne  profìtto  per 
i  bisogni  di  quelle  industrie  derivanti  dall'agricoltura  o  sussidiarie  a  questa, 
che  si  vorranno  o  si  dovranno  di  necessità  impiantare. 

L'Uebi  Scebeli  per  grandi  tratti  del  suo  corso  ha  il  pelo  d'acqua  pressoché  a 
livello  delle  pianure  che  gli  fanno  sponda:  laonde  sono  naturali  e  facili  le  deri- 
vazioni per  irrigazioni  :  come  lo  provano  i  numerosi  canali  scavati  con  arte 
rudimentale  dagli  indigeni  nei  territori  di  Gheledi  (Mogadiscio),  di  Golouin 
(Merca)  e  di  Soblalle  (Brava)  —  canali  che  servono  alla  irrigazione  dei  terreni 
attualmente  in  coltivazione  e  che  sovente  ci  hanno  fatto  pensare  a  qualche  plaga 
della  bassa  lombarda,  tanta  è  la  somiglianza  dei  metodi  di  distribuzione  delle 
acque,  per  ogni  minimo  appezzamento  di  terreno. 

Ove  poi  tanto  per  l'Uebi  Scebeli,  quanto  per  il  Giuba,  l'altezza  delle  sponde 
richiedesse  per  la  derivazione  delle  acque  lavori  di  scavo  o  di  presa  troppo 
costosi,  facile  sarebbe  trarre  dai  fiumi  il  volume  d'acqua  necessario  alle  vicine 
coltivazioni,  mediante  idrovore  a  vapore,  come  si  usa  da  noi  con  ottimo  successo 
nelle  bonifiche  della  bassa  padana  :  avvertendo,  che  il  combustibile  necessario 
si  trarrà  dalle  immense  boscaglie  coprenti  tanta  parte  del  territorio,  il  disfolta- 
mento  delle  quali,  oltreché  indispensabile  guarentigia  di  sicurezza  per  i  coloni, 
sarà  un  efficace  mezzo  di  dispersione  per  la  mosca  tsè-tsè  e  per  altri  animali 
piccoli  e  grossi  (insetti,  rettili  e  felini),  di  grave  danno  all'agricoltura  e  di  perma- 
nente pericolo  per  gli  animali  e  gli  uomini. 

Per  trovare  nell'Africa  orientale  una  regione  dotata  di  un  sistema  idrografico 
così  favorevole  allo  sviluppo  di  grandi  imprese  agricole,  bisogna  scendere  di 
parecchi  gradi  al  di  là  dell'Equatore,  nell'emisfero  australe,  sorpassando  i  pos- 
sedimenti inglesi  e  tedeschi,  dove  i  corsi  d'acqua  sono  radi,  minori  dei  nostri, 
torrentizi  e  non  sempre  perenni,  ed  arrivare  infine  ai  possedimenti  portoghesi, 
al  grande  bacino  dello  Zambesi. 

E  questo  è  vantaggio  che  ci  è  invidiato  dalle  vicine  Colonie  :  ma  del  quale 
finora  siamo  ben  lontani  dal  trarre  il  dovuto  profitto.  Così,  anche  sotto  l'aspetto 
idrologico,  le  condizioni  generali  della  Somalia  meridionale  sono  assai  migliori 
di  quella  del  nord  e  del  contiguo  distretto  del  Jubaland  nel  Protettorato  Inglese. 

L'esistenza  nella  Somalia  del  sud  di  due  grandi,  perenni  e  copiosi  corsi  d'acqua, 
quali  l'Uebi  Scebeli  ed  il  Giuba,  ha  una  determinante  influenza  sullo  stato  igro- 
metrico del  sottosuolo  ;  epperciò  frequenti  sono  in  tutta  la  regione  (il  che  non  si 
avvera  in  molti  altri  paesi  del  suolo  africano)  le  sorgenti  ed  i  pozzi  d'acqua 
sufficientemente  potabile,  ai  quali  si  abbeverano  gli  uomini  ed  i  numerosissimi 
armenti,  che  costituiscono  una  fra  le  principali  ricchezze  del  paese. 

Lungo  la  costa,  che  in  gran  parte  è  formata  di  dune  sabbiose,  i  pozzi  sono 
pure  frequenti.  L'acqua  è  più  o  meno  salmastra  e  talvolta  anche  leggermente 
magnesiaca  :  sufficiente  sempre  ai  bisogni  della  vita  della  popolazione  indigena  e 
del  bestiame,  abbastanza  tollerabile  per  gli  Europei,  solo  che  la  si  depuri  del 
deposito  terroso  o  la  si  sottoponga  alla  più  rudimentale  filtrazione. 
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Comunque,  l'impianto  di  distillatori  nei  centri  popolosi  sarebbe  consigliabile 
e  non  incontrerebbe,  né  difficoltà  tecniche  né  ostacoli  di  spesa,  data  l'abbon- 
danza del  combustibile  che  si  può  trarre  dalle  boscaglie  da  cui  gran  parte  del 
territorio  è  coperta. 

Ma  il  fatto  della  permeabilità  e  della  u  midità  costante  del  sottosuolo  a  piccola 
profondità  dalla  crosta  superficiale,  è  cosa  apprezzabilissima,  di  grande  impor- 
tanza per  l'avvenire  agricolo  della  regióne  ed  in  particolar  modo  per  la  coltiva- 
zione delle  varie  specie  di  palma:  della  palma  cocco  e  della  palma  dum,  richiedenti 
un  sottosuolo  perennemente  umido. 

Della  umidità  del  sottosuolo  al  Benadir,  provata,  oltre  che  dalla  frequenza  dei 
pozzi,  dalla  facilità  con  la  quale  vi  attecchiscono,  anche  nelle  località  sabbiose, 
appiedi  delle  dune,  che  sembrerebbero  le  meno  adatte,  le  varie  specie  di  palme, 
si  hanno  esempi  dovunque:  ma  particolarmente  ad  Itala,  ove  si  erge  un  bellissimo 
boschetto  di  alcune  centinaia  di  piante  di  palma  cocco,  creato  dal  cav.  Filonardi  : 
a  Brava,  ove  le  vie  della  piccola  città  sono  pittorescamente  fiancheggiate  da  questa 
bellissima  pianta,  ed  in  molte  località  della  strada  fra  Brava  e  Giumbo,  special- 
mente in  una  lunga  valle  che  è  tra  Ghescut  e  Lancioni,  ove  per  la  umidità  del 
sottosuolo  la  palma  dum  cresce  con  un  rigoglio  meraviglioso,  formando  boschi 
quanto  mai  pittoreschi.  —  In  questo  lungo  valloncello,  ove  si  trovano  i  pozzi  di 
Gilb-Gilb,  basta  scavare  a  pochi  centimetri  per  trovare  la  terra  umida,  e  poco 
più  sotto,  l'acqua.  —  Ugo  Ferrandi,  che  ci  fu  indimenticabile  compagno  durante 
questo  viaggio  in  carovana,  opinava  che  quella  valletta,  dagli  indigeni  detta  di 
Robladarei,  fosse,  in  tempi  non  tanto  remoti,  l'antico  letto  dell' Uebi  Scebeli  o  di 
un  suo  ramo:  quando  cioè  il  fiume  aveva  ancora  la  sua  foce  al  mare,  la  quale 
poteva  trovarsi  nel  punto  in  cui  la  duna  sbarrante  la  valletta  (lunga  circa  una 
ventina  di  chilometri)  segna  una  grande  depressione,  una  profonda  insenatura. 
TI  formarsi  della  duna,  ed  altre  cause,  che  solo  un  accurato  studio  dell'intero 
territorio  circostante  potrebbe  accertare,  determinarono  la  deviazione  del  fiume 
nell'avvallamento  paludoso  dei  Balli,  da  questa  località  non  molto  distante.  — 
E  forse,  l'ipotesi  dell'ottimo  Ferrandi,  non  è  delle  meno  fondate. 


III. 

La  Costa  dei  porti.  —  La  "barra,,.  —  Spiaggie,  rade,  ancoraggi.  —  Il  monsone 
di  S.W.  ed  il  monsone  di  N.E.  Periodi  intermedii.  —  La  costa  chiusa 
e  la  costa  aperta.  Pregiudizi  e  realtà.  —  Le  osservazioni  del  1906.  — 
Itala  e  una  possibile  soluzione  del  problema. 

Se  è  esatta  l'etimologia  corrente  che  dà  alla  parola  «Benadir»  il  significato 
di  «Costa  dei  porti»,  sarebbe  il  caso  di  proporre  al  celebre  libro  del  barone 
Manno,  su  «la  fortuna  delle  parole»,  un'appendice  su  «la  ironia  delle  parole»: 
perocché,  come  già  osservammo,  nessun  tratto  della  costa  orientale  dell'Africa 
offre  tante  difficoltà  di  approdi  come  questo,  che  per  antonomasia  è  conosciuto 
nel  mondo  con  la  qualifica  di  «Costa  dei  porti». 
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Dalle  foci  del  Giuba,  risalendo  verso  nord,  fino  oltre  a  Ras  Asuad,  ove  fu 
segnato  il  confine  convenzionale  fra  la  Somalia  del  sud  e  quella  del  nord,  la 
costa  del  Benadir  prospettante  l'Oceano  Indiano  si  presenta  come  una  diago- 
nale rettifila  del  quadrilatero  compreso  fra  il  42°  i/i  ed  il  48°  V4  di  long,  est  da 
Greenwich,  ed  il  0°,2'  di  lat.  sud  ed  il  5°  di  lat.  nord.  —  Nulla  si  può  vedere  di 
più  uniformemente  monotono,  nel  suo  andamento,  di  questa  costa  da  Giumbo 
alle  foci  del  Giuba,  fin  verso  Obbia,  misurante  oltre  500  miglia  geografiche. 

Dovunque  la  stessa  linea  caratteristica  di  dune,  che  mantengono,  salvo  rade 
eccezioni,  la  stessa  altezza  media,  la  stessa  morbida  ondulazione  di  linee,  che 
le  fa  rassomigliare  ad  una  sequela  di  lunghi  marosi,  per  un  fenomeno  miraco- 
loso immobilizzati.  —  E  sotto  queste  dune  una  spiaggia  bassa  ed  aperta,  di 
poca  profondità,  protetta,  ad  una  distanza  da  tre  a  cinquecento  metri,  da  una 
emersione  di  frangenti,  di  scogli,  di  bassi  fondi  madreporici:  la  barra,  come  è 
detta  in  termine  marinaresco  —  fra  cui,  il  caso,  più  che  l'erosione  delle  ondate, 
ha  lasciato  aperto  qualche  stretto  e  pericoloso  canale,  attraverso  il  quale,  non 
senza  pericolo  di  capovolgersi  —  fare  scuffia  come  dicono  i  marinai  —  le  minori 
imbarcazioni  possono  accostare  a  terra.  —  Le  insenature,  le  sporgenze,  i  capi  e 
le  accidentalità  che  qua  e  là  frastagliano,  rompono  la  monotonia  della  linea 
costiera,  sono  così  rade,  di  così  picciol  conto,  che  non  offrono  mai  riparo  effi- 
cace o  contro  la  violenza  dei  venti,  o  contro  l' infuriare  dei  marosi.  —  Nessuna 
nave  di  qualche  entità,  anche  se  il  mare  è  tranquillo,  accosta  la  barra,  a  meno 
di  cinquecento  metri:  e  solo  che  il  mare,  accenni  ad  ingrossare  od  il  vento  a 
girare,  attizza  i  fuochi,  alza  la  pressione  per  esser  pronta  ad  allargare  al  menomo 
accenno  di  tempesta.  —  E  ciò  avviene,  ordinariamente,  in  quelli  che  sono  consi- 
derati i  veri  porti  del  Benadir,  che  hanno  attribuito  alla  costa  il  suo  nome  irri- 
sorio :  a  Brava,  a  Merca,  a  Mogadiscio.  —  Non  parliamo  delle  località  minori, 
come  Torre  e  Munghija,  tra  Brava  e  Merca;  Gilib,  Gondersciah,  Gesira,  tra 
Merca  e  Mogadiscio;  Uarsceik,  Itala,  Meregh,  tra  Mogadiscio  ed  Obbia:  località 
davanti  alle  quali  i  vapori  non  fermano  mai,  e  le  cui  condizioni  di  approdo 
sono,  non  parrebbe  possibile,  peggiori  assai  di  quelle  delle  stazioni  principali. 

Davanti  a  certi  tratti  della  costa,  la  barra  maledetta  —  che  fu  ed  è  sempre  la 
maggior  disgrazia  del  Benadir,  poiché  gli  tolse  fra  i  secoli  e  gli  toglie  tuttavia 
il  benefizio  inestimabile  delle  facili  comunicazioni  marittime,  così  potenti  fat- 
trici di  civiltà  —  prende  l'aspetto  di  un'alta  ed  ininterrotta  scogliera  contro  la 
quale  il  mare  si  frange  con  impeto  incredibile:  è  uno  spettacolo,  per  chi  lo 
osserva  dalla  costa,  grandioso,  imponente. 

Questa  della  barra  è,  lo  ripetiamo,  la  grande,  irreparabile  disgrazia  del 
Benadir,  più  ancora  che  non  di  tutto  il  rimanente  della  costa  somala,  fino  al 
Guardafui.  Irreparabile,  perocché,  se  pur  sarà  possibile  migliorare  le  condizioni 
di  qualche  approdo,  facendo  saltare  colla  dinamite  qualche  pezzo  di  scogliera, 
o  qualche  punta  insidiosa  del  fondo,  o  allargare  i  passi,  le  interruzioni,  i  canali 
fra  la  barra  e  la  terra,  od  aumentarne  il  fondo,  non  sarà  mai  possibile  per  la 
estensione  del  bassofondo  madreporico,  per  giunta  anche  pessimo  tenitore  delle 
ancore,  ottenere  che  le  navi  di  una  certa  portata  accostino  molto  di  più  di 
quello  che  ora  non  facciano,  mancando  il  fondo  necessario,  e  troppo  evidente 
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essendo  il  pericolo,  in  rada  aperta,  ad  ogni  mutamento  del  vento  o  della  marea, 
di  incagliare  o  nel  vicino  basso  fondo  o  contro  il  frangente. 

Perciò,  è  una  verità  dura  a  dirsi  per  noi,  che  portiamo  un  vivo  affetto  a 
questa  Colonia  ed  abbiamo  nel  suo  avvenire  la  più  grande  fiducia  :  il  Benadir 
—  la  Costa  dei  porti  —  non  potrà  mai  avere  ciò  che  si  dice  o  si  intende  per 
un  vero  porto. 

Miglioramenti  di  relativa  entità,  e  con  non  lieve  dispendio,  potranno  essere 
introdotti  negli  ancoraggi  di  Mogadiscio,  di  Merca  e  soprattutto  di  Brava,  allo 
scopo  di  rendere  meno  penose  e  più  sicure,  nei  periodi  di  mare  agitato,  e  più 
sollecite  le  operazioni  di  sbarco  e  d'imbarco  dei  passeggieri,  di  carico  e  scarico 
delle  merci  :  ma  quello  che  è  la  dote  principale  di  un  porto,  di  un  ancoraggio, 
cioè,  la  tranquillità  dello  specchio  acqueo  nel  quale  debbonsi  compiere  le  ope- 
razioni di  carico  e  scarico  delle  merci,  al  riparo  dai  venti  e  dalle  correnti  domi- 
nanti, non  sarà  mai  possibile  ottenerlo,  poiché  non  è  possibile  creare  fondali, 
golfi,  insenature,  promontorii  e  capi  per  assicurare  alle  navi  buona  presa  per  le 
ancore  e  buoni  ripari  al  ridosso. 

Parlare  di  opere  portuarie  di  una  certa  entità,  di  moli,  di  avamporti  od  altri 
consimili  presidii  davanti  alle  stazioni  marittime  del  Benadir,  sarebbe  follia.  — 
Bisogna  aver  visto,  con  quale  violenza,  durante  il  periodo  del  monsone  di  S.W. 
specialmente,  il  mare  si  frange  contro  la  barra  e  contro  la  riva  di  Mogadiscio, 
di  Merca  ed  anche  di  Brava  —  per  dire  solo  degli  ancoraggi  principali  —  per 
comprendere  come  qualunque  opera  t  di  quel  genere  (a  parte  le  difficoltà  che 
riteniamo  insormontabili  di  costruzione,  ed  il  costo  enorme,  certamente  spro- 
porzionato ai  problematici  effetti  conseguibili)  sia,  più  che  impossibile,  inutile. 
Con  ciò  non  intendiamo  che  opere  di  miglioramento,  a  Brava  in  particolar  modo, 
non  si  possano  o  si  debbano  compiere  :  ma  bisogna  innanzi  tutto  stabilire  quale 
soluzione  si  voglia  dare  alla  quistione  delle   comunicazioni  stradali  al  Benadir. 

Il  problema  delle  comunicazioni  marittime  col  Benadir  va  studiato  e  risolto 
con  criterii  in  tutto  diversi  da  quelli  fin  qui  seguiti,  che  troppo  si  riallacciano 
agli  antichi  metodi,  i  quali  non  furono  fra  le  cause  ultime  che  ostacolarono  e 
ritardarono  nel  Benadir  ogni  sviluppo  ed  azione  di  progresso  civile. 

Dopo  la  barra  o  frangente  di  scogli  madreporici,  il  grande  nemico  della 
navigazione  al  Benadir  è  il  monsone  di  S.W.  o  di  libeccio.  —  La  violenta 
colla  quale  questo  vento  spira  tra  la  metà  del  maggio  e  la  metà  del  settembre, 
e  la  forza  delle  correnti  che  esso  determina  e  spinge  contro  la  costa  somala,  ed 
in  particolar  modo  fra  l'Equatore  e  l'8°  di  latitudine  nord,  ha  contribuito  insieme 
al  frangente  a  creare  la  pessima  fama  che  da  secoli  godono  le  coste  del  Benadir 
fra  i  naviganti.  —  Certamente  questo  vento,  allorché  spira  con  grande  violenza, 
rende  difficilissima,  se  non  pericolosa,  la  navigazione  di  grosse  navi  presso  la 
costa  della  Somalia  in  generale,  e  della  meridionale  in  ispecie,  per  la  quantità 
dei  bassi  fondi  e  dei  frangenti,  che,  a  fior  d'acqua  o  poco  più,  la  seguono 
parallelamente,  e  contro  cui  la  fortissima  corrente  tende  sempre  a  spingere  le 
navi  ed  a  portar  ogni  cosa  galleggiante.  —  Infatti,  durante  il  periodo  del  monsone 
di  S.W.,  la  costa  benadirense  è  ingombra  di  relitti  del  mare,  venienti  dai  più 
lontani  luoghi  dell'Oceano  Indiano  e  del  Pacifico;  ed  è  noto,  che  anni  sono  la 
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corrente  marina,  durante  il  monsone  di  S.W.,  portò  sulle  coste  del  Benadir  una 
quantità  enorme  delle  pomici  vomitate  da  uno  dei  vulcani  della  Sonda  in  eru- 
zione, tanto  che  alcuni  tratti  della  spiaggia  tra  Brava  e  Makasi  ne  sono  ancora 
ingombri. 

Durante  lo  spirare  del  monsone  di  S.W.  i  sambuchi,  o  dau,  indigeni,  non 
affrontano  il  mare,  perchè  la  debole  struttura  e  la  loro  insufficiente  velatura 
non  consentirebbe  loro  di  reggere  ne  all'impeto  del  mare,  né  alla  forza  del 
vento  :  senza  dire,  che  vecchi,  sconquassati  e  tarlati,  come  nel  maggior  numero 
dei  casi  sono,  non  potrebbero  subire  il  menomo  urto  contro  il  frangente  od  un 
bassofondo  senza  sfasciarsi;  epperciò  durante  questo  periodo  i  sambuchi  appar- 
tenenti a  negozianti  del  Benadir  vengono  tirati  in  secco  alla  spiaggia,  mentre 
ai  sambuchi  dell'Arabia  o  del  Golfo  Persico  non  è  da  questo  vento  consentito 
di  approdare  alle  coste  dell'Africa  orientale  e  del  Benadir  in  particolar  modo. 

Le  navi  a  vapore,  tenendosi  in  panna  e  colle  macchine  sotto  pressione, 
potrebbero,  quando  la  violenza  del  mare  e  del  vento  non  fosse  eccessiva,  fer- 
marsi davanti  agli  scali  della  Somalia  meridionale  durante  il  monsone  di  S.W. 
(e  l'hanno  già  fatto)  compiendovi  operazioni  di  imbarco  e  sbarco  di  passeggieri 
e  merci,  della  posta,  di  messaggi  speciali.  —  Ma  diffìcilmente  senza  gravi  ragioni 
di  urgenza,  o  senza  l'esca  di  un  grosso^indennizzo,  i  comandanti  vogliono  cor- 
rere l'alea  dei  gravi  pericoli  che  presenta  l'avvicinarsi  alla  costa  benadirense 
in  tempo  di  monsone  di  S.W. 

Incomparabilmente  migliori  sono  le  condizioni  della  navigazione,  sia  a  vela 
che  a  vapore,  lungo  le  coste  della  Somalia,  sia  del  nord  che  del  sud,  durante  lo 
spirare  del  monsone  di  N.E.,  e  cioè  dal  novembre  al  marzo.  —  Questo  vento 
striscia  lungo  la  costa  somala,  dirigendosi  verso  il  continente  asiatico,  senza 
investirla  troppo;  perciò,  salvo  qualche  eccezionale  giornata  di  tempesta,  la 
navigazione  a  vela  ed  a  vapore  si  compie  normalmente  dal  Guardafui  all'Africa 
australe,  e  le  navi  a  vapore,  anche  di  grande  portata,  possono  fino  ad  un  certo 
punto  accostarsi  al  frangente  davanti  a  Mogadiscio  e  Brava,  e  restarvi  ferme, 
tranquillamente,  senza  preoccupazioni,  ma  colle  sole  precauzioni  dettate  dalla 
elementare  prudenza,  a  compiervi  le  loro  operazioni  di  carico  e  scarico. 

In  queste  condizioni  noi  abbiamo  visti  fermi  davanti  a  Mogadiscio,  a  meno 
di  500  metri  dalla  barra,  vapori  superbi,  come  il  Kònig  della  Deutsche  Ost  Afrika 
Linie  ed  il  Ko&rber  del  Lloyd  Austriaco,  vapori  di  6000  tonnellate  :  nonché  navi 
da  guerra,  come  la  Lombardia,  di  grandi  dimensioni  e  di  forte  pescaggio.  — 
Nel  periodo  del  monsone  di  N.E.  la  navigazione  a  vela  è  assai  agevole  lungo 
le  coste  della  Somalia  meridionale,  ed  il  voltar  del  vento  (dal  monsone  di  S.W. 
al  monsone  di  N.E.)  è  appunto  segnalato,  prima  ancora  dell'arrivo  dei  vapori, 
dall'arrivo  dei  velieri  indigeni,  che  dal  nord,  dall'Arabia,  da  Aden,  da  Hafun 
scendono  al  Benadir  a  commerciare,  od  a  caricare  per  Zanzibar  ed  altri  porti 
dell'Est  Africa. 

Fra  l'alternarsi  dei  due  monsoni,  che  battono  l'Oceano  Indiano  e  la  costa 
della  Somalia,  c'è  sempre  il  periodo  di  un  mese  e  mezzo,  talvolta  di  due,  se 
non  di  calma  assoluta  di  mare,  di  bonaccia  continuata.  —  Domina  allora  un 
vento  fresco,  non  forte,  in  direzione  da  sud  a  nord,  che  gli  indigeni  della  costa 
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orientale  d'Africa  chiamano  Tangan-billi  o  anche  Gillal  (1).  —  Lo  spirare  di  questa 
brezza,  che  cade  quasi  sempre  nelle  ore  pomeridiane,  è  segnalato  al  Benadir 
dall'arrivo  di  numerose  caratteristiche  imbarcazioni  larghe  e  piatte,  con  una 
vela  fatta  di  stuoie  intessute  con  fibre  di  palma  dum.  Sono  le  barche  dei  Bag- 
ghmi,  gente  che  vive  sulla  costa  tra  Kisimayu  e  Lamu,  e  viene  al  Benadir  a 
provvedersi  di  dura,  di  sesamo,  di  pecore,  di  capre,  di  asinelli.  Queste  piccole 
navi,  della  portata  di  poche  tonnellate,  non  arrischiano  il  viaggio,  se  non  nei 
periodi  di  Tangan-billi  fra  un  monsone  e  l'altro.  Diffìcilmente,  in  ognuno  di 
questi  periodi,  possono  fare  più  di  un  viaggio  di  andata  e  ritorno. 

Come  fra  noi  l'arrivo  delle  rondini  è  foriero  della  primavera  e  la  loro  par- 
tenza preludia  all'autunno,  così  al  Benadir  l'arrivo  e  la  partenza  dei  Baggiuni 
precedono  i  periodi  così  detti  della  «costa  aperta»  e  della  «costa  chiusa». 

Fra  le  notizie  che  hanno  corso,  perchè  troppo  facilmente,  per  non  dire  gros- 
solanamente accettate,  intorno  al  Benadir,  vi  ha  questa  della  costa  chiusa:  per  la 
quale  è  radicato  nella  mente  dei  più  che  vi  sia  un  periodo  dell'anno  durante 
cui  la  costa  della  Somalia,  e  soprattutto  del  Benadir,  rimane  inesorabilmente 
inaccessibile  a  qualsiasi  tentativo  di  approdo.  —  Tale  periodo,  si  sa,  sarebbe 
quello  del  monsone  di  S.W.,  dalla  metà  di  maggio  alla  metà  di  settembre.  Da 
ciò  la  diffidenza  con  cui,  da  molti,  anche  fra  noi,  si  considera  questa  Colonia  e 
se  ne  mette  in  dubbio  l'avvenire  col  dire  : 

—  Ma  cosa  volete  farne  di  un  paese  nel  quale  per  cinque  mesi  dell'anno  è 
impossibile  approdare?  —  Come  possibile  interessarvi  capitali?  Come  possibile 
avviarvi  forti  correnti  commerciali?  Come  possibile  promuovervi  un  intenso 
sviluppo  economico,  crearvi  aziende  industriali,  se  per  cinque  mesi  dell'anno, 
quel  paese  resta  completamente  segregato  dal  mondo  civile,  dal  mondo  degli 
affari,  e,  si  può  dire,  dal  consorzio  umano? 

Ci  affrettiamo  a  dirlo  :  questo  ragionamento,  che  con  stupore  ci  siamo  sentiti 
fare  anche  da  chi  poteva  essere  in  grado  di  conoscere  od  appurare  meglio  le 
cose,  non  è  esatto,  è  erroneo.  Esso  si  fonda  essenzialmente  sul  pregiudizio 
creato  dai  navigatori  arabi  e  zanzibariti,  che  le  coste  somale  fossero,  durante 
la  spirare  del  monsone  di  S.W.,  inaccessibili  alla  navigazione.  Ed  i  nachuda 
arabi  del  Golfo  d'Oman  o  di  Zanzibar  avevano  fino  ad  un  certo  punto  ragione 
quando  giudicavano  o  consideravano  la  cosa  alla  stregua  delle  qualità  nautiche 
dei  loro  navigli  e  delle  loro  capacità  marinaresche. 

Bisogna  considerare,  che  i  loro  sambuchi  o  dau,  anche  quelli  di  maggiore 
portata  ad  una  sola  grande  vela  latina,  sono  adatti  a  navigare  solo  nella  dire- 
zione del  vento,  e  cioè  o  col  vento  completamente  in  poppa  o  tirando  bordate, 
più  o  meno  facili  :  bisogna  aggiungere  che  la  costruzione,  la  conformazione  di 
queste  navi  —  nel  maggior  numero  consistenti  nel  solo  scafo,  senza  ponte  — 
e  sovente  anche  la  loro  vetustà,  le  rende  male  adatte  ad  affrontare  mare  grosso 
e  burrascoso,  e  quindi   in  continuo  pericolo  di   rovesciarsi  o  di  sfasciarsi,  per 


(1)  Con  questo  vento,  con  opportuna  semplicissima  manovra,  le  imbarcazioni  della  costa  possono 
dirigersi  tanto  a  nord  che  a  sud.  Durante  il   Tangan-billi  non  cade  pioggia  (N.  d.  A.). 
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comprendere  come  i  nachuda  non  abbiano  ne  volontà,  né  possibilità  di  cimen- 
tarsi in  periodo  di  forte  monsone  :  poiché  nessun  negoziante  oserebbe  dar  loro  il 
carico  delle  sue  mercanzie,  che  per  lo  meno  correrebbero  la  certezza  di  essere 
inzuppate  da  mane  a  sera  dalle  ondate  rovesciantisi  su  la  nave.  Di  più,  salvo 
rare  eccezioni,  i  nachuda  ed  i  piloti  arabi  od  indigeni  hanno  cognizioni  nautiche 
limitatissime;  nel  maggior  numero  non  conoscono  e  non  usano  la  bussola,  e 
quelli  che  la  posseggono  o  la  usano  a  bordo  dei  dau,  lo  fanno  con  criterii  rela- 
tivi, cervellotici,  tutt' altro  che  scientifici,  coi  quali,  il  più  delle  volte,  si  rende 
perfettamente  inutile  a  bordo  del  dau  la  presenza  del  prezioso  strumento.  —  I 
nachuda  sono  per  lo  più  dei  pratici,  e  molto  relativamente  pratici,  che  si  rego- 
lano con  nozioni  empiricamente  acquisite  dai  loro  maggiori  —  perocché  gene- 
ralmente questa  è  professione  che  si  segue  o  trasmette  di  padre  in  figlio  — 
regolandosi  coli' altezza  del  sole  e  la  vista  della  costa  di  giorno,  e  su  le  stelle 
di  notte.  Difficilmente  i  sambuchi  o  dau  sotto  la  condotta  di  nachuda  arabi  od 
indigeni,  navigano  fuori  di  vista  della  terra  :  e  quando  il  mare  si  fa  minaccioso 
cercano  sempre  di  appoggiare  al  riparo  di  qualche  punta  della  costa.  —  Durante 
il  soffiare  del  monsone  di  S.W.,  questa  manovra  non  è  loro  consentita  dal 
pericolo  di  essere  portati  sui  banchi  madreporici  o  sui  frangenti  della  barra, 
mancanti  come  sono  di  ogni  carta  nautica  e  di  ogni  nozione  sui  fondali:  ed 
è  perciò  che  essi  proclamarono,  e  per  molto  tempo  parve  inappellabilmente, 
inaccessibile,  quindi  chiusa,  la  costa  della  Somalia  meridionale  nel  periodo  dei 
forti  monsoni. 

Dai  navigatori  arabi  e  zanzibariti,  la  sentenza  passò  senza  controllo  a  bordo 
dei  velieri  europei,  che  nella  prima  metà  del  secolo  passato  visitarono  —  lo  si 
rileva  perfino  dallo  stesso  valoroso  Guillain  durante  la  crociera  del  Ducouèdic  — 
sempre  con  sospetto  le  coste  del  Benadir  :  ed  infine  anche  dei  vapori,  che  durante 
il  deprecato  monsone  filano  al  largo  dalla  costa  benadirense  e  rifiutano  costan- 
temente di  ricevere  passeggieri  per  quei  porti. 

Tutto  ciò  è  giustificato?  È  assoluto?  —  Noi  non  lo  crediamo.  —  Col  proposito 
costante  di  servire  esclusivamente  alla  verità,  e  guardandoci  bene  per  amor 
della  causa  di  fare  dell'ottimismo,  noi  crediamo  sinceramente  che  il  danno  cagio- 
nato allo  sviluppo  civile  ed  economico  della  Somalia  meridionale  da  cotesto 
pregiudizio  esagerato  e  radicato  della  costa  chiusa,  debba  essere  circoscritto  e 
limitato  a  più  veri  ed  esatti  contorni. 

Nessun  dubbio  che  durante  lo  spirare  dell'infesto  monsone  anche  la  naviga- 
zione a  vapore  (specie  per  le  navi  di  piccola  portata,  di  vecchia  costruzione,  di 
limitata  forza,  che  comunemente  fanno  il  cabotaggio  su  la  costa  somala)  sia 
disagevole  e  pericolosa.  Ma  non  è  questo  un  fatto  che  si  verifichi  solo  sulla 
costa  somala  e  nel  Mare  Indiano.  Non  c'è  punto  marittimo  del  globo  che  non 
abbia,  a  seconda  dei  venti,  delle  stagioni,  delle  nebbie,  dei  ghiacci,  delle  cor- 
renti, i  suoi  periodi  di  diffìcile  navigazione,  di  approdi  difficilissimi  e  talvolta 
impossibili;  periodi  di  giorni,  di  settimane,  talvolta.  Ma  che  per  questo?  Son 
forse  interrotte  per  quei  paesi  le  comunicazioni?  Sono  sospesi  per  un  lungo, 
inverosimile  periodo  dell'anno,  i  contatti  col  rimanente  del  mondo  esteriore,  e 
cioè  i  principali  elementi  e  fattori  della  vita  civile  ed  economica?  —  Ma  neppur 
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per  sogno  !  —  Le  tempeste  della  Manica  non  hanno  nulla  da  invidiare  ai  monsoni 
dell'Oceano  Indiano.  —  Ma  sono  per  questo  interrotte,  sospese,  le  comunicazioni 
tra  il  continente  e  l'Inghilterra?  —  Certo,  che  non  vi  può  essere  comparazione 
possibile,  in  linea  d' importanza,  fra  le  comunicazioni  coli'  Inghilterra  e  quelle  col 
Benadir:  ma  in  linea  di  fatto  e  di  teoria  nautica,  non  si  tratta  che  di  accertare 
la  possibilità  o  l' impossibilità  assoluta  materiale  delle  comunicazioni  marittime 
col  Benadir  in  date  condizioni  di  mare,  di  fondo,  di  costa. 

Il  nodo  della  questione  sta  tutto  qui.  —  Troppo  si  contò  finora  sul  sentir 
dire  e  sulla  tradizione  inveterata,  e  troppo  poco  si  controllò,  alla  stregua  dei 
criterii  scientifici,  dei  mezzi,  delle  forze  di  cui  si  può  disporre,  e  della  maggiore 
o  minore  convenienza,  la  consistenza  effettiva  di  cotesta  assiomatica  diffamazione 
che  grava  sul  Benadir  coli' appellativo  di  «  costa  chiusa  ».  —  È  pur  questa  tutta 
una  quistione  da  studiarsi  e  da  risolversi,  ed  insieme  un  dannoso  pregiudizio 
da  sfatare. 

Senza  negare  —  e  come  lo  potremmo?  —  che  durante  l'imperversare  del 
monsone  di  S.W.  vi  siano  giorni  nei  quali  ogni  comunicazione  marittima,  specie 
nei  tre  principali  scali  del  Benadir,  dalla  violenza  del  mare,  più  che  pericolosa 
è  resa  impossibile,  noi,  dalle  indagini  fatte,  fra  i  pescatori  ed  i  barcaiuoli  dei 
luoghi,  e  fra  gli  ufficiali  indiani  dei  vapori  del  Sultano  di  Zanzibar,  che  fanno 
periodicamente  i  viaggi  della  costa,  ci  eravamo  formata,  fin  dal  1903,  all'epoca 
del  nostro  primo  viaggio  in  quella  Colonia,  l'opinione  che  vi  fosse  molta  esage- 
razione nella  determinazione  effettiva  della  durata  della  costa  chiusa  e  che  il 
periodo  della  assoluta  impraticabilità  delle  comunicazioni,  più  che  essere  una 
regola  costante  di  quattro  a  cinque  mesi,  fosse  invece  da  limitarsi  ad  un  àmbito 
assai  più  ristretto  di  tempo:  ed  anche  questo  non  continuativo,  ma  solo  a 
periodi  interpolati  di  estrema  violenza  del  mare,  che  non  avrebbero  consentita 
qualsiasi  comunicazione,  e  di  relativa  bonaccia,  nei  quali  le  comunicazioni  postali, 
dell'imbarco  e  dello  sbarco  delle  persone,  sarebbero  state  possibili.  E  ce  ne 
persuase  ancora  di  più  il  fatto,  che  durante  l' infierire  del  monsone  di  S.W.  nel 
giugno  del  1904  un  vapore  della  D.  0.  A.  L.,  espressamente  noleggiato  a  Zan- 
zibar dalla  cessata  Società  amministratrice  della  Colonia,  per  portare  vettovaglie 
a  Merca  bloccata  dai  Bimal,  potè  compiere  la  sua  missione  e  sbarcare  nella  città 
bloccata  parecchie  tonnellate  di  provvigioni.  Naturalmente  occorrono  in  questi 
casi  navi  ottime,  di  notevole  portata  (sopra  le  1000  tonnellate  di  stazza  almeno) 
e  dotate  di  macchine  potenti;  e  soprattutto  comandate  da  ufficiali  capaci,  arditi 
e  prudenti  nel  medesimo  tempo. 

Né  basta.  —  La  nostra  convinzione  venne  maggiormente  rafforzata  nel  suc- 
cessivo viaggio  (1905)  in  cui,  sebbene  il  monsone  fosse  in  anticipo  ed  abbastanza 
violento,  potemmo  imbarcare  sul  Falcon,  in  rada  a  Mogadiscio  —  non  senza  le 
emozioni  di  imminente  pericolo  —  e  sbarcare  invece  assai  tranquillamente  a 
Brava. 

A  corroborare  poi  queste  nostre  opinioni  altre  volte  espresse  è  venuta  recen- 
temente la  pubblicazione  delle  tabelle  di  osservazioni  sulle  condizioni  del  mare 
nelle  stazioni  di  Mogadiscio,  Merca,  Brava  ed  Itala,  durante  il  periodo  di  costa 
chiusa   del   1906  (giugno-settembre),  molto   opportunamente  fatte  eseguire  dal 
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signor  comm.  Cerrina-Ferroni,  comandante  nella  R.  Marina,  ed  in  quel  periodo 
reggente  la  Colonia,  dai  residenti  nelle  singole  stazioni  (1). 

Tali  tabelle,  che  dovrebbero  segnare  il  principio  di  una  serie  di  studi  mareo- 
grafici,  ritenuti  indispensabili,  tanto  per  stabilire  le  condizioni  nelle  quali  si 
dovranno  effettuare  le  future  comunicazioni  marittime  colla  Colonia,  quanto 
per  l'accertamento  della  possibilità  di  esecuzione,  utilità  ed  efficacia  di  quelle 
opere  portuarie  che  si  consigliano  per  il  miglioramento  degli  approdi,  danno  gli 
eloquenti  risultati  seguenti: 

Per  Mogadiscio.  —  Numero  dei  giorni  nei  quali  non  si  sarebbe  potuto  fare 
comunicazione  alcuna  fra  costa  e  navi  :  Giugno  2  —  Luglio  16  —  Agosto  6  — 
Settembre  0. 

Sole  comunicazioni  postali:  Giugno  3  —  Luglio  23  —  Agosto  7  —  Settembre  7. 

Solo  imbarco  o  sbarco  di  passeggieri  e  di  colli  poco  pesanti  :  Giugno  13  — 
Luglio  2  —  Agosto  5  —  Settembre  3. 

Numero  dei  giorni  in  cui  si  sarebbe  potuto  compiere  qualsiasi  operazione: 
Giugno  22  —  Luglio  0  —  Agosto  13  —  Settembre  20. 

Per  Merca.  —  Numero  dei  giorni  nei  quali  non  si  sarebbe  potuto  fare 
comunicazione  alcuna  fra  costa  e  navi  :  Giugno  1  —  Luglio  5  —  Agosto  3  — 
Settembre  2. 

Sole  comunicazioni  postali  :  Giugno  6  —  Luglio  4  —  Agosto  2  —  Settembre  1 . 

Solo  sbarco  od  imbarco  di  passeggieri  e  di  piccoli  colli  :  Giugno  3  —  Luglio  8 

—  Agosto  0  —  Settembre  3. 

Numero  dei  giorni  in  cui  si  sarebbe  potuto  compiere  qualsiasi  operazione  : 
Giugno  20  —  Luglio  14  —  Agosto  26  —  Settembre  24. 

Per  Brava.  —  Numero  dei  giorni  nei  quali  non  si  sarebbe  potuto  fare  alcuna 
comunicazione  fra  costa  e  navi  :  Giugno  0  —  Luglio  0  —  Agosto  3  —  Settembre  0. 

Sole  comunicazioni  postali  :  Giugno  9  —  Luglio  16  —  Agosto  3  —  Settembre  0. 

Solo  sbarco  od  imbarco  di  passeggieri  e  di  piccoli  colli  :  Giugno  6  —  Luglio  6 

—  Agosto  6  —  Settembre  1. 

Numero  dei  giorni  nei  quali  si  sarebbe  potuto  fare  operazioni  di  qualsiasi 
genere:  Giugno  15  —  Luglio  9  —  Agosto  19  —  Settembre  23. 

Per  Itala  (ancoraggio  nord).  —  Numero  dei  giorni  nei  quali  non  sarebbero 
state  possibili  comunicazioni  fra  costa  e  navi  :  Giugno  0  —  Luglio  0  —  Agosto  0 

—  Settembre  0. 

Sole  postali  :  0  per  tutti  i  quattro  mesi. 

Solo  per  imbarco  o  sbarco  di  passeggieri  o  piccoli  colli  :  Giugno  0  —  Luglio  3 

—  Agosto  e  Settembre  0. 

Numero  dei  giorni  nei  quali  sarebbe  stata  possibile  qualunque  operazione  : 
Giugno  30  —  Luglio  28  —  Agosto  31  —  Settembre  30. 

Riassumendo  :  Si  avrebbe,  che  per  tutto  il  periodo  cosiddetto  della  «  costa 
chiusa  »,  calcolato  in  quattro  mesi  o  122  giorni,  si  sarebbero  avuti  in  Moga- 
discio solo  24  giorni,  in  cui  le  comunicazioni  erano  impossibili  ;  30,  nei  quali  si 


(1)  Cfr.  Rivista  Coloniale,  fase.  IV,  voi.  Ili,  anno  II:  La  navigazione  al  Benadir  (e.  r.). 
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sarebbe  potuto  caricare  e  scaricare  la  posta;  23,  nei  quali  si  farebbero  imbar- 
cate o  sbarcate  persone;  e  45,  nei  quali  ogni  operazione  di  carico  e  scarico 
sarebbe  stata  possibile.  —  Notisi  che  Mogadiscio,  durante  lo  spirare  del  mon- 
sone di  S.W.,  è  considerato  come  il  più  difficile  fra  gli  approdi  del  Benadir, 
perchè  completamente  aperto  all'impeto  del  monsone.  —  Il  capitano  Jaffer,  del 
vapore  Barawa,  del  Sultano  di  Zanzibar,  mentre  ci  assicurava  che  con  qua- 
lunque tempo  ci  avrebbe  condotti  a  Brava,  affermava  essere  ciò  impossibile  per 
Mogadiscio. 

Nell'ancoraggio  di  Merca,  su  192,  soltanto  in  21  giorni  le  comunicazioni  colle 
navi  sarebbero  state  impossibili  ;  mentre  in  84  giorni  si  sarebbe  potuto  compiere 
qualsiasi  operazione. 

A  Brava,  naturalmente,  le  condizioni  sono  ancora  migliori  :  in  122  giorni  di 
costa  chiusa,  solo  in  3  le  comunicazioni  colle  navi  sarebbero  state  impossibili: 
in  28  si  sarebbero  compiute  le  operazioni  postali  :  in  29  avrebbero  potuto  imbar- 
carsi o  sbarcare  persone  e  piccoli  colli  di  merci:  in  72  giorni  sarebbero  state 
possibili  tutte  le  operazioni. 

Itala,  poi,  batte  il  record:  su  122  giornate  di  costa  chiusa,  119  si  sarebbero 
prestate  a  qualsiasi  operazione,  e  3  alle  sole  operazioni  di  sbarco  ed  imbarco  di 
passeggieri,  sfatando  quindi  la  leggenda  della  «  costa  chiusa  »  per  quella  estrema 
stazione  nord  della  Somalia  meridionale. 

Si  potrà  obbiettare  che  queste  cifre,  le  quali  riguardano  le  osservazioni  fatte 
in  un  solo  anno,  che  potrebbe  essere  di  eccezionale  mitezza,  non  dovrebbero 
inspirare  un  soverchio  ottimismo.  —  Non  è,  a  parer  nostro,  quistione  di  otti- 
mismo o  scarso  o  soverchio.  —  È  quistione  di  constatazione  pura  e  semplice  di 
fatti.  —  Queste  osservazioni,  che  ci  auguriamo  di  veder  continuate  ogni  anno, 
insieme  ad  altre  non  meno  interessanti  sull'andamento  delle  maree  lungo  la 
costa  della  Somalia,  cominciano  a  consacrare  positivamente,  scientificamente, 
un  fatto  che  già  era  intuitivo,  e  che  dagli  indigeni  più  pratici  ed  attendibili 
era  affermato  con  sicurezza,  e  cioè:  che  anche  durante  il  monsone  di  S.W.  vi 
sono  sulle  coste  del  Benadir  lunghi  periodi  di  tregua  alla  violenza  del  vento  e 
del  mare,  i  quali  consentono  quelle  normali  comunicazioni  tra  le  navi  e  la  costa, 
che  sono  indispensabili  per  le  operazioni  commerciali. 

Perocché  distruggere  il  pregiudizio  della  «  costa  chiusa  »  da  cui  grave  danno 
ne  venne  alla  Somalia  meridionale,  non"  tanto  dal  lato  economico,  quanto  sotto 
l'aspetto  del  suo  progresso  civile  e  morale,  sarà  atto  di  saggia  e  provvida  politica. 
Il  concetto  radicatosi  nelle  menti  delle  popolazioni  dell'interno,  e  di  taluna  anche 
della  marina,  che  le  coste  del  Benadir  fossero  inaccessibili  alle  navi  europee 
durante  il  lungo  periodo  del  grande  monsone,  le  rendeva  e  le  rende  tuttavia 
poco  ossequenti  e  talvolta  minacciose,  se  non  addirittura  ribelli  verso  le  autorità 
stabilite  alla  costa.  —  Fu  quasi  sempre  nel  periodo  della  «  costa  chiusa  »  che  al 
Benadir  si  avverarono  nel  passato,  anche  sotto  il  dominio  dei  Sultani  di  Zan- 
zibar, i  maggiori  disordini  ed  atti  di  ribellione.  —  Da  anni  i  Bimal  stringono 
maggiormente  del  loro  blocco  Merca,  durante  questo  periodo,  perchè  sanno  che 
dal  mare  non  possono  venire  soccorsi  ai  bloccati,  né  navi  da  guerra  a  bombardare 
i  loro  villaggi  alla  spiaggia. 
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Questo  stato  di  cose  che  ne  assicura  l'impunità,  rende  arditi  i  riottosi  della 
costa  e  dell'interno;  così  sono  frequenti  i  casi  di  disobbedienza  e  ribellione  agli 
ordini  del  Governo  :  le  guerre  tra  le  tribù,  le  razzìe,  la  depredazione  delle  caro- 
vane; mentre  questi  fatti  si  fanno  meno  frequenti  e  sovente  cessano  del  tutto, 
non  appena  davanti  alle  stazioni  del  Benadir  cominciano  ad  apparire,  caduto  il 
monsone,  i  fumaiuoli  dei  vapori  postali  e  delle  navi  da  guerra  —  l'apparizione 
delle  quali,  per  quanto  rapida  ed  a  lunghi  intervalli,  sarà  ancora  per  molto 
tempo  salutare. 

Il  fatto  importantissimo,  poi,  che  l'ancoraggio  nord  di  Itala  si  rivelò,  per 
tutta  la  durata  d'una  stagione  di  monsone,  sempre  praticabile  —  fatto  che  è 
documentato  anche  dalla  circostanza,  che  in  quell'ancoraggio  si  esercita  conti- 
nuamente per  tutto  l'anno  la  pesca  del  pescecane,  mediante  reti  tenute  ferme  al 
fondo  con  pietre,  il  che  non  sarebbe  possibile  nelle  altre  stazioni  della  costa  — 
deve  richiamare  tutta  l'attenzione  del  Governo  centrale  e  coloniale.  —  Su  questo 
approdo  esistono  due  relazioni  contradditorie  :  l'ima  del  capitano  cav.  Filonardi, 
che  in  nome  del  Governo  italiano  prese  possesso  di  Itala,  e  l'altra  del  coman- 
dante Rebaudi  della  R.  Marina,  che  nel  gennaio  1895,  col  Piemonte,  lo  visitò  e 
vi  fece  rilievi  idrografici.  Il  primo,  assai  ottimista,  affermava  che  Itala  è  il 
miglior  approdo  della  costa  somala:  il  secondo,  assai  pessimista,  nega  tale 
qualità  (1). 

Diffìcile,  fra  due  competenze  tecniche  riconosciute,  come  il  capitano  Filonardi 
e  il  Rebaudi,  esprimere  da  parte  nostra  un  giudizio,  e  dire  di  chi  sia  la  ragione. 

—  Però  l'impressione  nostra  è  che  il  comandante  Rebaudi  abbia  ecceduto  nel 
suo  pessimismo,  anche  perchè  il  poverissimo  villaggio  di  Itala  non  gli  sembrava 
meritevole  delle  spese  che  avrebbe  importato  il  mantenimento  d'una  stazione. 

—  Ma  le  osservazioni  da  noi  più  sopra  riportate,  fatte  annotare  dal  comandante 
Cerrina-Ferroni,  durante  il  periodo  di  costa  chiusa  del  190G,  concorderebbero 
assai  più  col  rapporto  Filonardi,  che  colle  deduzioni  Rebaudi.  —  Comunque, 
l'importante  oggi  è  di  accertare  se  sulla  costa  della  Somalia  meridionale  esista 
un  approdo  nel  quale  le  comunicazioni  e  le  operazioni  colle  navi  possano  avve- 
nire con  qualunque  tempo  ed  in  qualsiasi  stagione  dell'anno.  —  L'accertamento 
di  un  simile  fatto  avrebbe,  secondo  noi,  un'importanza  politica  grandissima, 
dalla  quale  esulerebbero  tutte  le  considerazioni  che  si  possono  fare  sulla  meschi- 
nità del  commercio  di  Itala  e  la  povertà  del  territorio  circostante.  L' importanza 
starebbe1  nell'effetto  morale  della  sfatata  leggenda  della  inaccessibilità  della  costa 
somala,  durante  il  monsone  di  S.W.  e  nell'effetto  materiale  e  pratico  di  sapere 
che  per  qualunque  evenienza  è  sempre  possibile  approdare  in  Itala  e  sbarcarvi 
gente,  soccorsi,  provvigioni,  che  in  due  giorni  di  marcia  al  più,  possono  essere 
mandati  a  Mogadiscio,  o  a  Scidle  sul  fiume.  —  Un'occhiata  sulla  carta  del  Benadir 
basta  a  persuaderci  dell'importanza  a  cui  l'approdo  di  Itala  potrebbe  assurgere, 
se  ulteriori  constatazioni  confermassero  quelle  ottenute  durante  il  monsone 
del  1906.  —  Uno  dei  più  gravi  problemi  politici  del  Benadir  —  la  sicurezza  — 
entrerebbe  —  ne  siamo  convinti  —  nella  sua  fase  risolutiva. 

(1)  Cfr.  Libro  Verde.  —  Somalia  Italiana  (1885-95).  Doc.  n.  86. 
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IV. 

Il  Benadir  nella  storia.  —  Nel  tempi  remoti:  Fenici  ed  Ebrei.  —  Il  "Periplo 
Eritreo,,  ed  il  periodo  greco-romano.  —  L'invasione  arabo-mussulmana.  — 
I  Portoghesi.  —  Gli  Arabi  di  Mascate.  —  Governo  e  sgoverno  degli  Imam 
fino  al  secolo  XIX. 

Una  credenza,  come  tante  altre,  mal  fondata,  specie  per  la  fretta  che  si  ha 
nel  giudicare  senza  approfondire  le  quistioni,  è  diffusa  in  molti,  che  il  Benadir 
non  abbia  storia.  —  Che  storia  deve  avere  questo  paese  —  molti  si  domandano 
—  chiuso  fino  ad  oggi  ad  ogni  raggio  di  civiltà:  chiuso  finora  al  materiale 
accesso  di  uomini  importatori  di  civiltà  ?  —  Questo  paese,  le  cui  popolazioni 
autoctone  vivono  nello  stesso  preciso  stato  di  primitiva  barbarie  (o  press'a  poco) 
nel  quale  vivevano  due  o  tremila  anni  or  sono,  da  quando  cioè  cominciarono, 
si  svolsero,  si  allargarono  i  cicli  della  nostra  civiltà  ?  —  Dove  non  e'  è  civiltà 
non  c'è  storia:  ed  il  Benadir,  che  oggi  appena  comincia  ad  affacciarsi  ai  primi 
bagliori  della  civiltà,  non  ha,  non  può  avere  storia. 

Diciamo  subito  che  non  consentiamo  affatto  con  coloro  che  ragionano  così, 
pur  essendo  persone  di  grande  e  solida  coltura.  —  La  superficialità  colla  quale 
abbiamo  visto  affrontare  il  problema  storico  della  Somalia  meridionale  non  ci  ha 
mai  persuaso;  come  non  ci  persuadono  coloro  che  professano  la  teoria  della 
inutilità  delle  ricerche  storiche  intorno  a  paesi  ed  a  popoli  ritenuti  inferiori  o 
trascurabili,  perchè,  nelle  loro  vicende  attraverso  i  secoli,  non  raggiunsero  gli 
splendori  di  Babilonia  o  dell'antico  Egitto,  né  la  civiltà  di  Atene,  né  la  potenza 
di  Roma.  —  No,  ogni  popolo  o  grande  o  piccolo,  o  debole  o  potente,  oscuro  o 
glorioso,  è  una  parte  della  famiglia  umana  :  e  la  sua  storia,  per  quanto  meschina 
e  modesta  la  si  voglia,  è  pur  sempre  un  lembo  della  storia  dell'Umanità,  che 
non  sarà  mai  conosciuta  e  studiata  abbastanza,  nell'interesse  della  giustizia  e 
della  civiltà:  i  fini  supremi  ideali  di  ogni  consorzio  umano. 

Per  questo  noi  crediamo  utile  soffermarci  a  frugare  rapidamente  nel  passato 
del  Benadir  e  delle  sue  popolazioni,  tanto  più  che  non  si  tratta,  come  taluno 
potè  credere,  di  materia  completamente  bruta  ed  informe,  ma  di  argomento  che 
si  allaccia  per  lontani  vincoli  ad  epoche,  a  civiltà,  a  fatti,  a  popoli  che  lascia- 
rono nella  storia  dell'  Umanità  solchi  profondi  e  luminosi  del  loro  passaggio. 

La  costa  della  Somalia,  come  gran  parte  della  costa  dell'Africa  orientale,  è 
uno  dei  paesi  del  mondo  più  anticamente  conosciuti.  Vero  è,  che  nel  lungo  corso 
dei  secoli  la  storia  della  costa  orientale  ha  linee  e  caratteristiche  uniformi,  e  le 
varie  parti  o  regioni  si  confondono  ed  impastano  in  una  linea  generale;  ma  è 
anche  vero,  che  quando  questa,  più  che  storia,  traccia  storica,  si  definisce  e  spe- 
cializza meglio  nelle  località,  uscendo  dall'orbita  indefinita  delle  linee  generali, 
il  Benadir  prende  caratteri  proprii  ed  una  fisonomia  particolare  e  non  ultima 
nella  storia  complessiva  dell'Africa  orientale. 
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Questa  storia  si  collega  alle  gesta  dei  primi  navigatori,  delle  primitive  navi- 
gazioni. —  Quali  furono,  fra  i  popoli  del  mondo  antichissimo,  giunti  ad  un  alto 
grado  di  civiltà  e  del  cui  passaggio  sulla  terra  sono  arrivate  fino  a  noi  le  notizie 
ed  i  documenti,  quelli  che  spinsero  le  loro  prue,  le  loro  navi,  precursori  agli 
argonauti  di  Giasone  nell'Eliade,  su  le  coste  orientali  dell'Africa,  oltre  il  calido 
Eritreo,  al  di  là  del  tormentato  Oceano  Indiano? 

La  risposta  a  questa  domanda  ci  viene  naturale,  solo,  che  si  dia  un'occhiata 
alla  carta  planisferica  dell'Asia  e  dell'Africa  e  dei  mari  che  intercedono  tra  questi 
due  continenti,  rapportandoci  col  pensiero  ai  popoli  che  nelle  prime  civiltà 
furono  dominatori  sui  paesi  che  circondano  questi  mari,  cioè  :  la  grande  penisola 
arabica,  l'Asia  Minore  e  l'Egitto.  —  Gli  Egiziani,  si  sa,  non  furono  grandi  naviga- 
tori, quantunque  la  tradizione  ricordi  che  Sesostri  mandò  una  potente  flotta,  per 
il  Mar  Rosso,  alla  conquista  delle  Indie:  ma  si  sa  che  i  vettori  marittimi  degli 
Egiziani  furono,  per  lungo  periodo  di  tempo,  dai  tempi  preomerici  in  poi,  i  Fenici. 
Questo  popolo  d'arditi  navigatori,  sparso  su  la  costa  mediterranea  dell'Asia 
Minore  e  lungo  il  litorale  settentrionale  dell'Africa,  fu  quello  che  pel  primo 
navigò  su  le  coste  dell'Africa  orientale.  —  Il  monumento  storico  che  è  prova 
irrefutabile  di  questo  fatto  lo  si  trova  nel  famoso  Capo  IX  del  Libro  III  dei  Re, 
ai  versetti  26-27-28,  che  di  tante  dotte  ricerche  e  disquisizioni  furono  oggetto, 
per  l'accertamento  del  celebre  Ophir  (1),  da  cui  Salomone  trasse  l'oro,  l'avorio, 
i  legni  preziosi,  gli  aromi  che  gli  erano  necessari  per  gli  splendori  del  gran 
Tempio  e  della  sua  corte  in  Gerusalemme.  Il  passo  biblico  dice  : 

«  26.  —  Fece  ancora  il  re  Salomone  un'armata  navale  in  Asiongaber,  che  è 
vicino  ad  Elath,  sul  lido  del  Mar  Rosso,  nell'  Idumea. 

«  27.  —  E  Hiram  (re  di  Tiro)  mandò  in  quell'armata  un  numero  dei  suoi  servi 
intelligenti  nella  nautica  e  pratichi  del  mare,  insieme  coi  servi  di  Salomone. 

«  28.  —  I  quali  essendo  andati  in  Ophir  portarono  al  re  Salomone  quattro- 
centoventi talenti  d'oro,  che  indi  ritrassero  »  (2). 

Ma  lo  stesso  Libro  dei  Re,  prima  ancora  di  parlare  della  spedizione  navale 
ebreo-fenicia,  ordinata  da  Salomone  per  Ophir,  onde  provvedersi  d'oro  e  di  legnami 
preziosi  e  profumati,  ha  narrato  che  Hiram  aveva  prestato  a  Salomone,  per  i 
bisogni  della  costruzione  del  Tempio  e  della  sua  casa,  oro  e  legno  di  cedro  e  di 
abete,  in  pegno  del  qual  prestito  il  re  dei  Giudei  aveva  dati  al  re  di  Tiro  venti 
città  della  Galilea,  che  —  ad  Hiram  —  dice  la  Bibbia,  non  piacquero  troppo.  — 
Da  dove  i  Fenici,  che  obbedivano  ad  Hiram,  potevano  aver  tratto  tutto  quell'oro 
e  quei  legnami  preziosi,  di  cui  dovevano  disporre,  non  solo  per  i  loro  bisogni, 
ma  per  farne  prestiti  ad  un  re  megalomane,  quale  la  Scrittura  ci  dipinge  il  re 
Salomone?  —  Donde  traevano  specialmente  quelle  strabilianti  quantità  d'oro, 
visto  che  i  giacimenti  auriferi  dell'Europa  —  d'altra  parte  assai  limitati  ed  in 
regioni  montuose  nelle  quali  i  Fenici  non  penetrarono  mai  —  erano  allora  sco- 
nosciuti: visto  che  neppure  l'Asia  è  troppo  doviziosa  d'oro:  e  sapendosi  infine 
che  la  massima  parte  dell'oro,  nell'antichità,  veniva  dall'interno  dell'Africa? 


(1)  Vedere  anche  testo  e  nota  a  pag.  51-52. 

(2)  Sacra  Bibbia.  Volgata  di  Mng.  Martini. 
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Certamente  lo  avranno  pur  essi  tratto  dall'Africa,  e  molto  probabilmente  dal 
famoso  Ophir,  nell'Africa  orientale  —  che,  come  già  vedemmo,  si  troverebbe  in 
limite  dei  grandi  giacimenti  auriferi  del  Transwaal. 

I  Fenici,  quindi,  prima  ancora  della  spedizione  ordinata  da  Salomone,  dove- 
vano conoscere  la  via  marittima  che  conduceva  ad  Ophir  (Golfo  di  Sofala),  cioè 
la  via  del  Golfo  Arabico,  del  Mar  Rosso,  Oceano  Indiano,  lungo  la  costa  dei  Somali 
e  dei  Suaheli,  dalla  quale,  dati  i  metodi  ed  i  mezzi  di  navigazione  allora  in  uso, 
e  le  cognizioni  astronomiche  dell'epoca,  non  potevano  mai  discostarsi  troppo, 
per  non  perderla  di  vista  ed  orizzontarsi  nel  lungo  cammino.  —  Ora,  non  può 
essere  se  non  durante  questi  viaggi,  ed  i  necessari  approdi  nei  varii  punti  della 
costa  africana  per  far  acqua  e  vettovagliarsi,  che  le  navi  dei  Fenici  prima,  e 
poscia  quelle  dei  Fenici  e  degli  Ebrei,  ricordate  nel  Libro  dei  Re,  venivano  a 
ricercare  quella  che  Giobbe  —  il  quale  pure  conosceva  l'oro  di  Ophir  —  chiama 
«  polvere  d'oro  »  e  che  è  la  forma  sotto  la  quale  l'oro  africano  fu  tratto  dal 
letto  degli  aridi  torrenti,  e  posto  in  commercio,  per  lunga  sequenza  di  secoli, 
nonché  l'avorio  ed  i  legni  colorati  per  le  costruzioni  e  pei  profumi,  e  le  penne 
degli  uccelli  rari  (struzzi).  Prodotti  essenzialissimi  dell'Africa  orientale  e  di  tutta 
la  sua  costa,  si  potrebbe  dire,  dal  Guardafili  alle  foci  dello  Zambesi  e  del  Limpopo. 

Gli  accenni,  che  tanto  nel  Libro  dei  Re  che  in  quello  di  Giobbe  (1)  ed  in  altri 
passi  della  Scrittura  si  trovano  sull'Etiopia  ed  i  suoi  prodotti,  data  la  relatività 
delle  cognizioni  geografiche  di  quei  tempi,  che  potevano  accordare  a  questo 
impero  estensioni  assai  più  vaste  di  quelle  che  ora  non  abbia:  e  che  forse  allora 
dai  suoi  altipiani  aveva  più  frequenti  contatti  colle  coste  del  Mar  Rosso  e  del- 
l'Oceano Indiano,  sono  prova  evidente  della  conoscenza  che  Fenici  ed  Ebrei  ave- 
vano della  costa  africana  del  Mar  Rosso  e  dell'Oceano  Indiano,  e  fors'anco  di 
buon  tratto  del  paese  che  vi  stava  dietro  :  in  cui,  per  i  suoi  prodotti,  i  suoi  fiumi, 
l'abbondanza  delle  acque  necessarie  al  rifornimento  delle  navi,  non  poteva  a 
meno  di  essere  la  Somalia  meridionale  il  paese  che  nel  passato  fu  specialmente 
noto  per  il  commercio  dell'avorio.  Questo  prodotto,  essenzialmente  africano,  e 
soprattutto  dell'Africa  equatoriale  ed  orientale,  del  quale  Gerusalemme  e  Tiro, 
Memfì  e  Tebe,  Atene  e  Roma,  fecero  enorme  consumo,  non  poteva  venire  che 
da  questo  paese,  poiché  fu  sempre  minima  la  quantità  di  avorio  che  nell'anti- 
chità si  traeva  dall'Africa  occidentale  e  dalle  Indie. 

II  problema  della  navigazione  e  delle  comunicazioni  della  costa  dell'Africa 
orientale  col  rimanente  del  mondo  allora  civile  (cioè  gli  imperi  e  regni  dell'Asia 
Minore,  dell'Arabia  Felice,  della  Persia,  dell'Egitto)  nei  tempi  che  per  la  civiltà 
delle  nostre  razze  sono  ancora  preistorici,  non  trovano  documentazione  anteriore 
a  quelle  già  ricordate  della  Scrittura.  Ma  è  logico  supporre  che  né  i  Fenici,  i 
quali  non  avevano  porti  nel  Mar  Rosso,  né  Salomone,  che  metteva  le  sue  navi 


(1)  Cfr.  Libro  di  Giobbe,  cap.  XXVIII,  v.  5,  6  e  16,  volgata  Diodati,  e  cioè: 
«    5.  —  La  terra  che  produce  il  pane,  di  sotto  è  rivolta  sottosopra,  e  pare  tutta  fuoco. 
«    6.  —  Le  pietre  di  essa  sono  il  luogo  degli  zaffiri  e  vi  è,  della  polvere  d'oro. 
«16.  —  Ella  (la  sapienza)  non  può  essere  apprezzata  ad  oro  di  Ofir,  né  ad  onice  prezioso,  né 
a  zaffiro  » . 


LA   SOMALIA  MERIDIONALE  ITALIANA   O  BENADlR  §25 


sotto  la  loro  condotta,  non  si  sarebbero  avventurati  ad  andare  a  cercare  e  l'oro 
e  i  legni  preziosi  e  l'avorio  e  le  penne  di  struzzo  e  gli  uccelli  rari  e  gli  aromi 
nei  paesi  dell'Ophir  misterioso,  se  non  avessero  ben  saputo  dove  questo  si  tro- 
vava e  per  quali  vie  di  mare  vi  si  poteva  giungere.  —  Vie  segnate,  aperte  anche 
dalla  regolare  alternativa  dei  venti,  che  per  sei  mesi  circa  spingevano  le  navi 
da  nord  verso  sud-est  (monsone  di  nord-est),  vale  a  dire  verso  la  costa  africana 
ed  i  paesi  dell'oro  e  dell'avorio,  e  per  gli  altri  sei  mesi  successivi  (monsoni  di 
sud-ovest)  spingevano  le  navi  al  viaggio  di  ritorno,  verso  nord,  verso  il  Mar  Rosso, 
il  Golfo  Arabico,  V  Egitto.  Chi  avrà  fornito  ai  navigatori  fenici  ed  ebraici  le 
nozioni  che,  fino  all'apparire  delle  navi  a  vapore,  furono  le  fondamentali  per 
la  navigazione  in  questi  mari? 

I  documenti,  i  monumenti,  mancano  per  dare  la  categorica  risposta  a  questa 
domanda.  Ma  se  diamo  ancora  uno  sguardo  al  planisfero,  in  quella  parte  della 
terra,  la  risposta  la  troviamo  induttiva  e  positiva  ad  un  tempo,  quando  vediamo 
il  gran  corpo  della  penisola  Arabica,  dal  Mar  Rosso  al  Golfo  Persico,  fronteg- 
giare per  lungo  tratto  la  costa  africana  ed  i  suoi  mari.  Gli  Arabi,  della  remota 
antichità,  precursori  di  quelli  che  nel  medio  evo  mossero,  per  l' idea  religiosa, 
alla  conquista  di  tutta  l'Africa  e  tentarono  anche  quella  dell'  Europa,  furono 
indubbiamente  i  primi  che  colle  osservazioni  ed  il  calcolo  sull'  alternarsi  dei 
venti,  trovarono  le  leggi  e  la  possibilità  della  navigazione  nel  Mare  Indiano 
lungo  le  coste  dell'Africa  orientale  e  dell'  India.  —  Furono  essi  che  insegnarono 
ai  Fenici,  agli  Ebrei,  ai  navigatori  di  poi,  la  via  dei  mari  africani,  che  tanti 
secoli  appresso  —  e  parve  allora  miracolo  e  fu  certo  glorioso  ardimento  —  fu 
trovata  anche  dai  navigatori  portoghesi. 

Gli  Arabi,  nel  mondo  antico  furono  il  trait  d'union  dei  commerci  tra  le 
Indie,  l'Africa  ed  il  Mediterraneo,  ove  dai  loro  emporii  celebri  di  Sheba,  di 
Petra,  di  Arsinóe,  mandavano  la  mirra,  il  cinnamomo,  le  droghe,  i  legni  odorosi, 
l'avorio,  l'oro,  le  pietre  preziose  —  cose  che  il  loro  territorio  arido,  infocato 
nella  sua  massima  estensione  non  ha  mai  prodotto  né  mai  produrrà  —  che  non 
potevano  venire  se  non  dalle  Indie  o  dalle  coste  dell'Africa  orientale,  da  essi 
visitate  prima  assai  che  dai  navigatori  di  Tiro  —  ai  quali,  però,  va  ricono- 
sciuto il  merito  di  avere,  per  i  primi,  giusta  la  nota  narrazione  di  Erodoto,  per 
tanto  tempo  qualificata  per  favolosa  e  confutata,  ma  oggi  ritenuta  storicamente 
vera  e  scientificamente  esatta,  cercata  o  tentata  la  via  di  circumnavigazione 
dell'Africa. 

Scrive  il  celebre  storico  e  geografo  antico: 

«  La  Libia  dimostra  per  sé  stessa  che  è  circondata  dal  mare,  eccetto  che  dal 
«  lato  ove  essa  confina  coll'Asia.  Nèchaz,  re  d'Egitto,  è,  che  da  noi  si  sappia,  il 
«  primo  che  l'abbia  provato.  Allorché  fece  por  termine  allo  scavo  del  canale  che 
«  doveva  condurre  le  acque  del  Nilo  al  Golfo  Arabico,  fece  partire  dei  Fenici  su 
«  dei  vascelli  coll'ordine  di  rientrare  al  loro  ritorno  nel  mare  settentrionale  dalle 
«  Colonne  d'Ercole,  ritornando  in  tal  modo  in  Egitto. 

«I  Fenici,  essendosi  dunque  imbarcati  sul  Mare  Eritreo  (Golfo  Arabico), 
«  navigarono  nel  mare  australe.  Venuto  l'autunno,  approdarono  nel  luogo  della 
«  Libia,  ove  si  trovavano,  e  seminarono  del  grano.  Attesero  poscia  il  tempo  della 

15  —  G.  Chiesi,  La  coloni%%axione  europea  nell'Est  Africa. 
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«  mietitura  ;  fatto  il  raccolto,  si  rimisero  in  mare.  Avendo  così  viaggiato  durante 
«  due  anni,  al  terzo  doppiarono  le  Colonne  d' Ercole  e  ritornarono  in  Egitto. 

«  Essi  raccontarono,  al  loro  ritorno,  che  facendo  vela  intorno  alla  Libia  ave- 
«  vano  avuto  il  sole  alla  loro  destra.  Questo  fatto  non  mi  sembra  autentico  ;  ma 
«  forse  lo  sembrerà  a  qualcun  altro.  È  così  che  la  Libia  fu  per  la  prima  volta 
«  conosciuta  ». 

La  semplicità  e  la  chiarezza,  che  presiedono  mirabili  in  tutta  l'opera  di  Ero- 
doto, spiccano  anche  in  questo  brano,  nel  quale  lo  storico  si  limita  ad  esporre 
un  fatto  pervenuto  a  sua  notizia  (il  viaggio  dei  Fenici  sarebbe  avvenuto  200  e  più 
anni  prima),  ma  su  alcune  particolarità  del  quale  egli  espone  pure  i  suoi  dubbi, 
come  alla  posizione  del  sole,  dai  Fenici  rilevata  nella  loro  circumnavigazione 
africana  sulla  loro  destra.  —  Ma  se  le  sue  scarse  cognizioni  astronomiche  face- 
vano dubitare  Erodoto  dell'autenticità  di  questo  fatto,  ora  che  la  sua  constata- 
zione è  fatto  di  tutti  i  giorni,  per  chi  compie  il  giro  intorno  all'Africa,  questo 
particolare,  come  quello  del  tempo  impiegato  di  tre  anni  fra  due  raccolti,  è 
argomento  probatorio  della  veridicità  del  racconto  di  Erodoto  sul  viaggio  dei 
Fenici.  —  Se  questo  viaggio  non  fosse  stato  compiuto,  come  si  sarebbe  potuto 
affermare  fin  dai  tempi  di  Erodoto,  e  prima  ancora,  che  l'Africa  era  una  penisola? 
—  Infine,  nel  1820,  la  stampa  inglese  annunziava  che  nelle  vicinanze  del  Capo 
di  Buona  Speranza  erano  stati  ritrovati  gli  avanzi  di  una  nave  in  legno  di  cedro, 
che  si  riteneva  di  origine  fenicia.  Questo  fatto,  se  vero,  sarebbe  una  postuma 
documentazione  del  racconto  di  Erodoto:  finora  il  più  esatto  ed  attendibile  che 
si  conosca  sui  primi  viaggi  intorno  al  continente  africano. 


V 


Abbiamo  voluto  estenderci  alquanto  intorno  a  questo  argomento,  che  per 
taluno  potrà  avere  solo  valore  retrospettivo,  perchè  credemmo  utile  dimostrare 
—  per  l'interesse  che  l'Italia  dovrà  portare  nella  Somalia  meridionale  e  per 
l'azione  civilizzatrice  che  essa  vi  dovrà  compiere  —  come  quel  paese,  talvolta 
descritto  come  uno  degli  ultimi  rifugi  dell'atavica  barbarie  africana,  entrasse 
invece  fin  da  epoche  remotissime,  anteriori  alla  civiltà  della  nostra  razza,  del 
nostro  ciclo  storico,  nel  gioco  delle  comunicazioni  marittime  e  commerciali  del 
mondo  allora  conosciuto.  Ciò  potrà  essere  più  o  meno  utile;  ma  disutile  del  tutto 
non  lo  crediamo.  Laonde  tiriamo  innanzi,  riassumendo  il  meglio  dalle  note  e  dal 
materiale  che  abbiamo  sottomano. 

Nel  periodo  greco-romano  le  cognizioni  che  si  hanno  intorno  ai  paesi  del- 
l'Africa orientale,  che  sono  oggetto  del  nostro  modesto  studio,  appaiono  vaghe, 
indeterminate.  La  fantasia  ed  insieme  l'attenzione  degli  storici  e  degli  scrittori 
è  più  facilmente  rivolta  verso  l' India  —  il  paese  del  gran  fiume  Indus  —  reso 
celebre  dalle  imprese  del  Macedone  e  dei  suoi  luogotenenti:  verso  la  Persia,  da 
cui  un  gran  torrente  umano  minacciò  di  sovrapporsi,  soffocandola,  alla  già 
radiosa  e  trionfante  civiltà  dell'Eliade. 
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Le  cognizioni  che  si  raccolgono  su  quel  periodo  di  grande  cultura  egiziana 
che  segue  il  regno  dei  Tolomei,  intorno  alle  comunicazioni  coli' Africa  orientale, 
provengono  da  Eratostene  e  da  Agatharchide,  reggitori  della  celebre  Biblioteca 
di  Alessandria,  intorno  al  secolo  II  av.  G.  ;  ma,  più  che  altro,  riguardano  il 
Mar  Rosso,  e  non  portano  lume  di  nozioni  nuove  intorno  ai  paesi  dell'Africa 
orientale  e  dell'India,  che  già  eran  conosciuti  dagli  antichissimi  navigatori  arabi 
ed  anche  dai  Fenici. 

La  celebre  spedizione  comandata  da  Nearco,  che  per  ordine  di  Alessandro  il 
Macedone,  discendendo  l' Indus  e  pel  Golfo  Persico,  l' Oceano  Indiano,  il  Mare 
Eritreo,  arrivò  in  Egitto,  non  portò  o  non  lasciò  alla  storia  della  navigazione  in 
quei  mari,  notizie  maggiori  di  quelle  conservateci  da  Erodoto. 

Gli  Egiziani,  che  non  furono  mai  dei  grandi  navigatori,  non  battevano  colle 
scarse  loro  navi  che  la  parte  settentrionale  del  Mar  Rosso  ed  il  Golfo  Arabico. 
Attraversavano  questo  mare  per  acquistare  dagli  Arabi  della  costa  le  derrate, 
le  spezie,  le  merci  che  questi  sapevano  trarre  dalle  Indie  o  dall'Oriente  africano. 
Questo  commercio  era,  in  quel  periodo,  monopolio  degli  Arabi,  e  gli  Egiziani  lo 
esercitavano  di  seconda  mano  coi  Greci  ed  i  Romani,  traendone  grandi  ricchezze. 
—  Avvenuta  per  opera  dei  Romani  la  conquista  dell'Egitto  e  la  fine  del  regno  dei 
Tolomei,  Cesare  Augusto  mandò  Elio  Gallo  a  far  guerra  agli  Arabi,  agli  Etiopi, 
ai  Trogloditi,  allo  scopo  di  assicurare  la  dominazione  romana  in  Egitto,  non 
solo,  ma  di  proteggere  il  commercio  egiziano  dei  prodotti  del  più  lontano  Oriente, 
sottraendolo  al  monopolio  degli  Arabi.  —  Ma  la  spedizione,  per  la  poca  cono- 
scenza dei  luoghi  e  dei  loro  abitatori  nel  duce  romano,  finì  in  un  disastro  sulle 
coste  dell'Arabia  Petrea.  Il  che  non  trattenne  Roma  dal  perseverare  nei  suoi 
tentativi  di  conquista. 

Ma  un  fatto  più  importante  avvenne  durante  l'impero  di  Claudio  Augusto 
(a.  47  d.  C).  Hippalo,  pilota  greco  al  servizio  delle  navi  imperiali  nel  Mar  Rosso, 
avendo  osservato  e  studiato  i  ricorsi  alternati  dei  due  monsoni,  pensò  di  profit- 
tare di  quella  singolare  coincidenza  di  venti  periodici  in  direzioni  diametral- 
mente opposte,  per  cercare  quelle  Indie,  quelle  terre  dai  prodotti  meravigliosi, 
che  furono  sempre,  fin  nella  più  remota  antichità,  il  sogno  di  tutti  i  navigatori, 
di  tutti  i  conquistatori.  —  Col  monsone  di  nord-est,  egli  si  avviò  verso  la  peni- 
sola Indiana,  uscendo  da  quel  Mar  Rosso  dal  quale  gli  Egiziani  non  si  erano 
mai  allontanati,  e  raggiunse  le  Indie.  Col  monsone  opposto  di  sud-ovest,  fece  il 
viaggio  di  ritorno.  Dall'ardimento  di  Hippalo  trassero  esempio  altri  navigatori, 
ed  il  doppio  viaggio  dal  Mar  Rosso  alla  costa  orientale  dell'Africa,  all'  India, 
diventò  un  fatto  comune,  togliendo  agli  Arabi  gran  parte  di  quei  commerci 
orientali,  dei  quali  fino  ad  allora,  rispetto  agli  Egiziani  ed  ai  popoli  mediterranei, 
avevano  conservata  l'esclusività. 

Il  documento,  diremo  così,  classico  per  le  nozioni  intorno  all'Africa  orientale, 
e  più  particolarmente  per  le  coste  della  Somalia  settentrionale  e  meridionale  del 
periodo  di  Roma  imperiale,  è  il  Periplo  del  Mare  Eritreo,  attribuito  ad  Amano 
di  Nicomedia,  e  che  secondo  le  più  attendibili  opinioni  daterebbe  dai  tempi  di 
Settimio  Severo  e  di  Caracalla  (a.  198-210  d.  C).  E  questo  documento  sarebbe, 
o   press'a   poco,  contemporaneo   agli   scritti   di   Tolomeo  Claudio,  che  pure  ci 
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tramandarono,  intorno  alla  geografia  africana,  le  più  esatte  notizie  che  si  avessero 
in  quei  tempi. 

Se  del  Periplo  del  Mare  Eritreo  sia  Fautore  Arriano  di  Nicomedia,  od  altro 
navigatore  greco  d'Egitto,  sia  stato  scritto  qualche  anno  prima  o  qualche  anno 
dopo  dell'epoca  da  noi  indicata  come  la  più  probabile,  è  sterile  discussione  che 
lasciamo  agli  eruditi:  i  quali,  molto,  nel  passato,  si  occuparono  di  questo  impor- 
tante monumento  storico  su  la  navigazione  dei  mari  orientali  nel  periodo  culmi- 
nante della  grandezza  romana.  Certamente,  questo  scritto  viene  più  di  un  buon 
secolo  dopo  che  Hippalo  aveva  trovato  la  via  dal  Mar  Rosso  alle  Indie,  gio- 
vandosi dell'alterno  spirare  dei  monsoni  da  lui  studiato.  —  Esso  ci  dà  somma- 
riamente il  diario  di  bordo  di  una  spedizione  commerciale  marittima  organizzata 
su  le  coste  dell'Africa  orientale,  e  principalmente  di  quella  Somalia  che  dopo 
diciassette  secoli  dal  periplo  di  quei  navigatori  greco-romani  (il  mondo  civile 
allora  era  tutto  romano)  è  tornata  all'obbedienza  di  Roma.  —  Nessun  documento, 
meglio  di  questo,  ha  tramandato  fino  a  noi  con  relativa,  e  talvolta  sorprendente 
esattezza,  le  indicazioni  geografiche  della  costa  africana  del  Mar  Rosso  e  del- 
l'Africa orientale,  che  la  spedizione  seguì,  sempre  in  vista,  tanto  nell'andata  che 
nel  ritorno.  È  interessante  al  sommo  grado  seguirne  l'itinerario,  riassumendolo, 
nella  parte  che  non  riguarda  la  costa  somala. 

Le  navi  che  compirono  il  periplo,  descritto  da  Arriano  di  Nicomedia,  parti- 
rono dalla  costa  occidentale  del  Mar  Rosso  dal  porto  di  Myos  Hormos,  che  si 
trovava  verso  il  27°  di  lat.  nord,  o  dal  porto  di  Berenice,  a  quattro  gradi  più 
a  sud  del  precedente.  —  Questi  due  porti  erano  collegati  da  una  strada  nell'  in- 
terno dell'  Egitto,  alla  gran  valle  del  Nilo.  Le  navi  destinate  al  viaggio  della 
costa  africana  scioglievano  le  vele  in  luglio,  a  fine  di  poter  uscire  dallo  stretto 
(Bab-el-Mandeb)  con  vento  favorevole,  e  di  trovarsi  fuori  del  golfo  esteriore  (ora 
Golfo  di  Aden)  prima  dell'epoca  nella  quale  comincia  a  spirare  il  monsone  di 
nord-est,  favorevole  alla  progettata  navigazione. 

Durante  questo  tragitto  i  naviganti  trovavano  sulla  costa  detta  di  Etiopia 
(Abissinia)  Tolemaide-Theron,  città  fondata  da  Tolomeo  Therone,  in  località 
alquanto  al  disotto  di  Ras  Casar,  verso  Massaua:  indi  veniva  Adulis  (ora  Arafali) 
dall'ampio  golfo.  —  Passato  lo  stretto  (Bab-el-Mandeb),  le  navi  costeggiavano 
lungo  il  Golfo  d'Adel  fino  al  Capo  degli  Aromi  (Guardafui),  visitando  i  mer- 
cati di  Avalites  (secondo  Gooley,  la  moderna  Zeila),  Moondus,  a  mille  stadii  più 
lungi;  Mossyllon  (o  Mosylon,  secondo  Tolomeo  Claudio),  dopo  tre  giorni  di  navi- 
gazione, vale  a  dire  dopo  una  distanza  di  100  a  150  miglia.  —  E  questa  era  già 
della  Somalia  settentrionale:  da  Zeila  a  Berbera  o  Bender  Cassem.  —  Quivi,  sul 
mercato  di  Mosylon,  i  navigatori  trovavano  il  cinnamomo,  le  spezie  (la  cannella) 
ed  altre  droghe  che  i  navigatori  arabi,  già  padroni  dell'Oceano  Indiano,  porta- 
vano dall'  Isola  di  Ceylan,  dove  per  i  primi,  e  già  da  secoli  —  fin  dai  tempi 
biblici  —  essi  avevano  posto  piede:  poiché  quei  prodotti  sono  appunto  caratte- 
ristici e  pressoché  esclusivi  di  quella  meravigliosa  gemma  dell'Oceano  Indiano. 

Dopo  il  mercato  di  Mosylon,  ne  seguivano  altri  minori,  che  il  Periplo  registra 
coi  nomi  di  Nilo-Tolomeo  (Bender  Nour?),  Tapa  Tegé,  Piccola  Daphnon  e  Grande 
Daphnon,  od  Akarnai  (Alula  o  Bender  Nissahi?),  senza  precisarne  l'ubicazione, 
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arrivando  al  Capo  degli  Aromi  (Guardafui),  ove  la  costa  d'Adel,  o  Barbarici, 
come  allora  dicevasi,  finiva  (ed  il  nome  è  rimasto  in  Berbera,  luogo  principale 
del  Somaliland  Inglese). 

Da  questo  punto  comincia  la  descrizione  della  costa  orientale  dell'Africa,  che 
l'autore  del  Periplo  così  tratteggia: 

«  Dopo,  la  terra  ripiegando  verso  il  mezzodì,  viene  il  Mercato  degli  Aromi  e 
«  l'estremità  più  avanzata  del  continente  barbarico...  Apocope  (1),  verso  levante. 

«  Il  porto  è  esposto  alle  mareggiate,  ed  in  certe  stagioni  è  pericoloso,  perocché 
«  è  aperto  ai  venti  del  nord.  Un  indizio  locale  che  deve  avvenire  tempesta  è  che 
«  il  fondo  si  intorbida  e  cambia  di  colore.  Quando  ciò  avviene,  tutti  si  rifugiano 
«  al  grande  promontorio,  luogo  coperto  e  sicuro,  chiamato  Tabae  (penisola  di 
«  Hafun  o  Kour  Hordija).  Si  importano  a  questo  mercato  le  cose  suddette:  il 
«  medesimo  mercato  fornisce  la  cassia,  il  gizis,  Yasype,  l'aroma,  la  magia,  lo 
«  mòto,  l' incenso.  Da  Tabae,  dopo  400  stadii,  costeggiando  il  Chersoneso  (il  pro- 
«  montorio  a  forma  di  peni  soletta?),  e  la  corrente  vi  porta  verso  questo  luogo, 
«  è  un  altro  mercato  chiamato  Ophóne,  al  quale  sono  condotti  gli  oggetti  sopran- 
«  nominati  :  esso  fornisce  una  grande  quantità  di  cassia,  di  aroma,  di  mòto  e  dei 
«  buonissimi  schiavi,  che  il  più  di  sovente  si  esportano  in  Egitto,  ed  una  grande 
«  quantità  di  tartarughe,  assai  migliori  di  quelle  che  si  trovano  altrove.  Si 
«  naviga  dall'  Egitto  verso  tutti  questi  mercati  lontani,  venendo  di  là  nel  mese 
«  di  Luglio,  chiamato  Epiphi.  —  Dai  luoghi  dal  di  qua,  d'Ariace  e  di  Barigaza(?), 
«  è  uso  portare  ai  mercati  suddetti  diverse  cose:  frumento,  riso,  butirro,  olio  di 
«  sesamo,  di  othonium,  sia  monachee,  sia  sagmatogene,  delle  cinture  e  del  miele 
«  di  canna  (glucosio  o  melasso)  chiamato  sitcar.  —  Gli  uni  navigano  espressa- 
«  mente  per  questi  commerci  ;  gli  altri  si  caricano,  durante  la  traversata,  di 
«  quanto  essi  incontrano.  —  Il  paese  non  è  governato  da  alcun  Re,  ma  i  mercati 
«  sono  retti  rispettivamente  da  loro  proprii  padroni. 

«  Dopo  Ophóne  (Hafun),  la  costa  stendendosi  soprattutto  verso  il  mezzodì,  si 
«  presentano   dapprima   quelle  che  si  chiamaDO   piccole  e  grandi  Apocope  del- 

«  l' Azania  (2) ,  con  buoni  ancoraggi  (3) fiumi in  sei  corse  verso  il 

«  sud-ovest.  —  Dopo  vengono  successivamente  gli  scali  dell' Azania:  primo  quello 
«  nominato  Serapion,  poi  quello  di  Nikon,  dopo  il  quale  si  trovano  parecchi 
«  fiumi  ed  altri  porti  successivi,  divisi  in  soste  o  fermate  e  corse  d'un  giorno 
«  ciascuno  :  sette  in  tutto,  fino  alle  isole  Pyralaon  ed  a  ciò  che  si  chiama  il  canale. 
«  Dopo  quest'ultimo,  un  po'  al  disopra  del  sud-ovest,  dopo  due  corse  di  notte  e 
«  giorno  continuate,  verso  occidente,  si  presenta  un'  isola  detta  Menouthesias, 
«  lontana  dalla  terraferma  circa  300  stadii,  bassa  e  piena  d' alberi,  nella  quale 
«  sono  dei  fiumi,  e  molte  sorta  di  uccelli,  tartarughe  di  montagna.  —  Non  vi  è 
«  alcuna  bestia  feroce,  se  ne  togli  dei  coccodrilli  che  non  attaccano  gli  uomini. 
«  Vi  si  trovano  delle  piccole  barche,  sia  cucite  (come  oggi),  sia  d'un  sol   pezzo 


(1)  Apocope  in  greco:  tagliato,  tronco.  —  Molto  fu  discusso  dai  commentatori  del  Periplo  sul 
significato  di  questa  parola  in  rapporto  ai  luoghi.  È  ragionevole  credere  si  tratti  della  costa  frasta- 
gliata che  è  tra  Hafun  e  Ras-el-Kil  (V.  pag.  148). 

(2)  Lacune  del  testo. 

(3)  Idem. 
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«  (le  piroghe  attuali),  e  sono  impiegate  nella  pesca  e  nella  caccia  alle  tartarughe. 
«  In  quest'  Isola  medesima  sono  prese  con  panieri,  che  si  mettono,  a  guisa  di 
«  reti,  all'apertura  dei  frangenti  (così  pure  si  fa  oggi). 

«  A  partire  da  quest'isola,  dopo  due  giornate,  si  trova  sul  continente  l'ultimo 
«  mercato  dell' Azania,  detto  Rhapta,  denominazione  che  esso  ha  preso  dalle  sud- 
«  dette  piccole  barche  cucite.  —  Intorno  a  questo  paese  abitano  degli  uomini  di 
«  grande  statura,  che  fanno  come  da  capi,  ciascuno  nella  propria  località;  ma 
«  la  regione  stessa,  in  virtù  di  un  antico  diritto,  sottomessa  all'  autorità  di  ciò 
«  che  è  detto  Arabia  prima,  è  governata  dal  Re  Mofarite.  Da  questo  Re  la 
«  tengono  a  tributo  quelli  di  Muza,  che  vi  spediscono  delle  navi  affidate  il  più 
«di  sovente  a  dei  padroni  e  servitori  arabi,  i  quali  vi  fanno  commercio  e  vi 
«  tengono  parentela,  e  sono  famigliarizzati  coi  luoghi  ed  intendono  la  lingua 
«  che  vi  si  parla. 

«  Si  portano  a  questo  mercato  delle  lancie  che  si  fanno  specialmente  a  Muza, 
«  delle  accette,  delle  piccole  spade  o  coltelli,  delle  lesine  e  varie  specie  di  vetrerie. 
«  In  qualche  luogo  vi  si  porta  del  vino  e  molto  frumento,  non  per  il  guadagno, 
«  ma  in  dono,  per  conciliarsi  i  barbari.  Da  questi  luoghi  si  esporta  molto  avorio, 
«  ma  inferiore  a  quello  di  Adulis;  se  ne  trae  ugualmente  corna  di  rinoceronte, 
«  e  della  tartaruga,  la  più  bella,  dopo  quella  delle  Indie.  E  questi  mercati  del- 
«  l'Azania  sono  pressoché  gli  ultimi  del  continente,  che  è  su  la  destra  venendo 
«  da  Berenice.  Infatti,  dopo  questi  luoghi,  l'Oceano,  che  non  fu  navigato,  volge 
«  verso  tramonto,  e,  seguendo  a  mezzodì  le  coste  opposte  dell'Etiopia,  della  Libia 
«  e  dell'Africa,  si  congiunge  al  mare  occidentale». 

Chi  ha,  navigando  sull'  Oceano  Indiano,  costeggiata  la  costa  somala  e  del- 
l'Africa orientale  fino  sotto  Zanzibar,  verso  Ghilwa,  non  può  a  meno  di  restare 
colpito,  e  riconoscere  l'esattezza  del  maggior  numero  delle  indicazioni  che  si 
trovano  nel  brano  più  importante  del  Periplo  Eritreo  da  noi  qui  riprodotto. 

Le  discussioni,  di  cui  questo  monumento  dell'antica  geografia  fu  soggetto  fra 
i  molti  commentatori  che  ebbe  nella  prima  metà  del  secolo  scorso,  quando  le 
nozioni  positive  intorno  alle  coste  ed  alle  condizioni  della  navigazione  in  questa 
parte  del  continente  africano,  erano  assai  indeterminate  e  saltuarie,  cadono  quasi 
tutte  di  fronte  alle  più  sicure  ed  ormai  indiscusse  notizie  che  su  quelle  coste  e 
su  quei  mari  vennero  di  poi. 

Soprattutto  al  merito  del  comandante  Guillain,  che,  nella  classica,  memo- 
rabile crociera  del  Ducouedic,  potè,  con  un  accuratissimo  lavoro  di  controllo 
fatto  sui  luoghi,  punto  per  punto,  pezzo  per  pezzo,  stabilire  l'esattezza  e  la  veri- 
dicità delle  indicazioni  del  Periplo  Eritreo,  si  deve  la  rivendicazione  dell'  im- 
portanza del  documento:  che  è  luminosa  prova  dell'ardimento  dei  navigatori 
greco-romani,  e  dimostra  per  quali  lontani  fili  queste  regioni  —  che  quasi  or  si 
rivelano  come  nuove  alla  nostra  vita  —  si  riattacchino  invece  al  periodo  più 
fastoso  e  grande  dell'antica  nostra  civiltà. 

Secondo  le  deduzioni  del  Guillain  (1),  corroborate  dalla  sua  pratica  di  quei 
mari  e  dalle  osservazioni  da  lui  direttamente  fatte  sui  luoghi  (dappoiché  i  nomi 


(1)  Cfr.  Guillain,  opera  citata,  parte  I,  libro  II. 
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delle  attuali  località  o  città  della  costa  traggono  origine  dalla  dominazione 
araba  instauratasi  quivi  dopo  sei  secoli  dal  viaggio  descritto  nel  Periplo),  le 
denominazioni  del  Periplo  Eritreo  corrisponderebbero  alle  attuali  località  nel 
modo  che  segue,  a  partire  cioè  dal  Capo  degli  Aromi  o  Guardatili  : 

Mercato  degli  Aromi.  —  Ouadi  Tohem,  tra  il  Capo  Guardafili  e  Djered  Hafun 
o  Ras  Chenarif. 

Promontorio  di  Tabae.  —  Punta  nord-ovest  della  penisola  di  Hafun  e  suo 
ancoraggio  a  nord  della  penisola  medesima  detta  ora  Kour-Hordija  :  ove  si  fa 
ancora  lo  stesso  commercio  descritto  nel  Periplo. 

Ophóne.  —  La  baia  sud  di  Hafun,  che  in  ogni  tempo  deve  essere  stata  un 
luogo  frequentato  dai  battelli  vegnenti  dall'India,  dal  Golfo  Persico,  dall'Arabia 
e  facenti  commercio  coli' Africa  orientale,  per  la  sicurezza  del  suo  ancoraggio.  — 
La  misura  di  400  stadii  o  tredici  miglia,  da  Tabae  ad  Ophóne,  corrisponde  con 
esattezza  al  giro  della  penisola,  dall'ancoraggio  nord  a  quello  sud. 

Grandi  e  piccole  Apocope  delV  Azania.  —  Le  prime  sarebbero  le  fenditure  od 
incavi  formati  nella  costa  dalla  proiezione  di  Ras  Mabber  e  di  Ras-el-Khil  sul 
mare.  Le  piccole  Apocope  sarebbero  rappresentate  dalle  più  o  meno  profonde 
frastagliature  della  costa  e  che  rispondono  ai  nomi  attuali  di  Ras-Mabber-es-Seris, 
Derinho,  Konded,  Dras-Saleh,  Bender  d'Agoa  o  Ouadi  Nogal,  ove  la  riva  è 
alquanto  rientrante  e  dove  havvi  un  fondo  proprio  all'ancoraggio  delle  navi. 

Azania.  —  L'autore  del  Periplo  designa  con  questo  nome  tutta  la  costa  del- 
l'Africa orientale,  da  lui  descritta:  invece  il  paese  d'Azan,  o  Azania,  è  precisa- 
mente il  tratto  di  costa  delle  Apocope  compreso  tra  Ras  Hafun  e  Ras-el-Khil, 
dagli  Arabi  detto  Bar-el-Khazaine  (terra  o  costa  delle  riserve  o  serbatoi,  per  i 
numerosi  torrenti  o  valloncelli  con  acqua  che  la  frastagliano),  nome  arabo  ori- 
ginario, del  quale  le  parole  Azan,  Azania,  Ajan,  che  figurano  negli  antichi  docu- 
menti, non  sono  probabilmente  che  corruzioni. 

Quanto  ai  fiumi,  di  cui  il  Periplo  fa  menzione  in  questo  tratto  di  costa,  va 
ricordato  il  Nogal,  corso  d'acqua  considerevole,  che  scorre  per  parecchi  mesi 
dell'anno:  altro,  alquanto  a  sud  di  Obbia  (l'Oglok),  seguente  il  confine  virtuale 
fra  i  Migiurtini  e  gli  Abgal. 

Serapion.  —  Secondo  Guillain,  sarebbe  il  Uarsceik  attuale  :  ancoraggio  sicuro 
abbastanza,  del  quale  i  battelli  che  navigavano  in  questi  mari  difficili  dovevano 
sovente  profittare.  La  distanza  calcolata  dal  Guillain  corrisponde  con  quella 
indicata  dal  Periplo  per  questo  tratto.  Nel  piccolo  promontorio  che  fronteggia 
l'attuale  Uarsceik,  Guillain  afferma  di  aver  trovati  sepolti  nelle  sabbie  avanzi  di 
antichissimi  edifizi.  —  Da  ciò  la  sua  credenza  che  quivi  fosse  l'antico  Serapion 
del  Periplo.  * 

Nikon. —  Secondo  il  computo  del  percorso  compiuto  dai  navigatori  del  Periplo, 
da  Serapion,  per  arrivare  a  questo  scalo,  Nikon  cadrebbe  dove  ora  c'è  il  villaggio 
Gondersceik,  tra  Merca  e  Mogadiscio  :  ancoraggio  abbastanza  buono,  più  ampio 
di  quello  di  Uarsceik.  Potrebbe  anche  darsi  —  il  Guillain  lo  ammette  —  che 
Nikon  sorgesse  dove  ora  è  Merca.  A  Gondersceik  si  rinvennero  avanzi  di  antichi 
edifizi  sepolti  nelle  sabbie.  Dopo  Nikon,  il  Periplo,  in  cinque  corse  di  cinque 
giorni  e  cinque  notti,  toccò  cinque  scali,  cioè:  Brava:  —  un  luogo  intermediario 
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fra  Brava  e  la  foce  del  Giuba,  probabilmente  Giu-giri  :  —  la  foce  del  Giuba  :  — 
Kiembe  (l'attuale  Port-Durnford)  —  ed  infine  il  canale  delle  isole  Pyralaon. 

Isole  Pyralaon.  —  Non  vi  può  essere  dubbio,  che  non  si  tratti  delle  isole  di 
Kouiyou,  di  Patta,  di  Lamu,  e  del  canale  o  braccio  di  mare  navigabile  che  le 
separa  dal  continente. 

Isola  di  Menouthesias.  —  La  descrizione,  che  l'autore  del  Periplo  ne  dà, 
designa  chiaramente  per  quest'isola  l'attuale  Zanzibar.  Il  Guillain,  poi,  confu- 
tando i  commentatori  del  Periplo,  che  opinavano  per  Pemba  o  per  Mafia,  ne  dà 
la  dimostrazione  convincente. 

Rhapta.  —  Ultimo  porto  toccato  dai  navigatori  del  Periplo,  a  due  giornate 
da  Menouthesias  (Zanzibar).  —  Il  Guillain  colloca  questo  scalo  alla  foce  dell'Ou- 
fidij  (o  Rufidij)  presso  l'isola  di  Mafia,  alquanto  a  nord  di  Chilwa,  nella  Colonia 
dell'Est  Africa  Tedesca. 

Le  notizie  date  dal  Periplo  del  Mare  Eritreo  nel  secondo  secolo  dell'era 
nostra,  intorno  al  commercio  che  si  faceva  negli  scali  dell'Africa  orientale,  dal 
Capo  Guardafui  fin  sotto  Zanzibar,  concordano,  per  quello  che  si  riferisce  ai 
prodotti  naturali  caratteristici  dei  luoghi,  con  quelle  che  oggi  si  hanno.  Diciotto 
secoli  sono,  da  allora,  passati  sulle  coste  dell'Africa  orientale,  e  ben  poco  o 
nulla  mutò  per  quello  che  riguarda  gli  usi,  le  costumanze,  i  traffici  delle  popo- 
lazioni :  nulla,  comprese  le  barche  formate  da  assicelle  cucite  con  corda  di  palma, 
e  le  piroghe  (uri)  scavate  in  tronchi  d'alberi,  colle  quali  gli  indigeni  affrontano 
sovente  le  furie  del  mare!  —  Ed  oggi  i  popoli  della  civile  Europa,  insediatisi 
dominatori  in  quelle  regioni,  si  lamentano  della  lentezza  con  cui  procede  l'opera 
di  penetrazione  civile:  sebbene  taluno  vi  abbia  già  compiute  meraviglie  e  fatti 
miracoli. 


Dopo  il  Periplo  del  Mare  Eritreo,  dopo  la  Geografia  di  Tolomeo  Claudio,  che, 
per  quanto  riflette  queste  regioni,  si  riferisce  specialmente  a  quello  che  prima 
di  lui  ne  aveva  scritto  Marino  da  Tiro,  ed  alle  notizie  riportate  da  altri  navi- 
gatori, tra  cui  un  Diogene,  un  Teofilo,  un  Dioscoride,  che  avevano  compiuto  il 
viaggio  dal  Mar  Rosso  a  Rhapta,  come  i  navigatori  del  Periplo  —  forse  non 
ignorato  dallo  stesso  Tolomeo  —  la  cultura  antica  tace  intorno  all'Africa  orien- 
tale. —  Il  mondo  e  la  civiltà  romana  precipitano:  con  essi,  i  commerci,  la  navi- 
gazione, gli  studi  geografici.  —  Tutto  tace,  si  offusca,  si  annebbia.  —  Sorgono 
gli  scrittori  dei  bassi  tempi  a  confutare  come  empia  la  teoria  della  sfericità  della 
terra:  e  lo  zibaldone  del  monaco  greco-egizio  Cosmos  (VI  secolo),  che  pretendeva 
essere  un  trattato  di  geografia  adattato  alle  esigenze  della  Scrittura  e  delle  nuove 
credenze,  mostra  che  si  era  perduta  ogni  nozione  o  memoria  di  quei  mari  e 
scali  dell'Africa  orientale,  che  per  più  di  due  secoli  erano  stati  gloriosamente 
battuti  e  visitati  dai  navigatori  greci  e  romani  del  periodo  imperiale. 

Nello  sfacelo  dell'Impero  e  della  civiltà  di  Roma,  a  poco  a  poco  eran  caduti 
i  commerci  transmarini;  le  legioni  vittoriose  d'un  tempo,  richiamate  dalle  urgenze 
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dei  momenti  e  dalle  guerre  fra  i  contendenti  all'Impero  in  Italia,  abbandonavano, 
senza  essere  sostituite,  le  provincie  dell'Asia  e  dell'Africa,  l'Arabia,  l'Egitto, 
l'Etiopia:  gli  antichi  porti,  dai  sonanti  nomi  latini  e  grecanici,  non  vedevano 
più  le  trionfali  triremi,  né  le  vele  romane  si  spiegavano  al  soffio  dei  monsoni, 
da  Adulis,  da  Tolemaide-Theron,  da  Mosylon,  da  Adel,  per  correre  l'Oceano 
Indiano  a  cercarvi  la  costa  misteriosa  dell'Africa,  o  le  isole  dell'India,  feconde  di 
droghe  preziose.  Come  una  grande  cortina  di  nebbia  si  calò  fra  il  Mediterraneo 
ed  il  continente  africano,  dopo  che  le  aquile  romane,  fiaccati  i  vanni,  ebbero 
abbandonate  quelle  sponde  per  sempre. 

Gli  antichi  dominatori,  che  avevano  dovuto  piegare  il  collo  alla  potenza  di 
Roma  per  oltre  tre  secoli,  rialzarono  la  testa.  —  Le  vicende  di  questo  periodo  sono 
oscure.  Vediamo  da  un  lato  gli  Etiopi,  in  gran  parte  cristianizzati,  dall'Egitto, 
riversarsi  in  Arabia,  nel  Yemen,  e  stabilirvi  per  qualche  tempo  la  loro  domina- 
zione; vediamo  i  Persiani  risollevarsi  dalle  antiche  sconfìtte,  impadronirsi  dei 
traffici  dell'India,  del  Yemen,  cacciare  gli  Etiopi  e  farsi  anche  minacciosi  verso 
Bisanzio,  tanto  che,  secondo  Procopio,  la  politica  di  Giustiniano  sta  nel  tentare 
di  opporre  loro  la  forza  compatta  degli  Arabi  :  ma  il  tentativo  non  riesce. 

Il  momento  degli  Arabi  non  è  ancora  venuto.  Deve  tardare  ancora  quasi  un 
secolo,  fino  a  che  il  nuovo  singolare  Profeta  non  li  raggruppi,  col  fascino  della 
sua  parola,  della  sua  inspirazione,  in  una  sola  credenza,  e  non  li  lanci,  nel 
nome  di  Allah,  di  Dio,  del  quale  si  professa  il  nuovo  apostolo,  ai  quattro  punti 
cardinali,  per  sottomettere  il  modo  conosciuto  alla  nuova  Legge  a  lui  rivelata 
nelle  visioni  della  misteriosa  caverna  o  nelle  preghiere  al  tempio  della  Mecca, 
dall'Angelo  di  Dio. 

Tra  il  settimo  e  l'ottavo  secolo  dell'era  cristiana  gli  Arabi  invadono  la  Persia, 
l'India,  l'Europa  meridionale,  l'Africa  settentrionale,  l'Egitto,  la  costa  Eritrea, 
la  costa  dell'Africa  orientale,  al  fatidico  caratteristico  loro  grido: 

—  Là  ilah-el- Allah  !  Mohammed  rasoul  Allah!  (1). 

Il  Corano,  il  libro  santo  rivelato,  che  raccoglie  la  parola  e  la  volontà  di  Dio, 
è  la  nuova  legge  religiosa,  morale  e  civile  che  essi  vogliono  imporre  al  mondo. 
Per  questo  combattono  e  per  questo  sovente  vincono,  mettendo  in  serio  pericolo 
il  mondo  occidentale  ed  i  superstiti  ruderi  della  civiltà  latina,  sui  quali  andava 
imperniandosi  la  civiltà  neo-cristiana.  —  Bisanzio  comincia  a  tremare:  la  Sicilia 
si  popola  di  moschee  e  di  minareti,  e  la  Spagna  meridionale  diventa  un  regno 
di  Califfi,  che  vi  lasceranno  fra  i  secoli  traccie  meravigliose  della  singolare  loro 
civiltà  nei  monumenti  di  Siviglia,  di  Granata  e  di  Cordova:  nelle  lame  dama- 
schinate di  Toledo  :  nelle  corride  sanguinose. 

In  Oriente  gli  antichi  navigatori  arabi,  asserviti  dagli  egizi-greco-romani,  si 
riproducono  nelle  nuove  entusiastiche  generazioni,  che  ripassavano  i  mari  già 
conosciuti  dai  loro  antichi,  e  dal  Golfo  di  Oman,  dalla  costa  dell' Hadramouth, 
fondavano  nuovi  regni,  creavano  città  e  riprendevano  i  commerci  già  strappati 
ai  loro  padri  dai  navigatori  greci  e  romani. 


(1)  Non  c'è  (altro)  Dio,  che  Dio:  Maometto  è  l'Apostolo  di  Dio! 
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I  primi  Arabi  maomettani,  che  si  sarebbero  stabiliti  nell'Africa  orientale, 
sulla  costa  dello  Zanguebar  e  del  Benadir,  secondo  la  famosa  Cronaca  di  Chiltva, 
sarebbero  gli  Emozeidi,  partigiani  di  Zeid,  figlio  di  Alì;  detto  anche  Zein-el- 
Aladin,  figlio  di  Houssin,  figlio  di  Ali,  cugino  e  genero  di  Maometto.  Questa 
famiglia  e  suoi  affini,  aderenti,  partigiani  e  clienti,  sarebbe  passata,  dal  Golfo 
di  Oman,  sulla  costa  dell'Africa  orientale,  in  seguito  a  guerre  ed  a  sconfitte 
subite  nel  suo  paese  (Corfa)  dagli  Alidies  nell'anno  122  dall'Egira  (754  d.  C). 
Ma  altri  opinano  che,  prima  ancora  degli  Emozeidi,  si  fossero  fin  dagli  anni  65-86 
dall'Egira  (696-717  d.  G.)  stabiliti  in  varie  località  della  costa  africana  degli  Arabi 
mussulmani  della  famiglia  degli  Omyadi.  Ma  questa  affermazione  di  scrutatori 
di  antiche  carte,  è  del  pari  difficile  ad  accettarsi  o  respingersi  senza  un  preli- 
minare benefizio  d'inventario  che  ci  porterebbe  ad  una  disamina  di  disquisizioni, 
oziosa,  inconcludente.  —  Noi  crediamo  che,  date  le  condizioni  dei  tempi  e  di 
quelle  popolazioni  arabo-mussulmane,  e  la  immensa  distesa  di  territorio  che  loro 
stava  davanti  nel  continente  africano,  le  due  affermazioni  possano  coesistere 
senza  elidersi  e  senza  bisogno  che  gli  eruditi  abbiano  ad  accapigliarsi,  o  per 
l'ima,  o  per  l'altra. 

Sembra  eziandio,  che  questi  Arabi  maomettani,  stabilitisi  sulle  coste  d'Africa, 
raggiungessero  in  breve  periodo  una  ragguardevole  forza,  se,  nella  famosa  sua 
Cronaca,  Abou-el-Feda  (Abulfeda)  potè  registrare  che  tra  gli  anni  256-257  dal- 
l'Egira (887-888  d.  G.)  la  parte  meridionale  della  Mesopotamia  fu  invasa  da  una 
banda  di  guerrieri  venienti  dallo  Zanguebar,  e  che  nello  stesso  tempo  Bassorah 
fu  saccheggiata  dai  Zendj,  che  provenivano  dall'Africa  orientale. 

La  prima  descrizione  che  di  queste  regioni  si  abbia  da  scrittori  mussulmani, 
è  quella  di  El  Massoudi  (Mausoudj-el-Dzeheb),  che  ne  fece  il  viaggio  all'isola  di 
Camalon  (grande  Gomorra),  press'a  poco  nell'epoca  nella  quale  gli  stabilimenti 
arabo-mussulmani  erano  numerosi  sulla  costa  orientale  dell'Africa,  ed  erano 
sórte  o  stavano  sorgendo  le  città  di  Ghilwa,  Mombasa,  Melinda,  Patta  (Lamu), 
Brava,  Mogadiscio. 

Le  descrizioni  che  El  Massoudi  fa  dei  paesi  visitati  peccano  di  amplificazioni 
-  che  in  tempi  successivi  furono  accolte  per  moneta  buona  —  e  di  inesattezze 
gravi,  mentre  non  cura  particolari  che  pure  avrebbero  dovuto  saltare  al  suo 
occhio,  e  farlo  lieto  e  superbo  della  prosperità  commerciale  e  potenza  politica 
che  i  suoi  correligionari  ed  affini  avevano  conquistato  in  quelle  regioni.  — 
El  Massoudi  non  era  un  geografo,  né  un  commerciante,  né  un  uomo  politico; 
era,  forse,  un  touriste  che  compiva  il  viaggio  per  diletto  o  per  visitare  qualche 
amico  o  congiunto  stabilito  nell'isola  di  Camalon  e  quindi  rilevava  solo  quello 
che  personalmente  lo  impressionava  od  interessava.  —  Un  passo  caratteristico 
della  narrazione  di  El  Massoudi,  è  quello  in  cui  parla  di  un  fiume,  che  assai  pro- 
babilmente (dal  carattere  che  presenta)  non  può  essere  se  non  il  Giuba,  da  lui 
scambiato  per  un  ramo  del  Nilo,  che  staccatosi  dal  corso  principale  si  sarebbe 
gettato  nel  mare  dei  Zendj. 

«  Molti  navigatori  di  Syraf  e  de  l'Oman  —  scrive  El  Massoudi  —  che  frequen- 
tano questo  mare,  dicono  che  vi  trovano,  press'a  poco,  all'epoca  delle  piene 
«  del  Nilo,  dei  cambiamenti  di  colore  del  mare  nel  piccolo  spazio  ove  la  corrente 


LA   SOMALIA   MERIDIONALE  ITALIANA   O   BENADIR  235 

«  del  fiume  continua,  in  ragione  della  sua  impetuosità.  —  il  fiume  viene  dalle 
«  montagne  degli  Zendj  ed  ha  un  miglio  circa  di  larghezza.  L'acqua  è  dolce, 
«  ma  diventa  fangosa  al  tempo  delle  piene.  Vi  si  vedono  degli  alligatori,  come 
«  nel  Nilo  d'Egitto...  ». 

Il  fenomeno  del  mutamento  di  colore  dell'acqua  marina  per  effetto  dell'im- 
missione delle  correnti  del  Giuba,  è  fatto  che  si  può  facilmente  controllare.  Noi 
stessi,  nell'ottobre  1903,  a  Brava  —  cioè  a  216  chilometri  dalla  foce  del  gran 
fiume  —  abbiamo  visto  per  più  giorni  il  mare  rasente  alla  costa  solcato  da  una 
grande  striscia  terrosa,  rossastra,  larga  qualche  centinaio  di  metri,  ricca  d'erbe, 
di  legnami,  di  piante,  che  andava  a  finire  a  nord  sulla  costa  verso  Torre.  — 
Era  tutto  il  materiale  terroso  di  trasporto  che  la  piena  del  Giuba  regalava 
all'Oceano  Indiano,  insudiciando  il  limpidissimo  glauco  delle  sue  onde. 

Nel  periodo  nel  quale  si  compì  il  viaggio  di  El  Massoudi,  le  città  del  Benadir, 
Mogadiscio,  Brava  particolarmente,  cominciavano  ad  avere  una  parte  importante 
nella  storia  politico-commerciale  della  regione:  ed  è  strano  che  l'autore-viaggia- 
tore,  che  tante  voci  e  leggende,  forse  dagli  stessi  navigatori  che  lo  conducevano, 
ha  raccolto  sul  cosiddetto  paese  dei  Zendj  (Africa  orientale),  non  abbia,  ancora 
rilevato  il  numero  e  la  prosperità  delle  colonie  arabo-mussulmane  che  si  erano 
stabilite  su  le  coste,  a  nord  ed  a  sud  del  Giuba,  e  non  ne  faccia  cenno  nel  suo 
itinerario.  Congettura  ragionevole  è  il  supporre  che  dalla  costa  arabica  del 
Golfo  Persico  El  Massoudi  abbia  viaggiato  direttamente  per  Gamalon,  la  grande 
Comorra,  meta  del  suo  viaggio. 

Altro  scrittore  arabo,  secondo  il  Reinaud  (1)  —  che  fu  il  traduttore  francese 
di  queste  narrazioni  esistenti  in  codici  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  — 
contemporaneo  di  El  Massoudi,  fu  Abou  Zeid,  del  quale  si  possiede  una  descri- 
zione del  paese  dei  Zendj,  da  lui  non  visitato,  ma  fatta  su  notizie  avute  da  un 
navigatore  detto  Souleyman  e  da  letture  di  descrizioni  di  altri  navigatori  arabi, 
che  quei  paesi  avevano  visitati. 

La  letteratura  araba  sulla  costa  orientale  dell'Africa  continua  abbondante 
nei  secoli  seguenti,  con  varii  scrittori,  fra  i  quali  primeggia  lo  Scerif  El  Edrisi, 
uno  dei  più  celebri  scrittori  arabi,  e  certamente  uno  fra  i  più  dotti  geografi  del 
medio  evo  (2).  Nelle  descrizioni  che  El  Edrisi  fa  nelle  varie  sezioni  della  sua 
opera  nelle  quali  si  compendiano  tutte  le  cognizioni  che  egli  potè  formarsi  intorno 
all'Africa  orientale,  si  trovano  menzionati  nomi  di  località  corrispondenti  talvolta 
con  qualche  esattezza  di  particolari,  tal' altra  no,  a  quelli  delle  attuali  località 
della  costa  del  Benadir  e  dello  Zanzibar.  Per  esempio,  la  località  da  El  Edrisi 
(1°  Clima,  8a  Sezione)  designata  col  nome  di  Markah,  corrisponderebbe  alla  Merca 
nostra  (gli  Arabi  pronunziano  la  e  con  una  inflessione  speciale,  molto  aperta), 
per  il  fatto  che,  come  dice  El  Edrisi  «  a  due  giornate  da  Markah,  nel  deserto, 


(1)  Relations  des  voyages  arabes  et  persans  dans  VInde  et  à  la  Chine  (Chaine  de  Chroniques). 
Traduction  par  N.  Reinaud. 

(2)  El-Abn-Abdallah-Mohammed-El-Edrisi,  nato  a  Ceuta  nel  1099:  visse  a  lungo  alla  Corte  di 
Ruggero  Normanno,  per  ordine  del  quale  scrisse  il  libro  Geografia,  tradotto  dal  Jaubert.  Morto 
nel  1175  o  1185. 
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vi  è  un  fiume  che  è  «  soggetto  a  delle  piene  come  il  Nilo  e  nel  quale  si  semina 
la  durra  ».  —  Ora,  precisamente  a  tergo  di  Merca,  se  non  a  due,  ad  una  gior- 
nata dalla  città,  corre  l'Uebi  Scebeli,  che  ha  due  piene  annuali,  come  il  Nilo,  e 
sulle  rive  del  quale  sono  le  più  belle  piantagioni  dell'Africa  orientale.  —  Egli 
nomina  in  seguito  Berouad  o  Beroua,  che  assai  probabilmente  sarebbe  la  Brava 
attuale  ;  Melinda,  nome  troppo  chiaramente  espresso,  per  ammettere  dubbii  ; 
Manisa,  che  potrebbe  essere  la  corruzione  araba  del  nome  suaheli  di  Mombasa 
(M' vita).  —  Da  notarsi,  che  El  Edrisi  non  nomina  Mogadiscio,  che  pure  era  il 
luogo  principale  della  costa  benadirense,  ed  aveva  raggiunto  una  grande  pro- 
sperità commerciale,  ed  una  importanza  politica  assai  maggiore  di  quella  che 
avessero  Merca  e  Brava,  località  da  lui  ricordate. 

Comunque,  le  nozioni  di  El  Edrisi  intorno  a  queste  regioni,  quando  non  sono 
inesatte,  sono  confuse  ed  incomplete.  Egli  non  aveva  visitato  i  luoghi  e  dovette 
scrivere  su  rapporti  arabi  e  decifrando  relazioni  poco  chiare  e  meno  esatte  di 
altri  geografi  e  navigatori. 

Un  altro  scrittore  arabo  del  secolo  XIII,  Yacoudi,  ha  lasciato  una  specie  di 
Dizionario  geografico  intitolato  Dizionario  dei  luoghi.  —  La  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  non  possiede  che  un  compendio  di  questo  Dizionario  nel  quale  si  trova 
fatto  cenno  della  città  di  Moguedchou  (Mogadiscio),  intorno  alla  quale,  fra  l'altre 
cose,  è  detto  che  :  «  Se  un  negoziante  sbarca  nel  paese,  è  necessario  che  si  rechi 
«  presso  uno  dei  capi,  che  gli  fa  da  salvaguardia  e  patrono  (il  che  è  avvenuto 
«  fino  a  tempi  vicinissimi  ai  nostri)  »  —  e  che  vi  si  faceva  commercio  di  «  san- 
«  dalo,  ebano,  ambra  ed  avorio,  che  sono  le  più  grandi  ricchezze  del  paese  ».  — 
Altro  arabo  che  scrisse  intorno  a  questi  paesi  è  Ibn  Sayd,  vivente  nel  secolo  XIII, 
del  quale  è  rimasto  un  piccolo  trattato  intitolato  Dja-grafya.  —  «  Il  racconto  di 
«  Ibn  Sayd,  dice  il  Reinaud,  è  degno  di  tutta  l'attenzione  dei  geografi  ». 

Egli  parla  con  molto  maggiore  precisione  delle  varie  località  dell'Africa  orien- 
tale e  del  Benadir  :  e,  date  le  nozioni  assai  scarse  e  l' inesattezza  dei  calcoli 
geografici  allora  correnti,  l'opera  di  Ibn  Sayd  è  ragguardevole.  —  Egli,  secondo 
le  cognizioni  geografiche  del  tempo,  precisa  la  posizione  di  Hafouny  (Hafun), 
di  Merca,  di  Mogadiscio.  Si  estende  in  modo  speciale  a  parlare  del  Nilo  di  Moga- 
dachou  (Uebi  Scebeli)  sul  quale  si  esprime  così  :  «  3a  Sezione.  —  Al  principio  di 
«  questa  Sezione,  a  0°  10'  della  precedente  ed  al  2°  di  latitudine,  è  l'imboccatura 
«  del  Nilo  di  Mogadachou,  che  passa  a  traverso  le  terre  dipendenti  dalla  città 
«  dello  stesso  nome,  a  circa  dodici  miglia  (?  sarebbero  circa  40  chilometri  da 
«  Mogadiscio  alV  Uebi  Scebeli  di  Gheledi)  e  sbocca  nel  mare  dell'India.  Dopo  Moga- 
«  dachou  esso  sembra,  alla  vista,  meno  considerevole  del  Nilo  d'  Egitto  ;  ma  è 
«  profondo  e  perde  le  sue  acque  nel  suo  corso  (esse  danno  origine  ad  altri  fiumi). 
«  —  Ibn  Fatima  dice:  Questo  Nilo  sorte  dal  lago  di  Koura  (?),  situato  sotto  la 
«  linea  equinoziale  e  dalla  montagna  El  Moquecen  (o  la  biforcazione)  :  questo 
«  Nilo,  formando  allora  un  fiume  gemello  al  Nilo  d'Egitto.  Il  luogo  della  bifor- 
«  cazione  è  al  51°  di  longitudine  e  al  0°  30'  di  latitudine  nel  primo  clima  :  cioè  a 
«  nord  dell'  Equatore.  Il  suo  corso  è  ora  sinuoso,  ora  in  linea  diritta  :  ne  escono 
«  fiumi  che  vanno  ad  arricchire  la  contrada,  come  questo  avviene  in  Egitto,  per 
«  la  canna  dello  zucchero  e  la  banana,  e  nell'  India,  per  il  pepe,   il  m'quel  (il 
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«  cocco),  la  foufeul  (palma)  ed  altre.  —  Le  genti  del  paese  seminano  due  volte 
«air  anno:  una  dopo  gli  allagamenti  del  fiume  (come  ora\)  coir  aiuto  del  quale 
«  le  terre  sono  irrigate,  l'altra  quando  viene  la  stagione  delle  pioggie.  Il  fiume, 
«  dopo  un  percorso  di  2000  (?)  miglia  sbocca  all'est,  presso  a  Mogadachou.  Alla 
«  riva  orientale  di  questo  Nilo,  finisce  il  paese  di  Berbera,  e  comincia  il  paese 
«  dei  Zendj  ». 

I  particolari  che  Ibn  Sayd  dà  sul  corso  del  Nilo  di  Mogadachou  sono  rimar- 
chevoli, a  parte  gli  errori  nei  quali  tanto  lui  quanto  Ibn  Fatima,  suo  informa- 
tore, sono  caduti,  applicando  al  basso  Nilo  le  particolarità  ora  dell' Uebi  Scebeli, 
ora  del  Giuba,  che,  evidentemente  essi  confondono  in  un  solo  fiume.  —  Quanto 
alla  sostanza  della  descrizione,  esclusa  la  comunanza  delle  sorgenti  dell'  Uebi 
Scebeli  col  Nilo,  vi  sono  accenni  che  concordano  con  quello  che  anche  ai  giorni 
nostri  si  sa  di  preciso  intorno  al  corso  del  grande  fiume  somalo.  —  Il  libro  di 
Ibn  Sayd  si  estende  poi  nelle  descrizioni  della  costa  orientale  d'Africa  e  del- 
l'ipotetico regno  di  Sofala,  arrivando,  secondo  i  computi  che  poterono  essere 
fatti  su  l' itinerario  indicato  dal  geografo  arabo,  fino  al  Capo  Gorrientes,  di  poco 
sotto  la  linea  del  Capricorno. 

A  parte  le  grandi  inesattezze,  gli  errori,  le  amplificazioni  di  questo  scrittore 
arabo,  che  sovente  si  rapporta  anche  ad  El  Massoudi,  già  ricordato,  ad  Ibn  Fatima, 
navigatore,  che  descrisse  de  visu  i  luoghi,  ma  del  quale  fu  perduta  l'opera,  le 
notizie  raccolte  nel  libro  di  Ibn  Sayd,  dimostrano  come  la  costa  d'Azan  (Somalia) 
e  di  Zanguebar  fossero  nel  secolo  XIII  oggetto  di  studi  e  di  preoccupazioni  geo- 
grafiche e  di  interessi  commerciali  non  indifferenti,  e  certo  assai  maggiori  che 
non  nei  secoli  che  seguirono  la  scoperta  dell'America. 

Dopo  Ibn  Sayd  scrivono  ancora  di  geografia  e  di  navigazione  intorno  a  questo 
paese:  Zakarya-ben-El-Mohammed,  conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  El  Cazouyny, 
scrittore  oscuro,  di  poco  valore,  che  segue  sovente  le  traccie  dei  suoi  predeces- 
sori, senza  un'impronta  propria:  Abulfeda,  cronista  e  geografo  fra  i  più  celebri 
nella  letteratura  araba  e  reputato  come  una  delle  migliori  fonti  alle  quali  si 
può  attingere  per  la  storia  e  la  conoscenza  dei  paesi  orientali  del  medio  evo 
(secolo  XIII).  —  In  mezzo  agli  scrittori  arabi  del  secolo  XIII,  appare  peraltro 
la  figura  del  veneziano  Marco  Polo  a  darci  notizie  di  Geylan,  dello  Zanguebar  e 
dell'Isola  di  Madagascar,  località  da  lui  ben  determinate  nel  nome  e  nella  ubi- 
cazione, cosa  che  gli  scrittori  arabi  precedenti,  compresi  El  Edrisi  ed  Ibn  Sayd, 
non  avevano  saputo  fare  che  con  vaghi,  indeterminati  accenni. 

Notevolissimo,  nel  secolo  XIII,  fra  gli  scrittori  arabi,  su  l'Africa  orientale  e 
sulla  costa  del  Benadir,  il  marocchino  Aboud-Abd-Allah-Mohammed,  altrimenti 
detto  Ibn  Battouta.  Questi  compì  il  viaggio  di  Mogadiscio  e  della  costa  Suaheli, 
partendo,  probabilmente,  nel  febbraio  1331  d.  G.,  da  Zeila.  —  Ibn  Battouta, 
fra  gli  scrittori  arabi,  è  quello  che  ci  dà  le  maggiori  e  più  esatte  notizie  intorno 
a  Mogadiscio,  ai  suoi  abitanti,  alle  costumanze  ed  ai  commerci  loro,  facen- 
done una  pittura  abbastanza  viva,  la  quale  anche  ai  nostri  giorni  presenta,  per 
chi  fu  in  quei  luoghi,  impressionanti  elementi  di  verità.  —  Appunto  per  questo 
ci  limitiamo  ad  accennarla  qui  di  passata,  riservandoci  a  ritornare  più  partico- 
larmente su  le  notizie  dello  scrittore  arabo,  quando  dovremo  occuparci  in  modo 
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particolare  della  località  di  Mogadiscio  e  suo  territorio.  —  Come  è  stato  chiaro, 
esatto  per  Mogadiscio,  così  Ibn  Battouta  lo  è  nel  rimanente  del  suo  viaggio, 
per  quello  che  riguarda  Mombasa  e  Ghilwa  (da  lui  detta  Cauloua),  località  che 
fu  meta  del  suo  viaggio. 

Più  tardi  scrissero  ancora  intorno  a  Mogadiscio  Aboul  Mohassan,  che  su  la 
fede  di  certo  Mabrisi,  vegnente  da  questo  paese  (circa  1383  d.  C),  ne  descrive 
la  decadenza,  cagionata  dalla  sabbia  che  seppellisce  gli  edifìzi  e  da  un'invasione 
di  scimmie  (!  !)  che  quasi  si  sarebbero  imposte  dominatrici  agli  abitanti.  Ma  di 
ciò  vedremo  pure  a  suo  tempo. 

Riassumendo:  dal  complesso  degli  scrittori  più  sopra  ricordati  risulta  in 
modo  chiaro  come  quei  paesi  ai  quali  ora  l'Italia  va  legandosi  di  sempre  mag- 
giori interessi,  facessero  anche  nel  medio  evo,  nel  tempo  cioè  della  maggiore 
depressione  civile  toccata  nel  ciclo  della  nostra  storia,  parte  del  mondo  allora 
conosciuto,  e  fossero  in  condizioni  di  civiltà  e  di  prosperità  commerciale  forse 
migliori  che  taluna  regione  del  nostro  Occidente  e  del  nostro  Settentrione.  — 
Certo,  che  la  mancanza  di  unità  politica,  caratteristica  della  dominazione  mus- 
sulmana su  la  costa  dell'Africa  orientale  fu  una  delle  ragioni,  se  non  forse  la 
principale,  che  nel  periodo  della  grande  espansione  ed  efflorescenza  della  civiltà 
araba  in  Occidente,  impedirono  una  efficace  penetrazione  di  questa  civiltà  nella 
retrostante  regione,  nell'interno  del  continente.  E  fu  pure  causa  dello  staziona- 
rismo  (la  parola  è  brutta,  ma  è  esatta  nello  esprimere  cosa  anche  più  brutta) 
da  cui  fu  contraddistinta  la  dominazione  araba  dell'ultimo  periodo,  dopo  il  ritiro 
dei  Portoghesi  da  questi  mari,  da  noi  tratteggiata  in  uno  dei  precedenti  capitoli, 
sotto  la  effìmera  unità  politica  degli  Imam  di  Mascate-Zanzibar  su  tutta  la  costa 
orientale  d'Africa.  —  Gli  Arabi  mussulmani  dei  primi  secoli  non  seppero  o  non 
poterono  creare  quivi  nessuno  stabile  e  serio  organismo  politico:  si  accontenta- 
rono, seguendo  l'inclinazione  atavica  della  loro  stirpe,  di  essere,  più  che  un 
Governo  politico,  militare,  un  Governo,  una  federazione  di  commercianti:  di 
monopolizzare  il  commercio  di  tutta  la  regione,  dall'interno  alla  costa,  al  mare, 
al  Golfo  Persico,  alle  Indie:  commerciando  in  tutto  e  su  tutto,  dalla  carne 
umana  alle  derrate,  dagli  schiavi  alle  droghe.  Perciò  nulla  di  consistente  pote- 
rono quivi  creare  :  e  ciò  che  è  di  loro,  è  così  debole  e  poco  impresso,  che  va 
rapidamente  cancellandosi  sotto  il  soffio  delle  nuove  civiltà. 


& 


Tra  il  secolo  XV  ed  il  XVI  avvenivano  nell'Occidente,  in  Europa,  dei  fatti 
di  straordinaria  importanza,  che  dovevano  avere  il  loro  contraccolpo  anche  in 
queste  lontane,  remote  regioni:  le  quali  sembrava  fossero  sottratte  per  sempre 
all'influenza  dei  nuovi  tempi  che  andavano  maturando,  perche  circondate  da 
mari  inesplorati  da  secoli,  e  dalla  caduta  dell'Impero  Romano  chiusi  alle  vele 
d'Europa,  dalla  egemonia  politico-commerciale  del  mondo  arabo-mussulmano  che 
incombeva  su  tanta  parte  della  terra  africana. 
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Da  oltre  tre  secoli,  dopo  le  Crociate,  prima  grande  levata  di  scudi  della  civiltà 
occidentale  cristiana  contro  la  civiltà  orientale  islamitica,  Venezia  e  Genova 
avevano  il  monopolio  della  navigazione  e  dei  traffici  nel  bacino  orientale  del 
Mediterraneo.  —  Goll'avanzarsi  del  secolo  XV  la  potenzialità  marittima  e  com- 
merciale delle  due  grandi  Repubbliche  marinare  cominciava  a  non  esser  più 
completamente  rispondente  alle  necessità  delle  nuove  configurazioni  politiche 
che  andavano  formandosi  in  Europa.  —  Però  il  loro  esempio  aveva  giovato,  come 
insegnamento,  agli  altri  popoli,  che  la  via  dei  mari  era  ancora  la  via  più  sicura 
per  la  conquista  della  ricchezza  e  della  potenza.  —  La  cacciata  dei  Mauri  dalla 
penisola  Iberica,  dal  Portogallo  prima,  dalla  Spagna  poi,  creò  in  quelle  nazioni 
necessità  marittime  che  prima  non  avevano.  La  costa  d'Africa,  sulla  quale  ave- 
vano ricacciato  i  Mauri  conquistatori,  era  troppo  vicina,  perchè  non  dovessero 
stare  su  di  essa  in  continua  vigilanza,  con  navi  armate  e  vele  spiegate.  Da  ciò, 
le  prime  crociere  ed  esplorazioni  delle  navi  lusitane  lungo  il  litorale  occidentale 
dell'Africa,  in  quei  mari,  al  di  là  di  quelle  Colonne  d'Ercole,  dalle  quali  il  mito 
antico  aveva  proclamato  il  suo  pauroso  nec  plus  ultra. 

Don  Enrico  di  Portogallo,  che  aveva  aiutato  il  padre  nella  cacciata  dei  Mauri 
dalla  patria  e  li  aveva  combattuti  su  le  coste  d'Africa,  consacra  il  suo  nome 
alla  gloria  fra  i  grandi  benemeriti  dell'Umanità  con  una  serie  di  esplorazioni 
lungo  le  coste  occidentali  dell'Africa,  che  ebbero  per  tappe  Porto  Santo,  Madera, 
Capo  Bajador,  Capo  Verde,  Rio-do-Ouro,  San  Vicente:  e  navigavano  sotto  la 
sua  bandiera  Zarco  Vaz,  Bartolomeo  Perestrello,  Gii  Eanes,  Vicente  de  Lagos, 
Alvise  Cà  da  Mosto,  veneziano,  Antonio  da  Novi,  genovese,  ed  altri  ed  altri 
ancora,  che  lo  spirito  d'avventura,  il  bisogno  od  il  buon  soldo  facevano  accor- 
rere su  le  navi  del  Re  intraprendente:  al  quale  una  bolla  di  papa  Urbano  V 
accordava  in  donazione  perpetua  per  la  Corona  portoghese  tutte  le  terre  che  si 
sarebbero  scoperte  fa  il  Capo  Bajador  e  le  Indie.  —  Perocché  la  meta  che  tutti 
quei  navigatori  si  proponevano  era  il  raggiungimento  delle  Indie:  i  ricchi  ed 
incantati  paesi  delle  droghe  preziose,  degli  aromi,  dell'oro,  dei  diamanti,  delle 
gemme  meravigliose  ! 

Con  Giovanni  II  le  scoperte  si  succedono  rapide  ed  in  crescente  importanza. 
Nel  1486  parte  la  flotta  al  comando  di  Bartolomeo  Diaz,  colla  missione  di  girare 
la  punta  estrema  del  continente  africano.  —  Dall' infuriare  di  una  tempesta, 
Diaz  è  spinto,  senza  accorgersene,  oltre  il  Capo,  e  risale  colla  sua  flottiglia,  già 
stremata  di  mezzi,  fino  alla  baia  di  La  Goa  (Delagoa  Bay),  donde  la  rivolta 
dell'equipaggio,  che  non  voleva  più  procedere,  e  la  penuria  delle  provvigioni 
lo  costringono  a  recedere. 

Nel  viaggio  di  ritorno  rileva  il  Capo  estremo  dell'Africa,  da  lui  nominato 
0  Cabo  Tormentoso  (1457)  in  memoria  della  burrasca  passatavi.  Ma  il  re  Gio- 
vanni, contento  dei  risultati  della  spedizione,  e  bene  augurandone  per  le  future, 
cambiò  il  nome  del  Capo  Tormentoso  o  delle  Tempeste,  in  quello  di  Capo  de 
Boa  Esperanca. 

Dieci  anni  dopo  il  viaggio  di  Bartolomeo  Diaz,  avvenne  quello  di  Vasco  de 
Gama:  una  delle  più  famose  spedizioni  navali  che  si  conoscano,  superata  solo, 
nei  suoi  tempi,  da  quella  divinatrice  di  Cristoforo  Colombo.  —  Doppiato  il  Capo, 
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Vasco  de  Garaa  trova  Mozambico,  Ghilwa,  Mombasa  e  Melinda:  poi  veleggia  pel- 
le Indie  ed  arriva  a  Calcutta  il  28  maggio  1498.  —  Nel  ritorno  attraversa  il  mare 
dell'Arabia  e  costeggia  la  fronte  orientale  dell'Africa  dal  nord  al  sud.  Ferma 
davanti  a  Mogadiscio  per  cannoneggiare  la  città  e  calare  a  picco  le  navi  che 
vi  erano  ancorate  davanti:  tocca  Zanguebar  e  si  avvia  per  il  Capo  a  Lisbona, 
dove,  dopo  molte  peripezie,  arriva  nel  settembre  del  1499. 

Dopo  questa  prima  fortunata  impresa,  i  viaggi  dei  Portoghesi  nei  mari  del- 
l'Africa orientale  non  hanno  più  numero:  e  la  loro  bandiera  sventola  su  le 
principali  località  del  litorale  :  e  gli  Arabi  devono,  per  un  poco,  piegare  ai  nuovi 
dominatori,  farsene  soggetti  o  tributari.  Ma  la  diversità  di  razza,  di  civiltà,  di 
interessi  e  soprattutto  di  credenza  religiosa,  rende  impossibile  ogni  fusione.  Fin 
dal  tempo  della  prima  spedizione  di  Vasco  de  Gama,  conflitti  e  sanguinose  rap- 
presaglie si  erano  avverate.  Il  cannoneggiamento  toccato  a  Mogadiscio  ne  è  una 
prova.  Qualche  anno  appresso,  Tristano  da  Gunha,  altro  ammiraglio  portoghese, 
pensò  di  imporre  tributi  alle  località  della  costa  tenute  dagli  Arabi  :  quelle  che 
non  obbedivano  erano  dall' Al  mirante  cannoneggiate  o  fatte  assalire  dai  suoi 
soldati.  Questa  sorte  toccò  a  Brava,  che  venne  saccheggiata,  incendiata,  rasa  al 
suolo.  Ugual  trattamento  Tristano  da  Gunha  si  preparava  ad  infliggere  a  Moga- 
discio, che  già  aveva  provato  il  rigore  di  Vasco  de  Gama.  —  Ma  il  rinforzare 
del  monsone  di  S.W.  mettendo  in  pericolo  la  flotta  portoghese,  Tristano  da 
Gunha  prese  la  via  del  nord  facendo  vela  per  Socotora. 

Sono  circa  centocinquanta  anni  —  dopo  il  viaggio  fortunato  di  Vasco  de 
Gama  —  di  spedizioni,  di  imprese  navali  e  militari,  nelle  quali  i  Portoghesi, 
per  cupidità  di  dominio  e  di  ricchezze,  sono  impegnati  su  le  coste  dell'Africa 
orientale,  del  Benadir,  dello  Zanguebar,  in  India,  a  Geylan,  Golfo  Persico  e  Golfo 
di  Aden:  ma  non  riescono,  entro  i  larghi  confini  segnati  dalle  loro  spedizioni 
navali,  dalle  loro  sanguinose  prese  di  possesso,  a  consolidare,  a  formare  il  vasto 
impero  coloniale  che  avevano  sognato  i  loro  Re,  da  Giovanni  II  ad  Emanuele. 
L'ostilità  tenace  degli  Arabi,  animata  dal  fanatismo  religioso  e  dalla  necessità 
di  non  lasciarsi  togliere  dai  nuovi  venuti  il  monopolio  dei  commerci,  delle  ric- 
chezze di  quei  paesi,  di  cui  erano  i  secolari  parassiti,  non  diede  tregua  un 
istante  ai  Portoghesi  :  che,  stanchi  della  lotta,  minati  in  patria  da  altre  lotte, 
attratti  essi  pure  verso  la  parte  meridionale  del  nuovo  continente  americano, 
cominciarono  poco  per  volta,  come  già  fu  detto,  a  disertare  quei  mari  e  quelle 
coste,  che  erano  state  teatro  di  tante  loro  imprese,  or  gloriose,  or  sanguinose 
e  crudeli.  —  I  Turchi,  che  avevano  conquistato  l'Egitto,  ed  affermata  la  loro 
sovranità  sull'Arabia,  coll'arrivo  delle  loro  navi  in  quei  mari  contribuirono  alla 
rapida  decadenza  della  potenza  portoghese.  —  E  quando  questi  restarono  confi- 
nati all'estremità  della  costa,  in  quel  Mozambico,  ch'era  stato  il  primo  loro 
dominio  in  quelle  regioni,  cominciarono  ad  apparire  nei  mari  delle  Indie  e  del- 
l'Africa orientale  le  navi  degli  Inglesi  e  degli  Olandesi,  e  poscia  quelle  dei  Fran- 
cesi —  miranti  alla  conquista  del  mondo  indiano  —  mentre  dal  Golfo  d'Oman 
nuovi  dominatori  arabi  volgevano  verso  le  coste  dello  Zanguebar.  —  Al  Benadir 
peraltro,  la  dominazione  portoghese,  salvo  le  imprese  ricordate  di  Vasco  de 
Gama  e  di  Tristano  da  Gunha,  fu  più  nominale  che  effettiva,  riducendosi  ad  un 
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atto  di  sovranità,  che  una  nave  portoghese,  mandata  dal  Capitano  generale  di 
Mombasa,  ogni  anno  faceva,  presentandosi  davanti  ai  porti  di  Lamu,  di  Patta, 
di  Brava,  Merca  e  Mogadiscio,  esigendo  il  saluto  alla  bandiera. 

Colla  caduta  della  dominazione  portoghese  sullo  Zanguebar,  ed  il  lento  stabi- 
lirsi della  dominazione  degli  Imam  o  Sultani  di  Mascate  lungo  la  costa  dello 
Zanguebar  e  del  Benadir,  l'ambito  storico  si  restringe  alla  successione  dei  varii 
Imam,  alle  lotte  fra  successori  legittimi,  od  usurpatori,  o  pretendenti:  alle  tra- 
gedie di  famiglia  e  di  palazzo  che  accompagnano  quasi  sempre  le  ramificazioni 
singolari  del  diritto  che  traggono  origine  dalla  costituzione  poligamica  della 
famiglia  mussulmana.  Ma  tutto  ciò  poco  interessa  e  poco  riguarda  la  storia 
politica  e  civile  della  costa  benadirense,  se  pure  quanto  è  avvenuto  in  quei  due 
secoli  e  mezzo  di  dominazione  sultanale,  e  già  da  noi  in  qualche  tratto  lumeg- 
giato nella  storia  della  lotta  contro  la  schiavitù,  può  esser  elevato  al  titolo  ed 
alla  dignità  di  storia. 

Sono  alternative  poco  importanti  di  devozione  o  di  ribellioni  al  Governo  degli 
Imam  di  Mascate,  o  più  che  a  questi,  veramente,  agli  emissari,  che  da  Mom- 
basa,  da  Mascate,  da  Zanzibar  erano  mandati  nelle  varie  stazioni  a  rappresen- 
tarvi quella  lontana  autorità,  riscotendo  i  tributi  e  le  dogane  ed  amministrando 
—  se  tale  parola  può  essere  qui  intesa  nel  suo  vero  significato  —  la  giustizia. 
Era  generalmente  la  rapacità,  erano  i  vizi,  la  crudeltà,  la  corruzione  di  cotesti 
emissari,  che  indisponevano  le  popolazioni  dell'interno  contro  l'autorità  del- 
l' Imam  :  donde  le  frequenti  rivolte,  i  rifiuti  d'obbedienza.  Le  poche  forze  che  il 
lontano  Governo  manteneva  nelle  stazioni  della  costa,  la  difficoltà  delle  comu- 
nicazioni, subordinate  allo  spirare  dei  monsoni  ed  al  pregiudizio  della  costa 
chiusa,  il  nessun  controllo  che  dall'  Imam  di  Mascate,  o  dai  suoi  luogotenenti 
di  Zanzibar  e  di  Mombasa,  era  esercitato  sugli  emissari,  che  coi  titoli  di  Vali, 
Cadì  ed  Aghida  (Governatori,  Giudici,  Capitani  delle  milizie),  amministravano 
le  stazioni,  determinò  ed  incancrenì  quello  stato  di  anarchia  morale  ed  ammi- 
nistrativa, alla  quale  il  Benadir,  fino  agli  ultimi  tempi,  disgraziatamente  sog- 
giacque. La  nessuna  guarentigia  per  la  vita  e  gli  averi  degli  abitanti  —  e  dei 
forestieri  —  era  diventata  una  condizione  normale  di  governo  nel  Benadir  negli 
ultimi  due  secoli,  il  XVIII  ed  il  XIX.  —  Se  agli  Europei,  le  cui  navi  da  guerra 
perlustravano  i  mari  delle  Indie  per  proteggere  la  navigazione  mercantile  dalle 
piraterie  degli  Arabi  dell' Hadramouth  e  di  qualche  punto  del  Golfo  d'Oman  sog- 
getto agli  Imam  di  Mascate,  era  consentito  di  metter  piede  a  Zanzibar,  a  Mom- 
basa od  in  qualche  altra  località  della  costa,  dove  l' autorità  dell'  Imam  o  dei 
suoi  rappresentanti  ne  garantiva  la  vita,  questo  non  era  consentito  al  Benadir, 
dove  le  autorità  di  Mascate  o  di  Zanzibar  non  potevano  né  volevano  assumersi 
alcuna  responsabilità  per  gli  stranieri.  Anzi,  per  tenerli  lontani  da  quelle  regioni, 
gli  abitanti  del  Benadir  venivano  dipinti  sotto  i  più  foschi  colori,  paragonati  agli 
antropofagi  Maniema,  che  dalle  razzìe  degli  schiavisti  all'interno  erano  spediti 

16  —  G.  Chiesi,  La  colonix%a%ione  europea  nell'Est  Africa. 
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alla  costa  :  sicché,  né  a  navigatori,  né  a  commercianti,  che  non  fossero  arabi  od 
indigeni  della  costa,  era  consentito  di  sbarcare  al  Benadir  per  trafficarvi. 

Questo  stato  di  cose  parve  avere  un  termine,  quando,  tra  il  1824  ed  il  1826, 
arrivò  la  fregata  inglese  Leven,  al  comando  del  capitano  Owen,  che  già  aveva 
ricevuta  l'offerta  dello  Sceik  Mabruk,  governatore  di  Mombasa,  ribelle  al  Governo 
di  Mascate,  di  passare  sotto  la  protezione  del  Governo  inglese  con  tutti  i  territori 
che  allora  dipendevano  da  Mombasa,  compreso  il  Benadir.  —  Successivamente, 
il  comandante  Owen,  col  Leven,  si  recò  davanti  a  Mogadiscio,  ove  sbarcò  un 
rappresentante  del  suo  protetto  Mabruk.  —  La  popolazione,  pur  non  avendo 
ragioni  di  lodarsi  del  nominale  Governo  di  Mascate  che  in  luogo  non  esercitava 
alcuna  influenza,  non  volle  sapere  di  questa  novità:  corse  minacciosa  alle  armi 
e  non  consentì,  né  al  rappresentante  di  Mabruk,  né  agli  ufficiali  del  Leven,  di 
entrare  in  città. 

La  fregata,  allora,  fece  vela  per  Brava,  ove  i  negoziati  ebbero  maggior  fortuna. 
Uno  dei  capi  degli  Hameran,  la  tribù  aristocratica  di  Brava,  Scerif  Mohamed 
ben  Abu  Beker,  insieme  ad  altri  capi,  si  fece  condurre  a  bordo  a  prendervi  la 
bandiera  inglese  e  dichiarare  la  città  sotto  la  protezione  dell'  Inghilterra.  Il 
comandante  Owen  acconsentì,  sotto  l'espressa  condizione  che  gli  abitanti  di 
Brava  rinunziassero  per  sempre  all'avviatissimo  loro  commercio  di  schiavi  con 
la  costa  arabica.  —  Le  promesse  furono  molte,  ed  il  capitano  Owen  se  ne  ritornò 
tutto  contento  a  metter  sesto  al  Protettorato  di  Mombasa,  d'accordo  col  ribelle 
Mabruk.  —  Ma  non  appena  il  Leven  ebbe  lasciato  i  mari  dell'Africa  orientale,  e 
che  si  seppe  come  il  Governo  inglese  non  avesse  ratificate  le  convenzioni  stipu- 
late dal  comandante  Owen,  una  flottiglia,  mandata  dall'  Imam  di  Mascate,  Salem, 
rimise  le  cose  a  posto,  e  ritornò  la  costa  orientale  dell'Africa  all'obbedienza 
degli  antichi  signori  di  Mascate.  —  Pensando  con  quant'arte  ed  abilità  diplo- 
matica F  Inghilterra,  sessantanni  dopo  la  missione  del  Leven,  abbia  lavorato 
per  assicurarsi  la  egemonia  su  Zanzibar  e  su  la  costa  orientale  dell'Africa, 
riescirebbe  quasi  inesplicabile  il  rifiuto  del  Governo  inglese  ad  assumere  quei 
protettorati  che  gli  erano  offerti  a  sì  buone  condizioni,  se  non  si  pensasse  che 
allora  l' Inghilterra,  ancora  impegnata  nella  sua  grandiosa  lotta  per  la  sotto- 
missione delle  Indie,  non  voleva  aver  brighe  coli'  Imam  di  Mascate,  sovrano 
allora  abbastanza  potente,  che  dalla  opposta  riva  del  Golfo  d'Oman  poteva  darle 
noia  nell'India  :  poiché,  come  capo  religioso,  poteva  eccitarle  contro  i  Mussulmani 
Indù  e  gli  Arabi  dimoranti  su  tutto  il  litorale  della  penisola  Indiana,  a  Bombay 
in  particolar  modo. 

Dopo  questo  fuggevole  intervallo,  il  governo  degli  Imam  fu  ribadito  sulla 
costa  orientale,  e  continuò  cogli  stessi  sistemi  di  prima.  Né  migliorò,  quando  gli 
Imam,  verso  il  1830,  cominciarono  a  prendere  lunga,  se  non  stabile,  residenza 
nell'  Isola  di  Zanzibar,  da  dove,  per  la  maggiore  vicinanza,  avrebbero  potuto 
vigilar  meglio  su  l'opera  dei  loro  emissari  nelle  stazioni  della  costa.  —  Ma  la 
egoistica  indifferenza  dell'islamita  per  tutto  ciò  che  non  ha  attinenza  diretta  col 
suo  fervore  religioso,  alle  sue  donne,  ai  suoi  interessi  immediati,  era  più  forte 
delle  ragioni  politiche,  di  governo,  di  civiltà,  di  giustizia.  Aggiungasi,  che  gli 
emissari  mandati  al  governo  delle  località   della  costa  erano  generalmente  dei 


LA  SOMALIA   MERIDIONALE  ITALIANA   O   BENADIR  243 

congiunti  più  o  meno  prossimi  degli  Imam  e  Sultani,  delle  loro  donne;  erano 
dei  loro  amici  e  favoriti,  spediti  in  quei  luoghi,  perchè  o  potessero  dare  sfogo 
alla  loro  vanità  di  comando  od  alla  loro  cupidigia  di  danaro,  senza  leggi  e 
norme  fisse  di  governo  e  d'amministrazione  civile,  ma  con  ordini  fondati  esclu- 
sivamente su  un'elastica  interpretazione  dei  precetti  coranici.  Si  comprenderà, 
quindi,  come  a  costoro  fosse  facile  e  lecito  ogni  eccesso  e  come  lo  sgoverno 
fosse  regola  generale,  fondamentale  di  governo. 

E  tale  stato  di  cose,  con  varianti  ben  lievi  in  meglio,  ma  sovente  più  notevoli 
in  peggio,  durò  fino  a  che  l'Amministrazione  italiana  non  si  sostituì  alla  zanzi- 
barita.  Ma  i  mali,  le  corruzioni,  le  passioni,  le  abitudini  generate  fra  quei  popoli, 
semplici  e  primitivi,  in  sì  lungo  periodo  di  un  simile  governo  e  da  funzionari  di 
quella  natura,  non  si  sradicano  in  un  breve  volgere  d'anni  e  nell'ambito  di 
un'azione  limitatissima.  —  La  purificazione  morale  e  civile  dell'ambiente  pub- 
blico è,  e  sarà,  uno  dei  compiti  più  ardui,  lunghi  e  doverosi  della  rinnovata 
Amministrazione  italiana  nella  Somalia  meridionale. 


V. 

Le  mire  dell'  Italia  sul  Benadir.  —  Il  pensiero  di  Antonio  Cecchi.  —  Trattative 
e  trattati  col  Sultano  di  Zanzibar.  —  Dall'affitto  all'esproprio.  —  La  legge 
del  riscatto. 

Già  nel  sintetico  quadro  che  in  uno  dei  precedenti  capitoli  (1)  abbiamo 
esposto  dell'opera  diplomatica  e  politica  svolta  dalle  Potenze  europee  per  crearsi 
dei  vasti  imperi  coloniali  nell'Africa  orientale,  sostituendosi  all'anticivile  ed 
irreducibile  Governo  degli  Arabo-mussulmani  di  Zanzibar,  accennammo  alle  aspi- 
razioni ed  all'opera  compiuta  dall'Italia  —  parallelamente  a  quella  dell'  Inghil- 
terra e  della  Germania  —  per  non  essere  tagliata  fuori,  come  altrove  le  era 
avvenuto,  dal  movimento,  ed  affermarsi  su  questo  lembo  di  terra  africana,  al 
quale,  come  abbiamo  visto,  la  legavano  i  ricordi  dell'antica  marina,  degli  antichi 
commerci  di  Roma. 

Ma  come,  nel  tempo  nostro  sperimentalista  e  positivo,  le  antiche  tradizioni, 
i  gloriosi  ricordi,  quando  non  siano  suffragati  da  criterii  pratici  e  trasportati 
nel  campo  dell'azione  e  degli  immediati  interessi  politici,  economici,  morali  della 
società,  non  fanno  aggio,  così  V  Italia  nell' accentuare  le  sue  aspirazioni  verso 
quel  tratto  di  costa  africana,  dovette  plasmare  il  suo  programma,  non  su  la 
poesia  e  la  nobiltà  dei  ricordi  antichi,  ma  bensì,  come  facevano  le  altre  due 
nazioni  emule  ed  invadenti,  su  le  realtà  del  momento,  la  potenzialità  dei  suoi 
mezzi  e  l'utilità  che  se  ne  poteva  per  l'avvenire  proporre.  Problema  complesso, 
si  vede  subito,  e  di  non  facilissima  attuazione. 


(1)  Vedi  pag.  82,  cap.  V. 
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Allorché  l' Italia  cominciò  a  volgere  gli  sguardi  desiderosi  a  queste  plaghe, 
aveva,  e  non  troppo  lietamente,  già  iniziato  il  suo  primo  esperimento  coloniale 
sul  Mar  Rosso  e  verso  l'Etiopia. 

Chi  primo  attirò  l'attenzione  dell'Italia  su  la  Somalia  meridionale,  sul  Benadir, 
fu  Antonio  Gecchi,  che  doveva  poi  cadere,  martire  del  dovere  e  dell'  ideale,  su  la 
terra  nella  quale  egli  vagheggiava  veder  sventolare  glorioso  il  tricolore  italiano. 
Nei  viaggi,  precedentemente  da  lui  compiuti  nei  Gaffa,  nei  Galla,  nell'Etiopia 
meridionale,  aveva  potuto  farsi  un  concetto  esatto  dell'  importanza  dei  traffici, 
che  si  potevano  avviare  fra  quei  lontani  popoli,  dal  feudalismo  abissino  tenuti 
in  uno  stato  di  dura  soggezione  politica,  morale,  economica,  attirandoli  in 
un'orbita  ove  all'Italia  fosse  dato  di  esercitare  un'influenza  politica  e  commer- 
ciale, a  contenuto  di  intendimenti  umanitari  e  moderni.  —  Creare  una  grande 
Colonia  a  base  di  espansione  commerciale,  dato  che  ostacoli  prevedibili,  ma  non 
previsti,  già  si  annunziavano  a  trattenere  la  nostra  marcia  in  Eritrea,  era  il 
piano  vagheggiato  da  Cecchi;  e  alla  effettuazione  di  questo  piano  nessun  terri- 
torio si  prestava  meglio  della  Somalia  meridionale,  aperta  fino  alle  falde  delle 
montagne  Galla  e  dell'  Etiopia  del  sud.  Dal  1889  in  poi,  da  quando,  cioè,  egli 
concepì  questo  progetto,  tutta  la  sua  opera  fu  consacrata  a  darvi  attuazione.  — 
Né  fu  lavoro  da  poco.  Lavoro  di  persuasione  a  Roma;  lavoro  contro  la  corrente 
anticolonialista  che  allora  aveva  larga  presa  nel  mondo  politico  parlamentare 
e  nell'opinione  pubblica;  lavoro  abile  di  diplomazia  e  di  trattative  a  Zanzibar, 
contro  la  diffidenza,  il  sospetto,  sempre  svegli,  contro  la  malafede  sempre  in 
agguato,  dei  Sultani  e  dei  maggiorenti  arabi,  loro  consiglieri  —  ma  condotto  a 
termine  con  una  pazienza  da  certosino,  con  una  perseveranza  di  intendimenti, 
con  una  costanza  di  propositi,  ammirevoli. 

Il  concetto  fondamentale,  al  quale  Antonio  Cecchi  si  inspirava  lavorando  a 
Zanzibar,  in  Aden,  a  Roma,  perchè,  nel  momento  in  cui  risvegliati  appetiti  colo- 
niali di  altre  nazioni  convergevano  verso  l'Africa  orientale,  l'Italia  non  si  ap- 
partasse del  tutto  da  quel  convito,  e  si  fissasse  sul  territorio  della  Somalia 
meridionale,  come  quello  che  più  agevolmente  avrebbe  potuto  riallacciarsi  al 
programma  col  quale  pochi  anni  avanti  era  scesa  su  la  costa  del  Mar  Rosso,  fu 
da  lui  sinteticamente,  ma  con  molta  semplicità  e  chiarezza  di  stile,  riassunto 
nel  rapporto  da  Aden  del  23  febbraio  1892  (1),  del  quale  crediamo  —  rendendo 
omaggio  alla  memoria  di  questo  modesto,  ma  tenace  idealista,  di  cui,  nei  tempi 
della  sua  e  nostra  gioventù,  ammirammo  la  geniale  e  franca  bontà  dell'animo, 
fondente  in  sé  le  qualità  migliori  della  razza  romagnola  e  marchigiana  —  sia 
interessante  trascrivere  questo  brano  saliente: 

«  Fra  le  ragioni  che  m' indussero  a  consigliare  il  Governo  ad  estendere  il  protetto- 
rato italiano  sul  litorale  del  Benadir,  e  a  promuovervi  l' impianto  di  una  grande  Società 
Commerciale  Italiana,  non  fu  ultima  la  persuasione  che  essa  avrebbe  potuto  da  quelle 
stazioni  signoreggiare  tutto,  o  almeno  la  parte  maggiore  del  traffico  dei  paesi  Galla  e 
Sidama.  Aggiungerò  che  da  questo  primato  commerciale  dipenderanno  la  nostra  influenza 
politica  nell'  Etiopia  meridionale  e  lo  smercio  maggiore  della  nostra  industria  ne'  suoi 
mercati. 


(1)  Libro  Verde.  —  Somalia  Italiana  (1885-95).  Doc.  n.  59. 
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«  Pertanto,  a  questo  scopo  devono  gì'  Italiani  far  concorrere  tutti  gli  sforzi  loro  ; 
poiché  i  commerci  di  cui  si  è  fin  qui  parlato  non  potrebbero,  sebbene  rilevantissimi, 
assorbire  sì  grandi  quantità  di  prodotti  come  si  vorrebbe  da  tutti,  per  V  incremento 
delle  industrie  nazionali,  essendo  già  quei  mercati  in  copia  provveduti  da  altre  nazioni 
che  ci  hanno  preceduti  nell'arringo  commerciale  della  costa  africana. 

«  Se  qualcuno  obbiettasse  che  la  regione  in  parola  non  è  così  attendevole  di  pro- 
dotti come  si  crede,  che  è  scarsa  di  popolazione,  e  non  atta  a  sopperire  ai  bisogni  di 
considerevole  esportazione,  né  a  consumare  grosse  partite  delle  nostre  manifatture,  io 
potrei  rispondere  che  non  sono  abituato  ad  esagerare,  e  che  per  avere  un'idea  della 
produttività  di  quei  luoghi  (intendo  Caffa  e  paesi  limitrofi),  bisognerebbe  avervi  vissuto 
come  vi  ho  vissuto  io;  allora  soltanto,  si  potrà  rendersi  conto  di  quel  che  sono  e  dello 
sviluppo  che  vi  potrebbe  prendere  il  nostro  commercio. 

«  Le  popolazioni  Somali  islamitiche  del  litorale  Benadir,  benché  di  tratto  in  tratto 
convulse  per  furori  bellicosi  o  per  imprescindibili  vendette  di  sangue,  pur  si  rassegne- 
ranno al  nostro  contatto,  e  si  accomoderanno  alla  nostra  tutela,  come  hanno  fatto  quelle 
non  meno  barbare  del  Golfo  di  Aden,  tostochè  ne  esperimenteranno  i  vantaggi  materiali. 

«  Intanto  la  strada  dell'  Uebi  Scebeli,  come  quella  del  Giuba,  grazie  alle  spedizioni 
compiute  dai  nostri  viaggiatori,  si  va  facendo  meno  selvaggia,  e  nella  mente  di  quei 
travagliati  popoli  sorge  confusamente  il  pensiero  che  il  loro  destino  è  in  certo  modo 
legato  a  quello  di  qualche  popolo  bianco. 

«  La  coscienza  quindi  di  un  dovere,  che  ai  bianchi  incombe,  di  proteggerli  dalla 
tirannia  degli  Amhara  e  dagli  agguati  degli  schiavisti  arabi,  esiste  già  in  loro  abbastanza 
netta  e  lucida ». 

E  così  concludeva  con  queste  parole,  nelle  quali  vi  è  un  fondo  di  intuizione 
profetica  che  non  può  sfuggire  al  lettore: 

« Oramai   siamo   col  piede  in  staffa,  e  sarebbe  un  gravissimo  errore  se  ci 

lasciassimo  sfuggire  questo  territorio. 

«  Chi  può  dire  oggi,  con  sicurezza,  che  influenza  potranno  esercitare  sulla  politica  e 
nel  movimento  economico  europeo  i  vari  possedimenti  che  si  vanno  formando  in  Africa? 

«  È  necessario  quindi  che  noi  pure  vi  abbiamo  parte  in  qualche  modo,  affine  di  avere 
qualità  e  diritti  da  far  pesare  la  nostra  influenza. 

«  Al  presente,  la  grandezza,  la  forza  di  una  nazione  consiste  nella  importanza  e 
nella  pluralità  dei  suoi  sbocchi  commerciali.  La  conquista  di  uno  scalo  commerciale, 
di  un  nuovo  mercato,  nell'avvenire  di  una  nazione,  conta  più  del  trionfo  delle  armi  in 
una  questione  di  preponderanza  politica. 

«  Sono  molteplici,  ed  involgenti  gravi  interessi,  i  rapporti  che  dobbiamo  mantenere 
coli' 'Etiopia  in  seguito  alla  posizione  che  abbiamo  acquistata,  e  conviene  che  il  Governo 
vigili  e  impedisca,  con  tutti  i  suoi  messi,  che  altri  ci  prevenga  per  altra  via  ». 

La  persuasiva  insistenza  del  Cecchi  vinse  le  titubanze,  le  incertezze.  Le  trat- 
tative, spinte  a  Londra  ed  a  Zanzibar  con  molta  alacrità,  poterono  —  anche  per 
l'avvento  del  nuovo  Sultano,  Sayd  Hamed  ben  Twain,  se  non  più  favorevole  a 
noi  del  suo  predecessore  Sayd  Ali,  certo  più  ossequente  ai  desiderii  della  protet- 
trice Inghilterra  —  arrivare  al  risultato  concreto  della  firma  della  Convenzione 
stipulata  il  12  agosto  1892  a  Zanzibar,  fra  sir  Gerald  Portai,  Agente  diplomatico 
e  Console  Generale  d' Inghilterra,  ed  il  cav.  P.  Cottoni,  reggente  il  Consolato 
d' Italia  :  la  Convenzione,  cioè,  con  la  quale  il  Sultano  concedeva  in  ammini- 
strazione all'  Italia  i  porti  del  Benadir;  ed  il  13  maggio  1893  era  dallo  stesso 
cav.  Cottoni,  nella  sua  qualità  di  rappresentante  del  Governo  italiano,  stipulato 
il  contratto  o  accordo,  per  la  provvisoria  esecuzione  di  quella  Convenzione,  in 
attesa  dell'approvazione  del  Parlamento  e  della  definizione  di  tutti  gl'incombenti 
diplomatici  necessari. 


246  PARTE   TERZA 


La  Convenzione  12  agosto  1892,  alla  quale  fu  data  regolare  esecuzione  colla 
legge  11  agosto  1896  (n.  373),  era  fatta  sulle  basi  seguenti: 

«  Facoltà  del  Governo  italiano  di  amministrare  politicamente  e  giudiziaria- 
mente, in  nome  del  Sultano,  e  sotto  la  sua  bandiera,  le  città  ed  i  porti  del 
Benadir,  detti  Brava,  Merca,  Mogadiscio,  con  un  raggio  verso  l'interno  di  dieci 
miglia,  e  Uarsceik  con  un  raggio  di  cinque  miglia,  oltre  le  isole  e  gli  isolotti 
vicini.  —  Riserva  dei  diritti  già  concessi  ai  sudditi  di  altri  Stati  e  degli  obblighi 
derivanti  dall'adesione  agli  Atti  Generali  di  Berlino  1885  e  Bruxelles  1890.  — 
Facoltà  del  Governo  italiano  di  cedere  l'amministrazione,  ed  i  porti  del  Benadir 
ad  una  Società  italiana.  —  Poteri  e  privilegi  concessi  al  Governo  italiano.  — 
Durata  della  Convenzione  (25  anni)  e  rinnovazione  della  stessa.  —  Cessione  della 
regìa  doganale.  —  Canoni  al  Sultano  per  una  sola  volta  (40.000  rupie)  e  canone 
periodico  (40.000  rupie  per  trimestre).  —  Drawback  per  i  diritti  doganali  pagati 
al  Sultano  per  le  importazioni  ed  esportazioni  nel  o  dal  Benadir.  —  Clausola 
della  nazione  più  favorita.  —  Impegno  di  non  mutare  il  sistema  di  pagamento 
del  canone.  —  Entrata  in  vigore  della  Convenzione.  —  Necessità  dell'approva- 
zione per  parte  dei  Governi  britannico  ed  italiano.  —  Dichiarazione  del  Sultano 
di  accettare  l'accordo  quale  sarà  approvato  dal  Governo  della  Gran  Bretagna, 
Potenza  protettrice  del  Sultanato  ». 

L'accordo  successivo,  del  15  maggio  1893,  stabiliva  la  facoltà  di  esecuzione 
provvisoria  per  tre  anni  della  concessione  delle  città,  porti  e  territori  del  Benadir  : 
obbligo  dell'  Italia  di  corrispondere  al  Sultano  di  Zanzibar  una  indennità  di 
50.000  rupie,  in  caso  d'abbandono  del  Benadir,  nel  termine  di  tre  anni  decombili 
dal  16  luglio  1893:  indennità  di  100.000  rupie,  nel  caso  che  il  Benadir  si  fosse 
trovato  in  stato  di  guerra  nei  tre  mesi  precedenti  all'abbandono:  compenso,  in 
caso  di  abbandono  dei  lavori  pubblici  eseguiti  nel  Benadir,  ed  altre  modalità 
di  minor  conto. 

Con  questi  due  Atti  le  stazioni  marittime  del  Benadir  entravano  definitiva- 
mente nell'orbita  dell'azione  coloniale  italiana  nell'Africa  orientale,  già  affer- 
mata colla  dichiarazione  del  19  novembre  1889  —  come  precedentemente  fu 
detto  —  mediante  la  quale  l' Italia  assumeva  il  protettorato  dei  tratti  della 
costa  somala  non  compresi  nelle  zone  riconosciute  di  spettanza  del  Sultano  di 
Zanzibar. 

Abbiamo  detto  definitivamente,  perocché,  fin  da  allora,  non  fu  possibile  sup- 
porre che,  una  volta  immessa  nel  governo  od  amministrazione  di  quelle  città  o 
stazioni  marittime  e  relativi  territori,  l'Italia  se  ne  dovesse  poi  ritrarre,  o  prima, 
o  al  termine  della  Convenzione:  la  quale,  se  per  fatali  eventualità  lasciava  aperta 
all'  Italia  una  via  di  recesso,  non  consentiva  al  Sultano  di  Zanzibar  uguale 
facoltà,  nel  caso  che,  prima  o  dopo  della  scadenza  della  Convenzione,  avesse 
voluto  rientrare  nel  possesso  di  quei  suoi  dominii.  —  Definitiva  fin  d'allora  era 
da  ritenersi  la  immissione  dell'Italia  nella  sovranità  su  quei  territori,  senza  della 
quale  rimaneva  frustranea,  nulla  di  ogni  possibile  effetto,  la  dichiarata  sovra- 
nità o  protettorato  sui  tratti  della  costa  e  dell'  interno  non  contemplati  nella 
concessione  sultanale,  perchè  in  alcun  modo,  od  assai  diffìcilmente,  essa  avrebbe 
potuto  esercitarsi. 
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Se  per  conseguire  questo  scopo  pratico  si  dovette  passare  per  la  trafila  della 
concessione  fidejussoria  e  della  delegazione  dei  poteri  sovrani,  e  se  per  qualche 
anno  (dal  1893  al  1905)  al  Benadir,  accanto  al  tricolore  nazionale,  sventolò  ancora 
la  bandiera  rossa  del  Sultano  zanzibarita  —  la  bandiera  che  per  tanti  secoli 
aveva  coperto  sull'Oceano  Indiano  e  sulle  coste  dell'Arabia  il  più  odioso  dei 
traffici:  quello  degli  esseri  umani  —  fu  per  considerazioni  di  politica  generale, 
che  fra  le  Potenze  in  competizione  sulla  costa  dell'Africa  orientale  rendevano 
ancora  necessaria  la  sopravvivenza  officiale  di  quel  cadavere  quatriduano  che 
fin  d'allora  già  era  il  Sultanato  di  Zanzibar.  —  Anche  a  Mombasa,  a  Melinda,  a 
Kilifi,  nel  Protettorato  Inglese,  anche  a  Dar-es-Salaam,  a  Bagamoyo  e  Chilwa, 
nella  Colonia  Tedesca,  avveniva  lo  stesso  fatto,  di  vedere  la  bandiera  del  Sultano 
sventolare  allato  a  quella  della  Croce  di  San  Giacomo  e  dell'Aquila  imperiale. 

Dippiù,  in  Italia,  la  diffidenza,  per  non  dire  l'avversione,  a  tutto  ciò  che 
poteva  aver  carattere  di  espansione  coloniale,  era  così  grande,  che,  se  fu  difficile 
far  passare  una  Convenzione  che  aveva  carattere  di  temporaneità  ed  era,  con 
lieve  danno  pecuniario,  anche  rescindibile,  ben  più  difficile,  per  non  dire  impos- 
sibile, sarebbe  stato  far  passare,  sia  pure  nelle  migliori  condizioni,  una  stipula- 
zione che  avesse  avuto  carattere  definitivo  ed  irrescindibile. 

Se  con  questo  sistema  venne  risolta  una  quistione,  diremo  così,  d'opportunità 
politica  e  di  convenienza  parlamentare,  si  rivelarono  però  subito  inconvenienti, 
che  agli  studiosi  di  cose  coloniali  ed  a  coloro  che  comprendevano  l'importanza 
della  quistione,  facevano  affrettare  col  desiderio  il  momento  nel  quale  un  simile 
stato  di  cose  sarebbe  cessato. 

La  coesistenza  della  bandiera  sultanale,  issata  generalmente  su  di  un'antenna 
piantata  nella  terra,  come  simbolo  di  padronanza  sul  territorio,  con  la  bandiera 
italiana  che  veniva  inalberata  sulle  residenze  dei  funzionari  italiani,  aveva  inge- 
nerato nei  più,  fra  le  popolazioni,  il  comodo  equivoco  che  l'Amministrazione 
italiana  fosse  un  fatto  transitorio,  e  che  da  un  momento  all'altro  il  Benadir 
sarebbe  ritornato  ai  bei  tempi  dell'anarchia  autocratica  del  Governo  sultanale. 
Contribuiva  a  mantenere  questo  equivoco,  specialmente  accarezzato  dall'elemento 
arabo  o  semi-arabo  della  costa,  la  ristrettezza  dei  mezzi  coi  quali  le  amministra- 
zioni delle  Società  italiane  sub-concessionarie  avevano  affrontato  il  complesso 
problema:  nonché  l'altro  errore,  per  lungo  tempo  seguito,  di  mantenere  al  nostro 
soldo  ed  in  carica  antichi  funzionari  del  Sultano  di  Zanzibar,  come  i  Vali,  gli 
Aghida  ed  i  Cadì,  investiti  delle  medesime  funzioni  politiche,  militari  o  giudi- 
ziarie esercitate  col  precedente  Governo.  —  Costoro,  per  ragioni  d'interesse,  di 
vanità,  di  razza:  per  i  loro  vizi,  la  loro  rapacità,  la  loro  inettitudine,  furono  i 
maggiori  nemici  del  nuovo  ordine  di  cose,  pur  traendone  emolumenti,  prestigio 
ed  altre  utilità.  Furono  essi  che  organizzarono  quella  passiva  resistenza  delle 
popolazioni  della  costa  e  dell'interno  contro  il  governo  degli  Italiani,  che  ren- 
deva diffìcile  od  impossibile  l'attuazione  di  qualsiasi  provvedimento,  anche  i  più 
modesti  e  remissivi  per  le  consuetudini  locali,  quando  non  presero  occulta  parte, 
fomentandoli,  a  quei  complotti  che  a  Lafolè,  a  Merca,  a  Mogadiscio  tinsero  la 
terra  del  Benadir  di  sangue  italiano.  —  Elemento  turbolento  e  perturbatore, 
sotto  la  vernice  della  più  abile   dissimulazione,  fu  la   maggiore  calamità  che 
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accompagnò  i  primi  anni  dell'Amministrazione  italiana  al  Benadir,  ed  è  da 
mettersi,  come  si  vedrà,  fra  i  coefficienti  che  determinarono  gli  insuccessi  delle 
Società  sub-concessionarie,  la  Filonardi  e  la  Commerciale  Italiana  di  Milano. 

Dove  si  esercitò  principalmente  la  malefica  influenza  di  cotesto  elemento 
pervicace  ed  infido,  fu  nella  questione  della  schiavitù,  eccitando  abilmente  gli 
animi  delle  popolazioni  interne  contro  il  Governo  della  Colonia:  quando,  rispon- 
dendo al  sentimento  civile  della  nazione  ed  agli  obblighi  internazionali  che  ci 
eran  fatti  dall'adesione  data  dall'  Italia  all'Atto  Generale  di  Bruxelles  per  la 
repressione  della  schiavitù,  cominciò  a  prendere  provvedimenti  intesi  a  risanare 
la  Somalia  meridionale  dall'  immonda  piaga. 

D'altra  parte,  la  bandiera  rossa  colla  mezzaluna  bianca  del  Sultano  di  Zan- 
zibar, che  ad  ogni  ricorrenza  solenne  ed  all'arrivo  dei  vapori  e  delle  navi  da 
guerra  sventolava  sulle  stazioni  allato  della  bandiera  italiana,  dava  ragione  a 
costoro  di  credere  e  far  credere  che  i  tempi  non  erano  cambiati,  che  non  pote- 
vano cambiare:  ed  un  vento  di  sorda,  latente  ribellione  soffiava  nella  Colonia, 
da  Barderà  a  Merca,  da  Mogadiscio  a  Lugh.  —  Chi,  come  noi,  fu  in  Colonia  in 
quel  disgraziato  periodo,  e  potè  studiare,  esaminare  da  vicino,  nelle  intime  loro 
ragioni,  tutte  le  cause  di  quel  grave  perturbamento,  s'accorse  subito  come  primo 
e  radicale  provvedimento  s' imponesse  di  togliere  di  mezzo  l' equivoco,  artifizio- 
samente  mantenuto  dagli  Arabi  più  o  meno  interessati,  che  col  simbolo  della 
bandiera  rossa  riattaccava  ancora  il  Benadir  alla  tradizione  del  Governo 
zanzibarita. 

Giacché  tempi  e  cose  andavano  maturando,  e  nell'opinione  pubblica,  con  la 
miglior  conoscenza  delle  quistioni,  coll'esempio  dell'attività  coloniale  di  altre 
nazioni,  molti  preconcetti  eran  caduti  e  con  più  vivo  interesse  si  seguiva  lo 
svolgimento  della  nostra  azione  coloniale  in  quelle  lontane  regioni,  parve  venuto 
il  momento  propizio  pel  riscatto  delle  stazioni  del  Benadir,  perchè  queste  si 
potessero,  una  buona  volta  e  veramente,  dire  terra  d'Italia,  e  cessasse  finalmente 
su  quelle  spiaggie,  che  pure  avevan  visto  il  vessillo  di  Roma,  l'odioso  connubio 
del  purissimo  tricolore  italiano  con  la  rossa  bandiera  zanzibarita:  la  quale  per 
tre  secoli  era  stata  in  quei  mari  e  su  quelle  coste  salvaguardia  al  più  turpe  e 
crudele  dei  traffici. 

Le  pratiche  intavolate  a  Londra  trovarono  ancora  una  volta  il  Governo  inglese 
—  anche  nell'  interesse  della  civiltà  —  favorevole  ai  desiderii  dell'  Italia.  Le 
pratiche,  rapidamente  condotte  tra  il  Governo  italiano  ed  il  Governo  inglese,  con 
gli  uffici  dell'Ambasciatore  Pansa,  portarono  alla  stipulazione  del  seguente  accordo 
«  per  l'acquisto  da  parte  dell'  Italia  di  tutti  i  diritti  di  sovranità  ed  altri  spet- 
«  tanti  a  S.  A.  il  Sultano  di  Zanzibar,  sulle  città,  porti  e  territori  della  costa 
«del  Benadir»,  firmato  in  Londra  il  13  gennaio  1905: 

«  I.  Il  Governo  italiano  pagherà  al  Governo  di  Zanzibar  la  somma  di  lire 
«  sterline  centoquarantaquattro  mila  (144.000).  Codesta  somma,  od  il  suo  equi- 
«  valente,  sarà  versata  alla  Banca  d'Inghilterra  a  credito  del  Governo  di  Zanzibar 
«  entro  tre  mesi  dallo  scambio  di  note  che  stabilisce  l'accordo. 

«  Il  canone  attuale  dovuto  dal  Governo  italiano  continuerà  ad  essere  pagato 
«  fino  al  giorno  nel  quale  la  predetta  somma  verrà  versata  alla  Banca. 
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«  All'atto  del  pagamento  della  detta  somma,  tutti  i  diritti,  specialmente  riser- 
«  vati  a  S.  A.  il  Sultano  dagli  accordi  del  1892  e  del  1896,  cesseranno  di  esistere. 

«  Tutti  i  sudditi  di  S.  M.  Britannica  ed  altri  protetti  britannici,  nonché  tutti 
«  i  sudditi  di  S.  A.  il  Sultano  di  Zanzibar,  continueranno  a  godere,  nelle  città, 
«  porti  e  territori  di  cui  si  tratta,  tutti  i  privilegi  e  vantaggi  che,  riguardo  al 
«  commercio,  vi  sono  e  saranno  accordati  ai  sudditi  della  nazione  più  favorita. 
«  II.  Nello  stesso  giorno  nel  quale  le  disposizioni  menzionate  nell'articolo 
«  precedente  entreranno  in  vigore,  cesseranno  assolutamente  tutti  i  diritti  di 
«  extra-territorialità  attualmente  goduti  dall'  Italia,  in  forza  di  trattati,  conven- 
«  zioni  o  consuetudini,  nei  dominii  di  S.  A.  il  Sultano  di  Zanzibar;  ed  alla  data 
«  medesima  ed  in  seguito  la  giurisdizione  extra-territoriale,  fin  qui  esercitata  da 
«  S.  M.  il  Re  d' Italia  nei  detti  dominii  di  S.  A.,  sarà  trasferita  alla  Corte  di 
«  S.  M.  Britannica  in  Zanzibar,  costituita  dal  «  Zanzibar  Order  in  Council  1897  ». 
«  III.  Il  Governo  italiano  prende  impegno,  che,  qualora  in  un'epoca  qual- 
«  siasi  l'Italia  desiderasse  rinunziare  alle  città,  porti  e  territori  in  questione,  la 
«  Gran  Bretagna  vi  avrebbe  diritto  di  prelazione  ». 

Questo  accordo,  presentato  alla  Camera  con  un  disegno  di  legge  preceduto 
da  una  bellissima  relazione  dell'on.  Errico  De  Marinis,  dimostrante  la  grande 
opportunità  politica,  morale  ed  economica  del  provvedimento,  fu  approvato  dalla 
Camera  e  dal  Senato,  e  promulgato  con  effetto  di  legge  il  2  luglio  1905. 

La  somma  di  L.  3.600.000,  occorsa  per  il  riscatto  delle  stazioni  del  Benadir, 
e  che  non  rappresenta  se  non  la  capitalizzazione  del  canone  dovuto  al  Sultano 
a  norma  delle  precedenti  convenzioni,  fu  anticipata  dalla  Cassa  Depositi  e  Pre- 
stiti, all'interesse  del  4  %,  ammortizzabile  in  12  anni. 

Il  versamento  di  questa  somma  fu  fatto,  il  3  luglio  1905,  alla  Banca  d'Inghil- 
terra, la  quale  a  sua  volta  rimise  la  somma  all'Agente  della  Corona  per  le 
Colonie,  che  ne  rilasciò  a  ricevuta  il  documento  seguente: 

«  Received  of  the  Government  of  Italy  the  sum  of  one  hundred  and  forty- 
«  four  thousand  pounds  in  porsuance  of  the  Anglo-Italian  agreement  the  13  th  of 
«  January  1895  for  the  redemption  of  the  Ports  of  Brava,  Merca,  Mogadiscio, 
«  and  Warsheick,  and  annexed  territories  already  occupied  by  Italy  in  accordance 
«  with  agreement  of  the  12  th  of  August  1892. 

«  For  the  Government  of  Zanzibar 

E.  E.  Blake 
Crown  Agent  for  the  Colonies. 
«  London,  7  th  July  1905  ». 

Col  rilascio  di  questo  documento,  il  Benadir  diventava  terra,  dominio  asso- 
luto dell'  Italia  :  era  troncata  la  continuità  della  dominazione  araba,  e  di  quel- 
l'infausto periodo  fu  abbassato  per  sempre  l'ultimo  segnacolo,  la  bandiera  rossa 
mezzalunata  dei  Sultani  zanzibariti. 

Nuovi  e  più  gravi  obblighi,  al  cospetto  del  mondo  civile,  l'Italia  s'assumeva 
con  quest'Atto.  Vedremo  se  e  come  essa  potrà  assolverli. 
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VI. 

Il  principio  delle  concessioni  o  sub-concessioni  "a  carta,,.  —  Il  Benadir  sotto 
l'amministrazione  della  Compagnia  Filonardi.  —  Antonio  Cecchi  e  l'eccidio 
di  Lafolè.  —  Intermezzo  governativo.  —  La  Società  Commerciale  Italiana 
per  il  Benadir. 

Il  Governo  italiano,  mentre  da  una  parte,  tra  Londra  e  Zanzibar,  stipulava 
gli  accordi  più  sopra  ricordati,  che  dovevano  immetterlo  nel  possesso  più  o  meno 
effettivo  della  Somalia  meridionale  e  relative  stazioni  della  costa  benadirense, 
stava  combinando  in  Italia  il  modo  di  creare  un  Ente  che,  assumendo  in  sub- 
concessione l'amministrazione  di  quella  parte  della  Colonia  che  era  amministra- 
bile, lo  sollevasse  dalle  responsabilità  e  dalle  difficoltà  immediate  e  dirette  che 
il  nuovo  fatto  con  sé  traeva. 

Con  ciò  il  Governo  italiano  seguiva  la  via  che  nello  stesso  momento  gli 
mostravano  le  due  nazioni  concorrenti  nell'Africa  orientale:  l'Inghilterra,  che 
operava  in  base  all'esperienza  di  quasi  due  secoli  di  gloriosa  attività  coloniale 
e  su  un  programma  mantenuto  fermo  fra  il  mutar  dei  tempi  e  delle  vicende 
politiche  mondiali;  la  Germania,  che,  nuova,  si  può  dire,  a  queir  arringo,  vi  si 
affacciava  però  con  tanta  gioventù  di  energie,  con  tanta  potenza  di  mezzi  e 
praticità  di  criterii,  da  prendere  in  breve  un  posto  primeggiante.  —  Queste  due 
nazioni,  determinate  a  crearsi  un  altro  impero  coloniale  nell'Africa  orientale,  a 
spese  della  insostenibile  e  sfasciantesi  potenza  dei  Sultani  zanzibariti,  avevano 
scelta  la  via  (di  cui  già  gli  Inglesi  si  erano  giovati,  in  quasi  tutte  le  loro  imprese 
coloniali,  dalla  conquista  delle  Indie  cominciando)  dell'Ente  intermediario,  che, 
affrontando  le  prime  difficoltà,  doveva  spianare  e  preparare  la  via  alla  ammini- 
strazione diretta  dello  Stato,  quando  questi  avrebbe  ritenuto  giunto  il  momento 
opportuno  di  intervenire,  senza  incontrare  responsabilità  e  difficoltà  che  troppo 
lo  impegnassero,  facendolo  sconfinare  dal  programma  prefisso. 

Tali  Enti  furono  le  Società  o  Compagnie  commerciali  «  a  carta  privilegiata  » 
{Chartered"  s)  che  per  un  dato  periodo  assunsero  l'amministrazione  dei  territori 
apparentemente  affittati  (sostanzialmente  ceduti)  dal  Sultano  di  Zanzibar:  la 
Imperiai  British  East  Africa  Co.  Limited,  o  I.B.E.A.,  come  fu  generalmente 
chiamata,  per  i  territori  che  nella  ripartizione  l' Inghilterra  si  era  assegnati,  e  la 
German  East  Afrika  Association,  per  quei  territori  sui  quali  l'Impero  Germanico 
aveva  acuito  i  proprii  desiderii. 

Inglesi  e  Tedeschi  si  erano  accinti  all'impresa  con  larghezza  di  mezzi  e  di 
vedute,  e  le  due  potenti  Compagnie,  ciascuna  nella  propria  orbita  d' influenza, 
ebbero  agio  di  esercitare  fin  dal  principio  una  efficace  e  determinante  azione  di 
penetrazione  civile  e  commerciale. 

Costretto  dalle  esigenze  del  bilancio,  dalle  contrarie  correnti  parlamentari  e 
dell'opinione  pubblica,  a  dibattersi  fra  mezzi  più  ancora  che  modesti,  esigui, 
addirittura  sproporzionati  all'  impresa,  e  tratti  dalle  economie,  dalle  sfalciature 


LA   SOMALIA   MERIDIONALE   ITALIANA   O    BENADIR  C2~>1 


di  altri  capitoli  del  bilancio,  il  Governo  italiano  non  riuscì  ad  avere  sottomano, 
per  il  gravoso  difficile  incarico,  se  non  la  piccola  Società  organizzata  dal  cava- 
liere Vincenzo  Filonardi,  già  Console  d'Italia  a  Zanzibar,  che  aveva  avuto  una 
notevole  parte  nella  affermazione  del  protettorato  italiano  su  quelle  contrade: 
Società  che  con  grande  ardire  ed  abnegazione  si  accinse  all'  impresa. 

Nella  evoluzione  progressiva  delle  cose,  anche  il  principio  sul  quale  fonda- 
vansi  le  Società  coloniali  privilegiate  con  delegazione  di  poteri  sovrani,  o  Char- 
tered,  come  generalmente  si  dicevano,  è  ormai  sorpassato  e  tramontato.  Perocché, 
se  in  dati  momenti  di  un'impresa  coloniale  poterono  rappresentare  un  utile  espe- 
diente di  opportunità  dilatoria,  inteso  ad  allontanare  dal  Governo  della  metropoli 
responsabilità  ed  oneri  che  esso  non  credeva  o  non  poteva  assumersi,  pur  con- 
servando od  assicurandosi  un  dato  dominio  coloniale:  all'atto  pratico,  ed  in 
ispecie  quando  si  trovarono  di  fronte  a  difficoltà  superiori  alle  loro  forze,  o 
bersagliate  dalle  critiche  o  dalle  correnti  avverse  dell'opinione  pubblica,  tali 
Enti  o  Società  a  privilegi  sovrani  dovettero  ritirarsi  (sovente  con  disastrose  con- 
seguenze finanziarie)  ed  il  Governo  metropolitano,  se  non  volle  perdere  la  Colonia, 
dovette,  volente  o  nolente,  sostituirsi  in  fretta  e  furia  alle  Compagnie.  —  L' Ente 
tampone,  che  si  era  creduto  di  creare,  falliva  al  suo  scopo,  si  sfasciava,  inser- 
vibile nelle  mani  del  suo  creatore,  che  doveva  assumersi,  talvolta  anche  nel 
momento  meno  desiderato,  quelle  responsabilità  dirette  e  quegli  oneri  che  per 
molto  tempo  aveva  creduto  di  tenere  lontani  da  sé. 

Questa,  brevemente,  oggettivamente  riassunta,  è  la  storia  delle  Compagnie 
coloniali  a  tipo  Chartered,  Inglesi,  Tedesche  ed  Italiane,  apparse  nell'Est  Africa, 
durante  l'ultimo  quarto  del  secolo  passato.  —  Il  principio  troppo  debole  della 
momentanea  opportunità,  sul  quale  si  imperniavano,  vulnerato  nella  sua  essenza, 
esse  dovevano  cadere  e  rapidamente  sparire  dal  novero  dei  mezzi  di  una  sana 
e  sincera  politica  coloniale,  la  quale,  sì  nella  parte  teorica  come  nella  pratica, 
non  può  essere  svolta  se  non  dall'Ente  Governo,  il  solo  legalmente  investito 
delle  necessarie  facoltà,  il  solo  realmente  responsabile  davanti  ai  Corpi  legislativi 
ed  al  Paese.  —  Tutta  la  storia  coloniale,  da  tre  secoli  a  questa  parte,  è  là  per 
provare  che  le  delegazioni  di  poteri  sovrani,  sia  ad  individui,  sia  a  corporazioni, 
sia  ad  Enti  sociali,  condussero  a  superfetazioni,  a  confusioni,  ad  abusi  dannosi 
e  pericolosi,  non  raggiungendo,  o  quasi  mai,  gli  scopi  per  i  quali  tali  delegazioni 
furono  date. 

Ciò  premesso,  in  linea  generale  ed  obbiettiva,  vediamo  con  quali  mezzi  ed 
in  che  modo  potè  svolgersi  l'azione  della  prima  Compagnia  a  poteri  sovrani 
delegati  al  Benadir. 

La  Compagnia  Filonardi  fu  immessa  nel  governo  della  Colonia  il  15  luglio  1893  : 
e  la  presa  di  possesso  effettivo  dell'amministrazione,  per  parte  della  Compagnia 
suddetta,  avvenne  tra  il  settembre  1893  ed  il  gennaio  1894.  Il  cav.  Filonardi  era 
assistito  dalla  R.  nave  Staffetta  (comandante  Incoronato),  mandata  espressamente 
per  tale  missione:  e  fu  nel  compimento  di  questo  ufficio  che  il  dì  9  ottobre  di 
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quell'anno,  quando  la  consegna  ufficiale  di  Merca  era  già  avvenuta,  il  tenente 
di  vascello  Maurizio  Talmone,  che  a  tale  consegna  aveva  assistito,  fu,  mentre  si 
imbarcava  con  altri  ufficiali  per  recarsi  a  bordo,  assassinato  da  un  somalo  fana- 
tico frammischiatosi  ai  facchini  e  barcaiuoli  che  alavano  la  barca.  Malgrado  le 
cure  del  medico  di  bordo,  il  disgraziato  giovane,  del  quale  abbiamo  sott'occhio 
un  bellissimo  rapporto,  da  lui  scritto  sulla  regione  di  Brava  il  giorno  prima,  e 
che  più  innanzi  ci  accadrà  di  ricordare,  moriva  la  sera  stessa.  L'assassino  fu 
steso  morto  dagli  ascari  che  alla  spiaggia  erano  al  seguito  del  cav.  Filonardi. 
Con  questo  tristissimo  fatto  cominciava  l'Amministrazione  italiana  al  Benadir. 

Certamente  il  cav.  Vincenzo  Filonardi  era  uomo  di  larghe  ed  ardite  vedute, 
di  molta  energia  e  grande  esperienza,  avendo  viaggiato  assai  nei  paesi  africani, 
ed  avendo  —  come  negoziante  e  nello  stesso  tempo  Console  Generale  italiano  in 
Zanzibar  —  visitato  più  volte  la  costa  della  Somalia,  rendendosi  perfetto  cono- 
scitore dei  luoghi,  degli  uomini,  degli  usi  e  delle  cose:  qualità  tutte,  meglio  che 
importanti,  indispensabili  per  chi  voglia  comprendere  quei  paesi  e  quelle  popo- 
lazioni e  farvi  qualche  cosa  di  utile. 

Ma  alle  qualità,  veramente  speciali,  dell'uomo,  anzi  degli  uomini  d'azione 
(poiché  il  cav.  Filonardi  fu  per  parecchio  tempo  coadiuvato  anche  dal  cap.  Ugo 
Ferrandi,  il  più  modesto,  ma  certo  anche  il  più  pratico,  sagace  ed  umano  dei 
nostri  viaggiatori  africani)  non  erano  pari  i  mezzi  coi  quali  la  Società  Filonardi 
si  accingeva  all'impresa.  E  qui  unicamente,  ci  affrettiamo  a  dirlo,  sta  il  germe 
preparatore  del  mancato  successo  di  quell'impresa. 

Le  condizioni  finanziarie  alle  quali  la  Società  Filonardi  assumeva  di  ammi- 
nistrare le  stazioni  del  Benadir,  dando  esecuzione  alla  Convenzione  22  aprile  1892, 
stipulata  fra  il  Governo  italiano  ed  il  Sultano  di  Zanzibar,  erano  le  seguenti: 
«  1°  La  Società  riscuoterà  i  dazi  doganali,  pagando  al  Sultano  il  convenuto 
canone  di  annue  160.000  rupie;  assumerà  a  suo  carico  l'amministrazione  dei 
suddetti  scali,  nonché  dei  territori  interposti,  pagando  i  governatori,  i  funzionari 
militari,  civili  e  giudiziari  e  i  soldati  ;  manterrà,  come  minimo,  l'effettivo  attuale 
di  tali  funzionari  e  soldati. 

«  2°  La  Società,  oltre  al  ritenersi  l'eventuale  eccedenza  dei  redditi  sopra  il 
canone  di  160.000  rupie,  dovuto  al  Sultano,  riceverà  dal  Regio  Governo  una 
annua  sovvenzione  di  lire  300.000,  da  esserle  corrisposta,  a  rate  trimestrali,  man" 
mano  che  consti  essersi  da  essa  soddisfatto  al  pagamento  d'ogni  rata  trimestrale 
del  canone  dovuto  al  Sultano  »  (1). 

Non  v'ha  chi  non  veda,  a  questa  semplice  esposizione  di  cifre,  la  spropor- 
zione fra  i  mezzi  e  l'impresa  da  tentarsi:  mentre,  nello  stesso  periodo,  pur 
ammettendo  la  maggior  importanza  delle  concessioni  territoriali  avute,  YI.B.E.A. 
si  accingeva  ad  operare  in  quella  regione,  che  diventò  poi  l'attuale  Protettorato, 
con  un  capitale  iniziale  di  400.000  sterline:  e  mentre  la  Germania,  sulle  piste 
dell'Inghilterra,  aveva  costituita  la  sua  D.O.A.G.  con  un  capitale  assai  rilevante, 
adeguato  alle  necessità  dell'impresa  che  si  voleva  affrontare. 


(i)  Libro   Verde.  —  Somalia  Italiana.  Doc.  n.  65-66,  ecc. 
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Il  capitano  Filonardi,  rilevando,  colla  esiguità  dei  mezzi  dei  quali  era  fornita 
la  Società  di  cui  era  capo  e  la  insufficiente  sovvenzione  governativa  —  la  maggior 
parte  della  quale  veniva  assorbita  dal  canone  dovuto  al  Sultano  di  Zanzibar  — 
l'amministrazione  di  paesi  che  sino  a  quel  momento  erano  stati  nella  potestà 
del  più  corrotto  fra  i  Governi  orientali,  in  mano  di  funzionari  semi-barbari  e 
corrottissimi,  aventi  dietro  popolazioni  fiere,  bellicose,  fanatiche,  che  non  ave- 
vano mai  né  subita  né  riconosciuta  alcuna  dominazione  locale  —  e  tanto  meno 
di  Europei  —  si  trovò,  lo  diciamo  subito  e  volontieri,  perchè  torna  a  suo 
onore,  di  fronte  a  gravissime,  se  non  insuperabili,  difficoltà  d'ordine  politico  e 
finanziario. 

Egli,  per  il  sentimento  proprio  di  ogni  uomo  civile  e  per  l'obbligo  morale  e 
materiale  fatto  all'Italia  come  nazione  civile,  aderente  e  firmataria  dell'Atto 
Generale  di  Bruxelles,  ebbe  ad  affrontare  per  il  primo  il  problema  gravissimo, 
capitale,  del  luogo:  la  schiavitù.  —  Fino  a  pochi  anni  addietro  —  come  fu  già 
da  noi  narrato  —  tutta  la  costa  zanzibarita,  sotto  la  protezione  del  Governo 
sultanale,  che  aveva  nell'  Isola  di  Zanzibar  il  maggiore  mercato  di  schiavi 
di  cui  si  abbia  memoria  nell'  Est  Africa,  era  stata  aperta  al  turpe  mercato, 
esercitato  essenzialmente  per  la  via  del  mare,  più  facile  e  sicura  che  non  quelle 
dell'  interno. 

La  vigilanza  dell'Amministrazione  Filonardi  e  de'  suoi  dipendenti  si  rivolse 
tutta  a  chiudere  la  via  del  mare  al  traffico  dei  negrieri.  —  E  nei  fasti  di  questa 
generosa  lotta  per  la  civiltà  al  Benadir,  è  rimasto  ricordo  di  un  sambuco  arabo, 
carico  di  schiavi,  catturato  a  Brava  dal  capitano  Ferrandi,  che  liberò  quegli 
infelici,  mandò  a  picco  il  sambuco  e  ne  fece  punire  colla  prigione  il  nachuda  o 
capitano. 

Ma  nelle  città,  o  porti,  l'Amministrazione  Filonardi  dovette,  suo  malgrado, 
adattarsi  alle  condizioni  ambienti;  e  pur  promovendo,  quando  le  fu  possibile, 
con  lodevole  iniziativa,  affrancazioni  di  schiavi  e  disposizioni  per  il  migliora- 
mento delle  condizioni  materiali  e  morali  di  costoro,  fu  impotente  ad  impedire 
che  nella  gran  massa  le  cose  non  andassero  come  prima,  e  che  sfruttamenti,  abusi 
e  iniquità  si  compissero  dai  padroni  a  danno  dei  disgraziati  loro  dipendenti. 

Nei  rapporti  colle  tribù  dell'interno,  le  quali  non  avevano  peranco  capito  in 
tutto  il  suo  valore  l'importanza  ed  il  significato  del  mutamento  amministrativo 
avvenuto  alla  costa,  la  Compagnia  Filonardi  dovette  acconciarsi  alle  consuetu- 
dini già  trovate,  non  avendo  né  la  forza  né  i  mezzi  per  imporre  quelle  nuove 
usanze  che  nel  suo  sentimento  di  civiltà  avrebbe  voluto. 

Di  questo  grave  errore  iniziale,  le  responsabilità  ricadono  un  po'  su  tutti: 
risalendo  fino  al  Parlamento,  che,  pur  non  mostrandosi  fondamentalmente  con- 
trario al  concetto  di  una  ragionevole  espansione  coloniale,  non  studiò,  non 
approfondì  mai  seriamente  le  quistioni  che  ad  essa  si  collegavano  e  lesinò  quasi 
sempre  inesorabilmente  al  potere  esecutivo  i  mezzi  necessari  per  esercitare  od 
esplicare  un'azione  qualsiasi,  anche  nelle  forme  più  modeste. 

I  mezzi,  dei  quali  la  Compagnia  Filonardi  disponeva,  bastavano  appena  — 
anzi  col  regolarizzarsi  dell'Amministrazione  non  bastarono  più  —  a  coprire  le 
spese  indispensabili  al  mantenimento   ed  alla  relativa  sicurezza  delle  stazioni 
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della  costa.  —  In  tali  condizioni  non  era  possibile  a  quella  Compagnia  il  benché 
menomo  tentativo  di  penetrazione  commerciale  ed  economica  all'interno  —  sic- 
come già  facevano  nelle  vicine  Colonie  le  Compagnie  Inglese  e  Tedesca,  che  ne 
avevano  assunta  l'amministrazione  —  tali  tentativi  importando,  oltre  ad  un 
lavoro  di  accorta  e  paziente  preparazione,  un  dispendio  costante  e  gravoso,  di 
carattere  per  molto  tempo  aleatorio,  non  redditizio,  che  avrebbe  in  breve  assor- 
bite le  limitate  disponibilità  finanziarie  della  Compagnia  rapidamente  avviandola 
a  sicura  rovina. 

Nondimeno,  malgrado  queste  non  lievi  difficoltà  ed  il  sospetto  ed  il  fanatismo 
religioso,  eccitati  dai  malcontenti  Arabi  della  costa  nelle  popolazioni  dell'  interno, 
il  cav.  Filonardi  volle  compiere,  con  limitata  scorta,  per  non  crescere  il  fermento 
e  le  diffidenze  delle  popolazioni,  il  viaggio  della  costa  da  Mogadiscio  a  Brava: 
viaggio  che  fino  ad  allora  non  era  stato  fatto  da  alcun  Europeo,  e  che  dopo  il 
Filonardi  non  fu  più  possibile  tentare  se  non  con  grande  apparato  di  forze  e 
forzando  —  talvolta  con  sanguinosi  combattimenti  come  a  Danane  —  il  passo 
fra  i  villaggi  e  le  località  più  popolose.  —  Scopo  dell'ardito  viaggio  era  pel 
cav.  Filonardi,  oltreché  di  rilevare  le  località,  di  conoscere  i  capi  e  le  popola- 
zioni dei  varii  paesi,  spiegando  loro  le  ragioni  dell'avvenuto  mutamento  di  cose 
ed  i  benefizi  che  quelle  popolazioni  potevano  ritrarne,  mostrandosi  obbedienti 
agli  ordini  ed  ossequenti  ai  funzionari  del  Governo  italiano. 

E  il  risultato  dell'ardita  mossa  fu  buono:  perocché  il  cav.  Filonardi  fu  accolto 
con  feste  e  «  fantasie  »  di  gioia  in  ogni  località  :  i  capi  gli  promisero  obbedienza 
e  per  tutta  la  durata  della  sua  amministrazione  mai  s'ebbero  a  verificare  né  le 
rivolte  né  i  disordini  che  in  seguito  più  specialmente  afflissero  il  territorio  intorno 
a  Merca,  abitato  dalle  varie  cabile  dei  Bimal. 

Questo  fu  il  fatto  principale  dell'Amministrazione  Filonardi,  sotto  il  rapporto 
della  penetrazione,  o  meglio  dell'affiatamento  tra  il  nuovo  ordine  di  cose  che  si 
andava  instaurando,  e  quelle  popolazioni,  per  ragione  religiosa,  per  avversione 
istintiva  all'Europeo,  per  paura  e  diffidenza  innata  contro  ogni  novità,  feroce- 
mente misoneiste.  —  Taluno  obbietterà  che  fu  poca  cosa;  noi  osserveremo  che, 
date  anche  le  istruzioni  avute  dall'on.  Brin,  allora  Ministro  per  gli  Affari  Esteri, 
all'atto  di  essere  immesso  nella  gestione  della  Colonia,  il  cav.  Filonardi,  con 
questo  viaggio  fortunato,  fece  assai  più  di  quanto  vi  fosse  obbligato. 

«  Importa,  anzitutto  —  scriveva  il  Ministro  il  13  giugno  1893  —  che  nel  pro- 
«  cedere  alla  presa  di  possesso  dei  porti  del  Benadir,  Ella  spieghi  la  massima 
«  prudenza  e  cautela.  Ella  deve  curare,  con  ogni  studio,  che  l'avvenimento  si 
«  compia  senza  complicazioni  e  disordini.  Né  ciò  deve  sembrarle  difficile,  qua- 
«  lora,  valendosi  della  conoscenza  d'uomini  e  cose,  la  Signoria  Vostra  saprà  fare 
«  intendere  che  non  si  vuole  turbare  interesse  alcuno,  e  solo  si  vuole 
«  provvedere  ad  una  regolare  e  vantaggiosa  amministrazione. 

«  L'azione  di  Lei,  La  trarrà  ad  avere  rapporti  d'amicizia  coi  Sultani  e  coi 
«  capi  indigeni  della  Somalia,  affine  d'attirare  alla  nostra  costa  il  traffico  dei 
«  loro  paesi.  In  tali  rapporti  dovrà  procedersi  cautamente  e  senza  impegno  per 
«il  Regio  Governo.  Qualora  poi  sorgesse  la  opportunità  di  particolari  accordi, 
«  dovrà  essere  sempre  riservata  l'approvazione  del  Governo,  avendo  inoltre  ben 
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«presente,  che  essi  non  abbiano  ad  importare  obblighi  pecuniarii  per  V erario 
«  dello  Stato  »  (1). 

Queste  istruzioni  del  Governo  centrale,  bisogna  convenirne,  non  consenti- 
vano alla  Società  sub-concessionaria  una  grande  latitudine  di  iniziative:  ma, 
dato  che  una  larga  interpretazione  loro  avesse  potuto  consentire  una  più  viva 
azione,  le  strettezze  finanziarie  nelle  quali  la  Compagnia  Filonardi  dibattevasi, 
lo  impedivano. 

Al  tempo  dell'Amministrazione  Filonardi,  le  dogane  del  Benadir  —  il  com- 
mercio e  gli  usi  dei  funzionari  indigeni  risentendo  troppo  dell'influenza  dell'Am- 
ministrazione zanzibarita  —  davano  un  gettito  assai  inferiore  al  presente  ;  e  per 
quanti  fossero  gli  sforzi  e  l'abilità  del  cav.  Filonardi  e  dei  suoi  dipendenti,  il 
cap.  Ferrandi,  il  cav.  Trevis,  per  migliorare  le  condizioni  del  commercio  locale 
ed  i  cespiti  doganali  —  il  solo  provento  sul  quale  l'azienda  si  basava  —  questi 
non  bastavano  a  sopperire  le  spese  vive  dell'Amministrazione,  che,  nella  misura 
dai  deboli  suoi  mezzi  consentita,  cominciò  miglioramenti  edilizi  nelle  varie  sta- 
zioni e  principalmente  a  Brava:  esperimentò  varie  iniziative  per  assicurare  e 
migliorare  i  commerci  e  tener  alto  il  prestigio  italiano  nella  Colonia,  stipendiando 
e  regalando  i  capi  delle  tribù  finitime  che  più  si  mostravano  favorevoli  al  nuovo 
ordine  di  cose. 

Le  strettezze  finanziarie  della  Compagnia  Filonardi  non  erano  ignote  né  al 
Console  Generale  d'Italia  in  Zanzibar,  cap.  Antonio  Cecchi,  né  al  Governo  in 
Roma.  —  Si  comprendeva  che  la  Società  Filonardi  con  molta  difficoltà  sarebbe 
arrivata  al  termine  della  sua  concessione  :  che  essa,  non  avendo  possibilità  di 
trovare  nuovi  ed  ingenti  capitali,  scaduto  il  suo  contratto,  non  avrebbe  potuto 
continuare  nell'impresa. 

D'altra  parte  c'era  la  Convenzione  già  stipulata  col  Sultano  di  Zanzibar,  che 
il  Governo  italiano  non  poteva  denunziare,  senza  rinunziare  del  pari  ad  ogni 
idea  e  speranza  di  influenze  future  sul  territorio  della  Somalia  del  sud,  e  senza 
subire  un  grande  scacco  politico-morale,  le  conseguenze  del  quale  o  tosto  o 
tardi  si  sarebbero  ripercosse  nella  politica  generale  del  paese. 

Bisognava  creare,  se  non  del  nuovo,  un  succedaneo  alla  Compagnia  Filonardi, 
dappoiché,  i  tempi,  non  volgendo  lieti  né  favorevoli  alle  imprese  coloniali,  erano 
tu tt' altro  che  maturi  e  propizi  all'assunzione  diretta  della  Colonia  da  parte  del 
Governo. 

La  situazione  era  grave  ed  imbarazzante.  —  Fu  ancora  Antonio  Cecchi, 
l'innamorato,  l'apostolo  ardente  del  Benadir,  che  la  salvò. 

Al  Cecchi,  che  fin  dal  1885,  con  la  missione  della  Barbarigo,  s'era  infervorato 
nell'idea  di  creare  una  bella  e  prosperosa  Colonia  italiana  nell'Africa  orientale, 
ed  aveva  a  questa  nobile  ed  alta  idealità  consacrato  lavoro  e  fede:  al  Cecchi 


(1)  Cfr.  Libro  Verde.  —   Somalia  Italiana  (1 885-95).  Doc.  n.  71. 
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specialmente  doleva  che,  mentre  era  vivissima  la  gara  fra  le  maggiori  nazioni 
d'Europa  nel  disputarsi  ogni  punto  della  costa,  ogni  pezzo  interno  dell'Africa, 
e  mentre  nell'Africa  orientale  Inghilterra  e  Germania  andavano  già  rapida- 
mente costituendo  i  loro  nuovi  imperi  coloniali,  l' Italia,  che  cominciava  ad 
accumulare  sventure  in  Eritrea,  dovesse,  per  la  più  volgare,  ma  in  certi  momenti 
anche  la  più  imperiosa  delle  ragioni  —  la  mancanza  del  danaro  —  abdicare  alle 
speranze  concepite  su  un  territorio  che,  tolte  le  difficoltà  non  del  tutto  irrime- 
diabili degli  approdi,  nulla  ha  da  invidiare  ai  migliori  delle  Colonie  Tedesche 
ed  Inglesi  dell'  Est  Africa.  —  Prima  che,  con  lo  scadere  della  sub-concessione 
Filonardi,  scadesse  anche  quel  periodo  di  esercizio  provvisorio  delle  stazioni  del 
Benadir,  che  era  stato  concordato  nell'Atto  del  25  maggio  1893,  in  seguito  al 
quale  poteva  avvenire  la  retrocessione  delle  stazioni  della  costa  al  Governo  zan- 
zibarita,  Antonio  Cecchi,  animato  da  quella  fede,  che  in  quell'ultimo  periodo 
della  sua  vita  operosa  parve  quasi  una  suggestione  fatale,  volle  tentare  l'ultima 
prova. 

Venuto  espressamente  in  Italia,  colla  parentela  e  colla  conoscenza  che  aveva 
di  alcuni  capitalisti  ed  industriali  lombardi,  si  diede  attivamente  a  lavorare 
per  la  costituzione  di  una  Società  —  più  forte  e  finanziariamente  meglio  orga- 
nizzata della  Società  Filonardi  —  la  quale,  al  cessare  degli  impegni  di  questa, 
avesse  ad  assumere  il  governo  e  la  gestione  amministrativa  delle  stazioni  o 
porti  del  Benadir. 

Sebbene  il  momento  corresse  in  Italia  sempre  meno  propizio  alle  intraprese 
coloniali,  il  Cecchi  riuscì,  coll'autorità  del  suo  nome,  la  logica  dei  ragionamenti, 
il  calore  della  parola,  ad  infondere  in  un  nucleo  di  uomini  d'affari  la  persua- 
sione profonda  del  suo  animo  di  idealista,  che  salvare  all'Italia,  col  Benadir, 
il  dominio  della  Somalia  meridionale,  era  opera  altamente  patriottica,  economi- 
camente vantaggiosa. 

Il  nucleo  generatore  della  nuova  impresa  fu  formato:  e  già  nello  scorcio 
del  1895  si  preparava  la  costituzione  della  Società,  che  per  il  luglio  del  succes- 
sivo anno,  allo  scadere  della  concessione  Filonardi,  doveva,  con  maggiore  lar- 
ghezza di  mezzi,  assumere  la  gestione  politica  ed  amministrativa  della  Colonia. 

Ma,  mentre  queste  trattative  si  svolgevano,  precipitavano  i  disgraziati  avve- 
nimenti della  guerra  nel  Tigre,  contro  Menelick,  terminata  con  la  catastrofe 
di  Adua. 

Nel  dolore  e  nella  delusione  di  quel  momento  pareva  ironia  atroce  il  pensare 
a  nuove  espansioni.  Taluno  tra  quelli  che  avevano  aderito  alla  costituzione  del 
primo  nucleo  creato  da  Antonio  Cecchi,  già  dopo  il  fatto  di  Amba  Alagi  si  riti- 
rava. L'impresa  minacciava  di  naufragare  quando  il  Cecchi  credeva  di  averla 
già  condotta  in  porto.  Il  Governo  era  preoccupatissimo  della  eventualità  che 
cominciava  a  disegnarsi,  e  cioè,  che  al  cessare  della  gestione  Filonardi  nessuno 
si  presentasse  a  sostituirla  :  tanto  più,  che  1'  assunto  protettorato  delle  località 
intermedie  alle  stazioni  e  territori  interni  gli  dava  di  fronte  alle  altre  Potenze 
responsabilità  alle  quali  diffìcilmente  avrebbe  potuto  sottrarsi. 

L'on.  Crispi,  allora  Presidente  del  Consiglio,  nel  gennaio  1896  chiamò  a  Roma 
coloro,  fra  i  sottoscrittori  del  primo  nucleo,  che  non  si  erano  peranco  ritirati, 
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i  quali,  come  scrisse  Primo  Levi  (V Italico)  (1),  che  tanta  parte  ebbe  in  quella 
difficile  fase  della  nostra  politica  coloniale,  e  fu  presente  all'adunanza,  «  dalla  sua 
«  vista  e  dalle  sue  parole  ricevettero  una  impressione  commovente  e  profonda  » 
e  con  atto,  in  quei  momenti,  di  vera  abnegazione,  provvidero  a  ricostituire  il 
capitale  che,  per  il  ritiro  d'una  parte  dei  sottoscrittori,  era  venuto  a  mancare. 

Appena  conseguito  questo  risultato,  in  quei  momenti  insperabile,  avveniva 
la  catastrofe  di  Abba  Carima,  la  conseguente  caduta  del  Ministero  Grispi,  la 
sospensione  di  qualsiasi  azione  coloniale,  che  non  fosse  di  raccoglimento,  o  di 
abbandono,  quasi. 

Sotto  quell'impressione  dolorosa  alcuni  fra  quelli  che  avevano  aderito  all'in- 
vito dell'on.  Crispi  si  ritiravano,  e  di  nuovo  il  tentativo  minacciava  di  abortire. 
—  Frattanto  si  avvicinava  sempre  più  il  momento  nel  quale,  scadendo  la  con- 
cessione Filonardi,  il  Governo  si  sarebbe  trovato  nel  bivio:  o  di  retrocedere  le 
stazioni  al  Sultano  di  Zanzibar,  ammainando  la  bandiera  nostra,  che  già  vi 
sventolava  sopra,  o  assumerne  direttamente  la  gestione.  —  Due  cose,  che,  nel 
momento,  si  presentavano  del  pari  irte  di  difficoltà. 

Il  Ministero  presieduto  dall'on.  Di  Rudinì,  succeduto  al  Ministero  Grispi, 
riprese  le  trattative  coi  superstiti  promotori  dell'antico  nucleo,  che  con  patriot- 
tica costanza  avevano  resistito  allo  sconforto  delle  passate  terribili  bufere.  Ma 
gli  animi  erano  scossi,  la  fiducia  vacillante.  Difficile  assai,  per  non  dire  impos- 
sibile, la  ricostituzione  del  minimo  di  capitale  che  si  riteneva,  non  necessario, 
indispensabile  a  tentare  l'impresa:  un  milione.  —  Fu  allora  che  un  ricco  indu- 
striale milanese,  il  comm.  Cristoforo  Benigno  Crespi,  telegrafò  al  Ministero  di 
esser  pronto  egli  solo  a  coprire  la  cifra  mancante,  a  completare  il  richiesto  milione. 
Ed  era  la  grossa  cifra  di  parecchie  centinaia  di  migliaia  di  lire.  —  Per  questo 
nobilissimo  slancio  e  per  la  tenace  costanza  dei  due  iniziatori,  signori  Angelo 
Carminati  e  Giorgio  Mylius,  fu  possibile  costituire  la  Società. 

«  Bisogna  riconoscere  —  scrive  ancora  Primo  Levi  —  che  non  fu  piccolo 
«  merito  da  parte  loro  (i  promotori  della  Società)  nel  non  ritrarsi  dall'  impresa 
«  di  fronte  a  quei  tristi  eventi  (Amba  Alagi,  Abba  Gàrima)  i  quali  suscitavano, 
«  più  o  meno  spontaneamente,  in  Lombardia  più  che  altrove,  un  turbamento, 
«  che,  sotto  la  spinta  di  provocatori,  non  doveva  tardare  a  tradursi  in  numerose 
«  dimostrazioni  ostili.  —  Quella  serena  costanza  con  cui,  ad  onta  di  tutto,  essi 
«  persistevano  nel  volere  iniziare  in  tali  condizioni  un'impresa  coloniale  nella 
«  quale,  come  in  tutte  le  imprese  congeneri,  i  rischi  si  accoppiavano  alle  proba- 
«  bilità  dei  vantaggi,  giustificava  ampiamente  la  fiducia  che  aveva  avuto  in  essi 
«  l'Ufficio  (coloniale)  e  che  dall'Ufficio  si  era  estesa  a  tutto  l'ente  Governo 

«...  Poiché  è  probabile  che  se  i  negoziati  non  fossero  stati  tanto  avanzati 
«  all'avvento  del  Gabinetto  Di  Rudinì,  non  vi  sarebbe  stata  una  Società  del 
«  Benadir,  e  il  Benadir  stesso  avrebbe  cessato  di  essere  per  V Italia  ». 

Abbiamo  voluto  ricordare,  diffondendoci,  questo  episodio  pressoché  inedito 
della  nostra  storia  coloniale,  per  ragione  di  giustizia:  poiché  se  un  giorno  il 
Paese  ritrarrà  grandi  benefizi  dalla  sua  Colonia  della  Somalia  meridionale  —  e 


(1)  Cfr.  Primo  Levi:  La  Società  del  Benadir  ed  il  Sottoscritto.  Roma,  Tip.  della  Tribuna,  1903. 
17  —  G.  Chiesi,  La  colonix%axione  europea  nell'Est  Africa. 
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noi  siamo  convinti  che  li  ritrarrà  —  conosca  però  di  quante  difficoltà  furono 
seminati  gli  inizi  di  quell'impresa,  e  dia  il  dovuto  merito  a  chi  non  si  sgomentò 
davanti  ad  ostacoli  e  difficoltà  ogni  dì  crescenti. 

Nella  impossibilità  di  fare  approvare  subito  dal  Parlamento  la  Convenzione 
che,  dando  vita  al  nuovo  Ente,  lo  avrebbe  immesso  nella  gestione  della  Colonia, 
il  Governo  dovette  provvedere,  la  concessione  Filonardi  essendo  in  limine  di 
scadenza,  a  sostituire  quell'Amministrazione  con  una  gestione  provvisoria,  inte- 
rinale, direttamente  da  lui  dipendente,  sotto  la  vigilanza  del  Console  Antonio 
Cecchi,  espressamente  —  e  fu  quello  l'ultimo  suo  viaggio  —  ritornato  a  Zanzibar. 

Il  trapasso  dell'amministrazione  della  Colonia  dalla  Compagnia  Filonardi  ai 
rappresentanti  del  Governo,  cav.  dott.  Emilio  Dulio  e  cav.  Quirighetti,  Direttore 
delle  dogane,  avvenne  il  16  luglio  1896,  regolarmente,  senza  incidenti  di  sorta. 

Il  Console  Cecchi,  che  trovavasi  a  Zanzibar,  non  potendo,  in  quel  periodo 
del  monsone  di  S.W.,  recarsi  in  Colonia,  investiva  il  cav.  Filonardi  delle  facoltà 
di  Regio  Commissario,  fino  al  suo  arrivo,  preannunziato  per  il  simbolico  riaprirsi 
della  costa,  nel  successivo  settembre.  —  Infatti,  al  20  di  quel  mese,  col  primo 
vapore  zanzibarita,  il  Cecchi  arrivava  in  Colonia,  ed  ufficialmente  ne  assumeva, 
come  Regio  Commissario,  la  direzione,  a  nome  del  Governo  italiano,  esonerando 
il  cav.  Filonardi  da  ogni  ulteriore  ufficio. 

Uomo  fattivo,  sopra  ogni  cosa,  Antonio  Cecchi,  per  l'esperienza  acquistata 
nei  suoi  precedenti  lunghi  viaggi  tra  le  popolazioni  africane,  per  la  conoscenza 
che  aveva  ormai  delle  stazioni  del  Benadir  e  della  Somalia  del  sud,  aveva  intuito 
che  non  vi  poteva  essere  per  la  Colonia  sicuro  avvenire  commerciale  ed  agri- 
colo, se  prima  non  si  assicuravano  amichevoli  relazioni  colle  tribù  dell'interno 
fino  al  fiume,  facendo  ad  esse  conoscere  i  vantaggi  del  nuovo  ordine  di  cose  e 
stringendo  con  esse  dei  trattati,  o  meglio  accordi  di  amicizia  e  di  commercio: 
e  perciò  meditò  subito  un  piano  di  pacifica  penetrazione,  che  doveva  avere  per 
caposaldo  lo  stabilimento  di  una  stazione  italiana  a  Gheledi. 

Dopo  i  viaggi  di  Christopher  e  di  Guillain,  nessun  Europeo  —  salvo  una  fugace 
apparizione  del  Residente  di  Merca,  cav.  Trevis,  nel  1895  —  era  stato  al  fiume 
nei  territori  di  Merca  e  di  Mogadiscio.  —  Rompere  questa  specie  d' incantesimo, 
dal  quale  le  sponde  dell' Uebi  Scebeli  sembravano  custodite  e  vietate  per  noi,  fu 
il  primo  proposito  di  Antonio  Cecchi,  assumendo  il  governo  della  Colonia, 
e  pensò  egli  stesso  di  farsi  pioniere  di  quella  nuova  via  ch'egli  voleva  aprire 
alla  civiltà.  —  Ciò  nel  concetto  generale.  —  Dal  punto  di  vista  poi  più  ristretto 
della  opportunità  politica,  importava  al  Cecchi  di  aver  principalmente  amiche 
le  popolazioni  di  Gheledi  sul  fiume,  le  più  attive,  le  più  numerose,  quelle,  infine, 
che  avendo  nelle  mani  tutta  l'agricoltura  della  regione  ed  uno  dei  più  impor- 
tanti passi  del  fiume  per  l'interno,  influivano  direttamente  sulle  condizioni  com- 
merciali e  di  sicurezza,  di  Mogadiscio,  il  centro  più  popoloso  della  Colonia.  Un 
cordiale  accordo  tra  il  Governo  coloniale  e  le  popolazioni  di  Gheledi,  voleva 
dire,  colla  sicurezza  delle  strade  e  delle  comunicazioni,  la  sicurezza  dei  com- 
merci e  delle  coltivazioni.  Tale  il  pensiero,  e  non  poteva  essere  altrimenti,  che 
guidò  il  Console  Cecchi,  nel  preparare  quel  viaggio  a  Gheledi,  risultato  del  quale 
doveva  essere  un  trattato   di  piena  amicizia  col  Sultano  ed  i  capi  di  quelle 
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popolazioni   ed   il    possibile   stabilimento  di   una    stazione  italiana   presidiata, 
avanguardia  della  futura  nostra  dominazione  all'interno  in  quella  località. 

Ma,  mentre  Antonio  Gecchi  si  preparava  a  questo  viaggio,  provocando,  con 
apposite  missive  e  promesse  di  amicizia,  le  assicurazioni  del  Sultano  di  Gheledi 
che  la  sua  visita  sarebbe  stata  gradita,  ed  il  viaggio  si  sarebbe  svolto  in  piena 
sicurezza,  a  Mogadiscio  si  ordiva  la  tenebrosa  congiura  che  doveva  condurre 
alla  catastrofe. 

Abbiamo  già  detto  che  nelle  stazioni  della  costa  v'erano  elementi  i  quali  più 
degli  altri,  per  ragioni  di  interessi,  di  privilegio,  di  influenza,  che  vedevano  o 
temevano  menomati,  si  sentivano  legati  all'antico  stato  di  cose  e  detestavano  il 
nuovo,  pur  professando  nelle  forme  e  nell'apparenza  la  loro  larga  ed  ossequente 
devozione  all'autorità  italiana.  Questo  elemento  era  nella  gran  maggioranza  for- 
mato dagli  Arabi,  funzionari  od  ex-funzionari  del  cessato  Governo  zanzibarita, 
dal  loro  parentado  e  clientela,  o  da  negozianti  che  in  altra  guisa  si  vedevano  o 
temevano  minacciati  nei  loro  interessi  dal  nuovo  ordine  di  cose. 

L'Amministrazione  Filonardi,  non  potendo  eliminare  questo  elemento  subdolo 
e  pericoloso,  né  potendo  imporglisi  e  vincerlo,  aveva  creduto  saggia  politica 
blandirlo,  favorirlo,  per  amicarselo:  laonde  esso  aveva  trovato  in  quel  primo 
periodo  dell'Amministrazione  italiana  la  sua  souche  di  adattamento.  Ma  quando 
l'Amministrazione  Filonardi  cedette  il  campo  all'Amministrazione  governativa, 
imperniata  nella  persona  del  Console  Generale  Gecchi,  che  era  stato  il  vero,  il 
principale  cooperatore  della  cessione  del  Benadir  fatta  dal  Sultano  di  Zanzibar 
al  Governo  italiano  (perchè,  parrà  strano,  le  cose  in  Africa  si  sanno  sempre  tutte 
e  precisamente),  l'allarme  di  quell'elemento,  che  si  temeva  ed  era  leso  nei  suoi 
interessi,  fu  grande.  La  ostilità  che  la  Compagnia  Filonardi  aveva  tollerata  allo 
stato  latente  —  mancandole  i  mezzi  per  combatterla  e  vincerla  —  si  ridestava 
in  modo  più  attivo  e  palese.  Dappoiché  non  era  più  possibile  né  prudente  susci- 
tare una  rivolta  nelle  stazioni  della  costa,  visitate  di  frequente  dalle  navi  da 
guerra  italiane,  che  colle  loro  artiglierie  (Merca  lo  aveva  provato  dopo  l'eccidio 
del  tenente  di  vascello  Maurizio  Talmone)  potevano  facilmente  aver  ragione  dei 
rivoltosi,  danneggiando  nelle  case  e  negli  averi  città  e  cittadini,  si  pensò  di  fomen- 
tare nelle  popolazioni  dell'interno  uno  stato  d'animo  ostile  ai  nuovi  dominatori. 
Due  argomenti  principali  servirono  a  questa  sciagurata  propaganda  :  la  voce  fatta 
correre  fra  le  popolazioni  del  fiume  e  della  boscaglia  che  gli  Italiani  erano  venuti 
per  sopprimere  la  schiavitù  ed  a  portare  via  gli  schiavi  ai  loro  padroni  :  che  gli 
Italiani,  andando  al  fiume,  avrebbero  occupate  tutte  le  sciambe  (coltivazioni) 
cacciandone  i  legittimi  padroni. 

Queste  voci,  rinfocolate  da  eccitamenti  religiosi  desunti  da  qualche  dizione 
o  autentica  o  sofisticata  del  Corano  contro  gli  Infedeli,  contro  i  Cristiani,  ebbero 
il  loro  effetto.  Un  grande  fermento  cominciò  a  serpeggiare  in  tutto  l'hinterland 
di  Mogadiscio  e  di  Merca  contro  gli  Italiani. 

Mogadiscio  fu  il  centro  principale  di  questa  specie  di  congiura.  Abbiamo 
avuto  sott'occhio  i  documenti,  i  verbali,  gli  interrogatori i  della  inchiesta  che, 
per  ordine  del  Governo,  fu,  dal  R.  Commissario  comm.  Dulio,  fatta  su  le  cause 
e  su  gli  autori  della  strage  di  Lafolè  —  e  da  essi  risulta  flagrante  la  parte  avuta 
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nella  preparazione  del  triste  fatto  di  Lafolè,  dall'arabo,  originario  di  M'  Kalle, 
Abu-Baker,  già  interprete  della  Società  Filonardi,  uomo  astutissimo  e  che  in 
quel  periodo  aveva  acquistata  grandissima  influenza. 

Risulta  che  codesto  Abu-Baker,  mal  rassegnandosi  al  nuovo  stato  di  cose, 
dal  quale  si  trovava  esautorato  e  sostituito  da  altri,  cominciò  ad  eccitare  i  capi 
somali  di  Mogadiscio  e  del  territorio  immediato,  contro  gli  Italiani  :  contro  il 
Console  Gecchi  principalmente,  come  quegli  che  sarebbe  venuto  ad  instaurare 
un  nuovo  ordine  di  cose,  fondamento  del  quale  sarebbe  stata  l'abolizione  della 
schiavitù  e  la  espropriazione  dei  territori  coltivati,  nonché  la  imposizione  di 
nuovi  balzelli.  —  In  Mogadiscio  e  fuori,  furono  tenute  congreghe  di  capi,  alle 
quali  partecipò  il  suddetto  Abu-Baker  e  vi  fu  scambio  di  messaggi  tra  quei  di 
Mogadiscio,  di  Gheledi,  di  Lafolè,  coi  capi  Uadan  e  Mursada.  Forse  il  piano  di 
questa  gente  era  più  vasto  di  quello  che  nell'esecuzione  non  sia  stato  l'eccidio 
di  Lafolè.  Miravano  piuttosto  ad  una  sollevazione  generale,  per  uccidere  tutti 
gli  Italiani  o  gettarli,  come  assai  più  propriamente  laggiù  si  dice,  in  mare,  che 
non  ad  un  fatto  episodico,  come  riuscì  quello  di  Lafolè. 

Ma  circostanze  diverse,  tra  cui  principalmente  la  presenza  di  due  navi  da 
guerra  nelle  acque  del  Benadir,  non  consentirono  la  completa  effettuazione  di 
questo  piano  che  poteva  tradursi,  per  gli  Italiani,  in  un  novissimo  vespro. 

Nel  novembre  del  1896  Antonio  Gecchi  era  ritornato  al  Benadir  da  Zanzibar 
colle  regie  navi  Volturno  e  Staffetta,  deciso  a  compiere  il  meditato  viaggio  di 
Gheledi,  per  il  quale  dal  Sultano  aveva  avuto  i  migliori  affidamenti. 

Il  Gecchi,  e  quanti  allora  lo  coadiuvavano  nel  governo  della  Colonia,  avevano 
avuto  qualche  sentore  di  questa  macchinazione,  che  doveva  condurre  a  sì  san- 
guinoso epilogo?  —  Pare  che  no:  per  quanto  il  fatto  possa  sembrare  strano. 

Comunque  il  viaggio  fu  deciso  :  l' andata  del  Console  a  Gheledi  fu  bandita, 
ed  i  preparativi  per  l'allestì  mento  della  piccola  carovana  compiuti  pubblicamente, 
mentre  il  nemico  arabo  guatava  insidioso  e  nell'ombra  preparava  l'agguato. 

Per  dare  maggiore  solennità  alla  cosa,  ed  anche  per  quella  naturale  curiosità 
che  nasce  in  chi  si  trova  in  quei  paesi,  di  vedere  e  di  conoscerne  il  misterioso 
interno,  si  aggregarono,  sventuratamente,  al  Console,  i  comandanti  delle  due 
navi  da  guerra  ancorate  davanti  a  Mogadiscio  :  cavalieri  Mongiardini  e  Mattei, 
con  ufficiali,  sanitari  e  marinai  al  loro  seguito.  La  carovana  diventò  così  più. 
numerosa  e  pesante  del  bisogno.  Non  vi  erano  in  Mogadiscio  sufficienti  caval- 
cature per  i  17  Italiani  che  la  formavano:  i  più  dovettero  servirsi  della  incomoda 
e,  per  chi  non  v'è  abituato,  sempre  difficile  cavalcatura  a  cammello.  I  cammelli 
da  carico  (10)  vennero  forniti  dai  capi  Mursada,  gente  che  vive  sul  territorio 
immediato  di  Mogadiscio,  al  di  là  della  duna. 

Oltre  al  Console  Gecchi,  ai  comandanti  Mongiardini  (del  Volturno)  e  Mattei 
(della  Staffetta),  presero  parte  alla  sfortunata  spedizione  il  sotto-tenente  di 
vascello  Baraldi;  il  commissario  di  seconda  classe  Baroni;  il  domestico  degli 
ufficiali,  Caramelli,  della  regia  nave  Volturno;  i  sotto-tenenti  di  vascello  Sanfe- 
lice  e  De  Cristofaro;  il  medico  di  seconda  classe  Smuraglia;  il  commissario  di 
seconda  classe  Gasparini;  il  guardiamarina  Guzolini;  il  macchinista  di  terza 
classe  Olivieri;  il  sotto-capo  fuochista  Rolfo;   il  sotto-capo  timoniere  Vianello; 
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i  marinai  Buonasera  e  Gregante  della  regia  nave  Staffetta.  Il  Console  Cecchi 
volle  che  il  geometra  signor  Filippo  Quirighetti,  Direttore  delle  dogane,  lo 
seguisse,  incaricandolo  in  pari  tempo  di  fare  una  relazione  sulla  gita. 

La  carovana  era  scortata  da  due  Aghida  (graduati)  con  70  ascari.  Partì  alle 
ore  15  del  pomeriggio  del  25  novembre:  camminò  di  buona  lena  fino  alle  20  circa, 
attraverso  la  boscaglia,  accampando  poscia  vicino  alla  località  detta  di  Lal'olè, 
in  terreno  sempre  boscoso.  —  Furono  rizzate  due  tende,  sotto  una  delle  quali,  la 
minore,  ricoverarono  il  Console  ed  i  due  comandanti,  sotto  l'altra,  assai  grande, 
gli  altri  ufficiali. 

Prosegue  il  rapporto  mandato  al  Governo  sul  fatto  dal  cav.  Dulio,  Commis- 
sario a  Mogadiscio,  su  le  prime  informazioni  che  si  poterono  raccogliere: 

«  Venne  allora  al  campo  un  individuo  della  tribù  degli  Uadalan  con  un  grosso  vaso 
pieno  di  latte,  che  offrì  come  omaggio  al  Console  Cecchi. 

«  Il  latte  venne  aggradito  e  l'individuo  licenziato  con  buone  maniere. 

«  Fino  a  poco  prima  della  mezzanotte  erano  svegli  ancora  parecchi  Europei,  più  tardi 
non  rimasero  che  le  sentinelle. 

«  Non  si  sa  se  queste,  stanche,  si  assopissero,  causa  la  marcia  piuttosto  faticosa;  il 
fatto  sta,  che  improvvisamente,  un'ora  circa  dopo  mezzanotte,  il  campo  fu  desto  da  grida 
disperate  e  quasi  contemporaneamente  da  scoppi  di  carabine. 

«  Tutti  furono  in  piedi  con  le  armi  alla  mano,  partirono  spari  in  varie  direzioni  ed 
una  pioggia  di  freccie  cadde  sul  campo  e  specialmente  intorno  alle  due  tende. 

«  Sei  ascari,  quelli  preposti  a  sentinelle,  erano  caduti  sotto  il  pugnale  di  sei  Somali 
che  si  erano  lanciati  nel  campo;  questi  erano  immediatamente  caduti  alla  lor  volta  cri- 
vellati di  ferite.  I  Beduini  continuarono  a  lanciare  freccie  per  un  quarto  d'ora,  poi  si 
allontanarono  facendo  sentire  tutta  la  notte  il  loro  lugubre  grido  di  guerra. 

«  Subito  il  Console  radunò  a  consiglio  i  due  Comandanti  e  decisero  di  attendere  il 
giorno  e  poi  ritirarsi  su  Mogadiscio. 

«  Intanto  però  gli  ascari  andavano  sprecando  le  cartuccie  sparando  centinaia  di 
colpi  a  casaccio  qua  e  là  nelle  tenebre. 

«  Il  mattino,  avendo  trovato  mancanti  alcuni  dei  cammelli  da  carico,  per  non  abban- 
donare gli  effetti  della  carovana,  si  caricarono  i  cammelli  da  sella;  così  tutti  gli  Europei 
rimasero  senza  cavalcatura,  eccetto  il  Console  Generale  ed  i  due  Comandanti. 

«  Fatti  pochi  passi,  i  Beduini  appostati  ai  lati  della  strada  incominciarono  a  perse- 
guitare i  nostri. 

«  Quelli  a  cavallo  ne  discesero  subito,  perchè  si  videro  più  degli  altri  fatti  bersaglio 
alle  freccie  degli  assalitori  e  tutti  proseguirono  a  piedi. 

«  Gli  ascari  continuavano  lo  sciupìo  delle  cartuccie  senza  scopo,  nonostante  le  pro- 
teste più  energiche,  in  modo  che  quelle  cominciarono  a  scarseggiare. 

«  Abbandonati,  per  far  più  presto,  i  cammelli  ed  i  cavalli,  i  fuggenti  giunsero  quasi 
di  corsa  in  una  località  dove  il  terreno  era  in  parte  coltivato  da  orti  recinti  da  siepi; 
penetrarono  in  uno  di  questi,  che  erano  tra  le  otto  o  le  otto  e  mezza  del  mattino.  Tutti 
si  trovavano  più  o  meno  stanchi  ed  estenuati  per  la  veglia  prolungata  e  la  marcia  fati- 
cosa in  terreno  coperto  di  sabbia.  —  Vi  fu  chi  propose  di  arrestarsi  e  trincerarsi  là  dentro 
alla  meglio  e  tentare  di  resistere  ai  Beduini,  che  parevano  aver  diminuito  la  violenza 
dell'assalto.  Visto  però  che  gli  ascari  o  erano  caduti  o  erano  fuggiti  quasi  tutti  e  che  le 
munizioni  erano  scarsissime,  prevalse  l'opinione  di  continuare  la  ritirata  su  Mogadiscio, 
dopo  una  fermata  di  un  quarto  d'ora. 

«  Fino  a  questo  punto  nessuno  degli  Europei  era  ferito,  eccetto  il  dottore  Smuraglia 
che  aveva  una  freccia  in  un  fianco  dal  quale  la  estrasse  egli  stesso. 

«  Proseguirono  uniti  per  qualche  tempo  ancora,  ma  il  caldo  crescente,  l'arsura,  la 
fatica  del  cammino  cominciarono  ad  aver  ragione  di  quei  poveretti,  tantoché  alcuni  si 
arrestavano  frequentemente  nonostante  le  esortazioni  dei  compagni,  che  perdevano  tempo 
ed  energia  per  soccorrere  i  più  deboli. 
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«  Venne  anche  il  momento  che  ognuno  fu  costretto  a  pensare  per  sé,  perchè  la  fatica 
della  marcia  aumentava  e  la  persecuzione  delle  freccie  era  sempre  più  insistente,  tanto 
che  ormai  parecchi  erano  feriti.  E  allora  chi  si  sentiva  sfinito  dalla  perdita  del  sangue 
cominciò  ad  arrestarsi  ed  a  lasciarsi  cadere  ai  lati  della  via  per  riposarsi;  ma  non 
erano  neppure  a  terra  che  subito  si  slanciavano  dai  lati  del  sentiero,  come  belve  siti- 
bonde di  sangue,  otto  o  dieci  Somali,  che  con  i  pugnali  facevano  scempio  del  poveretto. 
Così  caddero  ad  uno  ad  uno  lungo  uno  spazio  di  quasi  6  Km.  tra  il  primo  e  l'ultimo, 
di  mano  in  mano  che  avevano  esaurito  tutta  la  energia  di  cui  erano  capaci.  Ho  già 
detto  che  soli  tre  si  salvarono  ». 

Questi  furono:  il  sotto-capo  timoniere  Vianello,  ed  i  marinai  Gregante  e 
Buonasera. 

Gli  assalitori  appartenevano  tutti  alle  tribù  degli  Uadan,  Daud,  Uadalan, 
Helib  e  Mursada,  le  quali  sono  appunto  quelle  che  costituiscono  il  primo  anello 
popoloso  all'interno  di  Mogadiscio.  —  Non  v'ha  dubbio  che  il  colpo  non  fosse 
preparato  a  Mogadiscio,  col  consenso,  o  per  lo  meno  la  consapevolezza  dello  stesso 
Sultano  di  Gheledi,  un  cui  zio  fu  dall'interprete  Hagi  Hamed  Faya  —  che,  pre- 
sente al  fatto,  n'ebbe  ferite  di  freccia  e  ne  diede  a  noi  stessi  una  viva,  impres- 
sionante descrizione  —  riconosciuto. 

Caratteristica  è  questa  parte  dell'interrogatorio,  assunto  dallo  stesso  commen- 
datore Dulio,  per  l'inchiesta  ordinata  dal  Governo,  del  Sceik  Hamed  El  Gabron, 
inviato  del  Sultano  di  Gheledi  e  suo  parente: 

«  —  Se  tu  vuoi  sapere  come  è  nato  il  fatto  di  Lafolè  —  ha  detto  l' interrogato  — 
io  ti  dirò  quello  che  so  io  e  che  sa  il  Sultano  e  che  egli  mi  ha  incaricato  di  dirti. 
Un  giorno,  qualche  tempo  prima  di  partire,  Abubaker  ha  chiamato  a  casa  sua  alcuni 
beduini  dei  Mursada  e  degli  Uadan  in  numero  di  cinque:  uno  era  Mudei  Dombagle, 
quello  che  è  stato  ammazzato  proprio  vicino  alla  tenda  del  Console  la  notte  di  Lafolè; 
un  altro  era  un  Aden  Jones,  del  quale  non  mi  ricordo  il  nome:  c'era  con  loro  Mahmud 
Ghedi,  quello  che  faceva  il  cammelliere  per  il  Governo,  e  due  altri  dei  quali  non  so  il 
nome,  un  Uadan  e  un  Mursada.  Ha  dato  loro  un  buon  trattamento  di  caffè,  di  carne  e 
di  riso  e,  quando  ebbero  mangiato,  ha  tenuto  loro  questo  discorso  : 

«  —  Voi  sapete  che  la  Compagnia  parte.  Filonardi  ed  io  andremo  via  :  però  vi  voglio 
confidare  una  cosa.  Gli  Europei  che  verranno  a  Mogadiscio  dopo  di  noi,  vorranno  venire 
a  Gheledi.  Ora  io  voglio  che  voi  impediate  questo  a  tutti  i  costi.  Voi  sapete  che  Filo- 
nardi ha  organizzato  il  Benadir  e  non  ha  mai  preso  i  vostri  schiavi,  non  ha  mai  pre- 
teso tributo  di  dura.  —  Questi  invece,  che  verranno,  metteranno  un  tributo  sulla  dura, 
libereranno  tutti  i  vostri  schiavi.  Filonardi  ha  fatto  la  politica  del  paese  col  denaro  : 
questi  faranno  tutto  colla  forza,  perchè  sono  poveri,  non  hanno  denari  e  sono  venuti  a 
cercare  del  guadagno;  diranno  a  quelli  che  hanno  terreni  coltivati:  «Tu  porta  trenta 
ghisle  di  dura,  tu  portane  cinquanta,  tu  portane  cento  »,  e,  se  non  daranno,  prenderanno 
tutto  colla  forza.  Vedrete,  quando  noi  andremo  via,  dopo  tre  mesi,  se  questo  che  io 
dico  non  è  vero.  Voi  dovete  dire  che  non  volete  questi  Europei  e  che  volete  invece  che 
rimanga  Filonardi. 

«  Mudei  Dombagle  e  gli  altri  risposero  : 

«  —  Noi  non  possiamo  dire  questo. 

«  Allora  Abubaker  aggiunse  : 

«  —  Quando  siamo  venuti  a  Mogadiscio  abbiamo  perduti  cinque  mesi  a  fare  i  Kalam 
colle  varie  tribù:  vedrete  che  questi  invece  non  domanderanno  nemmeno  il  permesso 
per  passare  sul  vostro  territorio.  E  voi  dovete  impedire  con  tutte  le  vostre  forze  che 
essi  passino.  E  state  sicuri  che  se  essi  vengono  da  voialtri,  non  vi  regaleranno  nulla: 
e  questa  è  una  cosa  vergognosa  per  voi. 

«  Mudei  J)ombagle,  Mahmud  Ghedi  e  gli  altri  che  erano  presenti  risposero  : 

«  —  Sta  sicuro  che  noi  impediremo  che  essi  passino. 
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«  Allora  Abubaker  disse  : 

«  —  Se  voi  siete  capaci  di  fare  questo,  io  vi  darò  un  regalo  oggi,  ed  un  regalo  più 
grande  quando  la  cosa  sarà  riuscita.  Ma  io  voglio  che  voialtri  mi  facciate  un  giuramento 
in  modo  che  io  sia  sicuro  che  non  mi  mancherete  di  parola. 

«  Allora  Mudei  Dombagle  e  gli  altri  fecero  il  giuramento  solenne  somalo,  cioè  la 
promessa  di  licenziare  la  propria  moglie  se  non  facevano  il  colpo.  Dopo  il  giuramento 
Abubaker  regalò  loro  una  somma  di  denaro  :  da  alcuni  ho  sentito  dire  centoventicinque 
talleri,  da  altri  di  più,  ma  non  cinquanta  di  certo.  Nel  dare  il  denaro  Abubaker  aggiunse 
un'altra  volta  parlando  al  solo  Mudei  Dombagle  : 

«  —  Se  tu  riesci  a  fare  questo  colpo  e  ne  esci  salvo,  vedrai  che  grosso  regalo  io 
ti  farò. 

«  Prima  di  andarsene,  Mudei  Dombagle  e  l'Aden  Jones  dissero  a  Mahmud  Ghedi  e 
all'altro  Mursada: 

«  —  Voi  state  attenti,  tu  Mahmud  Ghedi  che  sei  il  cammelliere  del  Governo,  sarai 
certamente  avvisato  quando  partirà  la  carovana.  Avvisaci  anche  noi  che  possiamo  stare 
pronti  ». 

Questa  è  la  più  attendibile  delle  versioni  che  si  siano  potute  trarre  dagli 
indigeni  sull'eccidio  di  Lafolè,  il  quale,  per  il  numero  e  la  qualità  dei  nostri 
connazionali  che  vi  rimasero  vittime,  potè  dirsi  una  vera  battaglia  perduta  per  il 
nostro  prestigio,  la  nostra  influenza  nella  Somalia  meridionale.  —  Se  non  che, 
venuto  qualche  mese  dopo  il  disastro  di  Adua,  e  quando  sì  gran  numero  di  Ita- 
liani era  ancora  prigioniero  del  .Negus,  internato  nello  Scioa,  né  Governo,  né 
Paese,  né  opinione  pubblica  diedero  allora  al  fatto  di  Lafolè  tutta  l'importanza 
politica  che  aveva  per  l'avvenire  della  Colonia  che  stavamo  creando. 

Lo  stesso  Governo  del  tempo,  per  non  allarmare  l'opinione  pubblica,  che  era 
ancora  sotto  l'incubo  delle  sventure  eritree,  diede  nelle  sue  comunicazioni  uffi- 
ciali alla  Camera  ed  al  Paese,  intorno  al  fatto  di  Lafolè,  la  versione  più  blanda, 
attenuata  che  gli  fu  possibile,  quasi  di  una  partita  di  caccia  mal  riescita. 

E  fu  errore,  più  tardi  riconosciuto,  come  fu  errore  il  non  far  seguire  al  fatto 
l'unica  esemplare  punizione  possibile:  l'occupazione  di  Gheledi,  e  lo  stabilimento 
di  una  stazione  italiana  presidiata  in  quelia  località  sul  fiume.  —  Tradurre  in 
fatto  quel  pensiero  pel  quale  Antonio  Cecchi  ed  i  suoi  compagni  avevano  sacri- 
ficata la  nobile  vita,  era,  oltre  che  impegno,  un  atto  sommamente  politico,  che 
avrebbe  imposto  non  solo  alle  tribù  colpevoli,  ma  a  tutte  le  popolazioni  del 
Benadir,  un  rispetto  salutare  pel  nome  italiano. 

Invece  la  scorreria  fatta  eseguire  da  due  compagnie  di  ascari  mandate  dal- 
l'Eritrea nel  territorio  delle  cabile  che  ebbero  parte  più  o  meno  diretta  al  fatto 
di  Lafolè,  assunse  il  carattere  di  una  tardiva  rappresaglia,  la  quale,  senza  incu- 
tere grande  timore,  lasciò  dietro  di  sé  uno  strascico  pericoloso  di  odii,  non 
peranco  del  tutto  sopiti. 

Col  fatto  tristissimo  di  Lafolè  si  iniziava  l'inevitabile  intermezzo  di  ammini- 
strazione governativa  al  Benadir,  le  vicende  parlamentari  del  tempo  avendo 
ritardata  l'approvazione  di  quella  Convenzione  che  doveva  dare  vita  alla  nuova 
Società  ed  immetterla  nella  gestione  della  Colonia. 

Certo  che  questo  periodo  non  poteva  cominciare  sotto  peggiore  auspicio  : 
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e  di  esso  ne  risentì  a  lungo  il  contraccolpo  l' intero  organismo  della  Colonia, 
la  quale,  proprio  nel  momento  dell'inizio  della  sua  nuova  èra,  s'era  vista  priva 
dell'uomo  su  cui  tutti  fondavano  le  maggiori  speranze:  l'uomo  che  allora  più 
di  ogni  altro  l'aveva  studiata,  ne  conosceva  i  bisogni  e  le  risorse:  l'uomo  che 
della  colonizzazione  del  Benadir,  della  sua  messa  in  valore,  si  era  fatta  la  mis- 
sione, l'apostolato  della  sua  vita  :  Antonio  Gecchi. 

Regio  Commissario  straordinario  con  pieni  poteri  assoluti  fu  nominato  il  capi- 
tano di  vascello  comm.  Sorrentino,  comandante  della  regia  nave  Elba,  di  stazione 
in  quei  mari. 

Questo  intermezzo  di  amministrazione  governativa  ha  tutto  il  carattere  di  un 
periodo  transitorio,  continuato  colla  ristrettezza  dei  mezzi  che  gli  insormontabili 
limiti  del  bilancio  mettevano  a  disposizione  della  Colonia,  e  non  offre  alcun 
distacco  dal  precedente  periodo  dell'Amministrazione  Filonardi. 

Il  fatto  di  Lafolè  ha  steso  un'ombra  sinistra  sui  rosei  miraggi  coi  quali  si 
era  affrontato  l'esercizio  diretto  dell'amministrazione  coloniale,  sotto  lo  sprone 
del  caldo  entusiasmo  di  Cecchi. 

Tutto  quello  che  si  riferisce  a  questo  periodo  appare  incerto,  oscuro,  tenten- 
nante. Sembra  che  dominasse  in  Roma  e  nella  Colonia  specialmente,  la  preoc- 
cupazione di  non  far  rumore,  di  far  dimenticare  al  Paese  che  essa  esisteva,  di 
attutire  ogni  voce  che  da  questa  tattica  fosse  discordante. 

Le  sole  precise,  categoriche  istruzioni,  date  dal  Ministero  in  questo  periodo, 
le  troviamo  nel  doc.  776,  lettera  del  23  dicembre  1896,  colla  quale  il  Ministro 
degli  Esteri  del  tempo,  on.  Visconti-Venosta,  conferiva  al  comandante  Sorrentino 
le  facoltà  di  R.  Commissario  straordinario,  ed  in  altre  due  dello  stesso  on.  Ministro 
e  del  Sotto-segretario  di  Stato  agli  Esteri,  allora  Fon.  Bonin,  nelle  quali  si  trat- 
tava dei  rapporti  tra  il  Governo  coloniale  e  le  popolazioni  o  tribù  del  Benadir, 
colla  replicata  raccomandazione  di  usare  molta  circospezione,  di  «  non  urtare  le 
convinzioni  religiose  ne  le  consuetudini  »  e  sopratutto  «  nel  porre  ogni  cura  ad 
evitare  ogni  possibile  attrito  ».  —  Evidentemente,  tutto  ciò  rispondeva  forse  ad 
un  concetto  o  ad  un  bisogno  di  opportunità  politica  del  momento,  di  non  ride- 
stare nel  Paese,  in  cui  si  andavano  lentamente  rimarginando  le  ferite  lasciate 
dalle  passate  sciagure,  nuove  preoccupazioni,  nuovi  allarmi  per  la  Colonia  della 
Somalia  meridionale. 

Ma  se  la  ragione  può  apparire  buona  nei  rapporti  della  politica  interna  e 
generale  del  Paese,  bisogna  però  riconoscere  che  non  giovava  alla  Colonia  :  ove 
andavano  appunto  ridestandosi  allora  ed  ingigantendo,  le  due  più  gravi  quistioni 
politico-economico-sociali  che  ancora  si  oppongano  alla  nostra  penetrazione  civile 
ed  economica  nella  Somalia  meridionale  :  la  quistione  della  schiavitù,  e  quella 
dei  nostri  rapporti  colle  tribù  dell'interno,  relativi  alla  proprietà  privata  ed  alla 
demanialità  delle  terre. 

Era  uno  stato  di  cose  transitorio,  si  diceva:  ed  in  questa  affermazione  si 
cercava  l'escusante  per  il  sistema  adottato,  affrettando  col  desiderio  il  momento 
nel  quale  l'approvazione  del  Parlamento  alla  presentata  Convenzione,  colla  costi- 
tuita Società,  venisse  a  sollevare  il  Governo  dall' incubo  preoccupante  della 
gestione  della  Colonia. 
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Soltanto  sullo  scorcio  del  1899  il  Parlamento  approvò  la  Convenzione  stipu- 
lata fra  il  Governo  e  la  Società  Commerciale  Italiana  per  il  Benadir,  costituitasi 
in  Milano  ad  iniziativa,  come  si  vide,  di  Antonio  Cecchi  e  di  altri  pochi  volon- 
terosi, che  iiell' imperversare  della  avversa  bufera  non  si  sgomentarono  e  tennero 
fede  all'ideale  che  li  inspirava. 

Da  questa  Convenzione,  sulla  quale  tanto  fu  discusso,  trassero  in  gran  parte 
origine  le  recenti  non  fortunate  vicende  della  Colonia.  —  Come  base  fondamen- 
tale dell'azione  di  una  Società  coloniale  a  tipo  Chartered,  cioè  con  delegazione  di 
poteri  sovrani,  bisogna  riconoscerlo  —  perchè  fu  l'errore  delle  parti  contraenti, 
come  del  Parlamento,  che  l'approvò,  —  la  Convenzione  del  25  maggio  1898  si 
rivelò  insufficiente  e  difettosa  per  rispondere  alle  necessità  della  Colonia. 

Il  primo  articolo,  nella  sua  singolare  elasticità,  aumentata  dalle  aggiunte, 
non  bene  ponderate,  della  Commissione  parlamentare  che,  al  pari  delle  parti 
contraenti,  mancava  della  netta,  reale  visione  di  ciò  che  effettivamente  il  Benadir 
e  la  Somalia  meridionale  erano,  e  di  quanto  fosse  necessario  per  l'organizzazione 
e  la  messa  in  valore  della  Colonia,  prestandosi  alla  più  modesta  come  alla  più 
sconfinata  delle  interpretazioni,  fu  il  punto  di  partenza   dei  successivi  dissidii. 

Infatti,  mentre  il  Governo  si  obbligava  ad  immettere  la  Società  nella  «  gestione 
«  delle  città  e  territori  del  Benadir  col  rispettivo  hinterland,  sì  e  come  la  gestione 
«  stessa  vi  è  di  fatto  dal  Governo  costituita,  e  ciò  a  rischio  della  Società  e  senza 
«  garanzia»,  la  Società  per  parte  sua  si  obbligava  «di  provvedere  all'incremento 
«  civile  e  commerciale  della  Colonia  »  e  inoltre  a  dover  «  promuovere  nei  modi 
«  più  opportuni  la  vita  economica  dei  paesi  concessile,  eseguendo  a  tal  uopo 
«  tutte  le  opere  che  crederà  necessarie  ». 

Ne  basta  la  semplice  lettura  per  convincersi  della  larga  interpretazione  che 
può  darsi  all'articolo  fondamentale  della  Convenzione.  —  Il  Governo  immetteva 
la  Società  nella  gestione  dei  territori  e  città  del  Benadir  col  relativo  hinterland, 
«  sì  e  come  la  gestione  stessa  vi  è  di  fatto  dal  Governo  esercitata  ».  —  Ora  è 
notorio  che  la  concessione,  data  dal  Governo  zanzibarita  al  Governo  italiano, 
riguarda  le  tre  città  della  costa  con  un  territorio  del  raggio  di  dieci  miglia 
all'intorno,  sebbene  in  quei  territori  il  Governo  sultanale  non  esercitasse  alcuna 
influenza,  non  uscendo  gli  effetti  della  sua  sovranità  al  di  là  delle  mura  delle 
singole  città.  Ma  questo  territorio  (salvo  che  nei  dintorni  di  Merca)  è  nella 
massima  parte  spopolato  :  e  quindi  l'azione  civilizzatrice  e  coloniale  non  poteva 
avervi  che  effetti  assai  relativi;  mentre  è  proprio  alla  periferia  ed  al  di  là  di 
questi  limiti  ideali,  che  cominciano  le  zone  più  popolate  e  i  territori  di  possibile 
coltivazione. 

L'articolo  primo  della  Convenzione  intendeva  che  l'obbligo  della  Società  «  di 
«provvedere  all'incremento  civile  e  commerciale  della  Colonia»  si  limitasse  a 
questo  raggio  delle  dieci  miglia  per  le  stazioni  maggiori,  e  delle  cinque  per  le 
minori  di  Gesira,  Uarsceik  ed  Itala  —  che  allo  stretto  senso  della  parola  sarebbe 
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il  vero  hinterland  —  oppure  si  estendesse  a  tutto  il  territorio  che  sta  al  di  là 
di  questi  limiti,  vale  a  dire  a  tutta  la  Somalia  meridionale,  che  va  da  Itala  alle 
foci  del  Giuba,  dal  mare  al  confine  coll'Impero  Etiopico,  coi  paesi  Galla  ed 
Arussi  ?  -  -  Ecco  il  punto  capitale  della  Convenzione  che  non  fu  mai  chiarito, 
ed  al  quale  fu  data  o  si  potè  dare,  nelle  critiche  mosse  in  Parlamento  e  nella 
stampa  all'azione  della  Società,  la  più  lata  delle  interpretazioni,  e  cioè:  che 
l'azione  civilizzatrice  assuntasi  dalla  Società,  sconfinando  dalle  ristrette  stazioni 
della  costa  e  loro  pressoché  spopolato  territorio  immediato,  si  estendesse  a  tutta 
la  Somalia  meridionale,  ad  un  paese  per  la  massima  parte  inesplorato,  chiuso 
ad  ogni  contatto  civile  ed  esteso  più  dell'Italia  continentale. 

Il  che  era  semplicemente  assurdo  pretendere,  dato  il  capitale  azionario  della 
Società,  fissato  ad  un  milione,  versabile  per  decimi. 

Abbiamo  voluto  ricordare  questo  particolare,  non  per  risollevare  discussioni 
già  assopite  o  che  vanno  assopendosi,  ma  perchè  resti  fissato  qui,  che  è  un 
po'  la  storia  della  nostra  politica  coloniale  nell'Africa  orientale,  il  punto  di  par- 
tenza d'un  insuccesso  non  meritato  da  chi  con  tanta  sincerità  di  slancio  aveva 
dato  capitale  ed  opera  all'impresa,  e,  più  che  al  fatto  delle  persone,  imputabile 
alla  fatalità  di  circostanze  esteriori,  che  sopraggiunsero  a  complicare  ed  aggravare 
una  condizione  di  cose  per  sé  stessa  inizialmente  rischiosa  ed  irta  di  difficoltà. 

Per  effetto  della  Convenzione  suddetta,  il  Governo  pagava  alla  Società  una 
sovvenzione  annua  di  400.000  lire:  la  metà  della  quale,  o  poco  più,  era  assorbita 
dall'obbligo  fatto  alla  Società  di  pagare  il  canone  di  120.000  rupie  annue  (circa 
204.000  lire)  al  Sultano  di  Zanzibar:  nonché  le  annualità  delle  pensioni  assegnate 
ai  Sultani  di  Obbia  e  di  Alula. 

A  questi  oneri  che  assottigliavano  il  già  esiguo  concorso  dello  Stato,  se  ne 
aggiungevano  altri  di  una  portata  morale  ed  economica,  come  i  seguenti  comma 
dell'art.  9: 

«  e)  Mantenere  almeno  600  guardie  per  la  sicurezza  interna  della  Colonia  ; 
«  /)  Amministrare  la  giustizia  in  base  alle  norme  in  vigore  nelle  città  e 
nei  territori  che  vengono  concessi  in  gestione; 

«  g)  Applicare  gli  Atti  Generali  di  Berlino  (26  febbraio  1885)  e  di  Bruxelles 
(2. luglio  1890)  per  tutto  quanto  riguarda  la  tratta  degli  schiavi  ed  il  commercio 
delle  armi  da  fuoco  e  delle  bevande  spiritose; 

«  h)  Assumere  il  servizio  postale  in  base  alle  condizioni  stabilite  dall'Unione 
Postale  ». 

Immessa  nella  gestione  della  Colonia  con  obblighi  morali  e  finanziarii  così 
indeterminati  e  gravosi,  ed  in  ogni  modo  enormemente  sproporzionati  all'effi- 
cienza del  capitale  azionario,  dei  prodotti  doganali  e  del  concorso  dello  Stato,  la 
nuova  Società  si  trovò,  sotto  altre  forme,  nelle  stesse  condizioni  nelle  quali  s'era 
trovata  la  Compagnia  Filonardi:  aggravate  dal  peggioramento  avveratosi  nella 
Colonia  per  il  fatto  di  Lafolè  e  sue  conseguenze,  per  i  riflessi  della  campagna 
vittoriosa  che  il  Mad  Mullah  conduceva  nella  vicina  Somalia  settentrionale  contro 
gli  Inglesi:  ma  soprattutto  per  l'allarme  dato  alle  popolazioni  sulle  intenzioni 
del  nuovo  ordine  di  cose  rispetto  alla  quistione  della  schiavitù.  —  Così  delinea- 
vansi  fin  dal  principio  le  difficoltà,  gli  scogli  di  ordine  superiore,  insiti  nella 
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natura  dell'impresa,  contro  i  quali  la  fragile  navicella  del  nuovo  Ente  doveva 
ben  presto  urtare. 

Le  vicende  per  le  quali  l'opera  della  Società,  o  meglio  dei  funzionari  che 
questa  aveva  in  Colonia,  fu  oggetto  di  aspre  critiche,  di  discussioni  parlamen- 
tari e  di  replicate  inchieste,  hanno  troppa  attinenza  alle  persone,  al  loro  carat- 
tere, alle  loro  passioni  individuali  o  collettive,  per  essere  ricordate  qui.  Quelle 
piccole  competizioni  di  persone  e  di  interessi,  che  pure  furono  causa  di  tanto 
male  per  la  Colonia  e  disdoro  al  Paese,  esulano  totalmente  dalle  finalità  alte  e 
civili  cui  mira  questo  libro,  per  la  grandezza  e  la  prosperità  avvenire  della 
Colonia  e  per  l'interesse  supremo  della  grande  opera  di  civilizzazione  che  l'Italia 
si  è  assunta  in  queste  regioni. 

Ambiente  più  alto  è  quello  che  ora  attira  i  nostri  sguardi,  già  troppo  contri- 
stati dallo  spettacolo  di  anarchia  morale  ed  amministrativa,  che  per  un  doveroso 
ufficio  rilevammo  nel  triste  periodo  del  nostro  primo  viaggio  al  Benadir,  per 
sostare  a  rivangare  in  un  passato  irrevocabile  e  sul  quale  è  bene  che  per  tutti, 
e  sovratutto  per  l'interesse  stesso  della  Colonia,  scenda  il  velo  dell'oblìo  (1). 

Oltre  alle  difficoltà  di  ordine  speciale  che  a  lei  furono  create  dalle  discordie 
insorte  fra  i  funzionari  in  quel  periodo  dimoranti  in  Colonia,  e  che  ne  para- 
lizzarono in  gran  parte  l'azione  organizzatrice,  la  nuova  Società  si  trovò  di 
fronte  a  due  quistioni  di  ordine  politico  e  militare,  che,  da  sola,  non  aveva  i 
mezzi  né  la  facoltà  di  affrontare  e  risolvere.  —  Intendiamo  le  quistioni  della 
schiavitù  e  della  sicurezza  della  Colonia:  le  quistioni  che  ancora  oggi  urgono, 
senza  la  soluzione  delle  quali  non  sarà  possibile  mai  dare  un  assetto  organico, 
definitivo  alla  Colonia.  —  Le  due  quistioni  erano  e  sono  tuttavia  intimamente 
connesse  fra  di  loro,  inquantochè  le  condizioni  di  tranquillità  e  di  sicurezza 
della  Colonia  dipendono  essenzialmente  dal  timore  maggiore  o  minore  che  le 
popolazioni  indigene  hanno  di  vedersi,  per  effetto  delle  nuove  leggi  e  costumanze 
introdotte  dal  Governo  coloniale,  private  del  lavoro,  dell'aiuto  dei  loro  schiavi, 
a  scadenza  relativamente  breve. 

La  ripercussione  dolorosa  avuta  in  Italia  dalla  rivelazione  dell'esistenza  della 
schiavitù  al  Benadir,  in  tutte  le  sue  forme  più  odiose,  costrinse  la  Società  a 
provvedimenti  atti  a  reprimere  quella  vergogna,  cominciando  dall'applicazione 
delle  ordinanze  del  Sultano  di  Zanzibar,  emanate  sotto  la  pressione  dell'Inghil- 
terra, e  che  al  Benadir  erano  sempre  state  lettera  morta.  —  Ciò  determinò  quel 
fermento,  quello  spirito  di  rivolta  dal  quale  si  mostrarono  accese  le  popola- 
zioni viventi  all'interno,  sul  fiume,  in  particolar  modo  nelle  zone  di  Mogadiscio 
e  Merca.  —  Occorsero  armamenti  straordinari  per  garentire  la  sicurezza  delle 
stazioni,  approvvigionamenti  e  misure  d'ordine  generale,  che  si  risolvevano  in 
un  dispendio  enorme,  al  disopra  di  qualsiasi  pessimista  previsione,  che  la  Società 
non  poteva  sopportare  a  lungo  senza  esaurire  del  tutto  i  limitati  mezzi  dei  quali 
disponeva,  avviandosi  al  fallimento.  —  In  forma  più  grave  ed  acuta,  di  fronte 


(1)  Cfr.  Le  quistioni  del  Benadir.  Atti  e  Relazioni  dei  Commissari  della  Società,  signori  Gustavo 
Chiesi  ed  avv.  Ernesto  Travelli.  —  Milano,  presso  lo  Stab.  Tip.  P.  B.  Bellini,  1904. 
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alle  insorte  difficoltà  di  quel  triste  periodo  che  per  la  Colonia  fu  il  triennio 
1902-1903-1904,  si  manifestava  per  la  Società  Commerciale  Italiana,  in  tutte  le 
sue  conseguenze,  l' errore  iniziale  che  era  già  stato  causa  dell'  insuccesso  della 
Compagnia  Filonardi:  la  sproporzione  enorme  fra  il  capitale  disponibile  e  la 
impresa  assunta. 

L'occupazione  delle  stazioni  di  Lugh  e  Barderà,  resa  necessaria  da  ragioni 
politiche  per  la  sicurezza  della  Colonia,  aggravò  poi  gli  oneri  imprevisti  della 
Società,  senza  alcun  corrispettivo  di  utili.  —  L'atteggiamento  delle  popolazioni 
Bimal,  intorno  a  Merca,  che  tennero  in  blocco  la  città,  obbligava  la  Società  ad 
azioni  di  guerra  che  non  erano  né  nel  suo  programma,  né  nelle  sue  facoltà,  ma 
che  rientravano  nelle  attribuzioni  del  Governo  della  metropoli. 

Per  queste  ragioni  e  per  la  sfiducia  entrata  nell'animo  dei  principali  azionisti 
ed  amministratori  della  Società,  i  quali  dall'impresa  in  cui  si  erano  messi,  ani- 
mati dal  sentimento  patriottico  di  giovare  al  Paese  ed  al  suo  Governo,  in  un 
momento  di  generale  sconforto,  spinti  dalla  idealità  sinceramente  nutrita  di  con- 
tribuire alla  creazione  di  un'  utile  e  prosperosa  Colonia,  non  avevano  tratto  se 
non  amarezze  e  danno,  la  Società  decise  di  rinunziare  all'  impresa,  domandando 
al  Governo  la  rescissione  della  Convenzione  25  maggio  1898. 

11  Governo  annuì.  —  D'altra  parte  non  v'era  luogo  ad  esitare  e  bisognava 
affrontare  la  situazione.  Le  mutate  condizioni  dell'opinione  pubblica  in  fatto  di 
politica  coloniale  rendevano  il  momento  maturo  per  un  più  deciso  e  diretto  inter- 
vento del  Governo  nelle  cose  della  Colonia.  —  E  colla  legge,  già  ricordata,  del 
2  luglio  1905,  approvata  dal  Parlamento,  che  stabiliva  le  norme  per  il  riscatto 
delle  stazioni  della  costa  e  le  modalità  del  pagamento,  veniva  pure  rescissa  la 
Convenzione  25  maggio  1898  fra  il  Governo  e  la  Società  Commerciale  Italiana 
del  Benadir.  —  11  passaggio  della  Colonia  dall'amministrazione  della  Società 
alla  diretta  dipendenza  del  Governo  avvenne,  per  gli  accordi  prestabiliti,  il 
15  marzo  1905. 

Tale  fu  la  breve  vita  della  Società  a  carta  privilegiata,  sórta  in  Italia  come 
manifestazione  dell'attività  coloniale  del  Paese.  Essa  dovette  cedere,  non  tanto 
sotto  l'impeto  della  bufera  che  l'opera  dei  suoi  funzionari  in  Colonia  le  aveva 
suscitata  contro,  quanto  per  la  sproporzione  fra  i  mezzi  di  cui  essa  disponeva  e 
l'impresa  assunta;  ma  ora  che  il  vento  delle  ire,  della  passioni  politiche  e  per- 
sonali tace,  è  giustizia  ricordare  e  riconoscere,  coli' autorevole  parere  di  Primo 
Levi,  che  senza  l'abnegazione  ed  il  sacrifizio  dei  capitalisti  lombardi,  e  l'opera 
dei  signori  Crespi,  Mylius  e  Carminati,  il  Benadir  molto  probabilmente  sarebbe 
sfuggito  all'Italia.  —  E  non  avesse  fatto  altro  la  Società  Commerciale  Italiana, 
ora  disciolta,  avrebbe  sempre  fatto  abbastanza  per  rendersi  benemerita  del  Paese. 
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VII. 

La  quistione  della  schiavitù.  —  La  schiavitù  nelle  consuetudini  religiose,  eco- 
nomiche, sociali  del  Benadir.  —  La  schiavitù  alla  costa.  —  La  schiavitù 
all'  interno.  —  Mercati  di  rifornimento  e  di  scambio.  —  L'Amministrazione 
italiana  e  la  quistione  della  schiavitù.  —  Tolleranza  ed  abusi.  —  Gli  schiavi 
fuggiaschi.  —  Provvedimenti  repressivi.  —  La  resistenza  delle  popolazioni. 

Nello  studio  spassionato,  che  l'interesse  e  l'affetto  della  causa  ci  inspiravano, 
da  noi  fatto  su  le  condizioni  morali,  politiche  ed  economiche  della  Somalia 
meridionale,  ci  siamo  formata  questa  assoluta  convinzione:  che  la  sola,  vera, 
grande  quistione  immanente  su  la  Colonia,  e  formante  il  principale  ostacolo  ad 
ogni  efficace  nostra  opera  di  penetrazione  civile,  è  la  quistione  della  schiavitù. 
Quistione  non  avvertita,  quando  l' interno  della  Somalia  era  abbandonato  a  sé 
stesso,  e  quando  le  stazioni  della  costa  erano  sotto  la  nominale  dominazione  dei 
Sultani  di  Zanzibar,  ma  effettivo  dominio  dei  loro  emissari  e  favoriti,  investiti 
di  ogni  facoltà  di  governo,  senza  possibilità  di  controllo  :  quistione  che  si  rivelò 
poi  gravissima,  per  non  dire  formidabile,  non  appena,  colle  subentrate  Ammi- 
nistrazioni italiane  cominciarono  i  primi  contatti  della  nostra  civiltà  con  quel 
paese,  fino  allora,  da  svariate  circostanze  —  a  cui  giovava  anche  il  pregiudizio 
della  «  costa  chiusa  »  —  tenuto  chiuso  ad  ogni  spiraglio  di  vita  civile. 

Durante  il  regime  zanzibarita,  che  per  la  maggior  parte  dello  scorso  secolo 
fu  l'officiale  e  valido  protettore  di  tutto  il  commercio  di  esseri  umani  che  si 
faceva  tra  la  costa  dell'Africa  orientale,  l'Arabia  e  il  Golfo  Persico,  la  schiavitù 
esisteva  al  Benadir  —  come  in  tutto  il  rimanente  della  costa  —  nelle  sue  forme 
più  gravi  e  repugnanti.  —  Ma  non  esisteva,  né  poteva  esistere,  una  quistione 
della  schiavitù,  perocché  l'odiosa  istituzione  viveva,  prosperava,  ramificava  sotto 
l'egida  delle  leggi,  se  per  leggi  si  vogliano  intendere  le  consuetudini  religiose 
ed  economiche  di  quelle  popolazioni.  —  La  quistione  sbocciò  improvvisa,  non 
appena  col  sopravvenuto  nuovo  ordinamento  cominciarono  i  primi  deboli  e 
pavidi  tentativi  per  metter  freno  ad  una  condizione  di  cose,  dal  punto  di  vista 
dei  più  elementari  principii  di  civiltà,  intollerabile. 

Il  Corano,  che  ammette,  tollera,  e  se  non  giustifica,  non  condanna  questa 
enorme  e  crudele  sopraffazione  dell'uomo  su  l'uomo,  che  nei  paesi  barbari  o 
semibarbari  prese  le  forme  della  schiavitù,  ha  nel  pensiero  dell'Arabo  e  del 
Somalo  mussulmano  —  la  fede  concordando,  combaciando  in  ciò  perfettamente 
coli' interesse  —  fissato  in  modo  indistruttibile  il  concetto  del  suo  diritto  al  pos- 
sesso, alla  vita  dell'uomo  che,  o  per  ragione  di  guerra  o  per  altre  cause  (l'acquisto 
a  danaro  o  per  scambio  compreso)  è  caduto  in  sua  potestà.  —  Se  poi  il  disgra- 
ziato è  un  infedele,  un  idolatra  —  nella  superiorità  nella  quale  il  mussulmano 
si  tiene  in  confronto  a  tutti  coloro  che  non  seguono  la  legge  di  Maometto  —  il 
diritto  diventa  incontrovertibile.  L'uomo  assoggettato,  o  per  fatto  di  guerra  o  per 
danaro  sborsato,  diventa,  come  il  bue,  come  il  cammello,  come  il  montone, 


270  PARTE  TERZA 


cosa  del  padrone:  e  delle  sue  caratteristiche  facoltà  di  essere  umano,  non  ven- 
gono considerate  e  sfruttate  se  non  quelle  che  tornano  di  immediata  utilità  al 
possessore  o  padrone.  Come  il  cammello  serve  ai  trasporti,  come  la  vacca  dà  il 
latte,  come  il  montone  dà  la  carne  di  alimento  preferito:  così  l'uomo,  diventato 
cosa,  deve  dare  al  padrone  tutto  ciò  che  di  intelligenza,  forza,  lavoro,  al  padrone 
può  servire.  —  Affetti,  sentimenti  per  l'uomo  schiavo,  ridotto  al  livello  degli 
altri  esseri  animati,  di  proprietà  del  padrone,  non  ve  ne  possono  essere  :  o,  se 
si  rivelano,  non  sono  tenuti  in  alcun  conto. 

Tale  era,  ed  è  tuttavia,  nell'animo  dei  Mussulmani,  Arabi  o  Somali,  dell'Africa 
orientale  il  principio  sul  quale  si  impernia  la  schiavitù.  —  E  tanto  più  radicato 
era  tale  principio  nelle  menti  degli  abitatori  del  Benadir  e  dell'  interno  della 
Somalia  meridionale,  inquantochè  ad  essi  erano  mancati  completamente,  o  quasi, 
quei  contatti  colla  civiltà  europea,  che  finirono  per  imporre  ad  altre  genti  di 
fede  islamitica,  con  l'abolizione  della  schiavitù,  principii  consoni  al  diritto  umano 
ed  al  moderno  sentimento  umanitario. 

In  nessun  paese,  come  in  questo,  il  tristo  istituto  della  schiavitù  si  era  così 
immedesimato  nelle  consuetudini  religiose,  economiche  e  sociali  della  popolazione 
come  al  Benadir  e  nell'interno  della  Somalia,  sì  da  farne,  e  lo  si  vedrà  poi, 
una  gravissima  quistione  economico-sociale  per  gran  parte  di  quelle  popolazioni. 

Durante  il  periodo  della  dominazione  zanzibarita,  quando  il  commercio  degli 
schiavi  era  l'industria  più  fiorente  del  Sultanato,  e  Pemba  e  Zanzibar  erano 
come  i  punti  franchi  nei  quali  i  negrieri  concentravano,  raccoglievano  la  loro 
merce  umana,  risultato  dei  traffici,  ma  più  sovente  delle  razzìe  a  mano  armata 
che  i  loro  emissari  facevano  nell'interno  del  continente,  spingendosi  su  su,  fino 
ai  grandi  Laghi  equatoriali  ed  oltre,  il  Benadir  si  riforniva  di  schiavi  da  questi 
due  grandi  mercati.  Essi  erano  per  la  maggior  parte  di  razza  Bantu,  Suaheli: 
gente  in  cui  l'abbiezione  servile,  trasmessa  per  lunghe  generazioni  da  padre  in 
figlio,  aveva  spento  ogni  senso  di  dignità,  di  ribellione.  Erano  nati  schiavi,  figli 
di  schiavi:  schiava  sarebbe  stata,  e  nel  solo  interesse  del  padrone,  che  poteva 
venderla,  come  quella  dei  cavalli,  dei  cammelli,  delle  capre,  la  sua  prole.  Una 
rassegnazione  fatalista  incombeva  su  cotesta  razza  sventurata,  che  accettava  la 
sua  sorte  come  il  meno  peggio,  e  rendeva  più  assoluto  e  tenace  nei  padroni  il 
concetto  del  loro  diritto  su  quegli  sciagurati  esseri  umani.  Appunto  per  questa 
loro  atavica  remissività,  gli  schiavi  Suaheli  erano  i  preferiti  dagli  Arabi  della 
costa  e  dai  Somali  dell'  interno  del  Benadir,  a  preferenza  di  quelli  che  venivano 
tratti  dai  Boran  e  limitrofi  paesi  Galla,  dove  i  dominatori  Amhara  od  Abissini 
ne  facevano  e  —  quando  loro  riesca  —  ne  fanno  ancora,  commercio.  Aggiungasi, 
che  quando  sotto  la  protezione  della  bandiera  zanzibarita  la  tratta  o  lo  scambio 
per  via  di  mare  degli  schiavi  eran  perfettamente  liberi,  il  rifornimento  di  tale 
merce  ai  Benadiriani  riesciva  assai  più  facile  da  Pemba  e  da  Zanzibar,  da  dove 
in  quattro  o  cinque  giorni  di  navigazione,  ad  apertura  di  costa,  arrivavano  i 
samb'uchi  carichi,  che  non  per  la  via  di  terra,  lunga  e  costosa,  né  sempre  sicura 
dalle  razzìe  delle  tribù  intermedie  dell'interno. 

Ciò  spiega  come  al  Benadir  la  grande  maggioranza  degli  schiavi,  che  ancora 
tali  si  mantengano,  e  dei  liberti  di  antica  o  di  recente  data,  della  Goscia,  di 
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Hawai,  di  Golouin,  sia  di  razza  Suaheli.  —  Soltanto  negli  ultimi  anni,  quando 
per  la  pressione  costante  dell'Inghilterra  i  Sultani  di  Zanzibar  furono  forzati  a 
porre  un  termine  al  turpe  mercato  e  ad  emanare  ordinanze  per  farlo  cessare,  e 
punire  chi  lo  esercitava,  gli  Arabi  ed  i  Somali  del  Benadir  dovettero,  non  senza 
rischi,  sacrifizi  ed  aumento  nella  spesa,  nel  costo  della  merce,  procurarsene  da 
altre  parti,  fomentando  la  tratta  fra  le  popolazioni  sud-orientali  dei  paesi  Galla. 
I  Boran  ed  i  Conso,  specialmente,  fornirono  la  materia  prima  di  questo  odioso 
traffico. 

La  maggior  parte  degli  schiavi,  che  o  per  via  di  mare  o  per  via  di  terra  arri- 
vavano al  Benadir,  era  destinata  alle  coltivazioni  sul  fiume  e  lungo  i  canali  di 
irrigazione,  ove  sono  le  cosidette  sciambe;  molti  restavano  nelle  località  della 
costa  al  servizio  dei  notabili  e  commercianti  Arabi,  Hameran,  Somali,  schivi, 
per  orgoglio  di  razza  e  per  superstizione  religiosa,  da  qualsiasi  lavoro  manuale, 
ritenuto  umiliante  e  dispregevole. 

La  fìgliuolanza  di  tutta  codesta  infelice  popolazione  servile  —  considerata  dai 
padroni,  perchè  non  mussulmana,  ma  idolatra,  come  inferiore  e  spregevole  — 
restò  acquisita  di  diritto  ai  padroni.  Donde  il  moltiplicarsi  della  popolazione 
schiava,  anche  quando  le  imposizioni  e  la  vigilanza  delle  Potenze  europee  resero 
pressoché  impossibile  la  tratta  per  via  di  mare,  e  difficilissima  quella  dall'interno 
per  via  di  terra. 

Perciò,  malgrado  le  difficoltà  del  rifornimento,  malgrado  le  fughe  numerose 
—  dalle  quali  provennero  in  gran  parte  la  formazione  dei  centri  popolosi  della 
Goscia  e  le  colonie  di  liberti  esistenti  ad  Hawai,  in  territorio  di  Brava,  ed  a 
Golouin,  in  territorio  di  Merca  —  la  popolazione  schiava  del  Benadir  saliva,  al 
momento  del  passaggio  della  Colonia  all'amministrazione  italiana,  ad  una  cifra 
considerevole  (circa  la  terza  parte  dell'intera  popolazione),  cifra  che  ancora  si 
mantiene  alta,  ad  onta  delle  numerose  liberazioni  avvenute  di  poi  e  dei  prov- 
vedimenti presi  dalle  Autorità  coloniali,  nell'intento  di  limitarla  dapprima  e 
promuoverne  poscia  l'automatica  decrescenza. 

La  schiavitù  al  Benadir  è  dunque  un  fatto  grave,  un  fenomeno  imponente, 
che  pur  avendo  origini  ed  addentellati  nel  sentimento  religioso  delle  razze  (Araba 
e  Somala),  esercita  la  maggiore  sua  pressione  ed  influenza  nel  campo  economico- 
sociale:  e,  come  tutti  i  fatti  o  fenomeni  che  trovano  le  loro  radici,  la  loro  essenza 
negli  interessi  economici  o  nell'assetto  sociale  d'un  determinato  consorzio  umano, 
di  soluzione  assai  diffìcile  e  delicata. 

Basta  il  più  superficiale  esame  della  costituzione  sociale  delle  popolazioni 
somale  ed  arabe  viventi  all'interno  od  alla  costa  del  Benadir,  per  persuaderci 
di  questa  verità. 

Abbiamo  già  detto  in  principio,  e  lo  ricordiamo  ancora  qui,  quelle  popola- 
zioni si  dividono  in  due  categorie:  nomadi,  dedite  alla  pastorizia,  che  si  aggirano 
col  loro  bestiame  (buoi,  ovini,  cammelli),  tribù  per  tribù,  entro  date  estensioni 
di  territorio:  sedentarie,  che  vivono  in  villaggi  lungo  il  fiume  Scebeli  o  dove  le 
sue  ramificazioni  naturali  e  le  sue  derivazioni  artificiali  rendono  possibili  le 
coltivazioni  di  piante  alimentari  ed  industriali  —  ragioni  per  esse  di  vita  e  di 
commercio. 
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Tutte  queste  popolazioni  :  le  prime  in  minor  numero,  le  seconde  in  maggiore, 
hanno  aggregata  la  loro  popolazione  di  schiavi,  introdotta  nel  paese  per  via  di 
mare,  quando  ciò  era  possibile  e  la  tratta  si  esercitava  in  vasta  scala  sulla 
costa  Suaheli  :  gran  parte,  cresciuta  coi  facili  connubii  sotto  lo  stesso  tetto 
padronale,  e  parte  alimentata  dalla  tratta  che  più  diffìcilmente,  ma  sempre,  si 
esercita  dai  Gherra  e  da  altre  tribù  rapaci  e  bellicose  dell'  interno,  nei  paesi 
Boran  e  Galla,  e  dagli  Amhara. 

L'Arabo,  più  o  meno  puro  o  somatizzato,  della  costa,  per  l'atavica  tendenza 
di  razza  dedito  al  commercio  o  ad  occupazioni  parassitarie,  non  può  prescindere 
dall'opera  dello  schiavo  (e  fino  a  poco  tempo  fa,  in  quei  paesi  non  si  concepiva 
altra  condizione  per  il  datore  di  opera  manuale)  per  tutti  i  lavori  di  fatica,  per 
tutti  i  mestieri  e  servizi  meno  elevati.  —  Lo  schiavo  e  la  schiava  sono  elementi 
così  immedesimati  ed  indispensabili  nell'organismo  familiare  e  sociale  dell'ele- 
mento arabo  od  arabo-somalizzato  sulla  costa  benadirense,  che  per  quanto  buon 
volere  ci  si  sia  messo,  non  fu  peranco  possibile  disgiungerli:  né  lo  sarà  per 
molto  tempo  ancora,  fino  a  che  non  si  sarà  in  qualche  maniera  modificata,  se 
non  mutata  radicalmente,  la  mentalità  di  quella  gente,  tanto  dei  padroni  che 
degli  schiavi. 

Più  grave  ancora,  e  di  difficile  soluzione,  si  presenta  il  fenomeno  della  schia- 
vitù in  confronto  con  gli  abitatori  dell'interno. 

Le  popolazioni  somale  che,  per  alterezza  di  razza,  alimentata  da  fanatiche  e 
cervellotiche  interpretazioni  del  Corano,  hanno  in  dispregio  ogni  lavoro  manuale 
ed  hanno  del  pari  in  dispregio  le  popolazioni  Galla,  non  mussulmane,  ma  ido- 
latre, hanno  fatto  degli  schiavi  —  qualunque  siano  la  loro  provenienza  e  la 
razza  —  la  loro  principale  ragione  di  esistenza.  —  I  lavori  della  terra,  le  col- 
tivazioni, la  cura  del  bestiame,  tutti  i  lavori  manuali,  vengono  compiuti  dagli 
schiavi,  uomini  e  donne,  mentre  i  padroni  attendono  ai  commerci  dei  prodotti 
sui  mercati,  viaggiano  fra  le  località  dove  tengono  le  loro  mogli,  o  se  ne  stanno 
delle  intiere  giornate  a  confabulare  con  gli  amici  accoccolati  davanti  alla  porta 
delle  loro  capanne,  masticando  tabacco  o  pulendosi  i  denti  colle  bacchette  di 
salvadora. 

L' improvvisa  mancanza  degli  schiavi  porterebbe  fra  questa  gente  una  pertur- 
bazione che  potrebbe  in  certo  modo  paragonarsi  a  quella  che  nascerebbe  fra  \e 
nostre  classi  agricole,  se  un  bel  giorno  fosse  possibile  emanare  questa  disposi- 
zione: «  Per  decreto  della  Società  protettrice  degli  animali,  da  oggi  in  poi  le 
«  stalle  saranno  aperte  :  i  buoi,  i  cavalli,  gli  asini  saranno  liberi  di  pascolare 
«  nei  prati,  e  sarà  proibito  di  adibirli  a  qualunque  lavoro  ». 

I  Somali  dell'interno  non  immaginano  che  sia  possibile  alcun  lavoro  di  colti- 
vazione delle  terre  od  altro  lavoro  manuale,  senza  l'opera  degli  schiavi,  né 
vogliono  ammettere,  finora,  che  altri  uomini  possano  dedicarsi  a  simili  lavori, 
se  non  sono  schiavi:  cioè,  esseri  sui  quali,  o  per  le  leggi  del  Corano,  o  per  le 
consuetudini  stabilite  da  secoli,  o  per  il  diritto  acquisito  dal  compratore  sulla 
merce  comprata,  il  padrone  abbia  poteri  illimitati.  Su  questa  persuasione  inve- 
terata nell'animo  dei  Somali,  non  vi  può  esser  dubbio.  Chiunque  abbia  visitato 
quei  paesi  e  sentita  quella  gente,  ne  può  far  fede.  Ed  è  appunto  contro  questa 
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singolare  persuasione  del  loro  diritto,  rafforzata  poi  da  ragioni  troppo  evidenti 
di  interesse  e  di  egoismo  di  razza,  come  contro  uno  scoglio  difficile  e  pericoloso, 
che  urtò,  fino  al  presente,  ogni  tentativo  di  penetrazione  civile  commerciale  nostra 
nella  Somalia  del  sud,  e  che  renderà  vano  o  pressoché,  paralizzandolo  colla  man- 
canza di  ogni  sicurezza  e  colla  insidia  perenne,  ogni  altro  conato  che  in  quel 
senso  si  voglia  fare,  se  prima  non  si  sarà  trovata  la  soluzione  definitiva  dell'arduo 
problema. 

Qui,  non  ci  stancheremo  mai  nel  ripeterlo,  sta  il  segreto  del  Benadir  e  del 
fortunato  suo  avvenire. 

La  quistione  viva  e  palpitante  della  schiavitù  al  Benadir  è  tutta  all'interno: 
fra  le  popolazioni  che  attendono  alle  coltivazioni  lungo  il  fiume,  fra  quelle  — 
in  minor  grado  —  che  sono  dedite  alla  pastorizia. 

Alla  costa,  dove,  sotto  la  diretta  vigilanza  delle  autorità,  poterono  avere  un 
principio  di  applicazione  le  ordinanze  per  la  graduale  cessazione  dello  stato  di 
schiavitù,  la  quistione,  senza  essere  risolta,  può  dirsi  sorpassata.  —  Non  poten- 
dosi sopprimere  il  fatto,  se  ne  è  soppressa,  trasformandola,  la  denominazione.  — 
Non  più  schiavitù  fu  detto  lo  stato  servile  dei  negri  dipendenti  dai  notabili,  dai 
negozianti  arabi  e  somali  stabiliti  nelle  città,  ma  «servitù  domestica».  —  Eufe- 
mismo ingegnoso  che,  non  senza  qualche  ipocrisia,  ci  consente  di  vivere  nella 
illusione  che  nelle  città  della  costa  —  per  lo  meno  —  la  schiavitù  più  non  esista, 
o,  a  voler  essere  pessimista,  sia  sulla  via  di  scomparire.  Né  l'una  cosa,  né 
l'altra.  —  Chi  ha  potuto  penetrare  coli'  indagine  nelle  mille  pieghe  dell'animo 
doppio  e  sottile  dell'Arabo,  sa  perfettamente  che  egli  se  ne  ride  della  nuova 
formula:  perocché  non  muta  nella  sostanza  la  cosa.  Ed  egli,  pratico  com'è  per 
tutto  ciò  che  può  avere  rapporto  coi  suoi  interessi,  tiene  alla  cosa  e  ci  abban- 
dona di  buon  grado  la  formula,  della  quale,  troppo  facilmente,  per  scarico  di 
coscienza,  ci  siamo  accontentati. 

Ma,  per  fatalità  di  cose,  indipendentemente  dalla  volontà  dell'Arabo  o  del 
Somalo  della  costa  (come  il  suo  compagno  dell'interno,  profondamente  ed  inve- 
teratamente schiavista)  e  dalla  nostra  opera  legislativa,  la  schiavitù,  nella  sua 
nuda  realtà,  o  nella  formula  eufemistica  di  cui  la  si  volle  ammantare,  è  sorpas- 
sata. —  Le  nuove  forme  di  convivenza  sociale  portate  dal  nuovo  regime,  le 
molteplici  e  diverse  esplicazioni  del  lavoro,  dei  compensi,  delle  mercedi,  hanno, 
nelle  stazioni  della  costa,  trasformato  l'antico  schiavo,  ad  insaputa  sua,  del 
padrone  e  del  legislatore,  in  un  libero  datore  d'opera.  —  Gli  avvenimenti  furono 
più  forti  degli  uomini.  —  In  meno  di  vent'anni,  il  modificarsi  delle  condizioni 
economiche  delle  città  della  costa,  dovuto  principalmente  al  fatto  della  regolare 
introduzione  della  moneta  come  medio  circolante,  tanto  nella  rimunerazione  del 
lavoro,  quanto  nelle  contrattazioni  commerciali,  sia  di  grande  come  di  minima 
importanza,  ha  creata  una  nuova  condizione  di  cose:  ha  materialmente  svinco- 
lato lo  schiavo  dal   padrone.  Perocché   quegli,   non   sentendosi   più  costretto  a 

18  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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ricorrere  a  questi  per  ogni  cosa  necessaria  al  proprio  sostentamento,  come  prima 
avveniva,  ha  cominciato  a  muoversi  da  se  nella  lotta  per  la  vita,  a  provvedersi 
direttamente  di  quanto  gli  abbisognava,  rendendosi  mano  mano  sempre  più 
indipendente,  anche  se  per  antica  consuetudine,  o  per  calcolo  di  tornaconto  — a 
fine  di  averne  sostentamento  od  aiuto  in  caso  di  disoccupazione  o  di  malattia  — 
pagava  al  padrone  un  tanto,  come  tributo  dovutogli  sul  provento  del  suo  lavoro  : 
provento  che  nel  passato,  per  la  quasi  totale  mancanza  della  moneta  (riserbata 
alle  sole  grandi  contrattazioni  commerciali),  veniva  dal  padrone  assorbito,  con- 
fiscato ad  esclusivo  suo  benefìzio. 

Dal  canto  loro  i  padroni  di  schiavi,  fiutati  i  tempi  nuovi  e  le  difficoltà  peri- 
colose che  il  mantenimento  cocciuto  delle  antiche  consuetudini  poteva  ad  essi 
creare,  e  convinti  che  i  loro  reclami  su  questa  materia  non  avrebbero  trovato 
ascolto  presso  i  nuovi  dominatori,  preferirono  star  zitti  :  starsene  ai  primi  danni, 
accontentandosi  del  piccolo  tributo  loro  pagato  (quando  lo  pagavano)  dagli 
antichi  schiavi,  per  tema  di  perdere  anche  quell'ultimo  riconoscimento  del  peri- 
colante diritto  di  proprietà.  —  Laonde,  per  questa  reciproca  convenienza,  dacché 
la  bandiera  italiana  cominciò  a  sventolare,  simbolo  di  civiltà,  su  la  costa  della 
Somalia  meridionale,  si  creò  quello  stato  di  tollerabile  modus  vivendi  che  —  salvo 
qualche  inevitabile  inconveniente,  facilmente  correggibile,  salvo  qualche  abuso, 
che  non  fu  né  sarà  diffìcile,  ripetendosi,  reprimere  —  oggi  ancora  vi  perdura,  e 
che  sarà  il  maggior  fattore  della  rapida  ed  automatica  scomparsa  della  schiavitù. 

Se  lo  stato  di  cose,  in  fatto  di  schiavitù,  formatosi  alla  costa  si  fosse  esteso 
al  di  là  della  duna,  nell'interno,  la  grave  quistione  virtualmente  si  potrebbe  dire 
risolta,  e  noi  non  avremmo  avuto  ragione  di  insistervi  sopra. 

Ma,  disgraziatamente,  quanto  è  blanda  la  forma  assunta  dalla  schiavitù  nelle 
stazioni  della  costa,  ove  il  controllo  e  la  vigilanza  delle  autorità  possono  eserci- 
tarsi ad  ogni  momento,  altrettanto  sono  gravi  le  forme  e  le  manifestazioni  alle 
quali  il  fenomeno  economico-sociale  della  schiavitù  dà  luogo  oltre  la  linea  delle 
dune  ed  oltre  la  boscaglia,  nella  zona  popolosa  delle  coltivazioni  lungo  il  fiume, 
da  Scidle,  fino  a  Golouin  in  territorio  di  Merca. 

Secondo  le  informazioni  più  attendibili,  che  abbiamo  potuto  assumere  par- 
lando coi  capi  delle  tribù  che  vennero  a  discutere  con  noi  di  tale  quistione  (1) 
e  con  altri  notabili  indigeni,  conoscitori  dei  luoghi  e  delle  consuetudini  dei  loro 
abitatori,  la  popolazione  schiava  esistente  nei  territori  di  Mogadiscio  e  di  Merca, 
fra  le  dune  ed  il  fiume,  può  valutarsi  ad  oltre  ventimila  anime,  forse  anche  più 
di  venticinquemila. 

La  maggiore  densità  di  questa  popolazione  è  intorno  a  Gheledi  e  nei  territori 
dei  Bimal,  sopra  Merca.  —  1  Bimal,  cioè  i  loro  schiavi,  sono  coltivatori  della  terra 
per  eccellenza.  —  E  ci  limitiamo,  in  questo  nostro  computo,  a  valutare  la  popo- 
lazione che  è  tra  la  sponda  sinistra  del  fiume  e  la  costa:  poiché,  se  dovessimo 
calcolare  la  popolazione  schiava  posseduta  dalle  tribù  che  abitano  le  regioni  al 
di  là  del  fiume,  su  le  linee  carovaniere  da  Mogadiscio  e  da  Merca  per  Lugh,  lungo 


(1)  Cfr.  Le  quistioni  del  Benadir.  Atti  e  Relazioni  dei  Commissari  della  Società, 
Chiesi  ed  avv.  Ernesto  Travelli.   —   Milano,  Tip.  Bellini,  1904. 
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le  quali  si  trovano  popolosi  villaggi  di  coltivatori  e  di  allevatori  di  bestiame, 
questa  cifra  salirebbe  a  proporzioni  che  ora  è  assai  difficile  il  valutare. 

Ma  atteniamoci,  per  ora,  a  quella  parte  della  Somalia  meridionale  che  è  in 
più  immediato  contatto  colla  costa,  colle  stazioni  ove  hanno  sede  il  Governo  ed 
i  funzionari  italiani  :  cioè  alle  popolazioni  viventi  su  la  zona  di  territorio  che  è 
fra  il  fiume  e  la  costa. 

Quivi  lo  stato  di  schiavitù  esiste  in  tutta  la  sua  odiosità.  Anche  volendo 
credere  (il  che  però  non  ci  fu  istintivamente  possibile)  alle  assicurazioni  dei  capi 
dell'interno,  coi  quali  a  lungo  parlammo,  che  gli  schiavi  addetti  alle  coltivazioni 
sono  in  generale  ben  trattati,  che  i  casi  di  sevizie  e  di  maltrattamenti  sono  rari, 
eccezionali:  che  il  loro  lavoro  mai  esorbita  dalla  possibilità  delle  forze  umane: 
che  la  maggior  parte  di  essi  convive  con  la  famiglia  dei  padroni  :  che  i  padroni 
stessi  hanno  tutto  l'interesse  a  mantenere  bene  lo  schiavo,  perchè  gli  possa  dare 
il  maggior  profitto  del  denaro  in  esso  impiegato;  ammesso  per  vero  tutto  ciò, 
diciamo,  rimane  pur  sempre  il  fatto  inconciliabile  col  nostro  sentimento  civile, 
dell'uomo  padrone,  arbitro  assoluto,  dell'altro  uomo:  dell'uomo  contrattato  come 
una  merce  qualsiasi  :  dell'uomo,  infine,  che  non  può  essere  padrone  né  della  sua 
compagna,  né  dei  figli  da  lui  generati  :  i  quali  vede  sovente  venduti,  dispersi  fra 
altri  padroni,  o  dai  quali  è  staccato,  allontanato,  per  essere  venduto  a  capriccio 
del  suo  padrone:  non  altrimenti  di  quello  che  si  fa  degli  animali  e  loro  nati. 
—  Ciò  senza  dire  di  tutti  gli  altri  abusi,  di  tutti  gli  inconvenienti,  di  tutte  le 
corruzioni,  di  tutte  le  crudeltà,  di  tutti  i  delitti,  che  un  simile  stato  di  cose 
non  può  a  meno  di  generare. 

Ora,  se  l'opera  civilizzatrice  dell'Italia  nella  Somalia  del  sud  deve  affacciarsi 
al  di  là  della  duna  —  poiché  sarebbe  inconcepibile  che  dovesse  arrestarsi,  come 
fu  fin' ora,  alle  mura  delle  stazioni  della  costa  —  urterà  forzatamente  contro 
questo  stato  di  cose,  a  sanare  il  quale  occorreranno  anni  di  lotta,  di  infiltrazione 
civile  e  di  non  lievi  sacrifizi  d'ogni  natura.  —  Non  sarebbe  concepibile,  né 
decoroso  per  qualsiasi  nazione  civile,  l'arrestare  la  sua  opera  contro  la  schiavitù, 
ai  piccoli  punti  occupati  sulla  costa,  e  lasciare  sussistere  il  male,  in  tutta  la  sua 
interezza,  a  pochi  chilometri  lungi  da  questi  punti  ed  in  quei  territori  ove  solo 
è  possibile  spiegare  una  vera  azione  di  colonizzazione  agricola  e  commerciale. 

Ci  sembra,  quindi,  che  vada,  con  ineluttabile  progressione,  avvicinandosi  il 
momento  nel  quale  il  Governo  italiano,  ora  diventato  il  vero  padrone  e  l'ammi- 
nistratore diretto  della  Somalia  meridionale,  dovrà  affrontare  in  pieno  la  qui- 
stione  e  risolverla  con  quei  criterii  di  umanità  e  giustizia,  che  in  materia  furono 
adottati  da  altre  nazioni  e  dai  quali  non  è  più  possibile  oggi  decampare. 

Lo  stato  d'animo  formatosi  nelle  popolazioni  dell'interno,  dopo  i  primi  provve- 
dimenti presi  per  limitare  la  schiavitù  e  reprimere  i  più  gravi  e  stridenti  abusi, 
ove  fosse  lungamente  tollerato,  renderebbe,  dal  punto  di  vista  del  decoro,  della 
nostra  rispettabilità  nazionale  e  degli  impegni  a  cui  ci  obbliga  la  firma  data  alla 
Convenzione  di  Bruxelles,  incompatibile,  per  non  dire  vergognosa,  la  nostra 
acquiescente  permanenza  alle  stazioni  della  costa. 

Se  nei  primi  tempi  dell'Amministrazione  italiana  al  Benadir,  quando  non 
erano  ancora  svegli  i  sospetti  ed  i  timori  dei  padroni,  le  condizioni  degli  schiavi 
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dell'interno,  giusta  le  affermazioni  di  fede  assai  dubbia  dei  capi,  potevano  essere 
relativamente  tollerabili,  ora  non  lo  sono  più.  Ed  è  logico. 

Dacché  sono  penetrati  nell'animo  dei  padroni  il  sospetto,  il  timore,  la  per- 
suasione che  gli  Italiani  vogliono  o  debbono  abolire  la  schiavitù  :  dacché  hanno 
visto  che  gli  schiavi  loro  fuggiti  non  vengono  più,  come  per  il  passato,  tutti 
restituiti,  la  loro  vigilanza  ed  il  loro  trattamento  verso  quegli  infelici  si  sono 
fatti  durissimi  e,  nel  maggior  numero,  furono  loro  rimessi  i  ferri:  le  battiture  e 
le  altre  sevizie  corporali,  per  ogni  più  piccola  mancanza,  ritornarono  all'ordine 


Fig.  16.  —  Schiavi  del  Benadir  fuggiti  dall'interno,  coi  ferri  ai  piedi. 

del  giorno.  —  A  Brava  ed  a  Mogadiscio  abbiamo  visto  schiavi  fuggiti  dall'  h> 
terno,  che  avevano  ancora  vive  su  la  schiena  e  su  altre  parti  del  corpo  le  traccie 
delle  battiture  e  delle  scottature  loro  inflitte  dai  padroni  per  punirli  di  qualche 
mancanza  o  di  non  riescito  tentativo  di  fuga.  Ci  venne  riferito  che  un  capo  dei 
Uadan,  sopra  Gesira,  in  un  impeto  d' ira  uccise  un  suo  schiavo  sospettato  od 
accusato  d'intenzione  o  di  un  tentativo  di  fuga.  —  Quando  i  padroni,  da  certi 
sintomi,  si  persuadono  di  non  potere  più  fidarsi  dei  loro  schiavi,  o  temono  che 
qualcuno  di  essi  mediti  la  fuga  verso  le  stazioni  della  costa,  se  ne  sbarazzano 
conducendoli  incatenati  sui  mercati  di  Audegle  e  di  Mubblin,  ove  li  cambiano 
con  altri  venuti  di  fresco  dall'  interno,  dai  lontani  paesi  Boran  e  Galla,  nuovi 
delle  cose,  dei  luoghi  e  della  lingua,  e  quindi,  per  un  dato  tempo,  nella  impos- 
sibilità materiale  di  fuggire.  —  Gli  schiavi  ceduti  ai  Mubblin,  specialmente, 
sono  destinati  alla  sorte  più  crudele.  —  Quelle  popolazioni  ferocissime  trattano  i 
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loro  schiavi  con  crudeltà  inaudite.  Ci  fu  assicurato  da  varie  fonti,  che  portano 
tutti  catene  e  ferri  ai  piedi  :  sono  costretti  al  lavoro  dall'alba  al  tramonto,  accoc- 
colati nei  solchi  per  le  seminagioni,  sorvegliati  dai  padroni  o  da  aguzzini  —  per 
lo  più  schiavi  pur  essi,  favoriti,  per  lubrici  motivi,  dei  padroni  e  delle  padrone  — 
più  feroci  di  questi  e  che  si  fanno  una  triste  voluttà  nel  martoriare  i  disgraziati 
loro  simili.  —  Le  battiture  con  cinghie  di  cuoio,  con  scudisci  di  pelle  d' ippo- 
potamo, le  scottature  fatte  con  ferri  roventi,  con  acqua  ed  olio  bollenti,  sono  le 
punizioni  più  in  uso  dai  Mubblin  e  dagli  Audegle  pei  loro  schiavi  :  senza  dire 
di  torture  più  raffinate  e  crudeli  che  la  feroce  fantasia  dei  padroni  e  degli  ese- 
cutori sa  immaginare.  —  Gli  schiavi  fuggitivi  che  prima  si  restituivano,  quando 
non  venivano  puniti  dai  padroni  stessi  —  per  timore  che  della  loro  crudeltà 
giungesse  notizia  alla  costa,  ai  Residenti  delle  stazioni,  e  d'averne  da  questi 
punizioni  od  impedimento  ai  loro  commerci  nel  mercato  —  venivano  tutti  man- 
dati a  Mubblin  e  ad  Audegle,  dov'era  loro  riserbata  sorte  tristissima. 

Alla  costa  ed  all'interno,  i  nomi  di  Mubblin  ed  Audegle  sono  fra  la  popolazione 
degli  schiavi  pronunziati  con  un  senso  di  terrore. 

La  minaccia  di  mandare  uno  schiavo  a  Mubblin  equivale  ad  una  minaccia 
di  morte.  Non  v'è  punizione  ch'essi  temano  più  di  questa;  e,  pur  di  non  essere 
restituiti  ai  loro  padroni  ed  aguzzini,  quei  disgraziati  si  sottometterebbero  nelle 
stazioni  rette  dai  bianchi  ai  più  faticosi  lavori,  senz'altro  compenso  che  un 
pugno  di  dura  per  sfamarsi. 

Nell'ottobre  del  1903,  durante  il  nostro  soggiorno  a  Brava,  ci  accadde  di  inter- 
rogare uno  schiavo,  fuggito  dai  Bimal  sopra  Merca,  che  era  stato  anche  schiavo 
a  Mubblin.  Aveva  circa  quarantanni,  ma  ne  dimostrava  sessanta.  Sulla  sua 
pelle  erano  innumerevoli  le  cicatrici,  segni  di  battiture  e  scottature.  Era  di  razza 
Suaheli,  portato  molti  anni  or  sono,  ancora  bambino,  da  Zanzibar,  con  la  madre 
in  un  sambuco  a  Merca.  Fu  subito  separato  dalla  madre,  che  andò  ad  un  padrone 
ed  egli  ad  un  altro  e  che  mai  più  vide,  perchè  essa  restò  alla  costa  ed  egli  fu 
mandato  sul  fiume  alle  coltivazioni. 

Passò  per  successioni  e  vendite  fra  varii  padroni,  da  tutti  maltrattato:  ed  i 
segni  evidenti  della  sua  pelle  non  potevano  lasciar  dubbio  sulle  sue  parole.  Fu 
anche  schiavo  nei  Mubblin,  ed  è  fra  questi  che  maggiormente  sofferse.  Due  altre 
volte  aveva  tentato  di  fuggire:  ma  era  sempre  stato  inseguito,  ripreso,  e  casti- 
gato colla  fustigazione,  le  scottature,  i  maltrattamenti,  la  mancanza  di  cibo  e  di 
acqua.  Aveva  avuta  una  moglie,  pur  essa  schiava,  e  due  figli,  dei  quali  ignorava 
da  molti  anni  il  destino,  essendo  da  essi  stato  separato. 

Nella  sua  ultima  fuga,  riescitagli,  aveva  impiegato  dieci  giorni  a  compiere  un 
viaggio,  che  generalmente  si  fa  in  un  paio  di  giorni.  Nella  giornata  stava  appiat- 
tato nella  boscaglia,  nutrendosi  di  erbe  e  delle  bacche  di  qualche  pianta.  Quando 
non  trovava  acqua  per  dissetarsi,  era  costretto  a  bere  la  propria  orina.  —  Nella 
notte  camminava  a  caso  per  il  bosco,  tenendo  quella  che  aveva  sentito  essere  la 
direzione  di  Brava.  Arrivò  alle  porte  di  Brava  estenuato,  in  uno  stato  compas- 
sionevole. Condotto  alla  Residenza,  fu  subito  fatto  rifocillare  e  regalato  di  un  top, 
o  pezza  di  cotonata  per  vestiario  :  i  pochi  e  luridi  cenci  che  aveva  intorno  non 
bastando  più  a  coprirgli  le  parti  vergognose  :  poi  si  provvide  per  dichiararne  la 
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liberazione  e  mandarlo  ad  Hawai,  in  sicurezza  fra  i  liberti  di  quella  colonia.  La 
storia  pietosa  di  costui,  che  qui  abbiamo  brevemente  riassunta,  è,  con  ben  poche 
varianti,  la  storia  di  tutti  i  fuggitivi,  e  pur  troppo  anche  di  quelli  che  non 
riescono  a  fuggire:  e  sono  la  grandissima,  l'immensa  maggioranza. 

A  Mogadiscio,  a  più  riprese,  ci  fu  dato  di  assistere  al  fatto  quotidiano  di 
schiavi  fuggiti  dai  Uadan  e  da  Gheledi :  uomini  e  donne  d'ognietà,  arrivati  fra 
mille  stenti,  e  nel  maggior  numero  coi  ferri  ancora  ai  piedi,  alle  porte  della  città. 
Dagli  ascari  di  guardia  quegli  infelici  venivano  condotti  alla  sede  del  Governo, 
ove,  dopo  essere  stati  rifocillati,  si  provvedeva  a  far  togliere  loro  i  pesanti  ferri 
ai  piedi,  che  consentivano  di  fare,  faticosamente,  passi  brevissimi,  in  modo  da 
poter  subito  essere  raggiunti  dai  padroni  o  dagli  aguzzini,  non  appena  si  allon- 
tanassero dal  luogo  del  lavoro.  —  Anche  le  donne  portavano  quei  ferri,  rozza- 
mente lavorati  ed  applicati,  che  nel  continuo  attrito  dei  movimenti  producevano 
al  collo  del  piede  escoriazioni  e  piaghe  dolorosissime.  —  Tale  spettacolo  ci  ricor- 
dava, aggravato,  quello  pietosissimo  degli  antichi  galeotti  da  catena,  che  nei 
tempi  della  nostra  giovinezza  vedevamo  adibiti  ai  lavori  del  porto  di  Genova, 
attraversanti  in  triste  colonna  la  meravigliosa  città,  per  recarsi  alla  Darsena  o 
su  per  l'erta  delle  mura,  al  forte  massiccio  del  Castellacelo  ! 

L'esistenza  di  questi  orrori,  da  noi  constatati  nel  1903-1904  e  nel  successivo 
viaggio  fatto  nel  1905  in  Colonia,  forma  il  lato  grave,  impressionante  della  qui- 
stione,  sulla  cui  soluzione  radicale  non  è  più  possibile  indugiare,  se  non  vogliamo 
che  un'ombra  vergognosa  di  barbarie  si  proietti  continuamente  sopra  la  bella 
Colonia,  per  tante  altre  ragioni  promettente  del  più  prosperoso  e  civile  avvenire. 

La  popolazione  schiava  all'interno,  al  contrario  di  quella  della  costa,  che  per 
le  ragioni  su  espresse  va  automaticamente  diminuendo,  è  in  continuo  aumento. 
1  padroni  dei  territori  coltivabili  lungo  il  fiume,  ora  che  sono  chiuse  le  vie  di 
rifornimento  dalla  parte  del  mare,  favoriscono  coi  matrimoni,  che  nel  maggior 
numero  dei  casi  sono  degli  accoppiamenti  obbligatorii,  l'incremento  della  popo- 
lazione schiava.  Salvo  che  in  casi  rari,  e  di  capi  o  notabili  aventi  un  certo  grado 
di  civiltà  e  di  ricchezze,  è  assai  diffìcile  che  i  padroni  pensino  a  costituire  delle 
vere  famiglie  di  schiavi  alla  loro  dipendenza.  In  generale  favoriscono  la  proli- 
ficazione dei  loro  schiavi,  perchè  è  un  fatto  che  dà  loro  un  sicuro  reddito,  tanto 
col  sopperire  ai  vuoti  che  la  vecchiaia,  la  morte,  le  malattie,  le  fughe  fanno 
nelle  file  del  loro  personale  addetto  alle  coltivazioni,  quanto  per  fare  dei  giovi- 
netti e  delle  ragazze  —  articoli  ricercatissimi  sui  mercati  schiavisti  —  un  lucroso 
commercio.  —  Così,  anche  se  si  forma,  la  famiglia  dello  schiavo  non  ha  lunga 
durata:  dipendendo  sempre  dal  capriccio  o  dall'interesse  del  padrone,  arbitro 
assoluto  dei  genitori  e  della  prole,  la  durata  più  o  meno  lunga  di  quel  raggrup- 
pamento temporaneo  di  consanguinei,  quale,  più  esattamente,  potrebbe  dirsi  la 
famiglia  dello  schiavo. 

Fu  detto  che  questa  abituale,  sistematica  dispersione  della  famiglia  schiava 
non  è  causa,  nelle  vittime,  di  tutto  il  dolore  che  si  potrebbe  immaginare  traspor- 
tando questa  barbara  costumanza  in  un  ambiente  sociale  civilmente  più  evoluto, 
come  il  nostro;  ma  non  è  la  verità.  Ammettiamo  che  le  facoltà  affettive  del 
negro,  ed  in  ispecie  di  quelle  razze  inferiori  nelle  quali  si  è  di  generazione  in 
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generazione  consolidato  l'abito  atavico  dell' abbiezione  servile,  siano  assai  più 
ottuse  che  non  nelle  razze  più  elevate,  per  giungere  fino  alla  nostra.  —  Ma  non 
è  vero  affatto  che  tali  facoltà  siano  nello  schiavo  del  tutto  deficienti  od  assenti. 
No.  Noi  abbiamo  potuto  osservare  delle  madri  schiave  attendere  con  grande 
tenerezza  alle  cure  dovute  ai  loro  nati:  noi  abbiamo  sentito  per  bocca  di  più 
d'uno  di  quegli  infelici,  espresso  con  rozze  parole,  mal  riflesse  attraverso  la  tra- 
duzione dell'interprete,  il  rimpianto,  lo  strazio  del  lontano  distacco  dal  padre  e 
dalla  madre,  e  della  più  vicina  dispersione  della  sua  famiglia,  della  sua  donna, 
dei  suoi  tìgli.  —  E  ci  fu  pure  assicurato,  che  molte  donne,  pur  di  non  dare 
nuovi  schiavi  al  padrone,  si  impediscono,  con  pratiche  sovente  assai  pericolose 
per  la  loro  vita,  l'onore  e  la  gioia  della  maternità,  e  che  in  questo  è  sovente 
consenziente,  per  accordo  fatto  il  dì  delle  nozze,  il  marito.  —  Comunque,  l'im- 
pedire la  dispersione  delle  famiglie  degli  schiavi  sarà  uno  dei  mezzi  più  efficaci 
per  combattere  la  schiavitù,  togliendo  al  padrone  l'esca  di  facili  e  larghi  gua- 
dagni, ed  affinerà,  elevandoli  a  duraturi  affetti,  i  buoni  sentimenti  istintivi  di 
tanti  infelici. 

Oltre  l'incremento  della  popolazione  schiava,  dovuto  alla  prolificazione  favo- 
rita dai  padroni,  questi,  quando  il  bisogno  e  l'interesse  lo  esigono,  si  riforniscono 
di  schiavi  dai  paesi  Boran  e  Galla  per  mezzo  di  carovane  che,  per  sentieri  meno 
battuti  ed  attraversando  il  Giuba  nelle  alte  sue  ramificazioni,  arrivano  a  portare 
la  loro  merce  vivente  ad  Audegle  od  a  Mubblin,  i  due  grandi  mercati  di  schiavi 
su  1' Uebi  Scebeli:  e,  pur  troppo,  alle  porte  dei  territori  soggetti  alla  immediata 
influenza  dell' Italia.  Codesti  due  centri  di  rifornimento  e  di  scambio  sono  come 
i  due  focolai  d'infezione,  dai  quali  la  lue  schiavistica  si  diffonde  per  il  Benadir, 
per  tutta  la  Somalia  meridionale.  Il  giorno  —  ed  auguriamolo  non  lontano  — 
che  su  quei  due  centri  dello  schiavismo  somalo  sventolerà  la  bandiera  italiana, 
la  triste  rinomanza  di  quei  luoghi  cesserà,  e  sarà  per  la  storia  della  civiltà  in 
Africa  una  gloriosa  giornata. 

Quando  per  effetto  della  Convenzione  12  agosto  1892,  con  la  quale  il  Sultano 
di  Zanzibar  concedeva  all'Italia  la  gestione  dei  porti  e  città  del  Benadir,  l'Am- 
ministrazione italiana,  impersonata  allora  nella  Compagnia  Filonardi,  prese  pos- 
sesso della  Colonia  (15  luglio  1893),  si  trovò  subito  di  fronte  a  questo  difficile 
ed  inaspettato  stato  di  cose,  le  gravi  conseguenze  del  quale,  nei  riguardi  della 
futura  opera  di  civilizzazione  e  penetrazione  economica,  agricola  e  commerciale, 
era  fin  d'allora  assai  facile  il  prevedere  e  misurare. 

Atto  di  saggia  e  prudente  politica  sarebbe  stato  da  parte  del  Governo  cen- 
trale, come  della  Compagnia  sub-concessionaria  della  Colonia,  non  appena  rilevata 
la  gravità  del  fenomeno  e  le  difficoltà  enormi  che  si  opponevano  all'estirpazione 
della  schiavitù  incancrenita  al  Benadir,  farne  consapevoli  il  Parlamento  ed  il 
Paese,  per  ottenere  i  mezzi  e  le  facoltà  necessarie  alla  repressione  del  dilagante 
male.  Si  sarebbero  evitate  le  dolorose  sorprese  e  le  acerbe  discussioni  dipoi. 
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Prevalse,  forse  imposto  da  opportunità  del  momento,  consiglio  diverso.  — 
Non  si  seppe  o  non  si  volle  misurare  e  denunziare  la  gravità  del  male:  Roma 
quasi  disinteressandosene,  e  la  Compagnia  Filonardi,  rimasta  sola,  abbandonata 
in  Colonia,  costretta  a  dibattersi  con  imparità  di  mezzi  contro  difficoltà  di  ogni 
specie,  delle  quali  cotesta  della  schiavitù  non  era  la  meno  grave. 

Noi  non  vogliamo  ripetere  qui  il  severo  giudizio  che  altrove  dovemmo  espri- 
mere (1)  intorno  all'opera  dell'Amministrazione  italiana,  dal  1893  al  1004,  in 
Colonia,  per  ciò  che  riguarda  la  quistione  della  schiavitù  :  opera  che,  a  parte  la 
responsabilità  dei  varii  funzionari,  implica  un  erroneo  indirizzo  generale,  di 
massima,  dal  quale  scaturirono  tutti  gli  inconvenienti  poscia  lamentati  ;  ma  non 
possiamo  esimerci  dalla  sintetica  enunciazione  dei  fatti,  che  pure  sono  la  parte 
più  palpitante  della  storia  dell'Amministrazione  italiana  al  Benadir,  poiché  da 
essi  e  dagli  errori  che  tutti  commisero  scaturiscono  le  norme  e  gli  elementi  per 
la  serena  ed  equa  soluzione  dell'aspra  quistione. 

Allorché  la  Compagnia  Filonardi,  in  nome  del  Governo  italiano,  fu  immessa 
nelle  stazioni  del  Benadir,  le  ordinanze  che  il  Governo  zanzibarita,  dal  1890  in 
poi,  sotto  la  costante  pressione  dell'Inghilterra,  era  venuto  man  mano  emanando 
contro  la  schiavitù,  erano  per  il  Benadir  lettera  morta.  Un  punto  in  questa 
dolorosa  istoria  che  non  fu  mai  possibile,  per  quante  indagini  fatte,  delucidare, 
fu  questo  :  se  le  ordinanze  furono  dal  Governo  zanzibarita  comunicate  coli'  in- 
giunzione di  farle  osservare  ai  suoi  rappresentanti  sulla  costa.  Chi  lo  affermò, 
chi  lo  negò.  Il  fatto  positivo  però  fu  questo,  che  né  dall'Amministrazione  zanzi- 
barita, né  da  quelle  italiane  che  per  sub-concessione  la  seguirono,  tali  ordinanze 
non  furono  mai  applicate  né  fatte  osservare;  e  né  dal  Filonardi,  né  dal  coman- 
dante Sorrentino,  né  dal  comm.  Dulio,  poscia,  durante  il  periodo  in  cui  furono 
reggitori  della  Colonia,  fu  mai  sollevata  e  posta  nei  suoi  veri  termini  la  grande 
quistione  politico-economica  della  schiavitù. 

E  così  potè  essere  che,  quando  sullo  scorcio  del  gennaio  1903,  recatosi  il 
comm.  Pestalozza,  Console  Generale  a  Zanzibar,  per  la  nota  inchiesta  (2),  col 
Volturno,  a  Mogadiscio,  i  capi  della  città,  preceduti  dall'Imam,  si  presentarono  ad 
ossequiarlo,  poterono  rammentargli  le  quattro  promesse  fatte  dal  cav.  Filonardi, 
all'assunzione  della  Colonia  in  nome  del  Governo  italiano,  cioè  : 

1°  Il  mantenimento  di  un  Vali   o  Governatore  arabo  che  li  conoscesse  e 
parlasse  la  loro  lingua. 

2°  Il  mantenimento  della  Scerià  o  legge  mussulmana. 
3°  Di  essere  giudicati  dai  proprii  Cadì,  come  si  era  sempre  usato. 
4°  Il  mantenimento   degli   schiavi   che   possedevano,   promettendo   essi  di 
trattarli  bene. 

Non  dubitiamo  ora,  come  non  dubitammo  mai,  che  nell'interpretazione  della 
quarta  fra  le  promesse  attribuite  al  cav.  Filonardi,  dall'Imam  e  dagli  altri  capi 
indigeni  di  Mogadiscio,  che  in  più  di  un'occasione  ebbero  a  ripetercele  e  confer- 


(1)  Cfr.  Le  quistioni  del  Benadir.  Atti  e  Relazioni  dei  Commissari  della  Società,  signori  Gustavo 
Chiesi  ed  avv.  Ernesto  Travelli.  Parte  III.  —  Milano,  Tip.  Bellini,  4904. 

(2)  Cfr.  Libro  Verde.   -  Benadir.  -   Legislatura  XXI,  Sessione  1902  003.  Doc.  n.  41-42. 
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marie,  vi  sia  stato  equivoco,  dagli  indigeni  tanto  più  accarezzato  e  mantenuto, 
inquantochè  rispondeva  appieno  ai  loro  desiderii  ed  interessi.  —  Né  ci  fu  mai 
dato  di  persuaderli,  quante  volte  tentammo  dimostrare  loro  che  vi  doveva  essere 
equivoco  o  malinteso,  e  che  il  cav.  Filonardi  non  poteva  essersi  impegnato  in 
una  promessa  contraria  alle  leggi,  ai  sentimenti  del  nostro  Governo  ed  agli 
impegni  da  esso  presi  con  le  altre  Potenze  d'Europa,  per  la  naturale  e  graduale 
abolizione  della  schiavitù;  anzi  facilmente  ci  potemmo  accorgere  che,  nel  fondo 
del  loro  animo,  restava  sempre  la  convinzione  amara,  che  il  Governo  italiano 
ritirava  la  sua  parola  e  mancava  alla  promessa  data. 

E,  dal  loro  punto  di  vista,  non  avevano  torto  a  restar  fermi  in  tale  convin- 
zione: inquantochè  l'amministrazione  diretta  dello  Stato,  anziché  segnare  un 
visibile  distacco,  nei  provvedimenti  suoi,  dall'Amministrazione  Filonardi,  alla 
quale  —  dopo  Lafolè  —  succedeva,  ne  aveva  continuati  tutti  i  sistemi,  distin- 
guendosi anzi  per  un'eccessiva  tolleranza,  nella  materia  della  schiavitù. 

Data  da  questo  periodo,  come  risultò  dalle  avvenute  inchieste  officiali,  dalle 
testimonianze  e  dai  documenti  raccolti  in  Colonia,  l'aggravarsi  della  quistione 
per  gli  abusi  che  si  verificarono,  e  per  il  fatto  di  essenziale  importanza,  poiché 
costituiva  una  patente  infrazione  degli  articoli  LVII  e  LXIV  dell'Atto  Generale 
di  Bruxelles,  della  restituzione  ai  padroni  degli  schiavi  fuggitivi  (1). 

Questo  provvedimento,  in  aperta  contraddizione  cogli  obblighi  tassativi  fatti 
dalla  Convenzione  di  Bruxelles  alle  Potenze  firmatarie,  fu  indubbiamente  uno 
spediente  di  opportunità  adottato  dai  funzionari  del  tempo  in  Colonia,  per  assi- 
curarsi la  pace  e  l'amicizia  delle  tribù  dell'interno  e  l'apparente  tranquillità  della 
Colonia.  Ma  poco  ci  voleva  a  comprendere  come  il  metodo  errato,  perpetuando, 
e  quasi  consacrando  una  condizione  di  cose  all'interno  intollerabile,  avrebbe  dato 
origine  nell'avvenire  ad  inconvenienti  ed  a  mali  assai  più  gravi  di  quelli  che 
momentaneamente  si  volevano  evitare  o  prevenire. 

La  notizia  che  un  Governo  di  Europei  si  era  stabilito  alla  costa:  che  un'altra 
bandiera  vi  sventolava  allato  a  quella  del  Sultano,  eccitava,  per  quella  vaga 
nozione  che  essi  hanno  della  protezione  dagli  Europei  accordata  agli  schiavi  e 
delle  punizioni  minacciate  od  inflitte  agli  schiavisti,  gli  schiavi  alla  fuga,  ad 
abbandonare  i  loro  padroni  ed  i  duri  lavori.  —  Ogni  giorno  arrivava  alla  Resi- 
denza delle  stazioni  qualche  schiavo  fuggito  dall'interno.  —  Subito  dopo,  dietro 
di  lui,  come  segugi  alle  calcagna  della  preda,  arrivavano  il  padrone,  o  qualche 
emissario  suo,  od  anche  i  capi  della  tribù  a  cui  il  padrone  apparteneva,  per 
reclamarne  la  restituzione. 

Governatore  e  Residenti,  per  darsi  «  contenance  »,  resistevano  alquanto  a  tali 
sollecitazioni.  A  sgravio  di  coscienza,  mettevano  delle  condizioni,  delle  restri- 
zioni: soprattutto  l'obbligo  al  padrone  di  non  commettere  rappresaglie,  di  non 
punire,  di  trattar  bene  lo  schiavo.  —  Pur  di  riavere  la  sua  «merce»,  il  proprie- 
tario, o  chi  per  esso,  assicurava,  prometteva,  giurava,  occorrendo,  sul  Corano 


(1)  Atto  Generale  di  Bruxelles.  Art.  LXIV:  «  Tout  esclave  fugitif  arrivant  à  la  frontière  d'une 
des  Puissances  mentionnées  à  l'article  LVII,  sera  réputé  libre  et  sera  en  droit  de  réclamer  des 
autorités  compétentes  des  leltres  d'affranchissement  ». 
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nel  modo  più  solenne,  che  allo  schiavo  restituito  non  sarebbe  stato  torto  un 
capello,  che  non  gli  avrebbe  mai  messo  i  ferri,  che  avrebbe  provveduto  più  lar- 
gamente al  suo  sostentamento;  e  colla  preda  riacquistata,  in  mezzo  ad  amici  e 
compagni,  se  ne  ritornava  alla  sciamba  sul  fiume 


Fig.  17.  —  Schiavi  dei  Uadan,  coi  ferri. 


Ma,  domandiamo:  i  padroni  quali  garanzie  davano  e  lasciavano  nelle  mani 
del  Governatore  e  dei  Residenti,  pel  mantenimento  di  tali  promesse?  —  Nessuna. 
—  Quale  controllo,  per  parte  del  Governo  coloniale,  era  possibile  esercitare  su 
l'opera  di  questi  padroni,  ritornati  in  possesso  dei  loro  schiavi,  che  riconduce- 
vano  lontano,  al  di  là  della  boscaglia,  sul  fiume  e  fors'anco  al  di  là  di  questo, 
ove  nessuna  vigilanza  è  più  possibile,  per  parte  del  Governatore  e  dei  suoi 
dipendenti  alla  costa,  su  quel  che  avviene  di  quegli  infelici,  una  volta  ritornati 
alle  coltivazioni  ?  --  Nessuno.  —  Il  meno  che  poteva  capitare  ai  disgraziati,  lo 
pappiamo,  erano  le  fustigazioni,  scottature  ed  altre  sevizie  :  poi  di  essere  portati 
sui  mercati  di  Audegle  e  di  Mubblin,  e  di  essere  internati  in  regioni  assai  più 
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lontane  dalla  costa  e  fra  tribù  più  barbare,  che  nulla  avevano,  per  la  grande 
distanza  e  per  l' impenetrabilità  delle  boscaglie,  da  temere  dal  Governo  colo- 
niale, togliendo  loro  volontà  e  possibilità  di  fuggire.  —  Governatore  e  Residenti 
non  seppero  mai  che  ne  avvenisse  degli  schiavi  restituiti  ai  padroni:  non  ne 
rividero  mai  uno  ritornare  alla  costa  !  —  Un  mistero  avvolge  la  sorte  di  quei 
disgraziati,  che  troppo  ciecamente  avevano  sperato  di  trovare  libertà  e  protezione 
sotto  i  radiosi  colori  della  bandiera  italiana  ! 

Intorno  a  questo,  che  fu  l'errore  fondamentale  dei  primi  anni  della  nostra 
amministrazione  al  Benadir  :  di  fronte  alla  grave  quistione  della  schiavitù,  si 
aggravarono  e  moltiplicarono  errori,  abusi,  tolleranze  di  carattere  minore,  asso- 
dati dalle  inchieste  Pestalozza  e  Di  Monale  (1),  Chiesi  e  Travelli  (2),  che  contri- 
buirono —  una  volta  denunziati,  repressi  o  puniti  —  ad  inasprire  la  quistione 
fino  allo  stadio  acuto,  raggiunto  nel  1903-1904  a  Mogadiscio,  col  blocco  di  Merca 
nel  1904-1905,  e  lo  stato  di  permanente  rivolta  nel  quale  da  parecchi  anni 
vivono  le  cabile  dei  Bimal  intorno  a  Merca  e  sul  fiume. 

Abbiamo  visto  come,  a  mascherare,  a  raddolcire  la  verità  del  fatto,  si  fosse 
convenuto  nelle  stazioni  della  costa  mascherare  lo  stato  di  schiavitù  di  una 
parte  rilevante  della  popolazione  con  la  più  umana  denominazione  di  «  servitù 
domestica  ».  —  È  all'ombra  di  cotesta  comoda  denominazione  che  si  compivano 
quegli  abusi,  la  rivelazione  dei  quali  impressionò,  e  giustamente,  l'opinione 
pubblica  in  Italia. 

Anche  di  tali  fatti,  la  causa  determinatrice  sta  in  quella  speciale  conforma- 
zione religioso-morale,  che  è  propria  dell'anima  mussulmana.  Ammesso,  secondo 
che  a  torto  od  a  ragione  sentenziarono  gli  interpreti  Sciafiti  ed  Ibaditi  del 
Corano,  il  diritto  nel  mussulmano  di  avere,  di  possedere  degli  schiavi,  egli 
deriva,  da  questo  diritto  fondamentale,  logicamente,  tutte  le  conseguenze  a  cui 
può  arrivare  ogni  altro  diritto  di  proprietà. 

Quindi,  la  facoltà  di  trasmissione  per  eredità,  per  donazione,  per  cessione, 
per  scambio  e  permuta,  pegno  ed  ipoteca.  —  Da  ciò  infiniti  abusi. 

Date  le  consuetudini  radicate  anche  per  effetto  del  complicatissimo  mecca- 
nismo del  diritto  ereditario  mussulmano,  si  poteva  fino  ad  un  certo  punto  ammet- 
tere e  tollerare  anche  la  suddivisione  fra  gli  eredi  dei  varii  schiavi  facenti  parte 
di  un  dato  asse  ereditario.  —  Lo  schiavo  che  dal  padre  viene  per  eredità  tras- 
messo ai  figli,  dal  fratello  ai  fratelli,  dallo  zio  ai  nipoti,  per  attenerci  ai  casi 
più  comuni,  rimane,  si  può  dire,  nella  famiglia  in  cui  era  sempre  vissuto,  ove 
aveva  nidificata  la  propria  famiglia,  ed  il  caso  del  passaggio  di  proprietà  in 
questa  forma  poteva  ancora  essere  consentito,  perchè  meno  repugnante  al  senti- 
mento umano.  —  Purtroppo,  però,  il  più  delle  volte  avveniva  (ed  avviene  tuttora) 
che  per  il  disaccordo  degli  eredi,  per  la  difficoltà  delle  suddivisioni,  dei  frazio- 
namenti comportati  dalla  legge  ereditaria  mussulmana,  o  per  le  passività  gravanti 
la  successione,  si  dovesse  rendere  completamente  liquida  l'eredità,  realizzando 
colla  vendita  per  contanti  capanne,  terreni,  suppellettili,  bestiame  ed  anche  gli 


(i)  Cfr.  Libro  Verde.  -  Benadir  (1902-903).  Legislatura  XXI. 
(2)  Opera  citata. 
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schiavi,  computati  pur  essi,  come  dalla  legge  è  voluto,  nella  formazione  dell'at- 
tivo della  successione  :  anzi,  talvolta  rappresentanti  la  parte  maggiore  e  più 
facile  a  realizzarsi  dell'eredità.  —  I  Cadì,  interpreti  della  legge,  esecutori  testa- 
mentari e  tutori  dell'  interesse  dei  terzi,  sovente  anche  minorenni,  ritenevano 
doveroso  procedere  alla  vendita  degli  schiavi,  al  pari  di  qualsiasi  altro  capo 
di  attività  :  ed  i  compratori  di  questa  merce,  sempre  richiesta,  non  mancavano 
mai.  Tal  fatto,  che  è  uno  dei  lati  più  odiosi  presentati  dal  fenomeno  economico- 
sociale  della  schiavitù  nella  Somalia  meridionale,  repugnante  ai  nostri  senti- 
menti civili  ed  umanitari,  mancando  norme  su  le  quali  regolarsi,  fu  tollerato  e 
sopportato  dalle  varie  Amministrazioni  che  si  succedettero  al  Benadir,  siccome 
inevitahile  ed  ineluttabile.  —  Come  si  poteva  impedire  un  fatto  che  trova  la  sua 
sanzione  giuridica  in  quella  legge  civile  e  religiosa,  derivata  dal  Corano,  che 
nelle  stipulazioni  per  la  concessione  col  Sultano  di  Zanzibar,  ci  eravamo  impe- 
gnati di  rispettare  e  far  rispettare,  senza  urtare  in  sentimenti  profondamente 
radicati,  senza  ferire  interessi  che  si  credevano  nel  pieno  diritto? 

Dalle  vendite,  consentite  per  ragioni  di  eredità,  fu  facile  il  passo  alle  ven- 
dite per  altre  ragioni,  di  commercio,  di  interesse,  di  capriccio,  che  divennero 
comuni,  sistematiche,  pubblicamente  fatte,  senza  che  i  funzionari  pensassero  e 
potessero  mettervi  riparo.  Tutto  procedeva,  come  al  tempo  dell'Amministrazione 
zanzibarita.  —  I  Cadì  di  Brava,  di  Merca,  di  Mogadiscio  registravano  tranquil- 
lamente tutti  questi  atti  riguardanti  vendite,  cessioni,  ipoteche  di  schiavi,  senza 
che  mai  intervenisse  l'autorità  del  Governatore  o  dei  Residenti  ad  avvertirli  che 
ciò  era  mal  fatto,  che  ciò  non  era  consentito,  che  ciò  non  doveva  più  farsi. 

La  notizia  di  siffatti  abusi,  giunta  in  Italia,  provocò  quella  giusta  commozione 
dell'opinione  pubblica,  alla  quale  Governo  e  Società  diedero  soddisfazioni  ordi- 
nando le  inchieste,  pressoché  parallele  e  concordi  nelle  risultanze:  Pestalozza 
e  Di  Monale,  e  Chiesi  e  Travelli. 

Sui  registri  dei  Cadì,  da  noi  controllati  rigorosamente  col  sussidio  di  un 
esperto  arabista,  il  cav.  Giovanni  Michele  Bianchi,  riscontrammo,  da  quando, 
coli' Amministrazione  Filonardi,  l' Italia  cominciò  ad  avere  la  gestione  della 
Colonia  in  poi,  un  gran  numero  di  tali  atti  di  trapasso,  ipoteca,  pegno,  vendita, 
permuta,  aventi  per  oggetto  schiavi,  indicati  sotto  la  generica  denominazione 
di  gens-el-mal  (merce  convenuta),  come  se  si  trattasse  della  cosa  più  regolare  'e 
consentita  di  questo  mondo. 

Contemporaneamente  a  questa  libera  trattazione  di  affari,  fra  indigeni,  nei 
quali  gli  schiavi  rappresentavano  la  parte  di  merce  o  di  moneta  ed  erano  arti- 
coli di  scambio,  altri  abusi  ed  inconvenienti  gravi  si  avveravano  qua  e  là: 
conseguenza  sempre  dell'erroneo  indirizzo  preso  dal  Governo  coloniale  fin  dal 
principio,  in  materia.  Era  facile,  così,  la  introduzione  degli  schiavi  mandati 
dall'interno,  nelle  stazioni,  o  alla  spicciolata,  o  al  seguito  di  carovane  in  cui 
figuravano  come  cammellieri  e  portatori,  o  in  altro  modo,  per  essere  poi  conse- 
gnati ai  nuovi  padroni,  nelle  città  della  costa,  che  ne  abbisognavano  per  i  ser- 
vizi domestici,  o  per  i  lavori  di  fatica  nei  loro  fondachi  commerciali.  —  Così 
avveniva  che  i  funzionari  indigeni  al  servizio  dell'Amministrazione  coloniale, 
Vali,  Cadì,  Interpreti,  Carrani,  Aghida  ed  altri,  avessero  schiavi  e  schiave  al 
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fitto  di  eompFa*vendita  di  schiavi  al  Benadif 


«  "  . • >    .  .,  r  * .  - , 

<  r» 

In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso.  Iddio  sia  lodato.  Preghiera  e  salvezza  per  l'Apostolo 
di  Dio;  che  Iddio  gli  sia  misericordioso  e  lo  salvi.  Nel  giorno  di  domenica  4  Gamadi  Assani  1320 
(7-IX  1902)  lo  scekh  Ahmad  ben  Mohammed  Abu  Al  Amudi  ha  comperato  da  Ali  Mohammed  e 
Aba  Ali  figlia  dello  scekh  Mohammed  Ali  e  da  Fatma  Abubacr  Eibecher  e  da  Mohammed  Abubacr 
Eibecher  (questi  quale  tutore  degli  orfani  Ahmad,  Sciaru  e  Abdalla  e  Abubacr  figli  fu  scekh  Mo- 
hammed ben  Hagh-Ali)  tre  individui,  due  femmine  Aiscia  e  Hamanle  e  un  maschio  Mode,  per  talleri 
M.  T.  211  consegnati  ai  venditori  dai  quali  il  compratore  ha  avuto  gì'  individui  comprati. 

La  compra-vendita  è  vera,  legale,  è  fatta  in  piena  regola.  Iddio  è  testimonio  sufficiente. 

Seguono  nomi  testi. 

Scritto  dal  Kadi  Mohj  Eddin  Mau. 

Pagato  alla  Residenza  talleri  tre.  Il  traduttore:  G.  Michele  Bianchi. 

loro  servizio  e  ne  facessero  talvolta  scambio  con  altri  o  con  merci,  non  cre- 
dendo di  fare  cosa  illecita  e  contraria  alle  leggi  ;  poiché  leggi,  fu  già  detto,  in 
proposito  non  esistevano.  Anzi,  abbiamo  sentito  uno  di  costoro  giustificare 
questo  fatto  col  seguente  ragionamento: 

—  Dal  momento  che  i  bianchi  tuoi  fratelli  comperavano  le  nostre  fanciulle, 
non  credevamo  che  fosse  male  il  comperare  o  cedere  degli  schiavi,  mentre 
nessuna  proibizione  c'era  per  questo. 

—  Ma  i  bianchi...  —  rispondevamo  —  comperavano  quelle  donne  per  farle 
libere... 

—  No  ;  essi  le  comperavano  pel  loro  piacere,  per  farne  delle  surie  (concubine) 
e  non  per  liberarle.  Perchè  non  comperavano  anche  le  vecchie?  le  mendicanti? 
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Hanno  mai  comperato  un  uomo?  —  Solo  il  Console  Dulio  non  ha  fatto  questo, 
ed  ha  liberato,  anche  pagandoli,  uomini  e  donne,  vecchi  e  giovani,  indistinta- 
mente e  senza  mai  servirsi  delle  donne. 

La  logica  e  la  verità  dei  fatti  enunciati  dal  nostro  interlocutore  non  ammet- 
tevano repliche. 


Una  tale  condizione  di  cose  non  poteva  durare  a  lungo,  senza  essere  causa 
di  pericolosi  disordini  e  di  grave  disdoro  per  il  nome  d'Italia;  non  solo  nella 
Colonia,  ed  in  tutto  l' Est  Africa  ove  la  notizia  se  n'era  diffusa,  ma  al  cospetto 
del  mondo  civile  e  delle  Potenze,  come  l'Italia,  aderenti  all'Atto  Generale  di 
Bruxelles.  —  Bisognava  provvedere  e  reprimere  con  energia  e  senza  riguardi, 
prima  che  il  male  dilagasse  a  peggiori  conseguenze. 

Già  fino  dall'aprile  del  1903  il  Governatore  Dulio,  sotto  la  pressione  della 
commozione  manifestatasi  in  Italia  per  la  constatazione  di  quanto  al  Benadir 
avveniva  in  fatto  di  schiavitù,  aveva  emanata  un'ordinanza  riassuntiva  delle 
principali  disposizioni  contenute  nelle  famose  ordinanze  del  Sultano  di  Zanzibar, 
che  al  Benadir  si  diceva  di  ignorare,  e  che  certamente  non  furono  mai  applicate. 
—  E  cioè:  proibizione  di  comprare,  di  vendere,  di  impegnare  schiavi;  proibi- 
zione di  ogni  cambio,  voto  e  transazione  riguardanti  schiavi;  proibizione  di 
introdurre  schiavi  nel  paese  o  di  mandare  schiavi  fuori  del  paese;  gli  schiavi 
lasciati  dal  padrone  morto  passano  in  eredità  ai  soli  figli  della  moglie  libera; 
questi  non  esistendo,  gli  schiavi  del  morto  restano  liberi  ipso  facto;  i  nati  da 
tredici  anni  sono  dichiarati  tutti  liberi;  consentito  l'auto-riscatto,  mediante  un 
equo  prezzo  da  stabilirsi  dai  Residenti  ;  il  possesso  degli  schiavi  resta  loro  pro- 
prietà assoluta  e  non  del  padrone;  gli  schiavi  di  uno  schiavo  emancipato  sono 
ipso  facto  liberi. 

La  improvvisa  pubblicazione  di  questo  bando,  che  veniva  ad  interrompere, 
turbandolo,  uno  stato  di  cose  sul  quale  i  padroni  di  schiavi,  credendolo  defini- 
tivo, si  erano  già  adagiati,  suscitò  grave  malumore  nella  Colonia  :  specialmente 
coloro  che  possedevano  e  tenevano  schiavi  alle  coltivazioni  sul  fiume,  trovarono 
quella  disposizione  vessatoria  per  il  loro  diritto  di  proprietà  e  le  facoltà  che 
ne  derivavano,  consacrate  da  consuetudini  alle  quali  nessuno  fin' allora  aveva 
contrastato,  nonché  un  incentivo  per  i  loro  schiavi  a  disertare  le  coltivazioni 
ed  a  ricoverarsi  nelle  stazioni  della  costa.  —  Né,  dal  loro  punto  di  vista,  essi 
avevano  torto. 

Infatti,  non  appena  la  notizia  dell'ordinanza  emanata  dal  Governo  passò  al  di 
là  della  duna  ed  arrivò  al  fiume,  le  fughe  cominciarono  ad  avverarsi,  con  sempre 
maggiore  frequenza,  con  un  crescendo  allarmante.  —  Ogni  giorno  a  Mogadiscio,  a 
Brava,  a  Merca  arrivavano  schiavi  fuggiti  dall'interno,  reclamanti  la  protezione, 
l'assistenza,  che  l'ordinanza  governativa,  giunta  al  loro  orecchio,  chissà  con 
quali  amplificazioni,  loro  faceva  sperare.  —  Quei  disgraziati  venivano  alla  costa, 
nella  fiducia  di  essere  liberati  e  di  non  essere,  come  per  il  passato,  imprigionati 
o  restituiti  ai  padroni.  La  quistione  si  aggravava  :  e  per  il  numero  degli  schiavi 
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che  fuggivano,  e  per  l' irritazione  che  serpeggiava  nelle  tribù,  quando  il  Gover- 
natore od  i  Residenti,  edotti  delle  manifestazioni  dell'opinione  pubblica  avve- 
nute in  Italia,  e  per  non  contravvenire  alle  disposizioni  tassative  dell'Atto 
Generale  di  Bruxelles,  si  ricusavano  a  restituire  i  fuggitivi,  offrendo  ai  padroni 
un  indennizzo  pecuniario,  che  variava  dai  quaranta  ai  sessanta  talleri  (1),  a 
seconda  delle  qualità  fìsiche  di  validità  del  fuggitivo.  —  Sulle  prime  i  padroni 
accettarono  l' indennizzo,  sperando  con  quelle  somme  di  rifornirsi  nei  mercati 
interni.  Ma  anche  su  quelli  la  merce  umana,  desiderata,  o  scarseggiava,  o  per 
la  maggior  richiesta  rincarava,  e  l' indennizzo  che  i  padroni  ricevevano  dal 
Governo  non  bastava  a  colmare  i  vuoti  che  i  fuggiaschi  avevano  lasciato  nelle 
coltivazioni.  —  I  padroni,  appoggiati  dai  capi  delle  tribù,  decisero  di  rinunziare 
all'indennizzo,  chiedendo  invece  la  restituzione  pura  e  semplice  dei  loro  schiavi. 
Contemporaneamente,  ad  evitare  le  fughe  degli  schiavi,  i  padroni  mettevano 
loro  i  ferri,  aumentavano  la  vigilanza,  rincrudivano  verso  quelli  che  cadevano 
in  sospetto  di  meditare  la  fuga  o  di  eccitare  altri  a  tentarla. 

Nello  scorcio  del  1903,  quando  i  Commissari  della  Società  arrivarono  in 
Colonia,  la  quistione  era  giunta  al  suo  stadio  acuto,  ed  il  fermento  degli  animi, 
particolarmente  nelle  regioni  di  Merca  e  Mogadiscio  ove  più  densa  è  la  popo- 
lazione schiava  e  maggiori  gli  interessi  che  ad  essa  si  collegano,  vivissimo. 

Male  imperniata  fin  dal  principio  della  nostra  gestione  al  Benadir,  la  qui- 
stione della  schiavitù,  per  un  seguito  di  errori  di  massima  e  di  metodo,  si  era 
andata  mano  mano  aggravando,  aumentando  colle  complicazioni  di  ordine  poli- 
tico le  già  grandi  difficoltà  di  ordine  economico,  sociale,  morale  che  contrastano 
alla  sua  rapida  soluzione.  Tuttavia  il  problema  si  imponeva  e  bisognava,  con 
coraggio  e  sincerità,  una  buona  volta  affrontarlo. 

La  quistione  si  presentava  ai  Commissari  della  Società  ben  nitida  sotto  i 
suoi  varii  aspetti,  e  cioè:  —  gli  obblighi  internazionali,  tassativi,  assunti  dal- 
l'Italia colla  sua  firma  all'Atto  Generale  di  Bruxelles  :  —  il  sentimento  dell'opi- 
nione pubblica  manifestatosi  in  Italia  intorno  alla  quistione  della  schiavitù, 
che  aveva  avuta  la  sua  ripercussione  in  discussioni  parlamentari  ed  in  atti  del 
Governo:  —  la  situazione  in  Colonia,  ove  con  un  atto  di  autorità  energico  ed 
immediato  era  necessario  sollevare  il  prestigio  dell'Italia,  mettendo  ben  nella 
testa  di  quelle  popolazioni  il  concetto  che  lo  stato  di  cose  fin'allora  durato,  in 
materia  di  schiavitù,  doveva  cessare  e  che  la  quistione,  esse  volenti  o  nolenti, 
doveva  avere  la  sua  soluzione  logica,  equa,  graduale  nell'interesse  della  civiltà 
e  dell'avvenire  della  Colonia  stessa. 

Perciò  i  Commissari  della  Società,  persuasi  che  a  voler  essere  in  regola  col 
sentimento  umanitario  e  civile,  e  cogli  impegni  internazionali  assunti  dall'Italia 
coll'adesione  all'Atto  Generale  di  Bruxelles,  qualunque  altro  mezzo,  date  le  con- 
dizioni nelle  quali  la  Colonia  versava,  qualunque  altro  espediente  si  fosse  esco- 
gitato avrebbe  dannosamente  prolungato  l'equivoco  di  una  situazione  per  tutti 
penosa  ed  insostenibile,  non   potendosi   assumere   la   responsabilità   odiosa   di 


(1)  Il  tallero  di  Maria  Teresa,  la  sola  moneta  che  finora  abbia  corso  nell'interno  della  Somalia 
Meridionale  Italiana,  ha  un  valore  oscillante  da  L.  2,20  a  2,40. 
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quelle  restituzioni,  ordinarono  ai  Residenti  e  funzionari,  che  nessuno  schiavo 
fuggito  dall'  interno,  e  per  qualsiasi  ragione,  fosse  più  restituito  ai  padroni, 
in  attesa  delle  disposizioni  tassative  che  si  invocavano  dal  Governo  centrale, 
negando  in  pari  tempo  indennizzi  ai  proprietarii,  per  non  alimentare  proprio 
con  danaro  italiano  ciò  che  nella  schiavitù  è  più  crudele  ed  obbrobrioso  ancora, 
la  tratta. 

Il  provvedimento  dei  Commissari  fu  oggetto  di  critiche,  in  particolar  modo 
da  chi,  non  avendo  potuto  misurare  de  visu  sui  luoghi  la  gravità  della  qui- 
stione  e  le  profonde  radici  ch'essa  aveva  in  ogni  manifestazione  della  vita  della 
Colonia,  si  preoccupava  solo  delle  superficiali  apparenze  e  dell'incremento  dei 
cespiti  doganali. 

Certo  è,  che  quando  i  Commissari  davano  ai  funzionari  della  Società  le 
tassative  disposizioni,  perchè  schiavi  fuggiti  dall'interno  non  si  restituissero, 
qualunque  ragione  o  diritto  potessero  accampare  gli  antichi  proprietarii,  sape- 
vano perfettamente  che  ciò  avrebbe  pel  momento  aggravate  le  condizioni  poli- 
tiche della  Colonia,  acuendo  il  malcontento  delle  tribù  proprietarie  di  schiavi, 
ed  avrebbe  arrecato  non  lieve  danno  all'erario  coloniale  ed  alla  Società  stessa  ; 
poiché,  chiuse  molte  vie,  resi  più  difficili  i  commerci,  sarebbero  indubbiamente 
diminuiti  gli  introiti,  mentre  le  spese  sarebbero  state  in  forte  aumento,  per  il 
necessario  accrescimento  della  forza  armata,  per  la  maggiore  sorveglianza  e  per 
altre  cause.  —  Ma  essi  non  si  arretrarono  davanti  a  questa  prospettiva  di 
pericoli  e  di  deficit  finanziarli,  essendosi  convinti  che  la  quistione,  giacché  era 
posta,  bisognava  affrontarla  in  tutta  la  sua  pienezza,  senza  guardarsi  addietro, 
ma  mirando  solo  al  fine  civile  che  l'Italia  si  è  proposta  piantando  la  sua  ban- 
diera in  quelle  regioni.  —  Non  era  più  tempo  di  accomodamenti,  di  mezzucci, 
di  espedienti.  Avevano  potuto  misurare  in  Italia  ed  in  Colonia  quali  erano  state 
le  conseguenze  della  politica  sino  allora  seguita  per  allontanare  artifiziosamente 
la  soluzione  di  una  quistione  che  s' imponeva,  e  che  onestamente  non  poteva 
più  essere  prorogata;  mentre  il  prorogarla  implicava  responsabilità  morali  e 
politiche,  che  non  potevano  assumersi  da  un  Ente  intermediario  qual'era  la 
Società  Commerciale  concessionaria,  ma  che  cadevano  nelle  attribuzioni  sovrane 
e  specifiche  del  Governo  della  metropoli. 

Non  fu  azione  precipitata,  né  la  si  potrà  mai  dire  tale,  quella  che  ripristina 
l'impero  della  legge  e  volge  a  lenire  dolori  umani  e  togliere  vergogne  repu- 
gnanti, anche  se  l'opportunità  del  momento  non  appare  favorevole. 

«  Certamente  —  scrivevano  i  Commissari  (I)  —  che  queste  disposizioni,  da  noi 
date,  le  quali  venivano  ad  infirmare  un  sistema  di  tolleranze  e  di  usi  fin'allora 
mantenuto,  dovevano  avere  per  immediato  contraccolpo  il  malcontento,  il  per- 
turbamento nelle  tribù  proprietarie  di  schiavi,  le  ostilità  fra  le  tribù  più  avverse 
alla  nostra  dominazione,  come  quelle  dei  Bimal  e  dei  Uadan  :  che  minore  sarebbe 
stata  l'affluenza  di  Beduini  dell'interno  ai  mercati  della  costa  per  tema  di  rap- 
presaglie e  di  prigionìa  :  che  ne  avrebbero  sofferto  i  commerci  :  che  gli  introiti 


(1)  Gfr.  Le  quislioni  del  Benadir.  Atti  e  Relazioni  dei  Commissari  della  Società,  signori  Chiesi 
e  Travelli.  Parte  III,  cap.  II.   —   Milano  1904. 
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doganali  ne  avrebbero  subito  un  forte  contraccolpo.  —  Ma  che  per  questo  I  Posta 
la  questione  della  schiavitù  al  Benadif,  come  noi  l'abbiamo  vista  e  posta,  e 
come  crediamo  non  possa  esser  vista  e  posta  diversamente  da  chiunque  voglia 
—  sinceramente  e  non  artificiosa  mente  —  esaminarla,  per  giungere  ai  mezzi  ed 
ai  provvedimenti  atti  a  risolverla,  promovendo  davvero  la  graduale  abolizione 
dell'odioso  istituto,  non  si  poteva  e  non  si  potrà  mai  giungere  ad  altre  conclu- 
sioni e  disposizioni.  Qualunque  altro  mezzo  non  potrà  essere  che  un  espediente 
momentaneo,  una  dilatoria,  una  scappatoia,  intesa  piuttosto  a  rimuovere  le  dif- 
ficoltà incombenti  dell'istante  che  a  risolvere  il  problema  definitivamente.  Sarà 
un  prolungamento,  raddolcito  fin  che  si  vuole,  dello  stato  attuale,  incompatibile 
con  ogni  sentimento  civile;  sarà  la  consacrazione  da  noi  data  —  malgrado  le 
disposizioni  dell'Atto  Generale  di  Bruxelles  —  allo  stato  di  schiavitù  nella 
Somalia  del  sud;  sarà  infine  la  schiavitù  che  ripullulerà  sempre  coi  suoi  orrori 
e  le  sue  vergogne  sotto  l' inverniciatura  di  civiltà  che  avremo  voluto  dare  ai 
non  definitivi  nostri  provvedimenti;  ed  il  problema  si  riaffaccierà  ancora,  in 
tutta  la  sua  interezza,  in  tutta  la  sua  gravità,  e  domanderà  soluzione  imme- 
diata, con  provvedimenti  forse  assai  più  gravi,  diffìcili  e  costosi,  di  quelli  che 
ora  non  occorrano.  Perciò,  convinti  che  non  può  essere  possibile  alcuna  nostra 
azione  di  penetrazione  civile  e  colonizzatrice  nella  Somalia  del  sud,  se  non  è 
ad  essa  costantemente  parallela  l'azione  debellatrice  della  schiavitù,  abbiamo 
pensato,  che  nessun  momento  fosse,  come  questo  di  transizione,  più  adatto  per 
affrontare,  in  tutta  la  sua  interezza,  il  problema  della  schiavitù,  e  lo  abbiamo 
fatto  con  coscienza  di  render  servigio  alla  causa  della  civiltà  umana,  non 
preoccupandoci  delle  conseguenze,  chiunque  toccassero  ». 

E  le  conseguenze  furono  moralmente  gravi  ed  insieme  onerose  per  la  Società. 
Il  malcontento  dei  proprietari,  ai  quali  era  negata  la  restituzione  dei  fuggitivi, 
raggiunse  l'esasperazione.  —  I  mercati  di  Mogadiscio  e  di  Merca,  per  un  certo 
tempo,  rimasero  deserti  in  segno  di  ostile  dimostrazione  verso  il  Governo  colo- 
niale: carovane  di  mercanti  furono  trattenute  per  via:  merci  e  bestiame  razziati. 
Un  fanatico,  lettore  del  Corano,  presso  un  Rer  Bimal  sul  fiume,  venne  man- 
dato a  Mogadiscio  colla  missione  di  fare  un  colpo  su  qualcuno  del  Governo. 
Disgraziatamente,  vittima  del  fanatico  assassino  fu  il  negoziante  greco  Ghristos 
Marengo,  assalito  nel  mercato  di  Mogadiscio  mentre  stava  contrattando  foraggi 
per  il  bestiame  che  egli  esportava.  L'ascaro  che  lo  scortava  tentò  difenderlo, 
ma  fu  ferito:  un  altro  ascaro  che  si  trovava  al  mercato,  veduta  la  scena,  fu 
pronto  a  lanciarsi  su  l'assassino  ed  a  finirlo  a  colpi  di  pugnale. 

Nel  territorio  di  Merca  i  Bimal  si  agitarono  più  di  tutti,  ed  intercettando  le 
vie  ai  corrieri  con  la  corrispondenza,  uccidendone  taluno,  arrestando  le  carovane 
dei  negozianti,  razziando  nei  territori  circostanti,  continuavano  quel  blocco  della 
città,  che  già  da  mesi  avevano  iniziato  e  che,  ad  onta  degli  avvenuti  combatti- 
menti di  Gelib,  di  Danane,  dura  tuttavia,  e  non  potrà  cessare  se  non  quando  la 
bandiera  italiana  sventolerà  da  Golouin  a  Kaitoi  a  Gheledi,  su  l'Uebi  Scebeli. 

Per  tali  contingenze  la  Società  che  amministrava  la  Colonia  fu  costretta  a 
triplicare,  o  pressoché,  l'effettivo  della  forza  armata,  a  cui  per  effetto  della  Con- 
venzione passata  col  Governo  era  tenuta:  dovette  provvedere  all'organizzazione 

19  —  G.  Chiesi,  La  colonixxaxione  europea  nell'Est  Africa. 
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militare  degli  ascari,  a  rinnovarne  l'armamento.  —  Ma  né  questi  preparativi,  né 
qualche  scontro  avvenuto  fra  gli  ascari,  guidati  dai  nostri  ufficiali,  ed  i  ribelli 
giovarono  a  mitigare  la  resistenza  degli  abitanti  dell'interno  di  Mogadiscio  e  di 
Merca,  alle  innovazioni  portate  dalle  ordinanze  per  la  repressione  e  l'abolizione 
della  schiavitù. 

Solo  nel  territorio  di  Brava  e  verso  Giumbo,  ove  i  Tunni,  dediti  alla  pasto- 
rizia, hanno  minor  bisogno  di  schiavi,  queste  ordinanze  poterono  trovare  obbe- 
dienza ed  applicazione. 

Ma  in  Merca  e  Mogadiscio,  ora  latente,  ora  palese,  questa  resistenza  non  è 
mai  cessata  un  istante,  e  lo  prova  il  fatto  che  i  bianchi  non  si  sentono  sicuri 
neppure  entro  le  mura  della  città,  ed  uscendo  per  il  mercato  o  per  altri  affari 
debbono  esser  scortati  da  due  ascari  ;  né  è  possibile  internarsi  nel  territorio,  né 
percorrere  la  costa  fra  Mogadiscio  e  Merca,  fra  Merca  e  Brava,  se  non  si  ha  la 
scorta  di  qualche  centuria  di  ascari,  per  esser  sicuri  di  poter  vincere  la  resi- 
stenza delle  popolazioni  ostili.  —  Ognuno  comprende  che  un  tale  stato  di  cose 
non  può  durare  a  lungo,  e  che  dovrà  cessare.  Ma  ciò  non  potrà  essere,  se  non 
quando  si  affronterà  in  pieno  la  quistione  della  schiavitù  e  la  si  risolverà  in 
modo  equo,  ragionevole,  definitivo  :  tenendo  ad  un  tempo  conto  degli  interessi 
economici,  non  trascurabili,  delle  popolazioni,  e  di  quelli  morali,  superiori, 
della  civiltà. 


Vili. 

Come  la  quistione  della  schiavitù  va  posta.  Discussioni  coi  capi  delle  tribù 
schiaviste.  —  Il  punto  dell'accordo.  —  La  soluzione.  —  Uno  schema  di 
legge. 

Esaminando  con  molto  scrupolo  ed  oggettività  il  problema  o  fenomeno  della 
schiavitù,  quale  esso  si  presenta  al  Benadir,  in  confronto  anche  colle  altre 
vicine  Colonie  Inglesi  e  Tedesche  e  con  quello  che  rimane  in  Pemba  ed  in  Zan- 
zibar dell'antico  Sultanato  degli  Arabi  di  Oman,  ci  siamo  formata  la  convin- 
zione, che,  nella  nostra  Colonia,  il  fenomeno,  sebbene  affaciantesi  nelle  forme 
sue  più  aspre  e  primitive,  non  presenti  alla  soluzione  difficoltà  maggiori  di 
quelle  che  presenta  negli  altri  paesi,  per  fortunate  combinazioni  in  più  facili  e 
continuati  contatti  colla  nostra  civiltà. 

Ma  per  conseguire  questo  risultato,  che  è  necessità  indeclinabile  alla  pacifi- 
cazione vera,  e  quindi  alla  sicurezza  ed  alla  prosperità  avvenire  della  Colonia, 
al  grande  sviluppo  economico  del  quale  essa  è  suscettibile,  bisogna  che  Governo 
centrale  e  Governo  coloniale  procedano  di  perfetta  intesa,  con  un  programma  pre- 
stabilito ben  chiaro  e  definito  in  ogni  sua  parte,  e  coi  mezzi  morali  e  materiali 
necessari,  indispensabili,  per  attuarlo. 

Il  problema,  se  lo  si  vuol  risolvere,  va  considerato  solo  nelle  sue  manifesta- 
zioni, al  di  là  della  duna,  al  di  là  della  boscaglia,  fra  le  popolazioni  che  vivono 
coltivando  le  pianure  esistenti  alle  due  sponde  dell' Uebi  Scebeli.  —  È  là  che  deve 
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convergere  e  fissarsi  tutta  l'attenzione  del  Governo  e  dei  suoi  funzionari,  tutto  lo 
studio  legislativo,  tutte  le  cure  amministrative.  —  Alle  stazioni  della  costa,  come 
fu  già  dimostrato,  la  schiavitù  è  virtualmente  finita  :  e  quelle  sue  derivazioni 
che  ancora  sopravvivono  vanno,  sotto  l' influsso  dei  nuovi  contatti,  del  mutato 
Governo,  delle  nuove  condizioni  economiche,  quasi  automaticamente  trasfor- 
mandosi in  meglio  o  scomparendo.  —  Dunque,  il  cessare  di  ogni  preoccupazione 
per  la  costa,  in  fatto  di  schiavitù,  deve  aumentare  tutto  il  nostro  sforzo  verso 
l'interno,  ove  il  fenomeno  persiste  in  tutte  le  sue  forme  primitive  e  più  ripu- 
gnanti. —  Quivi,  depurandolo,  spogliandolo  di  tutti  i  fastigi,  di  tutti  i  fronzoli 
di  cui  possono  averlo  rivestito,  e  il  fanatismo  religioso,  e  l'ignoranza  supersti- 
ziosa, e  la  cupida  vanità  degli  interessati,  il  fatto  della  schiavitù  si  presenta 
nei  contorni  di  una  quistione  esclusivamente  economica:  una  quistione  pura  e 
semplice  di  mano  d'opera. 

Fu  detto,  e  giustamente,  che  le  quistioni  economiche  sono  sempre  le  più 
difficili  a  risolversi,  coinvolgendo  sovente  degli  interessi  irriducibili.  —  E  ciò 
avviene  specialmente  quando  ad  una  data  condizione  di  fatto  economica,  che  si 
vuole  abolire,  non  si  possa  sostituirne  altra  che  corrisponda  pienamente,  miglio- 
randola, alla  condizione  soppressa.  —  La  ricerca  delle  formule  compensative  può 
affaticare  a  lungo  e  dar  luogo  a  conflitti  di  opinioni  e  di  cose,  quando  si  vogliano 
introdurre  riforme  od  innovazioni  in  società  così  complesse  nella  loro  intima 
costituzione,  e  così  evolute  nel  loro  spirito  civile  come  le  nostre.  —  Ma  di  ciò 
non  è  il  caso  fra  la  società  semplice  e  primitiva  dei  neri  abitatori  della  Somalia 
meridionale.  —  La  ragione  principale,  per  non  dire  l'unica  assoluta,  che  li  rende 
così  tenaci  nel  volere  tenere  in  vita  l'istituto  della  schiavitù,  formatosi  in  un 
lungo  processo  di  secoli  nella  ristretta  loro  mentalità,  è  questa  :  —  Che  senza  gli 
schiavi  che  lavorano  la  terra  essi  sarebbero  dannati  a  morire  di  fame. 

Il  Somalo  mussulmano,  ritenendosi  per  razza  e  credenza  superiore  a  qual- 
siasi altro  essere  umano,  non  si  crede  obbligato  al  lavoro  :  per  lo  meno  al 
lavoro  manuale,  faticoso,  umiliante.  Abbisogna  quindi  di  schiavi,  per  tutti  i 
lavori  della  terra  e  della  casa.  —  Egli  non  sa,  non  pensa,  non  crede,  che  il 
lavoro  dell'uomo  può  in  moltissimi  casi  essere  sostituito,  facilitato,  semplificato 
dal  lavoro  degli  animali,  degli  strumenti,  delle  macchine.  Non  si  è  mai  curato 
di  addestrare  i  buoi  all'aratro,  i  cammelli  al  carro;  fors'anco  perchè  gli  man- 
carono sempre  i  denari  per  provvedere  l'aratro  od  il  carro  ;  non  pensò  mai,  che 
vi  potevano  essere  delle  macchine  che  lavorano  il  terreno,  gettano  le  sementi, 
falciano  le  messi,  certo  più  intelligentemente  ed  utilmente  di  quello  che  non  fac- 
ciano i  suoi  schiavi  colle  meschine  e  rozze  loro  brevi  zappette,  che  li  costringono 
a  stare  accovacciati  sui  solchi.  —  Tutto  questo  non  sa  e  non  pensa  il  Somalo 
benadiriano,  il  quale,  anche  per  la  diffidenza  misoneistica  del  mussulmano,  è 
istintivamente  avverso  ad  ogni  innovazione  che  possa  mutare  o  turbare  le  proprie 
abitudini,  e  fa  degli  schiavi  una  delle  sue  principali  ragioni  di  esistenza.  —  Egli 
vuole  lo  schiavo  perchè  degli  schiavi  si  servivano  i  suoi  maggiori,  e  non  vuol 
saperne  altro. 

Nelle  lunghe  e  frequenti  discussioni  che  noi  avemmo  su  l'argomento  coi 
capi  delle  principali   tribù  viventi  nel  territorio  di  Mogadiscio,  e  che  venivano 
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-  inutilmente  —  a  reclamare  la  restituzione  di  schiavi  loro  o  di  loro  gente 
fuggiti  alla  costa,  non  riescimmo  mai,  per  quanti  tentativi  di  persuasione  ci 
suggerissero  la  mente  o  le  circostanze,  a  rimuoverli  dalla  loro  idea  fìssa:  del- 
l'assoluta necessità  degli  schiavi  per  la  loro  esistenza.  —  Quei  colloquii,  che 
erano  faticosi  assai,  per  la  insistenza  senza  fine  di  quella  gente,  la  quale  non  dà 
alcun  valore  al  tempo  perduto,  e  rigira  il  ragionamento  continuamente  intorno 
ad  un  ristretto  cerchio  di  argomenti,  si  somigliavano  tutti  e  non  giungevano 
mai  ad  alcuna  conclusione  concreta.  —  Per  quanto  cambiassero  le  persone,  e  gli 
interlocutori  venissero  da  diverse  parti  del  territorio,  ragionamenti  ed  argomenti 
erano  sempre  gli  stessi  o  press'a  poco.  Noi  premettevamo  —  a  fine  di  non  dar 
luogo  ad  equivoci  —  che  F  Italia,  per  gì'  impegni  assunti  cogli  altri  Stati  civili 
d'  Furopa,  aveva  obbligo  di  far  cessare  la  schiavitù  in  questa  parte  dell'Africa 
e  fra  le  popolazioni  Somale  poste  sotto  la  sua  protezione,  come  gli  Inglesi,  i 
Tedeschi,  i  Francesi,  i  Portoghesi,!  Belgi  facevano  nelle  altre  parti  nell'Africa, 
da  essi  dominate,  ove  esisteva  la  schiavitù.  Che  per  tale  obbligo,  impostosi 
dall'Italia  di  fronte  a  tutto  il  mondo  civile,  non  era  più  possibile  neppure  la 
restituzione  degli  schiavi  fuggiti  che  si  erano  posti  al  ricovero  della  bandiera 
italiana,  e  che  avevano  già  ricevute,  secondo  le  leggi  stabilite,  le  loro  carte  di 
affrancamento. 

Cominciavano  subito,  da  parte  dei  capi  indigeni,  le  querimonie.  Il  loro 
argomento  fondamentale  era  questo: 

«  —  Noi  non  possiamo  fare  senza  gli  schiavi.  Essi  sono  la  nostra  vita.  Essi 
sono  le  nostre  mani,  i  nostri  occhi,  la  nostra  forza.  Essi  lavorano  le  nostre 
terre  :  mettono  i  nostri  semi  :  raccolgono  le  nostre  messi  :  curano  il  nostro 
bestiame.  Come  potremo  fare  noi  senza  di  loro?  —  Le  terre  rimarranno  incolte 
e  piene  di  sterpi.  Il  seme  non  verrà  più  gettato  nei  solchi.  Le  acque  del  fiume 
invaderanno  senza  regola  i  campi.  Nessuno  raccoglierà  più  le  messi.  A  noi,  le 
nostre  usanze,  le  nostre  leggi  non  consentono  questi  lavori  delle  mani.  E  neppur 
volendo,  potremmo  farlo  e  non  ne  avremmo  le  braccia  sufficienti.  Così  le  donne 
schiave,  che  sono  come  le  nostre  figlie,  macinano  la  dura  ed  il  maiz  per  fare  il 
pane  di  cui  tutta  la  famiglia  si  alimenta  :  o  portano  l'acqua  di  cui  tutti  si  dis- 
setano :  o  fanno  il  burro  che  portiamo  ai  mercati,  per  esser  venduto  al  di  là 
del  mare,  per  averne  i  top  (cotonate)  dei  quali  tutti  ci  vestiamo.  Se  ci  togliete  gli 
schiavi,  chi  farà  tutto  questo?  Noi  non  bastiamo.  Senza  gli  schiavi,  uomini  e 
donne,  che  sono  nostri  figli,  noi  dovremo  abbandonare  il  paese,  lasciarlo  deserto, 
ritirarci  lontano  lontano,  dove  non  sia  più  possibile  a  voialtri  il  raggiungerci. 
Qui  non  potremo  più  stare  perchè  moriremmo  di  fame,  e  i  nostri  armenti  non 
curati  si  sbanderanno  per  la  boscaglia,  perchè  noi  non  bastiamo  a  sorvegliarli  !  ». 

A  tali  argomenti  noi  contrapponevamo  : 

«  —  Voler  abolita  la  schiavitù,  non  vuol  dire  che  i  campi  debbano  restare 
incolti,  le  messi  non  raccolte,  il  bestiame  non  curato  :  non  vuol  dire  che,  per 
tutti  i  lavori  necessari  alla  vita,  non  vi  debbano  essere  le  braccia  occorrenti,  e 
che  da  noi  si  voglia  il  vostro  danno,  la  vostra  morte  o  l'allontanamento  da 
questi  luoghi,  ove  vissero  i  padri  vostri,  e  voi  ora  vivete.  Pensando  questo, 
siete  in  errore.  Il  (io verno  vuole  l'abolizione  della  schiavitù,  perchè  è  contraria 
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a  tutte  le  leggi  di  Dio  e  degli  uomini  giusti,  compreso  il  vostro  Profeta,  che 
l'uomo  sia  padrone  dell'altro  uomo,  in  modo  da  poterlo  vendere  come  un  bue 
od  un  cammello,  da  poterlo  uccidere,  percuotere,  maltrattare,  senza  incorrere 
nel  castigo  che  per  tale  crudeltà  meriterebbe. 

«  Nei  tempi  antichi  anche  da  noi  c'erano  gli  schiavi,  ma  quando  la  schiavitù 
fu  abolita,  e  tutti  gli  uomini  diventarono  fratelli,  si  accrebbe  la  loro  ricchezza 
ed  il  loro  benessere,  la  loro  vita  fu  più  felice,  ed  impararono  a  fare  tutte  quelle 
cose,  che  noi  sappiamo  fare  e  che  voi  appena  conoscete,  o  non  sapete  affatto. 

«  Non  è  vero  che,  abolendo  la  schiavitù,  noi  si  voglia  che  gli  schiavi  liberati 
stieno  in  ozio,  o  che  gli  antichi  padroni  abbiano  da  fare  tutto  il  lavoro  che 
già  facevano  gli  schiavi.  —  No.  Chi  vi  dice  questo  si  prende  giuoco  di  voi:  vi 
dice  cosa  non  vera.  Noi  pensiamo  e  vogliamo  (perchè  così  è  pure  da  noi)  che 
ogni  uomo  faccia  la  sua  parte  di  lavoro  nella  vita,  a  seconda  del  suo  stato  e 
delle  sue  facoltà. 

«  Noi  fummo  mandati  qui  per  studiare  la  quistione,  per  sentire  i  vostri  desi- 
derii  e  per  dirvi,  che,  abolendo  la  schiavitù,  sarà  fatta  una  legge,  perchè  questo 
avvenga  col  minor  danno  possibile  per  tutti.  Nessuna  terra  deve  restare  incolta, 
a  nessun  lavoro  debbono  mancare  le  braccia  o  la  forza  necessaria,  perchè  esso 
sia  compiuto  ». 

Con  incredulità  i  capi  indigeni  obbiettavano  : 

«  —  Sarà  vero  e  tutto  bene  quello  che  tu  dici.  Ma  noi  non  possiamo  com- 
prendere come  ciò  avvenga.  Quando  noi  non  avremo  più  gli  schiavi  con  noi, 
o  ci  mancherà  l'autorità  per  comandarli,  nessun  lavoro  sarà  più  possibile  nei 
nostri  campi,  nei  nostri  villaggi.  Se  lo  schiavo  è  reso  libero  chi  lo  può  obbli- 
gare a  lavorare?  ». 

Rispondevamo  : 

«  —  Lo  schiavo  liberato  dovrà  lavorare  per  procacciarsi  i  mezzi  per  vivere. 
Una  legge  che  noi  siamo  venuti  apposta  a  studiare  in  questi  luoghi,  obbligherà 
lo  schiavo  liberato  al  lavoro  ed  al  rispetto  dovuto  a  chi  lo  fa  lavorare  ed  ai 
capi.  Quando  la  legge  sarà  applicata  ed  in  vigore  dappertutto,  voi  ne  avrete 
grande  vantaggio,  anziché  danno,  perchè  voi  non  sarete  obbligati  a  rimune- 
rare l'uomo  che  lavorerà  per  voi,  se  non  per  quel  tanto  che  esso  vi  darà  e 
produrrà  :  mentre  ora,  lavori  o  non  lavori,  dovete  pensare  ad  alimentarlo  tutti 
i  giorni,  a  provvedere  il  top  per  coprirlo,  a  dargli  la  casa,  a  curarlo  se  malato, 
a  sopportarlo,  senza  utile  alcuno  per  voi,  se  vecchio  ed  impotente  al  lavoro. 
Poi,  dove  sarà  possibile,  al  lavoro  degli  uomini  vi  faremo  apprendere  come  si 
sostituisce  quello  dei  buoi  e  dei  cammelli,  che  possedete  in  sì  gran  numero,  e 
di  cui  uno  solo  può,  a  fine  di  giornata,  aver  fatto  il  lavoro  che  nella  sciamba 
fanno  dieci  o  dodici  uomini  ». 

A  questo  scotevano  il  capo  con  incredulità  : 

«  —  Non  è  possibile.  Come  si  può  dire  al  bue  od  al  cammello  :  fai  questo 
solco:  metti  questo  seme:  raccogli  quella  messe....?». 

E  noi  per  contro  : 

« —  Non  si  può  dire  ciò  a  questi  animali:  ma  sapendoli  avvezzare  e  condurre, 
e  cogli  ordigni  necessari,  si  può,  come   da  noi   avviene,   far  fare  loro  in  un 


294  PARTE   TERZA 


giorno  tanti  solchi,  quanti  uno  schiavo  non  ne  fa  in  un  giro  di  luna.  Poi  vi 
sono  le  macchine,  ed  il  Governo  ne  farà  venire  e  ve  ne  mostrerà  l'uso,  che  per 
la  semina  ed  il  taglio  delle  messi  e  dell'erba,  fanno,  una  sola  in  un  giorno,  il 
lavoro  che  farebbero  cento  uomini.  Con  questi  mezzi,  se  i  vostri  campi  ora  ren- 
dono cinque,  renderebbero  venti  ;  se  ora  appena  potete  lavorare  una  sciamba, 
che  è  grande  come  il  mercato  che  sta  qui  sotto,  potreste  far  lavorare  dei  campi 
dieci  volte  più  vasti  ». 

Ma  essi  sorridevano  dicendo  : 

«  —  Tutto  questo  andrà  bene  per  voi,  che  avete  altri  usi,  altre  abitudini.  Noi 
non  abbiamo  bisogno  di  tutto  questo.  Con  una  ghisla  di  dura  e  una  capra,  noi 
e  la  nostra  famiglia  viviamo  dieci  giorni.  Non  abbiamo  bisogno  di  produrre 
tanta  dura,  tanto  sesamo,  tanto  cotone,  tanto  burro  più  di  quello  che  ci  occorre 
pei  bisogni  della  nostra  famiglia,  e  per  vendere  al  mercato,  per  provvedere 
quanto  è  necessario  per  coprirci  e  per  il  nostro  bisogno.  —  Di  più  non  vogliamo. 
Se  invece  di  produrre  le  venti  ghisle  di  cui  abbisogniamo,  ne  producessimo, 
come  dite  voi,  cento,  dovremmo  lasciarle  andare  a  male,  perchè  non  ce  ne 
serviremmo  ». 

«  —  Potreste  venderle  ai  negozianti  della  costa  ». 

«  —  Va  bene.  Ma  noi  non  abbiamo  bisogno  di  tutta  questa  ricchezza  che  voi 
volete  darci.  Noi  viviamo  come  vivevano  i  nostri  padri  e  vogliamo  che  i  nostri 
figli  vivano  come  viviamo  noi.  Lasciateci  i  nostri  usi,  come  noi  lasciamo  a  voi 
i  vostri.  Che  direste  se  venissimo  nei  vostri  paesi  a  portarvi  le  nostre  leggi,  le 
nostre  consuetudini?  —  Prima  che  voi  veniste,  nessuno  pensò  mai  a  dirci  queste 
cose  e  metterci  queste  leggi.  Ognuno  dovrebbe  stare  a  casa  sua.  Ma  poiché 
siete  venuti,  sia  fatta  la  volontà  di  Allah.  Era  scritto.  Ma  se  voi  ci  lasciaste 
come  siamo,  noi  non  vi  daremmo  alcuna  molestia,  e  vi  obbediremmo  anche 
volontieri  e  potreste  venire  fra  di  noi  anche  senza  armi,  perchè  la  vostra  vita 
sarebbe  rispettata.  I  nostri  giovinotti  starebbero  tranquilli,  le  carovane  passe- 
rebbero per  le  loro  strade,  e  molta  gente  verrebbe  al  mercato  a  vender  fieno, 
legna,  dura,  burro,  cotone,  pelli,  mentre  la  dogana  del  Governo  guadagnerebbe 
molto  !  ». 

Non  si  può  dire  che  malgrado  la  semplicità  primitiva  delle  loro  immagini 
non  ragionassero,  nel  maggior  numero  dei  casi,  a  fil  di  logica. 

Dopo  due  o  tre  ore  di  simili  ragionamenti,  che  passavano  dall'uno  all'altro 
degli  interlocutori  con  continue  infinite  ripetizioni,  gl'inviati  se  ne  andavano, 
malcontenti,  per  non  aver  ottenuto  e  concluso  nulla,  e  lasciando  noi  mortificati 
ed  insoddisfatti  di  non  esser  riusciti,  nonché  a  persuaderli,  a  raddrizzare  nella 
loro  testa  una  sola  di  quelle  idee  che  a  noi  sembravano  storte. 

I  soli  capi  Matan,  venuti  in  numerosa  deputazione  a  reclamare  degli  schiavi 
fuggiti,  e  che  noi  già  avevamo  fatto  imbarcare  sul  vapore  Baratva,  perchè  fos- 
sero condotti  a  Brava  e  di  là  inoltrati  alla  colonia  di  liberti  di  Hawai,  dopo 
quattro  lunghe  sedute,  ci  presentarono,  a  guisa  di  ultimatum,  formulate  le  loro 
specifiche  domande  perchè  le  trasmettessimo  al  Governo  italiano  in  Roma. 

Vale  la  spesa  di  riprodurle,  perchè  riassumono  i  desiderata  di  quella  gente 
non  solo,  ma  dell'intera  popolazione  che  è  sul  fiume. 
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Adunque,  le  domande  dei  capi  Matan  erano  : 
«  la  Relativa  alla  schiavitù  :   Conservazione  dello  statu  quo  e  restituzione 
degli  schiavi  fuggiti,  compresi  quelli  già  liberati  e  mandati  ad  Hawai; 

«  2a  Che  le  loro  donne  e  figlie  non  vengano  molestate  e  costrette  ad  atti 
disonesti  e  contrari  alle  loro  leggi; 

«  3"  Nel  caso  che  uno  dei  loro  figli  venga  arrestato  per  qualsiasi  mancanza, 
prima  che  sia  giudicato,  vengano  sentiti  i  capi  della  sua  tribù; 

«  4a  Nel  caso  di  razzìe  ed  altri  danni  avvenuti  nell'  interno,  il  Governo, 
prima  di  qualunque  azione,  chieda  l' intervento  dei  capi  per  ottenere  la  restitu- 
zione della  roba  e  la  consegna  dei  colpevoli.  Se  i  capi  non  riescono,  interverrà 
il  Governo». 

Come  si  vede,  queste  domande  d'ordine  politico  e  morale  investivano  l'autorità 
del  Governo  nelle  funzioni  più  gelose  che  in  Colonia  può  esercitare.  —  Superfluo 
il  dire,  che  per  quello  che  si  rifletteva  al  primo  capo,  la  nostra  risposta  era 
assolutamente  negativa.  Tentammo,  è  vero,  di  raddolcirla,  dimostrando  loro  i 
vantaggi  morali  e  materiali  che  avrebbero  tratto  dalla  applicazione  di  una  legge 
generale  ed  uniforme,  la  quale,  pur  avendo  come  fondamento  e  scopo  supremo 
l'abolizione  della  schiavitù,  regplasse  la  materia  ed  i  rapporti  fra  padroni  e 
schiavi  nelle  questioni  personali  e  di  lavoro  durante  quel  periodo  di  tempo  che 
si  sarebbe  potuto  fissare  per  il  compimento  di  questa  vera  rivoluzione  politica  e 
sociale.  E  quando,  nei  discorsi,  accennavamo  che  tale  periodo  potrebbe  essere 
di  dieci  anni,  vedevamo  che  ai  più  intelligenti  ed  aperti,  la  cosa  non  dispiaceva, 
ed  alcuni  anzi  dissero  francamente  di  approvarla.  Ugualmente,  sapendo  quanto 
essi  siano  gelosi  del  loro  prestigio,  della  loro  autorità,  quando  dicevamo  che  la 
nuova  legge  avrebbe  stabilito  che  gli  schiavi  liberati,  addetti  ai  lavori  sotto 
un  padrone,  dovevano  avere  per  il  padrone  il  rispetto  e  l'obbedienza  che  i  figli 
hanno  per  i  padri  e  i  giovani  per  i  vecchi,  li  trovammo  tutti  consenzienti. 

Sul  secondo  capo,  riguardante  le  donne,  riconoscemmo  giustissimo  il  loro 
reclamo,  e  promettemmo  formalmente  che  si  sarebbero  date  severe  disposizioni 
all'uopo,  affinchè  non  si  ripetessero  gli  scandali  lamentati.  Della  quale  risposta 
si  mostrarono  pure  contentissimi.  E  su  questo  punto,  non  ci  stancheremo  mai 
dal  raccomandare  a  chi  ha  ora,  o  avrà  in  avvenire,  la  direzione  suprema  della 
Colonia,  la  massima  vigilanza  e  severità  per  ciò  che  riguarda  i  rapporti  degli 
Europei,  e  dei  funzionari  e  dipendenti  indigeni,  qualunque  ne  sia  il  grado  e  la 
qualità,  colle  donne  del  paese. 

Abusi  avvenuti  in  sì  delicata  materia  non  sono  tra  le  piccole  cause  dell'av- 
versione concepita  dalla  maggior  parte  dei  Somali  verso  gli  Italiani. 

I  Somali  e  gli  Arabi  somalizzati  mal  soffrono  —  ed  a  ragione  —  che  le  loro 
schiave  e  concubine,  più  o  meno  sfrontatamente  si  prostituiscano,  sia  pure  com- 
pensate con  danaro  od  altro,  a  dei  bianchi.  C'è  in  ciò  un  sentimento  d'orgoglio 
di  razza,  naturale  e  giustificato,  che  va  rispettato  e  per  ragione  morale  e  per 
ragione  politica.  In  questo  gli  Inglesi,  maestri  moderni  in  materia  di  Colonie, 
sono  rigorosissimi  e  ne  fanno  anche  per  loro  conto  una  questione  di  dignità. 

La  vita  nelle  Colonie,  per  il  bianco,  per  l'uomo  che  s'impone  una  missione 
civile,  è  soprattutto  una  vita  di  abnegazione,  di  rinunzie,  di  sacrifizi:  ed  anche 
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a  queste  rinunzie  bisogna  si  abituino  il  più  che  sia  possibile  i  giovani  funzionari 
italiani  in  quelle  lontane  regioni.  —  Più  la  loro  condotta  sarà  diritta,  la  loro 
vita  austera  e  immune  da  simili  contatti,  più  grande  sarà  il  loro  prestigio  su 
quelle  popolazioni,  per  le  quali  le  esteriorità  hanno  tanto  valore,  e  più  facile 
sarà  ottenere  su  di  esse  gli  effetti  civilizzatori  che  la  nostra  opera  ha  per  scopo 
e  si  ripromette. 

Anche  i  capi  di  Gheledi,  venuti  come  gli  altri  a  reclamare  la  restituzione  di 
schiavi  fuggiti  e  da  noi  dichiarati  liberi,  discussero  lungamente  con  noi  la  qui- 
stione:  e  siccome  al  termine  delle  discussioni  ognuno  restava  ancora  ben  fermo 
nelle  proprie  convinzioni,  così  pensarono  di  far  riassumere  le  loro  ragioni  dal 
loro  capo  o  Sultano,  in  una  lettera  che  ci  avrebbero  portata,  affinchè  ne  avessimo 
reso  informato  anche  il  Governo  italiano  in  Roma. 

È  un  documénto  curiosissimo  del  quale  riproduciamo  qui  la  parte  saliente, 
affinchè  il  lettore,  che  vuole  formarsi  un'esatta  ed  obbiettiva  idea  della  quistione, 
delle  difficoltà  che  la  sua  soluzione  presenta,  e  nel  tempo  stesso  della  singolare 
mentalità  di  quella  gente,  possa  giudicare. 

Il  Sultano  di  Gheledi,  a  nome  anche  dei  suoi  capi  e  delle  popolazioni  da  lui 
dipendenti,  dopo  i  soliti  complimenti  e  saluti,  scriveva: 

Facciamo  sapere  alle  S.S.  V.V.  che  noi  possedevamo  gli  schiavi  fino  dall'epoca 
della  legge  del  nostro  profeta  Mohamed  —  che  Iddio  ebbe  in  misericordia  e  salvò  —  e 
fin  dai  tempi  del  profeta  Mosè  e  di  Giuseppe,  e  ciò  come  è  tramandato  dalle  notizie  che 
raccontano  dell'Egitto,  che  ebbe  sette  anni  di  carestia  seguiti  da  sette  anni  di  abbon- 
danza. Mentre  si  avanzavano  gli  anni  di  sterilità,  Giuseppe  fece  gran  raccolta  di  gra- 
naglie e  viveri,  fece  costruire  ed  edificare  delle  cittadelle  e  molti  depositi  in  muratura 
ed  ivi  preparò  delle  provviste  per  gli  anni  tristi.  Scorsi  gli  anni  abbondanti,  e  comin- 
ciato il  periodo  di  carestia  terribile  che  nessuno  ricordava  l'eguale,  il  primo  a  patir  la 
fame  fu  il  Re  che  ebbe  fame  a  metà  della  notte.  Chiamò  :  «  Giuseppe,  la  fame,  la  fame  !  ». 
E  questi  rispose:  «  È  l'epoca  della  carestia!  ». 

Intanto  nel  primo  anno  le  popolazioni  consumarono  ciò  che  ebbero  provveduto  negli 
anni  grassi  e  così  gli  Egiziani  cominciarono  a  comperare  i  viveri  da  Giuseppe  al  quale 
nel  primo  anno  portarono  dei  denari,  nel  secondo  dei  gioielli  e  le  gemme,  nel  terzo  le 
bestie  da  soma,  i  greggi,  gli  armenti  e  i  cammelli,  nel  quarto  anno  gli  schiavi  e  le 
schiave;  nel  quinto  anno  le  terre  e  le  case,  nel  sesto  anno  i  figliuoli,  e  nel  settimo  si 
vendettero  essi  stessi:  tanto  che  Giuseppe  fu  padrone  di  tutti  loro. 

Chi  scorre  i  libri  antichi  può  sapere  e  conoscere  ciò  che  è  avvenuto.  I  nostri  usi  e 
costumi  sono  basati  sulla  nostra  legge  chiara  e  non  abbiamo  mai  cessato  di  ereditare 
gli  schiavi  e  farne  commercio  fino  all'epoca  presente.  —  Venuto  il  Governo  di  Zanzibar 
nelle  nostre  terre,  proibì  l'importazione  e  l'esportazione  per  via  di  mare,  ma  nelle  città 
e  nelle  campagne  non  ci  pose  divieti.  —  Venuta  poi  la  Compagnia  che  governò  per 
tre  anni,  ci  venivano  restituiti  gli  schiavi  fuggitivi.  —  Giunto  Governatore  il  comm.  Dulio 
ci  restituiva  anch'egli  i  fuggitivi  e  nei  sette  anni  che  fu  con  noi  rese  sicuri  e  tranquilli 
i  paesi  e  gli  abitanti. 

Nel  gennaio  1903  a  Mogadiscio  giunse  una  nave  da  guerra  per  impedir  la  schiavitù. 
Dopo  questo  fatto  i  proprietari  degli  schiavi  ottennero  dei  compensi  in  danaro.  Il  Gover- 
natore ci  diceva  che  il  Governo  italiano  stava  studiando  la  questione  e  che  di  lì  a  poco 
egli  Governatore  avrebbe  chiesto  un  temperamento  che  ci  avrebbe  contentati  e  sod- 
disfatti. Abbiamo  atteso  fidenti  che  il  Governo  terminasse  lo  studio  delle  disposizioni 
necessarie.  —  Ora  siete  giunti  voi:  abbiamo  inteso  quanto  ci  annunziaste:  essere  cioè 
inviati  dall'Italia,  per  riunire  ciò  che  ci  sarà  di  vantaggio  ed  evitarci  i  danni. 

Alle  S.S.  V.V.  non  è  ignoto  che  gli  abitanti  dell'  interno  sono  in  grande  agitazione. 
Parte  di  essi,  i  deboli  e  poveri,  supplicano  per  la  venuta  dello  Sceik  Mohamed  ben 
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Abdullah,  e  lo  invocano  giorno  e  notte.  Altri  pensano  di  emigrare  in  altri  luoghi,  e 
tutto  ciò  è  causato  dal  grande  affetto  per  gli  schiavi.  A  noi  non  sorride  l'esistenza 
e  non  è  possibile  alcuna  consolazione,  se  non  col  lasciare  a  noi  gli  schiavi  ai  quali 
usiamo  clemenza  e  benevolenza.  A  loro  siamo  più  compagni  noi  di  voialtri. 

O  Governo  nostro,  esauditeci,  poiché  siamo  vostri  sudditi  obbedienti! 

Come  è  possibile  credere  che  si  voglia  maltrattarli  e  causarne  la  rovina?  Chi  mai 
può  decidersi  a  togliersi  la  vista  o  una  parte  del  corpo"?  Nessuno  certamente!  Gli  schiavi 
sono  per  noi  le  membra  e  la  vista,  e  non  ci  si  può  accusare  di  volere  da  noi  stessi 
distruggere  tali  organi.  Dal  tempo  di  mio  nonno  Sultano  Jusuf,  ad  ora,  sono  passati 
67  anni,  durante  i  quali  sono  sempre  state  cordiali  le  relazioni  coi  Cristiani  (1)  che  ven- 
nero da  mio  nonno  e  da  mio  padre  e  promisero  di  non  ostacolare  i  nostri  usi  per  gli 
schiavi,  le  donne  e  gli  uomini. 

Voi  ora  ci  portate  un  ordine  che  ci  toglie  gli  schiavi  e  produce  nel  cuore  della 
nostra  popolazione  un  gran  fermento,  ed  è  vicina  la  rovina  delle  nostre  terre  per  tali 
motivi  su  esposti.  Voi  potete  porvi  rimedio. 

Il  Governo  è  saggio,  e  la  saggezza  ha  d'uopo  sol  di  ricordo  e  non  di  consigli.  Il 
Governo  coloniale  ha  adesso  trattenuto  7  (sette)  nostri  schiavi  e  li  ha  imbarcati  su  un 
piroscafo,  mentre  i  nostri  anziani  piangevano  ! 

Questa  lettera  non  poteva  restare  senza  una  immediata  risposta,  specie  per 
la  invocazione  allo  Sceik  Mohammed  ben  Abdullahi  (Mad  Mullah),  che  era 
fatta  come  velata  minaccia  all'evidente  scopo  di  impressionarci.  —  Fu  dunque 
risposto  così  : 

Mogadiscio,  9  dicembre  1903. 
A  Osman  Ahmed  Jusuf  Sultano 

ed  ai  Capi  ed  Anziani  del  popolo  di  Gheledi. 

Le  benedizioni  di  Dio  per  voi  e  la  prosperità  per  la  vostra  gente  e  le  vostre  campagne. 

Abbiamo  ricevuta  la  promessa  vostra  lettera,  e  vi  ringraziamo  delle  parole  cortesi 
che  avete  per  le  nostre  persone.  —  Fra  pochi  giorni  noi  partiremo  per  l' Italia  e,  come 
abbiamo  promesso,  porteremo  la  vostra  lettera  ed  i  vostri  reclami  al  Governo. 

Noi  speriamo  che  colla  buona  volontà  di  tutti  si  potrà  trovare  un  accomodamento 
nel  comune  interesse.  È  vero  che  le  leggi  antiche  consentivano  la  schiavitù,  ma  da  allora 
in  poi,  anche  senza  contraddire  alle  leggi  di  Dio,  molte  cose  hanno  cambiato  e  progre- 
dito nel  mondo,  e  sempre  con  vantaggio  di  tutti  i  popoli  che  accettarono  il  progresso  e 
le  riforme  moderne  fatte  per  il  bene  della  stirpe  umana. 

Tutte  le  Potenze  d' Europa  hanno  fatto  una  legge,  che  è  detta  «  Atto  di  Bruxelles  » 
dalla  città  ove  fu  combinata  dagli  Ambasciatori  delle  Potenze,  per  sopprimere  la  schia- 
vitù in  Africa.  Questa  legge  firmarono  pure  il  Sultano  di  Stambul  che  è  il  più  potente 
Signore  fra  i  popoli  mussulmani,  e  l'Imperatore  Menelik  che  è  il  più  potente  Sovrano 
dei  popoli  africani. 

Il  Governo  italiano  deve  pure  applicare  questa  legge  nelle  sue  Colonie  e  nei  suoi 
possedimenti  in  Africa,  ed  egli  lo  farà  con  leggi  e  provvedimenti  tali  che  assicureranno 
le  braccia  ai  lavori  dei  campi  e  degli  altri  mestieri. 

Abbiate  fiducia  nel  Governo  e  state  tranquilli  nell'aspettazione  di  questa  legge  che 
non  può  tardare  molto. 

Il  Governo  è  il  padre  di  tutti  e  non  può  volere  il  male  di  nessuno  :  egli  vuole  anzi 
promuovere  la  ricchezza  e  la  prosperità  dei  suoi  popoli  ed  indirizzarli  al  bene. 

E  frattanto  non  trattate  male  i  vostri  schiavi. 

Sappiamo  che  a  molti  furono  messi  ferri  e  catene  :  ciò  è  male. 

Ne  vennero  a  noi  parecchi  carichi  di  ferri  pesanti  e  con  segni  di  battiture  sul  corpo  : 
ciò  è  contro  la  legge  di  Dio  e  anche  del  vostro  Profeta  nel  Corano. 


(1)  Allude  all'inglese  Christopher  che  nel  1843  andò  a  Gheledi,  ed  al  francese  Guillain  che  vi 
fu  nel  1847  (N.  d.  A.). 
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Sconsigliati  sono  quelli  che  invocano  la  venuta  dello  Sceik  Mohammed  ben  Abdullah! 

Troverebbero  in  questo  fatto  la  loro  punizione,  poiché,  se  lo  Sceik  venisse,  le  sue 
genti  distruggerebbero  le  vostre  campagne,  prenderebbero  il  vostro  bestiame,  le  vostre 
ricchezze,  le  vostre  donne,  ucciderebbero  i  vostri  vecchi  e  condurrebbero  i  vostri  figli  a 
morire  in  una  guerra  di  sterminio. 

Confidate  nell'opera  giusta  e  paterna  del  Governo  d'Italia,  al  quale  noi  diremo  tutte 
le  vostre  ragioni,  e  continuate  tranquillamente  i  vostri  lavori  nei  campi  ed  i  vostri 
commerci  nella  città,  impedendo  le  razzìe  ed  i  disordini  che  tornerebbero  in  ultimo  a 
vostro  danno. 

Saluti. 

Firmati:  Gustavo  Chiesi,  deputato  al  Parlamento. 
Avv.  Ernesto  Travelli. 

Questa  lettera,  commentata  e  spiegata  dal  Cadì,  scrivano  e  capo  religioso 
del  luogo,  produsse  buona  impressione  e  giovò  a  calmare  gli  animi  ed  a  far 
togliere  i  ferri  a  molti  schiavi. 

Durante  tutte  quelle  lunghe  trattative  e  discussioni,  ci  eravamo  formato  un 
criterio  ben  preciso  della  quistione  sotto  tutti  gli  aspetti  e  del  punto  suo  più 
scottante.  In  fondo,  il  gran  timore  di  quella  gente,  era  che,  proclamata  una  legge 
di  totale  emancipazione  per  gli  schiavi,  questi  sfollassero  dalle  coltivazioni  o 
dalle  garrie,  e  lasciassero  le  terre  incolte  ed  il  bestiame  abbandonato,  costrin- 
gendo i  padroni  a  lavori  e  fatiche  a  cui  non  erano  adatti  ed  a  cui,  anche  nume- 
ricamente, non  potevano  bastare.  —  Non  era  tanto,  come  taluno  potè  credere,  il 
pensiero  della  perdita  del  capitale  valore  che  gli  schiavi  potevano  rappresentare, 
che  spingeva  i  padroni  alle  querimonie,  alle  proteste,  alla  resistenza,  quanto  il 
timore  di  restare  senza  mano  d'opera,  senza  aiuto  nei  lavori  di  cui  per  le  ragioni 
della  loro  esistenza,  delle  loro  consuetudini  e  dei  loro  pregiudizi  —  non  facili 
a  sradicarsi  —  abbisognavano,  che  li  faceva  agire. 

.  Assicurare  ad  essi  la  continuità  dei  lavori  nelle  coltivazioni,  nella  cura  del 
bestiame,  nei  mestieri  usuali,  era  togliere  una  delle  maggiori  difficoltà  che  si 
opponessero  alla  soluzione  del  grave  problema.  —  Trovato  l'accordo  su  questo 
punto  principale,  tutte  le  altre  difficoltà  si  sarebbero  facilmente  attutite  ed 
appianate. 

Con  tale  convinzione  radicatasi  in  noi  nei  pazienti  e  lunghi  dibattiti  coi  rap- 
presentanti delle  popolazioni  possedenti  il  maggior  numero  di  schiavi  e  quindi 
i  veri  e  direttamente  interessati  nella  quistione,  ed  esaminate  le  soluzioni  che 
ad  essa  erano  state  date  nelle  vicine  Colonie  dell'Est  Africa  Inglese  e  Tedesca 
e  nelle  Isole  di  Zanzibar  e  Pemba,  in  condizioni  diverse,  è  vero,  ma  non  del 
tutto  disaffini,  preparammo  uno  schema  di  legge,  da  servire  di  base,  nel  futuro 
ordinamento  politico-amministrativo  della  Colonia,  al  regolamento  della  difficile 
e  delicata  quistione,  che,  senza  urtare  troppo  le  consuetudini  e  le  condizioni 
economiche  locali,  mettesse  il  Governo  coloniale  ed  il  Governo  della  metropoli 
perfettamente  in  armonia  coli' Atto  Generale  di  Bruxelles,  e  più  ancora  col 
sentimento  civile,  umanitario  della  nostra  società. 

Nello  stillare  questo  progetto  di  legge  ci  movemmo  innanzi  tutto  dal  concetto 
che  chi  si  accinge  all'impresa  della  soluzione  definitiva  della  quistione  deve 
cominciare  con  un  atto  di  grande  sincerità  :  e  cioè  non  deve  più  fare  distinzione 
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tra  schiavitù  o  servitù  domestica  e  schiavitù  propriamente  detta.  Di  questa 
distinzione  si  è  troppo  abusato,  finora,  per  ingannare  sé  stessi  e  gli  altri  e, 
soprattutto,  per  far  passare  il  contrabbando  fra  le  maglie  dell'Atto  Generale  di 
Bruxelles. 

La  distinzione  cavillosa  fatta,  e  che  vediamo  aver  ancora  aggio  in  documenti 
ufficiali  o  sulle  labbra  di  ministri,  non  ha  più  ragione  di  essere. 

Negli  altri  paesi,  man  mano  Governo  e  legislatori  vanno  approfondendo,  col 
serio  proposito  di  risolverlo,  il  complesso  problema  del  servaggio,  si  abbandona 
cotesta  vieta  distinzione,  perchè  se  ne  scoprono  la  inutilità  ed  i  pericoli.  La 
schiavitù,  qualunque  ne  sia  la  forma,  più  tollerabile  o  meno,  è  sempre  schiavitù. 
Tollerarne  una  forma,  per  quanto  mite  e  non  repugnante,  è  favorirne  sottomano 
l'altra.  Sarebbe  come  se,  per  combattere  da  noi  la  prostituzione,  si  chiudesse  un 
occhio  benevolo  sul  lenocinio  e  si  tollerassero  tutte  le  altre  male  arti  da  cui 
trae  alimento  la  immonda  piaga.  Non  si  guarisce  un  male  se  non  se  ne  cercano 
e  strappano  le  radici. 

Al  Benadir  specialmente,  la  servitù,  raddolcita  o  no  dal  fatto  della  nascita  e 
della  coabitazione  dello  schiavo  nella  casa  del  padrone,  è  sempre  schiavitù.  — 
Per  timore  o  per  altre  cause,  il  diritto  del  padrone  può  restare  latente  a  lungo 
nell'animo  del  somalo  o  dell'arabo  proprietario  di  esseri  umani:  ma  poi  viene  il 
momento  che,  per  un  impulso  brutale  o  per  una  ragione  d'interesse,  appare  e  si 
fa  sentire  in  tutta  la  sua  forza.  E  allora  il  fenomeno  della  schiavitù  si  ripresenta 
in  tutti  i  suoi  lati  odiosi  e  dolorosi. 

È  questo  stato  di  cose  che  deve  cessare  e  che,  volendo,  si  può  far  cessare  al 
Benadir,  ovviate  quelle  cause  economiche  che  davano  maggiore  presa,  ed  anche 
un  certo  diritto,  alla  resistenza  passiva  o  palese  delle  popolazioni  proprietarie 
di  schiavi. 

Lo  schema  di  legge  da  noi  formulato  è  il  seguente  : 

Art.  1.  —  Nei  paesi  e  nei  territori  di  possedimento  e  protettorato  italiano  al  Benadir 
(Somalia  del  sud)  la  schiavitù  ed  ogni  altra  forma  di  stato  servile  deve  cessare  entro 
10  anni  dalla  promulgazione  della  presente  legge. 

Art.  2.  —  Dalla  pubblicazione  della  presente  legge,  i  padroni  non  potranno  eser- 
citare sui  loro  schiavi  autorità  maggiore  dell'autorità  paterna,  del  capo  della  famiglia 
sui  suoi  figli  e  gli  altri  membri  della  famiglia  stessa.  Gli  schiavi  dovranno  al  padrone 
l'obbedienza  ed  il  rispetto  che  i  figli  e  gli  altri  membri  della  famiglia  debbono  al  padre 
ed  al  capo. 

Art.  3.  —  E  rigorosamente  proibito  ai  padroni,  per  qualsiasi  ragione,  di  mettere 
ferri,  percuotere  o  seviziare  in  altro  modo  gli  schiavi  da  essi  dipendenti.  Le  infrazioni 
a  tale  disposizione  saranno  punite  col  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni,  e  lo  schiavo  sevi- 
ziato sarà  ipso  facto  dichiarato  libero,  senza  che  il  padrone  possa  reclamare  indennità. 

Art.  4.  —  Le  condizioni  e  le  forme  di  lavoro  e  di  compenso  tra  padroni  e  schiavi 
saranno  stabilite  contrattualmente  dalle  due  parti  davanti  al  Residente  o  ad  altro  fun- 
zionario della  Colonia  da  lui  delegato,  assistito  dal  Cadì,  che  ne  terrà  nota  su  apposito 
registro. 

Lo  schiavo  che  mancasse  ai  patti  contrattuali,  rifiutandosi  al  lavoro  o  mancando 
di  rispetto  al  padrone,  verrà  punito  con  prigionìa  adeguata  alla  mancanza. 

Art.  5.  —  Un  Tribunale  avente  sede  in  ogni  Residenza  della  Colonia  giudicherà  delle 
controversie  fra  padroni  e  schiavi.  Sarà  composto  di  un  europeo,  del  Cadì  e  di  un  notabile 
di  conosciuta  probità. 
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Art.  6.  —  Il  patto  di   lavoro   tra  padrone   e   schiavo  e   tra  padrone   e   liberto  non 
potrà  essere  che  di  due  specie: 
1°  A  giornate  di  lavoro. 
2°  A  pagamento  in  moneta. 

Art.  7.  —  Nel  patto  a  giornate  di  lavoro,  lo  schiavo  od  il  liberto  lavoreranno  quattro 
giornate  alla  settimana  per  il  padrone  e  non  più  di  sei  ore  al  giorno.  Le  altre  tre  gior- 
nate lavoreranno  per  loro  conto.  Il  padrone,  in  questo  caso,  sarà  obbligato  a  fornire  ad 
ogni  famiglia  di  schiavi  o  liberti  lavoratori:  un  appezzamento  di  terreno  coltivabile, 
sufficiente  al  mantenimento  del  lavoratore  e  dei  suoi;  la  capanna  di  abitazione  e  le 
prime  sementi;  gli  alimenti  fino  al  primo  raccolto. 

Tale  patto  non  può  avere  durata  minore  di  tre  anni. 

Art.  8.  —  Nel  patto  a  pagamento,  lo  schiavo  sarà  obbligato  a  lavorare  sei  giornate 
di  sei  ore  al  giorno  per  il  padrone  :  questi  gli  corrisponderà  ad  ogni  sei  giorni,  in  valuta, 
la  paga  stabilita,  il  cui  minimo  sarà  fissato  a  seconda  delle  località  e  delle  coltivazioni 
dal  Governatore  o  per  esso  dai  Residenti.  Il  padrone  deve  pure  fornire  ai  lavoratori  le 
necessarie  capanne  in  prossimità  delle  coltivazioni. 

Art.  9.  —  Gli  Europei  che  impiantassero  fattorie  o  coltivazioni  in  Colonia,  non 
potranno  impiegarvi  che  lavoratori  liberi  e  liberti,  e  non  potranno  col  loro  personale 
stipulare  altro  patto  che  quello  del  pagamento  in  valuta.. 

Art.  10.  —  In  ogni  stazione  è  istituito  un  Ufficio  presieduto  dal  Residente  il  quale 
provvederà : 

a)  al  censimento  o  catasto  delle  terre  in  coltivazione; 
6)  alla  statistica  della  mano  d'opera  occorrente; 
e)  al  censimento  della  mano  d'opera  disponibile. 

Ogni  Ufficio  comunicherà  al  Governatore,  trimestralmente,  la  eccedenza  o  la  man- 
canza di  mano  d'opera  in  paese  che  gli  risulteranno  dalle  fatte  indagini. 

Art.  11.  —  Quando  un  coltivatore  o  proprietario  di  sciamba  si  trova  in  deficienza 
di  mano  d'opera,  ne  farà  richiesta  all'Ufficio  presso  il  Residente  della  stazione  da  cui 
dipende,  il  quale  provvederà  ali"  invio  sul  luogo  dei  necessari  lavoratori. 

Così,  quando  il  coltivatore  o  proprietario  avrà  eccedenza  di  mano  d'opera,  dovrà 
farne  denunzia  all'  Ufficio  suddetto. 

Art.  12.  —  Ogni  controversia  e  contravvenzione  in  ordine  agli  articoli  7-8-9-10-11 
sarà  deferita  e  risolta  inappellabilmente  dal  Tribunale  di  cui  all'articolo  5. 

Art.  13.  —  È  proibita  ogni  forma  di  cessione  di  schiavo  da  un  padrone  all'altro, 
anche  se  consenziente  lo  schiavo  stesso. 

Il  Residente  punirà  colla  prigionìa  fino  ai  0  mesi  i  padroni  che  si  saranno  resi 
colpevoli  della  permuta  di  uno  schiavo:  e  questi  sarà  dichiarato  libero  d'ufficio. 

Art.  14.  —  Ogni  nato  di  schiavo  sarà  libero. 

La  schiava  diventata  concubina  (surìa)  del  padrone,  o  che  avrà  avuto  con  esso 
rapporti  carnali,  anche  se  non  seguiti  da  prole,  sarà  dichiarata  libera. 

Art.  lo.  —  In  caso  di  morte  del  padrone,  gli  schiavi  non  potranno  essere  contati 
come  parte  attiva  della  successione. 

Sarà  in  loro  facoltà  di  domandare  la  carta  di  affrancamento  o  di  restare  al  servizio 
di  quello  fra  gli  eredi  che  meglio  crederanno. 

Art.  16.  —  Nessun  schiavo  potrà  esser  dato  come  pegno,  garanzia,  ipoteca  od  altro. 

Art.  17.  —  Ogni  schiavo  che  voglia  essere  dichiarato  libero  dovrà  farne  domanda 
con  due  testimoni  al  Residente  della  stazione  cui  appartiene. 

Art.  18.  —  Il  Residente  accoglierà  la  domanda,  inscrivendola  su  apposito  registro: 
esaminerà  il  caso  e  di  due  mesi  in  due  mesi  provvederà  alle  liberazioni,  in  ordine  di 
precedenza  ed  in  misura  dei  fondi  di  riscatto  dei  quali  potrà  disporre. 

Art.  19.  —  Si  darà  un  indennizzo  per  emancipazione  di  schiavi  ai  proprietari  nei 
casi  seguenti  : 

a)  che  essi  appartengano  ad  una  cabila  o  tribù  in  pace  col  Governo  della  Colonia, 
che  non  abbia  chiuse  le  strade,  molestate  le  carovane,  trattenuti  i  corrieri,  taglieg- 
giati i  viandanti,  o  commessa  qualche  altra  mancanza,  ed  abbia  accettata  e  rispettata 
questa  legge; 
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6)  ai  proprietari  che  hanno  sempre  trattato  bene  i  loro  schiavi  e  contro  i  quali 
non  fu  mai  sporto  reclamo; 

e)  ai   proprietari,  quando   siano  vedove,  orfani  minorenni  o  vecchi   impotenti  al 
lavoro. 

Art.  20.  —  L' indennizzo  da  pagarsi  sarà  il  seguente  : 

a)  ragazzi  e  giovani  fino  ai  16  anni,  talleri  30; 

b)  adulti  fino  ai  45  anni,  talleri  50; 
e)  vecchi  d'ambo  i  sessi,  talleri  25; 
d)  donne  dai  15  ai  30  anni,  talleri  45. 

Art.  21.  —  Ogni  liberto,  ricevuta  la  sua  carta  di  affrancamento,  sarà  obbligato  per 
5  anni  a  dimorare  nella  località  che  gli  verrà  assegnata  dal  Governatore,  o  per  esso 
dal  Residente  della  stazione  da  cui  dipende;  sarà  obbligato  di  prestare  l'opera  sua  di 
lavoratore  dietro  le  condizioni  e  i  compensi  da  pattuirsi  in  forma  contrattuale  davanti 
all'  Ufficio  di  cui  all'art.  10. 

Ogni  infrazione  a  questa  prescrizione  sarà  punita  colla  prigione  fino  a  6  mesi. 

Art.  22.  —  Il  vagabondaggio  abitudinario  negli  uomini  liberti,  e  la  prostituzione 
delle  donne,  saranno  punite  colla  prigione  sino  a  2  mesi:  e  coli' aumento  di  un  mese 
ad  ogni  recidiva. 

Art.  23.  —  Ogni  atto  di  tratta,  sia  per  via  di  terra  che  di  mare,  sarà  punito  colla 
prigione  di  rigore,  ai  ferri,  con  un  minimum  di  5  anni,  e  colla  confisca  di  ogni  avere 
mobile  ed  immobile,  e  seminato,  dei  colpevoli. 

Nei  casi  più  gravi,  in  cui  gli  atti  di  tratta  avessero  determinata  la  morte  di  una  o 
più  persone,  il  Tribunale  decreterà  ai  colpevoli  la  prigionìa  perpetua,  più  la  confisca  dei 
loro  averi,  come  sopra  (1). 

Art.  24.  —  I  padroni  che  spontaneamente  dichiareranno  liberi  più  di  cinque  schiavi 
saranno  dichiarati  benemeriti,  ed  avranno  dal  Governo  coloniale  quelle  distinzioni  e 
quei  premi  di  cui  a  criterio  del  Governatore  saranno  ritenuti  meritevoli. 

Art.  25.  —  Ogni  legge,  disposizione,  usanza,  consuetudine,  in  tutto  od  in  parte  con- 
traria a  quanto  più  sopra  è  disposto,  si  intenderà  abrogata,  nulla  o  cessata  colla 
promulgazione  della  presente  legge. 

Non  crediamo  che  le  disposizioni  riassunte  nei  varii  articoli  del  nostro  schema 
abbiano  bisogno  di  speciali  delucidazioni  e  commenti.  —  Diremo  solo  che  ogni 
articolo  trova  il  suo  riscontro  nelle  constatazioni  che  ci  fu  dato  di  fare  in  luogo 
e  nei  desiderii  replicatamente  manifestatici  dai  capi  delle  tribù  proprietarie  di 
schiavi  nelle  conferenze  avute  in  Brava  ed  in  Mogadiscio. 

Non  ci  vantiamo  con  questo  di  avere  inventata  la  polvere  o  di  aver  trovata 
la  panacea  che  può  guarire  tutti  i  mali  e  risolvere  le  quistioni  derivanti  dalle 
speciali  condizioni  nelle  quali  il  tristo  istituto  della  schiavitù  vige  ancora  al 
Benadir,  o,  per  esser  più  esatti,  nell'interno  della  Somalia  meridionale.  —  Tut- 
t'altro.  Pensiamo  solamente,  per  il  riflesso  delle  osservazioni  fatte,  delle  impres- 
sioni positive  ricevute  sui  luoghi  e  parlando  colle  persone  più  interessate  nella 
quistione,  in  momenti  nei  quali  ci  parve  mettessero  una  grande  sincerità  nelle 
loro  parole,  di  aver  compiuta  opera  buona,  se  non  utile,  sintetizzando  le  princi- 
pali norme  su  le  quali  si  dovrà  instradare  la  soluzione  pacifica  della  quistione. 

Non  di  più  :  perocché  siamo  del  pari  convinti  che  o  questa  o  qualunque  altra 
legge,  anche  meglio  studiata  e  più  profondamente  pensata,  resterebbe  inefficace, 
lettera  morta,  agli  effetti  desiderati,  se,  contemporaneamente  alla  sua  promulga- 
zione, non  se  ne  rendesse  possibile  la  esecuzione  ed  il  controllo  dell'osservanza, 


(1)  Nelle  Colonie  Inglesi  e  Tedesche  è,  per  tale  infrazione,  comminata  la  pena  di  morte  (N.  d.  A). 
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facendo  sventolare  la  bandiera  italiana  sulle  stazioni  del  fiume,  ove  più  densa 
è  la  popolazione  degli  schiavi. 

Una  cosa  non  può  scompagnare  l'altra:   perchè  è  solo  sotto   l'egida  d'una 
bandiera  civile  che  la  legge  può  imporsi,  trovar  forza  e  rispetto. 


IX. 

Necessità  di   un    ordinamento  politico-amministrativo-economico   della  Colonia. 
Basi    di  tale   ordinamento.         Accentramento   o   discentramento?  — 
Elemento  civile  ed  elemento  militare.  —  La  Giustizia.  —  La  sicurezza.  — 
Il  bilancio  coloniale  e  le  sue  strettezze.  —  Le  dogane. 

Vicende  politiche  e  parlamentari,  sulle  quali  non  è  qui  il  caso  di  soffermarci, 
esulando  in  tutto  dagli  scopi  di  quest'opera,  non  consentirono  peranco  che  alla 
Somalia  meridionale  fosse  dato  un  assetto,  un  ordinamento  politico  e  ammini- 
strativo, organico  e  definitivo.  —  Tutto  vi  è  ancora  in  via  provvisoria  e  straor- 
dinaria :  in  attesa  che  il  disegno  di  legge  presentato  nel  maggio  1906  dal  Ministro 
per  gli  Affari  Esteri,  on.  Guicciardini,  già  approvato  dal  Parlamento,  possa  avere 
la  sua  pratica  e  completa  applicazione. 

Quando  la  Somalia  meridionale,  o  meglio  le  stazioni  della  costa,  o  Benadir, 
passarono  dall'Amministrazione  zanzibarita  sotto  la  gestione  italiana,  imperso- 
nata prima  dalla  Compagnia  Filonardi,  e  poscia  dalla  Società  Commerciale  Ita- 
liana, la  ristrettezza  dei  mezzi  di  cui  questi  due  Enti  disponevano,  non  poteva 
consentire  di  dare  alla  Colonia  quella  organizzazione  amministrativa  e  politica 
che  pur  sarebbe  stata  necessaria  per  spiegare  subito  un'efficace  azione  civile  su 
quel  paese.  —  Nelle  stazioni  della  costa,  Mogadiscio,  Brava,  Merca,  Giumbo, 
furono  insediati  col  titolo  di  Residenti,  come  rappresentanti  del  Governo  italiano 
e  depositari  di  ogni  autorità,  dei  giovani  ufficiali  di  marina,  accordati  da  quel 
Ministero,  i  quali,  abbandonati  a  loro  stessi  nelle  rispettive  stazioni,  dovevano 
esercitare  le  più  svariate  funzioni,  politiche,  militari,  civili,  giudiziarie  ed  ammi- 
nistrative; e  cioè  relazioni  coi  capi  e  le  tribù  della  regione,;  addestramento  ed 
organizzazione  delle  milizie;  vigilanza  su  la  giustizia  amministrata  dai  Cadì; 
riscuotere  i  proventi  doganali;  provvedere  alla  sicurezza  delle  stazioni,  al  loro 
incremento  edilizio  e  materiale  :  al  servizio  postale  :  al  servizio  di  informazioni  : 
all'osservanza  delle  disposizioni  dell'Atto  Generale  di  Bruxelles  per  la  repressione 

della  schiavitù Troppe  cose  e  troppo  importanti,  perchè  potessero  compiersi 

da  un  solo  funzionario,  isolato,  si  può  dire,  per  lunghi  periodi,  da  ogni  consorzio 
coi  suoi  simili  di  razza,  superiori  ed  inferiori,  attorniato  da  una  turba  di  sedi- 
centi interpreti  e  funzionari  indigeni,  di  valore  assai  discutibile  e  di  fede  assai 
dubbia,  costretto  a  dibattersi  con  limitatissimi  mezzi  tra  difficoltà  morali  e 
materiali  di  ogni  genere. 

A  Mogadiscio,  eh' è  il  centro  politico  più  importante  della  Colonia,  sede  del 
Commissario  o  Governatore,  il  quale  per  molto  tempo  esercitò  anche  le  funzioni 
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di  Residente,  si  aggiungevano  un  medico,  un  impiegato  doganale,  un  contabile 
e  cassiere  ed  un  altro  impiegato  d'ordine.  —  Ma  la  insufficienza,  o,  per  meglio 
dire,  la  impotenza  di  una  rudimentale  organizzazione,  seguita  specialmente  nel 
periodo  successivo  all'eccidio  di  Lafolè,  si  rivelò  bentosto  con  gli  inconvenienti 
di  vario  genere  che  cominciarono  ad  affiorare,  inasprendola,  nella  delicata 
quistione  della  schiavitù. 

Il  passaggio  della  Colonia  sotto  la  diretta  amministrazione  dello  Stato,  seb- 
bene il  bilancio  della  Somalia  meridionale  venisse  notevolmente  aumentato, 
migliorò  quella  condizione  di  cose  :  ma  non  potè  peranco  dare  alla  Colonia  quel- 
l'assetto amministrativo  e  politico,  organico  e  stabile,  senza  del  quale  essa  non 
potrà  mai  procedere  diritta  e  sicura  su  la  via  della  sua  prosperità  economica.  — 
Coi  nuovi  assegni  del  bilancio  furono  aumentati  i  personali  delle  Residenze,  col- 
locando a  lato  di  ciascun  Residente  —  incaricato  dell'amministrazione  politica  e 
civile  della  rispettiva  regione  —  ufficiali  per  l'istruzione  ed  il  comando  delle 
milizie,  impiegati  d'ordine  per  la  riscossione  dei  tributi  doganali  e  pel  disim- 
pegno di  altri  incombenti  amministrativi.  —  Sopra  tutto  questo  personale,  ha 
autorità  suprema  il  Console  Generale  di  Zanzibar,  che  ha  anche  titolo  di  R.  Com- 
missario o  Governatore  per  il  Benadir.  —  Ma  cotesta  organizzazione,  che  procede 
in  via  provvisoria  da  oltre  tre  anni,  domandava  una  legge  fondamentale  che 
la  trasformasse  e  mettesse  in  grado  di  funzionare  legalmente  ed  efficacemente,  a 
seconda  dei  bisogni  ognora  più  evidenti  e  pressanti  della  Colonia.  La  quale  da 
troppo  tempo  aspettava  quel  regolare  assetto  della  sua  amministrazione,  che  solo 
può  dare  principio  alla  sperata  èra  di  rinnovamento  civile  ed  economico. 

Le  basi  del  futuro  ordinamento  da  darsi  alla  Colonia,  secondo  il  modesto 
modo  di  vedere  che  ci  formammo  dallo  studio  in  luogo  delle  varie  quistioni, 
dovrebbero  essere  due  :  una  politica  ed  una  economica.  —  La  base  dell'ordina- 
mento politico  della  Colonia  non  può  essere  che  la  sicurezza  pubblica:  la  base 
dell'ordinamento  economico  non  può  essere  che  lo  sfruttamento  delle  immense 
ricchezze  che  la  Colonia  possiede. 

Dare  alla  Colonia  la  sicurezza  necessaria,  indispensabile  al  suo  sviluppo  eco- 
nomico: tutti  gli  sforzi  del  legislatore,  del  Governo  centrale,  del  Governo  colo- 
niale debbono  convergere  a  questo  fine;  ove  esso  non  si  raggiunga,  la  Colonia 
(e  gli  esempi  degli  altri  paesi  ne  danno  la  prova),  più  che  in  benefizi,  si  risolve 
in  una  serie  di  danni  e  di  pericoli  per  la  madre  Patria. 

L'ordinamento  politico-amministrativo  da  darsi  alla  Somalia  meridionale, 
vólto  a  questo  intento  supremo,  deve,  a  nostro  avviso,  essere  semplice  e  snodato, 
ma,  nello  stesso  tempo,  forte,  consecutivo,  inspirato  ad  unità  di  programma  e 
di  volere. 

Non  vogliamo  entrare  qui,  perchè  non  è  il  caso,  in  disquisizione  sui  titoli, 
le  qualifiche,  le  categorie,  la  carriera,  gli  onorari  da  accordarsi  ai  funzionari  che 
sono  od  entreranno  in  servizio  della  Colonia.  Ciò  rimpicciolirebbe  il  problema 
che  ci  sta  davanti:  tanto  più  che,  in  materia,  noi  professiamo  il  principio  sul 
quale  gli  Inglesi  hanno  fondate  le  loro  mirabili  organizzazioni  coloniali:  pochi 
uomini,  ben  retribuiti,  e  soprattutto  ogni  uomo  adatto  alle  funzioni  che  gli  ven- 
gono affidate,  e  personalmente  e  direttamente,  sotto  ogni  rapporto,  responsabile 
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dell'opera  sua.  Che  se  questo  non  sembra  conseguibile  —  e  non  ne  comprende- 
remmo il  perchè  —  coi  mezzi  nostri  e  coli' indole  e  le  consuetudini  burocratiche 
e  pedisseque  della  razza  latina,  vediamo  di  accostarci  in  quanto  è  più  fattibile  ai 
metodi  già  esperimentati  per  buoni  da  quelli  che  in  materia  sono  oggi  maestri 
a  tutto  il  mondo. 

Semplice  e  snodata,  abbiamo  detto,  dev'essere  la  organizzazione  politica  ed 
amministrativa  della  Colonia,  e  quanto  più  possibile  autonoma,  discentrata  dal 
Governo  metropolitano.  —  Si  mantenga  pure,  a  fondamento  della  organizzazione, 
il  sistema  attuale  delle  stazioni  o  Residenze,  rispondente,  specie  nella  zona  che 
sta  fra  il  fiume  e  la  costa,  a  consuetudini  inveterate  delle  popolazioni,  che  non 
sarebbe  utile  né  prudente  ora  il  mutare;  ma  le  stazioni  siano  numerose,  assai 
più  di  quello  che  adesso  non  sono:  e  cioè,  che  in  ogni  centro  popoloso,  l'auto- 
rità del  Governo  vi  sia  proporzionalmente  rappresentata:  o  da  un  Residente,  o 
da  un  Vice-residente,  o  da  un  semplice  agente  od  impiegato  coloniale,  o  da  un 
graduato  preposto  al  comando  di  un  piccolo  distaccamento  di  truppa:  affinchè 
nell'animo  delle  popolazioni  si  radichi  bene  questo  concetto,  semplicissimo,  ma 
assai  efficace:  —  «  Che  il  Governo  è  dappertutto:  che  il  suo  occhio  vigila  su 
tutti:  che  la  sua  mano  arriva  dovunque  sono  i  trasgressori  della  legge». 

Le  stazioni,  sotto-stazioni,  agenzie  e  posti  di  distaccamento  debbono  avere 
le  comunicazioni  continue  e  sicure  fra  di  loro:  come  sicure  e  rapide,  sia  per 
terra  che  per  mare,  telegrafiche  e  postali,  debbono  essere  le  comunicazioni  fra 
le  stazioni  principali  ed  il  centro  del  Governo  coloniale,  perchè,  anche  in  via 
straordinaria,  sia  possibile  provvedere  ad  ogni  emergenza.  —  Ogni  stazione  prin- 
cipale dovrebbe  anche  essere  stazione  sanitaria,  con  un  servizio  medico,  farma- 
ceutico, rispondente  ai  bisogni  della  regione,  essendo  ormai  provato  per  infiniti 
esempi,  come  l'opera  di  un  buon  medico-chirurgo  sia  uno  dei  più  potenti  mezzi 
di  propaganda  civile  in  Africa.  —  Così  pure  ogni  stazione  dovrebbe  avere  la 
scuola,  con  obbligo  ai  ragazzi  dagli  otto  anni  ai  dodici  di  frequentarla,  onde 
apprendervi,  insieme  alla  lettura  e  scrittura  in  arabo,  le  nozioni  della  lingua 
italiana:  attenuando  nelle  crescenti  generazioni  indigene  la  grave  difficoltà  che 
ora  trovano  nell'  intenderci,  e  quindi  il  sospetto  e  la  diffidenza  che  verso  di  noi 
li  animano. 

Ma  soprattutto,  a  scanso  di  inconvenienti,  che  in  questa  ed  in  altre  Colonie 
-  anche  non  italiane  —  ebbero  purtroppo  a  verificarsi,  nessuna  fusione  o  pro- 
miscuità di  attribuzioni  e  di  funzioni  deve  essere  in  un  dato  funzionario  o  cate- 
goria di  funzionari.  —  Le  attribuzioni  civili,  in  altre  parole,  siano  ben  distinte 
dalle  attribuzioni  militari.  Le  funzioni  civili  riguardanti  i  rapporti  coi  capi  e 
la  popolazione  indigena,  l'amministrazione  della  giustizia,  i  servizi  pubblici,  la 
riscossione  dei  tributi,  l'ordinaria  amministrazione,  l'annona,  la  sanità,  i  rap- 
porti coi  coloni,  commercianti,  coltivatori,  industriali  od  altri,  italiani  e  stranieri  : 
che  sono  le  funzioni  vere  e  proprie  del  Residente  o  capo  della  stazione,  deb- 
bono essere  esercitate  da  personale  civile  di  provata  idoneità  in  tali  uffici.  — 
L'istruzione,  l'organizzazione,  il  comando  delle  milizie  militarmente  irreggimen- 
tate per  la  maggior  parte,  ed  organizzate  in  corpi  sedentarii  per  i  servizi  interni 
delle  stazioni  (  vigilanza   doganale,  alle  porte,  polizia,   custodia  dei  prigionieri, 
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piantoni,  ecc.  ecc.)  in  parte  minore,  sono  funzioni  di  carattere  esclusivamente 
militare,  alle  quali  non  dovrebbero  adibirsi  che  funzionari  militari.  —  Ogni 
stazione  dovrebbe  avere  quell'effettivo  di  milizie  organizzate  e  sedentarie  neces- 
sarie al  bisogno  proprio  e  della  zona  o  circoscrizione  territoriale  dipendente,  e 
gli  ufficiali  preposti  al  comando  di  tali  reparti  di  truppa,  mentre  sarebbero 
responsabili  della  buona  istruzione  e  tenuta  delle  truppe,  dovrebbero  per  ogni 
altra  loro  azione  dipendere  dall'Autorità  civile  e  politica  della  stazione,  dal 
Residente,  dal  Governatore,  allorché  si  tratta  dell'andamento  generale  della 
Colonia:  i  soli,  di  fronte  al  Governo  centrale,  al  Paese,  veramente  responsabili. 

Con  questo  sappiamo  di  avere  toccato  un  argomento  scottante  e  delicato  :  ma 
bisognava  pur  farlo,  perocché  è  affrontando  le  quistioni  al  lume  della  verità,  e 
non  dissimulandole  dietro  tacite  acquiescenze,  che  si  possono  risolvere  nell'  in- 
teresse supremo  del  Paese,  che  deve  essere  la  molla  unica  che  ci  sospinga. 

Finora,  per  una  serie  di  circostanze  che  sarebbe  ozioso  l'enumerare,  ma  fra 
cui  primeggia  la  difficoltà  di  trovare  funzionari  civili,  i  quali  nell'incertezza  degli 
eventi,  nella  ristrettezza  dei  mezzi,  nelle  difficoltà  delle  situazioni,  si  assumes- 
sero, insieme  alle  responsabilità  non  lievi,  i  sacrifizi  ed  i  pericoli  che  accom- 
pagnano sempre  la  vita  nelle  Colonie  non  peranco  aperte  alla  civiltà,  il  maggior 
numero  dei  funzionari  che  furono  al  Benadir  venne  fornito  dall'elemento  militare, 
di  mare  prima,  di  terra  poscia.  —  Dire  in  via  assoluta  se  ciò  sia  stato  un  bene 
od  un  male,  non  è  possibile:  a  meno  che  non  si  volesse  sentenziare  alla  guisa 
tradizionale  del  marchese  Colombi.  —  Noi  diremo  francamente  che  i  funzionari 
militari  che  furono  in  Colonia  da  quando  su  questa  cominciò  a  sventolare  la 
bandiera  della  Patria,  investiti  di  missioni  od  uffici  civili,  se  nel  maggior  numero 
si  mostrarono  forniti  di  rare  doti  personali,  di  abnegazione,  di  valore,  di  alto 
sentimento  del  dovere,  si  mostrarono  d'altra  parte  non  preparati,  impari  allo 
adempimento  delle  complesse  e  delicate  mansioni  richieste  nel  governo  di  una 
Colonia,  già  per  sé  stessa  in  difficili  condizioni  ed  appena  dischiusa  agli  albori 
della  vita  civile:  preparazione  che  non  si  può  ottenere  se  non  con  studi  severi, 
profondi,  comparativi,  con  viaggi  e  sui  libri,  intorno  a  quanto  in  materia  di  ammi- 
nistrazione coloniale  fu  praticato  e  si  pratica  in  altri  paesi,  per  applicarlo  poi 
coi  dovuti  adattamenti  —  ed  in  ciò  si  esperimenta  il  valore,  la  capacità  del  fun- 
zionario —  ai  casi  della  Colonia  da  governarsi.  —  Se  da  giovani  sbarcati  da 
una  nave,  o  mandati,  da  qualche  guarnigione  del  Regno,  di  primo  sbalzo,  a  reg- 
gere una  stazione  del  Benadir,  senza  neppure  una  legge  organica  fondamentale 
da  seguire  come  norma  fissa,  e  lasciati  nel  maggior  numero  dei  casi  più  difficili 
al  loro  arbitrio,  non  ne  vennero  alla  Colonia  inconvenienti  maggiori  di  quelli 
a  più  riprese  lamentati  nella  pubblica  stampa  ed  in  Parlamento,  va  a  lode  della 
genialità,  del  raro  intuito,  del  sentimento  del  dovere  di  quegli  ufficiali,  che 
tentarono  fare  del  loro  meglio,  ed  anche  in  casi  difficili,  provvedere,  senza  che 
gravi  danni  ne  venissero  alla  Colonia  ed  al  Paese. 

Però,  or  che  una  legge  di  ordinamento  organico  fu  approvata  dal  Parlamento, 
l'esperimento  del  passato  non  è  più  da  ritentarsi.  —  Crediamo  assolutamente 
necessario,  come  avviene  nella  vicina  Colonia  Inglese,  separare  le  funzioni  civili 
dalle  militari  :  e  soprattutto  crediamo  indispensabile  che  l'Autorità  civile  abbia, 

20  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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iiell'  amministrazione  coloniale,  assoluta  preminenza  su  l'Autorità  militare.  — 
Quistioni  troppo  gravi  e  complesse,  di  ordine  politico  ed  amministrativo,  di 
carattere  tecnico  ed  economico,  giuridico  e  religioso,  andranno  innestandosi  ed 
affacciandosi  al  Governo  della  Colonia,  a  mano  a  mano  che  questa  verrà  rego- 
larmente organizzandosi,  provocandone  lo  sviluppo,  perchè  si  possa  procedere  coi 
mezzi  empirici  e  cogli  elementi  inadatti  od  impreparati  del  passato. 

Si  tratta  di  provvedere  ormai  e  definitivamente  ad  un  grandissimo  interesse 
morale  e  materiale  del  Paese  :  bisogna  perciò  procedere  con  quella  larghezza  di 
mezzi,  serietà  e  selezione  di  elementi  preparati  alla  bisogna,  che  soli  possono 
dare  affidamento  di  riescita  all'impresa.  —  Anche  in  questo  caso  non  sarà  mai 
raccomandata  abbastanza  la  rigorosa  applicazione  del  motto  inglese:  the  right 
man  in  the  righi  place:  —  ogni  uomo  al  suo  posto. 


* 


Abbiamo  più  sopra  toccata  la  quistione  dell'accentramento  e  del  discentra- 
mento nell'amministrazione  della  Colonia.  —  È  anche  codesta  una  quistione  di 
principio,  sulla  quale,  volendo  seriamente  impostare  l'organizzazione  del  Governo 
coloniale,  non  si  può  sorvolare.  —  Spieghiamoci.  —  Due  tendenze  diverse  si 
mostrano  nei  paesi  coloniali,  nella  organizzazione  del  governo  da  darsi  alle 
rispettive  Colonie:  —  la  tendenza  decentratrice  delle  larghe,  delle  grandi  auto- 
nomie, seguita  dall'  Inghilterra,  con  gli  innegabili  grandi  risultati  che  ognuno 
può  constatare;  e  la  tendenza  accentratrice  nel  Governo  metropolitano,  seguita 
dalla  Francia,  dalla  Germania,  e  per  la  quale  anche  l'Italia  sembra  mostrare 
delle  predilezioni. 

Il  sistema  inglese  dell'ampio  decentramento,  della  maggiore  autonomia  accor- 
data ai  Governi  e  funzionari  delle  singole  Colonie,  come  il  più  semplice  e  sno- 
dato, è  quello  che  a  parer  nostro  si  adatterebbe  meglio  alle  peculiari  condizioni 
della  Somalia  meridionale,  che  ha  tante  affinità  col  vicino  Protettorato  dell' Est- 
Africa  Inglese.  —  Il  Governo  centrale  inglese  ha  stabilito,  conforme  gli  interessi 
ed  i  desiderii  del  paese  e  le  vicende  del  momento  politico  internazionale,  nelle 
sue  grandi  direttive  il  programma  da  seguirsi  per  la  organizzazione,  la  messa 
in  valore,  lo  sfruttamento  economico  della  Colonia  :  dà  a  chi  è  preposto  al  reg- 
gimento della  Colonia  le  norme  sommarie  per  l'attuazione  di  tale  programma,  e 
sul  modo  di  regolarsi  per  la  soluzione  di  date  quistioni  politiche  e  finanziarie. 
—  All'abilità  personale  di  questo  funzionario  è  lasciata,  colla  maggior  latitudine 
possibile,  l'esplicazióne  dei  mezzi  e  delle  soluzioni  di  dettaglio  che  debbono,  in 
un  dato  periodo,  condurre  od  avvicinare  al  risultato  prefisso.  --  A  lui  soprat- 
tutto è  devoluta  la  scelta  del  personale  di  fiducia  che  deve  coadiuvarlo  nell'im- 
presa :  al  quale  traccia  il  programma  d'azione  da  svolgersi,  indica  il  fine  da 
conseguirsi,  ma  lascia  a  ciascuno,  nell'orbita  delle  proprie  attribuzioni,  quella 
libertà  di  esplicazione  che  il  senso  pratico,  le  speciali  attitudini  dell'individuo, 
le  eventualità  dei  momenti  ponno  suggerire.  —  Così,  nella  maggior  parte  delle 
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Colonie  Inglesi,  si  è  formata  quella  mirabile  organizzazione  amministrativa, 
semplice,  snodata,  pratica,  niente  affatto  ingombrante,  die  offre,  per  primo  ed 
inestimabile  vantaggio,  la  rapidità  della  penetrazione  civile  e  della  messa  in 
valore  d'una  Colonia. 

In  Francia,  ed  in  Germania  anche,  ha  prevalso  il  concetto  accentratore. 
Il  Governo  della  metropoli  si  occupa  direttamente  dell'amministrazione  delle 
Colonie,  alle  quali  è  tolta  così  quell'autonomia  e  quella  diretta  e  personale  ini- 
ziativa e  responsabilità  dei  funzionari,  che  nel  sistema  inglese  ha  dato  i  migliori 
frutti.  —  I  Governi  di  Parigi  e  di  Berlino  vigilano  e  si  curano  dei  minimi  par- 
ticolari dell'amministrazione  coloniale:  i  funzionari  mandati  in  Colonia,  anche 
i  più  alti,  anche  i  governatori,  hanno  sempre  delle  facoltà  limitate  e  delegate, 
facilmente  mutabili  o  revocabili  ad  ogni  cambiamento  di  opinione  che  avvenga 
nel  Governo  centrale  o  nell'ambiente  parlamentare.  —  Anche  i  cosiddetti  pieni 
poteri,  che  alle  volte  sono  accordati  ai  governatori,  agli  alti  funzionari  mandati 
in  Colonia,  sono  talmente  circoscritti  da  ordini,  istruzioni,  segrete  o  palesi,  da 
condizioni  di  bilancio,  da  formalità  burocratiche  o  contabili,  che  il  più  delle 
volte  restano  illusori  ed  inefficaci,  ed  il  funzionarla  che  n'  è  investito  ad  ogni 
caso  nuovo  od  imprevisto,  ad  ogni  non  aspettata  difficoltà,  è  costretto,  a  scanso 
di  guai  e  di  responsabilità,  di  ricorrere  al  telegrafo,  alla  posta,  per  conoscere  il 
pensiero  del  Governo  centrale  e  il  modo  di  comportarsi  in  quella  data  eventua- 
lità. —  Alle  volte,  tale  risposta  si  fa  aspettare  molto,  per  quella  infinità  di  cause 
ed  impedimenti  che  ostruiscono  il  lavoro  nelle  grandi  Amministrazioni  centrali 
degli  Stati;  altre  volte,  le  risposte,  a  sgravio  di  responsabilità  parlamentari  o 
d'altra  guisa,  o  perchè,  da  tanta  distanza  e  per  insufficienza  di  nozioni  precise 
su  le  condizioni  di  fatto,  non  è  possibile  provvedere,  sono  sibilline  ed  indeter- 
minate, per  modo  che,  nessuno  in  Colonia  volendo  assumere  responsabilità  di 
iniziative,  le  cose  restano  come  sono  :  le  quistioni  si  trascinano,  fra  espedienti 
e  temporeggiamenti,  da  un  anno  all'altro,  da  questo  a  quel  funzionario,  i  mali 
inciprigniscono  ed  incancrenano,  finché  non  arriva  il  momento  in  cui  si  impon- 
gono mezzi  eroici,  generalmente  sempre  assai  costosi.  Tutto  ciò,  con  grave 
danno  del  progresso  civile  e  dello  sviluppo  economico  delle  singole  Colonie.  — 
Il  confronto  fra  gli  effetti  pratici  dei  due  sistemi  è  facile  a  farsi,  col  più  superfi- 
ciale esame  fra  le  condizioni  delle  Colonie  Tedesche  e  Francesi  (Algeria  e  Tunisia, 
per  speciali  condizioni  di  cose,  a  parte)  e  quelle  delle  Colonie  Inglesi  in  Africa. 
—  E  per  tenerci  alla  regione  più  prossima  alla  Somalia  meridionale,  basta  vedere 
la  snodata  semplicità  dei  metodi  di  Governo  usati  «dagli  Inglesi  a  Nairobi,  a 
Mombasa,  in  Uganda,  e  la  pesante  macchina  burocratica  che  i  Tedeschi  stanno 
impiantando  da  Dar-es-Salaam  ai  grandi  Laghi,  per  convincersi  della  verità  del 
nostro  asserto. 

Se  avessimo  fede  che  la  eco  delle  modeste  nostre  parole,  frutto  di  meditate 
convinzioni,  basate  su  le  osservazioni,  gli  studi  ed  i  confronti  fatti  in  luogo, 
arrivasse  «  là  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole  »,  non  ci  stancheremmo  mai  dal 
raccomandare  ai  poteri  legislativi  ed  esecutivi  di  dare  al  futuro  nostro  ordina- 
mento coloniale,  nelle  due  Somalie  in  particolar  modo,  la  maggior  snodatura  ed 
autonomia  possibile  dal  Governo  centrale.  —  Con  ciò  non  intendiamo  che  si 
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sottraggano  le  Colonie  ed  i  funzionari  che  le  amministrano  ai  dovuti  controlli 
morali  ed  amministrativi.  —  Nessun  controllo  è  da  escludersi  od  evitarsi:  ma 
intendiamo  che  vigilanza  e  controllo  non  siano,  come  quasi  sempre  avviene  per 
effetto  del  metodo  accentratore,  intoppo,  impedimento  al  rapido,  progressivo 
svolgersi  dell'azione  coloniale,  sia  nei  rapporti  dell'incremento  economico,  che 
in  quelli  del  progresso  civile. 

Recenti  avvenimenti  delle  Colonie  Tedesche  dell'  Est  e  dell'Ovest  Afrika  sono 
là  per  provare,  che  il  più  delle  volte  il  sistema  accentratore  fu,  per  il  facile 
disgravio  e  palleggiamento  delle  responsabilità,  incentivo  a  quegli  stessi  mali, 
a  quegli  abusi,  a  prevenire  i  quali  lo  si  era  ideato  :  mentre  la  larga  autonomia 
lasciata  dal  Governo  inglese  ai  Governi  coloniali,  acuendo  e  fissando  bene  le 
responsabilità,  ha  saputo  evitare,  o  reprimere  immediatamente,  gli  abusi  e  gli 
scandali,  quelle  rare  volte  che  si  rivelarono.  —  Come  il  Governo  manu  militari 
fu  una  -delle  cause  determinanti  delle  nostre  sciagure  eritree,  così  crediamo  che 
un  sistema  accentratore,  nel  quale  le  potestà  civili  del  Governo  coloniale  non 
avessero  una  ben  stabilita  preminenza  su  le  tendenze  ed  i  criterii  dell'elemento 
militare,  paralizzerebbe  proprio  sul  nascere  il  rigoglioso  sviluppo  della  bellissima 
nostra  Colonia.  —  Provideant  consules! 


# 


Uno  dei  principali  scogli  contro  cui  si  è  urtata  l'Amministrazione  italiana, 
insediatasi  al  Benadir,  sia  nelle  forme  che  vedemmo  delle  Società  commerciali 
concessionarie,  sia  colla  gestione  diretta  dello  Stato,  è  l'amministrazione  della 
giustizia.  Questa  delicatissima  funzione,  che  può  dirsi  la  suprema  di  ogni  Stato 
civilmente  organizzato,  e  che  giustamente  fu  dal  Montesquieu  definita  «  il  fon- 
damento dei  regni  »,  non  venne  finora  effettivamente  esercitata,  nel  senso  anche 
più  lato,  che  in  rapporto  alle  condizioni  della  vita  coloniale  può  da  un  popolo 
civile  essere  intesa  l'amministrazione  della  giustizia.  —  E  fu  pur  questo  grave 
male  che  inquinò  gli  esordii  della  nostra  azione  coloniale  nella  Somalia,  perocché, 
dove  non  si  amministra  la  giustizia  non  vi  può  essere  impero  della  leggerne 
autorità  vera  dello  Stato. 

Allorché  il  Benadir  passò,  attraverso  le  varie  Convenzioni  stipulate  col  Sul- 
tano di  Zanzibar,  all' Amministrazione  italiana,  fu  stabilito  che  quelle  popola- 
zioni, nella  grande  maggioranza  mussulmane,  sarebbero  state  giudicate  secondo 
la  Sceriah,  o  legge  dell'Islam,  sulla  quale  basa  principalmente  il  Diritto  mus- 
sulmano. —  Chiamati  ad  interpretare  la  legge  ed  applicarla,  rendendo  così  giu- 
stizia e  nelle  quistioni  civili,  e  nelle  quistioni  penali,  erano  i  tribunali  dei  Cadì. 
—  Questi  Cadì  od  interpreti  della  legge,  investiti  dell'alto  ufficio  di  giudici, 
salvo  poche,  rare  eccezioni,  nell'Africa  orientale  ed  a  Zanzibar,  sono  dei  volgari 
praticanti  che  conoscono  ed  applicano  le  principali  o  rudimentali  disposizioni 
di  una  legge  che  è  fra  le  più  difficili,  confuse,  contraddittorie  ad  interpretarsi, 
perchè   non    è   codificata,  e  deriva   dalla  rivelazione  soprannaturale  o  di   Dio, 
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i-acchiusa  nel  Corano,  secondo  l' interpretazione  che,  attraverso  tanti  secoli  e 
vicende,  le  diedero  commentatori  e  giureconsulti,  d'ogni  setta  e  risma,  mnemo- 
nicamente, e  diremmo  quasi,  meccanicamente,  senza  approfondirne  lo  spirito  e 
discernerne  le  ragioni  etiche  od  occasionali  che  inspiravano  i  dettami  o  la 
condotta  del  Profeta. 

La  triste  fama  di  simoniaci,  di  spudorati  venditori  della  legge  e  della  giu- 
stizia acquistata  dai  Cadì  dell'Africa  orientale,  di  Zanzibar,  del  Benadir,  oriundi 
arabi  od  arabi  somalizzati  di  razza,  non  è  ingiusta,  né  usurpata.  —  Quando 
poi  si  rifletta,  che  al  Benadir,  dal  Governo  zanzibarita,  era  mandato  e  tenuto 
tutto  il  personale  di  scarto,  è  facile  dedurne  quello  che  poteva  essere,  sotto 
l'aspetto  della  interpretazione  della  legge,  della  equità,  l'amministrazione  della 
giustizia  nelle  stazioni  della  costa.  —  La  venalità  dei  Cadì,  proverbiale,  indi- 
scussa, tollerata,  era  cagione  di  ogni  scempio,  di  ogni  abuso. 

Sopravvenuta  l'Amministrazione  italiana,  coll'obbligo,  nelle  Convenzioni,  di 
fare  amministrare  la  giustizia  secondo  la  Sceriah,  i  rappresentanti  della  Società, 
prima,  e  del  Governo,  poscia,  o  poco  o  tanto  si  disinteressarono  di  una  materia 
così  ardua  e  delicata,  lasciando  che  i  Barza  (tribunali  dei  Cadì)  funzionassero 
come  avevano  sempre  funzionato,  limitandosi  a  rivedere  le  sentenze  contro  le 
quali  erano  sporti  reclami  o  che  ad  essi  sembravano  troppo  stridenti  col  senso 
morale  e  della  giustizia  più  elementare.  —  Qualche  epuramento  fu  fatto  in  seguito 
nel  personale  dei  Cadì,  e  col  crescere  della  vigilanza  dei  funzionari  si  pose  un 
certo  freno  alla  loro  venalità  e  diminuirono  gli  abusi.  Ma  il  funzionamento  della 
giustizia  imperniandosi  ancora  su  l'opera  dei  Cadì,  ed  avendo  per  base  la 
Sceriah,  una  legge  fondamentalmente  così  confusa  e  contraddittoria  e  prestantesi 
alle  più  cervellotiche  interpretazioni  come  base  sì  del  diritto  civile  che  del  diritto 
penale  e  morale,  non  è  più  compatibile  col  sentimento  progressivo  e  civilizzatore 
che  informa  il  nuovo  ordine  di  cose,  né  colle  responsabilità  politiche,  morali, 
civili  che  lo  Stato  italiano  si  è  assunte,  rendendosi  definitivamente  padrone  e 
sovrano  assoluto  di  quei  territori.  —  Tutto  è  dunque  da  fare  per  instaurare  nella 
Somalia  meridionale,  o  Benadir,  una  vera  amministrazione  della  giustizia.  E 
innanzi  tutto,  bisogna  spostare  le  basi  della  legislazione  :  toccare  coraggiosa- 
mente (come,  del  resto,  hanno  fatto  gli  Inglesi  a  Zanzibar  ed  in  altri  paesi 
mussulmani  alla  loro  dipendenza)  quell'Arca  santa,  che  erroneamente  finora  fu 
ritenuta  intangibile,  della  legge  coranica,  della  Sceriah. 

Comprendiamo  perfettamente  che  la  quistione  si  presenta  complessa  ed  alle 
prime  prove  anche  irta  di  difficoltà.  —  Ma  è  quistione  di  prudenza  e  fermezza 
insieme,  nel  primo  momento.  Non  è  possibile  il  pensare  di  gettare  le  basi  di  un 
ordinamento  qualsiasi  della  giustizia  nella  Colonia,  rispondente  alle  esigenze  ed 
ai  sentimenti  della  nostra  civiltà,  su  la  Sceriah,  e  su  la  infinità  delle  interpre- 
tazioni a  cui  essa  può  prestarsi  per  l'ignoranza  e  la  corruzione  dei  Cadì.  —  Il 
nuovo  Diritto  delle  genti,  che  la  dominazione  italiana  deve  instaurare  nella 
Somalia  meridionale,  non  può  innestarsi  sul  tronco  verminoso,  dai  germogli 
spurii  e  deleterii,  della  ormai  sorpassata  civiltà  islamitica.  —  Del  Diritto  mus- 
sulmano, radicato  nella  Sceriah,  noi  non  possiamo  accettare  o  tollerare  se  non 
quelle   sopravvivenze   che    non    urtano    nelle    norme    fondamentali   del    nostro 
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Diritto,  della  nostra  etica.  —  Il  resto  è  fanatismo,  è  superstizione,  è  barbarie 
da  ripudiarsi,  perchè  troppo  contrastante  con  l'opera  di  civilizzazione  che  ci 
siamo  imposta  in  quella  regione.  —  La  Giustizia,  che  è  la  forza  di  cui  s'anima 
il  braccio  del  Governo  per  fare  rispettare  la  legge,  non  può,  là  dove  sventola 
la  bandiera  di  una  nazione  civile,  trarre  le  sue  origini  da  una  rivelazione  fati- 
dica e  sconclusionata  quale  è  la  coranica,  né  soffrire  con  questa  promiscuità 
mostruose.  —  Coloro  i  quali,  con  degli  adattamenti  e  dei  rappezzi  vorrebbero 
rinverdire  la  Sceriah  per  trovare  un  modus  vivendi  conciliante  l'Islamismo  coi 
nostri  criterii  di  diritto  e  di  morale,  sono  in  errore.  —  L'Islamismo  è  irriducibile: 
o  lo  si  tollera  com'è,  con  tutte  le  sue  repugnanti  conseguenze,  o  gli  si  impone 
coll'energia  la  nostra  legge.  —  Ogni  promiscuità  di  leggi,  oltreché  pericolosa  e 
impolitica,  è  moralmente  degradante  per  il  popolo  civile  che  vi  si  adattasse. 
Sarebbe  un  miserabile  espediente  di  opportunità,  senza  risultati  pratici  tangibili. 
Siccome  il  mussulmano  non  segue  mai  la  legge  dell'  infedele,  dello  straniero 
—  in  quanto  essa  può  differire  dalla  coranica  —  se  non  per  coazione:  che  se 
coazione  deve  essere,  sia  per  tutto  il  corpo  delle  leggi  nostre  necessarie  all'in- 
civilimento della  Colonia,  e  non  solo  per  qualche  disposizione  fatta  entrare  di 
straforo  fra  i  precetti  della  Sceriah  e  le  regole  della  Sunna  o  tradizione.  — 
Non  bisogna  mai  dimenticare  che  di  tutti  i  popoli  del  mondo  i  Mussulmani 
furono  sempre  i  più  refrattari  ad  ogni  adattamento  coi  portati  delle  altre  civiltà 
che  subirono,  od  accettarono,  solo  per  effetto  di  coazione,  per  forza.  —  Ogni 
infiltrazione  che  si  voglia  tentare  delle  nostre  idee  legislative  nella  Sceriah,  non 
sarà  mai  dai  Cadì  sinceramente  applicata,  né  dal  mussulmano,  senza  restrizioni 
mentali,  seguita.  —  Non  si  deve  mai  scordare  che  la  preghiera  quotidiana  del 
buon  islamita,  nella  moschea  ed  in  casa  sua,  al  levar  del  Sole  ed  al  tramonto, 
vólto  verso  la  Mecca,  è  la  recitazione  della  centonovesima  Sura  del  Corano 
contro  gli  Infedeli,  e  composta  delle  sei  aie,  o  versetti,  seguenti  : 

«  1°  Dirai  :  0  Infedeli  ! 

«  2°  Io  non  adorerò  mai  i  vostri  simulacri  ! 

«  3°  Voi  non  adorate  il  mio  Dio  ! 

«  4°  Io  aborro  il  vostro  culto  ! 

«  5°  La  mia  religione  non  è  la  vostra  ! 

«  6°  Voi  avete  la  vostra  credenza,  ed  io  la  mia!  ». 
La  preghiera,  non  v'ha  dubbio,  non  potrebbe  essere  pili  significante,  e  l'ab- 
biamo riprodotta,  perchè  meglio  di  qualunque  altro  argomento  serve  a  provare 
come  il  mussulmano  si  tenga  rigorosamente  chiuso  ed  irriducibile  per  tutto  ciò 
che  può  derivare  dal  di  fuori,  od  uscire  dalla  stretta  cerchia  di  idee  che  sono 
segnate  in  quei  sei  versetti  della  sua  legge  fondamentale,  il  Libro  Santo  racchiu- 
dente la  rivelazione  divina. 

Ciò  stabilito  in  linea  di  massima,  di  leggieri  si  comprenderà,  che  non  è  pru- 
dente politica  il  lasciare  più  a  lungo  nelle  mani,  ed  all'arbitrio  incontrollato 
dei  Cadì  arabi  o  semi-arabi  del  Benadir,  quel  potente  e  delicato  strumento  di 
governo  che  è  la  Giustizia,  né  lasciare  che  questa  venga  più  a  lungo  ammini- 
strata su  norme  e  criterii  di  carattere  prevalentemente  religioso,  mistico,  la  vera 
portata  o  finalità  dei  quali  non  possiamo  misurare,  specialmente  nei  rapporti 
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dell'opera  di  rinnovamento  civile,  morale,  economico,  che  ci  siamo  imposti  di 
compiere  nella  Colonia,  mentre  da  lungo  tempo,  ogni  giorno  ci  fu  dato  di  osser- 
vare i  tristi  effetti  di  quella  che  ancor  si  dice  giustizia  amministrata  dai  Cadì. 
La  Giustizia,  altissima  funzione  di  governo,  deve  essere  esclusivamente  nelle 
mani  del  Governo,  che  deve  amministrarla  con  leggi  sue,  con  norme  impostate 
sul  diritto  vigente  nella  madre  Patria,  e  non  su  dettami  derivati  da  origini 
dubbie,  o  da  principii  e  rivelazioni  mistiche  in  urto,  repugnanti  con  la  nostra 
civiltà.  —  Perciò  essa  non  può  essere  amministrata  che  da  funzionari  nostri,  ai 
quali  non  sarà  diffìcile,  con  un  po'  di  studio  e  d'esercizio,  acquistare  una  certa 
pratica  anche  nella  conoscenza  della  Sceriah  e  nella  sua  applicazione  in  quei 
casi  di  giustizia  civile  (riguardanti  lo  stato  di  famiglia,  le  successioni,  la  pro- 
prietà, le  contestazioni  commerciali,  il  parentado)  che  non  contraddicono  alle 
norme  del  nostro  Diritto  vigente.  —  Ma  la  legge  penale  da  applicarsi  in  Colonia 
non  può  e  non  deve  che  inspirarsi  ai  principii  etici  e  positivi  sui  quali  si  fonda, 
in  materia,  la  legislazione  patria. 

I  futuri  Giudici,  nella  Colonia,  dovranno  essere  tutti  funzionari  bianchi,  ita- 
liani :  presi  possibilmente  dalla  categoria  dei  vice-pretori  e  degli  aggiunti  giu- 
diziarii,  per  la  prima  istanza  :  dal  grado  superiore,  di  giudici,  per  il  Tribunale 
d'appello.  —  Si  potrà  ammettere  in  via  transitoria,  e  fino  a  che  la  opportunità 
politica  potrà  richiederlo,  che  allato  del  Giudice  italiano,  nelle  cause  di  carat- 
tere puramente  civile  fra  indigeni,  sieda  anche  il  Cadì,  come  consulente,  per  la 
interpretazione  della  Sceriah,  o  testimonio  della  consuetudine  :  ma  la  sentenza 
dovrà  essere  sempre  emanata  dal  funzionario  italiano,  e  nel  nome  del  Capo 
dello  Stato.  —  Le  cause  di  Italiani  e  di  sudditi  di  Stati  europei,  od  assimilati, 
non  potranno  essere  giudicate  che  dal  Giudice  italiano,  nelle  forme  stabilite 
dalla  nostra  procedura  e  secondo  il  Diritto  da  noi  vigente.  —  Né  deve  essere 
mai  consentito  ad  un  bianco  di  farsi  giudicare  con  la  Sceriah  e  coli' intervento 
del  Cadì,  anche  se  l'interpretazione  consueta,  accettata,  della  legge  islamitica 
fosse  favorevole  al  suo  caso,  mentre  troviamo  saviissima  la  disposizione  del 
disegno  di  legge,  tempo  fa  approvato  dalla  Camera,  che  ammette  negli  indigeni 
la  facoltà  di  adire  al  giudizio  secondo  la  legge  italiana,  anche  se  questa  è  più 
favorevole  al  suo  caso  della  Sceriah. 

In  ognuna  delle  Residenze  dovrà  sedere  un  Tribunale  di  prima  istanza,  con 
tutte  le  competenze  di  un  nostro  Tribunale  ordinario.  —  Nel  centro  maggiore, 
o  capitale  della  Colonia  (finora  Mogadiscio),  presso  la  sede  del  Governo  colo- 
niale, risiederà  pure  il  Giudice  o  Tribunale  d'appello.  —  Le  cause  di  carattere 
politico,  sia  contro  indigeni  od  assimilati,  sia  contro  Europei  od  assimilati,  non 
potranno  essere  giudicate  che  da  una  Corte  d'Assise,  presieduta  dal  Giudice 
d'appello,  assistito  da  un  determinato  numero  di  notabili  europei,  se  si  tratta 
di  un  europeo;  e  di  notabili  europei  e  notabili  indigeni  in  numero  uguale,  se 
si  tratta  di  indigeni.  —  Tutte  le  udienze  e  discussioni  dei  Tribunali  debbono 
essere  pubbliche,  appunto  perchè  la  Giustizia  deve  essere  sempre  amministrata 
alla  luce  del  Sole. 

II  diritto  di  Grazia,  dovrebbe  essere  esercitato,  allorché  si  tratta  di  indigeni 
e  pei  reati  minori,  dal  Governatore.  Per  gli  Europei,  qualunque  ne  sia  il  reato, 
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e  per  gli  indigeni  nei  casi  gravi  e  di  reato  politico  (razzìe,  ribellioni,  tradi- 
menti, assassinio  di  funzionari,  ecc.),  dovrà  essere  esercitato  dal  Capo  dello 
Stato,  sentito  il  parere  del  Giudice  d'appello  e  del  Governatore. 

Su  queste  basi  si  dovrebbe,  a  nostro  avviso,  incardinare  l'ordinamento  giudi- 
ziario nella  Somalia  meridionale,  se  si  vuole  dare  al  Governo  coloniale  una 
forza,  un  prestigio  che  ora  gli  mancano  e  che  gli  sono  indispensabili  per  pro- 
cedere con  sicurezza  all'estirpazione  di  tutte  le  male  piante  che  il  fanatismo, 
l'ignoranza,  la  superstizione,  la  corruzione,  la  venalità  dei  Cadì,  fecero  germo- 
gliare nelle  forme  più  pericolose  e  difficili  a  sradicarsi,  di  consuetudini  sociali 
ammesse  dalla  legge  dell'Islam. 

Le  animate  discussioni  parlamentari  e  le  vivaci  polemiche  delle  quali  negli 
ultimi  anni  fu  oggetto  il  Benadir,  hanno  creato  questo  assioma,  radicandolo 
nella  coscienza  dei  più  come  verità  incontrovertibile  :  «  Che  al  Benadir  sicurezza 
non  esiste  :  che  nessun  bianco  vi  può  essere  garentito  della  propria  vita  se  non 
lo  circonda  uno  stuolo  di  neri  armigeri,  come  il  tiranno  delle  antiche  tragedie». 

In  tutto  questo  c'è,  purtroppo,  un  gran  fondo  di  verità;  ma  una  verità,  che 
osservata  obbiettivamente,  senza  preconcetto  di  partigianeria  politica  o  di  pas- 
sione personale,  perde  i  caratteri  dell'assoluto  per  prendere  quelli  d'una  più 
ragionevole  relatività. 

Anche  codesta  quistione  della  sicurezza  nella  Somalia  meridionale,  va  esami- 
nata nei  suoi  varii  aspetti,  se  vogliamo  contenerci  nel  vero  ed  intenderci. 

Premesso  che  per  sicurezza  di  un  paese  noi  intendiamo  quelle  condizioni  di 
quiete  e  di  tranquillità  che  consentono  in  esso  il  normale  svolgimento  della  vita 
sociale  nelle  sue  svariate  manifestazioni  di  attività  agricola,  commerciale,  indu- 
striale, e  nella  generale  reciproca  garanzia  del  rispetto  alla  vita  ed  alla  proprietà, 
sia  individuale  che  collettiva,  senza  di  che  ogni  attività  rimarrà  paralizzata; 
premesso  questo,  noi  domandiamo:  —  Risponde,  attualmente,  la  Somalia  meridio- 
nale, per  non  limitarci  sempre  all'angusto  ristretto  cerchio  delle  stazioni  della 
costa,  o  Benadir,  a  questi  requisiti  di  sicurezza  per  la  vita  ed  il  lavoro  umano, 
senza  dei  quali  —  e  lo  si  comprende  facilmente  —  non  è  possibile  pensare  ad 
alcun  incremento  economico  e  civile  del  paese  ? 

Volendo  considerare  la  cosa  in  linea  puramente  assoluta,  bisogna  rispondere 
subito  che  no  :  volendo  invece  esaminare  il  fenomeno  della  situazione  attuale 
della  Somalia  meridionale,  nei  rapporti  della  sicurezza,  nei  varii  modi  di  pre- 
sentarsi a  seconda  delle  località,  delle  popolazioni,  delle  cause  maggiori  o  minori 
di  malcontento,  della  quistione  della  schiavitù,  delle  forze  morali  e  materiali  di 
cui  il  Governo  può  disporre  ed  usare  per  garantire  vita  ed  averi  dei  singoli  e 
delle  collettività,  l'assoluto  perde  tutta  la  sua  rigidezza  ed  il  fosco  quadro  che 
ci  si  presentava  si  illumina  e  vivifica  di  tinte  migliori.  —  Quistione  quindi  di 
esaminare,  discutere  patitamente  le  varie  facce  del  fenomeno,  per  intenderlo  e 
giudicare  poi,  con  molta  approssimazione,  del  vero  stato  delle  cose. 


LA   SOMALIA    MERIDIONALE   ITALIANA   O    BENADIH  313 


La  mala  fama  ed  insieme  la  non  lieta  realtà  della  poca  sicurezza  del  Benadir 
e  territori  interni  è  triste  eredità  dell'Amministrazione  zanzibarita.  Gli  emissari 
(ci  ripugna  il  chiamarli  funzionari)  di  quella  piccola,  cupida,  feroce  oligarchia 
di  schiavisti  arabi,  dominante  a  Zanzibar  e  su  la  costa  orientale  dell'Africa, 
prima  che  l'Inghilterra,  la  Germania  e  l'Italia  l'occupassero,  col  loro  mal  governo 
di  abusi,  crudeltà,  rapine,  s'erano  chiusa  ogni  via  di  penetrazione  all'  interno, 
avendo  suscitato  in  quelle  popolazioni  l'odio  ed  il  timore  contro  i  dominatori 
della  costa.  II  mutato  ordine  di  cose,  col  passaggio  delle  stazioni  del  Benadir 
dall'Amministrazione  zanzibarita  all'Amministrazione  italiana,  non  ha  peranco 
mutato  questo  sentimento  delle  popolazioni  interne  verso  chi  dalla  costa  intende 
governarle  :  sentimento  rinfocolato  dall'istintivo  sospetto  del  nero  verso  il  bianco, 
dal  fanatismo  religioso,  ma  più  ancora  dal  timore  per  gli  schiavi,  per  le  terre, 
abilmente  eccitato  da  chi  aveva  speciali  ragioni  di  avversare  un  Governo 
civile,  un  Governo  di  bianchi  nella  regione,  perchè  avrebbe  segnato  il  fine  della 
egemonia  politica,  religiosa,  economica,  commerciale  degli  Arabi. 

Alcuni  fatti  delittuosi  che  non  ebbero  adeguata  punizione,  quali  l'assassinio 
del  tenente  di  vascello  Talmone  a  Merca,  del  tenente  di  vascello  Zavagli  a 
Uarsceik,  del  cav.  Trevis  pure  a  Merca,  e  più  di  tutti  ancora,  l'eccidio  di  Lafolè, 
nel  quale,  come  già  narrammo,  caddero  vittime  di  un  vero  agguato,  il  viaggia- 
tore e  Console  Generale  Antonio  Gecchi,  i  comandanti  della  R.  Marina  Mon- 
giardini  e  Mattei,  nonché  altri  ufficiali  e  marinai  italiani,  radicarono  negli  indigeni 
il  concetto  di  una  eccessiva  remissività  per  parte  nostra,  di  fronte  a  quei  delitti 
che  costituivano  anche  un  crimine  di  ribellione  al  nostro  dominio  e  che  dagli 
Inglesi  e, dai  Tedeschi  avrebbero  attirato  su  le  tribù  colpevoli  o  responsabili  ben 
più  gravi  punizioni  e  rappresaglie.  —  Da  ciò  l'albagia,  sovente  provocante,  dei 
Beduini  dell'  interno  verso  le  nostre  autorità  coloniali.  Anche  la  longanimità 
eccessiva  mostrata  nel  tollerare  l'atteggiamento  provocante  ed  ostile  delle  tribù 
Bimal,  nel  territorio  di  Merca,  le  razzìe  ed  i  disordini  di  altre  tribù  —  politica 
di  temporeggiamenti,  che  si  dovette  seguire  anche  per  l'insufficienza  della  forza 
armata  di  cui  al  Benadir  disponevamo  —  raffermò  sempre  più  nell'animo  di 
quella  gente  la  convinzione  della  nostra  debolezza,  dell'impotenza  nella  quale 
ci  trovavamo,  a  tentare  alcunché  di  importante  e  verso  l'interno  e  nelle  stesse 
stazioni  della  costa.  —  Ci  sentimmo  troppo  pochi,  troppo  deboli,  in  mezzo  ad  una 
folla  di  nemici  occulti  e  palesi,  insidiosi  tutti  e  tenuti  in  rispetto  nelle  città  della 
costa  da  quelle  poche  centinaia  di  fucili  di  cui  avevamo  armato  gli  ascari  mer- 
cenari di  M' Kalle,  dell'  Hadramouth,  del  Golfo  di  Oman,  formanti  il  nerbo  delle 
nostre  milizie  al  Benadir.  —  Né  contribuivano  molto  a  dare  a  quelle  popolazioni 
un'  idea  della  potenza  dell'  Italia,  le  rade  e  troppo  rapide  crociere  di  qualche 
piccola  nave  da  guerra  su  la  costa  della  Somalia  meridionale.  —  Quelle  navi 
ancoravano  a  grande  distanza  dai  porti,  facevano  brevi  soste,  appena  il  tempo  di 
scambiare  saluti,  di  prendere  notizie,  lasciare  dispacci,  fare  qualche  breve,  som- 
maria inchiesta.  All'  infuori  di  qualche  ufficiale  o  del  comandante,  raramente 
lasciavano  sbarcare  uomini  dell'equipaggio:  e  dopo  quelle  brevi  apparizioni  e 
quelle  poche  salve  alla  bandiera,  prendevano  il  largo  verso  Zanzibar  od  Aden, 
e  per  mesi  e  mesi  la  bandiera  italiana  non  faceva  più  apparizioni  su  quei  mari, 
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fino  al  cambio  dello  stazionario.  Orbene,  ciò  era,  ed  è  tuttavia,  troppo  poco  per 
imprimere  alle  popolazioni  quel  salutare  rispetto  per  il  Governo  e  verso  chi  lo 
rappresenta  in  Colonia,  che  è  uno  dei  principali  fattori  della  sicurezza  del  paese. 

Noi  siamo  ben  lontani  dal  professare  la  teoria  delle  rappresaglie  sanguinose, 
delle  esecuzioni  sommarie,  delle  fustigazioni,  delle  torture  e  di  altre  gravi  pene 
afflittive  in  voga  in  altre  Colonie  tenute  da  altre  nazioni,  che  fanno,  all'occor- 
renza, grande  sfoggio  di  sentimentalità,  di  pietismo,  di  civiltà.  —  Ciò  ripugna  alla 
nostra  indole  ed  è  contro  i  nostri  convincimenti.  —  Ma  dalla  teoria  degli  estremi 
per  gli  indigeni  non  ossequenti  all'autorità  ed  alle  leggi  del  Governo  coloniale, 
alla  sconfinata  ed  impotente  tolleranza  da  noi  finora  mostrata  nella  Somalia, 
corre  un  gran  divario  :  e  fra  i  due  estremi  si  può  trovare,  ci  sembra,  quel  giusto 
mezzo  che  può  condurre  all'effetto  desiderato  e  che  è  la  vera  base  morale  del- 
l'ordine e  della  sicurezza  in  qualsiasi  paese:  il  rispetto,  l'obbedienza  alla  legge, 
per  un  sentimento  di  dovere  o  per  un  raziocinio  utilitario,  e  non  per  il  solo 
timore  della  pena,  sovente  causa  di  odio  e  fomite  di  ribellioni  all'autorità  stessa' 
da  cui  la  legge  promana. 

La  quistione  della  sicurezza  nella  nostra  Colonia  della  Somalia  meridionale 
va  dunque  considerata  sotto  il  duplice  aspetto  teorico  o  morale,  e  pratico  o  di 
azione. 

Sotto  l'aspetto  morale,  il  Governo  dovrà,  insieme  al  ripristinamento  e  retto 
funzionamento  della  giustizia,  curare  che  nella  mente  degli  indigeni  entri  la 
persuasione  (finora  in  essi  mancante)  della  irrevocabilità  e  continuità  della  nostra 
dominazione,  affinchè  svanisca  la  speranza  da  essi  ancora  cullata  di  un  più  o 
meno  prossimo  cambiamento  di  padrone,  e  fors'anco  (negli  Arabi  particolar- 
mente) del  ritorno  alla  dominazione  zanzibarita.  —  Dovrà  curare,  inoltre,  che  le 
leggi,  o  disposizioni  aventi  forma  di  legge,  siano  ben  chiare  e  precise,  facilmente 
accessibili  alla  limitata  e  diversa  mentalità  degli  indigeni  :  affinchè  questi,  rimu- 
ginandole, discutendole  fra  di  loro,  possano  bene  intenderle  e  darsene  un  conto 
esatto.  —  Dovrà  curare,  infine,  che  l'applicazione  delle  pene  afflittive  (prigionìa 
con  l'obbligo  del  lavoro  ad  utilità  pubblica)  sia  rapida,  inflessibile  per  tutti  i 
trasgressori,  qualunque  ne  sia  la  razza,  la  tribù,  il  grado,  la  posizione  sociale  e 
religiosa. 

Con  questi  mezzi  morali,  che  a  parer  nostro  consentono  di  bandire  dal  nostro 
sistema  penale  in  Colonia  tutto  il  vecchio  armamentario  delle  pene  corporali 
(fustigazioni,  torture,  ferri,  ecc.  ecc.),  si  infiltrerà  nell'animo  degli  indigeni  quel 
sentimento  della  utilità  sociale  della  legge  e  del  tornaconto  che  tutti  trovano 
nell' osservarla,  ora  mancante  affatto:  e  si  dileguerà  quel  sentimento  di  timore 
e  di  odio  insieme,  col  quale  ora  l'indigeno  piega  alla  volontà  del  legislatore, 
del  Governo,  pronto  a  ribellarsi  ed  a  violare  la  legge,  tutte  le  volte  che  crede 
o  spera  di  poterlo  fare  impunemente. 

Né  si  dica,  da  chi  professa  la  teoria  del  maggior  rigorismo,  e  cioè  delle  pene 
corporali  —  le  quali  troppe  volte  confinano  con  una  inutile  e  sovente  pericolosa 
crudeltà  —  che  la  comminatoria  di  tali  pene  afflittive  (carcere  e  lavoro)  è  insuffi- 
ciente a  ridurre  le  popolazioni  della  Somalia  all'obbedienza  della  legge.  —  Noi 
siamo  d'avviso  contrario.  —  Per  quel  tanto  che  sui  luoghi  ci  fu  dato  di  studiare 
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la  psiche  somala,  ci  siamo  formata  la  persuasione,  che  nulla  è  più  temuto  dai 
Somali  della  priva/ione  della  libertà:  nulla  è,  per  la  loro  fierezza,  consideralo  più 
umiliante  della  coercizione  al  lavoro,  mentre  sappiamo  che  affrontano  sovente 
impassibili  la  morte,  e  sotto  le  atroci  sofferenze  della  fustigazione  eseguita  coi 
courbasch  (frustini)  di  pelle  di  ippopotamo  non  battono  ciglio,  non  mandano  un 
grido.  Il  pericolo  di  andare  per  un  dato  tempo  in  prigione  o  di  esser  costretti 
ad  un  lavoro  stradale- o  murario,  a  portar  carichi,  a  spazzare  le  vie  della  città, 
a  scaricare  le  merci  dalle  navi,  ecc.  ecc.,  li  tratterrà  tìal  violare  la  legge,  dal 
trasgredire  alle  ordinanze,  assai  più  che  non  la  minaccia,  sovente  senza  effetto, 
di  venticinque  o  cinquanta  vergate  a  colpi  di  courbasch. 

Sotto  l'aspetto  pratico,  per  applicare  cioè  questa  teoria  di  governo  e  rendere 
obbedita  ed  esecutiva  la  legge,  il  Governo  coloniale  dovrà  essere  fornito  dei 
mezzi  necessari.  —  Chi  rappresenta  l'autorità  del  Governo  e  della  legge,  deve 
sempre  ed  in  ogni  caso  essere  in  grado  di  farsi  valere,  di 'ottenere  alla  legge  il 
voluto  rispetto.  Perciò  deve  avere  sempre  sottomano  la  forza  sufficiente  per  dar 
vigore  alla  legge,  per  raggiungere  e  punire  i  trasgressori.  La  necessità  di  questa 
Ibiza,  che  taluno  potrebbe  ritenere  esuberante  al  bisogno  normale,  è  determinata 
specialmente  dal  fatto,  eh'  è  buona  politica  di  Governo  coloniale  il  tener  respon- 
sabile, quante  volte  è  possibile,  la  tribù,  la  cabila,  la  Fachida,  del  reato  commesso 
da  uno  o  da  più  dei  suoi  membri.  —  Ci  spieghiamo  con  un  esempio  pratico: 
avviene,  nel  territorio  di  una  data  cabila  e  per  opera  di  taluno  dei  suoi  membri, 
o  in  una  stazione,  o  altrove,  un  reato  :  uccisione,  furto,  arresto  di  corriere,  sac- 
cheggio di  carovana,  ecc.  —  L'autore  o  gli  autori  del  fatto  si  rendono  facilmente 
irreperibili.  L'autorità  coloniale,  sotto  la  cui  giurisdizione  è  la  tribù  o  cabila 
alla  quale  appartengono  i  colpevoli,  manda  a  chiamare  i  capi  della  tribù  stessa: 
ed  intima  loro  di  consegnare,  entro  quel  lasso  di  tempo  che  le  circostanze 
rendono  ragionevole,  i  colpevoli,  di  risarcire  i  danneggiati,  di  restituire  la  roba 
od  il  bestiame  rubato.  Se  questo  non  avviene,  si  tengono  responsabili  i  capi: 
se  ne  tengono  uno,  due  o  tre,  a  seconda  della  gravità  del  caso,  in  ostaggio  :  si 
sequestra  alla  tribù  quel  dato  numero  di  capi  di  bestiame  che  è  necessario  a 
risarcire  la  parte  danneggiata:  ed  allora,  nove  volte  su  dieci,  avviene  che  gli 
autori  del  reato,  o  spontaneamente,  o  condotti  dagli  altri  uomini  della  tribù,  si 
presentano  all'  autorità  per  essere  giudicati  e  scontare  la  meritata  pena.  Ma  per 
ottenere  questo,  perchè  ciò  avvenga,  bisogna  che  si  sappia  l'autorità  coloniale 
fornita  di  forza  sufficiente  per  mandare  ad  effetto  la  minaccia  e  punire  la  tribù 
disobbediente  o  complice  o  solidale  coi  colpevoli. 

Perciò,  non  solo  ogni  stazione  dovrà  essere  munita  di  quella  forza  armata 
che  si  crederà  necessaria  per  tenere  in  rispetto  le  popolazioni  della  zona  asse- 
gnatale: ma  dovrà  essere  aumentato  il  numero  delle  stazioni  e  sotto-stazioni, 
per  modo  che  ogni  raggruppamento  di  popolazione  di  una  qualche  importanza 
cada  sotto  la  diretta  vigilanza  dell'autorità  coloniale.  È  sul  fiume,  su  1'  Uebi 
Scebeli,  principalmente  nei  luoghi  designati  per  le  coltivazioni,  nei  luoghi  dove 
si  intraprenderanno  lavori  di  utilità  pubblica,  come  strade,  canali,  bonifiche, 
costruzioni,  che  si  dovranno  creare  queste  stazioni;  ciò  basterà,  in  breve  volgere 
di  tempo,  a  dare  o  restituire  al  paese  quelle  normali   condizioni  di  sicurezza 
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pubblica,  che  sono  indispensabili  alla  sua  messa  in  valore,  al  suo  rapido  sviluppo 
agricolo  e  commerciale. 

Si  dovrà,  infine,  volgere  la  maggiore  attenzione  alla  viabilità,  migliorando, 
assicurando  le  vie  carovaniere  già  esistenti,  con  lo  stabilire  tappe  presidiate  e 
vigilate  nei  luoghi  d'acqua:  costruendo  e  mantenendo  razionalmente  i  pozzi: 
creando  zeribe  di  difesa  e  capannoni  di  rifugio  pei  carovanieri  e  di  custodia  per 
le  merci,  presso  i  pozzi  o  nei  luoghi  più  indicati  dalla  consuetudine.  —  E  sopra 
tutto,  si  dovrà  provvedere  ad  aprire,  con  larghi  squarci,  la  boscaglia  che  inter- 
cede, principalmente  fra  le  stazioni  della  costa  e  le  plaghe  popolate  e  coltivate 
lungo  il  fiume.  È  questa  boscaglia  il  maggiore  ostacolo  materiale  alla  nostra 
penetrazione:  perocché  le  insidie  di  cui  sono  pieni  gli  stretti  e  tortuosi  sentieri 
che  l'attraversano,  assicurano  l'impunità  ai  malfattori  ed  alle  tribù  che  vogliono 
violare  le  leggi  e  sottrarsi  alla  nostra  vigilanza,  al  nostro  controllo.  —  Questa  è 
la  prima  e  più  urgente  necessità;  se  no,  ogni  altra  iniziativa  rimarrà  inceppata, 
paralizzata. 

Né  si  creda  che  tutto  ciò  comporti  una  grave  spesa.  No.  —  Certo  che  i  limiti 
nei  quali  finora  si  volle  contenere  il  bilancio  della  Somalia  meridionale  (poco 
più  di  mezzo  milione  fino  al  1905  e  circa  un  milione  nei  due  ultimi  anni)  sono 
irrisoni  ai  bisogni  di  una  plaga  che,  senza  dire  dell'  interno,  ha  l'estensione 
costiera  dell'Italia  nostra  nel  Mediterraneo:  e  furono  la  causa  primissima  della 
impotenza  nostra  e  del  discredito  nel  quale  siamo  caduti  presso  quelle  popola- 
zioni, alle  quali  è  troppo  facile  il  confronto  colla  vicina  Colonia  Inglese,  ove 
per  ragioni  di  commercio  e  di  parentado  sono  frequenti  i  contatti. 

Bisogna  avere  il  coraggio  di  dire  la  verità  e  di  affrontarne  le  conseguenze. 
Non  si  può  pensare  all'instaurazione  di  un  vero  e  regolare  Governo  nella  Somalia 
meridionale,  che  possa  farsi  mallevadore  di  quelle  condizioni  normali  di  tran- 
quillità e  sicurezza  pubblica  indispensabili  alla  messa  in  valore  del  paese,  se 
non  quadruplicando  le  attuali  dotazioni  del  bilancio.  Coli' attenuante  però,  che 
mentre  l'attuale  dotazione  dallo  Stato  assegnata  alla  Somalia  meridionale  non 
riesce  se  non  a  perpetuare  uno  stato  di  cose  effimero  per  sé  stesso,  pericoloso 
dal  punto  di  vista  politico  e  sterile  d'ogni  risultato  sotto  l'aspetto  economico, 
con  una  dotazione  veramente  proporzionata  all'  importanza  dell'  impresa  ed  al 
programma  da  svolgersi,  non  tarderebbero  i  risultati  economici,  derivanti  dalla 
messa  in  valore  dei  terreni,  dal  prodotto  delle  coltivazioni  e  delle  industrie 
inerenti,  dei  più  estesi  e  rassicurati  commerci,  ad  avere  la  loro  fortunata  riper- 
cussione sui  cespiti  doganali,  su  le  imposte  fondiarie,  su  le  tasse  di  cui  sarebbe 
passibile  la  maggiore  ricchezza  conseguita  dal  paese:  rendendo,  così,  sempre 
minore  il  concorso  della  madre  Patria,  o  rendendolo  largamente  compensato  da 
altri  vantaggi  morali  ed  economici.  —  In  altre  parole:  il  poco  dato  finora  fu  ed 
è  a  fondo  completamente  perduto,  e  quindi  affatto  sterile  di  qualsiasi  tangibile 
benefizio.  --  Ciò  che  potrà  esser  dato,  in  proporzione  del  bisogno  e  secondo  le 
esigenze  di  un  programma  preordinato  da  mettersi  in  esecuzione,  sarà  in  breve 
tempo  redditizio,  diventando  largamente  rimuneratore  per  il  Paese  che  avrà 
coraggiosamente  affrontato  tale  sacrifizio,  del  resto  non  eccessivo.  —  A  costo 
di  essere  noiosi,  ripetendoci  per  l'ennesima  volta,  additeremo  ancora  l'esempio 
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di  ciò  che  i  nostri  vicini,  gli  Inglesi,  con  ben  altro  ardimento,  a  pochi  passi  dal 
nostro  contine,  sulle  stesse  plaghe,  vanno  operando,  colla  tranquilla  sicurezza  di 
raccogliere  centuplicati  un  giorno  i  frutti  del  seme,  che  oggi,  a  suon  di  sterline, 
vanno  largamente  gettando. 

E  giacché  siamo  arrivati  a  questo  punto,  ci  consenta  il  lettore  alcune  rapide 
osservazioni  sui  cespiti  di  entrata,  sui  quali  si  fonda,  e  potrebbe  con  sempre 
maggior  larghezza  fondarsi,  il  bilancio  coloniale,  ove  la  Somalia  meridionale  fosse 
messa  in  condizioni  di  tranquillità  e  sicurezza  tali,  da  permetterne  il  possibile 
sviluppo  economico. 

Attualmente,  base  di  tutto  il  bilancio  della  Colonia,  sono  i  redditi  doganali. 
—  Non  essendo  peranco  formato  il  catasto  né  dei  terreni  demaniali,  né  di  quelli 
privati,  o  da  riconoscersi  in  godimento  alle  tribù,  né  essendovi  in  Colonia  indu- 
strie speciali,  le  piccole  tasse  che  si  esigono  per  licenze  di  esercizi,  per  diritto 
di  macellazione  o  per  altre  ragioni,  rappresentano  un'entità  quasi  trascurabile. 

Le  dogane  hanno  invece  rappresentato,  negli  ultimi  anni  specialmente,  la  spina 
dorsale  del  bilancio  coloniale  con  un  reddito  che  da  L.  350.000  si  è  man  mano 
accostato  alle  L.  500.000  annue.  —  Il  sistema  doganale,  vigente  attualmente 
al  Benadir,  si  basa  sulla  consuetudine  antichissima  in  tutta  la  costa  dell'Africa 
orientale,  dell'  Eritrea  e  dell'Arabia,  della  percezione  d'un  tanto  per  cento  sul 
valore  stimato  o  fatturato  delle  merci,  che  per  mare  entrano  nel  paese,  o  che 
dall'  interno  ne  escono  per  la  via  del  mare.  Nessun  principio  economico,  di  pro- 
tezionismo o  di  favoreggiamento,  nei  rapporti  della  difesa  dei  prodotti  o  della 
facilitazione  dei  consumi  locali,  ha  presieduto  alla  fissazione  delle  quote  da  esi- 
gersi sul  valore  delle  merci,  all' infuori  del  criterio  puramente  fiscale  dei  Governi 
esercitanti  la  sovranità  sui  porti,  e  più  ancora  dei  loro  emissari  o  rappresentanti, 
ai  quali,  ben  di  sovente,  secondo  l'uso  di  quei  Governi,  l'esazione  dei  diritti 
doganali  era  data  in  appalto  od  in  concessione. 

I  diritti  doganali  percepiti  con  tale  sistema,  nei  paesi  marittimi  dell'Africa 
orientale  e  dell'Arabia,  variano  dal  5  all'8  %  sul  valore  dichiarato  o  riconosciuto 
delle  merci:  talvolta,  per  merci  di  grande  valore,  come  l'avorio,  i  denti  d'ippo- 
potamo, i  corni  di  rinoceronte,  certi  aromi,  salgono  al  tasso  del  10  o  del  12  %. 
Per  l'ambra  grigia,  che  si  raccoglie  in  abbondanza  lungo  le  coste  della  Somalia, 
e  particolarmente  nella  tratta  fra  Brava  e  Ghescud,  portatavi  dalla  corrente 
marina  nel  periodo  dei  monsoni  di  S.W.,  si  imponevano  e  si  impongono  ad 
arbitrio  tassi  favolosi.  Per  pochi  chilogrammi  di  questa  singolare  secrezione  dei 
capodogli,  ricercatissima  dai  fabbricatori  di  essenze,  ritrovati  appunto  nelle 
vicinanze  di  Ghescud,  le  dogane  del  Benadir  introitarono,  nel  1903,  parecchie 
migliaia  di  talleri  di  M.  T. 

Salvo  qualche  variante  di  opportunità,  il  regime  doganale  vigente  al  Benadir 
è  sempre  l'antico,  usato  fin  dal  tempo  dell'Amministrazione  zanzibarita.  —  Ma 
non  v'  ha  chi  non  comprenda  come  esso,  se  si  vorrà  dare  un  diverso  e  maggiore 
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incremento  commerciale  alla  Colonia,  nel  senso  specialmente  di  avviare  più 
solidi  rapporti  d'affari  colla  madre  Patria,  dovrà  essere  radicalmente  riformato. 
-  Citiamo  ancora  un  esempio.  Uno  degli  articoli  di  maggiore  consumo,  anzi 
L'articolo  di  massima  importazione  al  Benadir,  da  dove  poi  prosegue  per  l' interno, 
è  la  cotonata  bianca  ordinaria,  detta  merican,  appunto  perchè  viene  dall'America. 
Tale  articolo,  che  dalle  tessiture  del  Nord  America,  prima  di  arrivare  in  Somalia, 
passa  attraverso  gl'intermediari  e  grossi  negozianti  indiani,  arahi,  israeliti,  europei 
di  Bombay,  di  Zanzibar,  di  Aden,  potrebbe  esser  fabbricata  benissimo  in  Italia 
da  qualche  tessitura  specializzata  in  simile  produzione,  ed  essere  introdotta  nella 
Somalia  non  solo,  ma  in  tanti  altri  paesi  dell'interno  africano,  che  ne  assorbono 
annualmente  per  milioni  e  milioni,  se  un  diverso  regime  doganale  favorisse  la 
produzione  nazionale  in  confronto  della  straniera.  —  Poiché  può  sembrare  un 
assurdo,  ma  è  invece  una  strana  realtà,  che  nelle  Colonie  Italiane  i  prodotti  della 
madre  Patria  non  godono  di  alcun  trattamento  privilegiato  o  di  favore,  in  con- 
fronto dei  prodotti  di  altre  nazioni.  —  E  ciò  per  una  ragione  di  utilità  fiscale,  che 
si  converte  poi  in  un  grave  errore  economico  ai  danni  della  madre  Patria  e  della 
Colonia  stessa.  Perocché,  dato  e  non  concesso  che  col  favorire  con  esenzioni  o 
con  dazi  ridotti  l'importazione  nelle  nostre  Colonie,  sia  della  Somalia  che  del- 
l'Eritrea, dovessero  ribassare  i  cespiti  doganali  della  Colonia,  la  perdita  dell'erario 
sotto  questo  titolo  sarebbe  minima,  trascurabile,  in  confronto  della  considerevole 
corrente  di  affari  che  si  avvierebbe  tra  la  madre  Patria  e  le  Colonie:  corrente 
che,  alimentando  di  nuove  fonti  la  nostra  produzione  industriale,  avrebbe  imme- 
diata e  benefica  ripercussione  sul  lavoro  e  su  l'economia  nazionale.  Senza  dire, 
che  dell'eventuale  minor  reddito  delle  dogane  per  il  fatto  delle  esenzioni  o  delle 
tariffe  di  favore  accordate  alla  produzione  nazionale,  il  bilancio  coloniale  potrebbe 
agevolmente  rivalersi  colle  imposte  sui  terreni  messi  in  valore,  sulle  concessioni, 
colle  tasse  di  residenza,  di  banchina,  di  magazzinaggio,  di  deposito,  ecc.  ecc.,  più 
facilmente  ripartibili  e  sopportabili  dalla  generalità,  che  non  il  balzello  daziario, 
che  colpendo  i  generi  di  prima  necessità  per  quelle  popolazioni,  non  consente 
ai  prodotti  della  madre  Patria,  di  adire,  se  non  in  quantità  poco  rilevante  o  di 
puro  lusso,  a  quei  mercati  ove  la  produzione  industriale  di  altri  paesi,  favorita 
più  che  altro  dall'avvedutezza  dei  Governi,  supera  l'enorme  fiscalità  doganale  e 
trova  largo  e  profìcuo  sbocco. 

Qualcuno  potrà  obbiettare  che  le  antiche  convenzioni  passate  tra  l'Italia  ed  il 
Sultano  di  Zanzibar  ci  impegnavano,  per  i  porti  del  Benadir,  al  regime  doganale 
della  «nazione  più  favorita».  —  Ma  se  questo  impegno  poteva  aver  valore  nel 
tempo  in  cui  le  stazioni  della  costa  erano  semplicemente  affittate  o  date  in  ammi- 
nistrazione all'Italia,  esso  non  trova  più  ragione  ora,  che  per  l'avvenuto  riscatto 
i  porti  della  costa  sono  diventati  di  assoluto  dominio  dell'Italia  nostra  e  fanno 
parte  integrante  del  nostro  possedimento  in  Somalia.  La  Convenzione  stipulata 
coli' Inghilterra,  per  tale  cessione,  annulla  tutti  i  precedenti  trattati  e  conven- 
zioni stipulati  col  Sultano  di  Zanzibar,  e  riconoscendoci  la  piena  sovranità  su 
quei  territori,  ci  lascia  quindi  un'ampia  libertà  di  regolarci  in  quel  modo  che 
più  crederemo  utile  ai  nostri  interessi,  pel  regime  doganale  da  applicarsi  nella 
nostra  Colonia.  —  Accettiamo  pure,  quando  sarà  il  caso  di  stipulare  accordi  di 
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commercio  con  altre  nazioni  per  le  nostre  Colonie,  il  principio  della  «  nazione 
più  favorita  ».  Ma  tale  principio,  a  nostro  avviso,  non  può  applicarsi  ai  rapporti 
ha  la  madre  Patria  e  la  Colonia,  che  politicamente  ed  economicamente  debbono 
integrarsi  per  conseguire  un  unico  determinato  scopo:  la  grandezza  civile  ed 
economica  della  nazione.  Non  innamoriamoci,  fuor  di  luogo,  di  teorie  brillanti, 
a  fondo  sentimentale.  —  Le  Colonie  sono  innanzi  tutto  un  affare:  un  affare  che 
può  presentare  vantaggi  morali,  ma  che  deve  rappresentare  vantaggi  economici 
per  la  nazione  colonizzatrice.  —  Badiamo  quindi  al  lato  positivo,  mercantile 
dell'affare:  lo  sviluppo  e  l'equilibrio  dei  rapporti  economici  tra  la  madre  Patria 
e  la  Colonia.  La  chiave  degli  interessi  economici  nelle  Colonie  africane,  ove 
tutto  o  quasi  tutto  è  ancora  da  fare,  è  la  dogana.  Con  questa  si  può  chiudere 
od  aprire  la  via  alla  prosperità  della  Colonia  ed  alla  corrente  dei  suoi  rapporti 
commerciali  con  la  madre  Patria.  —  Per  quello  che  riguarda  l' introduzione  dei 
nostri  prodotti  industriali  nella  Colonia,  l'Italia  è  nelle  migliori  condizioni,  dap- 
poiché essa  produce  gran  parte  degli  articoli  di  consumo  in  quelle  regioni  :  arti- 
coli che,  prodotti  in  Italia,  sovente  arrivano  in  Colonia  per  il  transito  e  sotto 
l'etichetta  di  altre  nazioni.  —  Perchè  questo  deve  avvenire?  Non  è  tanta  ric- 
chezza —  quella  che  si  perde  fra  gli  intermediari  —  sottratta  al  nostro  Paese? 
—  Perchè  un  tale  stato  di  cose  non  dovrà  cessare  ? 

Ripetiamo:  la  riforma  radicale  del  regime  doganale  vigente  nelle  nostre 
Colonie,  e  specialmente  per  la  Somalia  meridionale,  si  impone  come  cosa  della 
massima  urgenza.  Nessuna  preoccupazione  di  bilancio,  nessuna  necessità  fiscale 
dovrebbe  ritardare  tale  riforma,  indispensabile  allo  sviluppo  economico  della 
Colonia,  fra  i  fattori  importanti  del  quale  vi  deve  essere  la  correlazione  fra  la 
necessità  di  sbocco  dei  nostri  prodotti  industriali  e  la  possibilità  di  assorbimento 
e  di  consumo  delle  nostre  Colonie  e  territori  sui  quali  possiamo  irradiare  la 
nostra  influenza. 


X. 

Mogadiscio.  —  La  capitale.  —  Origini,  antichità  e  rovine.  —  La  dominazione 
araba  ed  il  regno  di  Mogadiscio.  —  Mogadiscio  e  l'Uebi  Scebeli  nella 
antica  cartografia.  —  Hamaruini  e  Scingane  —  Rivalità  e  battaglie. 

Mogadiscio  !  Non  è  senza  un  sentimento  di  dolce  nostalgia  che  ci  accingiamo 
a  parlare  di  questa  singolare  città  —  se  tale  qualifica  può  darsi  agli  agglome- 
rati umani  della  Somalia  —  solatìa  e  biancheggiante,  colla  fila  delle  sue  case 
arabe,  aperta  davanti  all'Oceano  Indiano,  immenso,  sconfinato,  lungo  la  distesa 
.della  costa  che  sfugge,  bassa  e  segnata  dalla  linea  della  duna  verso  sud  e  verso 
nord.  —  Chi  ha  vissuto  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  la  vita,  così  diversa 
nelle  consuetudini  e  nelle  emozioni  dalla  nostra  vita  normale,  di  taluna  di 
quelle  città  o  stazioni  dell'Africa  equatoriale,  non  può  a  meno,  talvolta,  nei 
contrasti,  nelle  lotte,  nelle  asperità,  nel  turbine  della  consueta  vita  sociale, 
di  ripensarvi   con  desiderio  e  con  rimpianto,  malgrado   i   pericoli,  i  disagi,  le 
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privazioni,  le  sofferenze,  anche,  che  la  vita  africana  impone.  —  Chi  ha  vissuto 
in  Africa,  davanti  alla  distesa  infinita  del  mare,  che  morde  rabbioso  i  frangenti 
della  costa  difficile,  o  nell'afa  soffocante  del  deserto  infocato,  o  nella  sconfinata 
solitudine  delle  piane  spopolate,  o  fra  il  fitto  insidioso  delle  boscaglie,  o  atten- 
dato alla  notte,  con  lo  sguardo  intento  a  cercare  nel  cielo,  meravigliosamente 
terso,  le  scintillanti  costellazioni  australi,  o  facendo  la  siesta  nelle  ore  calde 
sotto  l'ombrosa  ventilata  veranda,  lo  sa  e  ci  comprende  ! 

Mogadiscio  è  la  capitale  del  Benadir,  e,  per  ora,  anche  della  Somalia  meri- 
dionale. Due  fatti  concorsero,  e  concorrono  tuttavia,  a  dare  a  Mogadiscio  l'incon- 
testabile supremazia  su  le  altre  stazioni  della  costa,  Brava  e  Merca  :  la  grande 
antichità  delle  sue  origini  e  la  densità  della  popolazione  occupante  il  terri- 
torio retrostante  alla  duna,  sul  fiume,  ed  al  di  là  del  fiume.  Inoltre,  da  tempo 
immemorabile  la  principali  vie  carovaniere  per  l' interno  verso  gli  Arussi,  i 
Galla,  gli  Amhara,  han  sempre  fatto  capo  a  Mogadiscio  —  sotto  questo  aspetto, 
non  a  torto,  dagli  Etiopi  considerato  come  uno  dei  loro  sbocchi  sul  mare. 

Delle  antiche  origini  di  Mogadiscio  mette  conto  parlarne,  perocché  esse  costi- 
tuiscono una  delle  poche  pagine  accertate  della  storia  di  questa  parte  dell'Africa  : 
come  abbiamo  già  visto,  nota  ai  navigatori,  ai  mercatanti  dei  tempi  biblici, 
fenici  e  greco-romani. 

La  fondazione  di  Mogadiscio  è  narrata  dalla  famosa  Cronaca  Araba  di  Chilwa, 
trovata  dai  Portoghesi  allorché  s'impadronirono  di  quella  città,  e  conservataci  e 
tramandata  da  don  Joào  de  Barros,  nella  Primeira  Decada  da  Asia,  pubblicata 
nel  1G28  in  Lisbona.  —  Il  prezioso  documento,  che  insieme  alle  relazioni  dei 
viaggi  di  Edrisi  ed  Ibn  Battouta,  è,  senza  forse,  il  più  importante  monumento 
storico  della  costa  dell'Africa  orientale,  fìssa  la  erezione  di  Mogadiscio  circa 
settant'anni  avanti  la  fondazione  di  Chilwa,  avvenuta,  secondo  la  detta  Cronaca, 
intorno  all'anno  400  dall'Egira:  e  cioè  intorno  all'anno  922  dell'era  volgare. 

Questo  però  non  contraddice  alla  tesi  generata  da  un'  antichissima  tradizione 
locale,  che  darebbe  a  Mogadiscio  origini  assai  più  antiche  di  quelle  assegnatele 
dalla  Cronaca  dei  Re  di  Chilwa.  —  Non  bisogna  scordare  che  la  costa  dei  Somali 
o  dell' Azania  fu  battuta  dai  navigatori  del  periodo  greco-romano,  qualche  secolo 
prima  che  l' Islamismo  sorgesse  in  Arabia  e  che  dalla  costa  araba  del  Mar  Rosso 
e  del  Golfo  di  Oman  si  spargesse  attraverso  il  Mar  Rosso  e  1'  Oceano  Indiano 
sulla  costa  orientale  dell'Africa,  e  che  è  ragionevole  quindi  il  supporre  che  nel 
luogo  dell'  attuale  Mogadiscio,  discreto  ancoraggio  intermedio  tra  Serapion  e 
Nikon,  località  dell' Azania  ricordata  nel  Periplo  Eritreo,  sorgesse  un  centro 
popoloso,  giustificato  dalla  vicinanza  del  fiume  e  delle  fertili  regioni  che  questi 
bagna. 

Ritornando  alla  Cronaca  dei  Re  di  Chilwa,  la  fondazione  di  Mogadiscio,  per 
parte  di  Arabi  venuti  dal  Golfo  di  Oman,  vi  è  narrata  con  queste  parole: 

«  Un  grande  numero  di  Arabi  di  una  tribù  limitrofa  alla  città  di  El-Hassa, 
«  situata  nel  Golfo  Persico  nei  pressi  di  Bahharin,  si  imbarcarono  sopra  tre 
«  navi  ed  emigrarono  sotto  la  condotta  di  sette  fratelli  che  fuggivano  le  perse- 
«  cuzioni  del  Sultano  di  quella  città.  -  -  Essi  approdarono  alla  costa  di  Azania. 
«  La  prima  città  che  vi  fondarono  fu  quella  di   Mogadasa  e  quindi  quella  di 
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«  Brava,  che  era  ancora,  all'epoca  dei  Portoghesi,  retta  a  repubblica  da  dodici 
«  capi  discendenti  dai  sette  fratelli  che  ne  erano  stati  i  fondatori.  Mogadaxa 
«  divenne  uno  Stato  potente  ed  impose  la  sua  sovranità  a  tutti  gli  Arabi  della 
«  costa.  I  primi  venuti  nel  paese,  gli  Emozeidi,  che  erano  di  una  opinione  reli- 
«  giosa  differente,  non  vollero  sottomettersi  agli  Arabi  della  nuova  città.  Non 
•  «essendo  però  in  grado  di  resistere  colla  forza,  si  ritirarono  nell'interno,  si 
«  mischiarono  ai  Cafri  (Kafir)  di  cui  adottarono  i  costumi  e  coi  quali  contras- 
«  sero  matrimoni.  —  Essi  formarono  così   una  popolazione   meticcia,  anello  di 


Fig.  18.  —  MOGADISCIO  —  Antico  mercato,  e  vista  di  Scingani. 

«  congiunzione  fra  gli  Arabi  ed  i  Negri,  sia  per  il  sangue  e  le  idee  religiose, 
«  che  per  il  territorio  che  essi  occuparono,  che  confinava  all'est  cogli  stabili- 
«  menti  mussulmani  ed  all'ovest  col  territorio  degli  indigeni  della  contrada.  — 
«  Sono  costoro  quelli  che  gli  Arabi  della  costa  designano  col  nome  di  bedni 
«  (Beduini)  ». 

Su  questo  brano  della  Cronaca  di  Chilwa,  riguardante  le  origini  mussulmane 
di  Mogadiscio,  il  cav.  Carlo  Rossetti  —  già  tenente  di  vascello  nella  R.  Marina, 
ora  ufficiale  coloniale  —  viaggiatore,  studiosissimo  di  cose  africane,  pubblicava 
una  dotta  ed  arguta  Monografia  (1)  per  precisare,  in  confutazione  dell'opinione 
espressa  dal  Guillain,  con  calcoli  più  accurati  le  indicazioni  cronologiche  delle 


(1)  Cfr.  Rivista  Coloniale,  novembre-dicembre  1906,  fase.  V,  voi.  II,  pag.  202:   «  Tre  note  sulla 
città  di  Mogadiscio  » . 


21  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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varie  successioni  annotate  dalla  Cronaca;  e  sul  giro  degli  anni  lunari,  sui  quali 
si  basa  la  cronologia  araba,  il  Rossetti  verrebbe  a  concludere  doversi  ritenere 
la  fondazione  di  Mogadiscio  come  avvenuta  in  uno  degli  anni  compresi  tra  il 
310  ed  il  325  dall'  Egira,  e  cioè  tra  il  922  ed  il  935  di  Cristo. 

Il  Guillain,  invece,  fisserebbe  la  data  della  fondazione  di  Mogadiscio,  secondo 
i  computi  da  lui  fatti  sulla  stessa  Cronaca,  intorno  all'anno  295  dall'Egira,  e 
cioè  —  tenuto  conto  delle  differenze  dell'anno  arabo  col  nostro  —  tra  il  905  ed 
il  907  dell'era  cristiana.  —  Il  Guillain  si  accosterebbe  perciò  all'affermazione 
dello  storico  e  geografo  persiano  Abd-el-Moal,  ricordato  dal  D' Herbelot,  secondo 
il  quale  Mogadiscio  sarebbe  stata  fondata  sotto  i  Califfi  d'Egitto:  —  ora,  essendo 
noto  die  solo  nel  290  dall'  Egira,  la  dinastia  dei  Fatimiti,  da  cui  vennero  poi  gli 
invasori  della  Sicilia,  cominciò  a  regnare  in  Egitto,  l'affermazione  del  geografo 
persiano  arretrerebbe  ancora  di  parecchio  tempo  la  fondazione  di  Mogadiscio. 

Ma  tutto  ciò,  se  può  aver  interesse  per  gli  eruditi  ed  esser  soggetto  di  inte- 
ressanti discussioni  come  nella  Monografia  del  cav.  Rossetti,  non  ha  praticamente 
grande  importanza;  inquantochè  noi  crediamo  l'esistenza  delle  stazioni  della 
costa  benadiriana  anteriore  assai  all'avvento  degli  Arabi  mussulmani  del  Golfo 
d'Oman:  i  quali,  nella  loro  immigrazione  su  la  costa  africana,  non  avranno  già 
pensato  di  sbarcare  in  luoghi  totalmente  inospitali  e  spopolati  (dove  non  avreb- 
bero, avuto  a  che  fare),  bensì  in  località  già  conosciute  per  la  facilità  degli  approdi, 
la  possibilità  di  commerci  e  di  coltivazioni,  e  quindi  con  popolazioni  che  essi 
intendevano  di  dominare  o  di  sfruttare.  —  Agli  Arabi  mussulmani,  arrivati  tra 
il  IX  ed  il  X  secolo  dell'era  cristiana  su  la  costa  orientale  dell'Africa,  più  che 
il  vanto  di  aver  fondato  città,  spetta  quello  ben  più  modesto  di  avere  arabizzato, 
più  o  meno,  i  nomi  delle  località  da  essi  occupate. 

Infatti,  i  Cadì,  i  letterati,  i  sapienti  della  costa  derivano  la  denominazione 
di  Mogadiscio  (Moaugdiscia  nella  pronunzia  attuale)  dalla  frase  araba  :  megaad- 
ech-chàta,  significante  «  luogo  o  stazione  della  pecora  ».  —  E  spiegano  la  sin- 
golare etimologia  colla  leggenda  seguente  :  —  «  Stabiliti  i  Mussulmani  nel  paese, 
uno  dei  loro  capi  o  Sceik,  il  più  autorevole  e  venerato  perchè  ritenuto  come 
un  inspirato  da  Dio,  detto  Auis-el-Gorri,  ebbe  una  visione  nella  quale  una 
pecora  gli  sarebbe  apparsa  circonfusa  di  un  nimbo  luminoso.  Il  luogo  nel  quale 
la  pecora  sarebbe  apparsa  al  santone  venne  considerato  come  sacro;  morto,  lo 
Sceik,  vi  fu  posta  la  sua  tomba  :  e  più  tardi  vi  fu  eretta  una  moschea,  detta 
appunto  del  «  luogo  della  pecora  »  intorno  alla  quale  poi  crebbe  la  città  ».  — 
Più  o  meno  esatta  si  voglia  ritenere  tale  etimologia,  essa  non  ha  valore  se  non 
in  quanto  dimostra  l'origine  puramente  araba  dell'attuale  nome  di  Mogadiscio, 
facendo  eliminare  tutte  le  altre  ipotesi  affacciate  (1). 

Più  importante  è  invece  la  notizia  intorno  alla  gente  di  Mogadiscio,  recata 
dalla  Cronaca  di  Chilwa  : 

«  Furono  gli  uomini  di  Mogadiscio  —  narra  quella  Cronaca  —  che  raggiun- 
«  sero  per  i  primi  colle  loro  navi  il  paese  di  Sofala,  e  che  per  i  primi  sfrutta- 
«  rono  commercialmente   le  miniere  d'oro  di   questa  regione.   Una  fortuna  di 


(1)  Cfr.  C.  Rossetti,  in  loc.  cit. 
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«  mare  loro  fece  scoprire  questa  costa.  Uno  dei  loro  vascelli  vi  fu  trascinato 
«  dalla  tempesta  e  dalla  forza  delle  correnti  ». 

Anche  accettato  colle  dovute  riserve,  questo  brano  della  Cronaca  di  Chilwa 
attesta  due  cose:  1°  —  che  nell'antico  periodo  della  dominazione  araba  su  l'Africa 
orientale,  Mogadiscio  doveva  esser  luogo  considerevole,  se  armava  navi  (fossero 
pure,  come  ora,  sambuchi)  per  trafficare  lungo  la  costa,  come  tuttavia  avviene; 
•2°  —  che  la  descrizione  successivamente  lasciata  da  viaggiatori  arabi  degli 
splendori  di  Mogadiscio,  sotto  la  dinastia  dei  Mudaffer  (conquistatori),  sono, 
colla  dovuta  relatività,  attendibili.  Infatti  negli  scavi  occasionalmente  praticati, 
per  costruzioni  od  altro,  in  luoghi  di  antiche  tombe  o  di  case  diroccate  e  mezzo 
sepolte,  sotto  lo  strato  di  sabbia  accumulata  dai  monsoni,  si  rinvennero  monete 
ed  ornamenti  d'oro,  avanzi  di  ceramiche  e  di  vetrerie,  di  cui  nei  successivi 
tempi  scomparvero  perfino  le  traccie,  rivelanti  un  grado  di  ricchezza  e  di  civiltà 
superiore  a  quello  in  cui  la  dominazione  degli  Abgal  ridusse  poi  la  città. 

La  più  completa  descrizione  che  ci  rimanga  della  Mogadiscio  antica,  sotto 
la  dominazione  dei  Mudaffer,  è  quella  lasciata  dal  viaggiatore  marocchino 
Abou-Abdallah-Mohammed,  più  comunemente  noto  sotto  il  nome  di  Ibn  Bat- 
touta  che  compì  il  suo  viaggio  lungo  la  costa  orientale  dell'Africa,  tra  il  1330-31 
dell'era  cristiana,  mezzo  secolo  dopo  che  Marco  Polo,  dalle  coste  dell'India  e  da 
Ceylan,  aveva  raccolte  su  questi  paesi  le  poche  notizie  tramandateci  nel  suo  libro. 

Vale  la  spesa  di  riportare  —  dalla  traduzione  che  ne  fu  fatta  dai  signori 
Defremery  e  dott.  Sangui neti,  verso  la  metà  del  secolo  scorso  —  la  descrizione 
dell'arrivo  in  Mogadiscio  del  viaggiatore  marocchino: 

«  Dopo  esser  partito  da  Zeila  —  narra  Ibn  Battouta  —  viaggiammo  sul  mare 
«  durante  quindici  giorni  ed  arrivammo  a  Mokdachau,  città  estremamente  vasta. 
«  I  suoi  abitanti  hanno  un  gran  numero  di  cammelli,  e  ne  sgozzano  qualche 
«centinaio  (?!)  ogni  giorno.  —  Hanno  pure  molti  montoni  e  sono  dei  ricchi 
«  negozianti.  —  È  a  Mokdachau,  che  si  fabbricano  le  stoffe  che  prendono  il 
«  loro  nome  da  quello  della  città  e  che  non  hanno  le  uguali.  Da  Mokdachau  si 
«  esportano  in  Egitto  ed  altrove.  —  Fra  i  costumi  degli  abitanti  di  questa  città 
«  è  il  segueute  :  allorché  una  nave  arriva  nel  porto  è  subito  abbordata  da  dei 
«  sambuk,  vale  a  dire  da  delle  piccole  navi.  —  Ogni  sambuk  porta  parecchi 
«  giovani  abitanti  della  città,  di  cui  ciascuno  reca  un  piatto  coperto  contenente 
«  delle  vivande.  —  Ognuno  presenta  il  suo  piatto  all'uno  o  all'altro  dei  mer- 
«  canti  che  sono  a  bordo  della  nave  gridando  :  —  «  Quest'uomo  è  il  mio  ospite  ». 
«  —  E  tutti  fanno  ugualmente. 

«  Nessun  negoziante  discende  dalla  nave,  se  non  per  rendersi  nella  casa  del 
«  suo  ospite,  salvo  sempre  il  mercante  che  è  già  venuto  altre  volte  nella  città 
«  e  ne  conosce  bene  gli  abitanti  :  in  questo  caso  egli  discende  dove  più  gli 
«  aggrada.  Allorché  un  negoziante  è  arrivato  presso  il  suo  ospite,  questi  vende 
«  per  lui  ciò  che  ha  portato  e  fa  per  lui  gli  acquisti.  Se  si  compra  da  questo 
«  mercante  qualche  oggetto  per  un  prezzo  al  di  sotto  del  suo  valore,  o  che  gli 
«  si  venda  qualche  cosa  non  essendo  presente  il  suo  ospite,  un  simile  mercato 
«  è  colpito  dalla  riprovazione  di  tutti  gli  abitanti  della  città.  —  I  quali  sembra 
«  trovino  il  loro  tornaconto  a  condursi  in  tale  guisa. 


B24  PARTE  TERZA 


«  Allorché  i  giovinotti  furono  saliti  a  bordo  della  nave  ove  io  mi  trovava, 
«  uno  fra  essi  si  avvicinò  a  me.  I  miei  compagni  gli  dissero:  —  «  Costui  non 
«  è  un  mercante,  ma  un  giurista  ».  —  Allora  il  giovinotto  chiamò  i  suoi  com- 
«  pagni  e  loro  disse  :  —  «  Questo  personaggio  è  ospite  del  Cadì  ».  —  Fra  loro 
«  si  trovava  uno  dei  dipendenti  del  Cadì  che  mi  fece  sapere  ciò. 

«  11  magistrato  si  recò  alla  riva  del  mare  accompagnato  da  un  certo  numero 
«  di  thàlibs  (studenti  del  Corano)  e  me  ne  inviò  uno. 

«  Discesi  a  terra  coi  miei  compagni  e  salutai  il  Cadì  ed  il  suo  seguito. 

«  Egli  mi  disse  :  ■ —  «  In  nome  di  Dio  andiamo  a  salutare  il  Sceik  ».  —  «  Chi 
«  è  dunque  questo  Sceik  ?  »  domandai  io.  —  «  È  il  Sultano  »  —  replicò  il  Cadì  : 
«  perocché  questo  popolo  ha  l'abitudine  di  chiamare  Sceik  il  Sultano  ». 

«  Risposi  al  Cadì  :  —  «  Allorché  avrò  preso  il  mio  alloggio,  andrò  a  trovare 
«il  Sceik».  —  Ma  egli  replicò:  —  «È  uso,  quando  arriva  un  uomo  di  legge 
«  od  uno  Sceriffo,  od  un  uomo  di  religione,  che  non  si  riposi  se  non  dopo  aver 
«  visto  il  Sultano  ».  —  To  mi  conformai  dunque  alla  loro  domanda  andando  con 
«  lui  a  trovare  il  Sultano  ». 

Fin  qui  Ibn  Battouta.  —  Salvo  qualche  particolare  di  minore  importanza,  tali 
consuetudini,  all'arrivo  di  navi  e  di  forestieri  a  Mogadiscio,  furono  conservate 
fino  a  tempi  vicini  ai  nostri,  fin  presso  gli  ultimi  anni  della  dominazione  zan- 
zibarita,  e  quando  la  vela  incominciò  ad  essere  sostituita  dal  vapore.  —  Però 
anche  oggi,  all'arrivo  di  un  vapore  in  rada,  la  popolazione  generalmente  si  affolla 
alla  spiaggia  attratta  dalla  curiosità  di  vedere  chi  ne  scende,  e  solo  che  corra 
voce  dell'arrivo  di  qualche  personaggio  di  certa  importanza  anche  i  capi  ed  i 
notabili  accorrono  alla  riva,  mentre  barche  e  piroghe,  guidate  da  giovinotti, 
circondano  il  vapore. 

11  comandante  Gnillain,  quando  il  25  febbraio  1847  sbarcò  per  la  prima  volta 
a  Mogadiscio,  ebbe  un'accoglienza  non  molto  dissimile  da  quella  che  più  di 
cinquecento  anni  prima  di  lui  aveva  avuta  il  marocchino  Ibn  Battouta  (1). 

Il  che  prova  come  il  passar  dei  secoli  non  riesca  a  cancellare  tradizioni  ed 
usanze  incarnate  nella  vita  dei  popoli. 

Una  descrizione  della  città  di  Mogadisco  o  Mogadosco,  come  allora  dicevano, 
lasciata  da  un  Lascar,  o  uomo  di  mare,  detto  Yussuf,  che  vi  dimorò,  e  riportata 
daH'Ehrmann  (2),  ci  dà  della  Mogadiscio  del  sec.  XVIII  le  notizie  più  strabilianti: 

«  La  Capitale  che  porta  il  nome  del  paese  —  narra  il  Lascar  Yussuf  —  è  una 
«  glande  e  bella  città  fabbricata  in  poca  distanza  dalla  spiaggia  del  mare.  - 
«  Vi  si  distinguono  il  palazzo  del  Re  (?),  molte  moschee  e  case  di  pietra  dipinte 
«  a  fresco  (?!),  con  tetti  in  forma  di  terrazzi.  --  Nel  luogo  destinato  alla  sepol- 
«  tura  della  famiglia  reale,  situato  in  vicinanza  della  città,  le  tombe  sono  di 
«  marmo  (tf)  nero  e  bianco,  e  ciascuna  di  esse  è  ornata  da  una  piccola  cupola 
«che  sormonta  ima  magnifica  piramide  (?).  J^e  urne  che  contengono  le  ceneri 
«dei  Re  e  delle  Regine  (?)  sono  tutte  d'oro  (!!)  e  circondate  da  lampade  dello 
«  stesso  metallo  ». 


(1)  Cfr.  Gcillain,  op.  cit.,  tomo  I,  cap.  XV,  pag.  505. 

(2)  ICnhmann.   Biblioteca  dei  viaggi  e  memorie  geografiche,  III,  75  o  505  (in  tedesco). 
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Chi  ha  visto  quel  cumulo  di  rovine,  in  gran  parte  insabbiate,  che  costitui- 
scono la  Mogadiscio,  dalla  dominazione  zanzibarita  trasmessa  all'Amministra- 
zione italiana,  non  può  a  meno  di  stupirsi  di  questa  mirabolante  descrizione 
del  Lascar  Yussuf.  Una  sola  giusta  osservazione  troviamo  nelle  notizie  da  costui 
lasciateci,  e  tramandate  per  mezzo  dell'  Ehrmann  sul  regno  di  Mogadiscio  :  ed 
è  questa  :  «  Le  violenze  commesse  una  volta  dai  Portoghesi  su  di  questa  costa 
«  hanno  lasciato  una  odiosa  memoria  delle  loro  persone,  né  vi  si  accolgono  più 
«  Europei  se  non  con  diffidenza  e  molta  circospezione  ». 

E  questa  è,  purtroppo,  verità  anche  dei  nostri  giorni. 

All'  infuori  di  quanto  è  detto  nella  Cronaca  di  Chilwa,  e  nei  documenti  qui 
sopra  ricordati,  le  notizie  su  la  Mogadiscio  antica  appaiono  oscure,  vaghe, 
indeterminate.  —  Riassumendo  :  gli  Emozeidi  —  così  detti  perchè  partigiani  di 
Zeid,  figlio  di  Ali  (soprannominato  Zein-el-Ahedin),  figlio  di  Hhauein,  figlio  d'Ali 
cugino  e  genero  di  Maometto  —  sarebbero  stati  i  primi  Arabi  del  periodo  Isla- 
mitico, che  misero  piede  su  la  costa  orientale  dell'Africa,  ed  in  particolar  modo 
a  Mogadiscio.  —  Quivi,  nell'epoca  indicata  dalla  Cronaca  di  Chilwa,  sarebbero 
stati  sostituiti  e  ricacciati  all'interno  da  altri  Arabi  venuti  dal  Golfo  di  Oman, 
che  vi  eressero  case  in  pietra  sullo  stile  arabo,  sostituendole  alle  capanne  ed 
alle  case  in  legno  che  prima  vi  esistevano.  —  Si  costituì  dai  nuovi  venuti  una 
specie  di  Governo,  i  cui  poteri  vennero  ereditariamente  trasmessi  nella  famiglia 
del  capo  che  aveva  condotta  la  nuova  immigrazione:  dinastia  che  fu  designata 
col  nome  di  El-M'daffer,  dal  nome,  o  meglio  dal  soprannome  di  «  conquista- 
tore »  del  suo  fondatore. 

Il  territorio  compreso  fra  il  corso  inferiore  del  Giuba  ed  il  paese  oggi  attra- 
versato dall'  Uebi  Scebeli  era,  a  quanto  sembra,  in  quei  tempi  assai  più  popo- 
lato che  ora  non  sia.  —  Una  parte  di  questo  territorio,  e  specialmente  quello 
che  circondava  la  città  araba,  era  occupato  dagli  Agiuran,  una  delle  grandi 
cabile  Haouija,  alle  quali,  secondo  l'opinione  del  Guillain,  si  erano  frammi- 
schiati i  primitivi  Emozeidi.  —  Relazioni  amichevoli  esistevano  fra  gli  Agiuran 
ed  i  Sceik  o  Sultani  Mudafferiani,  i  quali  molto  verosimilmente  esercitavano  su 
gli  indigeni  l'influenza  che  è  data  da  una  incontestabile  superiorità  morale. 
—  D'altra  parte  gli  Agiuran  traevano  vantaggi  dalle  relazioni  di  commercio  in 
Mogadiscio.  —  Il  mercato  di  questa  città  era  loro  aperto  ed  offriva  uno  scambio 
facile  ai  prodotti  ch'essi  si  procuravano  nell'interno,  fra  cui  ed  il  mercato  arabo 
erano  gli  intermediari  naturali.  —  I  cammelli  che  abbondano  nel  paese  rende- 
vano agevoli  le  comunicazioni  ed  i  trasporti.  —  Nondimeno,  questi  buoni  rap- 
porti non  escludevano  certe  precauzioni  da  parte  dei  capi  di  Mogadiscio  rispetto 
agli  Agiuran;  e  narrasi  che  tutti  i  giorni  dopo  la  preghiera  delY Eiicha,  o  della 
sera,  dei  banditori  pubblici  percorrevano  la  città  gridando  ad  alta  voce  :  «  Che 
«  coloro  venuti  di  fuori  escano,  e  gli  abitanti  della  città  rimangano  nelle  loro 
«case».  —  L'uso  è  durato  fino  ai  nostri  giorni:  dappoiché  la  gente  che  viene 
al  mercato  dal  di  fuori,  si  allontana  dalla  città  nel  pomeriggio,  e  le  porte  si 
chiudono  al  tramonto  del  sole. 

È  indubbio  che,  sotto  la  dinastia  dei  Mudaffer,  Mogadiscio  arrivò  ad  un  note- 
vole grado  di  prosperità.  Senza  far  testo  delle  cose  mirabolanti  lasciate  scritte 
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dal  Lascar  Yussuf,  la  testimonianza  ben  più  chiara  ed  autorevole  di  Ibn  Bat- 
touta,  nel  cui  racconto  —  specie  per  quello  che  riguarda  i  costumi  del  luogo  — 
troviamo,  a  sei  secoli  di  distanza,  pagine  di  una  verità  sorprendente,  vi  è  la 
prova  evidente  che  Mogadiscio  era  allora,  come  lo  è  oggi,  il  capoluogo  —  per 
non  dire  la  capitale  —  di  tutto  il  paese  circostante,  da  cui  certo  dipendevano 
effettivamente,  o  virtualmente,  i  diversi  stabilimenti  arabi  fondati  sui  varii  punti 
della  costa,  o  ripopolati,  se  erano  di  più  antiche  origini,  da  famiglie  arabe  deri- 
vate da  quelle  che  costituivano  la  maggioranza  della  popolazione  di  Mogadiscio 
stessa  :  e  così  si  formarono,  con  stile  e  popolazione  prevalentemente  arabi,  le 
città  di  Brava,  di  Merca,  Gilip,  Gondersciah,  Gesira,  Uarsceik. 

È  fama  —  secondo  la  tradizione  orale  raccolta  dal  Guillain,  ma  che  oggi  s'è 
perduta  —  che  in  date  epoche  dell'anno,  rispondenti  a  fatti  della  vita  di  Moha- 
meth,  la  popolazione  di  quelle  minori  località  si  recasse  in  pellegrinaggio  alla 
grande  moschea  di  Mogadiscio,  ed  assistesse  alla  presenza  del  Sultano  alla  pre- 
ghiera del  Venerdì.  —  Il  racconto  di  Ibn  Battouta  sulla  preghiera  del  Sultano, 
o  Sheik  od  Imam,  alla  moschea,  le  cerimonie  e  le  parate  militari  che  ne  seguono, 
adombra  questo  fatto. 

Quale  era  questa  moschea  ?  —  A  Mogadiscio  esistono  tre  moschee  importanti 
oggi  ancora  adibite  al  culto:  l'antica  moschea  di  Hamaruini,  la  moschea  di  Fakar- 
Eddin,  tra  Hamaruini  e  la  Garesa,  la  moschea  degli  Ahmudi,  nel  rione  di  Scin- 
gane —  Ma  tra  il  rione  di  Hamaruini  e  quello  di  Scingani,  verso  il  mare,  si 
vedono  tuttavia  le  arcate  del  vestibolo,  ora  pressoché  insabbiato,  di  un'anti- 
chissima moschea  della  quale  al  tempo  di  Guillain  si  leggeva  ancora  questa 
iscrizione  : 

«  In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

«  Fa  le  tue  preghiere  durante  il  giorno,  ed  al  principio  ed  alla  fine  della  notte! 

«  Di  sicuro  le  buone  azioni  cancellano  le  cattive.  —  In  fede  di  ciò  io  pregherò 
per  quelli  che  pregheranno  per  il  mio  padrone  Hagi  Mohammed  ben  Abdallah 
Bakh'rani.  —  Alla  fine  di  Chàbban  dell'anno  667  »  (1). 

La  moschea  di  Hamaruini,  che  ha  resistito,  oltreché  ai  secoli,  alle  vicende 
turbinose  di  cui  fu  teatro  la  città,  è  il  più  cospicuo  monumento  di  Mogadiscio, 
—  Essa  sorge  sulla  piazza  del  rione  di  Hamaruini,  ed  è  fiancheggiata  da  un 
alto  minareto  in  pietra  calcare,  con  cordonata  a  spirale;  ed  è  forse  la  più  sin- 
golare costruzione  del  Benadir.  —  Sul  minareto  si  legge  ancora  questa  iscrizione  : 

«  In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

«  Si  cominciò  a  costrurre  questo  minareto  nei  primi  giorni  del  mese  di 
Moharrem  dell'anno  dall'Egira  636  (2).  —  Che  colui  il  quale  ha  istituita  quest'Era 
sia  oggetto  delle  benedizioni  di  Dio.  —  Che  Dio  perdoni  le  sue  colpe  a  colui 
che  l'ha  costrutto  (il  minareto)  e  se  ne  è  occupato.  —  Che  Dio  perdoni  a  lui, 
a  suo  padre,  a  sua  madre  ed  a  tutti  i  mussulmani.  La  onnipotenza  appartiene  a 
Dio  unico  e  forte  ». 


(1)  Aprile  1269  dell'era  cristiana. 

(2)  Agosto  del  1238  di  Cristo. 
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Sopra  la  porta  della  moschea  si  legge  questa  iscrizione  che  ci  dà  il  nome  del 
fondatore  :  «  0  Dio,  tutti  gli  atti  del  tuo  servo  Mohamed-ben-Abd-ach-Gheddad 
sono  fatti  secondo  la  tua  intenzione.  —  Che  Dio  faccia  grazia  a  lui,  a  suo  padre 
ed  a  sua  madre,  ed  a  tutti  i  mussulmani  e  mussulmane....  ». 

La  moschea  di  Fakar-Eddin,  che  sorge  sulla  piazza  dell'antico  mercato,  è 
più  recente  ;  data  dagli  ultimi  tempi  della  dominazione  dei  Mudaffer  ed  è  tenuta 
in  grande  considerazione  dagli  abitanti  di  Mogadiscio.  —  Certo  che  le  cerimonie 


Fig.  19.  —  MOGADISCIO  —  Avanzi  dell'antica  moschea  dei  Mudaffer,  e  Garesa. 


descritte  da  Ibn  Battouta  si  compivano  o  nella  moschea,  ora  rovinata,  di  cui  si 
veggono,  come  abbiamo  detto,  a  metà  insabbiati  gli  archi  del  peristilio,  nella 
spianata  fra  Scingani  ed  Hamaruini:  od  in  quella  di  Hamaruini  che  è  senza 
dubbio  la  più  antica  e  reputata  fra  le  moschee  del  Benadir.  —  L'una  e  l'altra 
erano  per  lo  meno  di  un  secolo  anteriori  all'arrivo  di  Ibn  Battouta  al  Benadir: 
e  sono  prova  dell'importanza  raggiunta  dalla  città  in  quel  periodo. 

La  decadenza  di  Mogadiscio  cominciò  colla  caduta  del  Mudaffer,  determinata 
da  un'  invasione  degli  Abgal  che  si  impossessarono  della  città.  —  La  tradizione 
di  questo  fatto  vive  ancora  fra  la  gente  dotta  di  Mogadiscio,  ma  senza  dare  la 
possibilità  di  stabilire  con  qualche  approssimazione  la  data  nella  quale  l'avve- 
nimento si  compì.  —  L'ultimo  degli  Sceik  o  Sultani  Mudaffer  che  governò  in 
Mogadiscio  fu  Fakar-Eddin,  il  fondatore,  forse,  della  moschea  che  porta  questo 
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nome.  —  Sembra  che  gli  Abgal  siano  stati  eccitati  ad  invadere  la  città,  e  ad 
impossessarsene,  da  un  notabile,  che  punito  da  Fakar-Eddin  per  certe  sue  man- 
canze, si  rifugiò  all'  interno  presso  gli  Abgal,  coi  quali  aveva  rapporti  di  com- 
mercio. —  La  cabila  degli  Abgal  è  la  più  numerosa  e  potente  di  quelle  che 
circondano  Mogadiscio,  ed  appartiene  alla  grande  famiglia  dei  Somali  Haouija. 
—  Sembra  che  gli  Abgal,  spinti  anche  dalla  fama  delle  ricchezze  che  si  dicevano 
accumulate  in  Mogadiscio,  avessero  altre  volte  tentato  l'assalto  della  città.  — 
Ma  l' impresa  riesci  solo  al  loro  capo  Imam  Omar  Djelulè,  che  potè  invadere  la 
città,  cacciarne  Fakar-Eddin  ed  i  suoi  aderenti,  e  farsene  signore,  trasmettendo 
l'autorità  ai  suoi  discendenti  col  titolo  di  Imam. 

Secondo  la  genealogia,  data  dal  Guillain,  degli  Imam  discendenti  da  Omar 
Djelulè,  e  venendo  per  una  serie  di  dieci  generazioni,  fino  all'ultimo  Imam 
Mahmoud,  da  noi  pure  conosciuto,  si  può  arguire  che  l'invasione  degli  Abgal 
sia  avvenuta  —  come  anche  osserva  il  cav.  Rossetti  nella  ricordata  sua  Mono- 
grafia —  verso  la  fine  del  secolo  XVII,  e  non  prima;  dappoiché  non  si  potreb- 
bero spiegare  (se  tale  fatto  fosse  avvenuto  prima)  le  magniloquenti  descrizioni 
che  del  regno  di  Mogadiscio  ci  lasciarono  gli  autori  portoghesi  del  secolo  XVI, 
la  decadenza  della  città  in  mano  di  gente  semibarbara  qual' erano  gli  Abgal 
essendo  stata  rapidissima.  —  Con  questa  dominazione  cominciarono  le  rivalità 
fra  i  due  rioni  della  città,  Hamamini  e  Scingani,  che  sovente  furono  cagione  di 
sanguinosi  conflitti,  ad  impedire  i  quali,  fino  al  tempo  della  sopraggiunta  domi- 
nazione italiana,  fu  impotente,  e  l'autorità  degli  Imam  di  Scingani  e  dello  Sceik 
di  Hamaruini,  nonché  quella  dei  Vali  zanzibariti,  quando,  nella  prima  metà 
del  secolo  XIX,  si  fissò  sulla  costa  orientale  d'Africa  la  dominazione  dell'Imam 
di  Mascate. —  La  nimicizia  fra  gli  abitanti  delle  due  parti  della  città  giunse 
al  punto  che  per  molti  anni  gli  abitanti  di  Scingani  si  astennero  dal  frequen- 
tare la  moschea  di  Hamaruini,  sebbene  per  la  sua  antichità  e  per  la  sua  fama 
fosse  la  più  celebre  e  venerata  del  Benadir. 

«  L' incapacità  dei  depositari  del  potere  —  notava  il  Guillain  sessantanni  or 
sono  —  le  discordie  intestine,  la  peste  portata  da  una  nave  di  Sour  sul  prin- 
cipio del  1836  e  che  fece  vera  strage  :  infine  la  carestia  sopravvenuta  or  son 
dodici  anni  in  seguito  ad  una  lunga  siccità,  ridussero  successivamente  Moga- 
discio allo  stato  di  miseria  e  di  spopolamento  in  cui  si  trova  oggidì.  —  Salvo 
qualche  casa  restaurata  da  poco  o  di  una  più  recente  costruzione,  relativamente 
alle  altre  abitazioni,  le  due  parti  di  questa  città  non  presentano  che  un  ammasso 
di  fabbricati  nella  maggior  parte  crollanti,  in  rovina,  e  del  ristauro  dei  quali 
nessuno  si  cura.  —  Se  durerà  un  tale  stato  di  cose,  Hamaruini,  la  ricca  capitale 
di  un  vasto  territorio  non  sarà  più  che  una  triste  necropoli;  la  barbarie  che 
essa  aveva  respinta  all'interno,  vi  riprenderà  ogni  giorno  il  suo  impero;  e  sul 
luogo  ove  un  tempo  si  elevava  la  fiorente  città  dei  Mudaffer,  colle  sue  alte  case 
a  terrazza,  le  moschee  dalle  cupole  di  bianchezza  abbagliante,  i  suoi  eleganti 
minareti,  non  si  troveranno  che  dei  mucchi  di  pietre  frammischiati  alle  case- 
alveari  dei  Somali E   pertanto  Mogadiscio  è  ritornata,  da  oltre  venti  anni, 

sotto  una  dominazione  araba,  quella  del  Sultano  di  Oman,  che  la  fama  designa 
come  il  più  potente  ed  il  più  illuminato  di  tutti  i  principi  indipendenti  del- 
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l'Arabia!....  Ma  vi  sono  fame  che  la  lontananza  ingrandisce  oltre  misura;  ma 
fosse,  quella  del  Saul,  di  tal  numero,  egli  avrebbe,  pur  sempre,  quel  tanto  di 
potere  effettivo  che  basterebbe  per  fermare  questa  città  sulla  china  della  defi- 
nitiva sua  rovina.  Si  vedrà,  invece,  come  egli  faccia  ben  poco  per  questo ». 

Le  cose  come  furono  lasciate  dal  Guillain,  furono  ritrovate,  peggiorate,  dalla 
Amministrazione  italiana,  quando  questa  ricevette  in  consegna  dal  Governo  zanzi- 
barita  le  stazioni  della  costa.  Unico  segno  del  passaggio  del  Governo  zanzibarita, 
durato  circa  sessantanni,  in  Mogadiscio,  fu  l'erezione  della  grande  Garesa  — 
sede  del  Vali,  caserma  degli  ascari  e  prigione  —  costrutta  nel  mezzo  della  spia- 
nala che  sta  fra  il  quartiere  di  Hamaruini  ed  il  quartiere  di  Scingani:  edifizio 
di  linee  grandiose,  all'araba,  formante  un  immenso  blocco,  o  dado,  terminato 
da  una  fantastica  merlatura  e  da  torrette,  che  dal  mare  si  vede  a  grande  distanza 
ed  ora  è  preso  come  punto  dalle  navi  che  intendono  accostare  a  Mogadiscio.  — 
La  insufficienza  delle  fondazioni,  in  terreno  sabbioso,  fu  la  causa  del  rapido 
deterioramento  di  questo  edifizio:  delle  gravi  fenditure  si  verificarono  nei  muri, 
ad  onta  delle  importanti  e  costose  riparazioni  fattevi  dalP Amministrazione  ita- 
liana :  ed  ultimamente  si  dovette  alleggerire  l'edifizio  del  suo  fastigio  di  merli 
e  di  torrette  agli  angoli,  che  gli  davano  una  impronta  tipica,  non  priva  di  una 
certa  imponenza.  —  Mogadiscio  attende  ora  dalla  Amministrazione  italiana  il 
suo  rinnovamento  edilizio  e  morale. 

Delle  stazioni  su  la  costa  somala  meridionale,  è  oggi,  e  sarà  per  molto  tempo 
ancora  —  fino  a  che  il  centro  di  gravità  della  nostra  attività  coloniale  non  si 
sarà,  per  necessità  di  cose,  spostato  più  a  sud  —  la  capitale  della  Colonia.  — 
Ed  anche  quando,  nelle  regioni  tra  Merca,  Brava  e  nell'hinterland  di  Brava, 
fino  al  Giuba,  la  nostra  espansione  colonizzatrice  sarà  in  pieno  sviluppo,  Moga- 
discio non  perderà  della  speciale  importanza  che  gli  è  data,  come  già  accen- 
nammo, dal  fatto  della  vicinanza,  di  territori  sui  quali,  da  Gheledi  fino  a  Scidle, 
vive  una  popolazione  densissima,  dedita  alla  coltivazione,  al  commercio,  alla 
pastorizia. 

Fu  questa  ubicazione  che  diede  a  Mogadiscio  l'importanza  che  ebbe  al  tempo 
della  dominazione  araba  dei  Mudaffer:  importanza  riconosciutale  da  tanti  scrit- 
tori, sì  da  farla  ritenere  poi,  dagli  scrittori  portoghesi  dei  secoli  XVI  e  XVII, 
come  la  capitale  di  un  regno  di  Mogadiscio:  regno  che  in  fatto  come  compa- 
gine politica  non  esistette  mai  ;  dappoiché  è  ben  certo,  che  i  Mudaffer  non  eser- 
citarono mai  effettiva  autorità  o  dominio  su  le  popolazioni  dell'interno,  viventi 
al  di  là  della  duna  e  sul  fiume,  dalle  quali  anzi,  dopo  varii  tentativi,  finirono 
per  essere  soggiogati  e  cacciati.  Questa  falsa  nozione  storico-politica,  accolta  e 
divulgata  dai  Portoghesi,  specie  sulle  amplificazioni  arabiche,  insieme  a  quella 
dell'esistenza  di  un  grande  e  copioso  fiume  a  non  molta  distanza,  ingenerò  l'er- 
rore degli  antichi  cartografi  portoghesi,  seguito  poi  da  altri  fino  a  tempi  vicini 
ai  nostri,  nel  porre  le  foci  dell' Uebi  Scebeli  sull'Oceano  Indiano,  alquanto  a 
sud  di  Mogadiscio,  su  la  costa  tra  questa  stazione  e  Merca.  —  Il  che,  ora 
sappiamo  non  essere. 

Fino  agli  ultimi  tempi,  i  due  rioni  di  Mogadiscio,  Hamaruini  e  Scingani, 
si  sono  sempre  guardati  in  cagnesco.  —  La  grande  Garesa,  eretta  dal  Sultano 
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zanzibarita  per  dominare  i  due  rioni,  non  raggiunse  mai  il  desiderato  effetto. 
In  certe  ricorrenze  del  calendario  arabo,  o  delle  consuetudini  locali,  allorché,  per 
l'ima  o  per  l'altra  ragione,  gli  abitanti  dei  due  rioni  uscivano  dai  rispettivi 
territori,  scontrandosi  lungo  la  spiaggia  del  mare,  o  nella  piana  ondulata  che 
è  verso  la  duna,  difficilmente  si  evitavano  sanguinosi  conflitti.  —  Specialmente 
nella  cosiddetta  ricorrenza  del  Nerus,  o  festa  rituale  del  mare,  che  cade  verso  la 
metà  di  agosto  —  festa  che  si  celebra  dai  giovinotti  con  grandi  fantasie  dan- 
zanti e  militari  lungo  la  spiaggia  —  avvenivano  fra  i  giovani  dei  due  quartieri 
delle  vere  battaglie,  con  morti  e  feriti,  che  né  l'autorità  —  d'altronde  assai 
scarsa  —  dei  Vali  zanzibariti,  né  quella  più  efficace  dell'Imam  o  capo  religioso 
locale,  né  degli  anziani  e  notabili  dei  due  rioni,  riescivano  ad  impedire. 

Queste  battaglie  lasciavano  uno  strascico  d'odii  che  si  rinfocolavano  sempre 
più  nelle  frequenti  occasioni  di  reciproci  dispetti,  fino  a  che  non  scoppiavano 
in  qualche  altro  ben  più  grave  conflitto. 

Da  ciò  la  fama  di  soggiorno  mal  sicuro,  sparsasi  per  tutto  l'Oceano  Indiano, 
su  Mogadiscio:  specie  per  chi  non  del  luogo  vi  si  doveva  recare  per  ragioni  di 
commercio,  o  per  altra  bisogna.  Generalmente  avveniva,  che  se  il  forestiero  era 
ospite  di  un  abitante  di  Scingani,  non  potesse  avventurarsi  in  Hamaruini,  senza 
correr  pericolo,  se  non  della  vita,  di  gravi  ingiurie  e  maltrattamenti  :  e  viceversa 
di  ugual  ricevimento  dai  cittadini  di  Scingani  era  ripagato  l'ospite  dei  notabili 
di  Hamaruini.  —  Ciò  contribuì  non  poco  alla  decadenza  economica  della  città, 
perchè  pochi  i  negozianti  che  dal  di  fuori  vi  si  avventuravano.  —  Solo  negli 
ultimi  anni  della  dominazione  zanzibarita,  in  seguito  a  qualche  salutare  esempio 
dato  ai  più  turbolenti  e  facili  provocatori  di  disordini,  le  zuffe  sanguinose  si 
fecero  meno  frequenti  e  meno  gravi. 

Sopravvenuta  l'Amministrazione  italiana,  questa,  per  opera  specialmente  dei 
Governatori  Filonardi,  Dulio  e  Sapelli,  esercitò  un'influenza  veramente  salutare 
e  pacificatrice  nel  togliere  le  ragioni  delle  antiche  nimicizie  tra  le  due  parti 
della  città.  —  Scopo  civile  pienamente  raggiunto,  perchè  di  quelle  sanguinose 
rivalità  ormai  non  rimane  che  il  ricordo. 


XI. 

La  vita  a  Mogadiscio.  —  Arabi,  Indiani,  Somali.  —  Il  mercato.  —  L'arrivo  delle 
carovane.  -  Cammelli  e  cammellieri.  —  Il  commercio  di  Mogadiscio.  — 
La  quistione  monetaria.  —  Importazioni  ed  esportazioni.  —  L'antica  indu- 
stria tessile.  —  L'ancoraggio.  —  Il  monsone  di  S.W.  —  Miglioramento 
dell'approdo.  —  Il  possibile  rinnovamento  della  città. 

Fino  a  pochi  anni  or  sono,  chi  sbarcava  a  Mogadiscio  e  voleva  avere  gua- 
rentita la  vita,  o  la  incolumità  della  propria  persona,  doveva  avere  un  racco- 
mandatario, o  hebban,  che  si  rendeva  garante  di  lui  e  per  lui,  e  che  il  più  delle 
volte  era  anche  suo  ospite.  —  Tale  hebban  era  generalmente  un  notabile  dell'uno 
o  dell'altro  quartiere  della  città,  presso  il  quale  il  viaggiatore  si  era  fatto  dare 
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lettere  di  raccomandazione  da  persone  autorevoli,  commercianti  od  altro  di  Zan- 
zibar, di  Aden,  di  Mombasa,  di  Lamu,  aventi  relazioni  d'affari  o  di  parentado 
in  Mogadiscio.  —  Al  tempo  del  Governo  zanzibarita,  nessun  europeo  poteva 
sbarcare  a  Mogadiscio,  come  in  qualunque  altro  punto  della  costa  benadiriana, 
senza  una  lettera  del  Governo  sultanale,  o  del  Sultano  stesso,  se  la  persona  era 
d'importanza  o  suddito  di  nazione  europea  rappresentata  da  console  in  Zanzibar, 
al  Vali  della  città,  perchè  ne  assumesse  la  protezione  e  la  responsabilità. 


Fig.  20.  —  MOGADISCIO  —  La  rivista  degli  ascari  al  venerdì,  e  vista  di  Hamaruini. 


I  primi  Italiani  che  misero  piede  al  Benadir,  Filonardi,  Ferrandi,  Cecchi, 
Robecchi-Bricchetti,  dovettero  procurarsi  tali  commendatizie.  —  Lo  stesso  Guil- 
lain,  allorché  sbarcò  dal  Ducou&dic  per  stabilirsi  alcun  tempo  a  Mogadiscio, 
studiarvi  i  costumi  ed  il  commercio  dei  Somali  e  compiere  la  sua  escursione 
all'Uebi  Scebeli,  a  Gheledi,  dovette  provvedersi  di  una  commendatizia  del  Sul- 
tano Sayed  Saì'd  di  Zanzibar,  per  l'Imam  Ahmed,  padre  del  vecchio  ultimo  Imam, 
ora  defunto,  e  ricordato  dai  nostri  viaggiatori.  —  Anzi,  è  notevole,  nelle  lettere 
riportate  dall'illustre  viaggiatore  francese,  il  tono  assai  dimesso  col  quale  il  Sul- 
tano zanzibarita  raccomanda  ai  due  capi  di  Mogadiscio  ed  allo  Sceik  Moumen 
ben  Hassen,  capo  di  Hamaruini,  il  comandante  della  nave  francese  :  segno  della 
poca  autorità  che  il  Governo  zanzibarita  esercitava  fin  d'allora  sulle  stazioni  della 
costa.  —  Il  Guillain,  che,  come  vedremo  in  seguito,  avrebbe  desiderata  l'occu- 
pazione dalla  Somalia  per  parte  della  Francia,  e  ne  preparava  colla  classica  sua 
opera  tutti  gli  elementi,  negli  avvertimenti  che  dà  ai  suoi  connazionali,  che 
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dopo  di  lui  sarebbero  sbarcati  al  Benadir,  o  per  commerciare  o  per  esplorare 
la  regione,  mette  pur  quello  di  provvedersi  di  un  hebban,  e  lo  indica  nella  per- 
sona dell'Ascerai"  Sidi  Haddad,  avvertendo  inoltre  di  aver  stipulato  un  trattato 
col  Sceik  Moumen  ben  Hassen  ben  Omar,  nel  quale  era  detto  : 

«  Vi  sarà  pace  e  sicurezza  fra  i  Francesi  e  gli  abitanti  di  Mogadiscio  :  e  se 
«  venissero  dei  Francesi  in  questo  porto,  lo  Sceik  Moumen  ben  Hassen  sarà  il 
«  loro  hebban  (protettore  e  garante)  ». 

Quanto  si  loda  del  suddetto  Moumen  ben  Hassen,  altrettanto  il  Guillain  non 
si  compiace  dell' Imam  Ahmed,  da  lui  veramente  fotografato  con  queste  parole: 
«  Quanto  allo  Sceik  di  Scingani,  Imam  Ahmed,  non  è  che  un  mendicante  sfron- 
«  tato,  un  uomo  senza  volontà,  senza  energia,  su  le  parole  e  promesse  del 
«  quale  non  c'è  da  contare.  Dopo  di  avergli  fatta  una  visita  d'arrivo  per  infor- 
«  marlo  che  si  è  venuti  a  Mogadiscio  coli'  intenzione  di  commerciarvi,  si  dovrà 
«  evitare  più  ch'è  possibile  ogni  comunicazione  con  lui  :  che  non  avrebbero,  da 
«  parte  sua,  altro  scopo  che  richieste  di  danaro  o  di  doni  d'oggetti  equivalenti, 
«  senza  utilità  per  i  viaggiatori  ». 

E  noi  che,  nelle  lunghe  e  diffìcili  trattative  coi  capi  dell'  interno,  per  la  spi- 
nosa quistione  della  schiavitù,  abbiamo  dovuto  valerci  dell'opera  dell'ultimo 
Imam,  e  della  pretesa  sua  influenza,  possiamo  garantire  che  costui  non  fu 
degenere  dal  padre,  così  bene  ritrattato  dal  Guillain. 

Dacché  l'Amministrazione  italiana  si  è  insediata  a  Mogadiscio,  non  si  è  più 
reso  necessario,  per  coloro  che  vi  arrivano,  V hebban  —  e  gli  usi  degli  indigeni, 
col  frequente  e  crescente  contatto  coll'elemento  bianco,  si  sono  raddolciti  — 
sebbene  non  sia  peranco  consigliabile  agli  europei,  avventurantisi  in  certe  parti 
remote  della  città,  l'abbandono  completo  di  certe  norme  di  prudenza,  come  il 
farsi  scortare  da  un  ascaro  o  due,  l'andare  accompagnati  dai  proprii  servi,  o 
da  qualche  notabile  od  abitante  della  città  conosciuto  e  godente  considerazione. 

Materialmente,  il  soggiorno  di  Mogadiscio  —  come  del  resto  è  anche  nelle 
altre  stazioni  della  costa  —  è  per  l'europeo  fra  i  migliori  che  si  possano  desi- 
derare nell'Africa  orientale.  —  Il  caldo  tropicale  vi  è  temperato  dalla  ventila- 
zione marina  che  vi  mantiene  un  vero  equilibrio  termico.  —  Diffìcilmente  il 
termometro  sale,  anche  nei  mesi  più  caldi,  oltre  i  32°  centigradi  :  e  vi  sono 
periodi  —  nei  cambiamenti  di  monsone  specialmente  —  in  cui  vi  si  gode  di  una 
deliziosa  primavera.  —  Non  v'ha  grande  differenza  fra  la  temperatura  notturna 
e  la  diurna  (oscillazione  di  2  o  3  gradi  al  massimo),  epperciò  son  tolte  le  cause 
di  quelle  malattie  speciali,  tanto  frequenti  in  Africa,  che  derivano  dal  continuo 
squilibrio  della  temperatura  tra  la  notte  ed  il  giorno.  —  Lo  stato  dell'atmosfera, 
generalmente  secco,  contribuisce  alla  salubrità  generale  della  regione.  —  Sotto 
questo  rapporto  non  v'  ha  confronto  possibile  fra  il  caldo  umido,  pesante,  di 
Zanzibar,  di  Dar-es-Salaam,  di  Mafia,  di  Pemba,  di  Mombasa,  e  l'atmosfera 
secca,  vivificante  della  costa  somala.  —  Subito  sotto  l'Equatore,  le  gastro-ente- 
riti violente  e  croniche,  le  anemie  tropicali,  le  dissenterie,  le  febbri  malariche, 
le  perniciose,  le  pneumoniti,  sono  le  malattie  che  maggiormente  colpiscono  gli 
Europèi  e  gli  indigeni,  con  percentuali  rilevanti.  —  Invece,  questo  si  può  di 
certa  scienza  affermare  per  il  Benadir  in  genere  e  Mogadiscio  in  ispecie:  i  casi 
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di  tali  malattie,  se  non  sconosciuti,  sono  rarissimi  anche  fra  gli  indigeni,  e  nelle 
forme  più  gravi  sono  esclusi.  —  Oramai,  oltre  che  per  l'esperimento  personale, 
abbiamo  conosciuto  troppe  persone,  comprese  delle  gentili  signore,  che  vissero 
periodi  abbastanza  lunghi  a  Mogadiscio  ed  al  Benadir,  senza  alcun  pregiudizio 
nella  salute:  e  fra  quelli  che  ne  ritornarono  abbiamo  sentito  più  d'una  volta, 
nelle  afose  giornate  estive  di  certe  città  italiane,  quando  il  termometro  sale 
ai  37°  od  ai  38°,  o  nelle  umide  sciroccate  delle  coste  mediterranee,  rimpiangere, 
sinceramente,  il  clima  secco,  temperato,  ventilato,  costante  del  Benadir.  —  Questa 
condizione  di  cose,  che  non  può  essere  contraddetta  da  chi  ha  vissuto  nella 
nostra  Colonia,  dovrebbe  persuadere  coloro  che  in  perfetta  buona  fede,  per  scarse 
cognizioni  delle  condizioni  locali,  non  credono  la  Somalia  meridionale  possa 
diventare  anche  una  Colonia  di  popolamento  :  mentre  colla  dovuta  preparazione, 
e  gradualmente,  è  possibile  al  Benadir  una  forte  immissione  di  quella  nostra 
emigrazione,  che  pur  da  taluni  si  vorrebbe  indirizzare  ad  affrontare  il  clima 
ben  altrimenti  insalubre,  di  latitudini  pressoché  uguali,  negli  Stati  del  Nord- 
Brasile.  —  Ma  di  ciò  a  momento  più  opportuno. 

Né  per  le  altre  necessità  materiali  della  vita  il  soggiorno  di  Mogadiscio  può 
essere  gravoso  per  l'europeo.  La  grande  ricchezza  del  bestiame  può  fornirgli 
un  alimento  carneo  eccellente,  a  prezzo  che  in  Italia  sarebbe  irrisorio.  —  A 
Mogadiscio,  a  Brava,  a  Merca,  si  macellano  ogni  giorno  buoi,  vitelli,  capre, 
capretti,  montoni:  vi  abbondano  il  pollame  e  le  uova:  il  latte  pure  vi  è  esube- 
rante ed  eccellente.  Il  pesce,  di  ogni  qualità,  abbondantissimo  ed  a  prezzi  infimi: 
così  i  crostacei,  aragoste  e  gamberi:  i  molluschi,  le  ostriche,  i  polipi,  i  ricci  ed 
i  frutti  di  mare  d'ogni  specie.  —  Abbondantissima  e  facilissima  a  procurarsi  è 
la  selvaggina  d'ogni  genere,  dal  cignale  alla  gazzella,  ai  dig-dig  (o  gazzellini), 
alle  balanghe;  e  fra  i  volatili,  faraone,  ottarde,  francolini,  per  dire  dei  più 
comuni,  e  di  cui  il  più  mal  destro  dei  cacciatori,  con  poca  fatica  ed  un  breve 
appostamento,  può  fare  larga  preda. 

Così,  con  qualche  cura,  specialmente  nelle  località  meno  battute  dal  vento 
marino,  e  dove  ne  sia  facile  l' innaffiamento,  nelle  stagioni  non  piovose,  si  pos- 
sono avere  quasi  tutte  le  nostre  verdure  da  orto,  taluna  delle  quali  prospera  con 
un  vero  rigoglio.  —  Le  cucurbitacee,  i  cocomeri  in  particolar  modo,  crescono  per 
generazione  spontanea,  si  può  dire,  durante  la  stagione  delle  pioggie,  assumendo 
proporzioni  grandiose.  —  Lungo  il  fiume,  crescono  banane,  pomuli,  papaie, 
manghi,  ed  altre  piante  da  frutta  tropicali  :  vi  si  trovano  pure  limoni  ed  agrumi 
in  genere  allo  stato  selvatico,  come  pure  palme  dattilifere  e  palme  cocco.  —  Se 
l'indolenza  e  la  ripulsione  al  lavoro  dei  Somali  non  fossero  state  finora  pres- 
soché invincibili,  con  semi,  con  innesti,  con  gli  opportuni  miglioramenti  delle 
specie,  si  sarebbero  potute  ottenere  tutte  quelle  eccellenti  varietà  di  frutti  tro- 
picali che  abbondano  sui  mercati  di  Zanzibar  e  di  Mombasa,  prodotti  nelle 
vicine  sciambe  ed  in  condizioni  climatiche  non  certamente  migliori  di  quelle 
del  Benadir. 

Il  maggior  disagio  del  soggiorno  in  Mogadiscio,  come  nelle  altre  stazioni 
della  costa,  l'europeo  lo  troverà  nelle  abitazioni.  Fino  a  che  non  sarà  dato  un 
largo  impulso  al  rinnovamento  edilizio  della  città,  gli  europei,  che  per  ragione 
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di  servizio  o  di  affari  si  stabiliscono  a  Mogadiscio,  dovranno  affittare  case  arabe  ; 
e  queste,  purtroppo,  dal  lato  della  comodità,  del  comfort,  anche  il  più  modesta- 
mente inteso,  della  pulizia  e  dell'igiene  lasciano  tutto  a  desiderare.  Destinate 
ad  usi  di  famiglie  e  di  civiltà  affatto  diversi  dai  nostri,  per  quanti  adattamenti 
(sovente  assai  costosi)  e  miglioramenti  vi  si  possano  introdurre,  le  case  arabe 
non  potranno  mai  rispondere  in  modo  soddisfacente  alle  più  elementari  esigenze 
delle  nostre  consuetudini  di  vita.  —  Le  trasformazioni  della  Garesa,  della  Resi- 
denza, della  Gasa  degli  Ahmudi  (i  migliori  edifìzi  di  Mogadiscio),  per  uso  di 
abitazioni  civili  e  di  ufficio,  per  il  Governatore,  il  Vice-Governatore  ed  i  mag- 
giori funzionari  coloniali,  costarono  alla  cessata  Società  ed  al  Governo  ingenti 
spese,  senza  che  se  ne  siano  ottenuti  risultati  adeguati  :  tanto  che  si  renderà 
nell'avvenire  di  prossima  attività,  al  quale  la  Colonia  è  chiamata,  indispensabile 
la  costruzione  di  un  quartiere  europeo  nella  parte  della  città  che  sta  al  di  là  di 
Scingani,  con  case  e  villini  sul  tipo  di  quelli  che  gli  Inglesi  vanno  costruendo 
a  Zanzibar  ed  a  Mombasa  e  nelle  migliori  località  di  Aden.  Case  a  locali  grandi, 
ariosi,  con  grandi  verande,  terrazze,  bagni,  e  tutte  quelle  altre  comodità  alle  quali 
la  vita  civile  ci  ha  abituati  e  da  cui  non  possiamo  dispensarci  :  tanto  più  in  quei 
paesi,  dove  insieme  al  maggior  decoro  da  serbarsi  di  fronte  agli  indigeni  la  più 
scrupolosa  osservanza  delle  norme  igieniche  si  impone  come  fattore  principale 
della  buona  salute. 

Colla  differenza  di  pochissimi  minuti  nel  levare  e  nel  tramonto  del  Sole,  a 
seconda  delle  stagioni,  la  giornata  equatoriale  a  Mogadiscio  è  sempre  di  dodici 
ore.  —  11  Sole  sorge  radioso  dal  mare  alle  sei  del  mattino  (seguendo  il  nostro 
computo  orario)  e  tramonta  alle  sei  del  pomeriggio.  —  Brevissimi  sono  i  crepu- 
scoli mattutini  e  vespertini;  si  passa  rapidamente  dalla  notte  al  giorno  e  dal 
giorno  alla  notte,  quasi  senza  transizione.  —  Meraviglioso,  specialmente,  è  lo 
spettacolo  dell'aurora,  quando,  volgendo  le  spalle  al  Sole  nascente,  si  contempla, 
nella  vòlta  tersissima  del  firmamento,  spegnersi,  rapidamente  scomparire,  le  mag- 
giori costellazioni  e  la  gran  volta  celeste  assumere,  fra  le  rosee  striature  degli 
alti  cirri,  il  suo  «  dolce  colore  d'orientai  zaffiro  ». 

Le  ore  mattutine  sono  generalmente  le  più  interessanti  e  le  più  proficue  della 
vita  cittadina  in  Mogadiscio.  —  Appena  l'ora  crepuscolare  si  annunzia,  gran 
parte  della  popolazione   minuta,  la  mascolina  in  ispecie,  corre  alla  marina  a 

farvi  le  rituali  abluzioni,  la  preghiera ed  il  resto,  e  le  lunghe  ondate   che 

vengono  su  dal  frangente,  sono  rapido  lavacro  di  uomini  e  cose.  Sovente,  uomini 
e  donne,  fanno  rapido  bucato  nell'acqua  marina  del  top,  la  lunga  striscia  di 
cotonata  bianca  che  forma  il  loro  unico,  abituale  indumento,  e  che,  in  pochi 

minuti,  il  sole  dardeggiante  asciuga  poi  sulla  loro  pelle —  Questa  scena 

del  risveglio  e  della  mattutina  toilette  della  popolazione  di  Mogadiscio  è  uno 
degli  spettacoli  più  curiosi  e  caratteristici  che  le  costumanze  indigene  possano 
presentare. 

Appena  giorno  il  mercato  si  popola.  Sono  aperte  le  porte  della  città.  —  Arri- 
vano a  frotte  gli  abitanti  dell'interno,  uomini  e  donne  :  i  primi  colla  lancia,  che 
depongono  al  corpo  di  guardia  della  porta;  le  donne,  generalmente,  con  reci- 
pienti pieni  di  latte  sulla  testa,  o  piegate  sotto  fasci   di   erba  e  di  legname  da 
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ardere,  e  sacchetti  di  carbone,  rudimentalmente  ottenuto  nella  vicina  boscaglia. 
—  Sopravvengono  poi  le  piccole  carovane  dei  Beduini,  che  hanno  viaggiato  tutta 
la  notte,  arrivando  dal  fiume  coi  loro  cammelli  carichi  di  sacchetti  di  dura,  di 
erbe  da  foraggio,  di  legna,  di  otri  di  burro,  di  rotoli  di  stuoie  e  di  mackudi 
(o  specie  di  frasca  di  pianta  acquatica  che  cresce  lungo  il  fiume  e  serve  a  fare 
i  tetti  alle  capanne),  di  fasci  di  pelli,  di  corbe  di  cotone,  di  sesamo,  di  tutti  i 
prodotti  insomma  del  loro  territorio;  arrivano  infine,  pure  dall'interno,  stuoli 
di  asinelli,  per  lo  più  mandati  avanti  dalle  donne,  carichi  in  modo  da  esserne 


Fig.  21.  —  MOGADISCIO  -  Cammelli  alla  marina. 


interamente  coperti,  di  lunghi  (otri  o  vasi  di  argilla  cotta,  di  forma  sferica,  per 
l'acqua)  e  di  foraggi  per  il  bestiame  della  città.  —  Cammelli  ed  asini  sono  scari- 
cati, e  della  loro  mercanzia  sono  fatti  tanti  mucchi  nel  vasto  piazzale  del  mer- 
cato :  i  cammelli  poi  son  condotti  alla  spiaggia,  ove  stanno  immobili,  ruminando 
lo  scarso  cibo,  nella  muta  contemplazione  del  mare  fino  al  pomeriggio,  all'ora 
del  ritorno  ai  paesi  dell'interno  e  verso  il  fiume. 

I  venditori,  uomini  e  donne,  si  accoccolano  ognuno  presso  il  piccolo  mucchio 
della  propria  mercanzia,  su  cui  richiamano  l'attenzione  del  compratore  con  alte 
grida  del  prezzo  e  della  qualità.  —  Tutto  il  mondo  è  paese  !  —  I  compratori  sono 
nella  maggior  parte  gli  abitanti  stabili  della  città,  che  sul  mercato  si  riforniscono 
delle  derrate  di  cui  abbisognano  per  il  loro  consumo  o  per  il  loro  commercio, 
comprando  a  contanti,  ma  più  sovente  barattando  la  roba  con  altra  roba  :  come 
ad  esempio,  le  pelli  e  la  dura,  contro  cotonate,  fazzoletti:  altri  il  burro,  i  foraggi, 
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il  carbone,  contro  utensili,  stoviglie,  conterie,  sapone,  raelasso,  petrolio,  pesce 
salato,  ecc.  ecc.  —  Come  dovunque,  vi  sono  gli  incettatori,  i  bagarini,  che  fanno 
rialzare  artifìziosamente  il  prezzo  di  certe  derrate,  o  di  certi  articoli:  come  il 
pollame  e  le  uova,  dacché  coll'aumentare  dei  bianchi  ne  è  accresciuto  il  com- 
mercio. —  Arabi  ed  Indiani,  che  sono  gli  arbitri  del  mercato,  si  aggirano  fra 
gruppi  e  gruppi  di  venditori,  e  son  quelli  che  fanno  le  grosse  compere  ed  i 
maggiori  baratti.  Le  piccole  botteguccie  degli  Arabi,  ove  Vendesi  di  tutto  un  po', 
si  affollano  di  clienti  :  in  altre  botteguccie,  o  capanne  e  baracche  provvisorie, 
si  vende  caffè  all'araba  ed  alla  somala,  carne  arrostita  su  bracieri  improvvisati, 
pesce  fritto  nell'olio  di  sesamo  fra  effluvii  nauseabondi  :  datteri,  ed  altri  dol- 
ciumi, sui  quali  milioni  di  mosche  e  d'altri  insetti  depositano  le  larve  delle 
loro  future  generazioni.  —  Ma  tutto  è  buono.  —  Quella  gente  mangia  e  beve  con 
ingordigia;  carne,  pesce,  certe  focacce  di  dura  cotte  nell'olio,  datteri,  banane, 
cocomeri,  riso  al  curri;  beve  latte  puro,  coagulato  od  inacidito,  e  si  mostra  gene- 
ralmente allegra,  spensierata,  del  miglior  umore  di  questo  mondo.  —  Il  gridìo 
è  assordante,  poiché  alle  voci  umane  si  uniscono  i  ragli  poderosi  degli  asinelli, 
pazientemente  immobili  presso  la  distesa  dei  recipienti  da  acqua,  ed  i  mucchi 
di  legna  o  di  fieno  portati  al  mercato,  ed  il  grugnito  dei  cammelli,  a  cui  gli 
stimoli  d'amore,  talvolta,  fan  perdere  la  olimpica  impassibilità.  —  Il  mercato  di 
Mogadiscio  è  un  quadro  ben  movimentato  della  vita  vissuta  di  quel  piccolo 
mondo  indigeno,  ove  si  agitano  passioni  e  sentimenti  così  diversi  dai  nostri, 
ma  non  meno  profondamente  umani. 

La  gente  che  viene  al  mercato  di  Mogadiscio,  calcolata  ogni  giorno  nella 
media  di  un  migliaio  di  persone,  con  circa  trecento  cammelli  ed  un  centinaio 
di  asini,  appartiene  alle  vicine  tribù  dei  Uadan  e  dei  Matan,  stendentisi  tra  la 
boscaglia  ed  il  fiume;  giornalmente  viene  anche  gente  da  Gheledi,  da  Audegle 
e  da  altre  località  sul  fiume  :  ed  è  in  gran  parte  di  razza  somala  pura  nella 
quale  raramente  si  scorgono  infiltrazioni  di  altre  razze.  —  Sono  in  generale  bel- 
lissimi tipi  d'uomini,  i  giovani  specialmente,  sebbene  piuttosto  magri.  —  Ma  vi 
sono  dei  campioni,  di  razza,  perfetti,  di  proporzioni  e  modellatura  statuarie.  — 
Le  giovani  donne,  le  Beduine  in  particolar  modo,  drappeggiate  non  senza  una 
innata  civetteria  nel  loro  top  (non  sempre  candido)  che  seconda  le  forme  snelle 
ed  eleganti  del  loro  corpo,  sono  veramente  belle. 

La  popolazione  indigena  di  Mogadiscio,  consta  nella  maggior  parte  di  Arabi 
originari  dal  Golfo  d'Oman  e  dall' Hadramuth  somalizzatisi  con  gli  incroci  ed  i 
parentadi  avvenuti  nel  corso,  ormai  abbastanza  lungo,  di  quasi  dieci  secoli.  — 
Fra  questa  gente  emergono  alcune  famiglie,  le  quali  serbarono  maggiormente, 
attraverso  il  lungo  corso  dei  secoli,  la  purezza  della  loro  razza  araba  e  ne  por- 
tano nel  loro  tipo  spiccatamente  semitico,  nelle  caratteristiche  antropologiche, 
nel  colore  più  chiaro,  tutta  l' impronta.  —  Queste  famiglie  formano,  tanto  in 
Mogadiscio,  che  in  Merca,  che  in  Brava,  V élite  della  società  indigena;  ed  i  loro 
membri  hanno  il  nome  contraddistinto  dalle  qualifiche  nobiliari  di  Sceik  (capo, 
sultano,  signore),  Scerif  od  Ascerai'  (nobile,  signore),  e  tutti,  dal  più  al  meno, 
vantano,  per  la  trafila  di  una  genealogia  che  nessuno  potrà  mai  controllare, 
la  loro  discendenza  dal    Profeta.   —  Queste  famiglie  ebbero,   nel  tempo  della 
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dominazione  araba  di  Mascate  e  di  Zanzibar,  il  monopolio  del  commercio,  delle 
cariche,  del  potere  nelle  stazioni  della  costa  :  e  per  quanto,  stabilito  il  nuovo 
ordine  di  cose,  nei  rapporti  colle  Autorità  italiane  abbiano  sempre  ostentata  la 
maggiore  osservanza  e  correttezza,  pure  non  sarà  mai  superfluo  il  vigilarle,  il 
tenerle  in  sospetto,  essendo  facile  l'arguire  come  esse  mal  soffrano  la  perduta 
supremazia,  e  da  troppi  indizi  essendosi  manifestato  che  abilmente  seppero  sof- 
fiare nel  fuoco  del  fanatismo  religioso,  dell'odio  al  bianco,  allo  straniero,  all'in- 
fedele, che  mossero  talvolta  le  genti  dell'interno,  più  impulsive  ed  ignoranti, 
ad  atti  di  ostilità,  a  ribellioni  vere  contro  l'Autorità  coloniale. 

Questo  elemento  vive  a  sé:  e  si  distanzia,  almeno  in  apparenza,  dalle  altre 
caste  indigene  che  abitano  la  città,  cioè  gli  Indiani  ed  i  Somali.  Esso  forma 
una  specie  di  aristocrazia,  della  quale  bisogna  pure  tener  conto  nei  rapporti 
politico-sociali,  dappoiché  essa  è  depositaria  della  cultura  —  scarsa  invero  — 
esistente  al  Benadir,  e  più  ancora  dell'autorità  religiosa  che  le  è  conferita  dalla 
lettura  ed  interpretazione  del  Corano,  della  Sunna  e  degli  altri  libri  giuridico- 
religiosi  (non  sono  molti,  però)  nei  quali  si  compendiano  le  basi  immutabili 
della  sapienza  religioso-politico-civile  dei  Mussulmani.  —  Da  questa  casta  ven- 
gono, generalmente,  i  Cadì,  che  sono  anche  lettori  del  Corano  nelle  moschee, 
consulenti  nelle  più  delicate  quistioni  di  famiglia  e  giudici  riconosciuti  (in 
mancanza  di  meglio)  dalle  Autorità  coloniali. 

Nella  maggior  parte  questi  Sceik  e  Scerif  esercitano  il  commercio,  e,  come 
gli  Ahmudi  di  Mogadiscio  e  Scerif  Habrar  di  Brava,  godono  una  vera  rino- 
manza su  tutta  la  costa  orientale  dell'Africa,  fino  a  Zanzibar  ove  hanno  rapporti 
di  commercio,  in  Aden,  e  su  la  costa  araba  da  Mascate  a  M'  Kalle.  —  Armano 
sambuchi,  hanno  un  numeroso  stuolo  di  famigliari  e  di  clienti,  molti  servi 
(generalmente  schiavi  e  figli  di  schiavi  cresciuti  in  famiglia),  un  copioso  harem, 
e  vestono  sovente  di  ricche  stoffe,  e  nelle  solennità  del  Ramadan,  del  Nerus, 
od  in  occasioni  di  sponsali  e  di  funebri,  indossano  caffettani  e  manti  addirittura 
sfarzosi.  —  A  dire  il  vero  serbano  una  grande  dignità  di  modi  e  di  forme,  e  se 
non  vi  fossero  ragioni  per  ritenerli  (salvo  qualche  eccezione)  subdoli,  infidi, 
sarebbero  il  miglior  elemento  della  Colonia.  —  Forse,  quando  si  persuaderanno 
di  due  cose,  e  cioè,  della  irrevocabilità  della  dominazione  italiana,  e  delle  oneste 
intenzioni  di  questa,  la  loro  condotta  a  nostro  riguardo  sarà  più  aperta  e  leale, 
e  potranno  diventare  eccellenti  ausiliari  della  nostra  penetrazione  civile  nella 
Somalia.  —  Ma  per  ora  sono  da  tenere,  come  suol  dirsi,  in  osservazione. 

Fra  questa  progenie  degli  antichi  Arabi,  ed  i  Somali  puri  o  Beduini,  si 
è  adagio,  adagio,  con  paziente  lavoro,  infiltrata  un'altra  casta  :  quella  degli 
Indiani,  divisi  in  due  categorie  rispetto  alle  loro  credenze  religiose  :  Mussul- 
mani e  Baniani,  seguaci  questi  di  una  delle  tante  derivazioni  della  religione  bra- 
minica.  —  Questa  gente,  in  Colonia,  gode  della  posizione  privilegiata  di  essere 
suddita  o  protetta  inglese,  il  che,  per  i  riflessi  di  quel  potente  prestigio  che 
emana  su  tutto  il  mondo  nero  dal  gran  nome  d' Inghilterra,  dà  loro  una  certa 
considerazione  fra  gli  indigeni.  —  Essi  esercitano  il  commercio,  fanno  le  ope- 
razioni di  cambio,  supplendo  alla  mancanza  di  banche  e  di  banchieri,  e  si 
dilettano   specialmente  di  dare  il  danaro  ad  usura,  esigendo  con  una  grande 
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serenità  d'animo  e  gentilezza  di  modi  (i  Baniani  particolarmente)  tassi  enormi, 
incredibili.  —  Gli  Arabi,  che  trovano  in  essi  dei  formidabili  concorrenti,  li  odiano 
e  li  qualificano  dell'appellativo  poco  simpatico,  ma  pittoresco,  di  «  cimici  ».  — 
E  sono  davvero  dei  parassiti  terribili:  imperocché  colle  arti  e  le  sottili  astuzie 
del  loro  commercio,  succhiano  a  sangue  chi  ha  a  che  fare  con  loro  ;  e  quando 
hanno  formato  il  loro  gruzzolo,  se  ne  tornano  ai  patrii  lidi,  oppure  a  Zanzibar, 
a  Lamu,  a  Mombasa,  a  tentare  la  fortuna  su  più  vasta  scala,  lasciando  il  posto 
ad  altri  della  loro  razza  che  sopravvengono  a  continuarne  l'opera  di  vampiri. 

Nei  rapporti  col  Governo  coloniale,  questi  Indiani,  intelligentissimi  e  dotati 
di  una  certa  cultura  (tutti  sanno  leggere  e  scrivere  e  far  conti  in  indù  ed  arabo, 
o  balbettare  un  po'  d'inglese  e  talvolta  anche  di  francese),  sono  più  che  corretti, 
ossequentissimi.  —  Sapendosi  generalmente  odiati  ed  invidiati  dal  resto  della 
popolazione  indigena,  araba  e  somala,  per  la  loro  opera  di  strozzinaggio  soprat- 
tutto, essi  fanno  di  tutto  per  tenersi  bene  colle  Autorità  coloniali,  e  non  si 
ingeriscono  mai,  come  sovente  i  notabili  arabi  fanno,  delle  quistioni  delle  tribù 
dell'interno  e  delle  loro  beghe.  —  Gli  Indiani  stabiliti  al  Benadir,  salutarono  con 
sincero,  per  quanto  non  disinteressato,  entusiasmo,  il  trapasso  del  paese  dalla 
Amministrazione  arabo-zanzibarita  al  Governo  Italiano. 

All' infuori  dell'avidità  di  guadagno,  che  è  la  caratteristica  degli  Indiani, 
laboriosi,  attivi,  industri,  tranquilli,  sono  un  buon  elemento  di  propaganda 
civile,  di  cui  il  Governo  coloniale  può  giovarsi.  —  Gli  Indiani  mussulmani 
son  ben  lontani  dal  mostrare  per  la  loro  credenza  il  fanatismo  chiuso,  intol- 
lerante, talvolta  feroce,  degli  Arabi  somalizzati  e  dei  Somali  :  i  Baniani,  poi, 
miti  idealisti  nella  credenza  e  nei  costumi,  rifuggenti  perfino  da  ogni  alimento 
carneo  per  mistica  ed  istintiva  repulsione  al  sangue,  non  creeranno  mai  impicci 
all'Autorità,  mentre  colle  piccole  industrie  ch'essi  sanno  esercitare,  insieme  al 
commercio,  sono  di  grande  utilità  anche  per  gli  europei,  che  si  stabiliscono  in 
quelle  regioni. 

La  popolazione  somala  od  arabo-somalizzata  di  Mogadiscio  forma  la  grande 
maggioranza  del  popolo  minuto,  alla  quale  si  frammischiano  filoni  di  razza 
Suaheli  e  di  razza  Galla,  derivanti  dagli  antichi  e  recenti  schiavi.  —  È  una 
popolazione  varia  di  tipo  e  multicolore:  vivace,  animata,  rumorosa,  non  ecces- 
sivamente laboriosa,  amante  anzi  dei  chiassi  e  delle  fantasie,  ma  in  fondo  non 
cattiva  né  riottosa,  se  non  eccitata,  fomentata  da  qualche  subdola  manovra  di 
chi,  stando  nell'ombra,  ha  speciali  interessi  da  far  prevalere. 

Mentre  gli  Arabi  e  gli  Indiani  vivono  entro  case  in  muratura,  la  popolazione 
somala  o  somalizzata  di  Mogadiscio  vive,  in  gran  parte,  in  capanne  e  recinti  di 
capanne,  o  fra  muraglie  più  o  meno  diroccate  di  antiche  case,  in  cui  qualche 
stanzaccia  è  ancora  utilizzabile,  o  fra  macerie  ridotte  a  semicapanne  con  frasche 
di  palma,  mackudi,  pezzi  di  tavole,  fogli  di  latta  ricavati  da  antichi  recipienti 
da  petrolio,  relitti  marini  trovati  lungo  la  spiaggia,  pelli  di  bue  e  di  cammelli, 
pezzi  di  tela  d'imballaggio  e  di  antichi  sacchi.  —  Spettacolo  più  miserabile  non 
potrebbe  darsi,  e  di  sudiciume  e  d' agglomerarci  ento  umano  insieme!  —  E  se 
altri  e  più  positivi  argomenti,  a  dimostrare  la  salubrità  del  clima  di  Mogadiscio, 
non  vi  fossero,  basterebbe  l'assenza  o  pressoché  di  malattie  infettive  fra  tanto 
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sudiciume  —  enorme  e  permanente  coltura  di  tutti  i  germi  patogeni,  possibili 
ed  immaginabili  —  a  provarlo  luminosamente. 

Questo  popolino  di  Mogadiscio  si  occupa  di  tutto  e  di  niente  :  perchè  la  sua 
maggiore  occupazione  è  la  disoccupazione,  e  quindi  la  curiosità  che  lo  fa  accor- 
rere ed  addensare  ad  ogni  piccolo  avvenimento.  —  Poche  besa  (centesimi)  guada- 
gnate al  mercato,  facendo  da  sensali  (tutti  sono  sensali  al  Benadir  e  vogliono 
inframmettersi  nei  negozi)  o  qualche  altro  piccolo  servizio  ai  negozianti  ed 
agli  europei,  o  qualche  piccolissimo  commercio  per  conto  proprio,  bastano  al 
sostentamento  giornaliero  del  libero  cittadino  di  Mogadiscio,  e  sovente  anche 
della  sua  famiglia,  per  tutta  la  giornata.  —  Poco  riso  indiano,  oppure  dura, 
latte  inacidito,  burro,  grasso  di  cammello,  costituiscono  la  base  della  alimenta- 
zione quotidiana  del  popolino  mogadisciano.  —  Il  pesce  costa  pochissimo,  e  molti 
se  lo  procurano  pescando  direttamente  alla  lenza:  poco  costa  la  carne  di  capra 
e  meno  quella  di  cammello  :  la  quistione  del  pot-au-feu  è  quindi  presto  risolta. 

—  Poi,  se  non  lavora  l'uomo,  certamente  lavora  la  donna  :  a  portar  acqua  nelle 
case  degli  europei  e  dei  notabili,  a  far  servizi,  a  far  bucato,  ad  intrecciar  stuoie 
e  corbelli  :  a  portar  sabbia,  acqua,  pietre  e  calce  ai  muratori  :  a  curare  il  bestiame, 
a  raccoglier  erba  e  legna  da  ardere,  a  macinar  dura  e  sesamo  per  la  famiglia  e 
per  gli  altri:  a  vendere,  quando  le  capita,  se  giovane  e  bella,  i  proprii  favori 
(i  signori  uomini  non  sono  in  genere  molto  suscettibili  e  gelosi),  a  industriarsi 
dovunque  e  comunque.  La  donna  è  il  vero  gagne-pain  dell'abitante  di  Mogadiscio, 
nelle  classi  meno  elevate  della  popolazione,  e  per  il  concetto  innato  che  essa  ha 
della  propria  inferiorità  e  della  straordinaria  superiorità  dell'uomo  e  signore, 
essa  silenziosa  e  rassegnata  fa  tutto,  si  adatta  a  tutto,  pur  di  riescire  a  mante- 
nere l'uomo  ed  i  figli  che  questi  si  è  degnato  di  farle  concepire.  —  Mentre  la 
donna  si  adopera  in  tutti  i  modi  per  provvedere  alle  necessità  della  famiglia, 
il  somalo  di  Mogadiscio  ozia  volentieri  per  il  mercato  o  sulla  riva  del  mare, 
osservando  il  lavoro  che  fanno  i  facchini  Suaheli  e  Galla  (schiavi  e  liberti)  a 
scaricare  e  caricare  i  sambuchi  e  le  barche  delle  mercanzie  che  vengono  o  vanno 
ai  vapori  ancorati  in  rada  :  sta  a  guardare  i  muratori  arabi  ed  indiani  a  lavo- 
rare nelle  costruzioni,  i  fabbri  a  battere  il  ferro,  i  falegnami  a  segar  tavole, 
travi  e  via  dicendo,  strofinandosi  pazientemente  i  denti  bianchissimi,  meravi- 
gliosi, col  bastoncino  di  salvadora,  o  masticando  tabacco  ;  oppure  si  riunisce 
cogli  amici,  in  larghi  circoli,  su  la  spiaggia  od  all'ombra  di  qualche  muro,  a 
chiacchierare  delle  cose  più  frivole  ed  insulse  e  ridere,  ridere,  ridere  continua- 
mente. Oh  come  ridono  di  gusto,  anche  delle  cose  più  sciocche,  cotesti  eterni 
disoccupati  costituenti  la  grande  maggioranza  della  popolazione  minuta  di 
Mogadiscio  !  —  Non  abbiamo  mai  visto  nulla  di  simile.  —  Che  se  poi,  per  qualche 
speciale  combinazione  di  festa  pubblica  o  ricorrenza  di  sponsali  o  di  funerali, 
si  organizza  qualche  fantasia,  essi  sono  a  nozze,  non  stanno  più  nella  pelle  e 
partecipano  instancabili  per  lunghe  ore,  come  spettatori  ed  attori,  ai  suoni,  alle 
grida,  al  cadenzato  batter  delle  mani,  che  accompagnano  le  danze  della  fantasia. 

—  Certo,  che  nella  loro  non  sapremmo  dire  se  supina  incoscienza,  o  speciale  ed 
infantile  mentalità,  e  coi  limitati  bisogni  della  loro  vita,  trascorrono  un'esistenza, 
se  non  felice,  di  sicuro  più  facile  e  gioconda  di  quella  che  è  data  alle  classi 
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popolari  delle  evolute  società  nostre:  vita  facile  e  gioconda,  che  fa  pensare  al 
fondo  di  vero  contenuto  nei  paradossi  e  nelle  teorie  di  quei  filosofi  prerivolu- 
zionari del  secolo  XVIII,  i  quali  professavano  l'allevamento  dell'uomo  secondo 
natura,  come  base  o  punto  di  partenza  della  felicità  umana  e  sociale. 

Uno  degli  avvenimenti  caratteristici  nella  vita  di  Mogadiscio  è  l'arrivo  delle 
carovane  dall'  interno.  —  La  voce  precorre  sempre  di  qualche  giorno  il  fatto  : 
e  talvolta  anche  le  voci  più  fantastiche  ed  esagerate.  —  Sono  generalmente  i 
Beduini,  che  ogni  mattina  vengono  dal  fiume  al  mercato,  i  forieri  della  notizia. 
—  Essi  riportano  la  voce,  fatta  correre  dall'  interno,  del  lento  procedere  della  caro- 
vana. —  Da  dove  viene?  —  Eh!  da  lontano,  lontano.  Dagli  Arussi,  dai  Boran, 
dai  Galla,  dai  Sidama,  dagli  Amhara,  da  Lugh,  da  Imi,  da  chissà  dove!  — 
Quanti  cammelli  saranno?  —  Eh!  molti,  molti  assai!  Centinaia  e  centinaia!  — 
(Qui  bisogna  cominciare  a  fare  un  po'  di  tara).  —  Per  molti  giorni  al  mercato 
non  si  parla  altro  che  della  carovana  in  moto.  Ora  si  sa,  che  è  in  un  punto  : 
ora  si  sa  che  è  in  un  altro.  —  Che  fu  vessata  dalla  tale  tribù,  o  lasciata  pas- 
sare dalla  tal'altra.  —  E  ciò  forma  l'oggetto  di  tutti  i  commenti,  di  tutti  i 
discorsi  della  giornata.  —  1  principali  negozianti  arabi,  indiani,  somali,  si 
dispongono  a  contrastarsi  il  carico  che  la  carovana  porterà.  —  Fanno  i  loro  conti  : 
preparano  i  talleri  e  le  mercanzie  di  scambio,  mandano  emissari  fidati  ed  avve- 
duti, o  vanno  loro  stessi,  nell'interno,  incontro  alla  carovana  per  avanzare 
proposte,  per  incettare  il  buono  ed  il  meglio,  per  influire  sui  prezzi,  per  farla 
in  barba  ai  concorrenti.  —  È  tutto  un  armeggìo  che  per  parecchi  giorni  tiene  in 
moto,  in  agitazione  una  quantità  di  gente,  che  influisce  sul  mercato,  che  fa  le 
spese  di  tutte  le  conversazioni.  —  Quando  poi  si  sa  che  la  carovana  è  arrivata 
al  fiume  e  sta  guadandolo  ad  Audegle,  a  Gheledi,  od  altrove,  una  vera  febbre 
di  curiosità  si  impossessa  di  quel  piccolo  mondo  ;  molti  non  potendo  dominare 
l' impazienza,  si  recano  al  fiume,  non  foss'altro  che  per  godersi  lo  spettacolo,  le 
primizie  di  quell'avvenimento,  che  da  tanti  giorni  tiene  gli  animi  in  sospeso.  — 
E  finalmente  viene  il  gran  giorno  dell'arrivo.  —  Ad  una  cert'ora  del  mattino/o 
del  vespero,  un  gran  polverìo  si  vede  levarsi  su  la  cresta  della  duna,  tra  il  forte 
Gecchi  e  la  boscaglia.  —  È  qua!  È  qua!  —  Quanti  possono  escono  dalla  città, 
incontro  alla  lunga  teoria  dei  cammelli,  sfiniti  e  polverosi  pel  lungo  viaggio,  che 
scende  lentamente,  ondeggiante  dalla  collina  di  sabbia,  verso  la  città,  verso  il 
mare,  per  vedere  quali  e  quante  mercanzie  la  carovana  porta  :  per  vedere  se  con 
essa  sono  amici,  per  sentire  le  novità  dei  paesi  e  delle  genti  lontane,  fra  cui  la 
carovana  nei  suoi  due  mesi  di  viaggio  è  passata.  —  I  negozianti,  o  pedestri,  o 
cavalcanti  i  loro  bianchi  asinelli,  corrono  incontro  alla  carovana. 

Questa  arriva  alle  porte  della  città.  —  I  cammelli,  non  abituati  a  camminare 
in  luoghi  chiusi,  si  ricusano  a  passare  sotto  le  travate  e  le  arcate  delle  porte.  — 
Ombrosi,  spaventati,  ricalcitrano,  facendo  ballonzolare  il  carico  legato  sul  pesante 
basto  —  simile  ad  un'armatura  —  ai  loro  fianchi.   —  Urla  delle  bestie  e  grida 
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dei  carovanieri,  madidi  di  sudore,  coperti  di  polvere  e  di  terra,  dai  top,  unico 
vestimento,  ridotti  a  pochi  cenci  e  d'un  colore  indicibile  di  terra  e  di  sudiceria  : 
i  lunghi  capelli  a  zazzera  o  crespi,  arruffati,  ingombri  e  popolati,  forse,  d'ogni 
sorta  di  sporcizie  e  parassiti  :  le  barbe  ispide,  irsute.  —  I  curiosi  gridano  alla 
lor  volta,  e  danno  mano  ai  carovanieri  nel  voler  far  passare  i  cammelli  sotto  le 
forche  caudine  di  quelle  porte  anguste:  e  le  bestie  a  urlare,  sgambettare,  sob- 
balzare, più  spaventate  che  mai  da  quei  volti  nuovi,  per  quanto  tutti  neri,  da 
quelle  voci  diverse  :  finché,  con  molta  pazienza,  un  po'  con  le  buone,  ma  assai 


Fig.  22.  —  MOGADISCIO  —  Arrivo  di  una  carovana. 


più  colle  bastonate  dei  loro  padroni,  prendendo  una  rincorsa  si  lanciano  per  il 
passo  periglioso,  attraversano  l'androne  della  porta  ove  fan  guardia  gli  ascari  ed 
arrivano  sulla  gran  spianata  del  mercato,  ove  si  fermano  di  botto  e  riprendono 
la  loro  completa  impassibilità  di  filosofici  ruminanti. 

Gli  ascari,  che  sono  alla  porta,  ritirano  dai  carovanieri  le  lancie,  le  freccie, 
gli  archi,  i  coltelli  di  cui  sono  armati  :  li  palpano  sotto  il  top  e  nelle  pieghe 
della  cintura,  per  vedere  se  mai  nascondessero  qualche  arma  di  contrabbando. 
—  Tale  è  l'ordine  del  Governatore:  perchè  con  questa  gente,  in  gran  parte  sco- 
nosciuta, che  insieme  alle  carovane  si  introduce  nella  città,  se  il  fidarsi  è  bene, 
il  non  fidarsi  è  meglio.  —  Il  Carrani  (scritturale  arabo),  addetto  alle  porte,  ritira 
tutte  queste  armi,  le  prende  in  consegna  e  su  di  esse  appiccica  il  nome  dei 
singoli  proprietari,  carovanieri  o  viaggiatori  per  loro  conto,  che,  per  maggiore 
sicurezza,  si  erano  accompagnati,  cam.nin  facendo,  alla  carovana. 
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I  negozianti,  gli  sfaccendati  e  curiosi  di  Mogadiscio  si  accalcano  intorno  ai 
cammelli,  per  vedere  il  loro  carico  e  fare  il  calcolo  del  foni  (avorio),  delle  djerd'o 
(pelli),  dei  rotoli  di  boi  (penne  di  struzzo),  dei  fasci  di  guézò  (corna  d'antilopi  ed 
altri  animali),  del  malmèl  o  del  nodi  (le  varie  qualità  di  mirra)  che  la  carovana 
ha  portato  sulla  piazza. 

Generalmente,  le  merci  sono  già  state  accaparrate  dagli  emissari  che  i  mag- 
giori negozianti  hanno  mandato  incontro  alla  carovana,  sul  fiume,  e  più  oltre 
ancora  :  ed  allora  i  capi  della  carovana  dirigono  i  loro  uomini  e  le  bestie  ai 
fondachi  dei  compratori,  ove  la  merce  è  subito  scaricata  e  chiusa  nei  magaz- 
zini. —  Le  bestie,  liberate  dalla  soma,  sono  condotte  in  un  ampio  recinto  stac- 
cionate nella  parte  occidentale  della  città,  dove  rimarranno  fino  a  che,  contrattate 
le  merci  portate,  e  formato  il  carico  colle  merci  da  importarsi,  non  riprendano 
la  via  del  ritorno,  disseminando,  come  già  fecero  nell'andata,  lungo  le  tappe  i 
carcami  di  qualcuno  dei  loro,  o  azzoppato  o  caduto  per  sfinimento.  —  Certi  punti 
delle  vie  carovaniere  africane  sembrano  campi  di  battaglia  biancheggianti  delle 
ossa  mostruose  di  cammelli  abbandonati  lungo  la  via,  spolpate  dalle  iene  e 
dagli  sciacalli,  e  calcinate  dal  sole.  —  Spettacolo  non  del  tutto  allegro,  che  con- 
cilia l'animo  a  singolari  meditazioni,  e  suscita  nel  bianco  il  rimpianto  per  le 
belle  nostre  strade,  percorse  da  vaporiere  o  da  rapidi  automobili,  fiancheggiate 
da  borgate  popolose  e  rumorose,  di  cui  nel  silenzio  profondo  e  suggestivo  della 
natura  selvaggia  che  vi  circonda  si   sente  più  vivo  il  desiderio  e  la  nostalgia. 

I  giorni  dell'arrivo  di  carovane  sono  sempre  giorni  movimentati  per  Moga- 
discio. I  nuovi  arrivati,  quando  hanno  consegnato  le  mercanzie  ai  negozianti, 
chiuse  le  loro  bestie  nel  serraglio,  cominciano  a  girare  per  la  città  in  cerca 
degli  amici  e  conoscenti,  vanno  al  mercato,  al  bazar,  nelle  piccole  botteguccie 
degli  Arabi,  degli  Indiani  a  provvedersi  di  top  meno  indecenti,  si  rimpinzano  di 
cibi  e  di  acque,  al  sciroppo  di  melassa,  tinte  ai  più  vividi  colori  d'anilina,  quasi 
a  compensarsi  dei  disagi,  della  fame,  della  sete,  patiti  nel  lungo  e  monotono 
viaggio.  —  1  negozianti,  compratori  delle  merci,  provvedono  al  mantenimento 
ed  all'alloggio  dei  carovanieri  allogandoli  nelle  case  e  capanne  dei  loro  clienti, 
famigliari  e  servi. 

II  capo  della  carovana,  il  più  delle  volte,  dimora  presso  il  negoziante  col 
quale  contratta  la  merce  portata  e  quella  di  cui  dovrà  rifornirsi  la  carovana  di 
ritorno.  —  Ospitalità  apparentemente  gratuita  ed  amichevole,  ma  che  il  caro- 
vaniere sconta  coli'  invilimento  subito  dalla  merce  da  lui  portata  in  confronto 
della  merce  che  il  negoziante  gli  darà  in  cambio  e  ch'egli  deve  riportare  al  paese 
donde  la  carovana  è  venuta.  —  Non  sempre  i  capi  carovana  sono  dei  negozianti, 
degli  speculatori  per  loro  conto.  —  Il  più  delle  volte,  anzi,  non  sono  che  dei 
vettori,  degli  impresari  di  trasporti,  assoldati  dai  negozianti  dell'interno  e  della 
costa  per  lo  scambio  delle  loro  mercanzie.  —  Né  le  contrattazioni  vere,  su  le 
merci  da  esportarsi  e  su  quelle  da  importarsi,  si  fanno  sempre  al  paese  di  ori- 
gine od  a  Mogadiscio  o  nell'altre  stazioni  della  costa.  —  È  sui  mercati  dei  centri 
popolosi  dell'interno  sulla  linea  del  fiume,  Gheledi,  Audegle,  fuori  del  controllo 
delle  Autorità  coloniali,  che  le  contrattazioni  si  fanno,  e  si  stabiliscono  i  prezzi 
o  si  regola  lo  scambio  di  mercanzie  con  altre  mercanzie. 
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Mogadiscio,  come  Merca  e  Brava,  sono  gli  emporii  dove  le  merci  già  contrat- 
tate all'  interno  vengono  radunate,  confezionate  e  manipolate  per  esser  presentate 
nei  modi  voluti  sui  mercati  di  assorbimento  e  di  consumo  del  mondo  civile. 
Così,  ad  esempio,  le  pelli,  ette  dall'  interno  arrivano  alla  rinfusa  a  Mogadiscio, 
a  Merca,  a  Brava,  subiscono  un  lavoro  di  selezione  a  seconda  della  qualità,  peso 
e  grandezza;  vengono  per  le  prescrizioni  sanitarie  internazionali  assoggettate  ad 
un  bagno  antisettico;  vengono  essiccate  al  sole,  e  poscia  imballate,  in  colli  di 
dato  peso  e  dimensioni,  per  renderne  uniforme  il  peso  ed  il  calcolo,  nonché 
agevoli  e  sicure  le  operazioni  di  carico  e  scarico  sui  vapori;  così  la  mirra,  le 
gomme,  vengono  selezionate  per  qualità;  l'avorio  è  diviso  fra  denti  piccoli  e 
denti  grossi,  fra  compatto,  pesante  e  leggero,  ecc.  ecc. 

Del  pari,  le  merci,  che  arrivano  dal  mare  per  essere  mandate  all'interno, 
subiscono  nei  magazzini  dei  commercianti  alla  costa  tutte  quelle  manipolazioni 
e  divisioni,  che  sono  necessarie,  per  la  facilità  degli  scambi  con  altre  merci  : 
dappoiché,  è  noto,  che  al  di  là  del  fiume,  e  nei  paesi  Galla,  salvo  ben  poche 
e  rarissime  eccezioni,  il  commercio  è  fatto  in  modo  primitivo  per  scambio  di 
mercanzie  con  mercanzie,  di  oggetti  con  oggetti. 

Sebbene  esercitato  in  modo  così  primitivo  per  la  quasi  totale  assenza  della 
moneta  o  medio  circolante,  il  commercio  del  Benadir  rappresenta  una  cospicua 
entità,  che  facilmente  potrebbe  salire  ad  assai  considerevoli  altezze,  se  si  svilup- 
passero le  ricchezze  naturali  del  paese,  ora  assolutamente  inerti. 

La  quistione  della  moneta  è  fra  quelle  che  più  si  impongono  per  una  solle- 
cita soluzione  nella  Somalia  meridionale,  se  si  vuole  dare  al  commercio  quel 
maggiore  impulso  che  viene  dalla  sicurezza  delle  contrattazioni  aventi  per  base 
un  tipo  regolare  e  commerciabile  di  moneta,  e  non  lo  scambio  di  oggetti,  od 
una  moneta  che  non  è  più  riconosciuta  da  alcuno  Stato  europeo  o  coloniale 
dell'Africa  o  dell'Asia,  come  il  tallero  di  Maria  Teresa,  che  ora  si  conia  a  Trieste, 
e  non  è  se  non  una  vera  merce  esso  pure,  un  oggetto  di  scambio.  —  Le  con- 
trattazioni fatte  su  queste  basi  subiscono  tali  cervellotiche  oscillazioni,  per 
causa  degli  stessi  commercianti,  da  rendere  talvolta  difficili  ed  impossibili  le 
trattative  delle  case  commerciali  europee  coi  negozianti  indigeni.  —  Il  tallero 
di  Maria  Teresa,  questa  curiosa  moneta  del  secolo  XVIII,  che  dalle  provincie 
transleitane  e  dall'  Ungheria  trasmigrò  dapprima  nella  penisola  Balcanica,  nel- 
l'Impero Ottomano,  e  da  questo,  per  l'Asia  Minore,  in  Arabia  e  su  tutta  la  costa 
africana  del  Mar  Rosso,  da  dove  penetrò  in  Abissinia,  nel  Sudan  e  perfino  nella 
regione  dei  Laghi  equatoriali,  nonché  sulla  costa  somala,  è  l'unica  moneta  che 
abbia  corso  effettivo  tra  gli  indigeni  al  Benadir;  o,  per  meglio  dire,  è  l'unica 
moneta  che  sia  accettata  dai  Somali  e  dalle  popolazioni  Galla,  colle  quali  questi 
fanno  commercio,  per  la  sola  ragione  che  essa  è  accettata  ed  ha  corso  nell'  Im- 
pero Etiopico.  —  Il  tallero  di  Maria  Teresa  è  formato  da  argento  di  lega  piuttosto 
bassa  ed  ha  il  valore  reale  dell'argento  in  esso  impiegato,  che  non  supera  mai 
le  L.  1,80  italiane.  —  Il  valor  nominale  del  tallero  oscilla,  a  seconda  della 
maggiore  o  minore  richiesta  che  ne  fa  il  commercio  locale,  da  L.  2,35  a  L.  2,80, 
e  talvolta  anche  più  ;  si  comprende  che  questa  instabilità  continua  della  moneta, 
non  sempre  facile  a  procurarsi  in  quantità  considerevoli,  influisca  molto  sulle 
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transazioni  commerciali  e  le  renda,  talvolta,  assai  difficili.  Va  notato  poi  questo 
fatto  singolare  :  che,  mentre  le  popolazioni  della  costa  eritrea,  del  Golfo  d'Aden, 
della  Somalia,  dell'Impero  Etiopico,  del  Sudan,  del  Centro  Africa,  assorbono  ogni 
anno  una  quantità  enorme  di  questi  talleri,  in  scambio  delle  merci,  delle  derrate 
vendute,  dei  servizi  prestati  agli  europei,  non  ne  lasciano  in  circolazione  sul 
mercato,  che  una  quantità  minima:  laonde  si  rende  sempre  necessario  il  rifor- 
nimento di  tale  specie  di  moneta,  a  Trieste,  dove,  come  fu  detto,  la  si  conia  col 
beneplacito  del  Governo  austriaco.  —  Gli  indigeni  dell'interno  si  servono  del 
tallero  (è  l'unico  modo  per  essi  di  procurarsi  l'argento)  per  fonderlo  e  farne 
poi  oggetti  di  ornamenti  muliebri  e  maschili  :  braccialetti,  collane,  armille,  vasi, 
utensili  necessari  ai  loro  usi. 

Altro  grave  inconveniente  commerciale  del  tallero,  considerato  anche  come 
moneta  liberatrice  od  unità  di  moneta,  è  il  non  avere  regolari  frazionamenti  in 
argento  della  stessa  lega,  e  quindi,  sempre  in  relazione  di  valore  col  valore 
reale  e  nominale  dell'unità  o  tallero.  —  Invece,  per  le  necessità  del  piccolo  com- 
mercio, fin  dal  tempo  della  dominazione  arabo-zanzibarita,  fu  introdotta  al 
Benadir,  come  su  quasi  tutta  la  costa  dello  Zanzibar,  una  moneta  erosa  creata 
dai  Sultani  di  Mascate,  e  fabbricata  non  sappiamo  bene  se  in  Europa  od  in 
India  (forse  più  probabile  in  India),  detta  besa  di  Mascate,  della  dimensione, 
circa,  di  un  soldo  italiano,  ragguagliandola  al  tallero  di  Maria  Teresa  nella 
proporzione  di  140  besa  per  tallero.  —  Ma  questo  artifìzioso  frazionamento  della 
moneta  tipo,  il  tallero,  e  la  grande  facilità  colla  quale  Arabi  ed  Indiani  pote- 
rono introdurre  le  besa  di  Mascate  al  Benadir,  furono  causa  dell'  infimo  deprez- 
zamento di  questa  moneta,  la  quale  arrivò  a  segnare  il  corso  di  180,  200  e 
perfino  300  besa  per  tallero.  —  Con  quanto  danno  per  il  commercio  non  è  a 
dirsi,  mentre  Arabi  e  Baniani,  che  avevano  il  monopolio  della  moneta,  realiz- 
zarono lauti,  per  quanto  illeciti  guadagni,  alle  spalle  specialmente  dei  meno 
abbienti  e  del  piccolo  commercio,  che  lavoravano  per  lo  più  sulla  besa. 

A  riparare  a  tali  inconvenienti,  ed  a  rendere  più  regolare  la  circolazione 
della  moneta  erosa  in  rapporto  al  tallero,  l'Amministrazione  proibì  più  volte 
l'importazione  da  Zanzibar  o  dall'Arabia  delle  besa  di  Mascate,  riconoscendo 
solo  le  besa  di  Mombasa  :  che,  fatte  coniare  dal  Governo  inglese  per  la  sua 
Colonia  dell'Africa  orientale,  erano  ragguagliate  alla  rupia  (moneta  in  corso  .in 
tutto  l'Impero  Indiano,  in  Aden  ed  in  Zanzibar  e  nell'Est  Africa  Inglese)  nella 
ragione  di  quattro  besa  per  anna,  moneta  d'argento  che  rappresenta  un  sedi- 
cesimo di  rupia,  la  quale  rupia  —  bellissima  moneta  d'argento  ormai  accettata, 
come  moneta  liberatrice,  da  tutto  il  commercio  delle  Indie,  dell'Est  Africa,  di 
Zanzibar,  di  Aden  —  ha  un  valore  medio  di  L.  1,70  italiane  :  ed  è  cambiata, 
generalmente,  colla  sterlina,  nel  rapporto  di  15  a  1. 

Ma  i  provvedimenti  proibitivi  presi  dall'Amministrazione  italiana,  che  si 
spinsero  fino  a  far  gettare  in  mare  casse  delle  infeste  besa  per  purgarne  il  mer- 
cato, non  approdarono  al  risultato  desiderato.  —  Si  tentò,  come  frazionamento 
del  tallero,  di  mettere  in  circolazione  le  monete  italiane  di  nikel  da  25  centesimi, 
ragguagliandole  a  6  per  tallero.  Ma  il  provvedimento,  mostrando  uno  scopo 
troppo  fiscale,  e  cioè,  di  sostituire  il  tallero  d'argento,  del  valore  effettivo  per 
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l' indigeno  di  L.  2,35  o  L.  2,80,  con  una  moneta  che  anche  in  Italia  aveva  un 
valore  assai  inferiore,  fu  accolto  ostilmente  dagli  indigeni  (maggio  1905)  e  per 
varii  giorni,  in  segno  di  protesta,  il  mercato  andò  deserto. 

Persuasa  dell'errore,  l'Amministrazione  dovette  provvedere  al  graduale  ritiro 
dei  male  accetti  nichelini,  sostituendoli,  ove  fu  possibile,  con  monete  italiane 
da  1  e  2  centesimi,  sul  ragguaglio  proporzionale  delle  antiche  besa  col  tallero: 
misura  che  dagli  indigeni  fu  più  accetta. 

Ma  la  quistione  della  moneta  al  Benadir  si  impone,  fra  le  più  urgenti  da 
risolversi,  se  si  vuole  seriamente  consolidare  l'assetto  economico  della  Colonia. 
Né  la  soluzione  può  essere  diversa  da  quella  che  Inglesi  e  Tedeschi  diedero  alla 
stessa  quistione  nelle  loro  vicine  Colonie.  —  Come  già  avevano  fatto  nelle  Indie, 
creando,  sul  tipo  delle  antiche  rupie  dei  Rajah  e  della  Compagnia  famosa,  la 
rupia  di  Stato  dell'  Impero  Indiano,  gli  Inglesi  trasportarono  a  Zanzibar  e  nei 
nuovi  loro  dominii  dell'Africa  orientale  tale  moneta,  sostituendola  all'  inco- 
modo e  gravoso  tallero  usato  sotto  la  dominazione  degli  Arabi  di  Mascate.  — 
I  Tedeschi,  assunto  formalmente  il  governo  della  loro  vasta  Colonia,  crearono 
subito  la  rupia  tedesca,  di  lega,  di  taglio,  di  peso  in  tutto  uguale  alla  rupia 
inglese  :  colle  stesse  annas  divisionarie  della  moneta  anglo-indiana.  —  La  rupia 
tedesca  è,  con  un  leggero  cambio,  ora  accettata  anche  a  Zanzibar  ed  in  tutto  il 
British  East  Afrika  Protectorate  e  serve  agli  scambi  al  pari  della  rupia  inglese, 
liberando  il  mercato  dalle  preoccupazioni  che  destava  ora  la  mancanza,  ora  la 
esuberanza  dei  talleri,  colle  oscillazioni  del  cambio  rovinose  per  l' andamento 
degli  affari.  —  Gli  indigeni  poi  si  sono  tanto  più  volentieri  rassegnati  a  rice- 
vere la  nuova  moneta,  in  sostituzione  del  tallero,  quando  si  sono  accorti  che 
l'argento  delle  rupie  poteva  essere  fuso  ed  adoperato  agli  stessi  usi  pei  quali  si 
adoperavano  i  talleri. 

L'Italia,  che  ha  nella  Somalia,  dal  Golfo  di  Aden  fin  sotto  all'Equatore,  una 
vasta  Colonia,  suscettibile  di  un  grande  sviluppo  economico  e  commerciale,  non 
può  indugiarsi  a  trasformare  il  sistema  monetario  antiquato  e  semibarbaro  ora 
in  uso,  portandovi,  nuovo  fattore  di  civiltà,  un  sistema  monetario  più  comodo, 
scorrevole,  e  confacente  non  solo  ai  bisogni  del  commercio  locale,  ma  a  quelli 
più  importanti  del  commercio,  degli  scambi  colle  vicine  Colonie,  con  Aden  e 
con  Bombay.  —  Perciò  si  impone,  a  parer  nostro,  la  creazione  della  rupia  ita- 
liana, della  stessa  lega,  dello  stesso  taglio,  dello  stesso  valsente  della  rupia 
anglo-indiana,  e  della  rupia  tedesca,  impedendo  con  un  dazio  proibitivo  l'en- 
trata dei  talleri  in  Somalia.  —  All'uopo,  il  Governo  dovrà  stipulare  col  Governo 
inglese  e  col  Governo  germanico  una  convenzione  monetaria  per  la  reciprocanza 
del  corso  e  dell'uso  delle  rupie  inglesi,  tedesche  ed  italiane,  nelle  rispettive 
Colonie,  togliendo,  col  pretesto  del  cambio,  una  ragione  di  diffidenza  nei  nego- 
zianti indigeni  o  non,  verso  l'una  o  l'altra  specie  di  monete.  —  Con  questo  prov- 
vedimento sarà  chiusa  al  tallero  un'altra  via  d'ingresso  nell'Africa  centrale,  ed 
i  traffici  locali  ed  internazionali  ne  avranno  indubbio  giovamento. 

Né  è  a  supporsi  che  la  introduzione  della  rtipia  italiana  incontrerà  gravi 
ostacoli,  come  turbamento  di  consuetudini,  al  Benadir.  —  Niente  affatto.  Tutti  i 
negozianti  della  costa  conoscono  perfettamente  la  rupia  anglo-indiana,  e  sovente 
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sono  costretti  (non  senza  fatica  date  le  difficili  comunicazioni,  ne  senza  dispendio 
per  il  cambio  preteso  dai  sensali)  a  procurarsene  per  le  loro  contrattazioni  ed  i 
loro  pagamenti  in  Zanzibar  ed  in  Aden,  o  per  i  noli  delle  merci  a  bordo  dei 
vapori  che  vogliono  essere  pagati  in  rupie.  —  Una  volta  creata  ed  introdotta 
legalmente  la  rupia  italiana,  avente  corso  anche  sui  mercati  di  Zanzibar,  di 
Mombasa,  di  Aden,  di  Bombay,  essi  non  faranno  più  alcuna  difficoltà  nell'ac- 
cettarla,  e  sarà  loro  cura  farla  penetrare  all'interno,  costringendo  i  loro  corri- 
spondenti ad  accettarla  in  mancanza  del  tallero.  —  Il  giorno  in  cui  questo  fatto 
potrà  avverarsi,  l'Italia  segnerà  un  gran  passo  nella  via  della  sua  penetrazione 
civile  nell'Africa  orientale. 

Il  movimento  commerciale  del  Benadir,  fra  importazione  ed  esportazione, 
secondo  le  statistiche  ufficiali  del  1905-906,  toccò  la  cifra  di  talleri  2.112.660,09 
equivalenti  a  circa  5.100.500  lire  italiane  :  nell'anno  susseguente,  secondo  gli 
ultimi  dati  sommari  raccolti  dal  Ministero,  tale  movimento  ha  superato  i  6  mi- 
lioni di  lire  italiane.  —  In  queste  cifre,  computate  per  tutte  le  stazioni  insieme, 
si  ha  che  la  importazione  raggiunse  il  valsente  di  talleri  di  M.  T.  1.201.359,81 
e  l'esportazione  di  talleri  di  M.  T.  911.301,28  (esercizio  1905-906). 

Mogadiscio,  nel  movimento  commerciale  complessivo  del  Benadir,  da  sola 
rappresenta  la  metà  circa,  le  altre  stazioni  tutte  assieme  superando  di  poco  la 
cifra  totale  raggiunta  dal  movimento  di  entrata  ed  uscita  nella  dogana  di  Moga- 
discio. Infatti  nell'esercizio  1905-906  (cioè  dal  1°  giugno  1905  al  31  maggio  1906) 
gli  introiti  doganali  complessivi  della  Colonia,  nelle  sei  stazioni  di  :  Mogadiscio, 
Merca,  Brava,  Giumbo,  Itala  e  Uarsceik,  furono  di  lire  italiane  457.780,46.  —  In 
questa  somma  la  dogana  di  Mogadiscio  vi  partecipa  con  L.  227.598,05  :  quella 
di  Merca,  con  L.  86.785,13:  Brava,  con  L.  126.863,28:  Giumbo,  con  L.  5.380,98: 
Itala,  con  L.  4.018,34:  Uarsceik,  con  L.  7.134,68. 

Crediamo  utile  riprodurre  nelle  tavole  seguenti  i  dati  statistici  raccolti  su 
gli  articoli  che  costituiscono  il  commercio  di  importazione  ed  esportazione 
del  Benadir,  soggetti  a  dogana,  e  quindi  ufficialmente  controllabili,  affinchè  i 
competenti  e  gli  studiosi  ne  possano  trarre  le  loro  deduzioni. 


LA    SOMALIA    MKIWIHONALE    ITALIANA    O    BENADIR 


347 


Quadro  riassuntivo  delle  merci  importate  al  Benadir 
durante  Tanno  1905-1906. 


© 
3 

a 

s 
SS 

MERCI    IMPORTATE 

UNITÀ 
DI    MISURA 

QUANTITÀ 

VALORE 
T.  M.   T. 

1 z 

DAZIO 
T.  M.   T. 

1 

Caffè  e  scorza  di  caffè     .    .    . 

Frasle 

12.882  69 

122.049  90 

9.764  - 

f 

Conterie 

Id. 

Id. 

Sacchi 

180  77 

3,428  77 

390  — 

2.528  89 
6.914  50 
4.690  70 

371  58 

3 

Datteri 

345  74 

4 

Farina  di  frumento  e  frumento 

654  12 

5 

Corgie 

129  — 

4.090  80 

409  08 

6 

Barili 

95  - 

852  - 

127  80 

7 

Latte 

157  - 

1.271  45 

127  15 

8 

Filati 

Frasle 

2.300  - 

49.986  85 

2.499  38 

9 

Legname  da  costruzione .    .    . 

Corgie 

2.665  04 

5.164  91 

516  49 

10 

Legni, corteccie e  resine  odorose 

Frasle 

217  58 

1.866  75 

186  68 

11 

Ghisle 

2  50 

24  50 

1  22 

12 

Melassa 

Frasle 

10.557  50 

24.570  25 

1.965  62 

13 

Olio  di  sesamo 

Id. 

60  75 

406  20 

40  62 

14 

Pesce  secco  e  salato   .... 

Id. 

162  — 

328  - 

32  80 

15 

Pelli  conciate 

Numero 

63  - 

80  50 

8  05 

16 

Petrolio 

Cassette 

5.768  — 

22.674  — 

2.267  40 

17 

Recipienti  vuoti 

Numero 

13.878  — 

3.760  79 

376  08 

18 

Riso 

Sacchi 

Frasle 

Cassette 

1.164  50 

54.484  50 

2.099  - 

10.316  40 

13.602  85 

5.787  80 

825  31 

19 

Sale 

2.720  59 

20 

Sapone     

578  78 

21 

Spezie 

Frasle 

679  — 

4.073  77 

407  39 

22 

Sesamo 

Ghisle 
Frasle 

1  — 
3.017  17 

15  90 
25.790  38 

1  59 

Tabacco  suaheli 

3.955  99 

23  l       Id.      arabo 

Id. 

90  75 

254  43 

73  23 

Id.      lavorato 

Kg- 

495  38 

2.129  18 

532  30 

24 

Tessuti  di  cotone  Marduf  .     . 

Balle 

623  — 

73.515  — 

4.360  93 

25 

Id.              id.       Merican  .     . 

Id. 

6.079  — 

613.086  22 

36.692  22 

26 

Id.              id.       Bafta.    .     . 

Pezze 

862  — 

6.086  74 

486  93 

27 

Tessuti  di  cotone  varii    .    .    . 

Numero 

75.808  — 

55.516  57 

3.888  75 

28 

A  riportare 

Id. 

4.901  — 

7.237  60 

579  - 

1.068.673  83 

74.796  82 
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MERCI    IMPORTATE 

UNITÀ 
DI  MISURA 

QUANTITÀ 

VALORE 
T.  M.   T. 

DAZIO 
T.  M.  T. 

Riporto 

1.068.673  83 

74.796  82 

29 

Terraglie  e  vetri 

Kg. 

716  — 

941  95 

94  06 

30 

Zucchero 

Frasle 

15.481  50 

52.238  15 

2.611  72 

31 

Mercerie 

— 

— 

534  33 

44  71 

32 

Merci  diverse 

— 

— 

36.862  20 

3.686  22 

33 

Acque  minerali 

Bottiglie 

2.600  — 

700  — 

120  - 

34 

Id.    soda 

Id. 

152  - 

6  50 

3  04 

35 

Birra 

Id. 

2.400  - 

1.246  - 

134  - 

36 

Farina  italiana 

Sacchi 

10  — 

149  - 

7  45 

37 

Ferro  in  lavori 

Kg. 

1.733  - 

2.000  35 

400  07 

38 

Generi  alimentari  esteri  .     .    . 

Id. 

597  — 

2.241  90 

224  19 

39 

Id.            id.          italiani     .     . 

Id. 

766  — 

2.925  - 

146  25 

40 

Prodotti  chimici  per  industrie 

Id. 

750  - 

193  — 

9  65 

41 

Spirito  puro 

Litri 

418  - 

209  - 

357  35 

42 

Spirito  dolcificato 

Id. 

1.075  - 

1.871  40 

735  98 

43 

Sciroppi  per  bibite 

Bottiglie 

311  - 

231  50 

20  75 

44 

Tessuti  Danga 

Corgie 

1.132  — 

15.758  — 

945  51 

45 

Id.     diversi  esteri  .... 

Numero 

347  — 

719  50 

71  95 

46 

Id.          id.     italiani    .    .    . 

Kg. 

160  — 

2.000  — 

100  — 

47 

Thè 

Id. 

308  — 

444  95 

66  75 

48 

Vermouth 

Bottiglie 

476  — 

426  - 

53  20 

49 

Stuoie 

Numero 

3.653  — 

4.404  25 

440  45 

50 

Litri 

9.503  - 

3.071  - 

153  55 

51 

Id.        id 

Bottiglie 

1.376  — 

668  — 

91  77 

52 

Id.    estero     

Litri 

2.389  — 

804  - 

80.40 

53 

Id.        id 

Bottiglie 

348  — 

312  — 

30  40 

54 

Calce 

Totale 

Colli 

5.021  — 

1.728  - 

172  81 

1.201.359  81 

85.599  05 
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Quadro  riassuntivo  delle  merci  esportate  dal   Benadir 
durante  l'anno  1905-1906. 


© 

m 

a 

a 
Z. 

MERCI    ESPORTATE 

ONITÀ 
DI   MISURA 

QUANTITÀ 

VALORE 
T.   M.   T. 

43.659  53 

DAZIO 
T.    M.    T. 

1 

Uokie 

2.978  — 

8.731  97 

i 

Frasle 

330  — 

47.403  16 

7.110  42 

3 

Id.      d'ippopotamo   .... 

Id. 

13  — 

437  51 

48  31 

4 

Numero 

177  — 

2.301  - 

442  50 

5 

Buoi 

Id. 
Id. 

1.751  — 
381  — 

28.026  - 
10.345  - 

2.837  50 

6 

Cammelli 

1.905  — 

.  7 

Capre  e  pecore 

Id. 

10.272  — 

25.806  - 

5.151  - 

8 

Bestie  diverse 

Id. 

251  — 

81  95 

16  39 

9 

Burro 

Frasle 

13.959  — 

132.274  05 

6.613  71 

10 

Cereali:  dura 

Ghisle 

3.106  — 

12.385  — 

3.068  91 

li 

Id.      granoturco      .... 

Id. 

4.150  — 

23.854  80 

3.947  04 

12 

Corna  di  gazzella  e  simili  .    . 

Frasle 

421  - 

642  40 

64  24 

13 

Id.    di  rinoceronte   .... 

Id. 

52  29 

4.201  03 

630  15 

14 

Cotone 

Id. 
Id. 

966  — 
3.268  50 

3.805  80 
3.775  50 

190  29 

15 

Gomma 

226  13 

16 

Grasso  di  cammello     .... 

Id. 

2.948  — 

13.266  95 

796  03 

17 

Lavori  di  ferro 

— 

18 

Id.      di  pelle 

Numero 

201  — 

192  40 

19  24 

19 

Legumi 

Ghisle 
Frasle 

1.423  — 
1.362  — 

12.007  02 
11.024  13 

1.426  08 

20 

Mirra 

1.653  62 

21 

Olio  di  sesamo 

Id. 

1.355  — 

6.783  - 

339  14 

22 

Id. 

23 

Ossa 

Id. 
Id. 

20.725  — 

185.852  46 

24 

Pelli  di  bue 

18.585  25 

25 

Id.    di  cammello 

Id. 

865  — 

2.594  35 

259  44 

26 

Corgie 

11.251  — 

145.411  80 

14.541  21 

27 

Id.    di  gazzella 

Id. 

46.816  — 

70.226  32 

7.022  64 

28 

Numero 

1.212  — 

3.936  — 

393  60 

29 

Id.    diverse 

Id. 

221  — 

258  15 

25  81 

30 

Penne  di  struzzo 

A  riportare 

Rotoli 

279  50 

4.150  93 

332  10 

794.702  34 

86.377  32 
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MERCI    ESPORTATE 

UNITÀ 
DI   MISURA 

QUANTITÀ 

VALORE 
T.    M.    T. 

DAZIO 
T.    M.    T. 

Riporto 

794.702  34 

86.377  32 

31 

Pesce  secco  o  salato    .... 

Frasle 

1.428  — 

2.984  50 

298  45 

32 

Pinne  di  pesce  cane    .... 

Id. 

310  - 

1.863  15 

186  32 

33 

Sale  di  potassa  {Magaci) .     .     . 

Id. 

702  50 

2.138  45 

106  92 

34 

Ghisle 
Rotoli 

1.241  85 
92  50 

18.461  60 
667  66 

1.846  17 

35 

100  15 

36 

Tessuti  del  Benadir     .... 

Numero 

6.440  — 

8.759  — 

437  95 

37 

— 

— 

4.737  73 

473  78 

38 

Numero 

5  — 

80  - 

25  — 

39 

Vacche      .         

Id. 
Id. 
Id. 

131  — 
21  - 

69.718  - 

5.440  — 

840  — 

69.718  — 

655  — 

40 

Muli      .     .     . 

525  — 

41 

Talleri  M.  T 

1.054  01 

42 

Abakadi  (resina) 

Frasle 

100  50 

304  25 

30  43 

43 

Cavalli 

Numero 
Id. 

10  — 
10  — 

500  - 
15  — 

200  — 

44 

Armi 

3  — 

45 

Terraglia  del  Benadir  .... 

Kg- 

2.931  — 

54  60 

2  73 

46 

Caramelle 

i 

Totale 

Numero 

1  - 

35  — 

7  50 

911.301  28 

92.330  12 

Come  risulta  da  questi  quadri,  l'articolo  di  maggior  importanza  nel  com- 
mercio di  entrata  al  Benadir  è  il  tessuto  di  cotone,  nelle  sue  varie  qualità  : 
Mar  ciuf  (tessuto  a  filo  ritorto,  forte,  di  grande  consistenza),  Merican  (tessuto 
comune),  Bafta  (tessuto  di  cotone  di  qualità  inferiore).  Tessuti  varii  di  cotone, 
colorati  o  no. 

La  cotonata  comune  detta  Merican,  perchè  fino  agli  ultimi  tempi  questa  merce 
veniva  esclusivamente  dall'India  e  dall'America,  è  d'uso  generale  nell'Africa 
orientale  e  costituisce  la  base  del  vestimento  di  quelle  popolazioni.  —  Un  top  — 
circa  tre  metri  di  quel  tessuto,  nel  quale  il  negro  si  avvolge  nelle  più  svariate 
guise  —  è, venduto  al  minuto  per  un  tallero:  e  nei  pagamenti  o  nelle  contrat- 
tazioni all'interno,  il  top  di  Merican  vale  come  moneta  unitaria  rappresentante 
il  tallero  di  Maria  Teresa.  —  Negli  scambi  che  generalmente  si  fanno  ai  mer- 
cati sul  fiume,  si  stabiliscono  i  prezzi  così  :  tanti  top  per  ogni  frasla  di  avorio; 
un  top  ogni  due  pelli  (di  capra;  un  top  per  una  pelle  di  bue,  di  leopardo;!  un 
top  per  12  pelli  di  digtdig  (gazzellini),  e  via  via. 

I  produttori  italiani  hanno  nell'Eritrea  ed  in  molte  parti  dell'  Impero  Etiopico 
vinta  la  concorrenza  diel  prodotto  indiano  ed  americano,  e  Yabugidid  americano 


LA  SOMALIA  MERIDIONALE  ITALIANA  O   BEN  A  DIR  351 


ha  dovuto  cedere  il  passo  al  vittorioso  àbugidid  italiano:  del  quale  gl'indigeni 
cominciarono  ad  apprezzare  la  più  accurata  confezione  e  la  maggiore  consistenza. 
—  Tale  prodotto,  vincendo  le  innate  diffidenze  degli  indigeni  per  ogni  novità, 
fu,  ad  opera  della  benemerita  Società  Coloniale  Italiana  di  Milano,  introdotto 
anche  al  Benadir,  esclusivamente  dominato  dal  prodotto  americano  od  indiano, 
che  si  traeva  di  seconda  mano  dalle  grosse  case  importatrici  di  Aden  e  di  Zan- 
zibar, e  comincia  ad  essere  apprezzato  al  suo  giusto  valore  anche  da  quelle 
popolazioni,  sebbene  le  disgraziate  condizioni  nelle  quali  ora  il  paese,  per  la 
ostilità  dei  Bimal,  si  trova,  non  consentano  al  commercio  grandi  esplicazioni, 
ed  abbiano  impedito  alla  Società  Coloniale  di  trarre  dall'  ardito  tentativo  il 
giusto  compenso.  —  Di  più,  come  già  osservammo  in  un  precedente  capitolo, 
allorché  toccammo  del  regime  doganale,  bisogna  che  a  promuovere  ed  a  facili- 
tare l' introduzione  del  prodotto  nazionale  nella  Somalia  meridionale,  da  dove 
potrà  espandersi  nell'Etiopia  meridionale,  il  Governo  gli  assicuri  un  trattamento 
doganale  di  favore,  perchè  la  nostra  cotonata  possa,  oltreché  per  la  migliore 
confezione,  vincere  col  miglior  prezzo  la  produzione  americana  ed  indiana.  — 
Il  momentaneo  discapito  della  dogana,  troverà  presto  il  suo  compenso  nella 
maggiore  quantità  del  prodotto  che  verrà  introdotta  al  Benadir,  senza  dire  del 
benefìzio  immediato  che  questa  nuova  corrente  di  attività  porterà  all'industria 
nazionale. 

Cospicua  è  pure  V  importazione  dei  filati  di  cotone,  di  provenienza  inglese  e 
germanica,  che  raggiunse  nel  1905  la  cifra  di  Kg.  36.800.  —  Questi  filati, 
bianchi  o  colorati,  ma  per  la  maggior  parte  colorati,  insieme  a  quelli  preparati 
a  mano  dalle  donne  del  luogo,  servono  alla  fabbricazione  delle  così  dette  stoffe 
del  Benadir  o  di  Mogadiscio,  che  un  tempo  furono  celebrate  in  tutto  V  Oceano 
Indiano,  in  Etiopia,  in  Arabia,  nel  Mar  Rosso,  in  Egitto.  —  Ibn  Battouta,  nel 
suo  famoso  viaggio,  da  noi  più  volte  ricordato,  ricorda  pure  le  stoffe  che  si 
tessevano  a  Mogadiscio  e  che  si  mandavano  dovunque,  fino  in  Egitto.  —  Questa 
industria  fu  fiorente  per  vari  secoli  e  certo  contribuì  alla  fama  ed  alla  ricchezza 
della  città,  sotto  la  dominazione  degli  Arabi  Mudaffer.  —  Cominciò  a  decli- 
nare quando  i  Portoghesi  si  insediarono  in  varie  località  della  costa  orientale, 
mirando  a  distruggere  o  distruggendole,  dove  potevano,  le  Colonie  arabe  che 
prima  vi  erano  stabilite. 

Sebbene  Mogadiscio  non  abbia  mai  subita  la  dominazione  diretta  dei  seguaci 
e  successori  di  Vasco  de  Gama  e  di  don  Francisco  de  Almeyda,  le  sue  relazioni 
commerciali  e  politiche  col  mondo  arabo  della  costa  africana  e  della  opposta 
riva  asiatica,  non  ne  furono  meno  danneggiate  dalle  crociere  e  dalle  battaglie 
che  le  navi  portoghesi  sostenevano  in  questi  mari  contro  l'elemento  mussul- 
mano. —  Né  la  successiva  invasione  degli  Abgal,  che  segnò  il  principio  della 
rovina  di  Mogadiscio,  potè  giovare  a  cotesta  caratteristica  industria,  dappoiché 
maggiormente  si  restrinsero  i  commerci  e  le  relazioni  esterne.  —  Nondimeno, 
al  tempo  in  cui  il  comandante  Guillain  visitò  la  città  (1847)  e  vi  dimorò  per 
parecchi  giorni,  l'industria  tessile  di  Mogadiscio  —  quantunque  già  potente- 
mente insidiata  dalla  produzione  americana  che  cominciava  (facilitata  dai  tras- 
porti a  vapore)  a  battere  tutta  la  costa  dello  Zanzibar,  era  esercitata  da  oltre 
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un  migliaio  di  tessitori,  naturalmente  tutti  schiavi.  —  11  filo  era  preparato  dalle 
donne,  con  cotone  in  parte  del  luogo  ed  in  parte  dell'  India,  mediante  un  arco- 
laio primitivo,  col  quale  si  otteneva  un  ritorto  di  quattro  fili  differenti.  —  I  tes- 
suti erano  bianchi  e  colorati,  ed  i  colori  si  ottenevano  in  luogo  coll'oricello  ed 
altre  sostanze  vegetali.  —  L'orditura  e  la  tessitura  eran  fatte  dagli  uomini,  con 
telai  addirittura  rudimentali,  ancora  oggi  esistenti,  e  formati  da  una  combina- 
zione di  piuoli  e  di  stanghette  conficcate  nel  suolo.  —  Lo  stesso  tessitore  sta 
seduto  per  terra  e  tiene  le  gambe  sprofondate  in  una  buca  scavata  nel  terreno. 
Ora  i  tessitori  esistenti  a  Mogadiscio  ed  a  Brava  saranno  al  massimo  trecento: 
specializzati,  ormai,  nelle  sole  stoffe  colorate  per  fide,  o  pezze  lunghe  circa 
3  metri,  alte  65  centimetri,  delle  quali  più  specialmente  preferiscono  abbigliarsi 
le  donne,  amanti  dei  colori  sgargianti,  appariscenti.  —  Ma,  anche  questa,  è 
industria  che  volge  rapidamente  alla  sua  morte.  —  Le  cotonate  colorate  e  stam- 
pate di  cui  la  Germania  e  l'America  innondano  i  mercati  dell'Africa  orientale,  i 
colori  chimici  e  d'anilina,  che  per  la  loro  vivacità  offuscano  i  colori  semplici  a 
base  vegetale  ch'erano  caratteristica  delle  stoffe  del  Benadir,  hanno  esercitato, 
insieme  all'attrattiva  del  miglior  prezzo,  un  irresistibile  fascino  sul  sesso  debole 
(che  là,  come  dovunque,  è  l'arbitro  jdella  moda)  benadirense. 

Le  stoffe  stampate  ai  disegni  più  strani,  ai  colori  più  vividi,  che  i  grandi 
piroscafi  portano  da  Amburgo  e  riversano  sui  mercati  in  quantità  enorme  e  ad 
un  buon  mercato  incredibile,  fanno  una  concorrenza  spietata  alla  modesta,  ma 
solida  e  caratteristica  stoffa  indigena  :  la  quale  va  man  mano  scomparendo 
dalle  stazioni  della  costa,  subendo,  come  articolo  di  commercio  d'esportazione, 
una  progressiva  diminuzione.  —  Nel  1905-906,  le  pezze  di  tessuti  del  Benadir 
esportate  furono  6440  (il  Guillain,  al  suo  tempo,  ne  calcolò  la  esportazione  in 
360.000  pezze)  —  il  che  prova  che  la  maggior  parte  del  prodotto  è  consumato 
in  luogo,  o  mandato  all'interno,  ove  da  qualche  tribù,  non  peranco  inquinata 
dalla  produzione  germanica,  è  ancora  ricercato  ed  apprezzato. 

Articolo  di  grande  consumo  fra  i  Somali,  e  quindi  di  una  rilevante  importa- 
zione, è  il  caffè,  o  per  meglio  dire,  le  scorze,  il  frantume  del  caffè,  ed  i  residui 
della  sbucciatura  della  preziosa  droga.  —  Questa  merce  viene  dall'Arabia,  e 
singolarmente  dalle  grandi  case  di  Aden,  esportatrici  del  famoso  caffè  di  Sana, 
o  Moka  (dal  porto  sul  Mar  Rosso  ove  anticamente  lo  si  caricava  per  mandarlo 
in  Europa).  —  I  Somali  fanno  abbrustolire  le  scorze  ed  i  frantumi  del  caffè  in 
certi  loro  piccoli  recipienti  con  del  burro  :  e  sono  ghiottissimi  della  miscela 
tostata  che,  ne  risulta,  ch'essi  chiamano  «  buni  ».  —  Il  caffè,  vero,  sgranato, 
viene  al  Benadir  in  minore  quantità  dall'Arabia  e  dai  paesi  Galla  :  è  usato  dai 
pochi  Europei  e  dagli  indigeni  più  facoltosi  come  cosa  prelibata  e  di  gran  lusso. 

Complessivamente  si  importarono,  nel  1905-906,  tra  caffè,  scorze  e  frantumi 
di  caffè,  frasle  12.882,  poco  meno  di  250.000  Kg.  :  la  frasla  essendo  ragguagliata 
a  circa  Kg.  18  l/3.  —  Il  valore  di  tale  importazione  fu,  nel  1905-906,  di  circa 
talleri  122.049,90. 

Altre  importazioni  considerevoli  al  Benadir  sono  la  melassa,  proveniente  dalle 
Indie  o  dalle  fabbriche  di  zucchero  delle  Colonie  Portoghesi,  per  frasle  10.577,50 
ed  un  valore  di  talleri  24.570,25:   —  lo  zucchero  proveniente  dall'Egitto,  dal- 
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l'Austria,  dall'India,  per  frasle  15.481,70  ed  un  valore  di  talleri  52.238,15:  —  il 
riso,  per  sacchi  1.164,50,  proveniente  per  la  massima  parte  dalle  Indie  e  dalla 
Birmania  —  il  sapone,  per  2099  cassette  di  varia  provenienza,  ma  per  lo  più 
francese  —  il  legname  da  costruzione  —  il  ferro  in  barre  e  lavorato  —  i  fiammi- 
feri —  la  farina  di  frumento  —  i  datteri,  provenienti  dall'Arabia  —  il  petrolio 
(cassette  5768)  —  il  tabacco  suaheli  {frasle  3.517,17)  —  il  sale  {frasle  54.484)  — 
i  generi  alimentari  italiani  ed  esteri  (scatolaggi)  —  prodotti  chimici  —  spirito 
puro  e  spirito  dolcificato  —  i  sciroppi  per  bibite  —  il  the  —  le  stuoie  —  la 
birra  —  il  vermouth  —  il  cemento  —  il  vino  italiano  —  le  acque  minerali  e  la 
soda  —  i  medicinali  e  le  droghe  —  il  pesce  secco  e  salato  —  le  stoviglie  in  terra 
ed  in  ferro  smaltato  —  le  pelli  conciate  e  lavorate  —  i  recipienti  vuoti,  ecc.  ecc. 

L'esportazione  —  che,  come  più  sopra  è  detto,  salì  nel  1905-906  alla  cifra  di 
talleri  911.301,28  —  ci  dà  un'idea  dei  prodotti  locali  che  sono  ricercati  dal  com- 
mercio estero  e  che  potrebbero  dar  luogo  a  più  vistosi  scambi.  —  Fra  gli  arti- 
coli di  esportazione  dalla  Somalia  meridionale,  il  primo  posto,  come  risulta  dal 
quadro  più  sopra  riprodotto,  è  tenuto  dalle  pelli  :  pelli  di  bue,  di  capra,  di 
dig-dig  (gazzellina),  di  leopardo,  che  sono  nella  maggior  parte  ritirate  dal  mer- 
cato accentratore  di  Aden,  da  dove  vengono  rispedite  nell'America  del  Nord,  a 
Londra,  a  Salonicco,  in  Austria,  ad  Amburgo  e  pochissime  in  Italia  :  —  il  bestiame 
bovino  ed  ovino,  che  trova  buoni  mercati  di  consumo  a  Zanzibar,  a  Mombasa, 
a  Lamu  ed  in  altre  località  della  costa  orientale  dell'Africa  —  l'avorio  di  ele- 
fante e  di  ippopotamo,  che  si  accentra  generalmente  a  Zanzibar,  da  dove  poi 
passa  a  Bombay,  a  Londra,  ad  Amburgo  —  le  corna  di  rinoceronte,  ricerca- 
tissime, che  vengono  generalmente  mandate  in  India  —  le  corna  di  gazzelle, 
cudù,  balanghe  ed  altri  animali  consimili,  che  vengono  spedite  in  India  ed  in 
Europa  per  esservi  in  varie  guise  lavorate  —  i  cammelli  —  il  grasso  di  cam- 
mello, ricercato  dalle  fabbriche  di  saponi  e  di  lubrificanti  —  il  burro  —  il 
cotone  —  la  mirra  —  le  pinne  di  ghiozzi  —  le  pinne  di  pesce-cane  —  il  pesce 
secco  e  salato  —  le  resine  —  le  stoviglie  del  Benadir  —  i  tessuti  di  Mogadiscio 
e  di  Brava,  ed  altri  prodotti  di  minor  conto. 

È  indubbio  che  lo  sviluppo  delle  risorse  naturali  di  questo  paese  potrebbe 
dar  luogo  ad  un  commercio  di  esportazione  di  ben  maggiore  importanza  :  soprat- 
tutto se  allato  delle  coltivazioni  si  organizzassero  quelle  industrie  per  la  confe- 
zione e  la  preparazione  dei  prodotti  che  il  commercio  richiede,  o  per  trarre  dai 
prodotti  del  suolo  quei  derivati  di  cui  abbisognano  le  industrie  europee.  —  Ma 
di  ciò  a  luogo  più  opportuno. 

Le  condizioni  nelle  quali  il  commercio  oggidì  è  esercitato  a  Mogadiscio  — 
come  del  resto  in  tutto  il  Benadir  —  non  sono  certamente  fatte  per  dare  un 
grande  sviluppo  ai  traffici.  —  Anche  su  questo  rapporto  c'è  tutto  da  cambiare, 
tutto  da  riformare. 

Attualmente  il  commercio  di  Mogadiscio,  che  pure  non  è  cosa  disprezzabile, 
è  monopolio  degli  Arabi,  degli  Indiani  e  dei  notabili  somali  dimoranti  nella 
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città  o  nei  mercati  nell'interno.  —  Costoro,  oltre  di  poter  andare  e  venire  dall'in- 
terno in  tutta  sicurezza,  hanno  emissari  e  corrispondenti  in  ogni  località,  negli 
Arussi,  nei  Boran,  nei  Gaffa,  nei  Sidama,  dai  quali  fanno  fare  l' incetta  delle 
merci  da  mandarsi  alla  costa,  contro  quelle  di  importazione  —  le  cotonate,  lo 
zucchero,  il  petrolio,  le  conterie  ed  il  ferro  lavorato,  in  ispecie  —  di  cui  quelle 
popolazioni  abbisognano.  —  Data  la  semplicità  dei  metodi  di  scambio  e  di  cor- 
rispondenza, date  le  limitatissime  esigenze  della  loro  vita  e  la  esiguità  di  quelle 
che  da  noi  si  direbbero  spese  generali  o  d'esercizio,  non  è  possibile  in  questo 
campo,  agli  Europei,  mettersi  in  concorrenza  cogli  Arabi,  gli  indiani,  i  Somali. 
—  L'esperimento  che  con  grave  sacrifizio  in  questi  due  ultimi  anni,  1906  e  1907, 
ne  ha  fatto  con  lodevole  iniziativa  la  benemerita  Società  Coloniale  Italiana  di 
Milano,  ne  è  prova  indubbia.  —  Le  spese  generali,  quali,  il  mantenimento  di 
agenti  europei  in  luogo,  la  difficoltà  delle  comunicazioni  all'interno,  il  personale 
indigeno  che  bisogna  assoldare  e  pagare  ad  alto  prezzo  (mentre  Arabi,  Indiani 
e  Somali  si  servono  degli  stessi  loro  famigliari,  servi  e  schiavi,  ai  quali  danno 
paghe  irrisorie),  assorbono  ogni  margine  di  guadagno.  —  Aggiungasi,  inoltre,  le 
difficoltà,  per  il  negoziante  europeo  assai  maggiori,  che  presenta  l'esazione  dei 
crediti  all'interno  od  il  compenso  di  tali  crediti  con  altra  merce,  per  compren- 
dere come  diffìcilmente,  fin  che  le  cose  stanno  così,  case  di  commercio  europee 
a  Mogadiscio  potranno  utilmente  stabilirsi  e  vincere  la  concorrenza  dei  nego- 
zianti indigeni.  —  Fino  a  che  le  condizioni  politico-economiche  della  Colonia 
non  saranno  diverse,  e  cioè  grandemente  migliorate,  non  sarà  possibile  a  case 
od  a  commercianti  europei,  gareggiando  colla  concorrenza  indigena,  trarre  dai 
prodotti  e  dalle  ricchezze  naturali  del  paese  quei  larghi  benefìzi  che  indubbia- 
mente potrebbero  dare. 

Bisogna,  perciò,  lentamente,  ma  con  sicurezza  di  propositi,  trasformare,  orga- 
nizzare a  nuovo  tutto  l' impianto  commerciale  della  Colonia  ;  perocché,  quello 
che  è  di  Mogadiscio,  è  pure  degli  altri  centri  della  Colonia,  Brava,  Merca,  Uar- 
sceik  e  Giumbo,  dove  poi  dobbiamo  anche  lottare  coli'  influenza  del  vicino  pos- 
sedimento inglese,  ove  il  commercio  dell'una  e  dell'altra  sponda  del  Giuba  è 
pressoché  interamente  sfruttato  dagli  Indiani,  a  Kisimayu  numerosi  ed  abilis- 
simi, e  ben  sostenuti  dalle  Autorità  inglesi.  —  Bisogna  che  i  negozianti  europei, 
i  quali  intendono  stabilirsi  al  Benadir,  anziché  mettersi  in  concorrenza  impos- 
sibile, rovinosa,  coli' elemento  commerciale  indigeno,  lo  attirino  e  lo  interessino, 
legandolo  al  loro  interesse.  —  E  non  è  difficile.  —  I  negozianti  indigeni  del 
Benadir  sono  più  o  meno  degli  agenti,  dei  rappresentanti,  degli  incettatori  di 
merci,  per  conto  di  grosse  case  di  commercio  o  arabe  od  israelite  di  Zanzibar, 
o  indiane  di  Aden.  La  prima  opera  dell'avveduto  negoziante  europeo  al  Benadir 
deve  essere  quella  di  staccare  i  negozianti  indigeni  dalle  loro  case  di  Aden  e  di 
Zanzibar,  comperandone  con  qualche  piccolo  maggiore  benefizio,  o  con  qualche 
facilitazione  di  pagamento,  le  merci,  e  cedendo  loro  a  migliori  condizioni  (che 
sono  certamente  possibili)  le  merci  di  importazione  da  mandarsi  all'interno.  — 
In  tal  modo,  poco  per  volta,  il  commerciante  europeo,  che  saprà  abilmente  con- 
dursi, potrà  rendersi  padrone  della  piazza,  e  quel  eh' è  più,  avrà  a  sua  dispo- 
sizione l'organizzazione  commerciale  degli  indigeni  per  l' interno  :   che  solo  con 
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già  ve  dispendio  e  con  sicure  perdite  (la  ricordata  Società  Coloniale  ne  fece  a 
sue  spese  la  prova),  con  mille  difficoltà,  l'europeo  potrebbe  per  proprio  conto 
organizzare.  —  In  tal  modo  il  commerciante  europeo  potrà  impossessarsi  del 
commercio  locale  e  sostituirsi  agli  Arabi  ed  agli  Indiani,  vere  sanguisughe  delle 
popolazioni  dell'interno,  in  attesa  che  i  migliori  eventi  della  Colonia  gli  con- 
sentano di  stabilire  agenzie  ed  emporii  all'interno,  nei  quali  potere,  con  tutta 
sicurezza  e  senza  avidi  e  malfidi  intermediarii,  esercitare  direttamente  il  com- 
mercio colle  popolazioni  o  colle  carovane  che  a  quelle  date  località  fanno  capo. 
—  Non  c'è  altro  mezzo. 

Altro  ostacolo,  non  lieve,  allo  sviluppo  commerciale  di  Mogadiscio  è  la  diffi- 
coltà dell'ancoraggio,  che  dal  maggio  all'ottobre  è  disertato  dalle  navi,  i  sam- 
buchi compresi,  e  che,  anche  nel  periodo  così  detto  della  «costa  aperta»,  mentre 
spira  il  monsone  di  N.E.,  non  è  sempre  il  migliore,  e  rende  diffìcili,  penose  e 
costose  le  operazioni  di  carico  e  scarico  delle  merci  dai  vapori  :  le  quali,  ben 
di  sovente  investite  dalle  furiose  ondate  della  barra,  o  frangente,  arrivano  a 
bordo  od  a  terra  inzuppate  d'acqua  marina,  e  quindi  gravemente  avariate.  — 
Il  fondo  di  poca  profondità  e  la  forza  del  vento  e  della  corrente,  costringono 
sovente  le  navi  ancorate  davanti  a  Mogadiscio*  durante  la  notte,  a  toglier  l'an- 
cora e  mettersi  al  largo,  navigando  inutilmente  in  pura  perdita,  per  parecchie 
ore,  onde  ritornare  poi  all'ancoraggio  sul  far  del  giorno.  —  Questa  condizione 
di  cose,  coi  rischi,  dei  quali  gli  armatori  non  ponno  a  meno  di  tener  conto, 
influisce  sull'  altezza  dei  noli,  che  impongono  alle  merci  da  o  per  il  Benadir  : 
noli  esorbitanti,  dappoiché  una  tonnellata  di  merce,  da  Aden  o  da  Zanzibar  al 
Benadir,  paga  assai  più  che  non  dall'  Italia  ad  Aden,  o  da  Amburgo  a  Zanzibar 
e  Dar-es-Salaam . 

La  quistione  dell'ancoraggio  di  Mogadiscio,  sotto  l'aspetto  dell'avvenire 
commerciale  di  questa  importantissima  stazione  della  Somalia  meridionale,  è 
quistione  che  s' impone  per  lo  studio  e  per  la  soluzione. 

Abbiamo  già  detto  il  nostro  pensiero  su  quello  che  chiamammo  il  «  pregiu- 
dizio della  costa  chiusa  »,  perchè  ci  formammo  sul  luogo  la  convinzione,  con- 
fermata dal  parere  di  autorevoli  marini  ed  anche  di  esperimentati  indigeni,  che, 
salvo  giornate  di  eccezionale  violenza  del  monsone  di  S.W.  (dalle  osservazioni 
fatte  dal  comandante  Cerrina-Ferroni,  ristrette  ad  un  numero  relativamente 
limitato)  le  coste  del  Benadir  siano  quasi  sempre  accessibili  per  navi  a  vapore. 

Certo,  che  il  tratto  della  costa  che  è  tra  Munghija  ed  Itala,  ed  al  cui  centro 
sta,  si  può  dire,  Mogadiscio,  è  quello  battuto  con  maggiore  impeto  dal  monsone 
di  S.W.  —  e  vi  sono  giornate  nelle  quali,  davanti  a  Mogadiscio,  la  furia  del 
mare  assume  carattere  imponente,  spaventoso. 

Ma  non  è  della  possibilità  teorica  o  reale  di  approdi,  e  di  operazioni  di 
carico  e  scarico,  di  imbarco  e  di  sbarco,  di  comunicazioni  postali,  tra  nave  e 
terra,  in  periodo  di  monsone  di  S.W.  nell'ancoraggio  di  Mogadiscio,  che  vogliamo 
qui  discutere.  —  Siamo  pienamente  convinti  che  anche  nel  temuto  periodo  del 
monsone  di  S.W.,  vi  sono  giornate,  rielle  quali  ogni  operazione  marittima  è  pos- 
sibile anche  nell'ancoraggio  di  Mogadiscio,  come  anche  in  certe  giornate  del 
periodo  di  «costa  aperta»  o  monsone  di  N.E.,  ogni  operazione  è  resa  impossibile 
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dallo  stato  del  mare.  —  È  invece  dell'ancoraggio  di  Mogadiscio  nello  stato 
normale,  quando  le  operazioni  di  carico  e  scarico,  di  imbarco  e  sbarco  sono 
possibili,  che  dobbiamo  qui  occuparci,  per  vedere  se  tali  condizioni  corrispon- 
dano alle  speranze  ed  ai  bisogni  di  un  maggiore  sviluppo  commerciale  :  cioè, 
se  le  condizioni  dell'ancoraggio  sono  tali  da  fronteggiare  le  esigenze  di  un  più 
intenso  movimento  commerciale.  —  Posta  così  la  quistione,  dobbiamo  franca- 
mente rispondere,  che  no. 

Oltre  essere  troppo  aperto,  e  quindi  esposto  a  tutti  i  venti,  senza  possibilità 
di  ricovero,  l'ancoraggio  di  Mogadiscio,  per  il  poco  fondo,  per  la  vicinanza  del 
frangente,  per  gli  scogli  che  intorno  ad  esso  affiorano,  sarà  sempre  il  più  peri- 
coloso ed  incomodo  del  Benadir.  —  Le  navi,  che  debbono  stazionarvi  qualche 
giorno,  non  possono,  per  evitare  i  pericoli  dell'alta  marea  —  determinante  forti 
correnti  verso  terra,  e  quindi  contro  il  frangente  —  e  quelli  del  mutamento  del 
vento,  avvicinarsi  troppo  a  terra.  —  Generalmente  le  navi  danno  fondo  ad  un 
chilometro,  e  talvolta  più,  dalla  spiaggia.  —  Le  merci  sono  quindi  soggette 
alla  duplice  manipolazione  di  trasbordo,  dalla  dogana  alle  chiatte  o  maone,  ai 
barconi,  ai  sambuchi,  al  vapore  :  o  da  questo  ai  galleggianti  suddetti,  alla 
dogana.  —  Fino  a  che  il  commercio  locale  si  mantiene  nelle  proporzioni  attuali, 
o  poco  più,  questo  sistema  può  continuare  senza  grandi  inconvenienti,  all' in- 
fuori delle  frequenti  avarìe,  per  le  ondate  al  passaggio  del  frangente,  o  per 
qualche  balla  di  merce  perduta,  durante  il  carico  o  lo  scarico  del  vapore,  in  quel 
mare  al  largo  e  continuamente  movimentato.  —  Ma  se,  per  lo  sviluppo  della 
coltivazione  del  cotone,  il  commercio  dovesse  assumere  proporzioni  grandiose,  e 
da  Mogadiscio  si  volessero  imbarcare  —  coi  mezzi  e  coi  metodi  attuali  lenti  e 
malsicuri  —  delle  migliaia  di  balle  di  cotone,  non  sarebbe  in  alcun  modo  pos- 
sibile corrispondere  alla  bisogna,  perocché  non  è  possibile  che  si  trovino  degli 
armatori  che  ai  noli  ordinari  si  rassegnino  a  tenere  dei  vapori,  per  delle  diecine 
di  giorni,  immobilizzati,  sotto  carico,  in  un  ancoraggio  così  mal  sicuro,  in  ogni 
tempo,  com'è  quello  di  Mogadiscio. 

Necessita  quindi  trovare  un'altra  soluzione,  che,  mentre  risponda  alle  future 
esigenze  del  commercio  di  Mogadiscio  e  della  ricca  plaga  che  lo  circonda,  non 
esorbiti  dalle  possibilità  finanziarie  dello  Stato  e  della  Colonia,  imponendo  all'uno 
ed  all'altra  spese  enormi,  in  opere  portuali,  di  esecuzione  assai  problematica  e 
di  più  problematica  utilità  ed  efficacia. 

Fu  dagli  ufficiali  della  regia  nave  Staffetta,  al  comando  del  comandante  Patris, 
nella  campagna  idrografica  del  dicembre  1903 -marzo  1904,  studiato  il  progetto 
della  costruzione  di  un  molo  o  banchina,  inteso  a  creare  davanti  a  Mogadiscio 
uno  specchio  d'acqua  tranquillo  che  rendesse  più  agevoli  le  operazioni  marittime 
in  tempo  ordinario,  e  possibili  anche  in  tempo  burrascoso.  —  Ma  quest'opera, 
che  pure  importerebbe  la  spesa  ingente  di  qualche  milione,  non  assicurerebbe  la 
continuità  degli  approdi,  anche  nel  periodo  del  monsone  di  S.W.  o  della  «  costa 
chiusa  ».  —  Epperciò,  anche  ammettendo  la  sua  utilità  nel  periodo  normale,  la 
sua  efficacia  rimarrebbe  qui  sempre  sminuita  di  una  metà,  poiché  non  risolverebbe 
la  parte  più  importante  del  problema,  che  è  di  dare  sicurezza  di  approdo  e  di 
operazioni  in  periodo  di  mare  cattivo.  —  Si  sa,  che  i  vapori,  specie  quelli  delle 
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linee  postali  e  commerciali  sovvenzionate,  hanno  orarii  e  percorsi  determinati  : 
e  non  possono  aspettare,  per  recarsi  in  quel  dato  porto,  che  il  vento  sia  propizio 
ed  il  mare  buono  :  vanno  quando  debbono,  ed  il  porto  deve  essere  in  tali  con- 
dizioni da  render  loro  possibili  le  operazioni  di  carico  e  scarico.  —  Ciò  non 
potendosi  ottenere  coli'  ideato  molo  o  banchina  di  Mogadiscio,  crediamo  che  di 
quell'opera  costosa  sia  da  abbandonarsi  il  progetto  e  pensare  ad  altra  soluzione. 
Ne  solo  per  questo  noi  ci  dichiariamo  contrari  ad  ogni  grossa  spesa  per  opere 
portuarie  a  Mogadiscio.  —  Chi  ha  vista  la  violenza  del  mare,  continuamente 
mosso,  davanti  a  Mogadiscio,  non  può  far  a  meno  di  pensare  alle  immani  dif- 
ficoltà tecniche  che  la  costruzione  di  un  molo  in  quelle  acque  importerebbe.  — 
Come  sarebbe  possibile,  in  quel  mare  continuamente  agitato,  e  coll'alternarsi 
delle  alte  e  basse  maree  determinanti  correnti  impetuose  contro  la  scogliera, 
tenere  e  manovrare  le  draghe  e  i  pontoni,  necessari  alla  preparazione  del  fondo, 
alla  immissione  e  posa  dei  blocchi  di  calcestruzzo,  al  lavoro  dei  palombari  e 
degli  operai?  —  Eppoi,  per  una  metà  dell'annata,  questo  lavoro,  richiedente  tre 
o  quattro  anni,  al  sopraggiungere  del  monsone  di  S.W.,  dovrebbe  interrompersi, 
non  essendo  possibile,  in  quel  periodo,  alcun  lavoro  né  subacqueo,  né  alla  super- 
ficie. —  E  chi  può  garentire  che  la  violenza  indescrivibile  delle  mareggiate,  nei 
giorni  di  furia,  non  abbia  a  distruggere  tutto  il  lavoro  penosamente  condotto 
nella  stagione  buona?  —  Questa,  che,  secondo  noi,  è  la  possibilità  ineluttabile, 
renderebbe  il  lavoro  del  molo  di  Mogadiscio  simile  al  lavoro  delle  Danaidi  : 
tra  il  maggio  e  l'ottobre,  ogni  anno,  verrebbe,  con  novantanove  probabilità 
su  cento,  distrutto  dal  monsone  di  S.W.  quello  che  dall'ottobre  al  maggio  fu 
costrutto  col  monsone  di  N.E. 

In  simili  condizioni,  sarebbe,  a  parer  nostro,  una  vera  follia  il  voler  compiere 
a  Mogadiscio  opere  portuarie,  che  non  siano  quei  modesti  e  possibili  migliora- 
menti dell'approdo  alla  spiaggia,  in  modo  che  si  possano  accostar  le  imbarcazioni 
senza  il  bisogno,  come  ora  avviene,  di  dover  portare  a  braccia  persone  e  merci 
per  lungo  tratto  del  bassofondo,  prima  di  arrivare  alle  barche  che  le  une  e  le 
altre  debbono  condurre  al  vapore.  —  Questi  lavori  di  facile  esecuzione,  di  poco 
costo,  di  immediata  utilità,  nonché  l'allargamento  —  mediante  mine  nella  sco- 
gliera e  nel  bassofondo  madreporico  —  delle  bocche  d'entrata  nel  frangente, 
sono  da  compiersi  senza  indugio,  se  si  vogliono  migliorare  le  condizioni  dell'ap- 
prodo, per  le  persone  e  le  merci,  a  Mogadiscio.  —  Ma  non  parliamo,  per  carità, 
di  moli,  di  banchine,  di  «  pennelli  »,  di  avamporti,  di  altre  grandi  opere  por- 
tuarie propriamente  dette.  —  Sarebbero  denari  irremissibilmente  gettati  in  mare, 
che  invece  potrebbero  spendersi  in  altre  opere  di  ben  più  possibile  attuazione 
e  di  sicuro  immediato  vantaggio  per  la  Colonia. 

Bisogna,  a  parer  nostro,  appigliarsi  ad  un'altra  soluzione.  —  Dato  ormai  per 
indiscusso  che  l'ancoraggio  di  Brava  (ove  anche  nella  stagione  del  monsone 
di  S.W.  le  condizioni  del  mare  sono  assai  migliori,  che  non  a  Mogadiscio  ed 
a  Merca)  è  suscettibile  di  grandi  miglioramenti,  al  punto  da  poter  offrire  nel 
maggior  numero  dei  casi  un  sicuro  riparo  alle  navi,  è  d'uopo  convergere  tutto 
lo  sforzo  pecuniario  che  lo  Stato  e  la  Colonia  potranno  fare  per  opere  portuarie 
nella  trasformazione  del  porto  di  Brava,  in  modo  rispondente  ai  bisogni  della 
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navigazione  e  del  commercio  della  Colonia.  —  Mogadiscio  e  Merca,  che  non 
potranno  mai  essere,  checché  si  faccia  per  migliorarne  le  condizioni,  se  non  dei 
pessimi  ancoraggi,  buoni  tutt'  al  più  per  i  sambuchi  dell'Arabia  e  di  Zanzibar, 
dovranno  essere  unite  a  Brava,  per  la  necessità  del  loro  commercio,  da  una  fer- 
rovia a  scartamento  ridotto  —  quella  ferrovia  litoranea,  che  è  una  delle  prime 
grandi  opere  civili  da  compiersi  in  Colonia. 


Fig.  23.  -   MOGADISCIO   -  La  Residenza. 


Le  merci,  che  arriveranno  a  Mogadiscio  ed  a  Merca  dai  mercati  dell'interno, 
potranno  in  tutta  sicurezza,  e  con  poca  spesa,  in  una  giornata  o  due  al  mas- 
simo, essere  mandate  a  Brava,  punto  d' imbarco  :  ove,  colla  sistemazione  del 
piccolo  porto,  e  colla  utilizzazione  degli  isolotti  o  scogli  Scillani,  si  potranno 
costrurre  quei  pontili  e  fare  quegli  impianti,  che  rendano  rapide,  economiche  e 
sicure  le  operazioni  di  sbarco  e  d'imbarco.  —  Indubbiamente,  questo  fatto  dimi- 
nuirà l'importanza  politica  di  Mogadiscio  :  ma,  ne  avvantaggierà  invece,  con  la 
rapidità,  l'economia  e  la  sicurezza  degli  scambi,  la  condizione  economica  generale 
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della  Colonia.  —  Ciò  che  vale  ben  più  della  gloriola  di  capitale,  di  cui  ora 
l'antica  sede  dei  Mudaffer  fa  pompa,  su  le  macerie  del  maggior  numero  delle 
case  dei  suoi  antichi  dominatori. 

L'avvenire  certamente  brillante  a  cui  Brava  è  riservata  non  deve  impedire  il 
rinnovamento  morale  ed  edilizio,  che  Mogadiscio  è  in  diritto  di  attendersi  dalla 
Amministrazione  italiana. 

Anche  aoimettendo  che  Brava,  allorché  il  suo  hinterland  sarà  messo  in  valore, 
allorché  sarà  unita  colla  ferrovia  a  Lugli,  possa  diventare  la  capitale  politica 
della  Colonia,  Mogadiscio  resterà  pur  sempre,  per  la  sua  vicinanza  colla  parte 
più  popolosa  della  bassa  valle  dell' Uebi  Scebeli,  politicamente  e  commercial- 
mente, una  stazione  di  primissimo  ordine.  —  Per  affrettarne  dunque  il  miglior 
destino  e  compensarla  in  parte  di  quella  supremazia  che  un  giorno  le  sarà  tolta 
da  Brava,  bisogna  che  l'Amministrazione  italiana  ne  promuova  e  faciliti  il 
rinnovamento. 

Le  condizioni  climatiche  fanno  di  Mogadiscio  una  delle  stazioni  più  salubri 
ed  adatte  alla  vita  degli  europei  nell'Africa  orientale.  —  Tutto  vi  concorre, 
anche  per  farne  un  soggiorno  di  ritempramento  per  quegli  europei  che,  per 
ragioni  di  commercio,  di  uffici,  di  lavoro,  saranno  costretti  a  vivere  nel  clima 
più  caldo  e  sfibrante  dell'  interno,  nelle  regioni  al  di  là  del  fiume.  —  Non  è 
il  caso  di  invocare  il  piccone  demolitore  su  le  immonde  case  di  Hamaruini  e 
di  Scingani,  o  sui  cumuli  di  macerie  delle  antiche  case  crollate.  —  No.  —  Tra 
il  rione  di  Scingani  e  la  vecchia  torre  araba,  o  come  dicono  gli  indigeni 
«  M'nara  »  (V.  pag.  379)  —  che  una  volta  serviva  da  vedetta  e  fors'anco  da  faro 
pei  sambuchi  che  venivano  dall'Arabia  —  ad  oriente  dell'attuale  città,  e'  è  una 
vasta  pianura,  fronteggiante  in  un  semicerchio  alquanto  rialzato  la  vasta  distesa 
del  mare.  —  È  là  che  deve  sorgere  la  Mogadiscio  del  futuro,  la  Mogadiscio  ita- 
liana, formata  di  belle  casine,  di  bei  villini  all'orientale,  ombreggiati  da  boschetti 
di  palme,  ove  i  nostri  coloni  troveranno  meno  aspra  la  vita  delle  latitudini 
equatoriali,  e  tranquilli  sulla  salute  delle  spose  e  dei  figli,  contribuiranno  ad 
accrescere  il  prestigio  e  la  gloria  del  nome  d' Italia  col  creare  la  ricchezza  e  la 
civiltà  della  ricca  e  bella  Colonia:  oggi  ancora  troppo  selvaggiamente  bella  ed 
abbandonata  a  sé  stessa. 

XII. 

Il  territorio  di  Mogadiscio,  la  boscaglia  e  le  strade  per  l'interno.  —  Gheledi 
ed  il  suo  Sultano  Yussuf.  —  Christopher  e  Guillain.  —  Antiche  lotte  fra 
Gheledi  e  Barderà.  —  La  popolazione  e  la  schiavitù.  —  Il  fiume  da  Gheledi 
a  Balad  e  Scidle.  —  Le  possibili  grandi  coltivazioni.  —  Le  future  stazioni 
sul  fiume. 

Mogadiscio  irradia  la  sua  influenza  morale  —  se  l'espressione  è  concessa  — 
ed  economica,  su  una  vasta  zona  di  territorio  popoloso  e  ricco  di  coltivazioni, 
che  potrebbe  idearsi  in  un  triangolo  irregolare  (V.  Carta  del  Benadir)  avente  il 
suo  vertice  a  Mogadiscio  sulla  costa,  la  base  su  la  linea  dell' Uebi  Scebeli,  da 


360  PARTE   TERZA 


Audegle  a  Balad  per  Gheledi,  un  lato  ad  oriente  nella  direttiva  da  Mogadiscio 
a  Balad,  e  l'altro  lato  ad  occidente,  sulla  direttiva  Mogadiscio  Audegle.  —  Ciò 
senza  dire  dei  tratti  di  costa  che  sono,  se  non  abitati,  frequentati  da  gente  delle 
tribù  dell'interno,  che  si  ritengono  dipendenti  da  Mogadiscio:  e  cioè,  su  la  costa 
a  nord,  verso  Uarsceik,  fino  alla  insenatura  di  El  Makai  ;  e  verso  sud,  fino  alla 
località  di  Danane.  Questo  territorio  si  divide  in  tre  zone  :  dal  mare  alla  duna  ; 
la  zona  della  boscaglia;  la  zona  delle  coltivazioni,  delle  sciambe,  dei  villaggi, 
sul  fiume. 

La  prima  zona  poggia  su  un  grande  banco  di  roccia  madreporica,  alquanto 
rialzato  dal  mare,  coperto  da  argille  di  sedimento  antico  e  da  strati  sabbiosi 
addensati  dal  monsone.  —  La  profondità  di  questa  zona,  dal  mare  al  piede  della 
duna,  varia  da  uno  a  due,  od  anche  a  tre  chilometri,  di  terreno  pianeggiante, 
o  leggermente  ondulato.  —  Anche  questa  zona,  non  è  poi  quel  deserto  arido  e 
sabbioso,  che  da  taluno  fu  descritto.  —  All' infuori  delle  località  più  esposte  e 
battute  dal  vento  marino,  vi  crescono  rigogliosi  arbusti  e  cespugli  di  svariate 
piante  selvatiche;  e  siccome  non  vi  può  esser  dubbio  sulla  umidità  del  sottosuolo, 
data  la  facilità  colla  quale,  a  non  molta  profondità,  a  Mogadiscio,  si  trova  l'acqua 
e  si  fanno  i  pozzi,  scegliendo  le  località  più  adatte  e  gli  avvallamenti  riparati 
dal  vento,  questa  zona  potrebbe  esser  suscettibile  di  coltivazione:  e  soprattutto 
potrebbe  in  molti  punti  prestarsi  alla  creazione  di  boschetti  di  palma  cocco, 
pianta  che,  curata  nei  modi  voluti  nei  due  o  tre  primi  anni,  attecchisce  meravi- 
gliosamente in  tutto  il  Benadir.  —  Gli  esemplari  che  se  ne  hanno  a  Mogadiscio, 
ad  Itala,  a  Merca,  a  Brava,  dovrebbero  incoraggiare  i  futuri  coloni  a  creare,  dove 
possibile,  boschi  della  magnifica  pianta  :  la  quale,  oltre  dare,  dopo  il  quinto  anno, 
un  reddito  sicuro  col  suo  frutto,,  esercita  una  benefica  influenza  sulla  climato- 
logia locale,  e  sul  rassodamento  del  suolo  circostante,  ch'essa  difende  dal  pro- 
gressivo insabbiamento.  —  Durante  la  stagione  delle  grandi  e  piccole  pioggie,  la 
zona  tra  il  mare  e  la  duna  si  copre  rapidamente  di  verde,  ed  allora  vi  accorrono 
coi  loro  armenti  i  pastori  nomadi,  che  si  tengono  generalmente  tra  la  duna  e 
la  boscaglia. 

La  duna  —  sulla  quale  torreggia  la  singolare  costruzione  del  forte  Cecchi, 
e  sono  i  cimiteri  delle  varie  cabile  della  popolazione  —  invece,  battuta  sulla 
sua  fronte  verso  l'Oceano  dal  vento  marino,  è,  nella  massima  parte  della  sua 
estensione,  arida,  sabbiosa,  solo  punteggiata,  qua  e  là,  da  magri  cespugli  di 
erbacce,  di  rovi,  di  piante  spinose.  All'incontro,  sul  versante  opposto,  verso  la 
boscaglia,  meno  sabbioso  e  più  riparato  dal  vento,  la  duna  comincia  a  rivestirsi 
del  verde  di  una  ricca  vegetazione,  che  si  va  facendo  sempre  più  intensa  e  lus- 
sureggiante, a  mano  a  mano  che  se  ne  scende  il  declivio,  verso  la  piana  scon- 
finata. Dai  cespugli,  rari,  appena  emergenti  dalle  sabbie  della  duna,  si  passa 
agli  arbusti  capricciosi,  eppoi  alla  vegetazione  arborea  delle  acacie  ombrellifere 
—  la  pianta  tipica  di  questa  regione  —  assumenti  talvolta  proporzioni  gran- 
diose, fantastiche,  colle  chiome  che  sembrano  livellate  ad  una  stessa  altezza  da 
un  misterioso  giardiniere;  torreggiano  poi  i  rami  colossali,  le  branche  strana, 
mente  contorte  degli  enormi  baobab,  ed  i  dritti  ed  eleganti  fusti  delle  euforbie 
a  candelabro. 
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E  ci  addentriamo  nella  seconda  zona:  la  boscaglia  del  piano,  il  grande 
baluardo  naturale  dei  Somali,  contro  la  penetrazione  conquistatrice  degli  Arabi 
prima,  ed  ora  contro  la  penetrazione  civile  del  bianco. 

Il  paesaggio,  esercita,  specie  in  chi  l'osserva  per  la  prima  volta,  un  fascino 
misterioso.  —  Dà  un'impressione  suggestiva,  di  grandiosità  e  di  mistero  inoblia- 
bile. Par  d'essere  in  uno  di  quei  boschi  fatati,  ove  i  romanzi  ed  i  poemi  caval- 
lereschi collocavano  i  loro  eroi,  le  loro  eroine,  le  fate,  le  streghe,  i  mostri,  gli 
orchi,  i  draghi.  —  Lo  squittìo,  il  gridìo,  il  cinguettìo,  lo  zufolo,  l'ululo,  dei  più 
svariati  uccelli,  svolazzanti  di  frasca  in  frasca,  d'albero  in  albero,  senza  preoc- 
cupazione dei  viaggiatori,  insieme  al  grave  stormire  delle  foglie  tra  cui  passano 


Fig.  24.  —  MOGADISCIO  —  Manovra  degli  ascari  al  forte  Cecchi  sulla  duna. 

le  ultime  lunghe  ondate  del  vento  che  viene  dal  mare,  fanno  pensare  a  quella 
meravigliosa  pagina  di  potenza  sinfonica,  nella  quale  la  vita  misteriosa  della 
foresta,  col  linguaggio  armonioso  degli  uccelli,  si  rivela  a  Sigfrid,  l'eroe  mitico 
di  Wagner,  dopo  che  l'assorbita  stilla  di  sangue  del  drago  Fafner,  da  lui  vinto 
ed  ucciso,  aveva  operato  il  prodigio  di  dargli  quel  nuovo  senso,  interprete  delle 
voci  della  natura. 

La  boscaglia,  nel  territorio  di  Mogadiscio,  ha  una  profondità  media  di  15  a 
17  chilometri,  ed  è  nella  massima  parte  formata  da  acacie  ombrellifere,  e  da 
euforbie  arborescenti,  tra  le  quali  cresce  fìtto,  talvolta  inestricabile  ed  impene- 
trabile, lo  sterpeto,  di  piante  minori,  spinosissime,  o  l'erba  folta,  insidiosa,  pei 
rettili  che  può  nascondere.  —  Concorrono  a  rendere  più  selvaggia  ed  inaccessibile 
la  boscaglia  —  che  non  cessa  per  questo  di  essere  eminentemente  pittoresca  — 
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le  liane  che  scendono  a  festoni,  a  bende,  dai  rami,  si  intrecciano,  si  attorcigliano 
fra  di  loro  ed  ai  tronchi  più  poderosi,  formando  sovente  una  strana  rete  verdeg- 
giante, che,  fra  gli  stretti  sentieri,  impedisce  il  passo  ad  uomini  e  quadrupedi, 
e  che  bisogna  aprire  a  colpi  di  accetta. 

La  boscaglia  è  attraversata,  oltreché  dalla  strada  carovaniera  che  per  Lafolè 
conduce  a  Gheledi,  da  una  rete  di  misteriosi  sentieri,  conosciuti  solo  dagli  indi- 
geni, che  vogliono  abbreviare  il  cammino,  o  internarsi  nel  fìtto  della  foresta,  per 
la  caccia  delle  gazzelle,  dei  dig-dig,  o  per  appostarvi  le  carovane  da  svaligiare, 
e  le  mandre  di  bestiame  che  pensano  di  razziare,  o  i  nemici  che  han  deciso  di 
assalire  lungo  la  strada  carovaniera.  —  Ma,  per  strada  carovaniera,  non  s'intenda 
cosa  che  si  accosti  a  quello  che  a  noi  dà  idea  il  nome  di  strada.  —  La  strada 
carovaniera,  specialmente  attraverso  alla  boscaglia,  nella  Somalia,  non  è  che  un 
sentiero,  assai  ristretto,  bastante  appena  per  il  passaggio  di  un  uomo  e  di  un 
cammello,  tortuoso  e  mal  segnato  sul  terreno  sabbioso  o  secco  e  friabile,  di  cui 
sovente  si  perdono  le  traccie. 

Un  uomo  a  cavallo,  o  su  un  muletto  —  la  bestia  migliore  che  si  possa 
cavalcare  in  questa  parte  dell'Africa  —  ha  ben  di  spesso  gli  abiti  presi  dalle 
spine  e  dai  rami  delle  piante  laterali,  e  deve,  ad  ogni  momento,  piegarsi  sul  collo 
della  cavalcatura,  per  non  battere  la  testa  contro  i  rami,  sporgenti  od  intricarsi 
nelle  liane  che  da  questi  pendono. 

Tale  è  una  strada  carovaniera  attraverso  alla  boscaglia  somala.  —  Si  com- 
prende da  ciò  la  lentezza  ed  i  pericoli  dei  viaggi  in  quella  regione  :  e  come  sia 
stato  facile  ai  Uadan  di  Lafolè,  eccitati,  forse  dal  Sultano  di  Gheledi,  certo  da 
degli  schiavisti  malcontenti  di  Mogadiscio,  compiere  la  sorpresa  e  l'eccidio 
della  spedizione  di  Cecchi  e  compagni. 

La  boscaglia,  si  dice,  non  è  popolata  :  ma  è  certo,  che  quando  qualche  europeo 
vi  si  addentra,  si  vede  sbucare,  improvvisamente,  non  si  sa  donde,  ad  un  angolo 
del  sentiero,  o  dietro  un  fìtto  d'alberi,  o  di  sotto  un  cespuglio,  qualche  gruppo 
di  indigeni,  armati  di  lancie  e  di  zagaglie,  dall'aspetto  poco  rassicurante,  e  che, 
certamente,  il  solo  numero  preponderante  della  scorta,  armata  di  fucili  e  rivol- 
telle, tiene  in  rispetto.  —  L'europeo  che  si  avventurasse  nella  boscaglia,  o  solo, 
o  con  scorta  insufficiente,  su  cento,  può  contare  una  sola  probabilità  di  ritor- 
narsene indietro,  sano  e  salvo.  —  Una  freccia  avvelenata  gli  può  capitare,  senza 
saper  da  dove,  quando  meno  l'aspetta.  —  Perciò,  prudenza  vuole,  che,  quando 
il  bianco  intende  attraversare  la  boscaglia,  si  provveda  di  una  sufficiente  scorta 
di  ascari,  bene  armati  e  fidati,  e  più  ancora,  che,  del  viaggio  da  compiersi, 
dell'itinerario  da  seguirsi,  non  lasci  trapelare  nulla,  possibilmente,  se  non 
all'ultimo  momento:  al  momento,  cioè,  di  mettersi  in  marcia,  affinchè  la  voce 
non  corra  all'interno,  e  non  dia  tempo  ai  male  intenzionati,  di  organizzare  qualche 
agguato,  qualche  brutta  sorpresa.  —  Una  delle  cause,  e  non  ultima,  per  le  quali 
il  viaggio  di  Cecchi,  verso  Gheledi,  ebbe  così  tragica  soluzione,  va  ricercata  nel 
fatto,  che  le  trattative  ed  i  preparativi  per  la  carovana  si  prolungarono  più  del 
bisogno,  sicché  fu  agevole  agli  Uadan,  messi  sull'avviso  ed  istigati,  far  correr 
la  voce,  radunare  i  giovinotti,  i  guerrieri  della  tribù,  e  preparare  l'agguato 
sanguinoso. 
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Dopo  ciò,  non  si  ha  bisogno  dì  grandi  parole  per  dimostrare,  che  l'apertura 
di  larghi  tratti  della  boscaglia,  per  una  fronte  di  non  meno  di  mezzo  chilometro 

—  e  se  più,  meglio  —  tra  le  stazioni  della  costa  e  quelle  che  si  andranno  a 
stabilire  sul  fiume,  si  imponga,  non  solo,  come  ragione  di  sicurezza,  ma  come 
più  alta  ragione  di  civiltà  e  di  dominio.  —  Non  potremo  mai  dirci  padroni  del 
paese,  se  non  avremo  aperta  la  boscaglia,  e  se  non  ci  saremo  solidamente  stabiliti 
sul  fiume. 

Le  strade  carovaniere,  che,  da  Mogadiscio,  conducono  all'interno,  più  impor- 
tanti e  battute  sono  quella,  che,  per  Lafolè  ed  Afgoi,  conduce  a  Gheledi  e  di  là 
poi,  per  Dafit  e  Daharta,  Uafdai  e  Revai  a  Lugh  :  e  quella  che  tenendosi  ad 
oriente  per  Balad,  Adega,  Scidle,  risale  la  valle  dell'  Uebi  Scebeli,  seguendo 
quasi  costantemente  il  corso  del  fiume,  fino  al  paese  degli  Addoni,  a  Imi,  dira- 
mandosi, colà,  per  l'altre  vie,  che  risalgono  le  alte  valli  del  fiume  fino  all'Harrar. 

—  Il  riconoscimento  scientifico  di  questa  regione,  per  la  massima  parte  ancora 
inesplorata,  è  opera  che  si  impone  al  Governo,  agli  Enti  geografici,  ed  agli  Enti 
economici,  che  intendono  mettere  in  valore  la  Colonia. 

Dalla  strada  carovaniera  per  Gheledi,  diramano  sentieri  e  vie  secondarie,  che 
conducono  verso  il  Doboi,  o  territorio  dei  Bimal;  ma  il  punto  centrico,  il  nodo 
stradale  del  territorio  di  Mogadiscio,  è  Lafolè,  al  di  là  di  alcune  basse  colline, 
e  presso  il  limitare  della  fitta  boscaglia  verso  il  fiume.  —  Lafolè  è  un  'grosso 
villaggio  di  capanne,  centro  principale  dei  Uadalan,  Fachida  dei  Uadan,  gente 
infida,  tenuta  in  sospetto  anche  dalle  popolazioni  vicine,  la  cui  nominale  sotto- 
missione all'  Italia  fu  raccolta  a  Mogadiscio,  il  22  settembre  1894,  dal  capitano 
Vincenzo  Filonardi,  che  aveva  assunto  in  amministrazione  la  Colonia,  fin  dal- 
l' anno  prima,  in  nome  del  Governo  italiano.  —  Ciò  non  impedì  a  costoro  di 
prender  parte,  con  altri  Uadan,  all'eccidio  della  spedizione  Cecchi. 

Lafolè,  come  punto  centrico,  al  limitare  della  boscaglia,  è  importante,  perocché 
da  esso  diramano  le  strade  per  Mogadiscio,  per  Gheledi,  per  Audegle,  Merere, 
verso  il  paese  dei  Gherra,  per  il  territorio  dei  Mursada,  fino  a  Tefeilè  e  Balad. 

—  Se  una  piccola  ferrovia,  un  giorno,  unirà  Gheledi  a  Mogadiscio,  Lafolè  diven- 
terà centro  importante  ed  operoso,  perchè  potrà  servire  a  tutto  il  paese,  che  al 
di  qua  del  fiume,  gli  sta  ad  oriente  ed  occidente  :  paese  irriguo  e  di  ricca  produ- 
zione agricola,  riscattandosi  dalla  triste  nomea  che  ora  gode,  di  covo  di  ladri, 
di  taglieggiatori  di  carovane  e  peggio. 

Dodici  chilometri,  circa,  dividono  Lafolè  da  Afgoi,  sulla  sponda  sinistra  del 
fiume:  e  di  fronte  ad  Afgoi,  sulla  riva  opposta,  sorgono  i  varii  aggruppamenti  di 
capanne  che  formano  il  villaggio  di  Gheledi.  Questa  zona,  tutta  coltivata,  è  la 
parte  più  importante  del  territorio  di  Mogadiscio. 

Dobbiamo  dirlo,  non  senza  un  profondo  rincrescimento,  dopo  quindici  anni 
di  dipendenza  diretta  dell'Italia,  nessun  piede  di  italiano  —  se  ne  togliamo  una 
fugace  apparizione  fattavi  nel  1897  dal  residente  di  Merca,  cav.  Trevis  —  ha, 
fino  al  momento  in  cui  scriviamo,  calcato  il  suolo  di  Gheledi.  —  Antonio  Cecchi, 
mentre  si  accingeva  a  rompere  questo  incanto,  ebbe  tronco  a  mezza  via,  colla 
vita,  il  viaggio.  —  Dopo  di  lui  e  del  Trevis,  nessuno  più  lo  tentò.  —  Non  è  a 
dire  che  ciò  sia  avvenuto  per  mancanza  di  ardire,  che  di  ben  altri  ardimenti 


364  PARTE   TERZA 


gli  esploratori  e  gli  ufficiali  italiani  hanno  dato  esempio  sulla  terra  africana,  di 
quello  che  non  richiegga  il  viaggio  a  Gheledi,  il  quale  non  può  dirsi  una 
esplorazione,  né  un  viaggio,  ma  una  gita,  una  passeggiata  di  meno  di  quaranta 
chilometri.  —  Né  il  momento  propizio  sarebbe  mancato,  per  compiere  utilmente 
questa  passeggiata,  piantando  la  bandiera  italiana  ed  un  presidio  sul  fiume: 
e  fu  quando  si  mandarono  al  Benadir  le  compagnie  di  ascari  dell'  Eritrea  ad 
infliggere  una  sommaria,  fugace  punizione  ai  presunti  autori  dell'eccidio  della 
spedizione  Gecchi.  Ma  allora  a  Roma  prevalevano  quei  criterii  di  assopimento, 
di  attutimento,  per  ogni  cosa  riguardante  l'Africa,  dai  quali  venne  quel  lungo 
decennale  periodo  di  depressione  nella  nostra  azione  coloniale,  che  ci  fece  per- 
dere un  tempo  prezioso  ed  ottime  occasioni,  e  dal  quale  ora  soltanto,  con  un 
salutare  trasformarsi  dell'opinione  pubblica,  cominciamo  ad  uscire. 

Come  già  fu  detto,  il  primo  europeo  che  abbia  posto  piede  a  Gheledi,  fu  il 
tenente  di  vascello  William  Christopher,  della  marina  della  Compagnia  Inglese 
delle  Indie,  il  quale,  nel  1843,  visitò  l'Uebi  Scebeli,  nel  territorio  retrostante  a 
Merca,  spingendosi  fino  a  Gheledi. 

Christopher  ebbe,  dal  Sultano  del  tempo,  Yussuf  ben  Mahmud,  le  migliori 
accoglienze.  Egli  così  lo  descrive: 

«  È  un  uomo  di  alta  statura,  di  fisonomia  intelligente,  dell'età  all'incirca  di 
«  quarantacinque  anni,  vestito  soltanto  di  una  lunga  stoffa  bianca  gettata  negli- 
«  gentemente  sul  suo  corpo,  e  ricondotta  sulla  testa  e  le  spalle  in  modo  da 
«  avvilupparlo  dalla  caviglia  del  piede  al  sommo  della  testa.  —  Portava  i  sandali 
«  e  teneva  in  mano  una  piccola  lancia,  nonché  l'eterna  bacchetta  di  legno  fila- 

«  mentoso  per  strofinarsi  i  denti Aveva  la  testa  rasata,  ed  il  basso  del  volto 

«  coperto  da  una  barba  nera,  ma  i  baffi,  la  bocca,  tutti  i  peli,  infine,  che  crescono 

«sulle  gote,  erano  accuratamente  rasi Yussuf  ben  Mahmud  ha  due  fratelli: 

«  uno  dirige  le  battaglie  ed  aggiunge  a  questo  suo  talento  quello  dell'intrigo  ; 

«  l'altro  non  è  notevole  se  non  per  la  sua  avversione  per  gli  Europei Il  capo 

«  ed  i  suoi  due  fratelli,  hanno  una  statura  di  6  piedi  inglesi  e  più:  sono  ben 
«  fatti,  hanno  nasi  aquilini,  belle  labbra,  ma  i  capelli  crespi  »  (1). 

Per  continuare  questi  accenni  retrospettivi  su  un  paese,  che,  sebbene  nostro, 
non  conosciamo  ancora,  e  tanto  ci  interessa  di  conoscere,  diremo,  che  al  tempo 
in  cui  il  tenente  di  vascello  Christopher  visitò  Gheledi,  il  Sultano  di  Gheledi  o 
dei  Gobron,  si  disponeva  a  far  la  guerra  a  quello  di  Barderà,  diventato  il 
terrore  delle  popolazioni  circostanti  —  dal  Giuba  fino  all'Uebi  Scebeli.  —  Quel 
capo  era  un  fanatico  ed  arrabbiato  puritano,  una  specie  di  profeta  e  riformatore 
a  modo  suo,  che  non  voleva  consentire  alle  popolazioni  somale  l'uso  del  tabacco, 
né  permettere  alle  donne  di  mostrare  le  braccia  ed  il  volto  —  mentre  l'esiguità 
degli  indumenti  richiederebbe  dai  moralisti  a  tutto  spiano  ben  altre  proibizioni 
—  né  permetteva  le  fantasie  o  danze  nuziali,  funebri  e  guerresche,  delle  quali 
i  Somali  sono  amantissimi.  Tale  intolleranza  fanatica,  se  poteva  piacere  agli 
Arabi  puro  sangue,  fedeli  alle  tradizioni  della  setta  Ibadita,  da  loro  importata 


(1)  Journal  of  the  R.  Geographical  Society  of  London,  voi.  XIV,   1844. 
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nell'Africa  orientale,  non  garbava  ai  Somali,  che  in  fondo  non  accettano  il  Corano 
se  non  in  modo  relativo  e  con  benefìcio  d'inventario,  serbando  tutte  quelle  antiche 
costumanze  e  tradizioni  della  loro  razza,  che  possono  ricrearli  o  dar  loro  utilità  : 
fossero  o  non  fossero  rigorosamente  consentite  dalla  legge  rivelata  al  Profeta. 
—  Il  Sultano  di  Gheledi  q  dei  Gobron,  Yussuf  ben  Mahmud,  si  era  messo  dalla 
parte  dei  suoi  conterranei,  parteggianti  per  il  tabacco,  le  braccia  nude  delle 
donne,  e  le  fantasie:  —  e  tra  lui  ed  il  capo  di  Barderà  vi  fu  per  lungo  tempo 
guerra  dichiarata,  e  vere  battaglie  si  combatterono  fra  i  seguaci  dell'uno  e  del- 
l'altro capo.  —  Il  movente  di  tali  guerre  potrà  sembrar  futile  :  ma  evidentemente, 
sotto  le  meschine  ragioni  che  movevano  i  contendenti,  se  ne  velava  una  più 
forte,  ed  era  la  supremazia,  che  al  vittorioso  sarebbe  rimasta,  su  tutto  il  paese 
che  dal  Giuba  va  all' Uebi  Scebeli,  dal  mare  ai  paesi  Galla:  immenso  quadri- 
latero di  territori,  in  gran  parte  ricchi  e  fertili,  abbondantissimi  di  bestiami,  che 
non  poteva  a  meno  di  suscitare  cupidigie  e  far  gola  ai  due  capi  di  Barderà  e 
di  Gheledi. 

Allorché  quel  Yussuf,  del  quale  parlano  il  Christopher  ed  il  Guillain,  proavo 
del  Sultano  attuale,  stabilì  la  sua  preponderanza  su  la  riva  destra  dell'  Uebi  Sce- 
beli, e  gli  effetti  della  sua  potenza  si  stesero  nel  sud  ovest,  fin  verso  Brava,  la 
lotta  fra  i  due  capi  si  fece  ancora  più  accanita  :  ed  allora,  non  fu  solo  questione 
di  tabacco,  di  donne,  di  fantasie  :  ma  fu  vera  guerra  di  predominio  politico.  — 
Riassumendo  le  notizie,  che  al  loro  tempo  raccolsero  quei  due  viaggiatori,  dalla 
viva  voce  di  coloro  che  ne  furono  attori  e  testimoni,  si  hanno,  intorno  a  questo 
periodo  epico  della  storia  di  Gheledi,  i  seguenti  particolari:  —  nell'anno  1840, 
il  Sultano  di  Barderà  diresse  contro  Brava  un  attacco,  che  ebbe  pieno  successo. 
Un  corpo  di  Somali,  di  molto  superiore  in  numero  agli  assalitori,  fu  sconfitto 
sotto  le  mura  stesse  della  città.  —  La  popolazione  dovette  sottomettersi  ai  vinci- 
tori, adottare  o  far  mostra  di  adottare  le  pratiche  predicate  dal  fanatico  ortodosso 
di  Barderà  e  pagare  un'ammenda  di  500  talleri.  —  Le  danze  furono  proibite  (il 
che,  per  Brava,  ove  le  fantasie  costituiscono  una  delle  maggiori  occupazioni  della 
giornata,  dovette  esser  un  grave  sacrifizio  !)  ;  le  donne  costrette  a  coprirsi,  per  lo 
meno  le  braccia  ed  il  volto,  ed  a  seguire  gli  altri  precetti  del  Corano  nei  loro 
rapporti  coli'  altro  sesso  :  agli  uomini  fu  interdetto  F  uso  del  tabacco  che  essi 
con  voluttà  infinita  masticavano  per  l'intera  giornata.  —  «  Le  donne  portano  dei 
«  veli  e  delle  camicie,  e  non  si  prende  tabacco...  che  in  segreto  »  —  scrive  con 
ironia  di  buonomo  il  Christopher,  allora  col  Tigris  in  crociera  in  quei  mari. 

Yussuf,  ferito  nel  suo  orgoglio  di  sovrano,  più  ancora  che  nelle  sue  convin- 
zioni di  difensore  delle  avite  costumanze  dei  Somali,  per  vendicarsi  della  defe- 
zione di  Brava,  bruciò  tre  villaggi  abitati  da  gente  di  Barderà,  e  poi  marciò 
addirittura  su  Brava  col  proposito  di  sottometterla  alla  propria  autorità.  —  Allo 
scopo  di  scongiurare  il  turbine  che  li  minacciava,  i  Bravani  —  la  gente  più 
pacifica  del  Benadir  —  mandarono  a  Yussuf  un'ambasceria  per  dimostrargli  che 
essi  non  domandavano  di  meglio  se  non  di  riprendere  le  loro  quotidiane  fantasie, 
masticare  tabacco,  e  veder  le  loro  donne  meno  abbigliate  che  possibile  :  che  essi 
ai  nuovi  usi  erano  stati  costretti  dalla  forza  brutale  dei  vincitori:  che,  ben  volen- 
tieri, avrebbero  accettata  la  sua  autorità,  purché  li  liberasse  dal  molesto  e  rigido 
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conquistatore,  e  dai  suoi  seguaci,  le  cui  abitudini  mal  confacevansi  colle  antiche  e 
dolci  loro  usanze  ;  ed  in  prova  della  sincerità  delle  loro  intenzioni  gli  mandavano 
in  dono  200  talleri,  e  vari  oggetti  venuti  dalle  Indie  e  dall'Europa.  —  Yussuf  fu 
assai  contento  di  tale  dimostrazione,  e  promise  il  suo  aiuto  a  quelli   di  Brava. 

—  Si  ritirò  a  Gheledi  per  preparare  la  guerra  ad  oltranza  contro  il  suo  rivale. 
Fu  in  questo  periodo  di  laboriosa  preparazione  che  Christopher  lo  visitò.  — 
L'intraprendente  Sultano  domandò  all'ufficiale  inglese  di  aiutarlo  a  sottomettere 
il  capo  di  Barderà,  sperando  di  averne  fucili  e  munizioni:  ma  Christopher  declinò 
l'invito,  dicendosi  non  autorizzato  dal  suo  Governo  a  tale  impresa.  —  Ciò  non 
sgomentò  Yussuf,  che  da  solo  affrontò  il  potente  avversario.  —  E  fu,  a  quanto 
sembra,  un  osso  duro,  poiché  nulla  dà  maggior  forza  e  perseveranza  nella  lotta 
a  questi  popoli  barbari,  o  razze  inferiori,  come  il  fanatismo  religioso.  —  Intorno 
allo  Sceik  di  Barderà  si  erano  raggruppati  tutti  i  fanatici,  gli  Uadad,  o  confra- 
telli religiosi  della  regione,  che  di  Barderà  hanno  poi  fatta  una  specie  di  città 
santa,  di  piccola  Mecca:  mentre  a  Yussuf,  oltre  i  suoi  sudditi  diretti,  di  Gheledi 
e  del  basso  Scebeli,  si  unirono  tutti  i  Somali  dei  paesi  vicini,  che,  teneri  delle 
antiche  usanze,  dopo  quello  che  era  avvenuto  a  Brava,  temevano  col  trionfo  dei 
Barderani  di  esser  privati  del  tabacco,  delle  loro  danze  tradizionali,  della  libera 
vista  delle  donne  loro,  e  più  ancora  di  quelle  degli  altri!  —  Ciò  accrebbe  le  sue 
forze,  e  dopo  varii  combattimenti  accaniti  gli  assicurò  la  vittoria  definitiva, 
poiché  i  fanatici  di  Barderà  ed  il  loro  capo,  dopo  una  disastrosa  sconfitta,  non 
osarono  più  uscire  dal  loro  territorio. 

Questo  fatto,  e  la  sommissione  di  Brava,  avevano  in  quel  periodo  data  grande 
rinomanza  al  Sultano  Yussuf  di  Gheledi,  il  quale  non  esitava,  pubblicamente, 
ad  affermare  i  suoi  diritti  di  sovranità  sulle  città  della  costa,  sebbene  vi  si  fossero 
insediati,  nominalmente,  e  vi  tenessero  agenti  a  riscuotere  le  dogane  i  Sultani 
di  Mascate  e  Zanzibar.  —  Nel  1843,  Yussuf  ben  Mahmud  si  presentò  a  Mogadiscio 
in  qualità  di  mediatore  in  uno  dei  soliti  sanguinosi  conflitti  sórti  fra  le  genti 
di  Scingani  ed  Hamaruini.  —  Il  Christopher  racconta,  infine,  che  trovandosi  a 
Gheledi,  venne  la  notizia  d'una  rivolta,  scoppiata  fra  la  gente  di  una  delle  due 
parti  di  Mogadiscio.  —  Yussuf  sollecitò  l'ufficiale  inglese,  la  cui  nave  era  anco- 
rata nelle  acque  di  Mogadiscio,  ad  intervenire  colla  ragione  dei  moschetti  e  dei 
cannoni  a  metter  pace  fra  quei  turbolenti. 

Naturalmente,  Christopher  si  rifiutò.  —  Yussuf,  per  persuaderlo  all'impresa, 
diceva: 

«  —  Perchè  temi  di  far  male  ?  La  città  non  è  dunque  mia  ?  Non  ti  do,  io,  piena 
autorizzazione  di  fare  tutto  quello  che  stimerai  meglio  per  punire  i  ribelli  ?....  ». 

E  fino  ai  nostri  giorni,  i  Sultani  di  Gheledi,  hanno  fatto  sentire,  di  vantare 

—  almeno  nominalmente  —  qualche  diritto  su  Mogadiscio! 

Quando  il  comandante  Guillain,  durante  il  suo  soggiorno  a  Mogadiscio  nella 
primavera  del  1847,  decise  di  fare  una  escursione  a  Gheledi,  non  incontrò  poche 
difficoltà,  tant'era  il  timore  che  v'incuteva  il  nome  di  Yussuf  e  dei  suoi  sudditi. 
Tutti  i  suoi  conoscenti  giudicarono  tale  proposito  una  temerità  sconsigliabile, 
prevedendo  che  avrebbe  avute  funeste  conseguenze.  Gli  anziani  della  città  invia- 
rono all'ardimentoso  e  dotto  francese  un'ambasciata  per  dimostrargli  le  difficoltà 
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insormontabili  della  cosa,  per  «  impedirgli  di  commettere  una  insigne  follia  ». 
—  Guillain  non  si  lasciò  impressionare  da  quelle  manovre:  ribattè  ogni  argo- 
mento degli  anziani,  concludendo,  come  ultimo  argomento  che  doveva  tagliare 
la  testa  al  toro,  che  se  un  altro  bianco,  un  Inglese,  qualche  anno  prima,  aveva 
fatto  lo  stesso  viaggio,  non  vi  era  nessuna  ragione  perchè  egli,  Francese,  non 
dovesse  farlo. 

Chi  lo  aiutò  a  superare  le  difficoltà,  che  non  erano  poche,  fu  uno  Scerif  di 
Hi  ava,  certo  Sidi  Qoullatin,  da  tempo  in  relazione  con  Yussuf  ed  i  suoi  fratelli. 
Costui  si  assunse  di  condurre,  col  Sultano  di  Gheledi,  le  trattative  necessarie 
ad  assicurare,  per  quanto  possibile,  al  Guillain  la  buona  riuscita  del  suo  viaggio, 
ed  a  garantirgli  la  sicurezza  della  vita  nei  giorni  in  cui  si  sarebbe  trattenuto  a 
Gheledi.  —  Il  Guillain  riporta,  nel  classico  suo  libro,  la  corrispondenza  passata 
fra  Sidi  Qoullatin,  e  Hagy  Ibrahim,  fratello  del  Sultano:  ed  anche  oggi,  dopo 
sessantanni,  è  interessante  lo  scorrerla,  per  constatare  come  nulla  o  ben  poco, 
dopo  tanto  tempo,  dopo  tanti  avvenimenti,  sia  mutato  nelle  consuetudini  di 
quelle  popolazioni  e  nella  loro  diffidenza  verso  gli  europei.  —  Anzi,  se  un  muta- 
mento può  apparire,  è  che  tale  diffidenza,  piuttostochè  scemare,  coli' andar  del 
tempo  ed  i  cresciuti  rapporti,  è  andata  aumentando.  —  Il  che,  a  voler  esser  giusti, 
non  deporrebbe  eccessivamente  a  favore  degli  europei ma  passiamo  oltre! 

Un  saggio  di  questo  curioso  epistolario,  non  deve  dispiacere  al  lettore,  perocché 
è  anche  un  saggio  della  mentalità  immutata  di  quella  gente:  mentalità,  che  è 
pur  bene  penetrare  e  conoscere  il  più  che  possibile. 

A  Sidi  Qoullatin  Moudeher,  che  gli  aveva  scritto  come  il  comandante  Guillain 
con  due  suoi  ufficiali  desiderasse  visitarlo,  e  vedere  il  fiume,  Hagy  Ibrahim, 
fratello  di  Yussuf,  il  letterato,  si  vede,  della  famiglia  (l'aggettivo  di  Hagy  denota 
che  era  stato  in  pellegrinaggio  alla  Mecca),  risponde  con  un'epistola,  nella  quale, 
dopo  un  lungo  esordio  di  complimenti,  di  invocazioni  mistiche,  infarcite  di  motti 
del  Corano,  venendo  al  soggetto  principale,  agli  europei  che  volevano  penetrare 
nel  paese,  scrive: 

«  Poi,  o  Sidi  Qoullatin,  non  mi  ingannare  sul  conto  dei  Frengi  (1),  e  sii  un 
«  altro  me  stesso.  Tu  eri  a  Mogadiscio  al  loro  arrivo,  mentre  io  ero  lontano, 
«  a  Barderà. 

«  Ora,  oggi  non  mi  ingannare  :  io  attenderò  ciò  che  tu  mi  dirai.  Informati 
«  delle  loro  segrete  intenzioni.  —  Temi  Dio,  tuo  padrone,  e  cerca  di  conoscere  i 
«  loro  segreti,  e  scrivimi  una  lettera  che  rimetterai  a  mio  nipote  Hassen-ben-Alì 
«  e  ad  Abubeker-ben-Addi  ;  e  che  i  Frengi  non  si  mettano  in  cammino  prima  di 
«  avere  ricevuto  una  lettera  da  me.  —  Dopo,  Sidi  Qoullatin,  se  credi  in  Dio,  nei 
«  suoi  Angeli,  nel  suo  Profeta,  nei  suoi  scritti,  al  giorno  del  giudizio,  alla  sua 
«  potenza,  al  bene,  al  male,  non  mi  ingannare  :  perchè  io  ti  ho  svelati  i  miei 
«segreti,  o  Sidi  Qoullatin!  —  Io  ti  raccomando  di  informarti  bene  delle  loro 
«  intenzioni  e  di  ciò  che  essi   vogliono,  e  di  scrivermi   prontamente.   Io  te  ne 


(1)  Coll'appellativo  di  Frengi  o  Frengui,  fra  gl'indigeni  dell'Africa  eritrea,  dell'Etiopia,  dell'Africa 
orientale,  è  designato  il  bianco,  l'europeo,  senza  distinzione  di  nazionalità.  Da  che  questa  voce  è  deri- 
vata, è  dubbio:  ma  si  crede  da  «  Francese  i    {N.  d.  A.). 
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«  supplico.  Non  negligere  ciò.  —  Non  conosci  tu  forse  la  sentenza:  Non  ingan- 
«  nare  colui  che  mette  la  sua  confidenza  in  te?  —  Ora  io  ho  messo  la  mia  nella 
«  tua  :  non  mi  ingannare.  —  Le  parole  le  più  brevi  e  le  più  chiare  sono  le 
«  migliori  ». 

Come  si  vede,  la  nota  dominante  in  questo  scritto  è  la  diffidenza,  è  il  sospetto: 
—  Non  mi  ingannare,  non  mi  ingannare  —  esclama  ad  ogni  periodo,  con  mono- 
tono ritornello,  Hagy  Ibrahim  —  e  cerca  di  penetrare  i  segreti,  le  intenzioni  dei 
bianchi.  —  Cosa  vogliono?  Perchè  vengono?  —  Questa,  è,  anche  oggi,  l'eterna 
domanda,  che,  ad  ogni  pie  sospinto,  vi  sentite  fare  in  Africa  dagli  indigeni. 

L'epistolario  continua  ancora  per  parecchio.  —  Guillain  fece  scrivere  dal  suo 
interprete,  in  suo  nome,  a  Yussuf,  esprimendogli  il  desiderio  di  vederlo  e  di  sta- 
bilire con  lui  rapporti  di  amicizia  :  e  per  solleticarne  la  vanità,  sempre  grande 
in  questa  gente,  gli  fece  complimenti  sulla  rinomanza  che  godeva  e  sulla  sua 
potenza  in  tutto  il  paese.  —  E  sullo  stesso  tono  fece  scrivere  anche  allo  Sceik 
Hagy  Ibrahim,  per  dissiparne  la  diffidenza. 

Le  risposte  non  tardarono.  — Hagy  Ibrahim  scriveva: 

«  In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso.  Che  Dio  vi  conceda  una  vita 
«felice  e  benedetta!  Agli  amati,  cari,  degni,  puri,  bravi,  schiavi  del  loro  giù  ra- 
«  mento  e  della  fede  data,  e  che  non  temono  alcuno  !  Salute  su  di  voi,  o  nostri 
«amici  e  fratelli,  frutto  delle  nostre  viscere  e  pupille  dei  nostri  occhi!  Salute 
«  a  te  o  Capitano!  o  Christopher  !  (1).  —  Poi,  se  vi  informate  del  nostro  stato,  è 
«  che  noi  siamo  felici  e  tranquilli:  che  Dio  dia  a  tutti  voi  uno  stato  simile!  Ma 
«che  dico?  Migliore  ancora,  se  Dio  esaudisce  i  miei  voti. 

«  Poi  diremo  che  abbiamo  avuto  la  vostra  onorata  lettera  e  compreso  ciò  che 
«  vi  segnaste.  Quanto  a  ciò  che  è  dello  Sceik  Yussuf,  egli  è  in  questo  momento 
«  a  Datìt,  e  gli  ho  inviata  la  lettera  che  è  a  lui  diretta.  —  Attendete,  e  restate  a 
«  Mogadiscio,  o  fratelli  nostri,  frutto  delle  nostre  viscere!  —  Attendete  un  giorno 
«  o  due,  e  non  appena  io  riceverò  la  risposta  del  Sultano  Yussuf,  vi  manderò 
«  una  scorta  numerosa  per  condurvi  Ano  a  noi  col  permesso  di  Dio  (che  sia 
«elevato!).  Il  miglior  modo  di  esprimersi  è  quello,  che,  essendo  breve,  fa  ben 
«  comprendere  ciò  che  si  vuole  ». 

In  questa  missiva  va  notata  la  espressione,  si  potrebbe  dire  tradizionale,  in 
bocca  degli  indigeni  e  che  ci  siamo  sentita  ripetere  infinite  volte,  quando,  trat- 
tando con  loro  —  e  precisamente  coi  capi  di  Gheledi  —  per  le  questioni  della 
schiavitù,  dimostrando  loro  i  vantaggi  della  civiltà,  ci  rispondevano  : 

«  Ma  noi  siamo  tranquilli  e  felici,  noi  non  abbisogniamo  di  nulla  ;  il  nostro 
«  stato  è  questo  !  ». 

Lo  stesso  Sultano  Yussuf  rispondeva  al  comandante  Guillain  in  questi  termini  : 

«  In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

«  Del  Sultano  Yussuf,  figlio  del  Sultano  Mahmud,  ai  Frengi,  soldati  di 
Vittoria  (2). 


(1)  Guillain  nota  che  l'autore  della  lettera,  sovvenendosi  del  tenente  Christopher,  s'immaginava 
che  il  nome  di  questo  ufficiale  fosse  un  titolo  applicabile  a  tutti  i  bianchi  (N.  d.  A.). 

(2)  Evidentemente  li  riteneva  per  Inglesi  (JV.  d.  A.). 
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«  Poscia,  o  Frengi,  ho  avuta  la  vostra  lettera  e  mi  sono  edotto  di  quello  che 
«  essa  conteneva  riguardante  il  vostro  arrivo  a  Mogadiscio  alVAzer  (1)  del  giorno 
«  di  venerdì,  ed  il  progetto  che  avete  fatto  di  venirmi  a  trovare  a  Dafit.  —  Ora 
«  sappiate  che  in  questi  giorni  di  grandi  calori  non  potreste  sopportare  la  marcia 
«  per  venire  a  Dafit.  —  Aspettatemi  fino  a  sabato,  che  ho  pressoché  terminati  i 
«  miei  affari.  Abbiate  pazienza,  durante  questo  tempo,  ed  abitate  la  città  di 
«  Hamaruini  fino  a  che  io  venga,  il  che  non  tarderà,  se  a  Dio  piace  (che  sia 
«lodato).  Ecco  ciò  che  avevo  da  farvi  sapere.  —  Salute!  —  Vi  supplico,  aspet- 
«  tate  ad  Hamaruini  e  non  sortitene  prima  che  io  venga.  —  Allorché  mi  metterò 
«  in  viaggio,  io  vi  invierò  una  lettera  e  degli  uomini,  a  fine  di  farvi  conoscere 


Fig.  25.  -  MOGADISCIO  -  Cappella  e  tomba  degli  Italiani. 

«  che  il  nostro  incontro  avverrà  su  le  rive  del  fiume,  in  un  luogo  che  presto  vi 
«  indicherò.  —  Ecco,  e  salute  ». 

L'intonazione  di  questa  lettera  è  onesta.  —  Yussuf,  pur  non  riescendo  a 
nascondere  del  tutto  la  sua  diffidenza  verso  gli  stranieri,  evidentemente  non 
vuole  assumersi  la  responsabilità  del  loro  viaggio  all'  interno,  se  prima  non  si 
trova  egli  stesso  in  grado  di  vigilare  i  suoi  sudditi  da  vicino,  affinchè  male  non 
avvenga  agli  ospiti.  —  L' insistenza  dell'avvertimento  di  non  muoversi,  prima 
del  suo  ritorno  da  Dafit,  mostra  questa  preoccupazione. 

Lo  Sceik  Hagy  Ibrahim,  parafrasa  la  lettera  del  fratello,  esortando  Guillain 
a  non  muoversi  se  non  quando  sarà  arrivata  la  scorta,  ed  a  farsi  accompagnare 


(1)  Azer.  Ora  della  terza  preghiera  nella  giornata  del  mussulmano:  fra  le  ore  3  e  le  4  pome- 
ridiane (N.  d.  A.). 


24  —  G.  Chiesi,  La  colonixzaxione  europea  nell'Est  Africa. 
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anche  da  Sidi  Qoullatin.  —  E  in  una  lettera  particolare  a  questo  suo  amico, 
Hagy  Ibrahim  aggiunge  di  sé: 

«  Fa  pervenire  il  mio  saluto  ai  Frengi  e  di'  loro  :  l'Hagy  Ibrahim,  figlio  del 
«  Sultano  Mahmoud,  vi  saluta  e  dice  :  0  miei  fratelli  !  frutti  delle  nostre  viscere, 
«  pupille  dei  nostri  occhi,  che  siete  una  parte  del  nostro  fegato  (!),  vi  prego  di 
«  mandarmi  per  mezzo  del  portatore  di  questa,  ogni  specie  di  rimedi  per  le 
«  malattie  della  testa,  del  collo,  degli  occhi,  della  lingua,  del  ventre,  del  costato, 
«  dei  piedi,  delle  mani,  delle  orecchie,  del  cuore,  delle  coscie,  delle  parti  nobili 
«  dell'uomo!  —  Non  deludete  la  mia  speranza,  o  miei  fratelli  !  Io  ardo  dal  desi- 
«  derio  di  vedervi;  ma  se  io  partissi  (per  venire  da  voi)  non  resterebbe  alcuno 
«  a  governare  il  paese  ». 

Yussuf  e  Ibrahim  tennero  la  parola.  Il  giorno  stabilito  (5  marzo  1847)  la 
scorta  ed  i  cammellieri  arrivarono  a  Mogadiscio.  —  Nella  notte  la  piccola  caro- 
vana di  ventisei  persone,  con  cinque  cam nielli,  usciva  da  Mogadiscio  dalla  parte 
del  mare  dirigendosi  verso  la  collina  sabbiosa.  —  Oltre  il  comandante  Guillain, 
il  suo  luogotenente  Pierre,  il  signor  Loarer  —  agente  commerciale  che  per  inca- 
rico del  Ministro  d'Agricoltura  e  Commercio,  faceva  parte  della  spedizione  del 
Ducouèdic  —  v'erano  al  seguito  il  signor  Vignard  interprete,  il  secondo  dottore 
Bertrand,  ed  alcuni  uomini  dell'equipaggio  col  capo-timoniere  Vernet. 

Mancando  allora  in  Mogadiscio  qualunque  cavalcatura,  all' infuori  dei  cam- 
melli, Guillain  ed  il  suo  seguito  fecero  la  strada  a  piedi  :  il  che  riesci  loro  assai 
faticoso,  specie  nella  zona  sabbiosa  e  delle  dune  : 

«  Il  suolo  —  scrive  l'ardito  viaggiatore  —  cedeva  sotto  i  nostri  passi,  il  che 
«  rendeva  la  marcia  estremamente  penosa,  soprattutto  a  noi  marini  (1).  —  Ave- 
«  vamo  anche,  a  causa  dell'ora  tarda,  da  lottare  contro  il  sonno  :  ora,  in  questo 
«  percorso  monotono  d'una  strada  senza  orizzonte,  ove  la  vista  è  limitata  da 
«ogni  parte,  nessuna  distrazione  ci  aiutava  a  vincere  la  fatica  del  corpo  e  la 
«  pesantezza  dello  spirito.  —  A  lunghi  intervalli  solamente,  delle  voci  umane 
«  ed  il  tintinnìo  dei  campanelli  di  legno  attaccati  al  collo  dei  cammelli,  annun- 
«  ziava  il  passaggio,  vicino  a  noi,  d'un  gruppo  di  Beduini  o  di  una  carovana 
«  dirigentesi  a  Mogadiscio.  Ne  incontrammo  una  che  veniva  da  Ganane  (Lugh); 
«  contava  una  dozzina  di  cammelli  carichi  di  denti  di  elefante.  Ben  grande 
«  dovette  essere  lo  stupore  di  coloro  che  l'accompagnavano,  quando  ci  videro, 
«  e,  senza  la  presenza  delle  nostre  guide,  essi  non  avrebbero  potuto  realmente 
«  spiegarsi  la  nostra,  che  come  un'apparizione  soprannaturale  ». 

Vinti  dalla  fatica  e  dal  caldo  i  viandanti  dovettero  far  due  lunghe  soste  atten- 
dati nella  boscaglia:  la  più  lunga,  calcolando  dall'itinerario,  press'a  poco  nelle 
vicinanze  di  Lafolè,  ove  pure  la  spedizione  Cecchi  fece  la  sosta  ad  essa  fatale. 

«  A  tre  ore  e  mezza  —  continua  Guillain  —  noi  piegammo  le  tende,  e  mentre 
«  si  ricaricavano  i  cammelli,  io  ripresi  l'avanzata  cogli  ufficiali  ed  una  parte 
«  delle  nostre  guide,  lasciando  il  distaccamento  indietro  per  accompagnare  il 
«  bagaglio.   —  Io  mi  promisi,  questa  volta,  di  non  arrestarmi  che  a  Gheledi, 


(1)  Lo  stesso  accadde  ai  membri  della  spedizione  Cecchi:  ed  il  non  aver  cavalcature  nel  ritorno 
fu  causa  principale  del  loro  eccidio  (N.  d.  A.). 
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«  non  dubitando,  però,  della  distanza  che  ancor  ci  separava.  —  Verso  le  cinque 
«  ore  incontrammo  un  uomo,  con  un  cammello,  scortante  un'enorme  giara  di 
«  latte  di  cammella  ed  un  otre  pieno  d'acqua.  —  Quel  soccorso  arrivava  a  tempo 
«  per  rianimare  le  nostre  forze  :  attestava  da  parte  di  Ibrahim  un'attenzione  a 
«  nostro  riguardo  .che  mi  fece  bene  augurare  della  sua  ospitalità.  —  Dopo  esserci 
«  dissetati,  ed  aver  riempite  le  nostre  fiaschette,  marciammo  a  passo  meglio 
«  regolato;  poiché,  oltre  aver  calmata  la  nostra  sete,  il  Sole,  disceso  sull'oriz- 
«  zonte,  non  infuocava  più  l'atmosfera,  rinfrescata  da  qualche  ora  da  una  forte 
«  brezza  vegnente  dal  mare.  —  Diggià  anche  il  terreno  diventava  sempre  più 
«  resistente,  e  la  vegetazione,  sensibilmente  modificata,  annunziava  che  ci  avvi- 
«  cinavamo  al  terreno  di  alluvione  che  costeggia  il  fiume. 

«  Ben  presto,  infatti,  raggiungemmo  il  limitare  del  bosco  e  all'  improvviso 
«  l'orizzonte  si  estese  davanti  a  noi.  —  Disgraziatamente  la  breve  durata  del 
«  crepuscolo  non  ci  permise  di  goderne  a  lungo.  —  Battevamo  allora  un  terreno 
«  vegetale  del  quale  si  vedevano  alcuni  appezzamenti  coltivati  ;  ma  la  qualità 
«  che  noi  più  apprezzammo  allora,  ne  fu  la  solidità;  perocché,  dopo  la  fatica 
«  provata  camminando  sulla  sabbia,  ora  ci  sembrava  che  i  nostri  piedi  rimbal- 
«  zassero  sul  suolo;  comunque,  pochi  minuti  di  questa  marcia  normale  fecero 
«  scomparire  ogni  nostra  stanchezza.  —  Ero  stato  fino  allora  un  po'  vergognoso 
«  nel  vedere  il  passo  fermo  e  misurato  delle  nostre  guide,  l'attività  infaticabile 
«  e  sostenuta  dei  loro  garretti,  quando,  stanchi  ed  abbattuti,  noi  non  potevamo 
«  prolungare  le  tappe  più  di  tre  a  quattro  ore.  —  Essi  avevano  avuto  anche 
«  (ignoro  se  sia  stata  un'illusione  prodotta  dalla  suscettibilità  del  nostro  amor 
«  proprio)  un  po'  l'aria  d'aver  pietà  di  noi,  e  ci  era  sembrato  che  nel  loro  spi- 
«  rito,  come  in  quello  di  tutti  coloro  ai  quali  la  forza  fisica  è  il  primo  merito, 
«  non  tenessimo  un  posto  molto  alto.  —  Eravamo  dunque  contenti  d'aver  occa- 
«  sione  di  rialzarci  nella  loro  stima. 

«  All'uscir  dal  bosco  trovammo  qualche  capanna.  —  Le  nostre  guide,  certe 
«  ormai  di  non  arrivare  di  giorno,  e  volendo  senza  dubbio  procurarsi  un'entrata 
«  trionfale  cogli  M"  Zengu  (1),  la  qual  cosa  procurerebbe  ai  loro  compatrioti  uno 
«  spettacolo  gratuito  a  nostre  spese,  tentarono  di  persuadermi  a  pernottare  in 
«  quel  luogo,  affermando  che  ci  sarebbe  impossibile,  perchè  non  permesso,  pene- 
«  trare  di  notte  in  Gheledi.  —  Ma  io  nulla  volli  intendere  a  questo  riguardo, 
«  e  siccome  il  sentiero  era  ben  tracciato  davanti  a  noi,  tagliai  corto  prendendo 
«  un  passo  accelerato  che  ben  presto  li  fece  rimanere  addietro  ;  i  miei  compagni 
«  mi  imitarono,  e  fu  a  grande  stento,  e  non  senza  qualche  minuto  di  corsa  che 
«  due  uomini  della  scorta  pervennero  a  raggiungerci.  —  Dopo  due  ore  di  questa 
«  marcia  forzata,  eravamo  finalmente  sulle  rive  dell'Uebi  Scebeli.  —  Erano  le  8 1/2; 
«  avevamo,  in  tutto,  marciato  durante  undici  ore,  per  compiere  il  tragitto  da 
«  Mogadiscio  a  Gheledi  sulla  strada  da  noi  seguita. 

«  Colà  giunti,  abbisognava  attraversare  il  fiume  per  entrare  nel  villaggio  prin- 
«  cipale,  residenza  del  Sultano  e  dei  suoi  fratelli.  —  Passò  più  di  una  mezz'ora 


(1)  Europei,  in  suaheli:  non  in  somalo.  I  Somali  dicono  o  Frengi  (europeo)  o  ti  di] echi  (bianco). 

(N.  d.  A.). 
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«  prima  che  noi  potessimo  effettuare  il  passaggio,'  che  avvenne  per  mezzo  d'un 
«  piccolo  traghetto  contenente  quattro  o  cinque  persone.  —  Durante  questa  attesa, 
«  l'avviso  era  stato  dato  al  villaggio,  per  annunziare  la  nostra  presenza,  e  la  riva 
«si  era  coperta  di  parecchie  migliaia  (??)  d'uomini,  di  donne,  di  ragazzi,  gri- 
«  danti,  cantanti,  gesticolanti:  folla  in  mezzo  alla  quale,  sbarcando,  poco  mancò 
«non  fossimo  soffocati.  —  Ibrahim,  che  s'avanzava  per  riceverci,  non  giunse  a 
«  noi  che  con  estrema  difficoltà.  —  Egli  mi  prese  allora  le  mani,  e  serrandomele 
«  con  vera  effusione,  mi  condusse  nell'alloggio  che  ci  aveva  destinato  ». 

Il  ritardo  della  carovana  coi  bagagli  e  colla  scorta  dei  marinai  tenne  il  Guil- 
lain,  durante  le  due  prime  ore  del  suo  arrivo  a  Gheledi,  in  apprensione,  non 
tanto  per  la  prospettiva  poco  lieta  di  doversi  nutrire  alla  somala,  con  stiacciate 
di  dura  fritte  nell'olio  di  sesamo  e  di  dormire  su  una  pelle  di  bue,  senza  cam- 
biare gli  abiti,  sporchi  di  polvere  e  di  terra,  inzuppati  di  sudore  e  d'acqua, 
quanto  per  il  timore  che  qualche  spiacevole  avventura  fosse  capitata  ai  suoi 
marinai,  custodi  del  bagaglio,  che  certo  non  si  sarebbero  lasciati  derubare  dai 
predoni  senza  opporre  viva  resistenza,  o  per  essersi  imbattuti  in  una  di  quelle 
pericolose  torme  di  ippopotami,  delle  quali,  allora  assai  più  che  adesso,  le  sponde 
dell'  Uebi  Scebeli  erano  popolate.  —  Ma  F  apprensione  del  bravo  comandante 
non  durò  a  lungo:  poiché,  mentre  d'accordo  con  Hagy  Ibrahim  stava  per  man- 
dare un  messo  ai  suoi  uomini,  venne  avvertito  che  la  carovana  era  arrivata 
all'altra  sponda  del  fiume. 

La  descrizione  che  il  Guillain  ha  lasciato  di  Gheledi  e  de'  suoi  abitanti  è 
delle  più  simpatiche,  e  contrasterebbe  alquanto  con  quelle,  che  per  sentir  dire, 
per  voci  raccolte,  si  stesero  nei  rapporti  in  varie  occasioni  dai  nostri  funzionari 
in  Colonia. 

L'alloggio  assegnato  a  Guillain  ed  ai  suoi  compagni  si  componeva  di  cinque 
capanne  isolate,  senza  contare  le  due  cucine,  in  un  recinto  chiuso,  al  quale  fu 
messo  di  sentinella  un  marinaio  francese. 

Allo  spuntar  del  giorno  una  folla  di  curiosi  d'ambo  i  sessi  e  di  tutte  le  età 
stazionava  intorno  all'accampamento  dei  Frengi,  ed  una  quantità  di  teste  a  collo 
teso  tentavano  guardare  al  di  là  del  muro  di  cinta,  attendendo  con  grande  ansietà 
l'apparizione  degli  ospiti.  —  La  sentinella  era  fatta  segno  alle  osservazioni  serie 
degli  uni  e  piacevoli  degli  altri,  alle  piccole  biricchinate  dei  ragazzi,  al  colpo 
d'occhio  indagatore  ed  alle  discrete  investigazioni  delle  donne  :  le  quali,  a  poco 
a  poco  s'erano  avvicinate,  riconoscendo  che  un  Frengi  era  infine  semplicemente 
un  uomo.  —  Man  mano  che  uno  dei  componenti  la  spedizione  si  mostrava  a 
quel  pubblico  curioso  e  rumoroso  era  accolto  da  grida,  da  ululati  assordanti: 
«  Entusiasmo  poco  divertente  —  osserva  il  Guillain  —  ma  al  quale  bisognava 
«  rassegnarsi  fino  all'esaurimento  delle  sensazioni  diverse  da  noi  inspirate  ». 

A  mettere  un  po'  d'ordine,  arrivarono  a  proposito  i  fratelli  del  Sultano,  Ibrahim 
e  Moussa,  che  molto  gentilmente  vennero  ad  informarsi  dei  desiderii  e  dei  bisogni 
degli  ospiti:  ed  ogni  giorno,  durante  la  permanenza  della  spedizione  a  Gheledi, 
o  l'uno  o  l'altro  di  quei  due  personaggi,  mattino  e  sera,  non  mancò  mai  di  fare 
questa  visita  di  cortesia.  Anzi,  ogni  mattino,  ed  alla  sera,  Moussa  si  presen- 
tava, con  una  bonomia  simpatica,  a  prendere  il  recipiente  per  la  provvista  del 
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latte,  sapendo  che  i  vasi  somali,  per  il  loro  odore  sgradevole,  rendono  il  latte 
ripugnante  agli  europei. 

Il  Sultano  Yussuf,  essendo  ancora  all'  interno,  il  comandante  Guillain  ed  i 
suoi  compagni  dovettero,  per  aspettarlo,  soggiornare  alcuni  giorni  a  Gheledi: 
il  che  diede  loro  agio  di  visitare  bene  il  paese  e  determinarne,  sulla  media  di 
tre  osservazioni  meridiane  di  Canopo,  la  latitudine,  situata  a  2°,6',20"  nord. 
La  longitudine  non  fu  possibile  precisarla,  in  causa  dell'essersi  il  cronometro 
tascabile  del  comandante,  che  doveva  dare  il  tempo  di  Mogadiscio,  fermato  nel 
viaggio  dalla  costa  al  fiume. 

Al  tempo  di  Guillain,  e  lo  si  può  assicurare  con  ben  poca  differenza  anche 
per  oggidì,  Gheledi  consisteva  in  un  agglomerato  di  capanne  d'aspetto  uniforme, 
raggruppate  in  modo  da  formare  tre  grandi  villaggi,  l'uno  su  la  riva  sinistra  del 
fiume  (Afgoi),  l'altro  più  considerevole  su  la  riva  destra  di  fronte  al  primo,  il 
terzo  pure,  su  la  riva  destra,  ma  alquanto  più  a  monte  del  villaggio  principale, 
che  è  quello  fronteggiante  Afgoi.  —  Al  tempo  di  Guillain,  questi  tre  villaggi 
formavano  un  complesso  di  mille  ottocento  capanne  circa.  —  Il  numero  ne  è 
certamente  oggi  aumentato. 

Ciascuna  famiglia,  secondo  le  persone  di  cui  si  compone,  occupa  una  o  più 
di  queste  capanne,  collegate  fra  di  loro  con  dei  tratti  di  muro.  —  Oltre  quelle 
che  servono  di  abitazione  ve  ne  è  sempre  una  destinata  alla  cucina,  nella  quale 
è  costrutto  un  piccolo  focolare  in  muratura.  —  Tutte  le  capanne  hanno  la  stessa 
struttura.  —  Un  muro  circolare  di  due  metri  circa  di  altezza,  sormontato  da  un 
tetto  conico,  sostenuto  alla  sommità  da  un  palo  centrale  ed  alla  base  della 
muraglia,  formano  questi  piccoli  edilìzi  che  rassomigliano  perfettamente  agli 
antichi  alveari.  —  Quando  diciamo  muri  e  muraglie,  in  questo  caso,  bisogna 
prendere  le  parole  con  un  certo  senso  di  relatività.  —  I  muri  di  queste,  come 
di  gran  parte  delle  capanne  del  Benadir,  sono  fatti  mediante  un  doppio  ordine 
di  piuoli  affondati  nel  suolo  e  formanti  due  circoli  concentrici,  con  un  intervallo 
fra  l'uno  e  l'altro  da  venti  a  venticinque  centimetri  di  larghezza.  —  I  piuoli 
sono  collegati  fra  loro  da  un  graticcio  di  rami  intrecciati,  e  nello  spazio  vuoto 
si  mette,  calcandola  quanto  più  è  possibile,  l'argilla  assai  consistente  del  suolo. 
—  Le  pareti  vengono  poi  intonacate  colla  creta  che  si  raccoglie  lungo  il  fiume, 
la  quale  dal  sole  e  dalle  intemperie  è,  all'esterno  delle  capanne,  presto  annerita  : 
ma  all'interno  di  esse  conserva  il  suo  colore  biancastro  primitivo,  che  contri- 
buisce alla  luminosità  dell'ambiente,  il  quale,  nel  maggior  numero  dei  casi,  non 
ha  che  una  sola  apertura  :  la  piccola  e  bassa  porta  d' ingresso. 

L'interno  di  queste  case  ha  in  media  un  diametro  di  circa  sei  metri;  solo 
le  case  del  Sultano  e  dei  notabili  hanno  dimensioni  maggiori.  Al  centro  si  eleva 
il  palo  (generalmente  un  antico  fusto  di  palma,  o  di  euforbia),  dal  sommo  del 
quale  partono  le  capriate  fatte  con  burti  o  travicelli  degli  svariati  legnami  di 
cui  non  hanno  penuria  le  vicine  boscaglie  :  il  capo  libero  di  tali  travicelli 
poggia  sulla  periferia  superiore  del  muro  circolare.  —  Per  aumentare  la  solidità 
del  tetto,  sovente,  si  applicano  ad  incavi  del  palo  centrale  dei  montanti  di  legno 
che  vanno  coll'altra  estremità  ad  inserirsi  nelle  capriate,  per  modo  che  l'aspetto 
interno  di  queste  capanne  è  quello   d'un  enorme  ombrello.   —  Il  tetto  viene 
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imbottito  di  stramaglia  e  ricoperto  di  mackudi,  o  foglie  di  una  specie  di  pianta 
acquatica  che  cresce  lungo  le  sponde  del  fiume,  impenetrabili  all'acqua  ed  assai 
resistenti  alle  intemperie.  —  L'arredamento  di  queste  capanne  è  pressoché  uguale 
tanto  per  i  Somali  del  sud  che  per  quelli  del  nord  :  tanto  per  gli  abitanti  dello 
interno  che  per  quelli  della  costa  —  sebbene  in  questi  ultimi  le  più  frequenti 
relazioni  commerciali  col  mondo  civile  li  abbiano  messi  in  possesso  di  oggetti 
ed  utensili  necessari  alla  vita,  dei  quali,  ancora  pochi  anni  sono,  ignoravano 
l'esistenza. 

Il  letto  (angareb  o  kibani)  consta  d'un  telaio  di  legno,  con  un  reticolato  in 
corda  di  fibra  di  palma,  sul  quale  si  stendono  o  le  pelli  di  bue,  o  le  stuoie  su 
cui  il  somalo  dorme  il  sonno  del  giusto.  —  Le  stuoie,  di  foglia  di  mackudi  od 
anche  di  palma  dum,  servono  per  tappeto  sul  terreno  —  essendo  limitatissimo, 
e  solo  fra  le  persone  di  grande  distinzione,  l'uso  delle  sedie  e  degli  sgabelli.  — 
Tali  stuoie  servono  anche  da  tappezzeria  alle  pareti,  da  paravento  o  tramezza, 
quando,  per  certe  ragioni  e  certi  riguardi,  si  ritengono  necessarie  le  divisioni 
tra  i  membri  della  stessa  famiglia,  abitatori  della  stessa  capanna.  Lungo  le 
pareti  delle  capanne  sono  disposti  gli  hano  o  recipienti  fatti  di  corda  di  fibra  di 
palma,  imbibiti  di  grasso  di  cammello  ed  affumicati  a  fuoco  lento  per  renderli 
impermeabili,  nei  quali  si  conserva  il  latte.  Alle  volte  la  impermeabilità  degli 
hano  è  data  da  una  miscela  formata  di  grasso  e  di  sterco  bovino:  il  che  rende 
ancora  più  detestabile,  al  nostro  palato,  il  sapore  del  latte  che  vi  si  conserva. 

—  La  forma  di  questi  vasi  ha  delle  eleganze  curiose,  insospettate  fra  quella 
gente  primitiva  :  e  molti  sono  ornati  anche  da  listerelle  di  cuoio  e  da  piccole 
conchiglie  marine.  —  Di  maggiori  dimensioni,  ma  fatti  colla  stessa  fibra  di 
palma  ed  intonacati  delle  medesime  miscele  impermeabili,  sono  i  grandi  vasi, 
simili  a  giare,  nei  quali  i  Somali  conservano  le  loro  provviste  di  burro,  di 
acqua,  di  grasso,  di  olio,  di  sesamo,  di  dura  e  d'altre  derrate  che  insieme  alla 
carne  di  capra,  di  bue,  di  cammello,  formano  le  basi  della  loro  alimentazione. 

—  Nel  passato  pochi  erano  i  Somali,  e  solo  i  più  ricchi,  che  possedevano  il 
sanduk  o  cassone  di  legno,  nel  quale  tenevano  gli  indumenti,  il  danaro  ed  i 
loro  oggetti  più  cari  ;  ora  l'uso  di  queste  casse,  che  servono  poi  anche  da  sedili 
e  da  letto,  si  va  generalizzando  nella  Somalia.  —  Dove  non  c'è  il  cassone,  sup- 
pliscono sacconi  fatti  di  stuoia  o  borse  fatte  con  pelle  di  bue  o  di  capra:  Le 
donne  che  vanno  a  marito  portano,  generalmente,  una  o  due  di  queste  borse, 
coi  loro  indumenti  ed  ornamenti.  —  Sono  quadrilunghe,  adorne  di  una  frangia 
minuta  di  listerelle  di  cuoio  e  ricamate  con  piccole  conchiglie  marine. 

Le  armi,  cioè,  il  coltello,  la  lancia,  il  turcasso  colle  freccie,  l'arco,  lo  scudo 
di  pelle  d'ippopotamo,  gli  strumenti  rurali,  completano  il  più  che  modesto  arre- 
damento della  casa  del  somalo.  Il  quale,  un  tempo,  si  serviva  per  la  sua  cucina  e 
per  la  mensa  delle  rozze  stoviglie  fabbricate  in  luogo,  od  importate  dall'Arabia 
e  dalle  Indie  :  oggi,  non  è  difficile,  trovare,  nelle  capanne  somale,  bottiglie  di 
vetro,  qualche  bicchiere,  qualche  piatto  in  maiolica,  stoviglie  in  ferro  smaltato 
e  ferro  stagnato.  —  Anzi  questi  articoli  sono  oggetto  di  un  commercio  di  impor- 
tazione ognora  più  crescente.  Parrà  impossibile,  ma  sovente  è  per  queste  tenuis- 
sime  vie  delle  comodità  intime,  immediate,  che  la  civiltà  si  insinua  nei  paesi 
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barbari,  assai  più  che  non  per  gli  artifizi  della  politica  e  la  forza  delle  imprese 
bellicose. 

Il  comandante  Guillain  ha  lasciato  di  Gheledi  una  descrizione  simpatica. 

«  Amavo  percorrere  —  egli  scrive  (1)  —  i  numerosi  sentieri  che  solcano  il 
villaggio,  sentieri  sovente  più  larghi  delle  strade  di  Zanzibar,  ma  irregolari  e 
capricciosi  come  un  disegno  di  arabeschi. 

«  Il  pittoresco  di  questa  città  selvaggia,  disseminata  qua  e  là  di  gruppi  d'al- 
beri, di  arbusti  e  di  piccole  piantagioni  di  dura  e  di  sesamo,  non  era  senza 
grazia. 

«  La  fisonomia  degli  abitanti,  la  vivacità  del  loro  portamento,  dei  loro  gesti, 
delle  loro  parole:  le  donne  portanti  sulla  testa  i  vasi  che  andavano  a  riempire 
al  fiume:  i  grossi  buoi,  gli  asini  carichi  di  fardelli:  le  file  dei  cammelli  che 
attraversavano  i  campi  od  andavano  al  guado,  seguiti  e  stimolati  dai  carova- 
nieri, armati  di  un  pungolo  sottile  ed  allungato:  poi  in  mezzo  a  capanne  dorate 
dal  sole,  dei  folti  di  verdura,  popolati  da  una  moltitudine  di  uccelli  dai  colori 
brillanti,  e  dei  quali  alcuni  si  dondolano  nei  loro  nidi  sospesi  all'estremità  dei 
rami  che  strapiombano  sul  fiume:  e  questo  infine,  dal  letto  incassato,  dal  corso 
sinuoso,  dalle  sponde  dirupate  e  contornate  da  un  ricamo  di  folte  macchie  di 
piante  acquatiche  e  spinose,  scorrente  colle  sue  acque  fangose,  continuamente 
intorbidate  dal  passaggio  degli  uomini  e  degli  animali  al  guado:  tutto  ciò  for- 
mava un  quadro  animato  e  ridente,  nel  quale  regnava  un'armonia  perfetta  fra 
la  scena  e  gli  attori. 

«  Il  somalo  di  Gheledi  è  gaio,  petulante,  ma  dolce,  ingenuo  e  facile  di  umore; 
le  donne  si  mostrano  a  viso  scoperto,  ed  il  canto  e  la  danza  sono  il  divertimento 
abituale  che  i  due  sessi  gustano  in  comune,  alla  sera,  ad  onta  delle  severe  pre- 
scrizioni del  Corano.  —  Trasgressione  fortunata,  alla  quale  certamente  questa 
gente  deve  la  dolcezza  notevole  dei  suoi  costumi  ! 

«  Fosse  per  naturale  idea  delle  convenienze  e  del  rispetto  alla  libertà  altrui, 
fosse  per  obbedienza  agli  ordini  dei  loro  capi,  gli  abitanti  di  Gheledi,  quan- 
tunque, come  ho  detto,  curiosi  all'eccesso,  non  hanno  mai  ecceduto  colle  loro 
importunità;  mai  essi  hanno  passato  i  limiti  che  loro  avevamo  posto:  e  meno 
ancora  essi  invasero  la  nostra  abitazione,  come  avevano  fatto  quelli  di  Moga- 
discio, che  talvolta  prendevano  le  nostre  camere  d'assalto:  al  contrario,  essi 
hanno,  senza  eccezione,  scrupolosamente  osservato,  a  nostro  riguardo,  le  regole 
dell'ospitalità,  e  non  ci  hanno  mai,  in  nessuna  occasione,  molestati  con  domande 
indiscrete.  —  Del  resto  il  suolo,  coltivato  con  cura,  soddisfa  ampiamente  ai  loro 
principali  bisogni,  ed  essi  aumentano  il  loro  benessere  scambiando  il  superfluo 
dei  raccolti  contro  i  prodotti  stranieri. 

«  La  campagna  non  è  boscosa,  come  sono  le  sponde  del  fiume:  vi  si  sradi- 
cano sistematicamente  gli  alberi  e  gli  arbusti  per  lasciare  alle  colture  utili  tutto 
lo  spazio  possibile.  —  Queste  si  stendono  lungo  1'  Uebi  Scebeli,  ad  una  o  due 
leghe  da  ogni  parte  del  suo  letto,  ed  hanno  per  principale  oggetto  la  produzione 


(1)  Cfr.  op.  cit.,  cap.  XVII,  pag.  23. 
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della  dura,  che  fornisce  due  raccolti  all'anno,  con  poco  o  punto  ingrasso,  senza 
bisogno  di  sovescio,  di  rotazione,  né  di  aratro.  —  Il  primo  di  questi  raccolti  è 
fatto  in  febbraio,  il  secondo  in  settembre;  la  pianta  impiega  da  quattro  mesi 
a  quattro  mesi  e  mezzo  a  svilupparsi  e  maturare.  —  La  preparazione  del  suolo 
è  ad  un  tempo  semplice  ed  ingegnosa.  —  Il  campo  da  seminare  è  diviso  in 
quadrati  di  un  metro  ad  un  metro  e  mezzo  di  lato  mediante  rialzi  regolari  da 
dieci  a  dodici  centimetri  di  altezza,  che  gli  danno  l'aspetto  di  un  grande  scac- 
chiere. Questa  disposizione  ha  per  scopo  di  fermare  l'acqua  delle  pioggie  e  di 
impedirle  di  trascinare  la  terra  già  seminata,  allorché  il  terreno  è  in  pendenza 
(poiché  le  pioggie  equatoriali  sono  generalmente  torrenziali,  di  una  violenza 
estrema).  —  Si  praticano  poi  nei  quadrati,  mediante  una  piccola  zappetta,  dei 
buchi  poco  profondi,  spazieggiati  di  quindici  centimetri  l'uno  dall'altro,  ove  il 
seme  è  deposto  e  poi  ricoperto.  Allorché  il  raccolto  è  fatto,  si  prepara  rapida- 
mente il  nuovo  terreno,  strappando  i  vecchi  steli,  grattando  un  po'  la  terra  colle 
zappette,  ricostruendo  i  rialzi,  e  si  semina  tosto  per  profittare  delle  pioggie  che 
hanno  luogo  alla  fine  dell'  inverno. 

«  Oltre  la  dura  si  coltiva  il  maiz,  il  sesamo,  ma  in  quantità  minori.  —  Il 
suolo,  d'altronde,  si  presterebbe  a  meraviglia  ad  una  più  grande  varietà  di  col- 
ture, come  F  indaco,  il  cotone,  la  canna  dello  zucchero,  che  non  potrebbero 
mancare  di  prosperarvi.  Perchè  gli  indigeni  non  tentano  tali  colture?—  «  Se  il 
«  nostro  paese  producesse  tante  cose  —  rispondono  —  gli  Arabi  ce  lo  prende- 
«  rebbero  ».  —  È  questo  il  vero  motivo  della  loro  inazione,  oppure  non  è  piut- 
tosto da  attribuirsi  a  quello  spirito  consuetudinario,  che  è  il  difetto  dei  colti- 
vatori di  tutti  i  paesi,  e  che  tanto  diffìcilmente  si  può  sradicare  anche  in  paesi 
civilizzati  ?  —  Fatto  è  che  queste  popolazioni  nell'  interno  del  paese  somalo  non 
mi  sembra  abbiano  da  temere  molto  da  parte  degli  Arabi  ». 

Abbiamo  voluto  tradurre  letteralmente  questa  pagina  dell'opera  magistrale 
del  Guillain,  perchè,  scritta  or  sono  sessantacinque  anni,  non  potendo  quindi 
esser  sospetta  di  una  intenzionalità  qualsiasi,  rispecchia,  nel  modo  più  vivo  e 
fedele  che  mai  si  possa  immaginare,  l'impressione  che  —  senza  aver  potuto 
leggere  il  Guillain,  allora  —  parlando  in  lunghe  discussioni  con  gli  uomini  di 
Gheledi  e  delle  altre  tribù  dell'interno  di  Mogadiscio,  a  proposito  del  problema 
della  schiavitù,  fin  dal  1903,  ci  eravamo  fatta  intorno  al  loro  paese,  alle  loro 
costumanze  e  soprattutto  alla  speciale  loro  psicologia. 

A  noi  pure,  quando  domandavamo  perchè  essi  non  vorrebbero,  al  lavoro 
lento,  faticoso,  ristretto  degli  schiavi,  sostituire  quello  degli  strumenti,  delle 
macchine,  che  avrebbero  potuto  dissodare  immense  estensioni  di  territorio,  cen- 
tuplicando i  loro  prodotti,  la  loro  ricchezza,  ci  rispondevano  tutti  ugualmente, 
come  all'unissono: 

«  —  No,  no:  noi  non  abbiamo  bisogno  di  tanto.  Le  nostre  necessità  sono  assai 
limitate.  —  Tanta  roba  verrebbero  altri  a  prenderla.  —  Noi  non  sapremmo  che 
farne!  ». 

E  c'era  nella  intonazione  della  loro  voce,  mentre  questo  dicevano,  un  fondo 
di  amarezza  e  di  sincerità.  —  Ci  sembrava  di  leggere  nel  loro  pensiero  :  che  la 
povertà  apparente  del  loro  paese  ne  era  ancora  la  maggiore  difesa   contro  la 
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temuta  penetrazione  degli  Arabi  prima,  dei  bianchi,  degli  Italiani  poscia.  —  Né 
dal  loro  punto  di  vista  avevano  né  hanno  ancora  torto.  —  Solo  che  si  hanno, 
nell'attuale  configurazione  della  società  umana,  fatalità  così  imperiose,  contro 
le  quali  ogni  lotta  è  impossibile:  e  questa  del  sovrapporsi  delle  razze  fisiologi- 
camente ed  intellettualmente  più  evolute  alle  razze  meno  perfette  e  più  tardive, 
è  una,  e  la  più  ineluttabile,  forse. 

Il  Guillain  riconobbe  che  la  fertilità  del  territorio  di  Gheledi  e  dei  Rahanuin, 
è  dovuta  specialmente  alla  presenza  del  ricco  corso  d'acqua  che  lo  attraversa: 
i  terreni  d'alluvione  essendo  depositati  dal  fiume  a  grandi  distanze  dall'attuale 
suo  corso.  Durante  la  stagione  piovosa,  le  acque  ne  sono  profonde  e  rapide: 
straripano  ed  allagano  in  molte  località.  —  Quando  le  pioggie  sono  cessate,  e 
che  il  fiume  ha  preso  il  suo  livello  naturale,  esso  ha  generalmente  poca  pro- 
fondità, ed  il  letto  su  cui  scorre  è  guadabile  in  varii  punti  nelle  vicinanze  di 
Gheledi.  —  Durante  il  tempo  che  il  Guillain  ed  i  suoi  compagni  si  trattennero 
a  Gheledi  —  dall'8  al  14  marzo  1847  —  la  larghezza  dell' Uebi  Scebeli,  davanti 
al  villaggio,  era  di  circa  trenta  metri,  e  la  velocità  della  corrente  di  due  nodi 
all'ora.  A  mezza  lega  sotto  il  villaggio  la  larghezza  del  fiume  era  di  venti  metri 
e  la  corrente  ad  un  nodo  l'ora.  Ma  era  anche  il  periodo  di  maggiore  magra 
del  fiume,  dal  quale,  in  quella  località  e  per  numerosi  canali  senza  regola,  si 
sottrae  molta  acqua  per  i  bisogni  delle  coltivazioni. 

Al  tempo  in  cui  il  Guillain  visitò  Gheledi,  il  fiume  era  frequentato  da  nume- 
rosi ippopotami;  ed  il  valoroso  ufficiale,  che  passeggiava  pel  paese  armato  di 
un  solo  ombrellino  per  difendersi  dai  raggi  cocenti  del  sole,  descrive  umoristi- 
camente la  caccia  data  dai  suoi  compagni  ad  uno  di  cotesti  enormi  mammiferi, 
alla  quale,  come  egli  conclude,  si  poteva  dare  il  titolo  della  celebre  commedia 
di  Shakespeare:  Mtich  ado  about  nothing. 

Gli  altri  animali,  dai  quali  il  paese  circostante  appare  popolato,  sono  i  leo- 
pardi, in  grande  quantità,  i  rinoceronti,  le  antilopi  di  tutte  le  specie,  gli  struzzi, 
e  nelle  regioni  meno  popolate  le  iene,  gli  sciacalli,  i  licaoni,  le  scimmie.  —  La 
boscaglia,  specialmente  ove  il  terreno  è  umido  e  l'erba  folta,  nasconde  rettili 
d'ogni  specie,  serpenti  e  soprattutto  serpentelli  velenosi,  ed  infinite  varietà  di 
insetti  e  coleotteri.  Il  fiume  è  abitato  da  innumerevoli  coccodrilli,  alla  cui 
presenza  indubbiamente  si  deve  l'assoluta  mancanza  del  pesce. 

La  ricchezza  della  popolazione  di  Gheledi,  oltreché  dalle  estese  loro  coltiva- 
zioni, è  data  dalla  grande  quantità  di  bestiame  domestico  da  questa  posseduto. 
«  Innumerevoli  mandre  di  cammelli  —  scriveva  al  suo  tempo  Guillain  —  di  buoi, 
«d'asini,  di  montoni,  di  capre,  coprono  le  sponde  del  fiume:  è  questa,  dopo  il 
«  prodotto  della  dura,  la  maggior  ricchezza  del  paese  ». 

I  cammelli  di  Gheledi  sono  belli  e  perfettamente  nutriti  :  il  loro  grande  numero 
li  fa  risparmiare  alle  fatiche,  cosicché  conservano  aspetto  bellissimo.  Chi  è  abi- 
tuato a  vedere  la  sporcizia  e  la  denutrizione  dei  cammelli  in  altre  parti  dell'Africa 
e  sulla  costa  asiatica,  non  può  a  meno  di  riconoscere  che  i  cammelli  del  Benadir 
sono  i  più  belli  ed  i  meglio  tenuti  della  specie.  Il  loro  carico  normale  è  di  dieci 
frasle,  cioè  poco  meno  di  due  quintali.  —  Se  ne  mangiano  molti,  tanto  dalle 
popolazioni  dell'interno  che  da  quelle  delle  città  della  costa.  —  Il  grasso  di 
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cammello  fornisce  un  sego  di  bellissima  qualità,  del  quale  i  Somali  si  servono 
per  la  preparazione  ed  il  condimento  delle  loro  vivande.  —  Quello  di  qualità 
inferiore  serve  ad  alimentare  i  lucignoli  delle  loro  fumose  e  pestifere  lampade, 
là  dove  non  è  ancora  penetrato  il  petrolio. 

Malgrado  l'enorme  consumo  che  si  fa  di  questo  grasso  negli  usi  domestici 
degli  indigeni,  se  ne  esporta  da  Mogadiscio  e  da  Brava  una  quantità  conside- 
revole. Così  il  burro.  —  La  popolazione  di  Gheledi,  ricca  com'è  di  bestiame 
bovino,  fabbrica,  consuma  ed  esporta  burro  in  grande  quantità.  —  Il  burro  del 
Benadir,  è  fra  i  prodotti  indigeni  più  ricercati  sulla  costa  arabica,  a  Zanzibar 
ed  in  India.  —  Fabbricato  con  metodo  razionale  ed  in  recipienti  diversi  da  quelli 
usati  dai  Somali,  che  gli  trasmettono  un  gusto  ed  un  odore  per  noi  intollerabili, 
potrebbe,  negli  usi  più  comuni  della  cucina,  sostituire,  anche  per  i  bianchi,  il 
burro  che  ora  si  importa  dall'  Europa,  e  diventare  articolo  di  esportazione  per 
le  Indie  ed  i  mercati  dell'  Indocina,  ove  è  richiesto  dagli  europei  ivi  stabiliti. 

Anche  il  miele  entra  fra  i  prodotti  delle  popolazioni  dell'interno.  Essi  lo 
ottengono  costruendo  gli  alveari  con  dei  pezzi  di  legno  cilindrici,  lunghi  poco 
più  di  yn  metro,  vuoti  all'interno  e  di  cui  otturano  le  due  estremità,  praticando 
alla  inferiore  un  piccolo  foro  sul  quale  e  nell'interno  spalmano  un  po'  di  miele 
che  serve  di  esca  alle  api.  Tali  alveari  sono  legati  ai  grossi  rami  degli  alberi  in 
riva  al  fiume;  dopo  di  che  nessuno  se  ne  occupa:  e  solo  alla  fine  della  stagione 
delle  pioggie,  si  raccoglie  il  miele,  facendone  fuggire  le  api  o  soffocandole.  I 
Somali  sono  assai  ghiotti  del  miele  come  d'ogni  altro  dolciume:  dapprima  non 
curavano  affatto  la  cera:  ora,  edotti  del  valore  commerciale  ch'essa  può  avere, 
cominciano  a  curarla  ed  a  raccoglierla  in  panetti  e  formelle  assai  impure,  che 
portano  sui  mercati  di  Brava  e  di  Mogadiscio. 

Anche  topograficamente,  come  già  accennammo,  Gheledi  è  la  chiave  delle 
maggiori  strade  che  dalla  costa,  da  Mogadiscio,  conducono  all'interno:  sia  verso 
il  sud,  che  verso  nord.  Da  Gheledi  a  Ganane  (o  al  Giuba,  presso  Lugh)  si  va 
generalmente  per  due  strade:  la  più  battuta  dalle  carovane  è  quella  di  Gheledi 

—  Dafìt  o  Dafet  —  Douddemaye  —  Demeurle  —  Tir  —  Saha  —  Goulo  —  Tserfolè 

—  Bour  Tedjus  —  Bour  Hakaba  —  Berd  Haha  —  Arremodo  —  Ouegnoud  — 
Oualuq  —  Kourit  —  Ain  Bourdalè  —  Saberhau  Allah  —  Durulè  —  Ganane  — 
Lugh.  —  L'altra  si  dirama  da  Dafìt  e  segue  un  tracciato  più  basso,  ad  oriente 
della  prima,  itinerario  segnato  da  piccoli  villaggi,  dei  quali  i  principali  sono: 
Wama,  Munker,  Uerfo,  Walek,  Ouafdai,  El  Bourdali,  Ganane,  Lugh. 

Verso  nord,  da  Gheledi,  parte  la  strada  che  dirama  a  Dafìt  per  risalire  l'alta 
valle  dell'  Uebi  Scebeli,  oltrepassato  il  quale,  per  altre  diramazioni,  va  ad  Harrar, 
a  Zeila,  a  Berbera:  strada  anticamente  battuta  da  numerose  carovane,  poiché 
buona  parte  del  commercio  del  Benadir  prendeva  quella  via:  oggi,  sebbene  in 
minori  proporzioni,  è  ancora  frequentata.  —  La  indispensabile  esplorazione  di 
tutto  il  corso  dell' Uebi  Scebeli  dovrà  pure  mettere  in  luce  la  maggiore  o  minore 
importanza  di  queste  antiche  vie  del  commercio  somalo,  definirne  la  potenzia- 
lità, constatarne  le  utilità  da  trarsi  ed  i  pericoli  da  evitare.  —  È  per  quelle  strade, 
principalmente,  che  gli  Amhara  fanno  le  periodiche  loro  incursioni  dalle  alte 
valli  dell' Uebi  Scebeli,  fino  a  poche  ore  dal  mare,  fino  a  Scidle  ed  a  Balad. 
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Tutta  la  regione  che  fa  sponda  all'Uebi  Scebeli,  da  Gheledi  a  Scidle,  va  pure 
considerata  come  facente  parte  del  territorio  di  Mogadiscio,  perocché  è  con  questa 
stazione  della  costa,  che  essa  mantiene  i  suoi  maggiori  rapporti  di  commercio, 
sebbene  talvolta  gli  abitanti  di  Scidle  facciano  commercio  con  Uarsceik. 


rV* 


Fig.  26.  -  MOGADISCIO  -  La  M'nara  (V.  pag.  359). 

Da  Gheledi  a  Scidle  le  due  sponde  del  fiume  sono  fiancheggiate  da  numerosi 
villaggi  popolosissimi,  intorno  ai  quali,  per  una  profondità  più  o  meno  vasta, 
ma  non  minore  di  due  a  tre  chilometri,  si  stendono  le  coltivazioni  di  dura,  di 
maiz,  di  sesamo,  e  si  alleva  il  bestiame  su  vasta  scala:  precisamente  come  nel 
territorio  di  Gheledi  propriamente  detto.  Le  informazioni,  che  personalmente 
potemmo  assumere,  nel  marzo  del  1905,  all'epoca  della  famosa  incursione  degli 
Amhara  sotto  il  comando  del  Degiasmach  Lull  Seghet,  governatore  —  allora  — 
degli  Arussi  per  conto  del  Negus,  intorno  a  questa  vasta  regione,  dagli  stessi 
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abitanti  che  eran  venuti  a  portare  a  Mogadiscio  la  notizia  dell'invasione  amha- 
rica,  ci  persuasero  della  identità  degli  usi  di  queste  popolazioni  con  quella  di 
Gheledi,  sì  accuratamente  e  sotto  un  aspetto  così  simpatico  studiate  e  descritte 
dal  Guillain. 

La  gente  che  abita  su  questo  importante  tratto  del  fiume,  da  Gheledi  fino  al 
gomito  di  Scidle,  è  pacifica,  mite,  generalmente  dedita  alle  coltivazioni  ed  allo 
allevamento  del  bestiame.  —  Taglieggiata,  come  fu  sempre,  dalle  periodiche  incur- 
sioni degli  Amhara,  che  vengono  a  farvi  razzìe  di  bestiame  ed  a  saccheggiare  i 
villaggi,  questa  popolazione  si  affezionerebbe  indubbiamente  alla  dominazione 
italiana,  quando,  rispettati  gli  usi,  la  religione,  le  donne,  trovasse  per  parte 
nostra  una  sicura  difesa  contro  le  orde  etiopiche  e  contro  quelle  non  meno 
temute  dei  Dervisci:  che  nominalmente  si  dicono  seguaci  del  Mullah,  ma  che 
effettivamente  sono  dei  razziatori  nomadi,  infestanti  questa  parte  dell'alta  valle 
del  fiume,  razziando  e  depredando  villaggi  e  garrie  di  pastori  nomadi,  in  tutto 
il  territorio  ancora  in  gran  parte  sconosciuto  che  sta,  si  può  dire,  a  cavalcioni 
della  Somalia  settentrionale  e  della  Somalia  meridionale. 

La  zona  di  Gheledi,  la  zona  di  Balad,  la  zona  di  Scidle,  costituenti  il  grande 
hinterland  di  Mogadiscio,  può,  assai  meglio  dei  territori  più  a  valle  dell' Uebi 
Scebeli,  diventare  un  campo  di  grandi  coltivazioni  industriali,  di  cotone  e  tabacco 
essenzialmente:  perocché  quivi  il  terreno,  avendo  le  stesse  doti  di  fertilità  che 
ha  nel  territorio  di  Merca,  di  Brava  ed  in  tutta  la  Goscia  lungo  il  Giuba,  ha  il 
vantaggio  di  essere  più  facilmente  e  per  più  considerevole  estensione  irrigato: 
dappoiché,  è  noto,  che  l'Uebi  Scebeli,  come  del  resto  avviene  di  altri  fiumi  afri- 
cani, è  più  ricco  di  acque  nella  sua  parte  media  che  non  nel  bacino  inferiore, 
ove  l'acqua  copiosamente  raccolta  nelle  alte  valli  arriva  sminuita  dalla  grande, 
enorme  evaporazione,  dall'assorbimento  naturale  del  terreno  e  dalle  sottrazioni 
continue  fatte  per  i  bisogni  delle  limitrofe  coltivazioni.  —  Per  questo  a  Scidle,  od 
in  quella  località  più  acconcia  del  suo  territorio,  dovrà  essere  tagliato  un  canale 
scaricatore  delle  piene  del  fiume,  il  quale  si  rende  indispensabile,  sia  per  regolare 
il  corso  del  fiume  durante  i  periodi  di  crescita  e  di  piena,  per  modo  che  non 
avvengano  allagamenti  improvvisi  e  dannosi  nei  territori  a  valle,  quando  in  essi 
saranno  attivate  grandi  coltivazioni,  e  per  modo  da  utilizzare  l'esuberanza  delle 
acque  del  fiume  —  che  altrimenti  andrebbe  perduta  —  nella  irrigazione  e  messa 
in  valore  di  terreni  eccellenti,  ora  inutilizzati  ed  abbandonati  allo  sterpeto,  alla 
boscaglia,  all'allevamento  brado  del  bestiame. 

11  territorio  di  Mogadiscio,  da  Gheledi  a  Scidle,  non  potrà  mai  dirsi  effetti- 
vamente soggetto  alla  nostra  autorità,  se  prima  non  saranno  stabilmente  occu- 
pate, guarnite  di  un  sufficiente  presidio  le  principali  località  sul  fiume,  e  create 
delle  sottostazioni  intermedie  fra  le  stazioni  principali,  là  dove  troppa  distanza 
intercede  e  dove  le  comunicazioni,  o  per  le  condizioni  del  terreno,  o  per  lo  spi- 
rito ostile  delle  popolazioni,  presentassero  maggiori  difficoltà.  —  Così,  ad  esempio, 
tra  Mogadiscio  e  Gheledi,  sarà  indispensabile  tenere  ben  presidiata,  con  un  resi- 
dente bianco,  la  località  di  Lafolè.  —  Stazioni  effettive  dovranno  essere  create 
a  Gheledi,  a  Balad,  a  Scidle:  a  Dafit,  punto  importantissimo,  centrico,  delle  vie 
carovaniere  per  F  interno  :  -  -  e  sottostazioni  a  Omar  Beri  od  a  Uasmahan,  tra 
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Gheledi  e  Dafit  :  in  un  punto  intermedio  tra  Gheledi  e  Bàlad  e  a  Mauderè,  a  metà 
strada  circa  tra  Balad  e  Scidle.  —  Come  già  abbiamo  detto,  ogni  stazione  dovrà 
formarsi  del  residente,  funzionario  civile,  dell'interprete  bianco,  del  medico  e 
degli  ufficiali  comandanti  il  presidio,  coi  gradi  di  capitano  o  di  tenente,  a  seconda 
dell'importanza  di  questo,  e  del  necessario  personale  indigeno;  le  sottostazioni 
potranno  essere  affidate  ad  un  vice-residente  civile  o  ad  un  ufficiale  subalterno 
per  il  comando  del  presidio.  —  Tale  è  l'organizzazione  da  darsi  alla  regione,  se 
la  si  vuol  rendere  sicura  e  quindi  sfruttabile.  —  Costerà  cara,  obbietterà  qual- 
cuno. —  Indubbiamente  che  costerà  :  rispondiamo  subito.  —  Ma  sarà  danaro 
messo  ad  eccellente  interesse  per  l'avvenire,  e  non  dato,  irremissibilmente,  a 
fondo  perduto,  come  finora  fu  dato,  col  sistema  dello  sminuzzamento  in  briciole 
ed  in  pillole. 

La  verità  è  una,  e  bisogna  avere  il  coraggio  di  dirla,  sempre,  e  di  affrontarla 
appena  si  può. 


XIII, 

Il  Benadir  del  nord.        Uarsceik  e  l'eccidio   del  tenente  di  vascello  Zavagli. 
Itala.  -      Gli  Uaesle  e  Yussuf  Ali.         Popolazioni.  —  Commercio.  — 
Nell'interno.  —  Verso  le  alte  valli  dell' Uebi  Scebeli. 

Tutti  coloro  che,  per  una  ragione  o  per  un'  altra  ebbero  ad  occuparsi  ed  a 
scrivere  del  Benadir,  della  Somalia  meridionale,  si  diffusero  principalmente  su  le 
stazioni  di  Brava,  di  Merca,  di  Mogadiscio,  ed  obliarono,  od  appena  fugacemente 
ne  toccarono,  quel  tratto  di  paese  che  si  stende  al  nord  di  Mogadiscio,  fin  oltre 
Ras  Asuad,  nella  località  detta  dei  pozzi  di  Fah,  presso  Ras  Elhur,  ove  fu  segnato 
il  limite  sud  del  Sultanato  di  Obbia  (Somalia  settentrionale).  —  Questo  terri- 
torio, che  da  El  Makai,  sotto  Uarsceik,  fino  a  Ras  Elhur,  ha  uno  sviluppo  costiero 
di  circa  quattrocento  chilometri,  non  merita  né  l'oblìo  né  la  trascuranza  in 
cui  fu  finora  lasciato:  perocché,  se  esso  non  offre  la  densità  di  popolazione  e 
la  fertilità  dei  territori  che  contraddistinguono  la  parte  più  meridionale  della 
Somalia,  non  è  tuttavia  quell'ingrato  paese  che  i  più  credono,  e  come  parte 
integrante  della  Somalia  meridionale  va,  per  ragioni  politiche,  economiche  e  geo- 
grafiche, studiato,  organizzato  ed  amministrato  come  tutta  l'altra  parte  della 
Colonia  che  sta  al  di  là  di  Mogadiscio,  e  sulla  quale  solamente  sembrano  ora 
convergersi  e  tutte  le  cure  del  Governo  e  tutta  l'attenzione  del  pubblico  italiano. 

Invece  noi  ci  siamo  formata  la  convinzione  che  questo  paese  —  per  quanto 
ancora  assai  poco  conosciuto  —  sia  sotto  ogni  riguardo  importante,  e  che  sia 
venuto  il  momento  di  rivolgere  ad  esso  una  maggiore  attenzione. 

Questo  tratto  della  Somalia  meridionale  da  Uarsceik  a  Ras  Elhur  offre  quella 
lunga  e  piatta  costa,  appena  marcata  dai  monticoli  sabbiosi  delle  dune,  dalla 
quale  i  vapori  amano  tenersi  al  largo,  e  che  gli  stessi  sambuchieri  poco  frequen- 
tano, perchè  scarsi  e  difficili  ne  son  gli  ancoraggi  :  i  quali  tuttavia  non  mancano. 
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Uarsceik  ed  Itala  sono  i  due  punti  principali  di  questa  costa:  Uarsceik,  anco- 
raggio appena  discreto  ;  ma  Itala,  a  giudizio  di  uomini  competenti  quali  possono 
ritenersi  il  cap.  Filonardi,  il  comandante  Gerrina-Ferroni,  il  comandante  Rosasco 
ed  altri,  giudicato  fra  i  migliori  ancoraggi  di  tutta  la  costa  benadiriana;  però 
offrono  anche  buon  rifugio  ai  sambuchi:  Haider,  Meregh,  Uali,  ed  altre  minori 
insenature. 

Ma  basterebbero  gli  approdi  abbastanza  fondi  di  Uarsceik,  Itala  e  Meregh, 
per  dare  importanza  politica  alla  regione  e  richiamare  su  di  essa  l'attenzione 
del  Governo  coloniale.  —  Perocché  questa  lunga  distesa  di  costa  aperta,  verso 
la  quale,  prima  della  grande  curva  di  Scidle,  corre  costantemente  in  direzione 
perpendicolare  l' Uebi  Scebeli  —  la  via  meditata  e  tante  volte  tentata  dagli 
Amhara,  per  quello  sbocco  sul  mare,  che  è  una  delle  tradizionali  aspirazioni 
della  loro  politica  —  non  può  più  essere,  come  fu  fino  agli  ultimi  tempi,  abban- 
donata alla  ipotetica  vigilanza  di  due  graduati  (Aghida)  arabi  e  di  pochi  ascari 
stabiliti  a  Uarsceik  e  ad  Itala,  non  presentanti  alcuna  garanzia  di  sicurezza  per 
noi  e  non  esercitanti  alcuna  autorità,  alcuna  influenza  verso  le  popolazioni  del- 
l' interno. 

È  fama  sparsa  in  tutto  il  Benadir  che,  in  una  delle  recenti  incursioni  degli 
Amhara  lungo  la  valle  dell' Uebi  Scebeli,  il  capo  che  li  comandava  mandasse  un 
certo  numero  d'uomini  fino  alla  costa,  a  prendervi  alcune  ghirbe  (otri  di  pelle) 
di  acqua  marina  per  farne  omaggio  al  Negus,  suo  signore  e  padrone,  e  dimo- 
strargli che  il  paese  era  libero  dal  monte  fino  al  mare  e  che  se  egli  avesse  voluto 
occuparlo  non  avrebbe  incontrata  resistenza! 

O  leggenda  o  fatto  vero,  questa  voce,  che  corre  per  tutto  il  Benadir,  dovrebbe 
servire  di  ammonimento  non  tanto  al  Governo  coloniale  quanto  al  Governo  cen- 
trale: dappoiché  nessuno  può  contestare  che  anche  oggi  un  corpo  di  Abissini 
può,  incontrastato,  discendere  la  valle  dell' Uebi  Scebeli  dall'  Harrar,  venire  fino 
all'Oceano  Indiano,  e,  volendo,  stabilirvisi,  mancando  a  noi  ogni  mezzo,  ogni 
possibilità,  finora,  d'impedire  l'avverarsi  d'un  tale  fatto.  Che  se  ciò  non  avvenne 
peranco,  lo  si  deve  esclusivamente  al  senso  pratico  od  alla  correttezza  del  Negus 
a  nostro  riguardo:  ma  non  perchè  gliene  mancasse,  dai  suoi  più  ascoltati  con- 
siglieri e  dai  suoi  capi  più  bellicosi,  l' incitamento,  né  che  potesse  trattenerlo 
l'effimera  parvenza  di  occupazione  segnata  da  noi  con  gli  Aghida  ed  i  pochi  ascari 
tenuti  a  Uarsceik  e  ad  Itala,  a  custodire  la  bandiera  e  riscuotere  le  dogane. 

Questa  è  la  ragione  politica  che  deve  persuadere  l'Italia  a  provvedere,  di  pari 
passo  che  nel  rimanente  della  Colonia,  alla  organizzazione  politica  ed  ammini- 
strativa di  questa  regione,  a  scanso  di  qualsiasi  contestazione  o  sorpresa  per 
l'avvenire.  —  Menelick,  disgraziatamente,  non  è  eterno:  e  se  in  vita  sua  l'Italia 
può  con  relativa  sicurezza  fidare  sulla  sincerità  dei  suoi  intendimenti  pacifici,  il 
problema  dei  capricci  o  delle  intenzioni  dei  possibili  suoi  successori  deve  anche 
su  questo  rapporto  fissare  la  nostra  attenzione.  La  necessità  di  assicurare  all'in- 
fluenza nostra  tutta  l'alta  valle  dell' Uebi  Scebeli,  fino  al  versante  sud-orientale 
dell'altipiano  harrarino,  impone  all'Italia,  più  che  la  vigilanza,  l'affermazione 
della  sua  sovranità  effettiva  su  cotesto  territorio  che  della  grande  vallata  è,  si 
può  dire,  lo  sbocco  diretto  sul  mare.  Né  è  tanto  per  l'importanza  che  la  cosa 


LA   SOMALIA   MERIDIONALE  ITALIANA  O   BENADIR  383 


potrebbe  avere  oggi,  quanto  per  l'avvenire,  allorché  i  progressi  della  penetra- 
zione civile  in  Etiopia  e  nelle  regioni  limitrofe,  lo  sviluppo  dei  commerci  e  delle 
coltivazioni,  l'accrescersi  della  popolazione  indigena  ed  europea,  intensifiche- 
ranno la  potenzialità  delle  attuali  vie  di  comunicazione  col  mare  e  chiederanno 
che  altre  vie  siano  aperte  (1). 

A  parte  anche  questo  complesso  problema  politico,  che  ora  appena  si  enunzia 
ed  affaccia,  ma  che  non  tarderà  nell'avvenire  a  delinearsi  con  più  precisi  con- 
torni e  ad  imporsi  per  la  sua  logica  soluzione,  anche  ragioni  immediate  di  sicu- 
rezza per  il  rimanente  della  Colonia,  e  di  tornaconto  amministrativo,  consigliano 
il  Governo  a  provvedere  colla  maggiore  sollecitudine  all'organizzazione  di  questa 
vasta  regione,  la  quale  è  poco  meno  della  metà  dell'intera  Colonia. 

Noi  sappiamo  che  il  paese,  man  mano  che  ci  si  addentra,  scostandoci  dalle 
plaghe  battute  dal  vento  ed  invase  dalla  sabbia  marina,  senza  essere  un  Eldo- 
rado, si  fa  sempre  migliore.  —  Avvicinandosi  poi  al  fiume  si  trovano  plaghe 
fertilissime,  coltivate  o  suscettibili  delle  più  svariate  coltivazioni  tropicali,  che 
nulla  avrebbero  da  invidiare  a  quelle  prosperanti  nella  bassa  valle  dell' Uebi 
Scebeli.  —  Ora,  verso  queste  regioni,  è  continua  la  tendenza  migratoria  di  tribù 
nomadi  della  Somalia  del  nord,  dei  Baghirì  e  di  Beduini  e  Dervisci  :  gente  rapace, 
bellicosa  e  fanatica,  la  cui  vicinanza  è  sempre  molesta  per  le  popolazioni  seden- 
tarie dedite  all'agricoltura  od  alla  pastorizia. 

Tutelare  la  vita,  gli  averi,  i  diritti  di  queste  popolazioni  contro  le  incursioni 
di  quei  predatori,  è  non  solo  un  dovere,  ma  anche  un  accorgimento  del  Governo 
coloniale:  imperocché,  togliendo  alle  orde  nomadi  dei  Beduini  e  dei  Dervisci  la 
voglia  e  la  possibilità  di  tali  incursioni  e  razzìe,  assicurerà  sempre  più  la  pace 
e  la  tranquillità  nelle  regioni  del  basso  Uebi  Scebeli,  ove  più  intenso  procederà 
il  lavoro  di  valorizzazione  della  Colonia.  —  Fino  a  che  la  Somalia  del  nord  non 
sarà  effettivamente  assoggettata  alla  nostra  autorità  e  quindi  politicamente  e 
civilmente  organizzata,  questa  parte  del  Benadir  deve  esser  considerata  dal 
Governo  come  l'antemurale  contro  la  barbarie  del  settentrione,  nella  parte  più 
evoluta,  progredita  ed  economicamente  più  ricca  della  Colonia.  —  Il  danaro,  che 
questa  organizzazione  di  difesa  e  di  sviluppo  economico  ad  un  tempo,  potrà 
sul  principio  assorbire,  verrà  ad  usura  reso  dai  benefizi  che  incontestabilmente 
nel  non  lontano  avvenire  se  ne  trarranno. 

Occorre  perciò  provvedere  ad  una  esplorazione  o  ricognizione  del  paese,  più 
particolareggiata  di  quella  che  l'ing.  Robecch i-Bricchetti  non  potè  fare  nel  suo 
viaggio  (avente,  allora,  altro  obbiettivo)  da  Mogadiscio  ad  Obbia  lungo  la  costa, 
compiuto  nel  1893. 

Altro  viaggio,  nell'ottobre  del  1903,  fu,  con  piccola  scorta  e  con  grande  sol- 
lecitudine, compiuto  dal  capitano  Ugo  Ferrandi  (che  dai  delegati  della  Società 


(1)  Quando  scrivevamo  queste  parole,  non  erano  ancora  avvenuti  gli  ultimi  incidenti  di  Lugh 
e  Bur  Hakaba,  nei  quali  rimanevano  vittime  i  capitani  Simone  Bongiovanni  ed  Ettore  Molinari,  né 
le  conseguenti  trattative  per  la  sistemazione  del  confine  Italo-Etiopico.  Ma  anche  dopo  questi  avve- 
nimenti non  abbiamo  ragione  di  variare  quelle  parole anzi  dobbiamo  più  che  mai  riconfermarle. 

(N.  d,  A.). 
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del  Benadir  aveva  avuto  l' incarico  di  visitare  e  di  ispezionare  le  stazioni  di 
Uarsceik  ed  Itala,  in  previsione  di  una  possibile  calata  del  Mullah,  allora  guer- 
reggiante  anche  col  Sultano  d'Obbia,  nostro  protetto)  e  fruttò  buon  corredo  di 
notizie  anche  dall'  interno.  —  All'  infuori  delle  relazioni  di  questi  viaggiatori, 
ben  poco  si  è  raccolto  di  speciale  intorno  a  cotesta  parte  della  Somalia  meri- 
dionale, della  quale  Uarsceik  ed  Itala  sono  destinati  a  diventare  i  punti  prin- 
cipali sul  mare  —  ed  in  cui,  forse,  sarà  utile  creare  anche  una  stazione  all'in- 
terno sul  fiume,  fra  Gerrosil  e  Burhilli,  per  comandare  alle  strade  per  Meregh 
e  per  Obbia. 

.       * 

Uarsceik  è  luogo  di  antica  rinomanza  nelle  storie  del  Benadir.  —  Secondo 
il  Guillain,  che,  come  vedemmo,  vi  fece  intorno  studi  speciali,  Uarsceik  sarebbe 
Saerapion,  menzionata  nel  Periplo  Eritreo  (1),  primo  scalo  dell' Azania.  —  Il 
piccolo  porto  di  Saerapion  era,  come  questo  di  Uarsceik,  formato  da  un  promon- 
torio piuttosto  elevato  :  una  penisoletta  quasi,  che,  minata  dal  continuo  urto  del 
mare  in  varii  punti  della  roccia,  mostra  ancora  negli  isolotti  e  nella  scogliera 
emergente  la  sua  forma  primitiva  e  chiude  l'ancoraggio  a  sud-est,  dando  allo 
specchio  d'acqua  la  forma  di  una  elissi  allungata  e  tronca  all'estremità  sud. 
Ricordiamo  ancora  che  dalla  sommità  del  promontorio,  nelle  ricerche  fatte  ese- 
guire dal  comandante  Guillain,  sotto  lo  strato  sabbioso  addensatovi  dai  secoli, 
si  rinvennero  ruderi  e  fondamenta  di  antichissime  costruzioni. 

Il  paese  attuale  di  Uarsceik  non  è  che  un  gruppo  di  luride  casupole  in  mura- 
tura all'araba  e  di  capanne,  fra  cui  si  distingue,  per  maggiori  proporzioni  la 
Garesa.  Uarsceik  era,  dei  porti  del  Benadir  soggetti  al  Sultano  di  Zanzibar,  il 
più  settentrionale:  e  fu  ceduto  all'Italia,  insieme  agli  altri  (per  effetto  della  nota 
Convenzione  12  agosto  1892)  col  territorio  circostante  per  un  raggio  di  cinque 
miglia  geografiche. 

Ma  prima  che  la  bandiera  italiana  potesse  issarsi  sulla  Garesa  di  Uarsceik, 
ad  attestarvi  la  fine  della  dominazione  arabo-zanzibarita,  bisognò  che  la  spiaggia 
e  le  acque  del  piccolo  porto  fossero  intrise  del  sangue  di  valorosi  giovani  italiani. 

Durante  la  crociera  nelle  acque  del  Benadir,  fatta  nella  primavera  del  1890, 
la  R.  nave  Volta,  comandante  cav.  Amari,  la  mattina  del  24  aprile,  diede  fondo 
nelle  acque  di  Uarsceik.  —  Lo  scopo  di  tale  crociera  essendo  di  far  conoscere  al 
Benadir,  verso  il  quale  maturavano  le  aspirazioni  dell'Italia,  la  nostra  bandiera, 
il  comandante  del  Volta  fece  calare  la  barca  a  vapore  per  mandarla  a  terra  a 
prender  notizie.  Equipaggiavano  la  barca  il  sotto-nocchiero  Bartolucci,  il  pro- 
diere Angelo  Bertorello,  il  macchinista  Alfredo  Simoni,  il  fuochista  |Gorini,  il 
capo-timoniere  Gonnella  per  le  segnalazioni,  e  l'interprete  arabo  Sayd  Ahmed. 
-  Il  comando  era  affidato  al  tenente  di  vascello  Zavagli,  che,  com'è  detto  nel 
linguaggio  marinaresco  del  rapporto,  «  era  di  comandata  ».  Nella  barca  erano 


(1)  Cfr.  Guillain:   Exposé  cvilique,  pag.  103,  e  vedasi  il  cap.  XX  a  pag.  113  e  seguenti. 
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quattro  carabine  ed  otto  pacchi  di  cartuccie.   Le  istruzioni  date  al  tenente  di 
vascello  Zavagli  erano  le  seguenti: 

«  Recarsi  a  terra  ed  in  via  amichevole  cercare  di  vedere  se  avevano  bisogno 
«  di  qualche  cosa  :  essere  amici  del  Sultano  di  Zanzibar  :  offrire  caffè  e  zucchero 
«  per  i  capi,  biscotto  e  formaggio  per  i  poveri.  —  Che  se  volevano  detti  doni, 
«  mandassero  una  canoa  a  prenderli  ». 

Arrivati  a  terra,  il  tenente  Zavagli,  il  prodiere  Angelo  Bertorello,  e  l'interprete 
Sayd  Ahmed,  scesero  subito,  senz'armi,  sulla  spiaggia,  per  conferire  con  tre 
individui  che  si  erano  presentati  —  i  soli  che  si  fossero  mostrati,  dacché  il 
paese  sembrava  affatto  disabitato. 

Dei  tre  individui,  uno  sembrava  arabo,  gli  altri  due  somali.  —  Dopo  i  saluti 
d'uso,  questi  individui  domandarono  al  Zavagli,  se  egli  ed  i  suoi  compagni  erano 
German  (Tedeschi). 

Il  Zavagli  rispose,  dicendo  di  «  essere  Italiani,  loro  amici,  provenienti  dallo 
«  Zanzibar,  del  cui  Sultano  eravamo  amici.  Che  eravamo  venuti  per  sentire  se 
«  avevano  bisogno  di  qualche  cosa,  ed  intanto  il  comandante  offriva  loro  succherò, 
«  caffè,  biscotto,  e  che  mandassero  a  prenderli  con  una  canoa  od  un  dau,  che  la 
«  barca  avrebbe  rimorchiato  a  bordo  ». 

Il  capo  indigeno  rispose  che  andava  a  cercare  la  barca,  e  si  avviava  frattanto 
verso  il  paese,  agitando  in  aria  il  turbante. 

Fu  il  segnale  della  strage.  —  Tutta  la  popolazione  che  aveva  cominciato  a 
sbucare  di  dietro  alle  case  ed  alle  capanne  e  si  riuniva  verso  la  spiaggia,  assali 
i  tre  inermi  con  freccie  e  zagaglie. 

«  I  tre  —  narra  il  comandante  Amari  nel  rapporto  ufficiale  (1)  —  si  ritirarono 
verso  la  barca,  e  per  raggiungerla  si  dovettero  buttare  in  acqua.  In  questo  tra- 
gitto fu  ferito  lo  Zavagli,  mortalmente  :  spirando  poco  dopo  essere  stato  ricove- 
rato nella  barca,  ricordando  però  in  quell'istante  supremo  di  alzare  il  segnale 
di  soccorso  convenuto  e  col  santo  nome  della  Patria  sulle  labbra. 

«  In  quel  frattempo  furono  pure  feriti  il  sotto-nocchiero  Bartolucci  allo  stinco 
sinistro,  l'interprete  al  piede,  ed  il  marinaro  di  3a  classe  Bertorello,  che  era 
nella  barca. 

«  Il  2°  capo-timoniere  Gonnella  intanto,  per  proteggere  la  ritirata  ed  allonta- 
nare gli  indigeni  che  si  avvicinavano  alla  barca,  coli' intenzione  di  trattenerla, 
prese  una  carabina  e  fece  fuoco  contro  la  massa,  e  gli  sembrò  veder  cadere  due 
individui  colpiti. 

«  Dal  racconto  dell'accaduto,  considerando  che  l'aggressione  commessa  contro 
persone  inermi,  che  amichevolmente  venivano  da  parte  di  nazione  amica  ad  offrir 
doni,  era  ingiustificabile  e  solamente  poteva  attribuirsi  a  ribellione  contro  il 
Sultano  dello  Zanzibar,  ed  a  spirito  di  malvagia  brutalità,  così  per  salvaguardare 
l'onore  della  bandiera  italiana  offesa,  affermare  la  potenza  della  nazione  e  punire 
l'eccidio,  ritenni  essere  necessario  agire  energicamente  e  subito  come  ammoni- 
mento, poiché,  se  non  avessi  nulla  operato,  non  solamente  gli  indigeni  di  Uarsceik, 


(1)  Cfr.  Libro  Verde.  —   Somalia  Italiana  (1885-95).  Doc.  n.  28,  Legislatura  XIX,  Sessione  I, 
n.  XIII  quater. 

25  —  G.  Chiesi,  La  coloiù%%a%ione  europea  nell'Est  Africa. 
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ma  quelli  di  tutta  la  costa,  quando  avessero  saputo  il  fatto,  non  avrebbero  tenuto 
cbe  in  una  considerazione  relativa  la  potenza  della  nazione  italiana.  Per  queste 
considerazioni,  decisi  avvicinarmi  alla  città  e  al  villaggio  e  lanciare  sovra  essi 
il  maggior  numero  possibile  di  proiettili. 

«  11  fondo  madreporico  deve  essere  certamente  cambiato,  perchè,  per  quanto 
io  tentassi  varie  volte  d'immettermi  nel  canale  che  dalla  costa  risulterebbe  di 
molta  profondità  e  che  conduce  ad  un  miglio  od  800  metri  dalla  città,  con  fondi 
di  30  metri,  non  rinvenni  che  fondi  di  12-10-9  metri,  ed  il  fondo  si  vedeva  ad 
occhio,  perfettamente.  Fu  per  questa  ragione  che  non  potei  avvicinarmi  alla  città 
a  minor  distanza  di  3000  metri,  ed  a  quella  aprii  il  fuoco  a  tutta  elevazione,  e 
solamente  dal  lato  dritto. 

«  Io  avea  pure  premura  di  rendermi  in  Aden  per  informare  Vostra  Eccellenza 
dell'accaduto  e  dare  sepoltura  conveniente  al  cadavere  dello  Zavagli  ed  anche  a 
quello  del  Bertorello,  poiché  il  dottore  non  dava  alcuna  speranza  di  salvare  la 
vita  di  detto  marinaro,  che  di  fatto  spirava  la  sera ». 

Il  comandante  Amari  finisce  la  narrazione  del  tragico  avvenimento  con  queste 
parole  : 

«  Sento  il  dovere  di  fissare  l'attenzione  dell'Eccellenza  Vostra  sul  contegno 
ammirevole  tenuto  dal  sotto-tenente  di  vascello  sig.  Zavagli,  che,  ferito  mortal- 
mente, prossimo  a  spirare,  non  ha  pensiero  a  sé  stesso,  ma  al  regio  servizio, 
ricordando  di  alzare  il  segnale  di  convenzione,  e  muore  con  le  parole  sulle  labbra: 
difender  la  Patria....;  sul  coraggio  militare  e  marinaresco  del  sotto-nocchiere 
Bartolucci,  che  aiuta  lo  Zavagli  e  che  dà  gli  ordini  opportuni  per  lasciar  libera 
la  barca,  e  che  si  caccia  in  mare  per  disimpegnare  l'elica  dalla  «  cima  »  ingag- 
giata, mentre  la  barca  era  assalita  dagli  indigeni;  sul  coraggio  e  sangue  freddo 
del  macchinista  di  3a  classe  Simoni,  che  ha  lo  spirito  (dopo  visti  ricuperati  tutti 
gli  individui  che  erano  a  terra)  di  far  fuoco  contro  gli  assalitori  e  mettere  la 
macchina  avanti  a  tutta  forza.  Devesi  al  valore  del  Simoni  e  del  Bartolucci,  se 
la  barca  non  è  caduta  in  mano  degli  indigeni. 

«  Segnalo  pure  a  Vostra  Eccellenza  il  marinaro  di  3a  classe  Bertorello,  che, 
ferito  mortalmente,  eseguisce  gli  ordini  ricevuti  di  filar  l'ormeggio,  e  cade  sola- 
mente quando  trovasi  esausto  di  forze;  ed  infine  segnalo  il  2°  capo-timoniere 
Gonnella,  che  protegge  la  ritirata,  ed  il  fuochista  Savini,  che,  in  circostanza  tanto 
critica,  con  calma,  attende  al  suo  dovere  avanti  il  forno  della  caldaia  ». 

Questo  fu  il  primo  sangue  italiano  che  bagnasse  la  terra  del  Benadir:  e  dei 
generosi,  che  per  la  religione  della  Patria  e  del  dovere  lo  versarono,  resti  viva 
nel  tempo  la  riconoscente  memoria  dell'Italia.  —  Eccitatore  dell'eccidio  di  Uar- 
sceik  fu  ritenuto  certo  Abdullah  Alima,  un  arabo  somalizzato,  che  tentò  pure  di 
assalire  la  carovana  dell'ingegnere  Robecchi-Bricchetti,  e  che  crediamo  viva  colà 
ancora  impunito. 

La  distanza  da  terra,  in  cui  fu,  per  mancanza  di  fondo,  costretto  a  tenersi  il 
Volta,  attenuò  di  molto  negli  effetti  la  punizione  che  il  comandante  Amari  volle 
infliggere  agli  abitanti  di  Uarsceik  per  la  barbara  aggressione.  —  Pochi,  dei 
molti  proiettili  lanciati  sul  paese,  colpirono  a  segno  danneggiando  le  case  e  le 
capanne,  dalle  quali  gli  abitanti  si  erano  ritirati,  spargendosi  sulla  duna. 
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Fu,  senza  dubbio,  la  inefficacia  di  questi  tiri,  della  quale  a  lungo  si  parlò 
sulla  costa,  che  contribuì,  non  diremo  al  discredito,  ma  certo  alla  poca  opinione, 
che  per  molto  tempo  gli  indigeni  mostrarono  di  avere  degli  Italiani  e  della  loro 
potenza. 

Più  di  una  volta,  nei  loro  calam  ostili,  nei  quali  si  predicava  la  resistenza 
agli  Italiani,  la  conclusione  dei  loro  discorsi  era  sempre  questa  : 

—  Non  abbiate  paura  degli  Italiani.  I  loro  cannoni  non  arrivano  fino  a  noi. 
Non  avete  visto  a  Uarsceik? 

Il  territorio  che  circonda  Uarsceik  è  piuttosto  arido  e  sabbioso.  La  vegetazione 
vi  è  rada,  rappresentata  da  acacie  e  da  arbusti  spinosi.  —  Durante  la  stagione 
delle  pioggie  il  territorio  al  di  là  della  duna  si  copre  di  un  bel  verde  e  di  erbe 
folte:  ed  allora  vi  accorrono,  coi  loro  armenti,  i  pastori  del  territorio,  che  va 
verso  Itala.  Nei  dintorni  di  Uarsceik  non  mancano  peraltro  pascoli,  specialmente 
nei  luoghi  d'acqua:  come  ai  pozzi  di  Vuarò  ed  a  quelli  di  Haboi,  ricordati  dal 
Robecchi-Bricchetti  e  dal  Ferrandi,  per  l'abbondanza  e  la  bontà  della  loro  acqua. 
A  breve  distanza  da  Haboi,  poco  più  di  un'ora,  si  trovano  estese  coltivazioni  di 
dura,  di  fagioli  e  di  cucurbitacee  —  prova  della  umidità  del  terreno  —  delle  quali 
si  fa  commercio  anche  a  Mogadiscio.  —  Il  bestiame,  come  del  resto  in  tutto  il 
Benadir,  vi  è  abbondante,  specie  in  cammelli  ed  ovini. 

Uarsceik  fa  commercio  assai  limitato  col  fiume,  verso  Havadlei,  Maghei  e 
Balad.  —  Strade  carovaniere,  poco  battute,  uniscono  Uarsceik  a  queste  località, 
dalle  quali  si  asporta  generalmente  dura,  che  si  cambia  con  riso,  datteri,  petrolio, 
portati  dai  sambuchi  arabi,  e  con  carne  di  pesce-cane  essiccata.  —  Per  le  coto- 
nate e  le  altre  cose  di  provenienza  americana  od  europea,  di  cui  possono  abbiso- 
gnare, queste  popolazioni  fanno  capo  ai  negozianti  arabi  e  somali  di  Mogadiscio, 
che  sono  quelli  che  da  noi  si  direbbero  i  grossisti. 

Raramente,  causa  il  poco  fondo,  i  vapori  fanno  scalo  a  Uarsceik:  invece  vi 
frequentano  assai  i  sambuchi  dell'Arabia,  anche  colla  speranza  di  poter  fare 
contrabbando  più  agevolmente  che  non  a  Mogadiscio  od  in  altro  punto  della 
costa,  essendo  fino  agli  ultimi  tempi  mancata  qualsiasi  vigilanza  per  parte  dei 
funzionari  bianchi  a  quell'approdo  :  e  gli  Aghi  da  ed  i  Carrani  arabi,  preposti 
alla  custodia  della  Garesa  e  della  dogana,  non  domandando  di  meglio  che  di 
essere  —  anche  per  poco  prezzo  —  corrotti. 

La  rada  di  Uarsceik  è  dominata  tanto  dal  monsone  di  N.  E.  che  da  quello  di 
S.W.  —  Nondimeno  le  condizioni  del  fondo,  abbastanza  buone,  permettono  di 
ancorarvi  con  ogni  tempo. 

Davanti  a  Uarsceik  si  apre  la  piccola  baia,  che,  forse,  fu  il  porto  di  Saerapion, 
protetta  dal  banco  di  roccie  che  si  stacca  dal  promontorio,  o  punta  di  Ruius, 
dirigendosi  verso  O.S.O.  L'estremità  di  questo  banco  è  formata  da  un  isolotto, 
a  forma  di  piramide,  e  che  si  scorge  bene  anche  dal  largo. 

Fra  il  banco  e  la  spiaggia  havvi  un  canale  abbastanza  profondo  —  circa 
9  metri  allo  scandaglio  —  che  va  poi  gradatamente  decrescendo  fino  alla- spiaggia, 
capace  di  dare  ricovero  a  parecchi  bastimenti  di  piccola  portata,  contemporanea- 
mente. E  così  avviene  infatti,  durante  il  monsone  di  N.E.,  col  quale  la  baia  è 
facilmente  praticabile.  I  sambuchi,  che  allora  scendono  dall'Arabia  alla  costa,  vi 
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cercano  rifugio  contro  i  venti  freschi,  o  quando,  per  il  sopraggiungere  della  notte, 
riconoscono  di  non  poter  arrivare  a  Mogadiscio  od  a  Merca,  a  cui  generalmente 
sono  diretti. 

Data  la  possibilità  di  far  saltare  colla  dinamite  quegli  scogli  che,  davanti  a 
Uarsceik,  rendono  talvolta  diffìcile  e  pericoloso  l' accesso  alla  baia ,  e  di  segna- 
lare con  qualche  boa  la  presenza  del  banco,  o  bassofondo,  rilevato  nel  1847  dal 
Ducou&dic,  l'approdo  di  Uarsceik  potrebbe  essere  migliorato  assai,  con  grande 
vantaggio  della  navigazione  di  piccolo  cabotaggio  esercitata  dai  sambuchi  arabi 
e  locali,  durante  il  monsone  di  N.E.  e  nei  periodi  di  tregua  o  di  cambiamento 
del  monsone. 

Da  Mogadiscio  a  Uarsceik,  intercedono  31  miglia:  e  da  Uarsceik  ad  Itala, 
46  miglia.  —  La  strada  serpeggia  senza  regola,  tra  la  spiaggia  e  la  duna,  ed  il 
paesaggio  è  arido  e  d'una  monotomia  sconsolante,  alla  quale  è  di  unico  diver- 
sivo lo  spettacolo  grandioso  dell'Oceano,  d'un  azzurro  cupo,  sempre  agitato, 
rumoroso,  spumeggiante,  frangentesi  contro  la  linea  scogliosa  della  barra,  o  ada- 
giatesi sul  morbido  tappeto  di  sabbia  della  spiaggia,  che  dissemina  di  mirabili 
conchiglie  e  d'infiniti  gamberi,  di  granchi  e  d'altri  crostacei  marini. 

I  luoghi  più  importanti  che  s'incontrano  su  questa  strada  sono  i  pozzi  di 
Bahadai,  di  Dummer,  di  Beregiale,  di  Veiroluj,  di  Harrachej,  ed  il  pozzo  di  Ras 
Mallable.  —  A  quei  pozzi  vengono  a  dissetarsi  gli  armenti  numerosi,  che  ordina- 
riamente pascolano  nei  valloncelli  della  duna,  e  nel  territorio  immediatamente 
al  di  là  di  questa. 

La  duna  sabbiosa  è  generalmente  disseminata  di  cespugli,  arbusti  e  gruppi 
di  acacie  ombrellifere:  ma  il  territorio  retrostante,  ricco  di  pozzi  e  di  pascoli,  è 
verdeggiante  e  fertile,  e  vi  abbondano  le  mandre  di  cammelli,  di  buoi,  di  pecore, 
di  capre,  di  asini  —  i  più  apprezzati  della  costa  —  ed  anche  di  cavalli,  piccoli, 
ma  robusti  e  pieni  di  fuoco. 

Itala,  ed  il  nome  lo  dice,  è  luogo  di  creazione  tutta  italiana.  —  Anticamente 
quella  insenatura  era  designata  dagli  indigeni  col  nome  di  El  Adhalè,  ed  era  nota 
per  l'abbondanza  dei  suoi  pozzi  e  la  ricchezza  dei  pascoli  del  suo  territorio. 

Dopo  la  dichiarazione  del  protettorato  assunto  dall'  Italia  sulla  Somalia  del 
nord,  e  sui  tratti  della  costa  intercedente  le  stazioni  del  Benadir,  ancora  sotto  il 
governo  diretto  del  Sultano  di  Zanzibar,  l'Italia  si  trovò  ad  avere,  per  quanto 
allora  nominale,  la  sovranità  su  un'  immensa  distesa  di  costa,  da  Bender-Ziada, 
sul  Golfo  di  Aden,  alla  foce  del  Giuba,  senza  avere  un  porto  proprio  per  acce- 
dervi. Donde  la  necessità  di  trovare,  di  creare,  questo  porto,  che  doveva,  di  fronte 
agli  indigeni,  e  di  fronte  alle  Potenze  firmatarie  dell'ho  Generale  di  Berlino, 
significare  come  la  presa  di  possesso  effettiva  ed  ufficiale  della  Somalia. 

Le  pratiche  per  la  ricerca  della  località  adatta,  e  per  la  sua  cessione,  cogli 
indigeni  che  potevano  avervi  diritti  più  o  meno  nominali,  furono  affidate  al  capi- 
tano cav.  Vincenzo  Filonardi,  allora  Console  d'Italia  a  Zanzibar.  —  All'uopo  fu 
messa  a  disposizione  del  cav.  Filonardi,  la  nave  Paraguay,  comandante  Rosasco, 
della  Navigazione  Generale  Italiana:  che  prima  si  recò  a  Mogadiscio  a  trattare 
per  la  cessione  della  baia  di  El  Adhalè,  coli'  Imam  Mahmud,  il  capo  religioso 
della  regione,   vantante  su  di  questa  diritti   ipotetici:  ma  dei  quali,  mediante 
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congruo  compenso  in  talleri  ed  altre  regalie,  bisognava  tener  conto,  perchè  non 
ci  creasse  difficoltà,  e  coli'  Aghida  Salini  bin  Sayd,  rappresentante  dei  Sultani 
Abu-Backer  ed  Otoman,  ì  capi  delle  popolazioni  aventi  diritti  su  El  Adhalè.  — 
Condotte  a  termine  queste  pratiche  preliminari,  ma  indispensabili,  il  Paraguay 
fece  rotta  per  Itala,  ove  il  14  marzo  1891  gettò  l'ancora. 

L' Aghida  Salim  aveva  frattanto  preparato  bene  il  terreno,  ed  i  capi  delle 
popolazioni  vicine  si  mostrarono  ospitali  e  ben  disposti  alla  cessione:  solo  si 
opponeva,  cercando  dissuaderli,  ed  eccitando  la  popolazione  contro  il  Console 
Filonardi  ed  il  capitano  Rosasco,  scesi  a  terra  colla  lancia  a  vapore  del  Para- 
guay, certo  Mohamed  bin  Abdallah  bin  Haud  Azzanghi,  un  arabo  somalizzato, 
che  l'anno  prima  a  Uarsceik  aveva  preso  parte,  cogli  altri,  all'eccidio  del  tenente 
di  vascello  Zavagli  e  del  marinaro  Bertorello,  e  stabilitosi  dipoi  ad  El  Adhalè. 
—  Ma  il  contegno  risoluto  del  cav.  Filonardi,  del  capitano  Rosasco  e  dei  marinai 
del  Paraguay,  che  erano  con  loro,  fece  desistere  Mohamed  bin  Abdallah  dalle 
sue  minacele,  ed  il  cav.  Filonardi  potè  così  compiere  la  sua  missione,  stipulando 
coi  capi  del  luogo  il  trattato  di  cessione  della  baia  di  El  Adhalè,  a  cui  fu  dato 
il  nome  di  Itala:  trattato,  che  fu  poi  ratificato,  il  24  marzo  stesso,  in  Mogadiscio, 
nella  forma  e  traduzione  seguente  (1)  : 

Noi,  che  qui  sottoponiamo  i  nostri  nomi  : 

Iman  Mahmud  bin  Sultan  Benjamin, 

Sultan  Otoman  bin  Sultan  Mohamed, 

e  Sultan  Abu  Bacher  bin  Sultan  Ali, 

riconosciamo  e  dichiariamo,  restando  garanti  colle  nostre  persone,  che  da  oggi  poniamo 
noi,  le  nostre  tribù,  il  nostro  paese  e  i  nostri  sudditi,  che  sono  nell'Africa  orientale,  sotto 
la  protezione,  il  comando  e  l'autorità  del  sublime  Governo  d'Italia.  A  questo  cediamo  i 
diritti  di  autorità  che  avevamo  sul  paese,  sugli  abitanti  e  sulle  tribù  ora  ricordate,  e  ciò 
in  considerazione  dei  vantaggi  che  ci  offre  la  protezione  di  detto  Governo. 

Io  governatore  (Vali)  dei  miei  sudditi,  accetto  deliberatamente,  e  senza  esitazione,  la 
bandiera  del  Governo  Italiano,  come  segno  della  sua  protezione:  e  noi  ci  obblighiamo 
ad  inalberarla  nel  nostro  paese. 

Con  qualunque  straniero,  poi,  che  venga  fra  noi,  non  manterremo  alcuna  relazione, 
né  gli  rivolgeremo  domande  senza  l'autorizzazione  del  Governo  Italiano. 

Noi  abbiamo  scritto  la  presente  e  la  confermiamo,  su  noi  stessi,  essendo  in  pieno 
possesso  delle  nostre  facoltà  di  mente  e  di  corpo. 


Scritto,  approvato  e  confermato,  a  Bander  Magadisciu, 
il  4  Sciaban  1308  (24  marzo  1891). 


Iman  Mahmud 
Sultan  Otoman 
Sultan  Abu  Bacher. 


Testimoni  : 

Eraldo  Dabbene 

Agi  Mahn  bin  Agi  Abakerub 

e  Sceic  Mohamed  bin  Jachio  Ali,  estensore. 


(1)  Cfr.  Libro  Verde.  —  Somalia  Italiana  (1885-95).  Doc.  n.  29  e  seg. 
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Il  cav.  Filonardi,  poi,  diede  a\Y Aghida,  come  primo  atto  della  nostra  sovra- 
nità sii  quel  territorio,  il  seguente  ordine,  col  quale  lo  investiva  di  ogni  autorità 
sul  luogo: 

Magadisciu,  li  10  Ramadan  1308. 

20  Aprile  1891. 
Ad  Aghid  Salem  bin  Said  el  Acbari 
Che  Dio  lo  conservi. 

Ti  ripeto  ancora  ciò  che  verbalmente  ti  ho  detto. 

Itala  è  stazione  ospitaliera  —  non  scacciare  il  viandante  e  lo  straniero,  ma  offrigli 
da  mangiare  e  l'alloggio;  non  essere  crudele,  e  rispetta  i  deboli;  conduciti  con  la  mas- 
sima equità  verso  gli  abitanti  ed  accelera  quanto  è  possibile  la  costruzione  della  casa. 

Tuo  primo  dovere  è  di  far  pronta  la  casa,  e  di  vegliare  affinchè  nessuno  dei  tuoi 
soldati  faccia  del  male. 

Il  commercio  sia  libero  a  tutti  e  non  gravato  da  alcun  tributo.  Se  non  vi  saranno 
acquirenti  per  le  merci  che  giungono  dall'interno,  acquistale,  quando  il  prezzo  non  sia 
troppo  elevato,  onde  attirare  una  corrente  di  vitalità  nella  stazione. 

Infine  abbi  riguardo  e  giustizia  verso  i  tuoi  soggetti,  affinchè  le  popolazioni  circo- 
stanti avendo  contezza  della  tua  buona  condotta  vengano  senza  sospetti  in  Itala. 

V.  Filonardi. 

Il  cav.  Filonardi  ed  il  capitano  Rosasco,  durante  la  loro  permanenza  ad  Itala, 
fecero  dei  rilievi  idrografici  sulle  qualità  di  quell'ancoraggio,  che  trovarono  offrire 
un  sicuro  riparo  in  tutte  le  stazioni  a  bastimenti  di  un  tirante  d'acqua  non  supe- 
riore ad  otto  metri.  —  Le  buone,  anzi  eccellenti  qualità  dell'ancoraggio  di  Itala 
furono  poi  in  seguito  constatate  anche  nei  rilievi  fatti  dalla  Staffetta  e  da  altre 
navi  della  R.  Marina,  dalle  quali  venne  stabilito  che  Itala  offre  due  ancoraggi, 
uno  sud  ed  uno  nord.  L'ancoraggio  sud  offre  un  buon  ricovero  nel  tempo  in  cui 
domina  il  monsone  di  N.E.,  ma  per  navi  di  media  e  piccola  grandezza,  la  cui 
pescagione  non  sia  superiore  a  m.  6,50:  l'ancoraggio  nord  è  assai  più  facilmente 
praticabile  durante  il  monsone  di  S.W.  —  Il  fondo  dei  due  ancoraggi  è  risultato 
buon  tenitore.  Malgrado  queste  eccellenti  qualità,  l'ancoraggio  di  Itala  è  rara- 
mente visitato  dai  vapori  e  dalle  nostre  navi  da  guerra:  ma  solo  dai  sambuchi 
arabi  che  fanno  il  cabotaggio  della  costa. 

Quantunque  Itala  non  disti  che  70  miglia  circa  da  Scidle,  su  l'Uebi  Scebeli,  e 
prima  ancora  d'arrivare  al  fiume  il  territorio  sia  fertile,  ricco  di  pascoli,  di  bestiame, 
di  coltivazioni  che  si  veggono  dall'alto  della  duna,  e  ben  popolato,  il  commercio 
del  suo  porto  è  minimo  ed  i  redditi  doganali  di  questa  stazione  sono  insignificanti. 

Il  paese  di  Itala  consta  di  un  discreto  numero  di  capanne,  disseminate  in 
piccoli  gruppi  sulla  spiaggia.  Unico  edilizio  in  muratura,  ancora  incompiuto,  è 
la  Garesa,  eretta  dall'Amministrazione  Filonardi.  È  uno  dei  soliti  edifìzi  arabi, 
quadrati,  massicci,  con  tetto  piatto  a  terrazzo  ed  una  sporgenza  laterale,  a  mo'  di 
torricciuola  di  vedetta.  —  Sulla  porta  d'ingresso  della  Garesa,  si  legge  in  arabo 
questa  iscrizione: 

il  xiv  mahzo  mdcccxci 

il  cav.  Vincenzo  Filonardi  —  prese  possesso  del  porto  di  Itala 

a  nome  del  governo  di  S.  M.  il  Re  d'Italia 

lasciandovi  a  custodia  una  guarnigione  di  soldati  arabi 

AVENTE    A    CAPO    l' AGHIDA    SALEM    DIN    SAYD   BIN    MOHAMED   ACBARI 
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Un'altra  iscrizione,  posta  sul  lato  sinistro  della  Garesa,  ricorda  la  consegna 
della  bandiera  italiana  «  simbolo  dell'onore  nazionale  »  fatta  dal  comandante  Sor- 
rentino, il  14  febbraio  1892,  allo  stesso  Aghida  Salem  bin  Sayd,  che  promette  e 
giura  di  difenderla  «  a  rischio  della  sua  testa  ».  —  Così  fu  che  la  bandiera  dal 
vivido  tricolore  cominciò  a  sventolare  sulla  terra  di  Itala. 

Il  sottosuolo  di  Itala  e  territorio  circostante  è  ricco  di  acqua.  I  pozzi  scavati 
a  poca  profondità  danno  acqua  abbondante  e  abbastanza  buona.  —  Il  cav.  Filo- 
nardi, durante  il  periodo  nel  quale  la  Colonia  fu  amministrata  dalla  Compagnia 
Commerciale  della  quale  egli  era  il  titolare  (1893-1890),  piantò  nei  pressi  della 
Garesa  un  boschetto  di  duecento  palme  cocco.  —  Le  pianticelle  attecchirono, 
e,  prova  della  umidità  perenne  e  feconda  del  sottosuolo,  crebbero  rigogliose: 
ora  formano  un  verdeggiante  gruppo,  che  dà  ombra  e  buoni  frutti  agli  abitanti 
di  quel  solitario  lido. 

Da  Itala  al  confine  della  Somalia  meridionale  a  Ras  Elhur,  il  paese  non  cambia 
natura.  Lungo  la  spiaggia,  serpeggia  in  monticoli  più  o  meno  elevati:  ora  for- 
mati di  sabbie  mobili,  finissime,  bianchissime,  accecanti,  ora  più  consolidati  con 
strati  argillosi,  cretacei,  di  colore  oscuro,  sui  quali  la  vegetazione  offre  talvolta 
qualche  rigoglio.  —  Al  di  là  della  duna,  per  lunghe  estensioni,  terreni  boscosi, 
pascoli  verdeggianti,  si  stendono  per  la  sterminata  pianura,  che  va  fino  al  fiume, 
e  che  per  scaglioni,  in  lento  declivio,  arriva  fino  alle  falde  dei  monti  etiopici. 

Il  luogo  principale,  in  questo  tratto  di  paese,  è  Meregh,  da  cui  si  parte  una 
strada  carovaniera,  che  per  Dahaheir,  El  Onil,  Fei  Niuga,  Damba  Atha,  Gerraseli 
—  luoghi  di  pozzi  e  di  garrie,  o  villaggi  di  pastori  nomadi  —  raggiunge  l'alta 
valle  dell'  Uebi  Scebeli  dirigendosi  poi  al  paese  degli  Addon  od  Adonij  —  popo- 
lazioni dell'interno  somalo,  che  finora  ebbero  rarissimi  contatti  colla  civiltà 
nostra,  e  quindi  pochissimo  studiate.  —  Questa  strada,  che  dall'alta  valle  del- 
l' Uebi  Scebeli  si  dirige  al  mare,  si  stacca  appunto  dal  fiume,  quando  il  corso 
di  questo  comincia  a  piegarsi  in  direzione  di  S.S.O.  descrivendo  un  amplissimo 
semicerchio.  —  È  la  strada  più  volte  vagheggiata  dagli  Amhara  per  giungere  al 
mare,  poiché  è  la  più  diritta  fra  il  versante  meridionale  dei  monti  narrarmi  e 
la  costa.  —  Questa  circostanza  dà  un  certo  valore  al  punto  di  Meregh,  sulla 
costa:  e  non  sarà  male  che  nella  futura  organizzazione  di  questa  parte  della 
Somalia  benadiriana,  si  stabilisca  in  luogo  una  sotto-stazione  presidiata  con  un 
residente  bianco  dipendente  dal  residente  di  Itala. 

Meregh,  oggi,  non  è  se  non  un  luogo  di  pozzi,  segnato  dalla  presenza  di 
acacie  arborescenti  e  di  altre  piante  spinose  :  frequentato  dai  pastori  del  terri- 
torio circostante,  che  vi  erigono  le  loro  capanne  portatili,  per  periodi  più  o 
meno  lunghi. 

L'insenatura  di  Meregh  offre  un  discreto  ancoraggio  ai  sambuchi  arabi,  che 
sovente  vengono  a  negoziarvi,  e,  non  è  escluso,  anche  a  compiervi  qualche 
atto  di  tratta. 

Da  Meregh,  proseguendo  sempre  verso  nord,  il  paese,  pur  non  allontanandosi 
dalla  generale  sua  uniformità,  si  fa  più  animato,  movimentato.  Le  dune  prendono 
forma  ed  aspetto  più  consistente:  la  uniformità  dell'orizzonte  dalla  parte  di  terra 
è  rotta  da  qualche  punta,  da  qualche  linea  marcante  appunto  la  vicinanza  di 
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Ras  Asuarì,  o  Capo  Nero.  —  Questo  è  il  territorio  degli  Uaesle,  una  Fachida  per- 
tinace  degli  Hauija,  che  per  le  eterne  sue  contese  con  Jusuf  Ali,  Sultano  di  Obbia, 
per  ragioni  di  pascoli  e  di  pozzi,  ha  dato  anche  non  poco  filo  da  torcere  all'Ufficio 
Coloniale  presso  il  Ministero  degli  Affari  Esteri,  per  studiare  il  modo  di  comporre 
le  vertenze  e  pacificare  gli  animi  con  generale  soddisfazione.  —  Jusuf  Ali  voleva 
far  pesare  la  sua  autorità  su  costoro:  mentre  gli  Uaesle  non  volevano  saperne 
e  reclamavano  la  loro  autonomia,  la  loro  completa  indipendenza  dagli  Osman 
Mahmud,  la  popolazione  interamente  soggetta  al  Sultano  d'Obbia  nostro  protetto, 
Jusuf  Ali.  —  Vi  furono,  tra  gli  Uaesle  e  gli  Osman  Mahmud  razzìe  e  piccole 
battaglie,  delle  quali  una  a  Elhur,  combattuta  dallo  stesso  Jusuf  Ali  in  persona 
alla  testa  delle  sue  genti.  —  Gli  Uaesle  ebbero  la  peggio:  ma  non  per  questo  si 
quietarono.  —  Continuarono  a  recriminare,  a  mandare  lamentele  al  Governo  colo- 
niale in  Mogadiscio,  e  nel  frattempo  ad  invadere  coi  loro  armenti  i  pascoli  degli 
Osman  Mahmud,  a  razziare  il  loro  bestiame,  ad  usare  i  loro  pozzi.  —  La  contesa, 
che  minacciava  inciprignirsi  e  rendersi  insanabile,  provocando  continui  disor- 
dini, nei  quali  avrebbero  potuto  infiltrarsi  altri  elementi  turbolenti  dell'interno, 
fu  finalmente  risolta  dal  Governo  Italiano,  dando  (mediante  un  piccolo  compenso 
a  Jusuf  Ali)  agli  Uaesle  il  territorio  da  Ras  Elhur  a  Ras  Asuad,  ed  incorpo- 
rando gli  Uaesle  nella  Somalia  del  sud,  fra  le  popolazioni  direttamente  dipen- 
denti dal  Governo  coloniale  del  Benadir  in  Mogadiscio.  —  La  soluzione  soddisfece 
tutti,  e  da  due  anni,  gli  Uaesle  se  ne  stanno  tranquilli  nel  territorio  loro  rico- 
nosciuto, che  copre  una  superficie  di  circa  5000  chilometri  quadrati. 

Il  paese  degli  Uaesle,  compreso  fra  Ras  Asuad  e  Ras  Elhur,  e  che  si  estende 
anche  alquanto  a  sud  di  Ras  Asuad,  è  piuttosto  ondulato  e  collinoso.  Il  fondo 
di  quella  valletta  è  umido,  ricco  di  pascoli,  d'acqua  e  di  piccole  coltivazioni. 
In  questo  territorio,  alquanto  al  di  sotto  da  Ras  Asuad,  serpeggia,  mal  ricono- 
scibile, nel  terreno  sabbioso,  durante  il  periodo  della  siccità,  il  letto  del  Doara: 
una  specie  di  fiumara  scendente  da  ondulazioni  del  terreno  e  da  collinette  che 
si  dilungano  ad  un  paio  di  centinaia  di  chilometri  dalla  costa,  ove  a  Baad 
Ulgaras  ha  foce,  fino  a  raggiungere  la  conca  di  un  laghetto,  al  dire  degli  indi- 
geni, formato  dal  deposito  di  acque  piovane,  detto  lago  di  Sìmodogò.  In  tutta 
questa  regione  degli  Uaesle,  il  territorio,  al  di  là  della  duna,  verso  l'interno,  è 
nella  maggior  parte  fertile  e  verdeggiante  ;  la  vegetazione  arborea  vi  è  lussureg- 
giante ed  i  pascoli  vi  sono  estesi  ed  abbondanti.  Si  comprende  l'ostinazione  di 
Jusuf  Ali  e  degli  Osman  Mahmud,  nel  volervi  dominare,  per  potervi  mandare 
il  loro  bestiame:  e  si  comprende  del  pari  la  pertinacia  colla  quale  gli  Uaesle 
difesero  i  loro  diritti,  ai  quali  diede  finalmente  soddisfazione  l'opera  pacificatrice 
del  Governo  Italiano.  —  Numerosi  villaggi,  o  garrie,  si  trovano  nel  paese  degli 
Uaesle,  fra  cui  vanno  ricordati  Doduble,  Lebbi,  Danile,  El  Deri,  Delhal,  Herardere 
ed  altre  minori  località  riconosciute  dall'ing.  Robecchi-Bricchetti  nell'itinerario 
del  suo  viaggio  da  Mogadiscio  ad  Obbia,  nel  1893.  —  Herardere  è  fra  questi  luoghi 
quello  di  maggior  rinomanza.  Vi  incrociano  varie  strade,  quelle  lungo  la  costa, 
a  nord  ed  a  sud  :  quelle  per  l'interno,  ad  ovest  e  ad  est.  Vi  è  un  grande  pozzo, 
profondo  otto  e  più  metri,  al  cui  fondo  si  riscontra  la  roccia  compatta.  Altri  ve 
n'erano  nelle  vicinanze,  ma  furono  ostruiti  colla  sabbia  dagli  Abgal,  in  guerra 
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perenne  cogli  Hauija,  alla  cui  cabila  appartengono  gli  Uaesle.  —  Herardere  è  loca- 
lità molto  frequentata,  vi  si  incontrano  sempre  carovane,  pastori  e  gente  che  dalle 
non  lontane  garrie  viene  a  provvedersi  di  acqua.  —  Il  paesaggio,  verdeggiante 
per  la  ricca  vegetazione  di  piante  d'alto  fusto,  tamarischi  ed  acacie,  può  dirsi 
una  vera  oasi.  Nelle  poche  capanne  di  Herardere  vivono  famiglie  Masciak,  o 
gente  dedita  alle  sole  pratiche  religiose,  che  ricevono  elemosine  di  latte,  di  dura, 
di  qualche  pecora  dai  pastori  vegnenti  ai  pozzi,  dei  quali,  insieme  ai  pescatori 
della  costa,  sono  come  i  custodi  che  ne  impediscono  l'insabbiamento. 

Tutto  il  paese,  fino  a  Ras  Elhur,  abbonda  di  acqua,  di  pascoli,  di  vegetazione 
arborea.  È  ondulato:  e  qualche  collina  presenta,  su  la  linea  uniforme  del  sistema, 
qualche  marcata  elevazione,  a  guisa  di  mammellone. 

A  Ras  Elhur  finisce  la  Somalia  meridionale,  la  Costa  dei  porti,  o  Benadir: 
e  sulla  collinetta  prospettante  il  mare,  che  vi  fa  un'ampia  insenatura,  sorgono 
due  piccoli  edilìzi  in  muratura,  all'araba,  nei  quali  abita  il  piccolo  presidio  che 
vi  mantiene  Jusuf  Ali,  Sultano  di  Obbia,  ad  affermazione  della  sua  sovranità. 
—  Queste  due  case  furono  costrutte  da  un  negoziante  Hauija,  che  aveva  nutrite 
velleità  di  comando  sulla  regione  circostante:  e  per  questo  era  andato  a  Zanzibar 
a  sollecitare  da  quel  Sultano  qualche  aiuto.  —  Ma  il  furbo  Jusuf  Ali,  che  non 
voleva  soffrire  alcun  concorrente  nella  sovranità  su  questi  paesi,  profittando 
della  lontananza  del  pretendente,  fece  occupare  Ras  Elhur  e  le  due  casupole  da 
un  manipolo  dei  suoi  ascari  armati  di  fucili,  e  non  le  lasciò  più.  —  Il  territorio 
retrostante  a  Ras  Elhur,  a  pochi  chilometri  dalla  duna,  ondulato  e  collinoso,  è 
noto  per  la  sua  lussureggiante  vegetazione:  boscaglie  di  alto  fusto  e  di  alberi 
gommiferi  si  alternano  a  plaghe  coltivate  a  dura,  maiz,  resine,  cotone:  l'acqua 
vi  è  abbondante,  l'umidità  del  sottosuolo  costante,  le  pioggie  regolari.  È  abi- 
tato dagli  Hibr-Ghidir,  appartenenti  alla  grande  tribù  degli  Hauija,  e  divisi  in 
numerose  Fachide  e  Rer,  quali  i  Sarur,  i  Soliman,  gli  Herr,  i  Rer  Abdallah,  i 
Uehmalia,  i  Gurdah,  ecc.  ecc.:  gente  buona,  pacifica,  dedita  ai  lavori  dei  campi, 
al  raccolto  delle  gomme  ed  all'allevamento  del  bestiame,  numeroso.  —  In  qualche 
regione  si  allevano  anche  cavalli. 

Le  popolazioni  che  abitano  il  territorio  da  Uarsceik  a  Ras  Elhur,  assegnate 
ormai  al  Governo  della  Somalia  meridionale,  appartengono  alla  grande  famiglia 
degli  Abgal,  e  più  precisamente  alla  tribù  degli  Abubaker  Hassan,  suddivisa  poi 
in  numerose  Fachide  e  numerosissimi  Rer.  —  Così,  intorno  a  Uarsceik,  vivono 
dei  Rer  Matan,  Malenle,  Bullader;  intorno  ad  Itala,  i  Magan  Gusu,  gli  Hel  Omar, 
gli  Abdullah;  tra  Itala  e  Meregh,  gli  Yussuf,  i  Cablalla,  indi  gli  Uaesle,  i 
Gurgah  e  parte  degli  Hibr-Ghidir. 

Dare,  anche  approssimativamente,  il  coefficiente  numerico  di  questa  popola- 
zione, non  è  cosa  possibile  per  noi,  mancando  finora  ogni  dato  od  accertamento 
anche  preliminare  in  merito.  Indubbiamente,  se  non  densa  —  come  potrebbe 
essere  sul  fiume,  a  tergo  di  Mogadiscio  e  di  Merca  —  la  popolazione  è  in  questa 
regione  abbastanza  numerosa:  ed  il  suo  accertamento  numerico,  che  dovrebbe 
essere  cura  paziente  del  residente,  con  provvido  pensiero  stabilito  di  recente  in 
Itala,  sarà  un  buon  dato  di  partenza  per  stabilire  poi  con  criterii,  se  non  esatti, 
approssimativi,  la  potenzialità  economica  e  commerciale  di  questa  regione. 
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Le  popolazioni,  comprese  nel  triangolo  Uarsceik-Elhur-Bari,  su  l'Uebi  Scebeli, 
appartengono  al  tipo  più  puro  e  caratteristico  della  razza  somala,  che  evidente- 
mente, più  si  affina  e  purifica,  più  ci  scostiamo  dai  paesi  della  costa  orientale, 
ove  maggiormente  si  affermò  la  dominazione  araba,  e  più  dilagò  colla  schiavitù, 
la  razza  Suaheli  o  Bantu.  —  I  Somali  di  questa  regione,  fisicamente,  estetica- 
mente, possono  annoverarsi  fra  i  migliori,  più  perfetti  campioni  della  loro  razza. 
Uomini  e  donne,  allorché  sono  nella  pienezza  del  loro  sviluppo  giovanile,  e  le 
donne,  specialmente  quando  non  sono  peranco  sformate  dalle  conseguenze  di 
ripetute  maternità,  sono  degli  esemplari  bellissimi,  che  fan  pensare  alla  grazia, 
all'eleganza  delle  antiche  statue  greche.  —  Nulla  della  goffaggine  scimmiesca  che 
è  caratteristica  negli  atteggia  Dienti  di  tante  razze  africane,  è  in  loro.  Nulla  di 
camuso,  che  attesti  la  derivazione  camitica,  è  nelle  linee  del  loro  volto,  nel  loro 
naso  piccolo,  dritto,  profilato  :  nella  poca  sporgenza  degli  zigomi  :  nel  taglio  rego- 
lare della  bocca:  nelle  labbra,  carnose,  ma  non  eccessive.  L'angolo  facciale,  la 
capacità  ed  il  volume  del  cranio  di  questa  popolazione,  insieme  a  quei  caratteri 
esteriori  più  sopra  enumerati,  offrono  tutti  gli  indici  antropometrici  delle  razze 
superiori:  e  superiore  è  davvero  questa  razza  di  Somali  a  quelle  imbastardite 
da  altri  contatti,  che  vivono  nelle  regioni  più  meridionali  della  Somalia,  tra 
1'  Uebi  Scebeli  ed  il  Giuba. 

Se  ciò,  dal  punto  di  vista  della  politica  di  governo  da  applicarsi  in  Colonia, 
sia  un  bene  od  un  male,  non  è  possibile  dirlo  in  modo  assoluto.  Convinzione 
nostra  è  che  sia  un  bene;  ma  è  convinzione  del  tutto  soggettiva,  derivata,  più 
che  da  dati  positivi,  dal  convincimento  personale,  che  in  questo  campo  siano 
sempre  da  preferirsi  le  razze  pure,  con  caratteri  morali  ben  decisi,  che  non  le 
razze  imbastardite,  nelle  quali  più  facilmente  si  combinano,  si  moltiplicano  i 
difetti,  le  doti  negative  delle  razze  originarie,  mentre  generalmente  si  sperdono 
le  doti  positive  e  migliori. 

Indubbiamente  questi  Somali,  diremo  così,  puri,  sono  fieri,  superbi,  gelosis- 
simi della  loro  libertà  individuale  e  collettiva:  insofferenti  di  restrizioni,  sospet- 
tosi di  noi,  della  nostra  civiltà,  dei  nostri  intendimenti,  e  quindi  più  diffìcili  a 
governarsi  che  non  quelli  di  razza  incrociata  od  inquinata  da  sangue  Galla  e 
Suaheli,  della  parte  più  meridionale.  —  Ma  questo,  che  a  tutta  prima  può  sem- 
brare un  difetto  ed  un  pericolo  insieme,  per  la  nostra  dominazione,  e  che  certo 
ci  creò  e  ci  creerà  ancora  diffictoltà  non  poche  nello  svolgimento  della  nostra 
opera  di  penetrazione  civile,  diventerà  —  ne  abbiamo  fede  —  una  qualità  pre- 
gevolissima, od  un  coefficiente  di  ordine  e  di  progresso,  quando  colla  saviezza 
delle  nostre  leggi,  colla  propaganda  illuminata  e  costante  e  colla  prova  pratica 
dei  benefizi  economici  e  morali  che  sono  sicura  conseguenza  di  una  più  alta 
media  di  civiltà,  queste  popolazioni  si  persuaderanno  della  lealtà  e  della  bontà 
dei  nostri  intendimenti  anche  a  loro  riguardo.  —  La  natura  umana,  dal  polo 
all'equatore,  da  oriente  ad  occidente,  è,  si  può  dire,  intimamente  così  fatta,  che 
nulla  vi  ha  in  essa  di  irriducibile  sotto  la  legge  o  gli  effetti  del  proprio  torna- 
conto. —  Chi  dipinse  i  Somali  dell'interno,  ed  in  ispecie  quelli  di  queste  regioni, 
come  refrattari  ad  ogni  tentativo  di  civilizzazione,  mostrò  di  non  conoscere  bene 
ne  le  vicende  della  storia  umana,  né  i  misteri  della  umana  psiche:  che  è  poi 
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una  particula,  un  microcosmo,  agitantesi  nell'ambito  di  cosmi  maggiori  :  la  razza, 
la  regione,  il  paese.  —  Lo  studio  della  storia  dell'  Umanità,  come  quello  assai 
più  diffìcile  e  delicato  dell'anima,  del  cuore  umano,  hanno  assodata  questa 
verità:  che  le  grandi  e  durature  vittorie  riportate  sia  sulle  grandi  collettività, 
che  sui  singoli,  infinitamente  piccoli,  si  conseguirono,  più  che  colle  imprese 
guerresche  e  le  grandi  o  le  piccole  coercizioni,  facendo  vibrare  soddisfatta  la  gran 
molla  del  tornaconto  morale  e  materiale.  —  Qui  sta  il  segreto,  e  non  lo  neghiamo, 
assai  difficile  della  vera  conquista  civile  dell'Africa:  conciliare  colle  leggi  e  le 
esigenze  della  nostra  civiltà  il  tornaconto  morale  e  materiale  delle  popolazioni. 
—  Problema  non  insolubile,  dappoiché  gli  esempi  di  fortunate  soluzioni  oramai 
più  non  mancano. 

Per  queste  ragioni,  e  per  altre  che  diremo  appresso,  vorremmo  che  all'opera 
di  penetrazione  civile,  che  si  va  ora  intensificando  nelle  parti  più  meridionali 
del  Benadir,  andasse  parallela  un'  opera  consimile,  anche  in  queste  regioni  del 
nord,  a  torto,  troppo  a  lungo  trascurate. 

Ragioni  politiche  di  primo  ordine  lo  consigliano.  —  Non  bisogna  mai  perdere 
di  vista  il  fatto,  che  attraverso  a  queste  popolazioni  è  la  via  più  diretta  —  via 
commerciale  e  via  politica  —  che  dal  mare  va  all'alta  valle  dell'Uebi  Scebeli,  e 
di  là  sale  per  il  versante  meridionale  dei  monti  etiopici  fino  all'Harrar,  fino  ad 
Addis  Abbeba,  fino  allo  Scioa.  Se  non  oggi,  certo  in  un  avvenire  non  lontano, 
comandare  a  questa  via  sarà  necessità  assoluta,  per  la  tranquillità,  la  sicurezza  e 
la  prosperità  dei  nostri  possedimenti  in  Somalia,  sì  a  sud  che  a  nord.  —  Ora  tutto 
ciò  non  può  esser  possibile,  se  prima  non  abbiamo  fedeli,  devote,  sicure  e  pro- 
vate le  popolazioni  comprese  nel  triangolo  Uarsceik-Elhur-Barri.  —  Gol  dominio 
incontrastato  e  la  pacifica  acquiescenza  delle  popolazioni  di  questo  vastissimo 
territorio,  e  possibilmente  anche  col  loro  concorso  —  poiché  dispongono  d'innu- 
merevoli cammelli,  di  cavalli  e  di  migliaia  e  migliaia  di  lancie  —  dovremo 
cominciare  la  nostra  marcia  ascendente  attraverso  l'Ogaden,  all'alta  valle  del 
fiume,  la  cui  potenzialità  economica  e  commerciale,  comunque  possa  esser  rego- 
lata e  definita  la  quistione  ora  pendente  del  nostro  confine  politico,  non  potrà 
mai  (anche  per  gli  effetti  del  Protocollo  13  dicembre  1906)  essere  sottratta  alla 
sfera  d'influenza  italiana.  —  Non  si  dica  che,  con  queste  idee,  siamo  presi  dalla 
manìa  espansionista,  dalla  follia  imperialistica.  —  Per  carità  !  —  Dacché  l'Italia 
si  è  fissata  sulla  penisola  Somala,  e,  giustamente,  non  pensa  più  a  ritrarsene, 
perchè  comprende  che  vi  si  può  svolgere  un  buon  programma  di  pratica  attività 
coloniale,  senza  inseguire  sogni  e  chimere  di  inafferrabili  imperi,  è  necessario, 
per  la  sicurezza  e  la  continuità  dell'azione  politica,  civile,  economica,  che  essa 
si  è  impegnata,  ormai,  di  svolgere  in  Somalia,  che  siano  ben  precisati  e  garen- 
titi  i  limiti  entro  i  quali  deve  ed  intende  operare,  se  non  vuole  esporsi  a  non 
desiderate  sorprese  nel  futuro.  —  E  ciò  che  abbiamo  più  sopra  rapidamente  deli- 
neato per  affermare  la  sua  dominazione  effettiva  in  questa  regione,  e  compren- 
dere nel  giuoco  dei  suoi  interessi  politici  ed  economici  l' alta  valle  del  gran 
fiume  somalo,  con  quelle  regioni  che  ne  sono  tributarie  e  fra  quelle  popolazioni 
che  hanno  le  più  grandi  affinità  etniche  colla  Somalia,  risponde  ad  un  concetto 
della  più  modesta  ed  elementare  politica  di  buon  senso. 
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Giacché  noi  siamo  —  per  ora  nominalmente  —  padroni  di  cotesta  grande  e 
diritta  via,  dalla  costa  sull'Oceano  Indiano  al  cuore  dell'Etiopia,  dobbiamo  ren- 
dercene padroni  di  fatto  ed  utilizzarla,  nell'interesse  e  nella  sicurezza,  ripetiamo, 
di  quello  che  oggi  è  incontrastato  nostro  possedimento,  e  prima  che  inopinati 
avvenimenti,  o  l'abilità  e  l'accortezza  dei  concorrenti  che  ci  stanno  ai  lati,  sul 
Golfo  di  Aden  e  sulla  sponda  destra  del  Giuba,  attirando  il  commercio  di  quel- 
l'alta regione,  con  facilitazioni  ed  allettamenti  speciali,  possano  deviarlo  dalle 
sue  vie  naturali,  inutilizzando  i  vantaggi  della  fortunata  nostra  situazione  geo- 
grafica. —  Perocché,  anche  ciò  non  è  mai  da  scordarsi,  in  Africa,  come  in 
Europa,  come  in  tutto  il  mondo,  davanti  agli  affari,  al  tornaconto,  le  nazioni 
concorrenti  non  hanno  certo  sentimentalità  né  riguardi  per  i  deboli  ed  i  ritar- 
datarii.  —  Chi  primo  arriva,  meglio  sta:  business  is  business! 


XIV. 

Nel  paese  delle  ribellioni.  —  I  Bimal.    -  Da  Mogadiscio  a  Merca.  —  Gesirah. 
-  Danane.  —  Gondersciah.  —  Gilib.  —  Blocchi  e  combattimenti.  -    I  cor- 
rieri e  la  Posta.  —  Dalla  costa  al  Doboi.  —  Provvedimenti  e  rimedi. 

Il  punto  nero,  il  punto  seriamente  ammalato  della  nostra  Colonia  del  Benadir, 
è  il  territorio  che  da  Mogadiscio  a  Merca  si  stende  fra  la  costa  ed  il  fiume.  — 
È  il  paese  delle  ribellioni.  —  Da  più  anni,  dal  1903,  se  non  prima,  questo  paese 
vive  in  uno  stato  di  convulsiva  e,  purtroppo,  anche  di   sanguinosa  agitazione. 

—  Il  Benadir  è,  in  Italia,  più  noto  per  questo  stato  di  permanente  rivolta,  nel 
quale  da  cinque  anni  vivono  i  Bimal  del  territorio  fra  Mogadiscio  e  Merca  ed 
intorno  a  Merca,  che  non  per  tutto  il  resto.  —  Il  pubblico  italiano  si  è  abituato 
quasi  alla  notizia  che  di  stagione  in  stagione  fa  periodicamente  il  giro  dei  gior- 
nali, con  una  regolarità  sconsolante,  alternando  —  per  amore  di  varietà  —  il 
titolo  di  :  Merca  bloccata  dai  Bimal  —  con  quello  di  :  I  Bimal  bloccano  Merca. 

—  A  cotesto  fenomeno  del  quinquennale  blocco  di  Merca,  al  quale  il  pubblico 
italiano  si  era  assuefatto  come  ad  una  cosa  noiosa,  ma  inevitabile,  senza  molto 
preoccuparsene,  perchè  gli  sembrava  che  la  cosa  in  fondo  non  avesse  poi  gravi 
conseguenze,  da  qualche  tempo  si  è  aggiunta  quella  di  periodici  combattiménti 
tra  i  Bimal  che  mantenevano  il  blocco  e  le  truppe  del  Governo  coloniale  che 
quel  blocco  volevano  sfondare.  —  I  combattimenti  finivano  sempre  colla  vittoria 
dei  nostri  ascari,  comandati  dai  giovani  e  bravi  nostri  ufficiali  —  e  ciò  era  con- 
solante —  ma  viceversa  poi,  Merca  rimaneva  sempre,  o  poco  o  tanto,  bloccata: 
i  Bimal  si  agitavano,  tenevano  degli  Scir,  riunioni  o  parlamenti  minacciosi,  le 
cose  si  intorbidavano  di  nuovo,  finché  non  sopravveniva  un  altro  combattimento, 
che,  per  quanto  vittorioso  per  i  nostri,  lasciava  le  cose  allo  statu  quo,  e  Merca, 
come  prima,  più  o  meno,  ma  sempre  virtualmente  bloccata,  ed  i  Bimal  più  che 
mai  agitati.  —  Si  cominciò  allora  a  comprendere  che  il  giuoco  si  faceva  lungo, 
e  che  la  cosa  aveva  radici  più  profonde  ed  il  caso  era  più  grave  di  quello  che 
non  si  credesse,  o  meglio,  dalle  scarse  e  lontane  notizie  non  apparisse. 
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Ed  infatti  è  così.  —  Le  cause  di  cotesto  stato  di  cose,  che  da  troppo  tempo 
perdura  con  grave  discapito  del  nostro  prestigio  in  Colonia  e  fuori  (con  gravis- 
simo danno  degli  interessi  economici  della  Colonia,  che  in  quello  stato  di  con- 
tinua perturbazione  non  possono  certo  prosperare,  paralizzata  com'è  la  vita 
commerciale  in  un  centro  che  nel  passato  fu  attivissimo,  qual'è  Merca,  ed  impos- 
sibile come  finora  fu  ogni  tentativo  di  penetrazione  in  una  delle  regioni  più 
fertili  del  Benadir)  sono  molte  e  complesse  :  ne  il  rimoverle  sarà  cosa  sì  facile 
e  spiccia,  come  taluno  volle  affermare. 

Il  territorio  compreso  nel  quadrilatero  Mogadiscio-Merca-Merere-Caitoi,  al  di 
là  della  linea  delle  dune,  è  senza  dubbio  uno  dei  più  popolosi  e  ricchi,  ed  è 
gelosamente  tenuto  in  piccola  parte  dai  Uadan  e  nella  maggior  parte  dai  loro 
affini  ed  amici,  i  Bimal.  —  Questi  Bimal,  la  cui  cabila  assai  numerosa  occupa 
il  territorio  intorno  a  Merca  per  un  raggio  assai  esteso,  ed  i  confini  del  quale 
non  poterono  peranco  essere  ben  definiti,  sono  la  gente  più  bellicosa  nella  quale 
finora  si  sia  scontrata  la  dominazione  italiana  nella  Somalia  meridionale.  — 
Ma  anche  prima  del  nostro  avvento  in  queste  regioni  i  Bimal  avevano  fama  di 
gente  fiera,  belligera,  irriducibile. 

I  Bimal,  o  Bi-emal,  come  gli  indigeni  in  luogo  pronunziano,  sono  di  razza 
oriunda  dal  nord  :  derivata  cioè  da  quella  grande  famiglia  dei  Somali  Adji  della 
quale  fanno  parte  principale  i  Migiurtini  e  gli  Haud.  —  Secondo  la  tradizione 
serbata  dagli  Uadad,  dai  Cadì,  dagli  Anziani,  e  tramandata  oralmente  di  gene- 
razione in  generazione,  i  Somali  Bimal,  che  avrebbero  avuto  per  progenitori  i 
fratelli  Sahhorsun,  Doubrour,  Mohamet,  tìgli  di  quel  Adji,  od  Hagi  (o  viaggia- 
tore), che  è  ritenuto  quale  capostipite  della  razza  somala,  sarebbero  discesi  al 
Benadir  assai  dopo  che  gli  Arabi  erano  apparsi  sulla  costa  e  vi  avevano  impor- 
tato l' Islamismo. 

Quando  questa  immigrazione  sia  avvenuta  non  è  possibile  precisare,  man- 
cando, all' infuori  della  vaga  tradizione  orale,  soggetta  alle  più  singolari  varianti 
da  parte  di  chi  la  trasmette  o  la  raccoglie  per  passarla  ad  altri,  ogni  nozione  di 
storia  scritta.  —  Certo  è  però,  che  i  Bimal,  più  delle  altre  cabile  della  Somalia 
meridionale,  offrono  caratteristiche  affinità  coi  Somali  del  nord,  sia  nell'aspetto 
che  nelle  qualità  morali  :  fra  cui  emerge  lo  spirito  battagliero. 

Lo  stabilirsi  dei  Bimal  sul  fiume  e  sul  territorio  intorno  a  Merca  fu  uno  dei 
grandi  avvenimenti  nella  storia  di  questo  paese  :  poiché  la  loro  fu  una  immi- 
grazione di  conquista,  fatta  a  spese  dei  pacifici  Tunni,  occupanti  il  territorio 
fino  a  Brava,  ed  al  di  là  di  Brava,  verso  il  Giuba,  contro  i  quali  sostennero 
guerre  lunghissime  e  sanguinose.  —  Anche  oggi  fra  Tunni  e  Bimal  non  esiste  buon 
sangue:  e  quando  nell'ottobre  del  1903  vennero  i  capi  dei  Tunni  ad  esporci  i 
loro  reclami  e  i  loro  desiderata,  fra  questi  vi  fu  la  preghiera  di  punire  i  Bimal 
disobbedienti  ad  ogni  legge,  insofferenti  di  ogni  autorità,  molesti  a  tutti  i  loro 
vicini,  e  di  riaprire  l' LTebi  Gof,  o  canale,  che  fu  ostruito  dai  Bimal  presso 
Caitoi,  per  vendetta  contro  i  Tunni  :  i  quali  mancando  così  della  necessaria 
irrigazione  dovettero  abbandonare  le  estese  coltivazioni  di  cotone,  di  dura,  di 
maiz  e  di  sesamo,  che  avevano  nelle  vicinanze  di  Brava,  a  pochi  chilometri  al 
di  là  della  duna.   —  Che  i  Bimal  al  Benadir  abbiano  sempre  rappresentato  un 
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elemento  perturbatore  e  fanatico,  mantenendo,  come  anche  oggi  avviene,  relazioni 
coi  loro  affini  più  turbolenti  del  nord,  lo  provano  le  narrazioni  del  Guillain. 
—  Nel  tempo  in  cui  il  valoroso  e  dotto  comandante  del  Ducou'édic  fece  il  suo 
viaggio  sulla  costa  somala,  i  Bimal  erano  in  aperta  guerra  con  Yussuf,  Sultano 
di  Gheledi:  il  quale,  allorché  il  Guillain  si  recò  a  visitarlo,  non  trovavasi  — 
come  il  lettore  ricorderà  —  neppure  in  luogo,  ma  a  Dafit,  a  raccoglier  gente  ed 
a  preparare  questa  guerra.  —  E  per  singolare  combinazione,  quando  il  Ducouèdic 
ancorò  davanti  a  Merca,  vi  arrivarono  cinque  sambuchi  provenienti  dal  nord, 
che  portavano  Hagi  Ali,  uno  dei  capi  più  influenti  della  costa  migiurtina,  resi- 
dente a  Ras  Maber,  avente  relazioni  ed  affinità  coi  vicini  Dolbahanta,  che  con 
numerosi  seguaci,  veniva  in  aiuto  dei  Bimal  contro  il  Sultano  di  Gheledi  e 
dei  Gobron. 

Questa,  di  ricorrere  ai  loro  affini  del  nord,  fu  sempre,  si  vede,  un'arte  poli- 
tica dei  Bimal.  —  Da  quando,  anni  sono,  scoppiò  la  rivolta  del  Mad  Mullah 
nel  Somaliland  Inglese,  i  Bimal  mantennero  ognora  rapporti  col  capo  dei  Der- 
visci che,  figlio  di  una  donna  Bagheri  e  di  un  Dolbahanta,  aveva  affinità  di 
razza  con  loro.  —  Molti  giovani  Bimal  andarono  al  campo  del  Mullah  e  si  offri- 
rono a  combattere  sotto  le  sue  bandiere.  —  Allorché  più  viva  si  fece,  e  per  la 
quistione  della  schiavitù,  e  per  altre  cause,  la  resistenza  dei  Bimal  al  Governo 
Italiano,  e  cominciarono  gli  atti  di  dichiarata  ostilità,  col  non  lasciar  passare  le 
carovane,  col  mandare  missive  insolenti  ai  residenti  di  Merca  e  di  Mogadiscio, 
col  non  lasciar  più  passare  la  posta  per  il  loro  territorio,  con  lo  spogliare  od 
uccidere  i  corrieri  che  portavano  dispacci  e  lettere  del  Governo  o  a  Mogadiscio 
o  a  Merca  od  a  Brava,  ed  infine  col  vero  blocco  stretto  intorno  a  Merca,  i 
Bimal  non  ristettero  mai  dall' inviare  messi  al  Mullah  ad  invocarne  la  discesa 
al  Benadir,  o  quanto  meno  l'aiuto  di  uomini  e  di  fucili  per  combattere  gli 
Italiani. 

Per  lungo  tempo  fu  anima  della  resistenza  dei  Bimal,  eccitandoli  all'atteg- 
giamento ribelle  da  essi  assunto  verso  la  dominazione  italiana,  un  vecchio  capo 
fanatico,  certo  Hagi  Ali  Issa  el  Boras,  che  per  essere  stato  varie  volte  in  pellegri- 
naggio alla  Mecca  godeva  grande  ascendente  sulla  popolazione.  —  Costui  diede 
per  parecchio  tempo  assai  filo  da  torcere  ai  residenti  di  Merca,  ai  governatori 
in  Mogadiscio:  perocché,  pur  professando  grande  ossequio  al  Governo  ed  alje 
autorità,  si  sapeva  che  era  fra  i  più  tenaci  fomentatori  della  tribù  alla  disob- 
bedienza, ch'egli  mandava  messaggi  al  Mullah,  ch'egli  aveva  parte  nelle  razzìe, 
nelle  uccisioni  di  corrieri:  insomma  in  tutti  quegli  atti  dei  Bimal  che  erano 
fatti  a  dimostrazione  ostile  contro  il  Governo  coloniale. 

Più  d'una  volta  i  residenti  di  Merca  tentarono  di  farlo  prendere,  ma  egli, 
furbo,  subodorato  il  vento  infido,  non  venne  più  alla  costa  :  mantenendosi  ora 
a  Gaitoi,  ora  ad  Audegle,  da  dove  si  faceva  vivo  mandando  lettere  che  erano 
altrettanti  categorici  imperativi  all'Autorità  coloniale,  per  domandare  o  una  cosa 
o  l'altra,  o  il  ritiro  del  residente,  d'allora,  da  Merca,  o  la  restituzione  di  schiavi 
fuggiti  a  lui  od  ai  suoi  amici. 

Per  dare  al  lettore  un  nuovo  saggio  della  mentalità  di  questa  gente  e  della 
difficoltà  che  il  trattare  con  essa  presenta,  riproduciamo  due  missive  di  Hagi 
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Ali  Issa,  ai  delegati   della  disciolta  Società  del  Benadir,  quando  andarono  in 
Colonia  per  la  quistione  della  schiavitù. 

La  prima,  nella  quale  si  adombra  la  minaccia  del  blocco  di  Merca,  di  poi 
effettuato,  è  così  concepita  : 

«  Ai  signori,  amati,  i  più  cari,  generosi,  rispettabili,  illuminati,  ornati  reciprocamente 
di  buone  qualità  e  preposti  al  Governo  della  Nazione  italiana  e  mandati  pel  bene  delle 
terre.  Che  Iddio  li  salvi  —  Amen.  —  Molti  saluti.  —  Che  Iddio  conservi  l'Italia! 

«  Vi  facciamo  noto  che  siamo  sudditi  degli  Italiani  e  che  ricorriamo  contro  il 
signor  Monti  ed  il  Uali  Abdalla,  che  hanno  rovinato  la  nostra  terra  e  nei  nostri  pozzi 
hanno  messo  il  veleno  e  ci  hanno  combattuto  di  notte  dopo  le  quattro. 

«  0  Governatore  nostro:  il  signor  Monti  ed  il  Uali  Abdalla  non  ci  sono  utili  e  non 
entreremo  a  Merca  finché  non  saranno  usciti  loro.  Noi  non  abbiamo  fatto  alcun  male  al 
Residente  e  non  abbiano  intercettato  le  vie.  Il  signor  Monti  ed  il  Uali  Abdalla  fanno 
tutto  con  precipitazione  e  non  pensano  al  benessere. 

«  Io  sono  suddito  dell'  Italia  e  protetto  dalla  sua  bandiera. 

«  Cambiateci  il  signor  Monti  ed  il  Uali  Abdalla,  che  per  noi  non  servono. —  Questo 
è  quanto  vi  fo  sapere.  —  Rispondete  a  questa  messaggio  e  fateci  sapere  il  nome  del 
Governatore.  Saluti  mandati  da  parte  dell'Anziano  Hagi  Ali  ben  Issa  el  Boras  Assi,  ed 
Anziani  Dauddo  ». 

Nella  seconda  si  domanda  la  restituzione  degli  schiavi  fuggiti,  con  parole 
nell'apparenza  assai  melliflue  e  sommesse,  ma  che,  nella  sostanza,  nel  pensiero 
di  quella  gente,  nascondevano  la  minaccia  dei  futuri  perturbamenti  : 

«  Da  parte  di  Hagi  Ali  Issa  el  Boras,  ed  Anziani  Bimal. 

«  All'illustre,  amato  e  caro,  generoso,  il  più  rispettabile,  il  più  stimato  e  gran  signore, 
riflessivo  per  il  bene  del  pubblico,  unione  tra  il  seggio  del  Governo  ed  i  Principi,  con- 
solatore della  Nazione,  corona  del  Regno  per  il  bene  della  Nazione,  spada  del  Governo, 
portatore  dei  simboli  di  giustizia  e  di  equità,  umiliatore  dell'ingiustizia  ed  oppressione, 
padrone  della  spada  e  dei  soldati,  armato  della  qualità  per  governare  il  Benadir  per 
il  Governo  d'Italia,  colui  che  ha  sostituito  il  Governatore,  che  Iddio  salvi!  —  Amen. 

«  Molti  saluti,  che  Iddio  prolunghi  il  tuo  regno  e  l'età  tua,  e  dopo  ciò  noi  ti  fac- 
ciamo noto  che  noi  siamo  i  tuoi  sudditi  e  che  lavoriamo  i  campi  con  i  servi.  Ora  i  servi 
nostri  sono  fuggiti  a  Merca;  abbiamo  reclamato  al  signor  Monti  e  questi  ha  detto  di 
mandare  gli  Anziani  dal  Governatore.  Recatisi  gli  Anziani  dal  Governatore  Dulio,  egli 
rispose  loro  che  il  suo  potere  era  cessato  e  che  sarebbe  giunto  altro  Governatore  dal 
Governo  e  che  ricorressero  ad  esso. 

«  Ora  noi  reclamiamo  per  i  servi  nostri;  noi  siamo  soggetti  alla  bandiera  italiana,  e 
non  possiamo  far  nulla  senza  i  servi  i  quali  ci  fanno  tutto  quello  che  ci  occorre. 

«  Tu  sei  il  nostro  Console  e  se  lasci  i  tuoi  soggetti  senza  servi,  la  terra  andrà  in 
rovina  ed  andranno  in  rovina  anche  gli  amministrati. 

«  Si  sono  riuniti  da  me  gli  Anziani  Bimal  reclamando  nel  senso  e  per  i  motivi 
suesposti.  Io  ho  detto  loro  :  Tornate  alle  vostre  case,  io  me  ne  occuperò  e  a  Dio  piacendo 
riavrete  i  servi.  0  Console  nostro,  pensa  che  senza  i  servi  non  può  esserci  tranquillità. 

«  Ti  raccomando  caldamente  che  tu  dia  ascolto  alle  mie  preghiere.  Saluti  ». 

Naturalmente,  a  queste  due  missive,  fu  data  risposta  negativa,  invitando 
Hagi  Ali  Issa  ed  i  suoi  a  tenersi  queto,  a  rispettare  ed  obbedire  il  Residente  di 
Merca  ed  il  Vali,  contro  i  quali  non  avevano  fondamento  i  reclami  sporti,  che 
non  si  potevano  restituire  gli  schiavi  fuggiti,  tale  essendo  la  legge  e  la  volontà 
del  Governo  del  Re  in  Roma.  Non  provocassero  quindi  disordini  ed  attendes- 
sero calmi  ed  obbedienti  alle  case  loro,  alle  loro  coltivazioni,  al  loro  bestiame, 
ai  loro  commerci,  fidenti  nella  giustizia  del  Governo,   che,   o  presto  o  tardi, 
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esaurita  la  pazienza,  avrebbe  punito  coloro  che  disobbedivano  alle  leggi  e  non 
rispettavano  l'autorità. 

Questa  risposta  fece  andare  su  tutte  le  furie  Hagi  Ali  Issa  :  il  quale  in  segno 
di  disprezzo  stracciò  la  lettera  e  fece  somministrare  un  certo  numero  di  vergate 
al  corriere  che  l'aveva  portata.  —  Nuovi  messi,  per  la  via  di  Gheledi,  furono 
mandati  al  Mullah,  nuovi  eccitamenti  furono  dati  ai  «  giovani  »  perchè  mole- 
stassero le  carovane  dirette  alla  costa,  e  razziassero  nelle  tribù  che  si  mostra- 
vano amiche  del  Governo.  —  Qualche  giorno  dopo,  sul  mercato  di  Mogadiscio,  da 
un  giovane  fanatico,  lettore  del  Corano,  fu  proditoriamente  assassinato  il  nego- 
ziante greco  Ghristos  Marengo.  —  L'assassino  restò  freddato  sul  colpo  da  un 
arabo  ex-graduato  degli  ascari,  accorso  in  aiuto  del  Marengo.  Fu  opinione  gene- 
rale, allora,  che  il  colpo,  macchinato  sul  fiume,  fosse  la  risposta  di  Hagi  Ali 
Issa  alla  lettera  dei  delegati,  ed  alla  negata  restituzione  degli  schiavi,  fosse  cioè 
diretto  ad  uno  dei  delegati  della  Società  o  ad  altro  funzionario  del  Governo 
coloniale  :  e  che  il  Christos  Marengo  sia  caduto  vittima  innocente  sotto  il  colpo 
del  fanatico  assassino,  avventatosi  sul  primo  bianco  incontrato  nel  mercato. 

Questo  triste  episodio  è  un  indice  significante  dei  sentimenti  che  allora  (e  pur- 
troppo anche  ora)  prevalevano  fra  la  popolazione  vivente  sul  fiume,  a  nostro 
riguardo. 

Hagi  Ali  Issa  el  Boras,  già  assai  vecchio,  morì  qualche  mese  dopo  questo 
avvenimento,  in  grande  venerazione  di  santo,  presso  gli  Uadan  ed  ì  Bimal  :  ma 
la  sua  eredità  di  odio  verso  gì'  Infedeli  in  genere,  e  gli  Italiani  in  ispecie,  restò 
diffusa  fra  quelle  popolazioni  che  acuirono  più  che  mai  le  ostilità  loro  al  Governo 
coloniale. 

I  bandi  del  R.  Console  comm.  Mercatelli,  promulgati  nell'aprile  del  1904,  coi 
quali  il  Governo  intendeva  regolare  le  quistioni  della  schiavitù,  non  fecero  che 
accrescere  il  fermento,  il  malcontento  delle  tribù  Bimal,  le  quali  si  misero  in 
stato  di  vera  guerra  contro  il  Governo  coloniale.  —  Il  mercato  di  Merca  fu  da  essi 
completamente  disertato  :  fu  impedito  alle  carovane  di  transitare  sul  loro  terri- 
torio: intercettata  la  strada  costiera  da  Mogadiscio  a  Merca  e  da  Merca  sino  a 
Torre:  spogliati  ed  uccisi  i  corrieri  trovati  in  possesso  di  lettere  del  Governo: 
distrutta  la  corrispondenza  :  razziate  le  tribù  favorevoli  od  obbedienti  all'  au- 
torità. —  Da  allora  in  poi,  questi  fatti,  si  ripetono  con  costante  alternativa, 
aggravando  sempre  più  una  condizione  di  cose,  diventata  ormai  intollerabile. 

II  campo  d'azione,  nel  quale  i  Bimal  hanno  maggiormente  spiegata  la  loro 
ostile  attività,  è  la  tratta  costiera  fra  Mogadiscio  e  Merca  —  paese  che  non  è 
privo  di  interesse,  sebbene  dai  più  sia  stato  descritto  come  un  seguito  di  dune 
sabbiose  ed  infocate.  —  Il  che  non  è  punto  esatto. 

Uscendo  da  Mogadiscio  per  Hamaruini,  la  strada  che  va  a  sud  corre  fin  oltre 
l'altura  di  Ras  Sif  chiudente  l' insenatura  di  Mogadiscio  da  questa  parte,  a 
metà  spazio  fra  la  duna  e  la  spiaggia.  —  Il  paesaggio,  ondulato,  a  lunghe  linee, 
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tra  il  mare  e  la  collina  sabbiosa,  non  del  tutto  spoglio  di  vegetazione,  ha  una 
grandiosità  semplice,  selvaggia,  che  s' imprime.  —  Da  un  lato,  sul  pendìo  della 
collina,  le  bianche  tombe  del  cimitero  mussulmano,  da  cui  emergono  le  stele,  le 
cupolette,  le  cuspidi  isolate  delle  tombe  dei  Sultani,  degli  Sceik,  dei  notabili. 
Avanzi  di  antiche  costruzioni,  abbandonate,  cadute  in  rovina,  a  metà  insabbiate 
dal  vento,  si  incontrano  ad  ogni  pie  sospinto  e  danno  una  certa  solennità 
biblica  a  questo  paesaggio  primitivo:  popolato  da  file,  da  gruppi  di  cammelli, 
malinconicamente  immobili  presso  cespugli  di  acacie,  di  mangrovie  e  d'altre 
magre  piante,  che  vanno  lentamente  spogliando  delle  poche  foglie:  popolato  da 
mandre  di  buoi,  di  pecore,  di  capre,  che  vanno  e  vengono  dai  pozzi  :  da  Beduini 
dal  cipiglio  iroso,  ravvolti  superbamente  nei  loro  top,  fatti  rossicci  dal  color 
della  terra:  da  Arabi,  vestiti  di  lunghe  e  candide  clamidi,  recantisi  a  venerare 
le  tombe  dei  parenti,  dei  santoni.....  Chi  non  sente,  non  comprende  la  bellezza 
grandiosa  di  questo  paesaggio,  mentre  nelle  ore  mattinali  e  vespertine  il  Sole, 
strisciando  sulle  bianche  fabbriche  della  città  che  si  lascia  a  tergo,  dà  risalto 
d'ombre  e  di  colori  dovunque,  non  ha  senso  d'arte. 

Tra  la  duna  e  la  spiaggia,  la  strada  battuta  dalle  piccole  carovane  che  fanno 
trasporti  fra  Merca  e  Mogadiscio,  e  dalle  numerose  mandre  di  bestiame,  corre 
serpeggiando,  senza  regola,  or  fino  ad  essere  lambita  dalle  onde  marine,  ora 
accostandosi  al  piede  della  duna.  —  È  sabbiosa:  le  lunghe,  frequenti  ondula- 
zioni rendono  faticosa  la  marcia  dei  pedoni  e  quella  dei  muletti,  i  cui  zoccoli 
talvolta  affondano  nel  mobile  terreno,  tanto  che  sovente  riesce  più  comodo  ed 
agevole  camminare  alla  riva  del  mare,  sulla  sabbia,  spianata  e  resa  compatta 
dalle  onde. 

La  vegetazione  non  abbellisce  certo  questo  tratto  di  territorio.  I  venti  marini, 
il  turbinìo  della  sabbia,  la  salsedine  dell'acqua,  il  sole  infocato  che  batte  su 
tutta  la  costa  senza  riparo  di  ombre,  sono  altrettanti  nemici  della  vegetazione. 
Magri  sterpi  sbucano  penosamente  dalla  sabbia,  e  per  trovare  qualche  arbusto 
bisogna  accostarsi  al  piede  della  duna  o  salirne  il  fianco.  L'altura  di  Ras  Sif, 
che  chiude  dal  lato  di  mezzodì  V  insenatura  di  Mogadiscio,  nasconde  la  città  a 
chi  si  avvia,  per  la  costa,  verso  Merca  :  mentre  più  vasto  si  fa  l'orizzonte  marino 
davanti  al  viandante. 

Ad  otto  o  nove  chilometri  da  Mogadiscio  si  trovano  i  pozzi  di  Amarueri, 
frequentati  dagli  Hauija,  un  ramo  dei  Mursala  che  abita  in  quei  paraggi  alle- 
vando bestiame  :  e  nelle  vicinanze  dei  pozzi,  oltre  poche  capanne,  si  notano 
avanzi  di  un  antico  villaggio,  con  tombe  e  rovine  di  edilìzi  in  muratura  :  forse 
uno  di  quei  sobborghi,  che,  ai  tempi  della  dinastia  araba  dei  Mudaffer,  diedero 
a  Mogadiscio  la  fama  di  città  popolosa  contornata  da  piante,  da  villaggi  ricchi 
e  prosperosi. 

Altri  piccoli  luoghi  di  pozzi  si  trovano  lungo  il  litorale,  nelle  località  di  Calò 
Garosfal,  di  Hel  Uerega  (Hel,  pozzo)  e  di  Hel  Hur.  —  I  primi  distano  10  chilo- 
metri circa  da  Mogadiscio,  i  pozzi  di  Uerega  ne  distano  meno  di  25  ed  i  pozzi 
di  Nimuhu  circa  30  chilometri. 

Gesirah  si  trova  a  circa  quattro  chilometri  dai  pozzi  di  Nimuhu,  che  ne 
distano  altrettanti  da  quelli  di  Hel  Hur,  come  generalmente  segnano  le  carte. 

26  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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Avvicinandosi  a  Gesirah,  il  paesaggio,  conservando  sempre  la  sua  linea  gran- 
diosa, si  fa  meno  arido,  meno  sabbioso.  La  duna  si  restringe  alquanto  verso 
la  spiaggia  e  tratti  del  banco  madreporico  si  elevano  dal  piano  sabbioso.  —  La 
vegetazione  intensa  delle  mangrovie,  dei  lentischi,  di  qualche  gruppo  di  palme 
e  di  acacie  mette  una  bella  e  vivificante  macchia  di  verde  nel  solatìo  paesaggio. 
E  dietro  quel  verde,  su  un  piccolo  promontorio  madreporico,  di  fronte  ad  una 
bella  insenatura,  tormentata  ed  in  parte  chiusa  dalla  scogliera  frastagliata  che 
vi  forma  come  una  piccola  laguna,  stendentesi  per  largo  tratto  della  bassa  riva, 
che  si  riempie  e  si  svuota  con  regolare  afflusso  e  deflusso  nell' alternarsi  delle 
maree  —  sì  che  a  più  d' uno  questo  parve  luogo  assai  favorevole  per  crearvi 
una  salina  —  si  eleva  Gesirah. 

Il  paese  di  Gesirah  constava,  fino  a  poco  tempo  fa,  d'alcune  casipole,  o  meglio, 
rovine  di  casipole  arabe  in  muratura,  e  di  capanne  somale,  nelle  quali,  a  seconda 
delle  epoche,  vivevano  da  settecento  a  milleduecento  persone  dei  Ber  Huilu  Abgal, 
Sciacal  e  Gebelhad,  cabila  o  tribù  dei  Uadan.  Nulla  di  più  povero  e  desolato 
di  quei  rimasugli  di  case  in  muratura  e  di  quelle  capanne,  prima  che  il  Governo 
coloniale,  perla  crescente  ostilità  dei  Bimal,  pensasse  d'insediare  in  Gesirah  un 
presidio  stabile  d'un  centinaio  di  ascari  sotto  il  comando  di  un  ufficiale  italiano. 

—  Dopo  questa  occupazione,  furono  erette  capanne  nuove  per  il  presidio:  molte 
delle  vecchie  furono  riattate:  così  fu  pure  riattato  un  edifizio  in  muratura  a 
simulacro  di  Garesa,  ed  eretto  intorno  all'abitato  un  muro  a  secco  per  guaren- 
tigia e  difesa  del  presidio  da  ogni  possibile  sorpresa  da  parte  delle  malfide 
popolazioni  Uadan,  del  territorio  limitrofo. 

Al  tempo  delle  piccole  Colonie  arabe  stabilite  lungo  la  costa,  Gesirah  dovette 
avere  qualche  importanza,  data  la  sua  grande  vicinanza  coi  territori  popolati 
da  agricoltori  sul  fiume:  e  lo  dimostra  anche  la  quantità  degli  edifizi  rovinati 
e  delle  tombe  che  si  trovano  nelle  sue  vicinanze. 

Fra  queste  era  celebre  la  tomba  di  un  santone  nominato  Sceik  Hassen-el- 
Bourali,  situata  su  un  isolotto  nero,  di  fronte  al  paese.  —  A  questa  tomba- 
moschea,  ormai  pressoché  dimenticata,  accorrevano  un  tempo  i  fedeli  con  offerte 
e  preghiere.  —  Sopraggiunta  la  dominazione  dei  Somali,  anche  sui  piccoli  porti 
della  costa  Gesirah  perdette,  si  può  dire,  ogni  valore.  Rimase  un  luogo  di  pozzi, 
frequentato  per  comodità  dalle  popolazioni  vicine,  essendo  buone  ed  abbondanti 
le  acque  che  si  trovano  nelle  sue  vicinanze  ed  ai  pozzi  di  Nimuhu.  —  Merca 
e  Mogadiscio  assorbirono  tutto  il  commercio  della  regione  ed  i  pochi  Arabi  che 
vi  erano  rimasti  a  negoziare  finirono  per  abbandonarla.  Anche  come  approdo, 
Gesirah  non  presenta  grandi  utilità. 

La  sua  insenatura  è  aperta  completamente  ai  due  monsoni:  il  fondo  è  basso, 
mal  sicuro  :  laonde  raramente  vi  approdano  anche  i  sambuchi  di  piccola  portata. 

—  Accostarvisi  coi  vapori  è  difficile  e  pericoloso  :  eppoi  a  qual  prò  ?  —  L' idea 
di  fare  di  Gesirah  una  salina,  accarezzata  dal  comandante  Sorrentino  e  dal 
comm.  Dulio,  Governatore  al  tempo  della  Società  del  Benadir,  sembra  per  ora 
abbandonata.  —  Materialmente  la  cosa  sarebbe  possibile,  data  la  regolarità  del- 
l'afflusso e  del  deflusso  delle  acque  marine  nella  piccola  laguna,  e  la  facilità 
colla  quale  si  potrebbero  formare   le  vasche  di  cristallizzazione  sulla  spiaggia 
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bassa  e  ben  livellata.  Resta  a  vedersi  se,  date  le  difficoltà  di  carico  e  scarico  e 
dei  trasporti  in  genere,  e  data  la  formidabile  concorrenza  delle  grandiose  saline 
di  Aden,  l'esercizio  di  una  tale  industria  sarebbe  redditizio  :  poiché  il  consumo 
interno  della  Somalia,  per  quanto  lo  si  potesse  forzare  e  diffondere  per  gli  usi 
della  pastorizia,  diffìcilmente  potrebbe  compensare  le  spese  di  impianto  e  di 
esercizio. 

Nelle  vicinanze  di  Gesirah,  1*  11  luglio  1897,  il  viaggiatore  Ugo  Ferrandi,  da 
poco  tempo  reduce  da  Lugh,  avendo  avuto  ordine  dal  R.  Commissario  civile  per 
il  Benadir  di  presidiare  la  località,  onde  assicurare  la  strada  fra  Merca  e  Moga- 
discio, sorpreso  con  pochi  ascari  da  un  nucleo  di  Somali,  che  scagliavano  freccie 
avvelenate,  sostenne  un  piccolo  combattimento  nel  quale  rimasero  morti  14  Somali. 
Allo  stesso  Ferrandi  si  deve  la  costruzione  del  primo  muro  a  secco  o  posto  for- 
tificato di  Gesirah,  che  servì,  fino  agli  ultimi  tempi,  di  ricovero  agli  ascari 
quando  facevano  escursioni  e  si  trattenevano  a  pernottare  in  Gesirah. 

Una  curiosità  naturale  di  Gesirah  è  la  grande  arcata  scavata  dal  mare  in 
uno  degli  sproni  di  roccia  madreporica  che  chiudono  l'insenatura.  Nei  periodi 
di  grossa  marea  e  del  monsone  di  S.O.  le  onde  si  insinuano  furiose  e  spumeg- 
gianti sotto  l'ampia  caverna,  mandando  un  rumore  cupo  che  ricorda  il  brontolìo 
del  tuono  lontano. 

Il  mare,  nei  dintorni  di  Gesirah,  per  l'abbondanza  delle  scogliere,  degli 
anfratti,  dei  bassifondi,  è  ricchissimo  di  pesce  sovente  squisito:  vi  si  trovano 
anche  molte  tartarughe. 

Proseguendo  da  Gesirah  verso  sud,  a  circa  quattro  chilometri,  si  trova  Ras 
Bagal,  che,  secondo  taluni,  segnerebbe  il  limite  fra  il  territorio  dei  Matan  e 
quello  dei  Bimal.  Il  paesaggio,  lasciata  la  verde  macchia  delle  mangrovie  e  delle 
palme  di  Gesirah,  riprende  il  suo  aspetto  arsiccio  ed  uniforme.  La  duna  di  sabbia 
rossastra  è  cosparsa  di  radi  cespugli  e  di  piccoli  arbusti  spinosi:  più  al  piano, 
verso  la  costa,  la  sabbia  lasciata  dalle  mareggiate,  ai  riflessi  del  Sole  ha  una 
lucentezza  acciecante.  —  Il  mare  si  frange  sempre  rumorosamente  alla  barra, 
irta  di  punte,  di  bassi  fondi,  di  isolotti,  ad  una  distanza,  pressoché  costante, 
di  quasi  mezzo  chilometro  dalla  costa,  ove  le  ondate  arrivano  più  blande  e 
spezzate  a  lunghe  striscie,  a  sconvolgere  e  rovesciare  sulla  sabbia,  compatta  e 
ribattuta,  milioni  di  granchi,  di  ragni  e  d'altri  curiosi  crostacei  e  molluschi 
marini,  la  cui  enumerazione  ci  porterebbe  all'infinito. 

Da  quando  a  quando  emergono  dalla  sabbia  avanzi  di  edilìzi  rovinati,  quasi 
a  testimoniare  che  in  altri  tempi  questo  litorale  fu  ben  altrimenti  popolato:  e 
tali  rovine  si  trovano  più  specialmente  nelle  località  di  Delugloi,  di  Hel-Auvalo, 
di  Hel  Hahamber,  ed  Aou-Mauhi,  località  tutte  di  pozzi,  assai  frequentate  dai 
Ber  che  tengono  bestiame  fra  la  duna  ed  il  bosco.  —  Aou-Mauhi  è  il  più  impor- 
tanti di  questi  piccoli  luoghi,  essendovi  nelle  vicinanze  dei  pozzi  alcune  capanne 
e  la  tomba  dello  Sceik  Aou-Mauhi,  che  ai  suoi  tempi  godette  rinomanza  di 
grande  santità. 

Da  Gesirah  a  Danane  corrono  quasi  14  chilometri,  o  circa  tre  ore  di  marcia, 
in  terreno  faticoso,  per  la  mobilità  della  sabbia.  —  Nella  toponomastica  somala 
Danane  ha  assunto  negli  ultimi  tempi  una  certa  importanza,  per  i  combattimenti 
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che  a  più  riprese  avvennero  nelle  sue  vicinanze,  tra  i  Bitnal  e  le  truppe  coloniali. 

—  I  Bimal  dei  Ber  Suliman  Sadda,  cabila  dei  Jasmin,  che  abitano  Danane  ed 
i  suoi  dintorni,  istigati  principalmente  dal  già  ricordato  Hagi  Ali  Issa  e  da 
altri  capi  e  fanatici  viventi  a  Mallable,  sul  fiume,  formanti  una  specie  di  con- 
fraternita religiosa,  furono  sempre  ribelli  all'Autorità  coloniale.  Essi  tagliavano 
la  via  ai  corrieri,  fermavano  le  carovane,  commettevano  razzìe  sulle  popolazioni 
che  sapevano  remissive,  se  non  devote,  al  Governo  della  Colonia,  ostentando 
per  questo  il  massimo  disprezzo.  —  Così,  quando,  nel  1904,  tutti  i  Bimal  si 
intesero  per  tenere  Merca  bloccata,  quei  di  Danane,  colla  loro  attivissima  vigi- 
lanza su  tutto  il  territorio,  resero  impossibili  le  comunicazioni  fra  Mogadiscio  e 
Merca,  per  il  che,  quando  da  Mogadiscio  occorreva  far  partire  dei  corrieri  per 
Brava,  questi  dovevano  percorrere  le  lunghe  vie  dell'interno,  talvolta  anche  al 
di  là  del  fiume. 

La  necessità  di  sbloccare  Merca  o  per  lo  meno  di  approvvigionarla,  costrinse 
il  Governo  coloniale  a  forzare  il  passo  di  Danane,  donde  i  combattimenti  avve- 
nuti tra  il  1905  ed  il  1908  in  quei  paraggi,  nei  quali  si  distinsero  i  capitani 
Molinari,  Pantano,  Vitali,  i  tenenti  Ragusa,   Streva,  Pesenti,   Adorni  ed  altri. 

Ora  Danane  fu  definitivamente  occupata  con  una  centuria  di  ascari  al  comando 
di  ufficiali  italiani,  e  questo  fatto  gioverà  certamente,  oltreché  ad  assicurare  la 
continuità  delle  comunicazioni  fra  Merca  e  Mogadiscio  per  la  strada  litoranea, 
a  facilitare  eziandio  l'occupazione  delle  località  sul  fiume,  nelle  quali  si  riterrà 
opportuno  stabilire  un  presidio. 

Prima  dell'occupazione  italiana,  Danane  era  un  villaggio  di  qualche  centinaio 
di  capanne  sparse  fra  la  spiaggia  e  la  duna,  in  quella  località  piuttosto  larga 
e  depressa.  La  popolazione  di  Danane  è  valutabile  fra  le  800  e  le  1000  anime: 
ma  in  certe  stagioni,  durante  le  pioggie  particolarmente,  vi  è  senza  dubbio  più 
numerosa.  In  questi  ultimi  anni  poi  si  raccoglievano  volentieri  a  Danane  i  gio- 
vinetti di  altre  località,  desiderosi  di  menar  le  mani  e  di  illustrarsi  in  qualche 
azione  di  guerra  contro  il  Governo  degli  infedeli.  —  I  pozzi  di  Danane  hanno 
acqua  buona  ed  abbondante,  perciò  l' importanza  del  luogo  e  la  ragione  della 
pertinacia  colla  quale  i  Bimal  lo  difesero. 

Danane,  sebbene  il  suo  nome  indichi  mercato,  non  è  luogo  di  commercio.  — 
I  suoi  abitanti  sono  nel  maggior  numero  dediti  alla  pastorizia  :  ed  i  pochi  scambi 
dei  quali  abbisognano,  si  fanno  sui  mercati   vicini,  di  Merca  o  di  Mogadiscio. 

L'occupazione  di  Danane  non  ha  quindi  altro  valore  che  quello  di  una  ragione 
strategica,  per  guardare  la  via  litoranea  ed  una  delle  strade  conducenti  al  fiume: 
e  di  opportunità  politica,  per  mostrare  ai  ribelli  che  quando  vuole  il  Governo 
coloniale  può  e  fa  sul  serio.  —  Così  si  fosse  fatto  molto  tempo  prima! 

Pacificato  il  paese,  stabilite  le  necessarie  stazioni  sul  fiume,  il  presidio  di 
Danane  potrà  essere  diminuito  od  anche  tolto,  sebbene  sia  nostra  convinzione 
che  una  piccola  rappresentanza  armata,  a  metà  strada  fra  Mogadiscio  e  Merca, 
sarà  sempre  utile. 

Da  Danane  a  Gondersciah  sono  tre  buone  ore  di  marcia,  o  circa  15  chilometri. 

—  Il  paese  va  mutando  d'aspetto:  innanzi  tutto  è  più  popolato.  I  luoghi  di 
pozzi  si  trovano  frequenti  lungo  la  strada:  Hel  Durai,  Hel  Dudad,  Hel  Jauehr, 
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Hel  Masmeleli,  sono  tutte  località  frequentate  dai  pastori  che  vivono  col  loro 
bestiame  fra  la  duna  e  la  boscaglia,  e  nelle  vicinanze  di  quei  pozzi  si  trovano 
sempre  delle  gar rie,  i  piccoli  agglomerati  di  capanne  portatili  dei  pastori  nomadi. 

Anche  la  duna,  tagliata  da  profondi  valloncelli,  si  riveste  di  un  verde  insolito, 
che  si  fa  più  vivo  ed  intenso  intorno  a  Gondersciah. 

Certamente  Gondersciah  è  luogo  antico  ed  ebbe  maggiore  importanza  di 
Danane.  Anche  oggi  la  sua  apparenza  è  migliore  di  tutti  gli  altri  villaggi  di 
questo  tratto  di  costa.  Sorge  allo  sbocco  di  un  profondo  e  verdeggiante  vallon- 
cello  aprentesi  nella  duna,  dominata  da  una  moschea  abbastanza  ben  conservata  : 
la  moschea  di  El-Oreale.  —  Gondersciah  consta  di  due  villaggi  distinti  :  Gon- 
dersciah propriamente  detto,  che  è  il  nucleo  più  antico,  come  lo  mostrano  le 
costruzioni  in  muratura,  più  o  meno  rovinate,  che  ancora  vi  si  trovano:  ed 
Oreale,  villaggio  di  capanne,  sotto  la  moschea  e  presso  i  pozzi,  allo  sbocco  del 
valloncello.  Davanti  al  paese  la  barra  madreporica  è  bizzarramente  frastagliata 
in  numerosi  scogli,  fra  cui  sorge  un  isolotto  portante  ancora  traccie  di  antiche 
costruzioni.  —  Quivi  è  fama  si  ricoverassero  gli  antichi  abitanti  arabi  di  Gon- 
dersciah per  sfuggire  alle  frequenti  incursioni  dei  Somali  dell'interno. 

Oggi  l'isolotto,  sul  quale  potrebbe  esser  collocato  un  segnale  di  riconoscimento 
marittimo,  è  completamente  disabitato.  —  I  Somali  lo  guardano  con  un  certo 
misterioso  terrore,  poiché  lo  credono  popolato  da  spiriti  malefìci.  —  La  corona 
di  scogli  che  la  barra  forma  davanti  all'insenatura  di  Gondersciah  chiude  uno 
specchio  d'acqua  nel  quale  potrebbero  trovare  buon  rifugio  sambuchi  d'una 
certa  portata.  Non  va  dimenticato  che  molto  probabilmente,  nel  luogo  ove  ora 
sorge  Gondersciah,  era  l'approdo  di  Nikon,  ricordato  nel  Periplo  Eritreo  quale 
toccata  successiva  a  quella  di  Saerapion  (Uarsceik),  prestandosi  il  suo  ancoraggio 
a  quella  navigazione  costiera  di  piccolo  cabotaggio,  ed  il  computo  delle  corse 
compiute  da  Ofone  (Hafun)  dai  navigatori  del  Periplo,  corrispondendo  appunto 
ad  una  località  intermedia  tra  Saerapion  e  Brava,  la  quale  non  potrebbe  essere 
che  Gondersciah  o  Merca,  ma  più  probabilmente  quella  località  che  questa. 

La  Gondersciah  attuale,  però,  deriva  da  quelle  piccole  colonie  arabe,  che  tra 
il  secolo  Vili  ed  il  IX  dell'era  cristiana  andarono  stabilendosi  lungo  la  costa 
dell'Africa  orientale,  riprendendovi  i  commerci  degli  antichi  tempi,  ed  impor- 
tandovi, come  novità  assoluta  del  momento,  l'Islamismo. 

La  popolazione  attuale  di  Gondersciah  è  valutata  in  1500  anime  :  ma  durante 
la  stagione  delle  pioggie,  nella  quale  i  pastori  nomadi  più  volentieri  si  addensano 
alla  costa,  essa  aumenta  di  un  buon  terzo. 

Procedendo  sempre  verso  mezzodì,  in  tre  ore  di  marcia,  da  Gondersciah  si 
arriva  a  Gilib  o  Dijelib,  come  più  volentieri  dicono  gli  Arabi  somalizzati  del 
paese.  Prima  di  arrivarvi,  quasi  a  metà  strada,  si  trova  un  luogo  di  pozzi:  il 
paese  è  verdeggiante  e  popoloso.  Si  sente  la  vicinanza  di  una  plaga  fittamente 
abitata  come  quella  retrostante  alla  duna  sul  fiume,  e  di  centri  di  una  certa 
importanza,  come  Merca  e  Gondersciah. 

Gilib  sorge  su  uno  sprone  di  roccia  nerastra,  non  molto  elevata,  ma  tagliata 
quasi  a  picco  sul  mare,  che  davanti  al  paese  fa  una  piccola  insenatura,  irta  di 
scogli  e  di  bassifondi. 
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Il  nome,  evidentemente  di  origine  araba,  di  questo  paese,  attesta  qui  pure 
la  presenza  di  una  di  quelle  piccole  colonie  arabe,  che  popolarono  il  Benadir. 

—  A  Gilib,  più  ancora  che  non  a  Gondersciah  ed  a  Gesirah,  si  trovano  degli 
Arabi  somalizzati  ed  anche  qualche  raro  rappresentante  dell'antica  razza.  — 
Anche  qui,  come  nei  luoghi  già  visti,  è  lo  stesso  spettacolo  di  antiche  costru- 
zioni in  muratura  all'araba,  completamente  rovinate,  a  cui  si  sovrapposero  le 
capanne  somale,  circolari  e  dal  tetto  conico,  come  quelle  che  sono  usate  dalla 
popolazione  vivente  sul  fiume. 

La  popolazione  di  Gilib  è  calcolata  in  1500  anime:  ed  è  nella  maggior  parte 

—  salvo  cioè  i  pochi  Arabi  che  ancora  vi  sono  —  dedita  alla  pastorizia.  —  Essa 
appartiene  al  Ber  Suleiman-Labellabad.  —  È  una  popolazione  fiera,  fanatica, 
facilmente  ribelle,  che  ha  sempre  dato  noie  e  grattacapi  alle  Autorità  coloniali. 

—  A  Gilib  avvenne,  nell'inverno  del  1905,  il  primo  dei  combattimenti  fra  gli 
ascari  ed  i  Bimal  ribelli:  chi  comandava  gli  ascari  era  l'allora  tenente  Ettore 
Molinari,  il  quale  doveva  poi,  nel  dicembre  1907,  cadere,  insieme  al  capitano 
Dongiovanni,  nel  combattimento  di  Bur-Hacaba,  in  regione  di  Lugh. 

Attualmente  Gilib  è  occupato  da  un  presidio  di  ascari  al  comando  di  un  uffi- 
ciale italiano.  —  Ed  è  bene,  perocché  a  Gilib  fanno  capo  strade  assai  battute 
per  l'interno,  e  sono  continue  ed  importanti,  data  la  breve  distanza,  le  comuni- 
cazioni fra  gli  abitanti  di  Gilib  e  quelli  di  Mobareh,  di  Audegle,  Mallable  ed  altri 
luoghi  di  fanatici  e  di  confraternite  religiose  sul  fiume. 

Da  Gilib  a  Merca  sono  poco  più  di  12  chilometri  :  il  paesaggio  conserva  la 
stessa  caratteristica,  rallegrata  da  qualche  valloncello  della  duna  verdeggiante. 
La  duna,  ove  è  meno  sabbiosa,  ha  colore  rossiccio,  e  mostra  una  vegetazione 
abbastanza  rigogliosa  di  cespugli  e  d'arbusti.  —  Dovunque  si  vedono  mandre  di 
buoi,  di  capre,  di  pecore,  di  cammelli,  che  vanno  e  vengono  dai  pozzi  di  Hel 
Haddei  e  di  Hel  Kaale,  esistenti  fra  Gilib  e  Merca,  al  piede  della  duna. 

Questo  che  abbiamo  rapidamente  percorso  e  succintamente  descritto  è  il  paese 
classico  delle  ribellioni  Bimal,  e  come  ora  si  potrebbe  dire,  il  teatro  della  guerra. 

—  Qui  furono  concertati  ed  eseguiti  i  blocchi  che  per  tanto  tempo  tennero  isolata 
Merca  dal  rimanente  della  Colonia:  quivi  avvennero  finora  i  maggiori  combat- 
timenti, coi  quali  l'autorità  e  la  volontà  del  Governo  si  siano  affermate  su  quelle 
tribù  ostili:  quivi  furono  sempre  fermati,  saccheggiati  uccisi  tutti  i  corrieri  che 
portavano  posta  e  dispacci  per  ordine  delle  autorità  di  Mogadiscio  o  di  Merca. 

—  I  continui  e  facili  rapporti  che  i  Bimal  della  costa  da  Danane  a  Gilib  hanno 
coi  loro  compagni  ed  affini  del  Doboi  —  la  regione  coltivata  tra  la  boscaglia  ed 
il  fiume  —  dai  quali  avevano  incoraggiamenti  ed  aiuti  :  la  facilità  con  la  quale, 
internandosi  o  nella  boscaglia  al  di  là  della  duna,  o  nei  villaggi  sul  fiume,  pote- 
vano sottrarsi  alle  punizioni  ed  assicurarsi  una  completa  impunità,  li  hanno 
fatti  più  die  arditi,  temerari.  —  Occorsero  le  recenti  sanguinose  lezioni  a  per- 
suaderli che  coi  fucili  italiani  non  è  più  tempo  di  scherzare,  e   che  questi  non 


LA   SOMALIA    MEKIDIONALE   ITALIANA   O   BENADIR  407 


cacciano  solo  fumo  ed  acqua,  come  andavano  predicando  i  santoni  delle  confra- 
ternite sul  fiume,  per  incoraggiare  i  «  giovinotti  »  alla  resistenza,  ma  proiettili, 
purtroppo,  inesorabilmente  micidiali. 

Non  è  certo  nel  nostro  temperamento  e  nelle  nostre  convinzioni  il  consigliare 
guerre  o  il  plaudire  a  sanguinose  repressioni  ;  né  abbiamo  mai  professata  la  teoria 
della  colonizzazione  a  base  di  conquista  militare  —  teoria  completamente  fallita 
presso  quelle  nazioni  che  ne  fecero  il  caposaldo  della  loro  azione  coloniale. 
Abbiamo,  all'incontro,  sempre  professato  questo  principio,  che  la  più  sicura  e 
duratura  conquista  coloniale  è  quella  fatta,  a  base  di  penetrazione  e  di  espansione 
economica  e  civile:  che  più  facile  è  far  penetrare  e  consolidare  la  civiltà  fra  i 
popoli  barbari  dietro  le  carovane  di  balle  e  di  casse  di  merci,  che  non  per  mezzo 
delle  bocche  dei  cannoni  e  dei  fucili:  che  le  vere  colonie  si  fondano  e  conso- 
lidano coltivandone  il  suolo  e  mettendolo  in  valore,  non  tramutandolo  in  campo 
di  battaglia  e  devastandolo  colle  stragi  e  gli  orrori  della  guerra. 

Perciò  abbiamo  deplorato  vivamente  e  deploriamo  ancora,  le  circostanze  che 
per  il  continuo  e  fatale  loro  aggravarsi,  portarono  ai  sanguinosi  conflitti  dei  quali 
in  questi  ultimi  la  storia  del  Benadir  si  fé'  piena.  —  Con  questo  non  neghiamo 
alla  civiltà  il  diritto  di  prevalere  sulla  barbarie,  anche  colla  forza  delle  armi  ; 
ma  deploriamo  che  alla  causa  della  civiltà,  prima  di  arrivare  alla  dolorosa  ultima 
ratio,  si  possa  muovere  rimprovero  di  non  aver  usato  tutti  quei  mezzi,  adottati 
quei  provvedimenti  che  avrebbero  potuto  evitare  il  formarsi  e  l'aggravarsi  di 
situazioni  come  la  presente,  da  rendere  poi  una  dolorosa,  ma  ineluttabile  neces- 
sità, lo  svolgimento  di  un'azione  di  guerra  per  l'affermazione  di  un'autorità  e 
l'occupazione  di  territorii  che  si  potevano  affermare  ed  occupare,  in  altri  tempi, 
molto  facilmente  e  quasi  senza  colpo  ferire. 

Questa  è  la  verità.  La  colpa,  o  meglio  la  responsabilità,  è  non  dei  singoli, 
ma  collettiva,  di  tutti.  —  Il  giorno  in  cui  l'Italia  si  accinse  a  svolgere  un'azione 
coloniale  nella  Somalia  meridionale,  prima  attraverso  l'opera  limitata,  inade- 
guata delle  Compagnie  concessionarie  a  Chartered,  poi  più  direttamente,  come 
funzione  di  Stato,  sotto  la  responsabilità  immediata  del  potere  esecutivo  e  sotto 
il  controllo  dei  poteri  legislativi,  non  comprese  o  non  volle  comprendere  che  i 
mezzi  coi  quali  essa  affrontava  l' impresa  erano  infinitamente  sproporzionati,  e 
al  disotto  delle  più  elementari  necessità  dell'  impresa  stessa.  Non  già  che  occor- 
ressero, allora  come  oggi,  cose  grandiose,  straordinarie.  —  Tutt'altro  :  occorreva 
un  modesto,  modestissimo,  se  si  vuole,  programma  d'azione,  insieme  ai  mezzi 
necessari  per  attuarlo,  fin  dal  primo  giorno  nel  quale  la  nostra  bandiera  fu 
issata  su  quella  terra.  —  In  altre  parole,  se  al  principio  della  nostra  azione  nella 
Somalia  meridionale,  quando  fummo  immessi  nel  governo  delle  città  o  stazioni 
della  costa,  si  fosse  fatto  quello  che  ora  si  comincia  a  fare,  e  cioè  la  recisa 
affermazione  della  nostra  sovranità  sul  paese,  non  solo  non  si  sarebbero  perduti 
più  di  dieci  anni  in  una  inazione  umiliante  se  non  vergognosa,  ma,  quello  che 
più  importa,  non  si  sarebbe  dato  tempo  alle  tribù  ostili,  o  riottose,  di  formarsi 
un  criterio  più  o  meno  esatto  della  nostra  debolezza  ed  impotenza,  e  quindi  di 
intendersi  ed  organizzarsi  per  le  resistenze  e  le  offese  contro  di  noi  :  né  si  sarebbe 
gettato  l'allarme  ed  il  sospetto  in  tutta  la  Colonia,  lasciando  sorgere  e  rincrudire 
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nel  modo  che  sappiamo  la  quistione  della  schiavitù.  —  Allora,  nella  sorpresa 
e  nella  impreparazione  delle  tribù  di  fronte  al  nuovo  fatto,  quando  nelle  loro 
mani  non  esisteva  un  solo  fucile,  quando  la  propaganda  profetica,  o  fanatica 
che  dir  si  voglia,  del  Mullah,  non  aveva  prodotto  ancora  il  fermento  elettriz- 
zante che  agita  ora  la  Somalia  dal  Capo  Guardafui  alla  foce  del  Giuba,  sarebbe 
stato  agevole  assai,  e  con  mezzi  relativamente  limitati,  occupare  effettivamente 
il  territorio  nei  punti  principali,  almeno  sulla  linea  del  fiume,  e  stabilire  quello 
che  ancora  manca  nella  Somalia  meridionale,  un  Governo  organico  e  definitivo, 
funzionante  regolarmente  con  tutti  i  suoi  organi,  nell'interesse  della  Colonia  e 
della  madre  Patria.  —  Allora  non  sarebbe  stato  possibile  ad  una  tribù,  come 
quella  dei  Bimal,  tenere  in  iscacco  il  Governo  coloniale  per  più  di  quattro  anni, 
tagliandogli  le  comunicazioni  per  via  di  terra  con  una  delle  principali  stazioni 
della  costa  —  Merca  —  impedendogli  di  stabilire  il  servizio  postale  per  via  di 
terra:  né  avrebbero  osato,  i  Bimal,  di  patteggiare  col  capo  dei  Dervisci,  invo- 
candone la  discesa  al  Benadir  :  né  si  sarebbe  dato  tempo  a  gente  armata  di  fucili 
di  apparire  misteriosamente  sulle  sponde  dell'  Uebi  Scebeli. 

Tutto  ciò,  e  dell'altro  forse,  si  sarebbe  potuto  evitare  con  una  politica  più 
sicura,  più  decisa,  ardita,  fin  dal  principio  dell'impresa:  non  fu  fatto?  —  Non 
bisogna  recriminare,  ma  procurare  di  riguadagnare  il  tempo  perduto. 

Non  è  lieta  per  certo  la  prospettiva  del  sangue  che  indubbiamente  la  effet- 
tiva presa  di  possesso  del  territorio  —  almeno  sulla  linea  del  fiume  —  dovrà 
costare.  —  Ma  ormai  non  è  più  possibile  che  l'Italia  si  arretri  su  quella  via.  — 
Il  territorio  dalla  costa  al  fiume,  come  prima  affermazione  della  sovranità  del- 
l'Italia su  tutto  il  paese  dei  Somali,  deve  essere  nel  più  breve  termine  di  tempo 
possibile  occupato,  punteggiato  da  stazioni  presidiate  nei  luoghi  di  maggiore 
importanza,  ed  organizzato  amministrativamente  e  civilmente. 

Senza  di  che  rimarranno  inutili,  frustranei  gli  sforzi  ed  i  sacrifizi  che  il  Paese 
dovrà  sostenere  per  assicurarsi  coli' Impero  Etiopico  una  miglior  linea  di  confine, 
al  disopra  di  Lugh. 

All'  azione  militare  delle  occupazioni  deve  correr  parallela  o  seguire  imme- 
diata —  già  lo  dicemmo  —  l'organizzazione  amministrativa  ed  economica  della 
regione  occupata,  sì  che  le  piaghe  dalla  dura  necessità  dell'azione  militare  aperte 
siano  al  più  presto  rimarginate  coi  benefizi  di  un'amministrazione  equa  e  cibile 
e  dell'aumentata  ricchezza  della  Colonia.  —  Strade  buone  e  sicure  siano  aperte 
fra  le  stazioni  dell'interno  e  quelle  della  costa:  e  dove  è  possibile,  e  quando 
le  esigenze  strategiche  o  quelle  del  commercio  e  della  produzione  agricola  lo 
richieggano,  si  armino  di  binarii,  e  il  fischio  della  vaporiera,  apportatrice  sempre 
di  pace,  di  civiltà,  di  lavoro,  di  ricchezza,  cominci  a  rompere,  lungo  le  valli 
dell' Uebi  Scebeli  e  del  Giuba,  i  silenzi  della  secolare  inerzia,  le  consuetudini 
della  più  volte  millenaria  barbarie. 

Questo  è  il  solo  modo  di  risolvere  al  più  presto  la  penosa  situazione  che  si 
è  andata,  per  fatalità  di  eventi,  formando,  nel  momento  in  cui  scriviamo,  al 
Benadir  —  in  particolar  modo  in  quél  tratto  di  territorio  che  abbiamo  or  dianzi 
descritto,  e  che,  per  quanto  ribelle,  non  cessa  d'esser  una  delle  parti  più  belle, 
più  ricche,  più  interessanti  della  Colonia. 
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Merca,  "la  ribelle,,.  —  Nella  leggenda  e  nella  storia.  —  La  guerra  dei  Bimal. 
—  La  popolazione  della  città  e  dell'interno.  — -  Il  Governo  zanzibarita.  — 
L'Amministrazione  italiana.  —  Le  vittime  di  Merca:  Talmone  e  Trevis.  — 
Il  fanatismo  dei  Bimal  e  delle  confraternite.  —  L'avversione  dei  Bimal  per 
gli  Italiani.  —  Cause  politiche,  religiose,  morali.  —  Gli  Asceraf  e  loro 
fine.  —  Gli  ultimi  avvenimenti.  —  Il  blocco.  —  Il  commercio  di  Merca.  — 
L'  ancoraggio.  —  Edilizia. 

Vista  dal  mare,  Merca  si  presenta  abbastanza  bene.  —  Sorge  su  un  alto 
ciglione  della  costa,  digradante,  dal  lato  di  mezzodì,  verso  il  mare.  Le  sue  case 
biancheggianti,  sulle  quali  domina  la  Besidema,  formano  un  gruppo  pittoresco 
sullo  sfondo  della  linea  rossastra  della  duna,  ergentesi  a  tergo  della  città,  e  non 
del  tutto  spoglia  di  vegetazione.  —  Rompe  la  linea  piatta  delle  case  arabe  della 
città,  qualche  minareto  allungato,  o  la  cupoletta  di  qualche  moschea,  o  la  corona 
frondosa  di  un  palmizio.  La  piccola  città  si  disegna  bene  sulla  roccia  nera  dalla 
quale  sorge,  fra  i  cespugli  di  lentischi  che  crescono  appiedi  delle  mura  e  davanti 
la  grande  distesa  del  mare. 

Questa  cittadina,  dall'apparenza  così  linda  e  tranquilla,  da  molto  tempo  segna 
il  punto  nero  nella  storia  del  Benadir,  per  la  irrequietezza  delle  popolazioni  che 
la  circondano,  per  le  tragedie  di  sangue  di  cui  fu  sovente  teatro.  Odii  ed  amori 
tenacissimi  si  alimentarono  nelle  sue  mura:  la  insofferenza  della  sua  gente, 
specie  della  sua  aristocrazia  araba  somatizzata,  formante  la  casta  chiusa  e  fana- 
tica degli  Asceraf,  per  qualsiasi  autorità  estranea  od  importata,  meritò  a  Merca 
l'epiteto  di  ribelle. 

Anche  Merca,  come  quasi  tutte  le  località  di  questa  costa,  è  luogo  antico. 
Escluso,  a  favore  di  Gondersciah,  che  essa  possa  essere  il  Nikon  ricordato  nel 
Periplo  Eritreo,  bisogna  discendere  fino  al  medio  evo,  agli  scrittori  e  geografi 
arabi,  per  trovare  il  nome  di  Merca. 

Il  primo  accenno  a  Merca  si  trova  nel  Trattato  di  Geografìa  dello  Sceriffo 
El  Idris,  o  Edrisi,  come  è  più  comunemente  conosciuto,  che  scriveva  alla  corte 
dei  Re  normanni  in  Palermo,  senza  aver  mai  navigato  in  questi  mari,  ma  su 
rapporti  avuti  da  navigatori  della  sua  razza,  e  sui  testi  allora  conosciuti  della 
geografia  antica  de'  Greci  e  de'  Romani. 

Il  passo  della  Geografia  di  Edrisi,  ove  si  fa  menzione  di  Merca,  è  il  seguente  : 

«  1°  Clima  —  6a  Sezione:  —  Questa  sezione  comprende  la  descrizione  della 
«  parte  del  mezzodì  della  città  di  Carfouna,  di  Markah  e  di  El-Uedja  ». 

«  Questi  tre  paesi  dipendono  da  quello  di  Berbera,  formano  il  limite  delle  sue 
«  dipendenze  e  sono  situati  sulla  riva  del  mare  del  Yemen.  Gli  abitanti  di  Ber- 
«  bera  si  nutrono  in  gran  parte  di  tartarughe  marine  (!)  che  essi  chiamano  lebéh. 

«  Si  può  andare  per  mare  in  due  giornate  da  Djouah  a  Carfouna.  Questo 
«  paese  è  dominato  da  un'alta  montagna  che  si  stende  verso  il  sud.  Da  Carfouna 
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«  a  Termeh  (1),  tre  giornate  di  mare.  —  Qui  comincia  la  montagna  di  Kahoui, 
«  la  quale  ha  sette  cime  e  si  prolunga  sotto  le  acque  del  mare  per  44  miglia  di 
«  spazio  (2).  Vicino  a  queste  cime  sono  dei  villaggi  conosciuti  col  nome  di 
«  El-Hadije.  Da  Kahoui  a  Markah  si  contano  per  mare  tre  piccole  Madjra  (3)  e 
«  sette  per  terra.  A  due  marhàla  (tappe)  da  Markah,  nel  deserto,  è  un  fiume  che 
«  è  soggetto  a  piene  come  il  Nilo  e  nel  quale  si  semina  la  dura  ». 

La  designazione  di  Merca,  per  la  sua  vicinanza  al  fiume  «  nel  quale  si  semina 
la  dura  »,  non  può  esser  dubbia  nel  testo  di  Edrisi,  per  quante  congetture  si 
possano  fare  intorno  alle  altre  località  e  relative  distanze,  menzionate  in  questa 
parte  del  suo  trattato.  —  Bisogna  sempre  tener  conto  che  El  Idris  scriveva,  non 
per  aver  viaggiato  e  constatato  de  visu  le  località  e  le  distanze,  ma  sul  referto, 
su  gli  itinerari,  non  sempre  esattamente  calcolati,  o  che  potevano  per  una  serie 
di  circostanze  diverse  variare  da  viaggio  a  viaggio.  Nel  Trattato  di  Geografia  di 
Ibn  Sayd,  da  noi  già  ricordato,  si  rileva  questo  passo  che  tratta  di  Merca  con 
sufficiente  precisione: 

«  All'oriente  di  Hhafouny,  fra  le  città  dei  Berberi,  che  sono  conosciute  sulla 
«  riva  del  mare,  la  prima  è  Meurka,  i  cui  abitanti  sono  mussulmani,  e  si  trova 
«  fra  il  69°  30'  di  longitudine  e  l'l°  10'  di  latitudine.  È  la  capitale  del  paese  degli 
«  Haouija,  che  formano  più  di  cinquanta  tribù  e  borgate.  —  La  sua  posizione 
«  è  sulle  rive  d'un  fiume  che  esce  dal  Nilo  di  Mogadiscio  (Uebi  Scebeli)  e  che 
«  ha  il  suo  imbocco  a  2  marhàla  dalla  città,  dalla  parte  dell'est.  Da  questo  fiume 
«  si  stacca  un  braccio,  che  forma  in  rapporto  a  Meurka  una  specie  di  golfo.  Ad 
«  oriente  di  Meurka  è  la  città  mussulmana  di  Mogadiscio,  il  cui  nome  è  sovente 
«  sulla  bocca  di  coloro  che  viaggiarono  da  queste  parti...  »,  ecc.  ecc. 

La  designazione  della  ubicazione  di  Merca,  in  rapporto  alla  sua  vicinanza 
coli' Uebi  Scebeli,  data  nel  Trattato  di  Ibn  Sayd,  non  potrebbe  essere  —  in  rela- 
zione alle  cognizioni  geografiche  del  secolo  XIII  —  più  esatta.  —  È  soprattutto 
notevole  l' indicazione  della  diramazione  che  il  corso  dell'  Uebi  Scebeli  ha  nel 
territorio  di  Merca.  È  ormai  accertato  che,  a  valle  di  Gaitoi,  il  fiume  si  divide 
in  varie  diramazioni:  la  più  importante  delle  quali  è  il  cosidetto  Uebi  o  fiume 
di  Golouin,  il  quale  bagna  il  territorio  intermedio  fra  il  corso  principale  del 
fiume  ed  il  letto  dell'antico  canale  l'Uebi  Gof,  che  forse  in  origine  fu  un'altra 
branca  del  fiume  —  quella  che  secondo  la  narrazione  di  Ibn  Sayd  faceva  golfo 
a  breve  distanza  da  Merca  —  ridotto  agli  scopi  della  irrigazione  del  circostante 
territorio  :  sembrandoci  piuttosto  inverosimile  1'  ammettere  che  un'opera  di  così 
grande  entità  quale  sarebbe  lo  scavo  di  un  canale  della  larghezza  e  della  pro- 
fondità dell' Uebi  Gof  (lungo  oltre  150  chilometri  e  più  largo  e  profondo  del 
Naviglio  milanese,  che  fu  ed  è  ancora  nel  suo  genere,  e  per  il  tempo  in  cui 
venne  scavato,  opera  magistrale)  possa  esser  stata  compiuta  da  gente  infingarda, 


(1)  Forse  Capo  o  Ras  Term  sulla  costa  occidentale  del  Mar  Rosso  a  160  miglia  dal  Guardafili. 

(2)  Se,  per  Kahoui,  Edrisi  intese  il  Guardafui,  errò,  poiché  la  montagna  cade  a  picco  sul  mare, 
senza  alcuna  proiezione  sottomarina. 

(3)  Madjra.  Molto  probabilmente  s'intende  la  navigazione  compiuta  nello  spazio  di  un  giorno  o 
di  una  notte. 
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parassitaria,  ignorante,  fatalista,  come  gli  Arabi,  che  dominarono,  o  poco  o 
tanto,  nella  regione  per  una  diecina  di  secoli. 

Dopo  i  due  geografi  arabi,  più  sopra  ricordati,  le  notizie  scritte  di  Merca  si 
fanno  più  rare,  e  quelle  orali,  tramandate  per  tradizione  sulla  storia  della  città, 
sono  vaghe  ed  incerte:  un  misto  di  leggenda  e  di  storia,  in  cui  è  difficile  sceverare 
dove  l'una  cominci  e  l'altra  finisca. 

È  opinione  generale,  sebbene  nulla  di  preciso  possa  confortarla,  che  la  fon- 
dazione di  Merca  sia  posteriore  a  quella  di  Mogadiscio:  e  nella  confusione  che 
generalmente  fu  fatta  della  storia  della  città  con  quella  delle  popolazioni  del  suo 


am3&fcM-*X  '    ■       _»        ^ 

«5   i 

1  [W3S,Tw  oL-Jr 

1         1            l'    Fi* 

■■■  *  r5  -tJ""?  jmmm^^ 

^^IHBi^HHHBBHHI^HH                                                                HBi^H    ^^BH 

Fot.  del  signor  Perducchi. 
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territorio  —  cosa  ben  diversa  —  non  fu  possibile  appurare  se  i  fondatori  arabi 
di  Merca  fossero  gente  venuta  direttamente  dal  Golfo  Persico  o  dalla  costa  araba, 
o  se  gente  staccatasi  da  coloro  che  già  avevano  fondata  Mogadiscio. 

La  leggenda  locale  vuole  che  i  più  antichi  abitanti  di  Merca  fossero  i  discen- 
denti di  certo  Uelloun,  il  quale  avrebbe  avuto  un  figlio  di  nome  Ugadè,  dai  cui 
figli,  Daulè,  Diulè  e  Delol,  sarebbero  venute  le  tribù  dei  primi  abitatori  di  Merca 
e  territorio  circostante.  Ma  su  che  si  fonda  questa  leggenda?  —  Sembra  che  quei 
primitivi  abitatori  del  luogo  fossero  cacciati  all'  interno  dagli  Agiuran,  facenti 
parte  della  grande  famiglia  dei  Somali-Hauija  (il  che  corrisponderebbe  all'asser- 
zione di  El  Idris  che  dà  Merca  come  capitale  degli  Hauija).  Sotto  il  dominio  degli 
Agiuran,  Merca,  formata  allora  di  sole  capanne  secondo  l'uso  somalo,  fu  divisa 
in  due  rioni  o  quartieri  :  quello  del  nord  detto  Kéroubi  e  quello  del  sud  chiamato 
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Er-gousi.  In  ognuno  dei  due  rioni,  sei  famiglie  o  tribù.  —  Sopravvennero,  emi- 
grando da  Mogadiscio,  altri  arabi  della  famiglia  Serathè,  i  quali,  per  essere  più 
facoltosi  e  dediti  al  commercio  su  vasta  scala,  cominciarono  a  costruire  case  in 
muratura  all'usanza  tradizionale  araba,  nella  parte  settentrionale  della  città,  a 
Kéroubi.  —  Il  loro  esempio  trovò  presto  imitatori,  e  la  città  di  capanne  si 
trasformò  in  città  in  muratura,  come  Mogadiscio.  —  La  prosperità  di  cui  la 
costa  del  Benadir,  e  Mogadiscio  in  ispecie,  godevano  sotto  la  dominazione  dei 
Mudaffer,  si  riverberò  su  Merca,  che  deve  a  questo  periodo  il  miglior  momento 
della  sua  storia. 

La  dominazione  degli  Agiuran,  a  quanto  si  afferma,  durò  su  Merca  per  quin- 
dici generazioni,  arrivando  probabilmente  fino  alla  dominazione  dei  Portoghesi 
su  questi  mari.  La  caduta  di  Mogadiscio  in  potere  degli  Abgal,  segnò  evidente- 
mente una  specie  di  riscossa  delle  popolazioni  dell'interno  su  quelle  delle  città 
della  costa,  ed  ebbe  il  suo  contraccolpo  anche  su  Merca.  —  Più  tardi  un  capo 
dell'interno,  detto  Amir  —  e  probabilmente  un  Abgal  esso  pure  —  raccolta  molta 
gente,  invase  il  territorio  di  Merca,  si  impadronì  della  città,  cacciandone  gli 
Agiuran,  e  proclamandosi  Sceik  o  Sultano  del  luogo.  Il  governo  di  El  Amir 
durò  trentaquattro  anni,  e  segnò  indubbiamente  un  regresso  nelle  condizioni 
morali  ed  economiche  della  città. 

Frattanto  un  nuovo  elemento  andava  aggiungendosi  alla  già  variegata  com- 
pagine della  popolazione  di  questo  territorio.  —  Gente  venuta  dal  nord,  dalla 
Migiurtina,  appartenente  alla  famiglia  dei  Somali-Adji,-  si  era  stabilita,  dapprima 
in  piccolo  numero,  sulla  costa,  a  Danane.  Poi  ad  ogni  spirare  di  monsone  favore- 
vole (N.E.)  altri  ne  sopravvenivano  irradiando  sempre  più  all'intorno,  nel  paese 
poco  popolato:  e  forti  e  bellicosi  quali  erano,  facevansi  facilmente  largo  fra  le 
popolazioni  antiche.  Costoro  erano  i  Biemal,  o  Bimal,  come  più  comunemente 
ora  sono  detti.  Questa  progressiva  irresistibile  loro  invasione  doveva  natural- 
mente scontrarsi  con  gli  interessi  e  le  mire  del  Sultano  di  Merca,  che  cominciò 
a  guardare  con  sospetto  e  timore  gli  audaci  ed  intraprendenti  vicini. 

Secondo  la  cronaca  locale,  l'oltraggio  fatto  da  alcuni  giovani  abitanti  di  Merca 
ad  una  donna  Biemal,  determinò  lo  scoppio  della  guerra  e  la  catastrofe  finale 
della  dominazione  di  El  Amir.  —  Questa  specie  di  Elena  nera,  si  trovava  ad  un 
pozzo  nei  pressi  della  città,  quando  sopraggiunsero  alcuni  giovani,  che,  inva- 
ghitisi della  sua  bellezza  —  le  Beduine  sono  davvero  belle  —  tentarono  con  sedu- 
zioni ed  offerte  di  piegarla  ai  loro  desiderii.  Ai  dinieghi  della  giovane  donna, 
quei  giovinastri  si  accesero  ancora  di  più  di  male  voglie,  e  quello  che  non 
poterono  ottenere  per  simpatia  lo  vollero  colla  violenza. 

A  quei  mascalzoni,  quando  l'abbandonarono,  accesa  d'ira  e  di  vergogna,  la 
vergine  oltraggiata  gridò: 

«  —  Se  i  miei  fratelli  meritano  davvero  il  nome  d'uomini,  allorché  sapranno 
l'affronto  che  mi  avete  fatto,  si  vedrà  la  schiuma  uscire  dalla  loro  bocca  come 
da  quella  dei  nostri  fedeli  cammelli  :  ma  essa  sarà  tinta  di  sangue,  ed  il  fischio 
delle  loro  treccie  vi  annunzierà  il  loro  arrivo  e  il  momento  della  vostra  morte!  ». 

La  minaccia  ebbe  pronto  effetto.  Tutti  i  Bimal  della  costa  e  dell'interno  si 
riunirono  per   vendicare  l'offesa  recata  alla  loro  donna.  Assediarono  la  città, 
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presero  il  Naib  Ahmed  Omar  che  la  governava,  lo  uccisero,  fecero  strage  degli 
abitanti  che  non  erano  fuggiti  e  ne  cacciarono  i  superstiti.  —  El  Amir,  che  si 
trovava  all'interno,  raccolse  le  sue  genti  e  piombò  in  soccorso  della  città.  —  Per 
tre  volte  di  seguito  diede  battaglia  ai  Bimal,  a  Don'derè,  a  Guarsalah,  a  Tobde- 
Jakka  :  ma  fu  sempre  sconfitto,  e  la  sua  cabila  pressoché  distrutta.  Dopo  questa 
guerra,  i  Bimal  rimasero  incontrastati  padroni  della  città  e  del  territorio.  Ciò, 
secondo  la  tradizione  conservata  in  luogo,  sarebbe  avvenuto  or  è  più  di  un  secolo 
e  mezzo,  o  quasi  due.  Ma,  non  bisogna  dimenticarlo,  in  fatto  di  cronologia  non 
si  può  fare  troppo  assegnamento  su  l'esattezza  dei  rapsodi  locali.  Essi  hanno 
del  tempo,  specie  quando  gli  avvenimenti  si  allontanano  alquanto  dall'attualità, 
le  idee  più  curiose  e  ne  fanno  apprezzamenti  strani.  —  È  però  da  ritenersi  come 
sicuro  che  l'invasione  dei  Bimal,  nel  territorio  e  nella  città  di  Merca,  avvenne 
nella  seconda  metà  o  nello  scorcio  del  secolo  XVII:  dalla  uccisione  del  Naib 
Ahmed  Omar,  essendosi  succedute  sei  o  sette  generazioni  di  Sceik  nel  governo 
della  città.  —  La  loro  conquista  non  fu  certo  delle  più  pacifiche,  e  dovettero 
sostenere  guerre  sanguinose  coi  Somali  di  Brava  e  con  quelli  di  Gheledi,  che 
vedevano  nel  progresso  continuo  di  cotesti  bellicosi  intrusi  sulla  costa  e  sul 
fiume  una  minaccia  per  i  loro  territori.  —  I  Tunni  di  Brava,  che  non  ebbero 
mai  fama  di  grandi  guerrieri,  pensarono  di  opporre  all'invadenza  dei  Bimal, 
diventati  loro  non  desiderati  vicini,  la  foga  guerriera  degli  Amhara  e  dei  Galla, 
ed  è  fama  che  sul  principio  del  secolo  XIX  essi  provocassero  o  favorissero  quella 
grande  incursione  di  Galla  ed  Amhara  al  Benadir,  che  devastò  gran  parte  del 
territorio,  in  ispecie  dei  Bimal,  arrivando  fino  a  Gondersciah.  Indi  fu  un  seguito 
di  piccole  guerre  che  i  Bimal  dovettero  sostenere  un  po'  coi  Tunni  di  Brava  ed 
un  po'  coi  Gobron  di  Gheledi,  loro  dichiarati  nemici. 

Nel  1835  una  grande  epidemia  fece  strage  di  tutte  le  popolazioni  della  costa, 
e  quasi  non  bastasse  la  peste,  venne  la  carestia  provocata  dalla  grande  mortalità 
e  dalla  straordinaria  siccità  che  in  quell'anno  afflisse  l'Africa  orientale.  Ma, 
mentre  le  altre  popolazioni  della  Somalia  meridionale  stentavano  a  riaversi  dalle 
conseguenze  di  queste  pubbliche  calamità,  i  Bimal  —  ai  quali  si  aggiungevano 
continuamente  dei  loro  affini  vegnenti  dal  nord  —  coltivando  attivamente  le  loro 
terre,  poterono  in  breve  riaversi,  e  Merca  ebbe  un  periodo  di  prosperità  agricola 
e  commerciale  (l'esportazione  della  dura  per  l'Arabia  era  il  principale  commercio 
dei  Bimal)  da  fare  invidia  a  Mogadiscio  ed  a  Brava,  dibattentisi  ancora  nelle 
distrette  della  miseria  e  della  carestia.  —  Verso  la  metà  del  secolo  scorso  scoppiò 
la  guerra  tra  i  Bimal  e  Yussuf  ben  Mahmud,  il  battagliero  Sultano  di  Gheledi, 
del  quale  già  parlammo  in  un  precedente  capitolo.  —  Le  cause  di  questa  guerra, 
che  si  trascinò  per  parecchi  anni  con  varie  vicende,  sono  ignote.  Episodio,  signi- 
ficante per  noi,  di  questa  guerra  fu  l'intervento  di  Somali  del  nord,  o  Migiurtini, 
in  aiuto  dei  Bimal  di  Merca  contro  Yussuf  ben  Mahmud. 

Proprio  nei  giorni  della  prima  visita  fatta  dal  comandante  Guillain  a  Merca, 
il  23  marzo  1847,  arrivarono  in  quel  porto  cinque  sambuchi  del  nord,  portanti 
il  capo  somalo  Hagi  Ali,  con  centocinquanta  uomini  accorsi  a  prestar  aiuto 
ai  Bimal  nella  guerra  contro  i  Gobron.  —  I  Bimal  avevano  in  pari  tempo 
stretto  alleanza  col  Sultano  di  Barderà,  Hagi  Abaib  ben  Abeker,  della  tribù  dei 
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Gherra,  colla  quale  i  Bimal  avevano  legami  di  parentele.  —  È  noto  che  il  Sul- 
tano di  Barderà,  seguace  di  una  setta  di  fanatici  che  professava  le  più  assurde 
e  ristrette  interpretazioni  della  legge  coranica,  era  l'acerrimo  nemico  del  Sul- 
tano di  Gheledi,  Hagi  Ali.  —  Il  migiurtino,  venuto  dal  nord,  aveva  poi  speciali 
ragioni  di  rancore  contro  Yussuf  ben  Mahmud  e  soffiava  volentieri  nella  contesa 
aperta  fra  Merca  e  Barderà  da  un  lato,  e  Gheledi  dall'altro.  —  Egli  aveva  otte- 
nuto dal  Sultano  di  Zanzibar,  Sayed  Said,  di  stabilirsi,  con  un  certo  numero  dei 
suoi  seguaci  e  loro  donne,  nella  località  quasi  abbandonata  di  Munghija,  sul 
litorale  fra  Merca  e  Brava,  e  mentre  si  accingeva  a  prender  possesso  di  quel 
territorio,  ne  fu  diffidato  da  un  minaccioso  messaggio  di  Yussuf  ben  Mahmud, 
che  rivendicava  a  sé  il  dominio  di  quel  pezzo  di  spiaggia,  e  non  consentiva  che 
altri  vi  ponesse  piede.  —  Hagi  Ali  rispose  al  Sultano  di  Gheledi  con  una  lettera 
ingiuriosa,  nella  quale  lo  minacciava  di  ritornare  con  forze  sufficienti  ad  aiutare 
i  suoi  fratelli  Bimal  contro  di  lui.  —  E  tenne  la  parola. 

Hagi  Ali  arrivò  a  Merca  con  fieri  propositi  :  e  fu  come  il  generale  di  quella 
impresa.  —  Dei  suoi  centocinquanta  uomini,  quattordici  erano  armati  di  vecchi 
fucili  a  scaglia,  parecchi  di  archi  e  di  treccie,  gli  altri  di  lancie.  —  Di  più  egli 
portava  con  sé  quattro  piccoli  cannoni  da  someggiare  sui  cammelli,  ma  inuti- 
lizzati per  la  mancanza  delle  munizioni  e  di  gente  atta  a  manovrarli.  —  Tuttavia, 
queste  artiglierie  figurarono  in  una  battaglia  avvenuta  nei  pressi  di  Golouin, 
le  cui  vicende  non  andarono  troppo  bene  per  Hagi  Ali,  il  quale  perdette  50  dei 
suoi  uomini,  alcuni  fucili  e  due  cannoni,  ch'egli  poi  reclamò  in  una  curiosa 
lettera  diretta  ai  Bravani  (1).  —  Non  per  questo  la  guerra  cessò:  durò  con  varie 
alternative  fino  all'anno  susseguente  che  fu  il  decisivo.  —  Volendo  risolvere  una 
buona  volta  la  lunga  questione,  Yussuf  ben  Mahmud,  venuta  la  stagione  pro- 
pizia, aveva  raccolta  quanta  più  gente  gli  fu  dato,  allo  scopo  di  prendere  Merca 
ed  infliggere  ai  Bimal  un'  irreparabile  sconfitta.  —  I  preparativi  e  l'eccitamento 
erano  grandi  da  ambo  le  parti.  —  Il  12  maggio  1848,  i  Gobron  ed  i  Bimal  si 
scontrarono  nei  pressi  di  Golouin.  —  La  zuffa  fu  sanguinosa,  una  vera  carnefi- 
cina, data  la  impressione  che  ne  è  rimasta  in  luogo.  —  I  Gobron  ebbero  la 
peggio.  —  Yussuf  ben  Mahmud  ed  il  suo  fratello  Moussa  rimasero  uccisi  sul 
campo  di  battaglia  e  la  loro  gente  messa  in  disordinata  fuga.  —  Questo  avve- 
nimento, più  che  tutti  gli  altri,  valse  a  stabilire  in  tutta  la  Somalia  meridio- 
nale la  fama  di  invincibili  guerrieri  che  i  Bimal  ancora  godono,  e  che  poco 
modestamente  da  loro  stessi  si  attribuiscono. 

Questa,  per  loro,  grande  vittoria  non  calmò  gli  spiriti  bellicosi  dei  Bimal  : 
anzi  maggiormente  li  attizzò,  dappoiché  vissero,  si  può  dire,  in  guerra  perenne 
coi  vicini  ed  in  special  modo  coi  Tunni  del  territorio  di  Brava,  gente  pacifica 
e  mite,  dedita  per  la  maggior  parte  alla  pastorizia,  e  di  recare  molestia  alla 
quale  non  si  lasciarono  sfuggire  occasione. 

Uno  dei  fatti  caratteristici  della  permanente  ostilità  dei  Bimal  verso  i  Tunni 
fu  l'ostruzione  della  bocca  o  presa  d'acqua  dell'Uebi  Gofca,  presso  Caitoi.  Questo 


(1)  Vedi  cap.  XVII. 
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canale  permetteva  di  irrigare  vaste  estensioni  di  territorio  anche  nella  regione 
di  Brava  :  e  lungo  il  suo  corso  fiorivano  le  sciambe  dei  Bravani,  ove  si  coltiva 
soprattutto  il  cotone. 

Nel  loro  odio  verso  i  Tunni,  i  Bimal  pensarono  di  togliere  loro  questa  fonte 
di  ricchezza,  e  con  una  grande  diga  di  terra,  rinforzata  da  tronchi  d'albero, 
chiusero  la  presa  del  Gofca  e  diressero  le  acque  sovrabbondanti  dell' Uebi  Sce- 
beli,  con  altre  canalizzazioni,  ai  loro  campi.  —  Questo  fatto  fu  un  grave  colpo 
per  la  prosperità  economica  dei  Tunni  :  i  quali  dovettero  abbandonare  le  proficue 
coltivazioni  del  cotone  per  dedicarsi  pressoché  esclusivamente  alla  pastorizia, 
all'allevamento  del  bestiame. 

Tutto  questo  avveniva  senza  che  il  Governo  degli  Imam  di  Mascate  e  di 
Zanzibar,  che  fin  dal  1826  aveva  affermata  la  sua  nominale  sovranità  su  la 
costa  del  Benadir,  potesse  fare  qualche  cosa  per  impedirlo.  —  Per  molti  anni, 
unica  preoccupazione  del  Governo  zanzibarita  sulla  costa  del  Benadir  fu  quella 
di  riscuotere  le  dogane  :  lasciando  che  per  il  rimanente  le  popolazioni  si  rego- 
lassero come  loro  meglio  piaceva,  impotente  del  resto  a  fare  altrimenti.  —  Solo 
nel  1840,  la  nave  che  portava  l'Imam  o  Sultano  Said  da  Mascate  a  Zanzibar, 
ebbe  occasione,  per  ragione  di  mare,  di  toccare  i  porti  del  Benadir  e  di  appro- 
dare a  Merca.  —  I  capi  della  città  si  recarono  a  bordo  a  rendere  omaggio  al 
nominale  sovrano,  che  tanto  per  far  qualche  cosa,  saputo  delle  discordie  e  delle 
fazioni  che  turbavano  la  città,  ordinò  ai  contendenti  di  fare  la  pace. 

Una  pace  infatti  fu  giurata  davanti  a  lui,  ma  durò  fino  a  che  le  vele  della 
nave  sultanale  non  scomparvero  dall'orizzonte. 

In  segno  della  sua  soddisfazione  per  l'omaggio  avuto  dagli  abitanti  di  Merca, 
Said  impose  alla  città  il  regime  fiscale  zanzibarita,  con  questo  curioso  proclama 
che  fu  a  lungo  conservato  nella  Dogana  della  città  : 

«  Da  parte  di  colui  che  mette  la  sua  confidenza  in  Dio,  suo  servo  Sayd-ben-Snltan, 
a  tutti  quelli  dei  nostri  cari  amici  che  frequentano  il  porto  di  Merca  e  che  vedranno 
questo  scritto  :  Dio  vi  salvi  ! 

«  In  seguito,  noi  abbiamo  posto  il  nostro  amico,  molto  onorato  Stambouli  ben  Combo, 
nel  porto  di  Merca,  affinchè  egli  percepisca  i  diritti  da  prelevarsi  sulle  mercanzie  che 
arriveranno  con  navi  indiane  ed  arabe,  e  così  pure  i  diritti  sull'avorio  che  verrà  dal- 
l'interno e  che  gli  Indiani  e  gli  Arabi  compreranno,  e  ciò  secondo  quanto  abbiamo 
stabilito  nella  tariffa  che  segue.  —  Qualsiasi  individuo  che  contravvenisse  a  ciò  che  noi 
menzioniamo  e  regoliamo  sarà  passibile  di  pene  e  di  danni. 

«  Salute  ! 

«  4  Dhulgàadah  (il  sacro)  anno  dall'  Egira  12C2  ». 

La  tariffa,  poi,  era  molto  semplice: 

«  Ogni  bastimento  proveniente  dall'Arabia  o  dall'India,  che  sbarchi  mercanzie,  paghi 
un  diritto  del  5  %  su  tutto  ciò  che  vende  o  sarà  introdotto  in  paese.  Coloro  che  com- 
prano avorio  proveniente  dall'interno,  paghino  9  talleri  per  frasla  (18  Kg.). 

«  Franchigia  per  l'avorio  così  daziato,  alla  dogana  di  Zanzibar  ». 

Nulla  di  più  semplice,  ma  nello  stesso  tempo  di  meno  gradito  per  gli  abitanti 
di  Merca,  di  questa  inaspettata  imposta  che  veniva  a  colpire  i  loro  traffici.  — 
Nondimeno,  dopo  qualche  ostilità,   vi  si  rassegnarono,  per  timore  di  attirare 
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sulla  città  la  disgrazia  maggiore  di  un  governatore  o  Vali,  mandato  da  Zan- 
zibar, col  relativo  presidio  di  ascari  arabi,  da  mantenersi  —  naturalmente  — 
sui  contributi  del  paese. 

Allora  Merca  era  governata  patriarcalmente  da  uno  Sceik,  assistito  da  un 
Consiglio  di  capi  od  anziani,  con  voto  deliberativo.  Gli  Sceik  di  Merca  veni- 
vano tutti  dalla  famiglia  dei  Boras  ritenuta  per  la  più  nobile  e  distinta  dei 
Bimal,  residente  nell'interno,  ad  un'ora  e  più  di  marcia  da  Danane:  famiglia 
alla  quale  apparteneva  pure  queir  Hagi  Ali  Issa-el-Boras,  da  poco  morto,  che 
tante  noie  diede  al  Governo  coloniale  in  questi  ultimi  anni,  ed  un  saggio  del 
cui  epistolario  abbiamo  riportato  nel  precedente  capitolo. 

Solo  dopo  la  seconda  metà  del  secolo  XIX  i  Sultani  di  Zanzibar  comincia- 
rono ad  esercitare  una  sovranità  più  sensibile  su  Merca,  come  su  tutte  le  altre 
città  del  Benadir,  presidiandola  con  un  certo  numero  di  ascari  arabi,  e  mandan- 
dovi a  governarla  come  Vali  degli  arabi  di  Zanzibar  o  di  Mascate,  loro  favoriti. 
—  Le  altre  città  del  Benadir  si  adattarono  a  questo  nuovo  ordine  di  cose  :  non 
così  Merca  e  le  popolazioni  del  suo  territorio,  che  tennero  sempre  un  contegno 
ostile  verso  i  rappresentanti  del  Governo  sultanale. 

Indubbiamente  i  metodi  di  governo  usati  dai  Vali  zanzibariti  non  erano 
tali  da  cattivarsi  l'affetto  delle  popolazioni,  e  tanto  meno  di  gente  indomita 
com'erano  i  Bimal  :  ma  è  anche  vero,  che  ai  Vali  di  Merca  era  toccato  il  com- 
pito più  diffìcile,  avendo  a  che  fare  con  una  popolazione  insofferente  di  ogni 
autorità,  di  ogni  legge.  —  Perciò,  essi  assolvevano  al  non  facile  mandato  in 
due  modi  :  o  con  una  tolleranza  assoluta,  che  confinava  coll'acquiescenza  per 
qualsiasi  eccesso  o  disobbedienza  commessa  dai  singoli  o  dalle  tribù  :  o  con 
atti  di  feroce  rigore,  come  quello  di  cui  è  rimasta  memoria  incancellabile  nel 
Benadir,  compiuto  da  un  Vali  Mohammed  Ali,  che  tenne  chiusi  in  una  stanza 
della  Garesa,  sul  cui  pavimento  aveva  fatto  versare  sacchi  di  pepe,  parecchi 
capi  Bimal,  negando  loro  il  cibo  e  l'acqua  da  bere  e  facendoli  poi  morire  sof- 
focati, dopo  varii  giorni  di  quell'  indicibile  tortura,  nel  fumo  di  grandi  fuochi, 
accesi  alle  finestre,  o  meglio,  agli  spiragli  di  quella  triste  prigione. 

Uno  scoppio  dell'avversione  dei  Bimal  di  Merca,  e  territorio  circostante,  per 
i  Vali  del  Sultano  di  Zanzibar  si  ebbe  nel  1874  durante  il  regno  di  Sayd  Bar- 
gash,  passato  alla  storia  come  illuminato  e  civile  fra  i  Sultani  di  Zanzibar.  Già 
sappiamo  che  da  lui  datano  i  primi  efficaci  provvedimenti  contro  la  schiavitù 
nell'Africa  orientale. 

Governava  Merca,  per  il  Sultano  zanzibarita,  l'arabo  Salem  Ali  ben  Jacubi. 
Avendo  ricevuto  ordine  dal  Sultano  di  recarsi  a  Mogadiscio  per  vigilare  sui 
lavori  della  grande  Garesa  allora  in  costruzione,  il  Vali,  colla  scorta  di  una 
cinquantina  di  ascari,  partì  per  via  di  terra  verso  Mogadiscio,  essendo  in  quel 
mese  (Ginmad  o  Agosto)  preclusa  la  via  di  mare  per  lo  spirare  del  monsone 
di  S.O.  --  Arrivato  presso  a  Danane,  Salem  Ali  ben  Jacubi,  fu  assalito  da  un 
gruppo  di  Somalf,  che,  scagliate  poche  freccie,  fuggirono  alle  fucilate  degli 
ascari  di  scorta. 

Salem  Ali  ben  Jacubi  si  stabilì  allora  a  Danane  e  mandò  a  chiamare  i  capi 
della  popolazione  coi  quali  si  lagnò  della  patita  aggressione. 
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Questi,  come  è  loro  uso,  si  presentarono  umilissimi,  protestando,  che  essi 
non  volevano  la  guerra,  che  tutta  la  popolazione  era  devota  al  Governo,  e  che 
l'aggressione,  di  cui  il  Vali  e  la  sua  scorta  erano  stati  oggetto,  doveva  impu- 
tarsi alla  pazzia  di  alcuni  sconsigliati  che  essi  avrebbero  indubbiamente  punito, 
e  che  perciò  il  Vali  poteva  continuare  il  suo  viaggio  senza  timore. 

Salem  Ali  ben  Jacubi,  poco  persuaso  da  quella  umiltà,  insolita  nei  Bimal, 
dichiarò  ai  capi,  che  non  avrebbe  proseguito  nel  viaggio,  e  sarebbe  ritornato  a 
Merca  :  ma  che  non  poteva  credere  alla  sincerità  delle  loro  scuse,  se  prima  non 
avessero  fatto  solenne  giuramento  sul  Corano,  che  nulla  di  male  gli  sarebbe 
più  accaduto. 

Gli  anziani  furono  pronti  a  fare  il  giuramento  solenne  sul  sacro  libro,  e 
Salem  Ali  ben  Jacubi,  rassicurato,  con  la  sua  gente  si  avviò  verso  Merca.  — 
Ma  quando  fu  a  metà  strada,  fra  Danane  e  Gondersciah,  nella  località  detta 
Jahuer,  dalle  vicine  boscaglie,  uscì  gran  numero  di  Bimal,  che  assalito  il  Vali 
e  la  sua  piccola  scorta,  con  una  rapidità  ed  una  ferocia  incredibili,  ne  fece  un 
orrendo  massacro.  —  Due  schiavi,  cammellieri,  soltanto,  poterono  nella  confu- 
sione della  zuffa  salvarsi,  e  portare  a  Merca  la  notizia  dell'avvenuto.  Gli  aggres- 
sori del  Vali  erano  nella  maggior  parte  Suleiman  e  Jasmin,  le  stesse  cabile  colle 
quali  maggiormente  ebbero  a  lottare  i  nostri  ascari. 

Il  Sultano  Sayd  Bargash,  quando  ebbe  notizia  di  questo  eccidio,  ne  rimase 
molto  impressionato,  e  parve,  un  momento,  che  pensasse  di  vendicare  il  disgra- 
ziato Vali,  avendo  mandato  a  Merca  un  rinforzo  di  ascari.  Ma  poi,  addormenta- 
tosi nella  sua  bella  e  fatalista  incuria  mussulmana,  non  ne  fece  più  niente.  — 
Ciò  diede  giustamente  ragione  ai  Bimal  di  inorgoglirsi  sempre  più,  di  atteggiarsi 
ad  invincibili  ed  impunibili,  ed  a  commettere  prepotenze,  razzìe,  uccisioni  ai 
danni  delle  tribù  vicine  e  dei  pacifici  Tunni  di  Brava  in  particolar  modo. 

Abbiamo  creduto  utile  estenderci  alquanto  sulle  vicende  guerresche  dei  Bimal 
per  mettere  l' indole  di  questa  parte  della  popolazione  del  Benadir  nel  dovuto 
risalto,  e  perchè  ognuno  se  ne  possa  fare  un  esatto  criterio,  senza  illusioni 
ottimiste  da  un  lato,  senza  esagerazioni  pessimiste  dall'altro. 

È  innegabile  che  il  maggiore  ostacolo  alla  pacifica  nostra  penetrazione  nel 
territorio  ed  al  nostro  stabilimento  sul  fiume  —  necessità  assoluta  della  nostra 
permanenza  al  Benadir  —  fu  l'atteggiamento  ostile  prima,  ed  ora  anche  la  resi- 
stenza armata  dei  Bimal.  —  La  cosa  è  certamente  seria,  e  tutta  la  situazione 
politico-economica  della  Colonia  ne  risente  il  danno.  Ma,  fra  coloro  che  profes- 
sano per  i  Bimal  e  per  la  loro  forza  un  disdegno,  un  disprezzo  che  non  meri- 
tano, e  coloro  che  suscitano  nel  paese  gravi  apprensioni,  dipingendo  a  foschi 
colori  le  eventualità  di  una  nostra  azione  armata  sui  Bimal,  crediamo  che  ci  sia 
nel  mezzo  termine  la  verità. 

I  Bimal  sono  tutt'altro  che  una  forza  ed  una  quantità  négligeable  :  essi  rap- 
presentano fra  i  Somali  del  mezzodì  la  schiatta  più  fiera,  e  fors'anco,  per  altre 
qualità  intellettuali  e  morali,  la  migliore.  —  Sono  nell'errore  coloro  che  ne  con- 
sigliano, ritenendolo  cosa  facile,  l'esterminio,  la  distruzione.  —  Sarebbe,  oltreché 
assai  diffìcile,  cosa  antiumana,  ripugnante  coi  nostri  sensi  di  civiltà,  un  danno 
grave  per  l'avvenire  economico  della  Colonia,  la  quale  ha  tutt'altro  bisogno  che 
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di  essere  spopolata.  —  Sono  del  pari  nell'errore  coloro,  che,  dando  alle  forze 
ed  alla  possibilità  di  resistenza  dei  Bimal  un  valore  assai  superiore  alla  realtà, 
prevedono  le  più  tristi  conseguenze  per  noi,  da  un'azione  repressiva,  energica 
su  quelle  tribù. 

Né  la  distruzione,  lo  sterminio  dei  Bimal,  né  la  grande  disastrosa  guerra, 
come  quella  che  ci  condusse  alla  sventura  di  Adua,  sono  possibili  sulle  rive 
dell' Uebi  Scebeli. 

Chi  ha  fatto  qualche  po'  di  esperienza  pratica  sulla  psiche  delle  popolazioni 
somale,  sa  che  i  Bimal,  più  che  alla  specie  dei  guerrieri  nati  e  professionali, 
come  sarebbero  in  gran  parte  gli  Abissini  ed  i  Sudanesi,  appartengono  come 
tutti  i  Somali  del  nord  —  dai  quali  derivano  —  alla  specie  dei  prepotenti  coi 
più  deboli,  degli  smargiassi  coi  più  timidi  :  sono  più  dei  guasconi  (nel  senso 
tradizionale  che  si  dà  a  questa  parola)  che  dei  valorosi  veri.  —  La  fanfaronata 
è  sopratutto  nell'indole  loro. 

Il  povero  capitano  Molinari,  che  li  aveva  misurati  in  due  scontri  a  Danane 
ed  alle  porte  di  Merca,  che  come  residente  a  Merca  aveva  potuto  studiarli  da 
vicino,  ce  ne  dava  appunto  un  giorno  a  Mogadiscio  questa  sintetica  psicologia: 

—  «  Come  nel  mondo  dei  ciechi  chi  è  guercio  è  re,  così  nel  mondo  dei  pusilli 
«  chi  si  smania,  si  agita  e  fa  la  voce  e  le  minaccie  più  grosse,  è  il  più  coraggioso, 
«  il  più  valoroso  ». 

I  Bimal,  Beduini  del  nord,  piombati  in  mezzo  a  popolazioni  originariamente 
miti  per  quanto  barbare,  dedite  all'agricoltura  ed  alla  pastorizia,  dovendosi  far 
largo  per  stabilirsi  nel  territorio,  cominciarono  a  menar  le  mani.  I  loro  successi 
guerreschi  li  imbaldanzirono,  ed  ancora  più  la  impunità,  nella  quale  furono, 
dai  Governi  più  o  meno  organizzati  del  Sultano  di  Zanzibar  e  dell'Amministra- 
zione Coloniale  Italiana,  nelle  sue  varie  fasi,  lasciati  cadere  i  loro  eccessi.  — 
Ma  se  il  Governo  della  Colonia,  e  per  esso  il  Governo  Italiano  che  ne  ha  la 
responsabilità  diretta,  si  presenterà  a  quella  gente  ben  risoluto  di  non  lasciare 
impunito  più  alcun  eccesso,  ben  risoluto  a  mostrarsi  il  vero  ed  unico  padrone 
del  paese,  e  colla  forza  ed  i  mezzi  necessari,  per  potere  in  qualunque  momento 
dar  ragione  alla  legge  e  far  valere  la  propria  volontà,  ecco  che  il  prepotentaccio 
di  ieri  subirà  la  sorte  di  tutti  i  prepotenti,  metterà  le  pive  nel  sacco,  ringoierà 
le  sue  minaccie,  e  diventerà,  poco  per  volta,  buono,  umile,  obbediente.  —  La 
persuasione  della  loro  inferiorità  di  forze  e  di  mezzi,  più  ancora  che  le  perio- 
diche scaramuccie,  le  piccole  battaglie,  le  sanguinose  lezioni  —  da  altri  volute 

—  consiglierà  i  Bimal  alla  sommessione,  all'obbedienza  al  Governo,  all'osser- 
vanza alle  leggi.  —  L'energia  del  Governo,  di  fronte  a  questa  specie  di  ribelli, 
deve  mostrarsi  non  tanto  nel  fatto  di  sanguinosi  combattimenti,  che  dovrebbero, 
a  nostro  avviso,  esser  corollario  di  ineluttabili  necessità,  quanto  nel  farsi  veder 
pronto  ad  affrontare,  quandochessia  ed  tisque  ad  fìnem,  tutte  le  conseguenze  di 
quelle  dure  necessità. 

Si  risparmierebbe  più  sangue,  e  conseguirebbero  più  rapidi  e  pratici  effetti, 
spendendo  assai  meno,  per  una  volta  tanto,  che  non  col  continuo  stillicidio 
dei  provvedimenti  parziali  ed  incompleti.  —  Tale  è  almeno  la  nostra  ferma 
convinzione. 
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La  popolazione  attuale  di  Merca  era,  due  o  tre  anni  or  sono,  valutata  in  una 
media  di  cinquemila  anime.  —  Gli  ultimi  avvenimenti,  specie  durante  il  periodo 
del  lungo  blocco  (1904-908)  fecero  discendere  questa  cifra  di  qualche  centinaia: 
perocché  molti  Arabi,  Indiani  ed  anche  Somali,  non  trovando  più  ragioni  suf- 
ficienti di  guadagno  nei  commerci,  o  temendo  pericolose  complicazioni  o  rap- 
presaglie per  parte  dell'autorità,  pensarono  utile  di  espatriare,  trasferendosi  a 
Brava  od  a  Mogadiscio,  od  anche  a  Zanzibar,  ed  i  Somali  più  prudentemente 
ritirandosi  nell'  interno.  —  Originariamente  la  popolazione  di  Merca  era  ripartita 
in  otto  raggruppamenti  di  famiglie,  delle  quali  rispondeva  un  capo,  o  Sciuba, 
o  vecchio,  nel  consiglio  degli  anziani. 

La  principale  di  queste  famiglie  o  cabile  è  quella  degli  Asceraf:  nella  quale 
hanno  grande  prevalenza  le  caratteristiche  della  razza  araba,  già  dominatrice 
della  città  prima  dell'invasione  degli  Abgal,  con  Ali  Amir,  e  successivamente  di 
quella  dei  Bimal.  —  I  membri  della  famiglia  degli  Asceraf,  portano  tutti  il  titolo 
nobiliare  Sceriffo,  che  dinota  nel  mondo  mussulmano  una  derivazione  —  lontana 
—  oh  !  molto  lontana  —  dal  Profeta  o  da  qualcuno  della  sua  famiglia.  —  Nessuno 
potrà  mai  risalire  l'intricato  albero  genealogico  di  codesti  numerosi  Sceriffi  bena- 
diriani,  per  constatare  in  quale  infinitesima  atomica  parte  il  sangue  illustre  del 
Profeta  scorra  nelle  loro  vene.  —  Nondimeno  costoro,  tanto  a  Merca,  che  a  Moga- 
discio ed  a  Brava,  godono  fra  gli  altri  miseri  mortali  una  grande  considerazione: 
e  non  è  infrequente  di  vederli  passeggiare  maestosamente  colle  lunghe  e  candide 
loro  clamidi,  seguiti  da  un  codazzo  di  devoti  amici  ed  ammiratori,  e  di  vedere 
taluno  baciare  loro  le  mani,  o  ben  anco  più  umilmente,  il  lembo  della  loro  veste 
o  camicione.  —  In  questi  Asceraf,  che  formano  l'elemento  di  élite  della  città, 
si  concentrarono  sempre  le  più  subdole  ostilità  verso  le  Autorità  italiane  in 
Merca,  e  non  è  arrischiato  il  pensare  che,  data  la  loro  influenza  morale,  le  loro 
relazioni  d' interessi  commerciali  ed  agricoli,  su  le  popolazioni  dell'  interno,  gli 
Asceraf  abbiano  avuta  parte  non  lieve  nell'eccitare  e  mantenere  viva  negli  altri 
Bimal  quella  ostilità  per  la  dominazione  italiana,  che  in  origine  forse  non  sen- 
tivano e  che  ora  ha  raggiunto  il  suo  periodo  acuto. 

Le  altre  famiglie  costituenti  la  popolazione  di  Merca  e  delle  piccole  località 
immediate  sono  Somali,  in  tutta  l'estensione  della  parola,  ed  hanno  i  nomi  di 
Amadon,  Sciausie,  Masciacc,  Armangiu,  El  Marduff,  El  Chifaia,  El  Serire.  —  Tali 
le  denominazioni  originarie,  ma  attualmente  regna  assai  confusione  per  i  frequenti 
connubii,  per  l'inquinamento  delle  razze  avvenuto  dal  fatto  del  concubinaggio 
colle  schiave,  sì  che  si  rendono  sempre  più  difficili,  specie  per  i  profani,  o  per 
chi  non  ha  la  personale  conoscenza  degli  individui  e  dei  nomi  loro,  le  distin- 
zioni fra  gli  appartenenti  all'una  od  all'altra  famiglia. 

Più  facile,  e  diremmo  quasi,  ben  netta  e  distinta  è  la  classificazione  delle 
tribù  Bimal,  formanti  il  grosso  della  popolazione  esterna,  occupante  il  territorio 
intorno  alla  città  sulla  costa  da  Ras  Bogal  a  Munghija  e  sul  fiume  da  Audegle 
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fin  sotto  a  Golouin.  —  Queste  sono:  i  Jasmin  del  nord,  che  si  suddividono  nelle 
Fachide  Suliman  Sadda,  Alcorde,  Mahaduc,  viventi  nei  territori  di  Banane  e 
Gondersciah;  —  i  Suliman  che  occupano  il  territorio  di  Gilib  fin  verso  Merca; 
—  i  Suliman  El  Boras  che  occupano  il  territorio  all'  interno  di  Gilib,  fino  al 
fiume;  —  i  Daud,  che  stanno  fra  Merca  ed  il  fiume;  —  i  Jasmin  del  sud,  che 
in  varii  Rer  tengono  tutto  il  territorio  a  mezzodì  di  Merca,  dalla  costa  fino  a 
Munghija,  al  fiume  fino  al  di  là  di  Golouin. 

Contradditorie  sono  le  notizie  che  si  hanno  sulla  densità  e  sulla  entità  nume- 
rica delle  popolazioni  Bimal.  —  Certo  è  che  la  regione  del  fiume,  tra  Audegle  e 
Buio  Merere,  che  potrebbero  essere  i  due  estremi  limiti  del  territorio  occupato 
dai  Bimal,  è  fra  le  più  popolose,  se  non  la  più  popolosa  addirittura  della  Somalia 
meridionale.  —  Così  pure  è  popolosissimo  il  tratto  della  costa  da  Danane  a  Mun- 
ghija. —  È  fama  che  al  tempo  delle  famose  guerre  dei  Bimal  col  Sultano  di 
Gheledi,  nella  metà  del  secolo  scorso,  i  Bimal  con  un  supremo  sforzo  avessero 
potuto  radunare  circa  ottomila  lancie:  il  che  farebbe  ragionevolmente  supporre 
che  la  loro  gente,  uomini  e  donne,  vecchi  e  ragazzi,  si  aggirasse  tra  le  venti  e 
le  ventidue  mila  anime.  —  E  ciò  senza  tener  conto  dei  loro  schiavi  addetti  al 
lavoro  delle  sciambe,  alle  cure  del  bestiame,  ai  lavori  domestici,  ascendenti 
pure  a  qualche  migliaio. 

Attualmente  questa  popolazione  è  notevolmente  accresciuta,  se  non  raddop- 
piata. Ora  il  calcolare  che  la  popolazione  Bimal  —  Merca  città  esclusa  —  possa 
aggirarsi  intorno  alle  trentacinquemila  anime,  non  è  esagerare. 

L'interno  del  paese,  ad  onta  delle  recenti,  rapidissime  escursioni  fattevi  dai 
nostri  ufficiali,  è  ancora  una  incognita,  che  può  serbare  delle  sorprese,  special- 
mente per  quello  che  riguarda  il  numero  e  la  densità  degli  abitanti.  Perciò,  accin- 
gendosi, come  ora  sembra  deciso,  il  Governo  alla  sua  definitiva  occupazione, 
questa  deve  compiersi  con  tutti  i  mezzi  e  le  forze  necessarie  per  fronteggiare 
qualsiasi  eventualità.  —  Nulla  di  più  disastroso,  sotto  il  punto  di  vista  del  nostro 
prestigio  e  dei  nostri  interessi  politici  nella  Colonia,  se  una  volta  determinati  di 
occupare  le  stazioni  sul  fiume,  non  potessimo  restarvi  per  insufficienza  di  forze 
o  di  preparazione,  o  se  vi  restassimo  bloccati  e  sprovvisti  del  necessario  per 
la  loro  difesa  e  vettovagliamento,  per  mancanza  di  strade  di  comunicazione  o 
difetto  di  mezzi  logistici. 

Non  va  inoltre  dimenticato  che  un  certo  numero  di  famiglie  di  Bimal  della 
costa,  i  Cablalla,  anni  sono,  abbandonarono  il  paese  per  stabilirsi  coi  loro  armenti 
più  a  mezzodì,  e  precisamente  nel  territorio  che  dalla  costa,  tra  i  pozzi  di  Ai  Gule 
e  Lancioni,  si  interna  verso  la  regione  dei  Balli,  ove  si  suppone  abbia  termine 
l'Uebi  Scebeli,  dapprima  pertinente  a  Rer  dei  Rahaunin  e  Sciacal. 

Ciò  dispiacque  ai  Tunni,  che  vedendosi,  tanto  a  nord  che  a  sud,  presi  fram- 
mezzo dai  Bimal  loro  nemici,  ne  mossero  lagnanza  al  Governatore  della  Colonia, 
allora  ancora  dipendente  dalla  Società  Commerciale  del  Benadir,  di  Milano.  — 
Il  reclamo  dei  Tunni  restò  senza  effetto,  perchè,  né  era  possibile  al  Governatore 
di  allora  far  sgombrare  i  Cablalla  dal  paese  che  essi  avevano  occupato,  né  impe- 
dire che  altri  dei  loro  affini  del  territorio  di  Merca  vi  si  recassero.  —  Infatti  la 
popolazione  dei  Bimal-Cablalla  di  Lancioni  si  è  in  questi  ultimi  anni  accresciuta 
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notevolmente.  Per  vero  dire  però,  essa  non  ha  finora  dato  ragione  di  lagnanze  al 
Governo.  Sulla  fine  del  maggio  1905,  recandoci  in  carovana  da  Brava  a  Kisimayu, 
accompagnati  dall'amico  carissimo  capitano  Ugo  Ferrandi,  conoscitore  profondo 
degli  uomini  e  dei  paesi,  attraversammo  i  villaggi  di  Bimal-Cablalla  di  Lancioni, 
attendando  ai  pozzi  di  El  Kalagis,  senza  averne  molestia  alcuna,  sebbene  i  caro- 
vanieri Tunni  di  Brava  ci  avessero  avvisati  di  stare  in  guardia.  —  Gli  abitatori 


Fot.  Perducchi. 


Fig.  28.  —  MERCA  —  La  Garesa. 


di  Lancioni,  del  resto  assai  pochi,  perchè  tutti  all'interno  col  loro  bestiame, 
assistettero  al  nostro  passaggio  sul  limitare  delle  loro  miserabili  capanne  — 
mentre  il  più  bel  Sole  del  mezzodì  equatoriale  dardeggiava  su  di  noi  —  con  la 
più  olimpica  indifferenza,  tanto  che,  parafrasando  un  [noto  detto,  esclamammo 
all'amico  Ferrandi  :  —  11  rìy  a  plus  de  Bimal  ! 


La  bandiera  italiana  fu  issata  sulla  Garesa  di  Merca  1'  11  ottobre  1893  :  ma 
nello  stesso  tempo  la  spiaggia  di  Merca  rosseggiava  di  generoso  sangue  italiano  : 
quasi  a  suggello  vivo  di  una  presa  di  possesso  che  non  poteva  più  consentire 
rinunzie  o  pentimenti. 

Ceduti  dal  Sultano  di  Zanzibar,  per  la  Convenzione  del  12  agosto  1892,  i  porti  del 
Benadir  in  amministrazione  al  Governo  Italiano  e  da  questo  concessi  in  esercizio 
alla  Compagnia  Commerciale  Italiana  «  V.  Filonardi  e  C.  »,  in  seguito  al  proclama 
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del  Sultano  allora  regnante  Hamed-bin-Twain,  che  notificava,  il  22  luglio  1893,  ai 
suoi  popoli  gli  avvenuti  accordi  coli'  Italia,  la  regia  nave  Staffetta,  comandante 
Incoronato,  mosse  da  Zanzibar  il  3  ottobre  di  quell'anno,  con  a  bordo,  oltre  il 
cav.  Filonardi,  gerente  della  Compagnia,  il  capitano  Ugo  Ferrandi  e  il  sig.  Ponti 
—  che  dovevano  coadiuvarlo  nell'impresa  —  i  Vali  di  Brava  e  di  Mogadiscio, 
ed  alcuni  notabili  delle  varie  stazioni  della  costa  —  che  erano  stati  chiamati 
a  Zanzibar  per  assistere,  in  presenza  del  Console  inglese,  del  generale  Mathews, 
governatore  di  Zanzibar,  del  comandante  Incoronato,  alla  cerimonia  colla  quale 
il  Sultano  avrebbe  ufficialmente  ceduto  all'  Italia  l'amministrazione  dei  porti 
benadiriani  —  per  prendere  effettivo  possesso  delle  varie  stazioni  ed  inalberarvi 
la  bandiera  italiana. 

A  Brava,  le  cose  si  erano  svolte  regolarmente,  senza  inconvenienti.  —  Il 
giorno  10  ottobre,  nelle  ore  pomeridiane,  la  Staffetta  dava  fondo  davanti  a  Merca. 
Il  vecchio  Vali,  Salek  bin  Mushin,  mandò  a  bordo  il  figlio  Ahmed  bin  Salek, 
che  copriva  la  carica  di  Aghida,  ad  informare  il  comandante  Incoronato  ed  il 
capitano  Filonardi,  che  a  causa  della  sua  grave  età,  delle  malattie  che  lo  afflig- 
gevano e  dello  stato  del  mare,  non  poteva  venire  a  bordo. 

Il  capitano  Filonardi  allora  spedì  a  terra  il  Vali  di  Mogadiscio,  Soliman  bin 
Ahmed,  che  già  era  stato  per  parecchi  anni  Vali  di  Merca,  e  nel  quale  egli  ripo- 
neva la  sua  fiducia,  che  fatti  successivi  dimostrarono  poi  soverchia  e  mal 
fondata.  —  Costui  aveva  incarico  di  spiegare  al  vecchio  Vali  l'avvenuto  cambia- 
mento, notificargli  il  proclama  del  Sultano  di  Zanzibar  ed  ordinargli  di  mettersi 
senza  restrizioni  a  disposizione  del  cav.  Filonardi,  capo  della  nuova  Amministra- 
zione, e  vigilare  perchè  fossero  prese  tutte  le  misure  affinchè  la  popolazione  si 
mantenesse  calma  e  sottomessa.  —  Soliman  bin  Ahmed  scese  a  terra  :  e  verso 
sera  mandò  a  bordo  una  lettera  nella  quale  assicurava  che.  tutti  gli  ordini  erano 
stati  eseguiti,  e  che  nulla  vi  era  a  temere  per  la  sicurezza  degli  europei. 

Fu  quindi  deciso  per  l'indomani  lo  sbarco,  la  presa  di  possesso  e  l'inalbera- 
mento  della  bandiera  italiana. 

Così  avvenne.  La  mattina  susseguente,  fra  il  rombare  delle  salve,  dal  bordo 
della  Staffetta  scendevano  a  terra  il  comandante  Incoronato,  il  cav.  Filonardi, 
i  tenenti  di  vascello  Maurizio  Talmone,  Sorrentino  e  Barsotti,  il  medico  di  bordo 
Stoppani,  il  signor  Ponti,  e  gli  interpreti  Abubacher  Ahinoud  e  Soliman  Amari, 
addetto  alla  dogana  di  Mogadiscio. 

Sulla  spiaggia,  erano  ad  incontrarli  il  vecchio  Vali,  che  mal  si  reggeva  in 
piedi,  seguito  dai  figli,  i  capi  somali,  i  Cadì  ed  i  principali  negozianti  arabi  ed 
indiani  della  città. 

Dopo  i  saluti  d'uso,  la  comitiva,  fra  due  cordoni  di  ascari  che  contenevano 
la  folla  curiosa  e  silenziosa,  si  avviò  alla  Garesa,  ove  il  cav.  Filonardi  spiegò 
ai  capi  e  maggiorenti  della  città  il  proclama  del  Sultano  di  Zanzibar,  l'avvenuto 
cambiamento,  esortando  tutti  alla  pace  ed  al  lavoro.  —  Dopo  salutata  da  nuove 
salve  di  artiglieria,  fu  issata  sulla  Garesa  la  bandiera  italiana. 

Nel  pomeriggio  la  comitiva  degli  europei,  scortata  da  sessanta  ascari,  fece 
il  giro  della  città  visitandone  i  varii  punti,  e  durante  questa  escursione  nessun 
segno  di  ostilità  si  manifestò  nella  popolazione.  —  Al  passaggio  degli  Italiani, 
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le  donne  ed  i  bambini  si  affacciavano  sul  limitare  delle  case  e  delle  capanne: 
gli  uomini,  quasi  tutti  armati  di  lancia  e  di  pugnale,  si  fermavano  o  si  univano 
alla  scorta  degli  ascari. 

Alle  quattro  e  mezza  del  pomeriggio,  la  comitiva  era  arrivata  alla  spiaggia 
davanti  alla  Dogana.  Era  stabilito  che  gli  ufficiali  sarebbero  ritornati  a  bordo, 
mentre  il  cav.  Filonardi  ed  il  signor  Ponti  si  sarebbero  trattenuti  a  terra  per 
regolare  le  cose  dell'amministrazione. 

Il  capitano  Filonardi,  presente  al  tragico  avvenimento,  così  narra  nel  rap- 
porto ufficiale  del  10  novembre  1893,  inviato  al  Ministero  degli  Affari  Esteri  (1)  : 

«  Sulla  spiaggia  il  mare  frangeva  e  l'imbarcazione  di  bordo,  per  la  sua  costru- 
zione, si  prestava  poco  a  rimanere  sui  marosi  per  l'imbarco  dello  Stato  Maggiore  : 
quindi  il  comandante,  per  uscire  dal  frangente  e  portarsi  sulla  imbarcazione  di 
bordo,  ancorata  a  piccolissima  distanza  da  terra,  si  servì  di  una  barca  indigena, 
costruita  molto  solidamente  e  che  appartiene  alla  Compagnia  Italiana. 

«  La  barca  colla  poppa  arenata  e  la  prua  galleggiante,  è  in  attesa  dei  pas- 
seggieri:  l'equipaggio,  composto  tutto  di  negri  al  servizio  della  Compagnia,  parte 
è  dentro  la  barca  pronto  a  far  forza  sulle  stuzze,  parte  in  mare  coll'acqua  fino 
alla  cintura  per  mantenere  la  barca  dritta  sulla  direzione  dei  marosi.  Alcuni 
facchini  trasportano  ad  uno  ad  uno  gli  ufficiali  sulla  barca  per  non  farli  bagnare. 

«  Sono  tutti  imbarcati  :  il  comandante  occupa  il  centro  del  banco  di  poppa 
ed  ha  alla  sua  destra  il  dott.  Stoppani  ed  il  tenente  Talmone,  alla  sinistra  il 
tenente  Sorrentino  ed  il  tenente  Barsotti.  I  negri  (facchini  ed  equipaggio)  sono 
attorno  alla  barca  e  fanno  forza  colle  braccia  e  colle  spalle  per  spingerla  al 
largo  :  io,  Ponti,  Soliman,  Abubacher,  Solim  Amari  e  tutti  gli  ascari  che  ci  hanno 
scortato  nell'escursione,  stiamo  sulla  spiaggia  fermi  per  veder  la  partenza  e  dare 
l'ultimo  saluto. 

«  Un  somali  che  in  mezzo  agli  altri  alava  la  barca,  repentinamente,  non  visto, 
tratto  il  largo  pugnale,  lo  immerge  nel  fianco  del  tenente  Talmone,  e  cerca 
immediatamente  uno  scampo  nella  fuga. 

«  Uno  dei  miei  fidi  ascari  colpisce  il  fuggiasco  con  una  palla  di  wetterlì  ;  un 
secondo  ascari  raggiunge  e  finisce  quel  disgraziato  con  tre  pugnalate. 

«  L'assassino  cadde  ad  una  distanza  di  150  metri  dal  posto  dove  io  mi  trovava  ; 
constatatane  la  morte,  entrai  nell'acqua  per  avvicinarmi  alla  barca,  non  ancora 
bene  scagliata,  ed  aver  notizie  del  ferito.  Il  dottore  riteneva  che  la  salvezza  poteva 
in  gran  parte  dipendere  dalla  sollecitudine  con  cui  verrebbero  apprestate  le  prime 
cure  per  arrestare  l'emorragia;  perciò,  dato  di  mano  col  Ponti  a  mettere  la  barca 
in  galleggiamento,  mi  recai  con  tutti  gli  altri  a  bordo. 

«  La  profonda  ferita  riuscì  mortale,  ed  il  povero  Maurizio  Talmone  spirò 
alle  10  di  sera,  dando  esempio  mirabile  di  rassegnazione  e  di  fermezza  d'animo; 
ebbe  la  mente  lucida  fin  quasi  alla  morte;  non  un  lamento,  non  un  rimpianto 
uscì  dalla  sua  bocca. 


(1)  Gfr.  Libro  Verde.  —  Somalia  Italiana  (1885  95).  Doc.  n.  81.  —  Atti  Parlam.,  XIX  Legislatura, 
Sess.  I,  n.  XIII  quater. 
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«  Fu  deciso  col  comandante  di  partire  immediatamente  e  dare  sepoltura  alla 
salma  dell'estinto  in  terra  nostra,  ad  Itala.  —  La  mesta  cerimonia  ebbe  luogo  il 
giorno  seguente  (12  ottobre)  alle  due  pomeridiane.  Sul  capo  nord  della  rada,  un 
cumulo  di  pietre  innalzato  a  forma  di  piramide,  indica  il  luogo  dove  riposano 
le  spoglie  di  Maurizio  Talmone  »  (1). 

Compiuto  il  pietoso  ufficio,  la  Staffetta  fece  immediatamente  rotta  per  Merca, 
ove  arrivò  il  13  ottobre,  essendo  nell'intenzione  del  comandante  Incoronato  e  del 
cav.  Filonardi,  di  vendicare  l'ucciso  dando  alla  città  una  memorabile  lezione. 

Per  mezzo  del  Vali  Soliman  bin  Ahmed,  il  cav.  Filonardi,  fece  chiamare  a 
bordo  tutti  gli  Sciuba  od  anziani  della  città,  gli  Aghida,  i  figli  del  vecchio  Vali, 
che  dichiarò  destituito,  nominando  alla  presenza  dello  Stato  Maggiore  della  nave, 
degli  Sciuba  e  degli  Aghida,  lo  stesso  Soliman  Vali  di  Merca,  e  facendogli  pre- 
stare giuramento  sul  Corano.  —  Poscia  dichiarò  prigionieri  a  bordo  della  nave 
i  dieci  Sciuba  di  Merca,  ed  ordinò  al  Vali  Soliman  di  mandare  a  terra,  e  far 
ritirare  durante  la  notte  tutta  la  guarnigione  ed  i  negozianti  indiani  (protetti 
inglesi)  nella  parte  araba  della  città,  fra  la  Garesa  e  la  Dogana,  intendendo  il 
comandante  Incoronato  all'indomani  bombardare  la  parte  somala  di  Merca,  per 
vendicare  l'uccisione  del  tenente  di  vascello  Talmone.. 

Infatti,  il  15  ottobre,  dalle  9  alle  11  1/2  la  Staffetta  lanciò  sull'agglomerato 
delle  capanne  costituenti  la  parte  somala  di  Merca  centotrentacinque  colpi  di 
granata,  che  scoppiando,  uccisero  molte  persone,  incendiarono  le  capanne,  fecero 
crollare  qualche  vecchia  casa  e  rovinare  in  parte  le  mura  della  città. 

Cessato  il  fuoco,  il  comandante  Incoronato  ed  il  cav.  Filonardi  mandarono  un 
bando  imponendo  il  completo  disarmo  della  popolazione:  il  che  avvenne  in  poche 
ore,  tanto  che  furono  portati  a  bordo  della  Staffetta  e  consegnati  al  comandante 
otto  grosse  balle  di  lande,  archi,  freccie,  pugnali,  dalla  guarnigione  tolti  agli 
indigeni. 

Un  altro  bando  impose  alla  popolazione  di  fornire  i  materiali,  la  mano  d'opera 
necessaria  alle  ricostruzioni  di  quei  tratti  delle  mura  rovinati  dal  bombarda- 
mento. Il  che,  dalla  popolazione  atterrita,  fu  prontamente  eseguito.  Il  18  ottobre, 
sbarcati  gli  Sciuba,  fin' allora  tenuti  in  ostaggio,  la  Staffetta,  lasciando  la  città 
apparentemente  tranquilla  e  sottomessa,  dirigevasi  a  Mogadiscio  per  prendere 
possesso  di  questa  città,  issandovi  la  bandiera  nazionale. 

Questo  triste  inizio  della  dominazione  italiana  in  Merca,  ha  forse  fecondato, 
meglio  che  non  nelle  altre  stazioni,  la  innata  ostilità  dei  Somali  verso  i  fore- 
stieri in  genere,  i  bianchi,  gli  Italiani  in  ispecie.  —  L'assassinio  del  tenente 
Talmone  fu  un  atto  di  feroce  barbarie  compiuto  da  un  fanatico  o  per  impulso 
proprio  o  per  sobillazione  altrui  :  e  richiedeva  una  pronta,  esemplare  punizione. 
—  Su  ciò  non  vi  può  esser  dubbio.  È  discutibile  se  il  genere  di  punizione  adot- 
tato dal  comandante  Incoronato  e  dal  cav.  Filonardi,  ai  danni  dell'intera  città 
e  della  popolazione,  nella  grande  maggioranza  indubbiamente  ignara  ed  irrespon- 
sabile del  delitto,  creando  un  rilevante  numero  di  vittime  innocenti,  in  donne  e 


(1)  Nel  1895,  per  desiderio  della  famiglia,  le  spoglie  del  valoroso  giovane  furono  da  una  R.  nave 
portate  in  Italia.  —  Ora  riposano  nel  cimitero  di  Torino,  patria  dell'estinto  (N.  d.  A.). 
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fanciulli,  fosse  anche,  per  il  momento,  all'inizio  proprio  della  nuova  domina- 
zione, il  più  adeguato  allo  scopo.  —  All' infuori  dei  rapporti  ufficiali,  noi  non 
abbiamo  altri  elementi  per  giudicare  se  lo  stato  di  fatto  della  stazione,  in  quel 
momento,  richiedeva  un  provvedimento  repressivo  e  punitivo,  di  estrema  gravità, 
quale  fu  appunto  quello  dell'inflitto  bombardamento  :  e  non  esitiamo  ad  ammet- 
tere, che  se  quei  due  valenti  uomini  vennero  nella  loro  coscienza  a  così  grave 
determinazione,  si  è  perchè  le  circostanze,  dei  quali  erano  buoni  giudici,  lo  esi- 
gevano. —  Ma  tale  necessità  non  appare  però  dai  rapporti  ufficiali.  —  Laonde 
rimane  in  noi  vivo  il  dubbio,  che  la  misura  sia  stata  per  lo  meno  precipitata, 
e  che  prima  di  ritenere  l'intera  città  responsabile  dell'operato  di  uno  che  assai 
probabilmente  non  era  della  sua  popolazione,  era  più  equo  vedere  se  si  potevano 
addossare  le  responsabilità  del  misfatto  alla  tribù  od  al  Ber,  a  cui  l'assassino 
apparteneva.  —  Obbligare  gli  anziani  di  Merca,  tenuti  in  ostaggio  e  sotto  la  pres- 
sione della  minaccia  di  bombardamento  della  città,  a  far  consegnare  al  coman- 
dante della  nave,  alcuni  uomini  della  tribù  alla  quale  l'assassino  apparteneva, 
e  tenerli,  come  il  testur  o  consuetudine  locale  consente,  responsabili  dell'operato 
del  loro  affine,  condannarli  e  punirli,  fosse  pure  colla  fucilazione,  e  colla  impo- 
sizione di  una  grossa  taglia  di  bestiame  alla  loro  tribù,  sarebbe  stato  più  equo 
e  negli  usi  del  luogo,  che  non  il  bombardamento  della  città,  la  cui  popolazione 
durante  l'intera  giornata  non  aveva  mostrato  alcun  segno  di  apparente  ostilità 
agli  Italiani  e  nella  gran  massa  certamente  estranea  era  al  fatto  ed  a  chi  lo  com- 
piva. —  Altri,  molto  semplicista,  dirà  che  trattandosi  di  carne  nera,  non  bisogna 
guardare  tanto  per  il  sottile,  e  che  il  diritto  delle  genti  non  è  applicabile  al  caso 
di  Merca.  —  Noi  non  siamo  di  questa  opinione:  pur  essendo  fautori  dell'espan- 
sione coloniale  del  nostro  Paese  —  anzi  appunto  per  questo  —  professiamo  il 
principio  che  il  diritto  delle  genti  è  imprescrittibile  ;  che  vige  in  ogni  caso  ed  in 
ogni  momento,  e  per  qualsiasi  razza  umana,  o  bianca,  o  nera,  o  gialla,  e  che  la 
giustizia  è  sempre  il  miglior  fondamento  di  ogni  azione. 

Sarà  difficile,  ne  conveniamo,  il  fissare  in  quanta  dose  sia  entrato  il  ricordo 
del  bombardamento  di  Merca,  nell'odio  ognora  crescente  che  questa  popolazione 
ha  mostrato  per  la  nostra  dominazione  :  ma  escludere  che  in  tale  odio  il  ricordo 
ed  i  postumi  di  quel  fatto  non  abbiano  gran  parte,  sarebbe  da  ciechi  ed  ingenui. 
—  Dal  suo  triste  esordio  in  poi  la  dominazione  italiana  in  Merca  fu  irta  di 
difficoltà  ed  intessuta  di  spine. 

A  reggere  la  stazione  di  Merca,  la  Compagnia  Filonardi,  dopo  questi  fatti, 
mandò  il  cav.  Trevis,  romano,  già  ufficiale  d'artiglieria,  giovane,  energico  ed 
intraprendente.  —  Egli  si  diede  ad  organizzare  l'amministrazione,  a  studiare  il 
paese,  a  facilitare  il  commercio,  attendendo  in  pari  tempo  con  cura  speciale  al 
miglioramento  edilizio  della  stazione,  ed  all'ammaestramento  degli  ascari.  — 
Il  cav.  Trevis  tentò  anche  varie  escursioni  all'interno,  onde  conoscere  il  paese, 
e  nel  giugno  del  1895  gli  riuscì  infatti  di  arrivare  sul  fiume  a  Gheledi,  attra- 
versando i  territori  di  Mursada,  dei  Uadihan  e  Uadan  :  escursione,  della  quale 
mandò  una  relazione  al  Governo. 

Fu  questo  il  periodo  forse  migliore,  o,  per  essere  più  esatti,  più  calmo  della 
dominazione  nostra  in  Merca.  —  L'attività  aperta  e  geniale  del  cav.  Trevis,  la 
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sua  giovanile  simpatica  bonarietà  avevano,  se  non  disarmata,  certo  attenuata  la 
sorda  ostilità  che  nell'animo  degli  abitanti  covava  contro  gli  intrusi,  i  bianchi. 
Non  così,  fra  le  popolazioni  del  territorio  circostante,  nelle  quali  soffiavano  indub- 
biamente parole  d'odio  e  di  vendetta,  contro  di  noi,  i  membri  della  famiglia 
arabo-somala  degli  Asceraf,  che  mal  soffrivano  la  menomazione  del  loro  prestigio, 
della  loro  autorità,  derivata  dal  nuovo  ordine  di  cose,  che  non  consentiva  ad 
essi  più  alcuna  ingerenza,  alcun  comando  nelle  cose  e  nel  'governo  della  città. 
Si  aggiunga  che  oltre  l'indole  stessa  dei  Bimal,  portata  al  fanatismo  religioso, 
il  fervore  religioso  nel  senso  più  ristretto  ed  esclusivista,  è  predicato  fra  di  loro, 
dai  numerosi  Sceh  o  Mahallem  lettori  del  Corano,  dagli  Uadad,  maestri  di  reli- 
gione, di  cui  formicola  il  loro  territorio,  legato  alle  confraternite  sparse  lungo 
l'Uebi  Scebeli,  a  Gheledi,  Audegle,  Acabà,  Dafìt,  Merere,  Ugadi,  Aminei,  sètte 
religiose,  fra  le  quali  la  più  importante  è  la  Cadiria,  fondata  da  Abd-el-Kader- 
el-Gilani,  il  più  celebre  fra  i  santoni  dell'Islam,  e  che  ha  molti  affigliati  anche 
nella  Somalia  meridionale,  a  Barderà,  ed  Ugadi  in  particolar  modo.  Uno  dei 
dogmi  professati  da  questi  santi  od  aspiranti  alla  santificazione  coranica  è  l'odio 
allo  straniero:  perciò  nell'animo  loro  dovevano  giungere  grate  ed  opportune  le 
istigazioni,  non  disinteressate,  degli  Asceraf  contro  gli  Italiani  gl'incitamenti  a 
fare  qualche  colpo  contro  gli  Infedeli. 

Uno  di  questi  fanatici,  che  credono  in  tal  modo  guadagnarsi  più  sollecita- 
mente le  delizie  del  Paradiso  di  Maometto,  fu  senza  alcun  dubbio  l'uccisore  del 
tenente  di  vascello  Talmone:  e  certamente  fu  un  fanatico  seguace  d'una  delle 
sètte  dell'  interno  quegli  che  fece  il  colpo  di  cui  restò  vittima  il  cav.  Trevis.  Il 
doloroso  fatto  si  svolse  pressoché  allo  stesso  modo  col  quale  quasi  quattro  anni 
prima  era  avvenuto  l'assassinio  del  giovane  ufficiale  di  marina. 

Nel  febbraio  del  1897  la  regia  nave  Elba  aveva  dato  fondo  davanti  a  Merca, 
ed  alcuni  ufficiali  erano  sbarcati  per  visitare  il  Residente  ed  il  paese.  Quando 
questi  ufficiali  ritornarono  a  bordo,  il  cav.  Trevis  si  recò  alla  spiaggia  per  salu- 
tarli. Staccatasi  la  barca  dalla  spiaggia,  il  cav.  Trevis  volgevasi  per  ritornare 
alla  Residenza,  quando  un  giovane  somalo  sbucato  dalla  piccola  moschea  e  tomba 
del  santone  Sceik  Osman,  che  è  sulla  spiaggia,  presso  il  luogo  ove  generalmente 
approdano  le  barche,  si  avventò  su  di  lui,  vibrandogli  il  tradizionale  colpo  di 
pugnale  somalo  al  basso  ventre.  —  Gli  ascari  che  seguivano  il  giovane  residente 
furono  sopra  l'aggressore  e  a  colpi  di  pugnale  lo  finirono  sull'attimo.  Portato 
alla  Residenza,  il  cav.  Trevis  fu  soccorso  dal  medico  dell'Elba  subito  chiamato 
a  terra,  ed  assistito  da  ufficiali  e  marinai  italiani:  fu  tentata  la  laparatomia, 
ma  invano.  Dopo  una  lunga  e  dolorosa  agonia,  questa  seconda  vittima  del  pugnale 
Bimal,  in  Merca,  spirava  invocando  la  madre  e  la  Patria:  i  suoi  affetti  lontani. 

Poco  dopo  questo  nuovo  assassinio,  la  reggenza  della  diffìcile  stazione  fu  dal 
comandante  Sorrentino,  dopo  l'eccidio  di  Lafolè,  nominato  R.  Commissario  civile 
per  il  Benadir,  affidata  al  giovane  tenente  di  vascello  signor  Igino  Badolo,  da 
Udine,  il  quale,  salvo  alcune  non  lunghe  interruzioni  per  altri  uffici,  vi  stette 
il  maggior  tempo  da  lui  passato  nella  Colonia  del  Benadir,  e  ciò  dal  1897  al  1903. 
Per  molto  tempo  il  tenente  Badolo  rimase  a  Merca,  solo  europeo,  e  col  solo  aiuto 
di  funzionari  arabi,  Vali,  Interpreti,  Cadì,  Carrani  ed  Aghida,   di  una  fedeltà  e 
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sincerità  assai  dubbie:  ed  in  quel  periodo  venne  fatto  segno  ad  un  attentato  per 
parte  di  un  altro  fanatico  Bimal,  venuto  espressamente  dall'  interno,  che  si 
avventò  su  di  lui  per  colpirlo  mentre  ritornava  dalla  passeggiata  lungo  il  mare. 
Gli  ascari  furono  solleciti  ad  impedire  il  colpo,  e  rimase  ferito,  in  luogo  del 
tenente  Badolo,  un  giovane  Tunni  di  Brava,  certo  Scego,  che  era  al  servizio  del 
residente,  e  che  attualmente  è  al  servizio  del  Governo  coloniale  come  interprete. 
—  Anche  questa  volta  l'aggressore  fu  ucciso  a  fucilate  dagli  ascari. 


Fig.  29. 


Fot.  Perducchi. 
MERCA  —  Spiaggia  di  Merca  al  punto  d'imbarco,  e  Moschea  di  Sceik  Osman. 


Qualche  tempo  prima,  un  fanatico  tentò  di  colpire  due  marinai  italiani  della 
Governolo,  scesi  per  provviste,  mentre  stavano  per  imbarcarsi  e  ritornare  a  bordo. 
Il  colpo  andò  a  vuoto.  Preso  dagli  ascari  e  fatto  prigioniero,  fu  condotto  a  bordo 
della  Governolo,  ove  il  Consiglio  di  guerra,  radunato  da  quel  comandante,  lo 
condannò  a  morte  ignominiosa  per  impiccagione:  cosa  insolita  per  quel  paese. 
—  I  notabili  del  paese  si  presentarono  al  tenente  Badolo,  per  chiedere  che  la 
sentenza  fosse  eseguita  mediante  fucilazione  od  in  qualsiasi  altro  modo:  ma  il 
tenente  Badolo  si  ricusò,  non  potendo  mutare  una  sentenza  emanata  da  un 
Consiglio  di  guerra,  né  andare  contro  agli  ordini  di  un  suo  superiore,  qual  era  il 
comandante  della  Governolo.  —  La  sentenza  ebbe  così  esecuzione,  ma  con  gravi 
difficoltà,  perchè  si  stentò  molto  a  trovare  il  manigoldo  che  se  ne  assumesse 
l'incarico.  Questi  fu  poi,  dietro  congruo  compenso,  uno  schiavo  di  razza  Bantu. 
Anche  questo  fatto,  contrario,  od  almeno  fuori  delle  consuetudini  locali,  portò 
in  Merca  una  certa  esasperazione  e  quindi  una  maggiore  animosità  verso  gli 
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Italiani.  Si  vuole  che  il  fanatico,  autore  dell'attentato  nel  quale  poco  mancò  non 
restasse  vittima  il  tenente  Badolo,  fosse  un  fratello  del  somalo  impiccato  per  il 
fatto  dei  marinai,  venuto  espressamente  dal  fiume  a  Merca  per  farne  vendetta. 

Questi  avvenimenti  non  erano  certo  propizi  a  migliorare  l'ambiente  di  Merca 
ed  a  ridurre  i  Bimal  del  territorio  circostante  a  più  pacifiche  idee  verso  gli  Ita- 
liani. —  Anche  lo  stesso  carattere  del  residente  Badolo,  chiuso  e  poco  socievole, 
contribuiva  a  tener  distanti  i  governati  dal  Governatore.  —  Contro  di  lui  vi  furono 
altri  due,  se  non  tentativi  diretti,  almeno  indizi  sicuri  di  meditati  tentativi:  poiché 
furono  colti  dei  Beduini  aggirarsi  sospettosamente  intorno  alla  Residenza,  armati 
di  pugnale,  mentre  vigeva  e  vige  ancora  in  tutte  le  stazioni  del  Benadir,  l'ordine 
pei  Beduini  che  dall'interno  entrano  in  città  o  per  commercio  o  per  altra  bisogna 
di  depositare  le  armi  al  Carrani  od  allo  Sciaus  del  corpo  di  guardia  della  porta. 
—  Questi  trasgressori  alla  legge  venivano,  in  obbedienza  d'una  ordinanza  ema- 
nata dal  Governatore  Dulio,  pubblicamente  fustigati.  —  Ma  anche  il  modo  col 
quale  codesta  pena  —  del  resto  abituale  in  tutte  le  Colonie  dell'Est  Africa  — 
veniva  applicata,  perdendo  di  quella  esemplarità  che  ne  dovrebbe  esser  lo  scopo 
principale,  diede  luogo  a  reclami  ed  inconvenienti  che  si  ripercossero  anche 
fuori  dalla  Colonia,  gettando  una  sinistra  luce  sull'Amministrazione  italiana,  ed 
ebbe  per  effetto  immediato  un  sempre  maggiore  inasprimento  degli  animi  nella 
popolazione  di  Merca  e  nei  Bimal  contro  la  dominazione  nostra. 

Nondimeno,  non  bisogna  dimenticarlo,  il  residente  Badolo,  durante  la  sua 
permanenza  in  Merca,  non  ristette  da  tentativi  che  avrebbero  dovuto  migliorare 
la  situazione.  Mandò  sovente  doni  ai  capi  Bimal,  accordò  loro  pensioni,  pur  di 
cattivarseli  —  e  vi  fu  qualche  momento  in  cui  parvero  anche  placati,  e  taluni 
di  essi,  fra  cui  il  famigerato  Hagi  Ali  Issa-el-Boras,  venne  più  d'una  volta  alla 
Residenza,  in  Merca,  a  fargli  visita,  a  discorrere  e  trattare  affari  con  lui,  sicuro 
di  ritornarsene  con  un  buon  bachsish.  —  Siccome  una  delle  ragioni,  per  le  quali 
sembrava  che  l'animosità  dei  Bimal  contro  di  noi  fosse  tenuta  viva,  era  il  sospetto 
che  noi  volessimo  privarli  dei  loro  schiavi,  il  tenente  Badolo,  anche  in  questa 
delicata  materia,  mostrò  verso  i  Bimal  di  Merca  e  dell'interno  una  larghezza  ed 
una  tolleranza  che  gli  procurarono  i  severi  appunti  delle  inchieste  Pestalozza- 
Di  Monale,  e  Chiesi-Travelli. 

Fu  abile  od  errata  questa  politica?  —  Anche  oggi,  a  qualche  anno  di  distanza 
da  quegli  avvenimenti  e  quando  un  più  profondo  studio  delle  questioni  può 
indurre  ad  una  maggiore  obbiettività  di  giudizio,  non  esitiamo  come  allora  a 
qualificarla  per  errata  :  e  ciò  non  tanto  per  farne  aggravio  a  coloro  che  in  quel 
tempo,  certamente  convinti  di  bene  operare,  credettero  opportuno  di  adottarla 
non  solo  per  Merca,  ma  in  tutta  la  Colonia,  ma  per  le  conseguenze  sempre  più 
gravi  che  ne  vennero,  delle  quali  ora  non  è  più  possibile  dissimularsi  la  portata, 
e  le  conseguenze. 

L'avversione  specifica  dei  Somali  in  genere  e  dei  Bimal  in  particolare  verso 
gli  Italiani  risiede  essenzialmente  in  due  cause  :  una  politico-religiosa,  che 
potremmo  anche  dire  di  razza  :  ed  una  economica  di  carattere  puramente  sociale. 
La  causa  politico-religiosa  è  data  dal  pregiudizio  coranico  contro  gli  Infedeli, 
che  gli  interpreti  del  Libro  o  scientemente  o  inconsciamente  hanno  colle  loro 
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predicazioni,  soprattutto,  acuito  contro  i  bianchi  ed  i  cristiani,  e  nel  timore, 
ormai  certezza,  che  il  sopravvenuto  Governo  dei  bianchi  significava  a  più  o 
meno  breve  scadenza  la  fine,  più  che  della  loro  libertà  ed  indipendenza,  della 
loro  patriarcale  anarchia.  —  La  causa  economica  risiede  nel  timore,  pur  questo 
non  completamente  infondato,  che  i  bianchi  siano  venuti  per  occupare  le  loro 
terre  e  sottrarre  gli  schiavi  alla  loro  potestà.  —  Naturale  quindi,  fondamental- 
mente umano,  che  non  potessero  accoglierci  a  braccia  aperte  come  i  ben  venuti, 
ma  col  sospetto  e  la  diffidenza  che  son  facili  a  tramutarsi  in  avversione  ed 
in  aperta  ostilità,  quante  volte  le  circostanze  favoriscano  un  tal  sentimento  e 
l'occasione  ne  faciliti  l'esplosione. 

Questo  lato  della  psiche  somala,  bisogna  convenirne,  non  fu  studiato  dai  primi 
rappresentanti  del  nuovo  ordine  di  cose  che  coli' Amministrazione  italiana  doveva 
instaurarsi  al  Benadir,  e  da  ciò  il  malinteso  persistente  tra  gli  indigeni  e  noi  : 
dapprima  subdolo  e  latente,  ora  apertamente  scoppiato.  Le  alternative  di  periodi 
di  eccessiva  tolleranza,  con  altri  di  non  giustificata  severità:  il  susseguirsi  di 
minaccie  senza  effetti,  e  di  effetti  senza  minaccie,  scombussolarono  il  ristretto 
semplicismo  del  raziocinio  di  quelle  genti,  che  non  seppero  più  come  orientarsi  : 
donde  il  prodursi  e  l'aggravarsi  di  una  situazione  la  cui  soluzione  presenta  oggi 
difficoltà  non  lievi. 

Le  cause  politiche,  religiose,  economiche  dell'avversione  somala  per  noi  — 
e  non  illudiamoci  che  questa  avversione  sia  localizzata  fra  le  popolazioni  che 
vivono  nell'immediato  hinterland  di  Merca  —  potevano  essere  lentamente  rimosse 
e  sopite,  se  fin  dall'inizio  del  nostro  avvento  in  Somalia  avessimo  dato  opera, 
con  delicatezza  e  prudenza  del  pari  che  con  perseveranza,  a  curarle.  —  E  poiché 
gli  uomini,  o  singoli  o  collettivi,  o  neri  o  bianchi,  o  rossi  o  gialli,  si  prendono 
sempre  all'esca  del  loro  immediato  tornaconto,  prima  cura  nostra  doveva  essere, 
provandolo  coi  fatti  positivi,  e  non  a  parole,  di  persuaderli  che  dal  nuovo  ordine 
di  cose,  in  linea  economica,  avevano  tutto  da  guadagnare,  e  che  perfino  dalla 
paventata  abolizione  della  schiavitù  avrebbero  trovato,  con  una  migliore  sistema- 
zione delle  condizioni  di  lavoro  e  di  produzione,  utilità  e  tranquillità  di  possesso 
delle  cose  loro,  che  non  nello  stato  attuale.  —  Ed  allora,  sotto  la  convincente 
pressione  dell'  interesse  economico,  si  sarebbero  gradualmente  attenuate  —  per 
effetto  automatico  —  le  cause  dell'avversione  politico-religiosa,  come  altrove,  e 
da  lungo  tempo,  è  già  avvenuto. 

Inesperti  gli  uomini,  insufficienti  i  mezzi  coi  quali  ci  assumemmo  l'onere 
gravissimo  di  quest'opera  colonizzatrice,  non  ne  poteva  seguire  che  quello  che 
è  avvenuto.  Ora  tutto,  più  che  da  rifare,  è  da  cominciare,  usando  prudenza  e 
fermezza  ad  un  tempo,  per  non  ricadere  negli  errori  che  determinarono  al 
Benadir  la  presente  situazione. 

Una  pagina  fosca,  misteriosa,  del  primo  periodo  della  dominazione  italiana 
in  Merca,  e  che  indubbiamente  ha  esercitata  una  influenza  determinante  sugli 
avvenimenti  che  dal  1903  in  poi  agitarono  questa  stazione  e  la  fecero  il  centro, 
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il  focolaio  della  ostilità  all'Autorità  italiana,  è  quella  che  riguarda  una  famiglia 
della  casta  nobile  della  popolazione,  gli  Asceraf.  —  Questa  casta,  abbiamo  già 
detto,  è  primeggiante  nella  città.  Il  prestigio  religioso,  che  le  deriva  dalla  pre- 
sunta sua  discendenza  da  Maometto,  è  presso  quelle  popolazioni,  seguaci  di 
una  setta  rituale  più  chiusa  di  tutte  l'altre,  assai  maggiore  di  quello  che  a  noi 
non  possa  apparire.  Tale  influenza  la  esercitavano  largamente  sulle  popolazioni 
dell'interno  colle  quali  avevano  rapporti  economici  per  le  coltivazioni  ed  i  com- 
merci, e  sui  funzionari  arabi  mandati  dai  Sultani  di  Zanzibar,  i  quali  un  po' 
per  suggestione  religiosa,  e  molto  per  non  aver  noie  né  in  città  né  all'interno, 
riconoscevano  volentieri  la  supremazia  degli  Asceraf,  favorendoli  in  ogni  modo, 
anche  a  scapito  della  giustizia,  anzi,  soprattutto  in  onta  alla  giustizia  stessa. 
Si  comprende  come  costoro  e  tutta  la  loro  clientela,  all'apparire  della  domina- 
zione italiana  in  Merca,  dovessero  istintivamente  sentirsi  contrari  al  nuovo 
ordine  di  cose,  che  se  non  li  sbalzava  addirittura  dalla  posizione  privilegiata 
fin' allora  goduta,  indubbiamente  li  menomava  al  cospetto  dei  loro  conterranei, 
e  tagliava  loro  le  unghie  in  tutte  le  influenze  ed  ingerenze  illecite  che  erano  usi 
ad  esercitare  nelle  cose  della  città  e  della  giustizia  particolarmente. 

Il  sospetto,  nutrito  fin  da  principio,  che  da  costoro  fosse  partito  l'eccitamento 
agli  attentati  dei  quali  caddero  vittima  il  tenente  di  vascello  Talmone  ed  il  resi- 
dente cav.  Trevis,  e  poco  mancò  non  vi  restasse  pure  il  cav.  Badolo,  è  più  che 
logico,  naturale.  —  E  che  tale  sospetto  si  radicasse  poi  profondamente  nell'animo 
del  cav.  Badolo,  sì  da  diventarne  una  idea  fissa,  è  pure  spiegabile,  data  la  pos- 
sibilità che,  nella  lunga  e  solitaria  sua  permanenza  in  Merca,  egli  aveva  avuto 
di  studiare  e  scrutare  pazientemente  gli  atti  di  costoro  e  di  persuadersi  della  loro 
costante,  mal  celata  ostilità  per  gli  Italiani.  —  I  loro  intrighi,  la  loro  subdola 
condotta  parvero  buone  ragioni  per  il  residente  cav.  Badolo  per  decretare  l'ar- 
resto di  cinque  fra  costoro,  e  che  erano  considerati  fra  i  più  notevoli  cittadini 
di  Merca,  e  cioè:  Scerif  Osman  bin  Moharrem,  tribù  degli  Asceraf,  cabila  ben 
Hassan  di  Merca;  Scerif  Ali,  fratello  al  precedente;  Mukdar,  figlio  di  Scerif 
Osman;  Schannedin,  altro  figlio  di  Osman;  Scioble  Hagi  Scerif  della  tribù  degli 
Oroba.  —  Siccome  la  presenza  di  tali  cospicui  prigionieri  poteva  esser  causa  di 
pubbliche  perturbazioni  in  un  ambiente  così  facilmente  suggestionabile,  come 
quello  di  Merca,  così,  d'accordo  col  Governatore  comm.  Dulio,  il  cav.  Badolo 
fece,  di  nottetempo,  per  via  di  mare,  trasportare  i  prigionieri  alla  Garesa  di 
Mogadiscio  —  dalla  quale  non  dovevano  più  uscire. 

Della  morte  di  questi  personaggi,  misteriosamente  avvenuta  nella  Garesa  di 
Mogadiscio,  un'ordinanza  del  Tribunale  dell' Asmara,  da  cui  fu  istruito  il  pro- 
cesso, assolvente  per  inesistenza  di  reato  tutti  i  funzionari  italiani  implicati  in 
quella  causa,  ritenne  soli  responsabili  l'ex-Valì  di  Mogadiscio,  Soliman  bin  Ali, 
insieme  ai  quattro  ascari  che  come  manigoldi  furono  i  materiali  esecutori  di  quella 
misteriosa  soppressione.  —  Nessuna  obbiezione  faremo  qui  alla  res  jndicata:  ma 
solo  un  esame  critico,  dal  punto  di  vista  politico,  dell'effetto  che  ebbe  in  Merca, 
in  tutta  la  Colonia  e  nelle  Colonie  limitrofe  questo  fatto,  esame  esulante  da  tutte 
le  risultanze  delle  inchieste  ed  istruttorie  fatte  in  Colonia,  da  quella  della  Società 
(Ghiesi-Travelli)  a  quella  del  Console  Generale  in  Zanzibar,  comm.  Mercatelli,  fatta 
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per  conto  del  Ministro  degli  Affari  Esteri,  e  sulla  quale  si  imperniò  il  processo  di 
Asmara  e  l' istruttoria  del  S.  P.  del  Re,  cav.  Nannini,  in  missione  di  Giudice 
Istruttore,  fatta  per  incarico  del  Tribunale  d' Asmara.  —  Non  abbiamo  nessuna 
difficoltà,  avendone  anche  per  conto  nostro  un  fondo  di  sospetto,  nell'ammettere  la 
partecipazione  più  o  meno  diretta  di  taluno  degli  Asceraf  negli  assassinii  Talmone 
e  Trevis,  negli  attentati  contro  il  cav.  Badolo,  nelle  mene  contro  il  Governo. 
Appunto  per  questa  convinzione  che  maggiormente  sembrava  radicata,  su  prove 
positive  nei  reggitori  della  Colonia  d'allora,  sugli  Asceraf  doveva  gravare  pub- 
blicamente, esemplarmente,  la  mano  della  Giustizia,  affinchè  fosse  monito  per  tutti 
che  sotto  la  legge  italiana  i  delitti  contro  lo  Stato  e  contro  le  persone  non  anda- 
vano impuniti.  —  Era  quella  una  solenne  affermazione  della  nostra  sovranità, 
che  avrebbe  forse  potuto  suscitare  qualche  momentaneo  fermento,  ma  avrebbe 
lasciato  salutare  seme  di  esempio  per  l'avvenire. 

Invece  la  misteriosa  scomparsa  degli  Asceraf  nella  Garesa  di  Mogadiscio, 
comunque  avvenuta,  fu  di  grave  danno  morale  al  nostro  prestigio:  lasciò  un 
sedimento  di  sospetti  odiosi,  di  dicerie,  di  risentimenti  contro  i  funzionari  del 
tempo,  che  non  giovarono  certo  alla  pacificazione  degli  animi;  infine  legalizzò 
la  voce  corsa  per  tutta  la  costa,  per  l'Oceano  Indiano  da  Zanzibar  ad  Aden, 
che  dalle  carceri  del  Benadir  non  si  usciva  se  non  morti  :  il  che  nuoceva  assai, 
moralmente,  all'Amministrazione  italiana,  presso  i  Governi  delle  vicine  Colonie 
Inglese  e  Tedesca,  e  perfino  del  Sultano  di  Zanzibar. 

Qualunque  severità  in  fatto  di  giustizia,  nelle  Colonie,  non  ci  spaventa:  anzi 
siamo  fautori  del  massimo  rigore  nell'applicazione  della  legge,  avvenga  che  può. 
Ma  sia  giustizia,  e  sempre  degna  di  tal  nome:  e  cioè  colpisca,  inesorabilmente 
se  vuoisi,  ma  pubblicamente,  alla  luce  del  sole,  dopo  un  giudizio  pubblicamente 
escusso,  con  tutte  le  garanzie  volute  dalla  legge,  e  su  prove  positive  irrefutabili. 
—  Tutta  l'efficacia  morale  della  giustizia  sta  nella  esemplarità  della  punizione 
per  il  colpevole  e  dell'assoluzione  per  l'innocente.  Qualunque  cosa  fatta  alla 
chetichella,  di  nascosto,  nel  mistero,  anche  se  col  maggior  fondamento  di 
giustizia,  non  lascierà  mai  gli  animi  tranquilli,  getterà  germi  di  increscioso 
sospetto,  generatori  di  future  rappresaglie  e  vendette,  che  vorranno  essere  od 
assumere  parvenze  di  rivendicazioni. 

Da  tutto  questo  complesso  di  cose,  nel  quale  ebbe  pure  la  sua  parte  il  miste- 
rioso fatto  degli  Asceraf,  andò  formandosi  in  Merca  quella  situazione,  che  già 
fin  dal  1903  era  segnalata  per  gravissima,  e  che  andò  continuamente  aggravan- 
dosi fino  a  raggiungere  l'attuale  stadio  acuto. 

La  quistione  della  schiavitù,  riaccesasi  tra  il  1903  ed  il  1904  per  il  fatto  della 
negata  restituzione  degli  schiavi  fuggitivi  ai  loro  padroni  e  delle  ordinanze 
Mercatelli,  che  con  varianti  di  opportunità  applicavano  al  Benadir  i  decreti  del 
Sultano  di  Zanzibar  in  materia,  fu  come  tanto  olio  gettato  sulle  fiamme,  che  da 
lungo  covavano.  L' incendio  divampò  :  i  Bimal  dell'  interno,  maggiormente  inte- 
ressati nella  quistione  della  schiavitù,  si  accordarono  per  una  decisa  azione  di 
tutta  la  loro  gente  contro  gli  Italiani  —  e  nel  maggio  del  1904  cominciò  quel 
blocco  intorno  alla  città,  che  fu  causa  dei  varii  combattimenti,  dal  1905  in  poi, 
avvenuti  lungo  la  costa,  a  Danane,  a  Gilib  e  località  circostanti. 
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Il  blocco  è  stato  un  fiero  colpo  per  l'attività  commerciale  di  Merca  —  seb- 
bene il  movimento  commerciale  della  Colonia  non  ne  abbia  risentito,  dappoiché 
le  merci  che  da  Merca  entravano  in  dogana  per  essere  dirette  all'  interno,  erano 
sbarcate  a  Brava  od  a  Mogadiscio,  da  dove  ugualmente  si  inviavano  ai  mercati 
di  consumo  sul  fiume.  —  Ma  la  popolazione  stabile  della  città,  quella  che  viveva 
del  piccolo  commercio,  delle  piccole  industrie  locali,  che  abbisognava  del  mer- 
cato quotidiano  per  il  quotidiano  suo  approvvigionamento  di  derrate,  fu  messa 
a  dura  prova  :  presto  mancarono  la  dura,  il  riso,  la  legna,  il  carbone  da  ardere 
ed  il  foraggio  per  gli  animali  domestici. 

Nel  giugno  del  1904,  in  periodo  di  pieno  monsone  di  S.W.,  amministrando 
ancora  la  Colonia  la  Società  Commerciale  Italiana  del  Benadir,  fu  espressa- 
mente noleggiato  il  vapore  Beichstag,  che  da  Zanzibar  portò  a  Merca  un  carico 
di  riso,  di  farina,  di  dura  ed  altre  vettovaglie,  nonché  legna  da  ardere. 

In  seguito  la  città  fu  approvvigionata  mediante  sambuchi  che  si  inviavano 
da  Mogadiscio  o  da  Brava,  o  colle  carovane  che  seguivano  i  vittoriosi  combat- 
timenti sostenuti  dalle  truppe  coloniali  per  sbloccare  la  città. 

Nei  tempi  normali  il  commercio  di  Merca  era  assai  prosperoso.  —  General- 
mente esso  rappresentava  un  movimento  in  dazi  d'entrata  e  d'uscita  di  circa  i  due 
terzi  del  movimento  di  Mogadiscio  ed  il  doppio  del  movimento  di  Brava.  Prima 
del  blocco  la  dogana  di  Merca  dava  un  prodotto  annuo  di  43.000  a  45.000  talleri. 

I  maggiori  proventi  doganali  a  Merca  sono  dati  dalla  esportazione.  —  La 
grande  vicinanza  di  questo  punto  della  costa  alle  coltivazioni  sul  fiume  favo- 
riva il  porto  di  Merca  per  l'esportazione  della  dura,  del  maiz  o  mahindi,  dei 
legumi,  del  sesamo  diretti  in  Arabia.  —  Vengono  poi,  in  linea  d'importanza,  gli 
articoli  seguenti  :  buoi,  un  migliaio  all'anno  ;  cammelli,  da  300  a  500,  secondo 
le  annate;  ovini,  da  4000  a  5000  capi;  burro,  da  1200  a  1500  quintali;  pelli  di 
bue,  quintali  da  400  a  500;  di  cammello,  quintali  100;  poi  di  capra,  di  gazzella, 
in  quantità  assai  variabile,  ma  rilevante,  le  prime  per  un  valore  medio  di  tal- 
leri 12.000,  le  altre  di  talleri  4000;  indi  l'avorio  di  elefante,  in  quantità  varia- 
bile d'anno  in  anno,  ma  sempre  per  un  valore  rilevante;  l'avorio  di  ippopotamo, 
i  corni  di  rinoceronte,  le  penne  di  struzzo,  le  scaglie  di  tartaruga,  le  pinne  di 
pesce,  la  carne  di  pesce-cane  salato,  la  mirra,  l'oricello,  la  gomma  di  varie 
qualità,  ecc.  ecc. 

Anche  a  Merca,  come  a  Mogadiscio  ed  a  Brava,  sopravvive  l'antichissima 
industria  dei  tessuti  del  Benadir,  del  quale  articolo  si  fa  tuttavia  una  certa 
esportazione  per  l'Arabia  e  Zanzibar,  sebbene  in  continua  decrescenza,  vinta 
dalla  trionfante,  spietata  concorrenza  delle  cotonate  stampate  tedesche,  che  ormai 
hanno  conquistato  tutti  questi  mercati. 

L' importazione  rappresenta,  nel  movimento  commerciale  di  Merca,  un  buon 
terzo  di  meno  dell'esportazione.  —  Gli  articoli,  di  cui  è  maggior  richiesta  fra 
le  popolazioni  dell'interno  di  Merca,  sono  le  cotonate,  per  una  media  circa  di 
30.000  balle  all'anno  delle  varie  specie;  il  caffè  e  la  scorza  di  caffè;  il  petrolio, 
la  melassa,  lo  zucchero,  il  tabacco,  il  ferro  e  la  ferramenta  minute,  il  riso,  le 
droghe,  i  fiammiferi,  il  sale,  il  sapone,  i  filati  di  cotone,  le  mercerie,  i  sacchi 
vuoti,  i  datteri,  le  conterie. 


LA   SOMALIA   MERIDIONALE   ITALIANA   O   BENADIR  433 

Quando  Merca  ed  il  suo  territorio  saranno  ritornati  in  condizioni  normali, 
il  commercio  della  piccola  città,  ora,  piuttostochè  languente,  ridotto  ai  minimi 
termini  ed  ai  soli  strettissimi  bisogni  del  consumo  locale,  riprenderà,  giova  spe- 
rarlo, la  sua  marcia  ascendente,  ed  i  proventi  doganali,  che  anche  in  questi  paesi 
sono  il  termometro  dell'attività  commerciale,  raggiungeranno  e  sorpasseranno 
le  belle  cifre  del  passato. 

Non  crediamo  però,  al  contrario  di  Mogadiscio  e  di  Brava,  che  Merca  sia 
suscettibile  di  uno  sviluppo  commerciale  considerevole,  di  molto  superiore  alle 
entità  massime,  toccate  negli  anni  della  sua  maggiore  floridezza. 

Due  ragioni,  a  nostro  avviso,  si  oppongono  a  fare  di  Merca  quel  grande 
emporio  del  commercio  nella  Somalia  meridionale,  che  indubbiamente  l'avve- 
nire riserva  a  Brava  :  e  cioè,  la  difficoltà  estrema  dell'approdo  per  le  navi  di 
alto  tonnellaggio,  e  il  restare  Merca,  di  necessità,  tagliata  fuori  dalle  due  grandi 
strade  che  da  Mogadiscio  e  da  Brava,  col  tempo,  dovranno  dirigersi  sopra  Lugh, 
ed  oltre.  —  Fin  che  le  cose  erano  e  sono  come  al  presente,  Merca,  per  l'impor- 
tanza dei  suoi  mercati  di  dura  e  di  maiz  sul  fiume,  poteva  attirare  a  sé  una 
parte  del  commercio  che  veniva  dall'interno,  dagli  Arussi  sopratutto.  —  Di  più: 
lo  stato  di  guerra  pressoché  permanente,  nel  quale  i  Bimal  erano  usi  a  vivere 
coi  loro  vicini,  rendeva  a  talune  carovane  obbligatoria  la  via  di  Merca,  se  vole- 
vano nel  pingue  territorio  del  Doboi  rifornirsi  delle  granaglie  necessarie  al  loro 
consumo,  e  delle  altre  merci  che  da  Merca  arrivavano  per  mare. 

Ora  questo  stato  di  cose  va  trasformandosi  e  fra  non  molti  anni  dovrà  ces- 
sare. —  Le  stazioni  presidiate  che  si  creeranno  all'  interno  nei  punti  più  impor- 
tanti del  territorio,  assicurando  la  tranquillità  del  paese  coli' impedire  le  piccole 
guerre  e  scorribande  fra  tribù  e  tribù,  le  razzìe,  gli  sconfinamenti,  le  aggressioni, 
i  pedaggi  sulle  carovane,  lascieranno  a  queste  più  libera  la  scelta  del  cammino 
da  percorrersi:  e  quando  fra  Lugh  e  Brava  e  fra  Lugh  e  Mogadiscio,  saranno 
attivate  ed  assicurate  strade  rapide  e  regolari,  difficilmente  le  carovane  trove- 
ranno nel  loro  tornaconto  di  fare  la  deviazione  su  Merca.  —  A  maggior  ragione, 
poi,  ciò  avverrà  quando  tra  Brava  e  Lugh  correrà  la  vaporiera. 

Così  nella  trasformazione  agricolo-industriale,  che  coll'attivarsi  delle  grandi 
coltivazioni  il  paese  andrà  man  mano  subendo,  si  trasformeranno  i  vecchi 
metodi  sui  quali  il  commercio  di  Merca  —  nelle  mani  di  pochi  Arabi  somalizzati 
(gli  Asceraf),  di  alcuni  Indiani  e  Somali  —  ha  finora  proceduto,  per  diventare 
tutt'altra  cosa,  in  mano  degli  Europei,  che  pur  giovandosi  degli  elementi  locali, 
in  tutto  ciò  che  sono  utilizzabili,  dovranno  per  fatalità  di  cose  impossessarsene. 

Ma,  come  già  accennammo,  il  maggior  ostacolo  ad  un  grande  incremento 
commerciale  per  la  stazione  di  Merca  sarà  sempre  la  grande  difficoltà  del  suo 
approdo  :  difficoltà  che  crediamo  insormontabile.  —  Delle  tre  maggiori  stazioni 
del  Benadir,  Merca  è  quella  che  ha  l'ancoraggio  peggiore  per  i  bisogni  della 
navigazione  a  vapore,  non  essendo  ammissibile  che  il  traffico  del  Benadir  possa 
per  molto  tempo  ancora  posarsi  sulla,  già  rapidamente  decadente,  navigazione 
a  vela  dei  sambuchi  arabi. 

La  costa  di  questo  tratto  della  Somalia  meridionale,  da  Mogadiscio  a  Gonder- 
sciah  ha  la  direzione  generale  da  ovest-sud-ovest;  e  da  sud-ovest,  tra  Gondersciah 
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e  Gilib,  continua  da  Gilib  a  Merca  a  piegare  costantemente  verso  sud.  —  Su 
tutto  questo  tratto  la  barra  o  scogliera  continua  parallela  alla  spiaggia,  con 
una  linea  di  frangenti  contro  cui  si  rompe  spumeggiando,  senza  cessa,  il  mare, 
anche  nei  periodi  —  rari  assai  —  di  bonaccia. 

Davanti  a  Merca,  la  barra  è  spezzata  in  modo  da  formare  una  specie  di  rien- 
trante a  semicerchio  d'una  certa  estensione,  ove  trovano  riparo  i  sambuchi,  e 
dove  in  qualche  località  si  trovano  fondali  da  4  a  9  metri. 

Ma  se  per  una  nave  di  qualche  portata  è  diffìcile  e  pericoloso  entrare  per  lo 
stretto  canale,  fiancheggiato  da  scogli  a  fior  d'acqua  e  bassifondi,  più  diffìcile  e 
pericoloso  ancora  è  l'uscirne;  impossibile  poi,  se  non  vi  concorrano  speciali 
condizioni  di  vento,  di  mare  e  la  corrente  della  marea  favorevole. 

Per  questo  motivo,  le  navi  di  carico  superiore  alla  media  comune  dei  dau 
ed  i  piccoli  vapori  che  fanno  il  cabotaggio  della  costa,  siano  quelli  del  Sultano 
di  Zanzibar  o  quelli  della  ditta  Cowasjie  Dinshaw  di  Aden,  debbono  gettare 
l'ancora  a  non  meno  di  un  chilometro  dalla  spiaggia  —  se  il  mare  è  buono 
—  ed  anche  a  maggior  distanza,  per  poco  che  il  mare  sia  agitato,  col  pericolo 
immanente  di  essere  buttati  sopra  una  secca  o  contro  gli  scogli  a  fior  d'acqua 
della  barra. 

Fra  i  nostri  ricordi  personali  di  viaggio,  trovasi  quello  di  una  giornata 
passata  a  bordo  del  piccolo  Falcon  della  ditta  Gowasjie,  sull'ancora  davanti  a 
Merca,  ad  un  miglio  circa  dalla  costa,  senza  la  possibilità  di  poter  sbarcare, 
fra  l'infuriare  del  precoce  monsone  di  S.W.  —  giornata  così  poco  lieta,  che 
non  l'augureremmo  al  nostro  peggior  nemico. 

A  detta  dei  competenti,  le  condizioni  dell'approdo  di  Merca  sono  irrimedia- 
bili. —  L'ancoraggio,  fuori  della  barra,  ove  generalmente  si  mettono  i  vapori, 
non  presenta  alcuna  sicurezza  :  avvicinandosi  troppo  alla  bocca  del  canale,  le 
navi  di  una  certa  portata,  per  trovare  il  fondo  conveniente  a  gettare  l'ancora 
dovrebbero  accostarsi  troppo  ai  banchi  pericolosi  :  al  largo,  il  rapido  abbassarsi 
del  fondo  marino  non  lascia  che  uno  spazio  troppo  ristretto  per  ancorare,  e 
d'altra  parte,  a  così  grande  distanza,  col  mare  sempre  agitato,  le  difficoltà  sovente 
delle  imbarcazioni  nel  passare  la  barra  o  frangente,  rendono  le  comunicazioni 
fra  la  terra  e  le  navi  pericolose,  lente  e  penose. 

Fantasticò  chi,  tracciando  delle  linee  sulla  carta,  progettò  delle  opere  por- 
tuarie  per  Merca.  —  Non  vi  potrebbe  essere  mezzo  più  sollecito  e  definitivo  per 
buttare  inutilmente  del  danaro  in  mare. 

Le  sole  migliorìe  che  crediamo  possibili  nell'ancoraggio  di  Merca,  senza  rap- 
presentare un  inutile  spreco  di  danaro,  sarebbero  :  la  costruzione  di  una  piccola 
banchina,  o  pontile,  al  luogo  di  approdo  per  facilitare  lo  sbarco  delle  persone, 
delle  merci,  degli  animali,  con  una  grue  di  media  portata,  per  il  rapido  solle- 
vamento dei  pesi,  ed  il  collocamento  di  alcune  boe  di  segnalazione  delle  secche 
più  pericolose,  dell'entrata  del  canale,  ecc.  ecc.  :  ciò  faciliterà,  senza  il  bisogno 
del  continuo  e  faticoso  lavoro  di  scandaglio,  l'ormeggio  delle  navi.  —  Utilissima 
poi  sarebbe,  durante  la  notte,  l'accensione  di  un  fanale  colorato  su  la  Garesa, 
o  su  qualche  altro  edilìzio  elevato,  della  potenza  di  quattro  a  cinque  miglia, 
così  da  servire  di  orientamento  anche  per  naviganti  al  largo. 


LA  SOMALIA  MERIDIONALE  ITALIANA  O  BENADIR  435 


Piuttosto,  se  si  avranno  danari  in  sopravvanzo  da  spendere  (del  che  ci  si 
permetta  dubitare),  si  pensi  al  rinnovamento  edilizio  della  città,  che  ne  ha  un 
grande  bisogno.  —  Sebbene,  a  chi  le  si  avvicina  dal  mare,  si  presenti  con  un 
aspetto  civettuolo  per  le  sue  case  all'araba,  esternamente  biancheggianti  sotto 
l'implacabile  sferza  del  Sole  africano,  nell'interno  presenta  tutto  il  sudiciume, 
il  luridume,  che  sembra  non  debba  mai  scompagnarsi  da  tutto  ciò  che  è  arabo, 
o  sa  di  arabo.  —  In  Merca,  non  vi  sono  vie  che  possano  meritare  questo  nome  : 
ma  un  intersecarsi  di  stretti  e  sudici  vicoletti,  di  sottoportici,  di  sottopassaggi, 

fra  pareti  di  case  stillanti  l'umidità  fetente  delle  latrine  e  degli  acquai Oh 

meglio,  le  cento  volte,  le  capanne  somale  di  graticcio,  intonacate  di  creta  e  di 
sterco  di  cammello,  dai  tetti  di  mackudi,  arieggiate  e  soleggiate,  che  non  queste 
luride  tane,  lasciate  pel  maggior  numero  nel  più  desolante  abbandono,  nella 
più  completa  rovina,  a  testimoniare  di  quel  che  fu  e  di  quel  che  è  la  civiltà 
araba  in  questi  paesi! 

L'opera  risanatrice  e  civile  del  piccone  demolitore,  urge  assai  più  di  qua- 
lunque altra  cosa  in  Merca,  per  cancellarvi  fin  dove  sarà  possibile  le  traccie 
della  dominazione  araba. 

Fra  questi  luridi  e  miserabili  alveari  d'uomini  e  di  insetti  d'ogni  specie,  si 
incontrano,  ad  ogni  pie  sospinto,  edifìzi  non  meno  cadenti,  per  quanto  passati 
a  qualche  più  recente  strato  d'intonaco.  —  Sono  moschee.  —  In  Merca  se  ne 
contano  dodici,  e  più  forse.  —  Sono  generalmente  stanzoni  totalmente  disadorni^ 
sporchi  sovente  come  più  non  si  potrebbe,  sormontati,  non  sempre,  da  un  cupo- 
lino, o  fiancheggiati,  quando  non  è  rovinato,  da  un  mozzicone  di  torricciuola  o 
minareto.  —  La  più  importante  di  tali  moschee,  sebbene  nulla  abbia  di  note- 
vole, è  quella  del  Venerdì,  così  detta  perchè  i  fedeli  vi  fanno  la  preghiera  in 
comune.  Si  trova  nella  parte  sud  della  città.  —  La  più  celebre  e  venerata 
moschea  della  città  è  quella  già  ricordata,  sorgente  sulla  spiaggia,  non  lungi 
dal  luogo  di  approdo  ed  intitolata  a  Sceik  Osman,  il  santone  che  vi  fu  sepolto, 
secondo  l'iscrizione  che  ancora  vi  si  scorge,  il  12  del  mese  di  Ragiab  del- 
l'anno 967  dall'  Egira.  —  Vi  praticano  generalmente  i  più  ferventi  seguaci  della 
confraternita  religiosa  di  Ungat,  sul  fiume.  —  Né  va  dimenticato,  che  appunto 
dalla  moschea  di  Sceik  Osman  sbucarono  i  fanatici  che  assassinarono  Talmone 
e  Trevis  :  e  che  forse,  prima  di  dar  effetto  all'  insano  proposito,  nelle  incertezze 
di  quel  supremo  momento,  nel  quale  sapevano  che  facendo  strage  de\Y  in  fedele 
pur  facevano  getto  della  loro  vita,  vennero  quivi  ad  attingere  la  scintilla  di 
fede  e  d'entusiasmo  determinante  l'attimo  fatale.  —  È  un  triste  monumento 
quella  vecchia  e  sconnessa  moschea  !  —  Più  che  il  simbolo  d'una  credenza 
dell'anima,  d'un  sentimento  morale,  sorge  su  la  spiaggia  di  Merca,  altare  di 
ferocia,  di  barbarie,  di  vendetta.  —  Il  giorno,  in  cui  non  si  specchierà  più 
nell'acque  del  mare  che  rosseggiarono  di  sangue  nostro,  sarà  il  giorno  della 
vera  conquista  di  Merca  —  poiché  l'anima  della  piccola  città  ribelle  sarà  vinta 
e  placata. 
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XVI. 

L' interno  di  Merca.  —  Il  Doboi.  —  L' Uebi  Scebeli  e  le  sue  diramazioni.  — 
L'Uebi  Gof  e  la  sua  riapertura.  —  Caitoi.  —  Mallable.  —  Audegle.  —  La 
sistemazione  del  territorio.  —  Il  regime  delle  terre.  —  La  proprietà  fon- 
diaria, individuale  e  collettiva.  —  Le  coltivazioni  del  presente.  —  Le 
coltivazioni  del  futuro. 

Il  primo  europeo  che  sia  penetrato  nell'  interno  di  Merca  è  l'ufficiale  della 
Marina  anglo-indiana,  William  Christopher,  che,  fra  gli  anni  1842  e  1843,  col 
brigantino  da  guerra  Tigris,  visitò  le  coste  della  Somalia,  e  da  Merca,  ov'era 
sbarcato,  potè  recarsi  ed  arrivare  fino  al  fiume,  ove  si  abboccò  col  Sultano 
di  Gheledi,  Yussuf  ben  Mahmud.  —  Qualche  anno  dopo,  nel  1847  e  nel  1848, 
passò  pure  da  Merca  il  comandante  Guillain  :  ma  stante  le  condizioni  di  guerra 
e  di  fermento  nelle  quali  allora  si  trovava  il  paese,  e  più  ancora  per  le  condi- 
zioni di  salute  poco  soddisfacenti  nelle  quali  egli  si  trovava,  non  potè  recarsi, 
come  ne  aveva  desiderio,  sul  fiume,  ripetendo  l'escursione  già  fattavi  dal  Chri- 
stopher. —  Fino  a  questi  ultimissimi  tempi,  da  quando  cioè  gli  ufficiali  del 
presidio  di  Merca,  cominciando  dal  capitano  Gherardo  Pantano,  intrapresero 
escursioni  di  ricognizione  nell'interno  di  Merca,  verso  Caitoi,  e  località  circo- 
stanti, le  sole  notizie  de  visu,  che  si  avevano  di  questa  regione,  risalivano  al 
viaggio  del  Christopher.  —  Tali  notizie  peraltro  non  discordano  affatto  dalle  più 
recenti  impressioni  dei  nostri  ufficiali,  che  poterono  visitare,  su  una  zona  più  o 
meno  vasta,  il  territorio  che  è  alle  spalle  di  Merca  fino  al  fiume. 

L'interno  di  Merca  non  è  dissimile  da  quello  di  Mogadiscio  tra  la  boscaglia 
ed  il  fiume,  ed  è  assai  più  popolato  dell'  interno  di  Brava. 

Oltrepassata  la  duna,  che  sta  a  tergo  di  Merca,  la  boscaglia  non  appare  così 
densa  ed  intricata  come  quella  che  sta  al  di  là  delle  dune  di  Mogadiscio  e  di 
Brava.  —  Essa  presenta,  specie  prendendo  la  strada  di  Caitoi,  ampie  radure  che 
permettono  di  penetrare  nel  paese  con  maggiore  facilità  che  non  altrove. 

Al  di  là  della  boscaglia,  o  fitta  o  rada  che  essa  sia,  cominciano  subito  le 
vaste  estensioni  dei  terreni  coltivati,  intersecati  da  sentieri  e  stradette,  nonché  da 
numerosi  canali  e  rigagnoli  derivati  dal  fiume  o  dalle  sue  diramazioni  secondarie. 

Mentre  da  Mogadiscio  a  Gheledi  sul  fiume  corrono  circa  trentasette  chilometri, 
da  Merca  a  Caitoi  —  punto  nel  quale  cominciano  le  diramazioni  che  rendono  in 
questo  tratto  caratteristico  il  corso  dell' Uebi  Scebeli  —  ne  corrono  poco  più  di 
venti.  E  la  strada  per  recarvisi,  superata  la  duna,  è  piana,  facile,  aperta.  — 
Tra  Merca  ed  i  terreni  coltivabili,  la  regione  della  duna,  generalmente  poco  ele- 
vata e  dalle  ondulazioni  sabbiose,  a  sterpeto  e  boscaglie  di  basso  fusto,  a  grandi 
radure,  ha  una  profondità  da  cinque  a  sei  miglia,  otto  o  dieci  chilometri  al 
massimo. 

Il  Christopher  lungo  questa  strada  trovò  pozzi  d'acqua  eccellente  a  poca  pro- 
fondità :  e  pozzi  vi  sono  anche  oggidì  ;   e  per  poco  che  si   scavi  nel  terreno  si 
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trova  l'acqua,  essendo  copiosa  V  infiltrazione  in  quel  terreno  soffice  e  poroso, 
poggiato  sopra  un  largo  piano  di  roccia  impermeabile,  dal  vicino  fiume  :  la  cui 
presenza  dà  al  paesaggio  tutto  l'incanto  della  fresca,  verdeggiante  vegetazione. 

Il  Christopher  non  ha  indicato  nelle  sue  Memorie  il  punto  vero  nel  quale 
visitò  il  fiume,  partendo  da  Merca.  —  Ma  con  ogni  probabilità  quel  luogo  fu  a 
Uagadi,  sotto  Gaitoi.  —  In  questo  caso,  l'esploratore  inglese  avrebbe  scambiato 
una  diramazione  del  fiume  per  il  corso  vero.  Secondo  le  più  recenti  ed  esatte 
notizie  che  si  poterono  raccogliere  intorno  al  corso  dell' Uebi  Scebeli,  è  accertato 
che  il  fiume  si  dirama  nella  località  di  Caitoi  in  due  branche.  Quella  che  si 
tiene  più  ad  ovest  è  il  corso  principale  che  dirigendosi  verso  sud  passa  nel 
territorio  di  Brava,  ove  —  fino  a  prova  contraria  —  finirebbe  nella  regione 
paludosa  dei  Balli.  —  L'altra,  disegnante  un  vero  gomito  verso  est,  si  accosta 
di  qualche  chilometro  a  Merca,  è  la  branca  di  Uagadi  che  finisce  poi  nel  canale 
di  Golouin,  a  fecondare  le  ricche  coltivazioni  di  quel  territorio  e  delle  sotto- 
stanti regioni  di  Buio  Merere,  visitata  per  il  primo  nel  1904  dal  signor  Enrico 
Perducchi,  allora  residente  a  Brava,  che  di  questo  viaggio  tracciò  la  cartina- 
itinerario  che  più  avanti  offriamo  ai  nostri  lettori,  e  che  finora  può  dirsi  la 
più  recente  ed  esatta  illustrazione  grafica  dell'interessante  territorio.  —  Tra  la 
branca  di  Uagadi  ed  il  corso  vero  dell' Uebi  Scebeli  intercede  una  zona  vastis- 
sima, popolosa,  completamente  coltivata,  intersecata  da  canali  derivati  dall'una 
o  dall'altra  branca  del  fiume,  od  anche  da  branche  secondarie. 

Il  Christopher  dà  a  quel  tratto  di  fiume  da  lui  visitato  una  larghezza  media 
di  45  metri,  con  una  profondità  da  metri  4  a  4  */«  ed  una  velocità  di  corrente 
di  3  miglia  circa  all'ora.  Mancano  finora  gli  elementi  per  potere  controllare  la 
maggiore  o  minore  esattezza  delle  indicazioni  del  Christopher.  —  Solo  al  tempo 
della  dibattuta  quistione  della  navigabilità  dell' Uebi  Scebeli,  a  proposito  della 
barca  a  vapore  ordinata  dalla  Società  del  Benadir,  l'ingegnere  Giuseppe  Manzoli, 
mandato  in  Colonia  nel  1900-1901,  per  farvi  uno  studio  tecnico  sui  lavori  da 
compiersi,  nella  sua  relazione  alla  Società  scrive  in  proposito  :  «  Un  mio  inviato 
«  speciale  misurò  in  due  località  sopra  Merca,  all'epoca  del  decrescimento  della 
«  piena  (31  dicembre  1900),  una  profondità  massima  di  m.  4,80  e  4,50  ed  una 
«  minima  di  m.  1,50  alla  riva  »  (1).  —  Indicazioni  queste  che  corrispondereb- 
bero a  quelle  segnate  dall'esploratore  inglese  nel  1842,  sebbene  sia  noto  che 
l'ostruzione  dell' Uebi  Gofca,  avvenuta  parecchi  anni  dopo  i  viaggi  del  Christo- 
pher e  del  Guillain,  abbia  portato  un  notevole  cambiamento  nel  regime  delle 
acque  dell' Uebi  Scebeli. 

Questa  oscurità  o  incertezza  di  notizie  su  materia  di  così  grande  importanza 
come  questa  del  regime  delle  acque,  delle  diramazioni  del  fiume  fecondatore 
della  Somalia  meridionale,  ed  al  quale  si  collegano  le  principali  quistioni 
riguardanti  lo  sviluppo  agricolo  ed  economico  della  Colonia,  rende  sempre  più 
evidente  la  necessità  e  l'urgenza  di  una  completa  esplorazione  e  ricognizione 


(1)  Cfr.  Ing.  G.  Manzoli,  Relazione  sulla  Colonia   del  Benadir.   —  Stato  attuale  e  lavori  da 
compiersi.  —  Milano,  Stab.  Tip.  Bellini,  4901. 
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di  tutto  il  corso  del  fiume,  sotto  ogni  aspetto,  scientifico,  e  tecnico,  da  noi 
costantemente  propugnata. 

L' Uebi  Scebeli  è  l'arteria  massima,  vitale  di  tutta  la  Somalia  :  ma  sopra- 
tutto della  Somalia  meridionale  o  Benadir.  —  È  su  le  due  sponde  che  da  Barrì 
a  Scidle,  da  Scidle  a  Gheledi,  da  Gheledi  a  Gaitoi,  Uagadi,  Golouin,  fino  a 
Soblalle,  o  a  Gomia  ed  Hawai,  vive  la  parte  più  densa,  laboriosa,  fattiva  della 
popolazione.  —  È  dalle  sue  sponde  che  sboccano  i  canali  irrigatori,  portanti  la 
fecondità  e  la  ricchezza  nelle  circostanti  campagne:  che  si  staccano  quelle  dira- 
mazioni, a  noi  poco  note,  le  quali  vanno  a  morire  senza  frutto  nella  sconfinata 
piana:  un  tesoro  che  ogni  dì  irreparabilmente  si  perde. 

L'acqua  in  Africa  è  elemento  assai  più  prezioso  dell'oro  :  poiché  essa  è  ele- 
mento indispensabile  di  vita  e  di  ricchezza.  —  Lo  sciupìo  dell'acqua  è  la  più 
pazza  delle  prodigalità  che  in  Africa  si  possano  dare.  —  L'esempio  che  gli 
Inglesi  ci  danno  colle  colossali  opere  di  sbarramento  dell'Alto  Nilo,  per  rego- 
larne il  deflusso  in  modo  che  non  una  stilla  —  si  può  dire  —  dell'elemento 
fecondatore  vada  perduta  per  l' irrigazione  delle  sottostanti  aride  piane,  dovrebbe 
ammaestrarci  a  non  perdere  tempo  nel  conoscere  il  corso  del  fiume  in  tutte  le 
sue  particolarità,  e  regolarne  il  regime  in  modo  da  ottenere  il  massimo  possibile 
di  utilizzazione  delle  sue  acque,  mentre  sappiamo  che  ora  la  infantile,  primitiva 
industria  agricola  dei  Somali,  ne  utilizza,  e  malamente,  la  minima  parte. 

Sappiamo  infatti,  che  in  molte  località,  non  contenute  dalle  sponde,  a  livello 
quasi  della  piana,  le  acque  del  fiume  dilagano  all'impazzata,  creando  pestiferi 
impaludamenti,  là  dove  potrebbero  esservi  rigogliose  piantagioni  :  l'acqua  delle 
grandi  piene  periodiche  va  pure  nella  massima  parte  dispersa,  danneggiando 
sovente  le  esistenti  coltivazioni,  poiché  manca  qualsiasi  opera,  a  monte  od  a 
valle,  che  concorra  al  regolamento  ed  alla  migliore  distribuzione  delle  acque 
di  piena  e  di  magra.  —  Ricordiamo  sempre,  nella  nostra  escursione  da  Brava 
all'  Uebi  Scebeli,  di  avere  attraversato  malagevolmente  sopra  tronchi  di  alberi 
messi  là  alla  meglio,  a  due  o  tre  chilometri  dal  guado  di  Soblalle,  una  larga 
diramazione  dell' Uebi  Scebeli,  detta  dagli  indigeni  Goa,  che  andava  a  perdersi 
chissà  dove  nella  sterminata  distesa,  verdeggiante  di  foltissime  erbe,  popolata 
solo  da  infiniti  nuvoli  di  uccelli  acquatici,  di  faraone,  di  ottarde  e  francolini  : 

e   da   numerose   mandre  di   balanghe,  di   cudù,   di  grosse  gazzelle L'utile 

distribuzione  di  quell'acqua  per  quella  piana  vergine  e  ricca  di  humus  fecondo 
accumulato  da  secoli  e  secoli  infiniti,  non  era  forse  un  tesoro  inutilizzato,  sot- 
tratto all'attività  umana,  alla  ricchezza  collettiva  dell'Umanità  che  ha  tanto 
bisogno  di  salire  a  migliori  quote...? 

E  come  è  di  quel  Goa,  presso  Soblalle,  così  sarà  delle  molte  altre  branche 
che  lungo  il  corso  di  oltre  mille  chilometri  dell'  Uebi  Scebeli  si  staccano  a 
destra  ed  a  sinistra  dalle  sue  sponde. 

Questo  che  diciamo  oggi,  a  consiglio,  ad  eccitamento  della  nostra  gente,  che 
si  accinge  dopo  lunghe  imperdonabili  esitanze  ad  impossessarsi  veramente  della 
Colonia,  fu  in  parte  tentato  dagli  antichi  dominatori,  prima  che  la  brutale 
barbarie  delle  razze  autoctone  si  sovrapponesse  loro,  colle  grandi  opere  di  cana- 
lizzazione, di  cui  rimangono  ancora   traccie  evidenti  in   varie   parti  del  paese, 
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e  di  cui,  l'Uebi  Gofca  —  o  Gof  —  (canale  o  fiume  antico)   è  senza  dubbio  il 
più  bel  monumento. 

Già  abbiamo  parlato  di  questo  canale  (V.  pag.  205-206)  trattando  della  idro- 
grafia generale  della  Colonia  :  ma  qui  dobbiamo  più  particolarmente  tornarvi 
sopra,  dappoiché  attraversa  tutto  questo  territorio,  ed  intorno  ad  esso  si  agita 
e  si  agiterà  sicuramente  una  delle  più  vivaci  quistioni  politico-economiche  che 
interessino  il  Benadir.  —  Quando  1'  Uebi  Gof  sia  stato  scavato,  od  aperto,  non 
è  possibile  accertare,  mancando  non  solo  ogni  memoria  scritta,  ma  anche  ogni 
tradizione  orale  in  paese.  —  Certo  fu  opera  antica  e  secolare  :  coetanea,  secondo 
le  più  ragionevoli  induzioni,  al  prosperoso  periodo  della  dominazione  dei  Mu- 
daffer:  cioè  ai  primi  due  secoli  della  immigrazione  arabo-islamita  sulla  costa 
africana,  tra  il  X  e  1'  XI  secolo  dell'era  cristiana. 

Ma  oltre  questa  congettura,  è,  dal  punto  di  vista  storico,  temerario  avventu- 
rarsi in  altre  induzioni  sulle  origini  del  grande  canale,  ove  non  si  voglia  ammet- 
tere che  esso,  o  totalmente  o  per  qualche  tratto,  fosse  il  letto  antico  del  fiume, 
od  una  grande  diramazione  di  questo,  scorrente  assai  più  vicino  al  mare  che 
ora  non  sia,  dove  certamente  ebbe  la  sua  foce  a  sud  di  Mogadiscio,  come  ne 
fan  fede  gli  antichi  viaggiatori  e  geografi  arabi,  che  tra  il  secolo  XII  ed  il  XIV 
ebbero  a  visitare  l'Africa  orientale  od  a  trattarne  nelle  loro  opere.  —  Comunque, 
il  canale  funzionava  egregiamente  fin  dopo  la  seconda  metà  del  secolo  XIX 
irrigando  le  coltivazioni  che  si  stendevano  lungo  le  sue  sponde  su  una  pianura 
che,  senza  cadere  in  esagerazione,  può  valutarsi  dai  3000  a  3500  chilometri 
quadrati  :  dappoiché  il  canale  ha  uno  sviluppo  chilometrico  di  circa  150  Km. 
e  la  profondità  delle  pianure  irrigabili  e  coltivate  ai  suoi  lati,  si  può  calcolare 
su  una  media  di  15  Km.  alla  sponda  destra  e  di  sei  a  sette  alla  sponda  sinistra, 
verso  la  duna,  fino  al  limite  delle  terre  sabbiose.  —  Sarebbero  quindi,  poco  più 
poco  meno,  350  mila  ettari  di  terreno,  coltivabili,  che  l' Uebi  Gof,  prima  della 
sua  ostruzione,  poteva  in  gran  parte  fecondare,  e  che  riaperto  e  sistemato  potrebbe 
ancora  rendere  prosperi  col  benefizio  delle  sue  acque.  —  La  sola  enunciazione 
di  queste  cifre  dimostra  l' importanza  dell'opera  ed  il  frutto  immenso  che  se  ne 
potrebbe  trarre. 

La  presa  d'acqua  dell'  Uebi  Gof  si  trova  nelle  vicinanze  del  villaggio  di  Caitoi, 
su  la  sponda  sinistra  dell'  Uebi  Scebeli,  e  da  essa  l'antico  si  stacca  marcando 
sempre  più  la  sua  direzione  di  sud-est,  per  accostarsi,  quanto  più  possibile,  alla 
duna,  segnando  una  linea  pressoché  intermedia  fra  questa  ed  il  corso  dell'Uebi 
Scebeli  propriamente  detto. 

Secondo  la  tradizione  conservata  in  paese,  che  di  un  avvenimento  relativa- 
mente a  noi  vicino  ha  fatto  quasi  una  leggenda,  la  ostruzione  del  canale  fu 
conseguenza  della  lunga  guerra  tra  i  Bimal  ed  i  Tunni.  —  Riportata  dai  Bimal 
la  grande  vittoria  su  Yussuf  ben  Mahmud,  Sultano  di  Gheledi,  di  cui  nel  capi- 
tolo precedente  abbiamo  fatto  parola,  crebbe  a  dismisura  la  baldanza  dei  Bimal, 
i  quali  mostrarono  intendimenti  di  assoggettare  i  Tunni  di  Brava,  che,  alla 
morte  di  Yussuf,  avevano  proclamata  la  loro  assoluta  indipendenza  dal  Sultano 
di  Gheledi. 

I  Bimal,  invece,  dopo  aver  vinto  ed  ucciso  in  uno  scontro  anche  Ahmed 
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Yussuf,  figlio  del  battagliero  Sultano,  si  erano  fatti  amici  del  suo  successore.  — 
Sembra  che,  cedendo  alle  istigazioni  di  costui,  che  voleva  vendicarsi  della  pro- 
clamata emancipazione  dei  Tunni,  impoverendone  il  territorio,  dacché  non  si 
sentiva  di  affrontarli  colle  armi,  i  Bimal  si  decidessero  a  chiudere  la  presa 
d'acqua  di  Gaitoi,  mettendo  il  canale  in  secca.  —  Narrano  i  vecchi  di  Brava, 
che  per  tale  opera  i  Bimal  ebbero,  non  solo  compenso  dal  Sultano  di  Gheledi, 
ma  anche  aiuto  dal  Vali  di  Merca,  allora  Salem  Ali  ben  Jacubi:  che  avrebbe 
mandato  a  Gaitoi,  ai  Bimal,  il  legname  e  le  vele  di  sambuchi  per  fare  i  sacchi 
da  riempirsi  di  terra,  necessari  all'impresa.  —  Strana  questa  interpretazione 
che  il  rappresentante  del  Governo  zanzibarita  dava  al  suo  dovere,  aiutando  cioè 
una  parte  della  popolazione  a  danneggiare  un'altra  parte  di  popolazione  ed  impo- 
verire il  territorio  ugualmente  soggetto  allo  stesso  sovrano  :  il  Sultano  di  Zan- 
zibar, allora,  il  famoso  Sayed  Bargash  !  —  Ma  questa  sua  cortese  prestazione 
non  gli  portò  fortuna  :  poiché  sappiamo  che  qualche  anno  appresso  i  Bimal,  per 
niente  grati,  gli  tesero  l'agguato  di  Danane,  nel  quale  fu  massacrato  insieme 
alla  sua  scorta  di  ascari  con  cui  si  era  proposto  di  andare  a  Mogadiscio. 

La  chiusura  dell'  Uebi  Gof  non  danneggiò  il  territorio  dei  Bimal,  poiché  essi 
sopperirono  alla  irrigazione  che  da  questo  canale  veniva  loro  a  mancare  coll'aper- 
tura  di  canali  minori,  e  soprattutto  utilizzando  la  branca  dell' Uebi  di  Golouin, 
con  un  sistema  di  canali  e  rivoletti  sufficienti  al  bisogno  delle  loro  coltivazioni. 

Questo  fatto  invece  cambiò,  si  può  dire,  da  un  momento  all'altro  le  basi  della 
situazione  economica  dei  Tunni  e  di  tutta  la  regione  di  Brava.  —  Quivi,  spe- 
cialmente nelle  belle  pianure  fìancheggianti  il  copioso  canale,  erano  le  attive 
coltivazioni  di  cotone  che  formavano  l'orgoglio  e  la  ricchezza  dei  Bravani,  ma 
che  non  potevano  essere  mantenute  senza  le  necessarie  periodiche  irrigazioni; 
—  così  pure  i  campi  opimi  di  dura,  di  mahindi  (maiz  bianco),  di  sesamo,  di 
legumi.  —  La  miseria  e  la  carestìa  si  affacciarono  da  un  anno  all'altro  ai  Tunni 
di  Torre  ed  ai  Tunni  di  Brava,  come  quelli  che  maggiormente  usufruivano  nelle 
loro  sciambe  dei  benefìzi  del  canale.  Avrebbero  potuto,  con  una  guerra,  tentare 
di  farsi  ragione  o  di  riaprire  il  canale,  attaccandolo,  con  una  nuova  presa,  al 
ramo  principale  del  fiume,  in  qualche  località  più  bassa  e  nel  loro  territorio. 
Non  diversamente  fecero  nel  secolo  XII  i  Milanesi  ed  i  Lodigiani  nelle  loro 
memorabili  guerre,  che  ebbero  per  prima  causa  il  canale  della  Mussa.  —  Ma  ciò 
non  era  nella  mite  indole  dei  Tunni.  —  Da  veri  mussulmani  si  abbandonarono 
alla  fatalità.  —  Se  ciò  era  avvenuto,  era  perchè  Allah  lo  aveva  voluto!  —  Inutile 
ribellarsi  al  decreto  supremo,  tanto  più  che  c'era  da  buscarsi  qualche  colpo  di 
lancia  o  di  freccia  avvelenata  dai  belligeri  vicini  sempre  in  armi  :  il  che  era 
anche  contrario  alle  norme  della  loro  igiene  personale!  —  Si  rassegnarono  quindi. 
Disertarono  le  già  ubertose  e  verdeggianti  sciambe  battute  dall'inesorabile  sol- 
lione  e  invase  subito  dalle  erbaccie  e  dallo  sterpeto.  —  Vendettero  come  poterono 
gli  schiavi  che  non  erano  più  certi  di  mantenere  ;  e  quelli  che  non  poterono  ven- 
dere, si  emanciparono  fuggendo  per  la  maggior  parte  nella  Goscia,  poiché  dalla 
terra  di  Brava  non  potevano  più  ritrarre,  dati  i  loro  metodi  rudimentali  di 
coltivazione,  quanto  loro  occorreva  per  sfamarsi.  —  Fu,  più  che  una  crisi,  un 
vero  disastro  economico. 
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I  Tanni,  abbandonate  per  la  massima  parte  le  coltivazioni,  e  la  loro  scarsa 
combattività  non  incoraggiandoli  a  tentare  la  coltivazione  delle  terre  che  erano 
più  vicine  al  fiume,  e  che  avrebbero  potuto  compensarli  del  perduto,  si  diedero 
alla  pastorizia  diventando  tutti  grandi  allevatori  di  bestiame.  —  Fu  una  lenta 
e  non  facile  trasformazione  economica  quella  che  avvenne  nel  territorio  di  Brava, 
dopo  la  chiusura  del  Gofca:  ma  il  rimpianto  del  passato,  delle  verdi  e  feconde 
sciambe,  tormenta  ancora  l'animo  dei  Tunni,  i  quali,  dacché  il  nuovo  ordine  di 
cose  coll'Amministrazione  italiana  si  è  instaurato  al  Benadir,  non  lasciano 
sfuggire  occasione  per  chiedere  al  Governo  la  riapertura  del  canale. 

« —  Dateci  la  nostra  acqua!...  —  ci  siamo  sentiti  dire  dagli  anziani  e  dai 
notabili  di  Brava,  in  più  di  un'occasione  —  e  noi  saremo  felici...  e  non  doman- 
deremo più  nulla  al  Governo  e  invocheremo  su  di  lui  la  protezione  e  la  bene- 
dizione di  Allah  !  ». 

Ed  ecco  sorgere,  sull'orizzonte  del  nuovo  assetto  politico  economico  da  darsi 
alla  Colonia,  la  quistione  della  riapertura  dell'  Uebi  Gof. 

La  quistione  si  presenta  sotto  il  triplice  aspetto  :  tecnico,  politico,  economico. 

Già  lo  abbiamo  detto.  Sotto  l'aspetto  tecnico,  la  riapertura  del  canale  non 
può  presentare  gravi  difficoltà.  —  L'ostruzione  fatta  dai  Bimal  alla  presa  di 
Caitoi,  con  una  diga  di  terra  rinforzata  da  una  palizzata  della  lunghezza  di 
circa  100  metri,  non  può  costituire  un  serio  ostacolo  il  giorno  nel  quale  il 
Governo  fosse  deciso  a  ridare  l'acqua  al  canale.  —  Il  letto  di  questo  è  ancora 
abbastanza  bene  conservato  :  noi  l'abbiamo  visitato  nel  territorio  di  Brava  e  ci 
parve  il  letto  del  Naviglio  Grande  milanese,  quando  è  messo  in  secca.  —  Chi 
potè  visitarlo  in  altre  località  e  sopra  e  sotto  Brava,  afferma  di  aver  trovato  le 
sponde  generalmente  in  buono  stato.  —  Solo  nei  punti  attraversati  dalle  strade 
o  sentieri  battuti  dalle  carovane  o  dalle  mandre  di  bestiame  che  si  spostano 
per  i  pascoli,  le  sponde  sono  franate  :  ma  il  loro  riattamento  sarà  lavoro  di  poca 
entità.  —  Il  fondo,  invaso  dalle  erbaccie  e  dagli  sterpi,  dovrà  esser  ripulito,  e 
nessuna  difficoltà  quindi  nel  ripulirlo,  quando  vi  si  possano  adibire  squadre  di 
lavoratori  indigeni  divise  per  le  varie  sezioni.  —  Lavoro  più  importante  sarà 
quello  della  verifica  delle  pendenze  o  livellazioni,  onde  assicurare  al  canale  il 
regolare  andamento  delle  sue  acque,  evitando  allagamenti  od  ingorghi  sui  ter- 
reni coltivati  e  da  coltivarsi.  —  La  presa  d'acqua  sul  fiume  dovrebbe  essere 
costruita  col  sistema  delle  paratoie  e  degli  sfioratori,  a  fine  di  regolare  l'im- 
missione delle  acque  a  seconda  della  potenzialità  del  corso  principale,  per  non 
immiserirlo  troppo  in  tempo  di  magra,  ed  impedire  un'eccessiva  improvvisa 
immissione  in  tempo  di  piena.  —  Ugualmente,  col  sistema  delle  paratoie  e  degli 
scaricatori  si  dovrebbero  regolare  le  acque  dei  canali  secondari,  derivati  dal- 
l'Uebi  Gof,  e  da  condursi  lungi  da  questo  nei  territori  coltivati.  —  Tutto  ciò 
non  può  costituire  difficoltà  tecniche  di  sorta  ;  sarà  solo  quistione  di  spesa  e  di 
mano  d'opera. 

Ma,  come  abbiamo  detto,  la  riapertura  dell' Uebi  Gof  si  trae  dietro  una  qui- 
stione politico-economica  abbastanza  grave,  che  non  sarà  disutile  l'esaminare. 
Vediamo.  —  0  presto,  o  non  molto  tardi,  speriamo,  il  Governo,  vinta  la  perti- 
nace ostilità  dei  Bimal,  si  sarà  reso  padrone  del  fiume  :  una  stazione  presidiata, 
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sotto  il  comando  di  un  funzionario  italiano,  sarà,  come  altre  in  altri  luoghi, 
stabilita  a  Caitoi,  proprio  sul  luogo  dell'ostruita  bocca  del  canale.  —  I  Tunni, 
lieti  del  fatto,  ripeteranno  ancora  la  loro  tradizionale  preghiera,  da  tanti  anni 
ripetuta  :  —  «  Oh  Sercal!  (Governo)  Dacci  l'acqua,  l'acqua  nostra,  le  tante  volte 
promessa  dai  tuoi  Consul  (i  Residenti),  e  noi  invocheremo  su  di  te  le  benedizioni 
di  Allah!  ». 

11  Governo,  mantenendo  la  promessa  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  e 
funzionari  cento  volte  fatta,  ordinerà  che  l'infausta  diga  di  Caitoi  sia  tolta.  — 
Gli  ingegneri  sistemeranno  la  nuova  presa  d'acqua  del  canale  :  squadre  di  schiavi 
e  di  liberti,  mandati  da  Merca,  da  Golouin,  da  Buio  Merere,  dà  Brava,  puliranno 
il  fondo  dalle  erbaccie  e  dagli  sterpi  e  dalle  piante  arborescenti  che  in  questi 
quarantanni  di  secca  vi  sono  cresciute  nel  mezzo,  e  le  acque  finalmente  ritor- 
neranno lente  e  tranquille  a  correre  per  l'antica  via...  —  Ma  troveranno,  come 
un  mezzo  secolo  fa,  i  campi  pronti  a  riceverle  ed  un  popolo  di  lavoratori  pronti 
a  guidarle,  per  una  rete  bene  intesa  di  canali  e  canaletti,  rivoli  e  rivoletti,  fino 
all'estremo  limite  delle  terre  coltivate,  al  ceppo  di  ogni  arbusto  di  cotone,  al 
piede  di  ogni  pianticella  di  tabacco...?  —  No,  purtroppo.  I  campi  fìancheggianti 
il  largo  canale  sono  per  lunga  estensione  abbandonati,  incolti,  preda  allo  sterpo. 

—  Il  paese  è  spopolato,  deserto.  —  I  Tunni,  dopo  averla  tanto  invocata  la  loro 
acqua,  staranno  su  le  garrie  della  cabila,  nelle  boscaglie  o  nella  piana  lontana, 
a  pascolare  i  loro  armenti,  e  vedranno  da  lungi,  ben  da  lungi,  il  nastro  argenteo 
del  canale,  serpeggiare  fra  il  verde  dell'  immenso  territorio,  incapaci  ed  impo- 
tenti ad  utilizzare  la  millesima  parte  dell'acqua  che  il  canale  porterà  e  della 
terra  che  essa  potrebbe  fecondare. 

E  allora?...  —  La  quistione  politico-economica,  che  si  lega  alla  riapertura 
dell' Uebi  Gofca,  comincierà  allora  ad  affacciarsi  in  tutta  la  sua  gravità  e  sotto 
varii  aspetti. 

Primo.  —  Immettendo  nell'Uebi  Gofca  il  copioso  volume  d'acqua  d'un 
tempo,  indubbiamente  ne  rimarrà  ridotto,  sminuito  il  corso  principale  del  fiume, 
e  tutte  le  diramazioni  naturali  od  artificiali  che  da  esso  derivano,  che  s' inter- 
secano e  si  stendono  per  lungo  tratto  nel  Doboi,  creandone  l'attuale  prosperità. 

—  Non  vogliamo  tener  conto  del  risentimento  —  nuova  causa  di  avversione  da 
aggiungere  alle  antiche  —  che  nei  Bimal,  i  più  direttamente  interessati  nella 
cosa,  si  solleverà  contro  di  noi  per  questo  fatto.  —  Dobbiamo  studiare  la  qui- 
stione sotto  un  aspetto  più  vasto,  generale,  anche  se  i  fatti  recenti  ci  ammoni- 
scono che  la  ostilità  dei  Bimal  non  sia  poi  quella  cosa  da  prendersi  così  alla 
leggera.  —  Ma,  anche  escludendo  questa  preoccupazione,  che  il  Governo  dovrà 
pur  sentire,  resta  pur  sempre  l' incognita  delle  conseguenze  generali ,  che  dal 
punto  di  vista  morale  e  materiale  il  provvedimento  potrà  avere.  —  Come  reste- 
ranno le  popolazioni  che  hanno  coltivazioni  sul  corso  del  fiume  alla  sua  destra 
ed  alla  sua  sinistra,  nel  lungo  tratto  di  circa  una  sessantina  di  chilometri  da 
Caitoi,  fino  a  raggiungere  il  paese  dei  Tunni,  se  l'improvviso  impoverimento  del 
fiume  e  sue  principali  diramazioni,  per  l'immissione  dell'acqua  nell'Uebi  Gof, 
dovesse  danneggiare  le  loro  coltivazioni,  sì  da  costringerli  ad  abbandonarle, 
o  quasi,  come  avvenne  dei  Tunni,  allorché  il  loro  canale  fu  messo  all'asciutto? 
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—  Non  sarebbe  forse  creare  una  improvvisa  causa  di  perturbazione  politica  e 
di  impoverimento  del  paese,  a  fronteggiare  la  quale  il  Governo  si  troverebbe 
forse  impreparato  o  costretto  ad  impensati  sacrifizi? 

La  quistione,  che  noi  accennandola  abbiamo  appena  sfiorata,  è  seria  e  merita 
di  essere  seriamente  studiata  ed  approfondita,  non  perdendo  mai  di  vista  il  fatto 
importantissimo  :  che  questa  è  una  delle  plaghe  più  popolose  e  prosperose  della 
Colonia,  e  che  non  impunemente,  anche  per  le  conseguenze  economiche,  se  ne 
possono  urtare  le  consuetudini  ed  i  sentimenti,  né  compromettere  gli  interessi. 

Secondo.  —  Dato,  per  la  più  favorevole  delle  ipotesi,  che  si  possa  riattivare 
l'Uebi  Gof  senza  variare  o  pregiudicare  troppo  il  regime  attuale  dell' Uebi  Sce- 
beli  e  sue  diramazioni,  senza  perturbare  gravemente  i  diritti  acquisiti  e  gli  inte- 
ressi degli  attuali  coltivatori  di  codesta  plaga:  quali  effetti  economici  e  morali 
ne  ritrarrebbe  la  regione  di   Brava,  la  più  interessata,  finora,  nella  quistione? 

—  Già  l'abbiamo,  se  non  accennato,  lasciato  intendere.  1  Tunni,  che  da  tanto 
tempo  invocano  la  loro  acqua,  sarebbero,  nel  maggior  numero,  nell'assoluta 
impossibilità  materiale  di  profittare  del  novo  benefizio.  —  Quasi  due  generazioni 
sono  tramontate  dacché  il  canale  fu  ostruito,  ed  essi  dovettero  abbandonare  le 
coltivazioni,  che  facevano  lavorare  dai  loro  schiavi,  e  disfarsi,  si  può  dire,  della 
maggior  parte  di  questi.  —  Durante  un  mezzo  secolo  il  loro  regime  di  vita  si 
è  impostato  su  una  base  «totalmente  diversa.  Da  coltivatori  più  o  meno  seden- 
tari di  terreni,  si  sono  fatti  allevatori  più  o  meno  nomadi  di  bestiame  :  da  con- 
tadini a  pastori.  La  loro  civiltà  anziché  avanzarsi  si  è  arretrata  di  un  grado. 
Ricondurli  alla  sciamba,  alla  coltivazione  della  terra,  implicherebbe  ora  una 
trasformazione  di  tutto  il  loro  sistema  di  vita,  una  rivoluzione  dei  loro  senti- 
menti, delle  loro  mentalità,  che  non  crediamo  possibile,  o  se  sarà,  richiederà 
per  lo  meno  un  tempo  assai  lungo  per  maturare  e  svolgersi.  —  Ma  pure  ammet- 
tendo, per  la  più  ottimistica  delle  ipotesi,  che  vinta  la  istintiva  ripugnanza  del 
somalo  mussulmano  per  il  lavoro  manuale  e  faticoso  della  terra,  i  Tunni  si  deci- 
dessero a  ridurre,  abbandonare  l'armento  —  che  dà  loro  mezzi  di  vivere  bene 
e  senza  eccessiva  fatica  nella  grande  libertà  dei  pascoli  —  per  ritornare  alla 
sciamba,  non  basterebbero  alla  bisogna.  —  Sono  troppo  pochi  e  troppo  sparsi 
per  poter  mettere  in  valore  l'immensa  estensione  del  territorio  che  le  acque 
dell'Uebi  Gofca  potrebbero  fecondare.  —  E  allora  il  benefizio,  che  il  Governo 
coloniale  può  attendersi  dalla  riapertura  del  grande  canale,  sfumerebbe  in  una 
sterile  delusione,  coli' aggravante  del  perturbamento  portato  negli  interessi 
economici  delle  soprastanti  popolazioni. 

Troppo  leggermente,  finora,  da  quanti  hanno  trattato  delle  cose  del  Benadir, 
si  è  parlato  della  riapertura  dell'Uebi  Gof,  come  di  un  provvedimento  facile  e 
da  prendersi  a  tamburo  battente.  —  Facile,  dal  punto  di  vista  tecnico  e  mate- 
riale, sì.  —  Da  prendersi  affrettatamente,  per  impulso,  a  tamburo  battente,  no. 
Bisogna  pensarvi  e  procedere  con  molta  cautela,  non  tanto  per  le  nuove  ragioni 
di  ostilità  che  il  fatto  potrebbe  suscitare  fra  le  popolazioni  interessate,  quanto 
per  il  pericolo,  veramente  grave,  di  turbare  e  compromettere  uno  stato  di  fatto 
e  di  interessi  ormai  solidamente  stabiliti,  compromettendone  l'avvenire,  senza 
avere  pronto  o  l'equivalente  od  il  meglio  da  sostituirvi. 
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Bisogna  dunque  pensarvi  e  seriamente,  per  non  sacrificare  in  un  giorno 
quello  che  fu  lungo  e  paziente  lavorìo  di  quasi  mezzo  secolo. 

Indubbiamente,  la  quistione  della  riapertura  dell'  Uebi  Gof,  è  quistione  che 
s' impone,  perocché  è  un  vero  sacrilegio  economico  il  lasciare  infruttifera  tanta 
parte  di  territorio,  che  non  attende  se  non  il  ristoro  della  periodica,  regolare 
irrigazione,  per  diventare  un  grande  e  ricco  campo  d'azione  per  l'operosa  atti- 
vità degli  uomini.  —  Ma  il  problema  non  dovrà  avere  la  sua  soluzione  tecnica, 
se,  prima,  non  avrà  avuto  la  sua  soluzione  politico-economica  :  e  cioè,  a  chi 
saranno  devolute  le  terre  bagnate  dal  grande  canale,  e  come  si  potrà  richiamare 
su  di  esse  la  popolazione  necessaria  a  metterle  in  valore. 

Qui  sta  il  nodo  vero  della  quistione,  che  per  molte  branche  involge  tutta  la 
quistione  economica  avvenire  del  Benadir  :  la  scarsa  densità  della  popolazione, 
il  difetto  della  mano  d'opera.  —  Quando  si  pensi  che  il  territorio  bagnato  dal 
riattivato  canale  potrebbe  occupare  la  superfìcie  d'una  delle  nostre  grandi  Pro- 
vincie e  che  invece  è  deserto,  o  quasi  —  cioè  popolato  da  poche  centinaia  di 
pastori  vaganti  —  si  comprenderà  l'ampiezza  che  il  problema  assume  e  la 
difficoltà  immediata  che  la  sua  soluzione  presenta. 

Né  tutti  i  Tunni,  come  ora  sono  organizzati,  né  i  Bimal,  né  le  altre  popo- 
lazioni che  si  potrebbero  far  sfollare,  laddove  ponno  apparire  in  una  densità 
superiore  alla  media  ragionevolmente  consentita  in  questi  paesi,  basteranno.  — 
Bisogna,  prima  di  accingersi  a  tale  opera,  che  il  Governo  si  assicuri  gli  ele- 
menti di  popolamento  che  debbono  renderla  utile.  —  Ed  ecco  sorgere  la  qui- 
stione, finora  dissimulata,  ma  che  col  progredire  del  paese,  sotto  l'azione  per 
quanto  lenta  e  modesta  di  un'amministrazione  civile,  si  affaccierà  urgente  ed 
imponente  :  la  quistione  del  ripopolamento,  del  rifornimento  umano  della  Colonia. 
—  Accenniamo  alla  quistione  solo  di  passata,  che  non  è  qui  il  luogo  di  esami- 
narla, ma  assai  più  avanti,  quando  dalla  esposizione  circostanziata  e  sotto  ogni 
aspetto  dello  stato  di  fatto  della  Colonia,  dovremo  trarre  le  conclusioni  rias- 
suntive. —  Basta  però  per  far  vedere,  fin  d'ora,  quante  cose  e  gravissime  si 
connettano  ad  un  fatto  che  non  potrebbe  essere  materialmente  né  più  semplice, 
né  più  facile  :  il  taglio  d'una  diga,  mal  fatta  e  mal  connessa,  di  una  qualche 
diecina  di  metri. 


Il  territorio  che  sta  alle  spalle  di  Merca,  tra  la  duna  ed  il  fiume,  ed  alquanto 
al  di  là  del  fiume  stesso,  e  che  si  stende,  preso  Caitoi  come  centro,  per  un 
raggio  di  cinquanta  a  sessanta  chilometri  all'intorno,  è  oggi  il  nocciuolo  vero 
del  Benadir.  Si  comprende  dunque  come  tutti  gli  sforzi,  tutte  le  cure  del  Governo 
coloniale,  e  di  quello  centrale,  convergano  all'occupazione  ed  alla  pacificazione 
di  questa  plaga,  da  troppo  tempo,  per  le  ragioni  che  sappiamo,  in  fastidioso 
subbuglio.  —  Il  raggiungimento  di  questo  scopo,  sarà  la  vera  pietra  fonda- 
mentale della  nostra  dominazione,  della  nostra  azione  positiva  nella  Somalia 
meridionale. 
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Tutti  i  problemi  inerenti  alla  esplorazione  dell'  Uebi  Scebeli,  alla  sistema- 
zione delle  acque,  alla  riapertura  del  canale,  alla  distribuzione,  al  ripopolamento 
dei  terreni,  alla  viabilità,  allo  sfruttamento  agricolo  ed  economico  della  Colonia, 
sono  tanti  anelli  che  si  concatenano  intorno  a  questa  pietra  angolare,  non 
peranco  ben  consolidata  :  la  dominazione  incontrastata,  assoluta,  irrevocabile 
di  codesto  territorio,  per  tante  ragioni  diventato  il  nocciuolo,  la  quintessenza 
della  Colonia.  —  Quando  ci  sentiremo  davvero  padroni  di  quelle  poche  centi- 
naia di  chilometri  quadrati,  che  formano  questo  territorio,  potremo  dirci  piena- 
mente sicuri  di  tutto  il  resto  della  Colonia,  che  è  tra  il  mare  ed  il  fiume.  — 
Prima  no. 

Non  già  che  Caitoi,  Uagadi,  Audegle,  Ucraba,  Sigale,  Mallable,  Genale  e  via 
dicendo,  villaggi  tutti  di  capanne  più  o  meno  numerose,  possano  opporre  una 
seria  resistenza  alla  più  semplice  azione  militare  di  occupazione  violenta  :  ma 
l'occupazione  di  quei  villaggi,  che  quando  avverrà,  avverrà  assai  probabilmente 
senza  colpo  ferire,  o  la  loro  distruzione,  se  disgraziatamente  la  resistenza  degli 
abitanti  sarà  più  del  prevedibile  tenace,  non  vorrà  ancora  dire  la  conquista 
del  paese,  la  vittoria  sullo  stato  d'animo  delle  popolazioni  ostili  di  Caitoi,  di 
Audegle,  di  Uagadi,  di  Mallable,  che  sono  i  veri  covi  della  resistenza  ostinata, 
fanatica  e  feroce. 

Troppi  interessi  e  troppi  sentimenti,  l'inevitabile  avvento  della  nostra  domi- 
nazione diretta  in  quei  luoghi,  ha  messo  in  moto  ed  eccitati  per  lasciar  credere 
che  la  conquista  morale,  o  pacificazione  degli  animi,  sarà  così  facile,  come  indub- 
biamente potrà  essere  la  conquista  materiale,  militare  dei  luoghi.  —  L'idea  fissa, 
in  quelle  genti,  che,  una  volta  stabiliti  colà,  noi  ci  impadroniremo  delle  loro 
terre,  dei  loro  schiavi,  della  loro  roba,  dei  loro  commerci,  per  ridurle  alla  fame 
o  costringerle  ad  esulare  dal  paese,  è  più  forte  di  qualunque  nostro  ragiona- 
mento dimostrativo  in  contrario.  —  La  persuasione  forse  verrà  col  tempo  e 
colla  prova  dei  fatti,  che  la  trasformazione  desiderata  da  noi  per  il  paese  e  per 
i  loro  ordinamenti,  ridonderà,  colle  migliorate  condizioni  generali  ed  individuali, 
anche  a  loro  vantaggio.  —  Ma  sarà  lavoro  lungo,  aspro,  penoso,  richiedente 
un  sacrifizio,  una  dispersione  di  forze,  di  energie  e  di  tempo  preziosi. 

Tutti  gli  interessi  di  questa  parte  della  Somalia  convergono  sul  fiume  :  inte- 
ressi commerciali  ed  interessi  agricoli.  —  Audegle,  località  comprendente  alcuni 
villaggi  sulla  riva  destra  dell' Uebi  Scebeli,  distante  25  chilometri  circa  da  Merca, 
è  stata  finora  la  piazza  di  scambio  del  commercio  di  Merca,  il  punto  ove  avven- 
gono i  baratti  e  si  stabiliscono  i  prezzi  fra  le  merci  importate  dalla  costa  e 
quelle  che  vengono  dall'  interno.  —  Audegle,  è  uno  dei  punti  d'arrivo  delle 
carovane  dall'  interno  :  dai  Gherra,  in  particolar  modo.  —  Là  i  carovanieri  scari- 
cano :  consegnano  le  merci  ai  loro  raccomandatari,  dai  quali  ricevono  in  cambio 
le  merci  e  le  derrate  da  riportare  al  loro  paese,  perocché  difficilmente  i  Gherra 
si  spingono  fino  a  Merca  ed  a  Mogadiscio.  —  Il  commercio  di  Audegle  è  tutto 
nelle  mani  dei  Bimal,  coi  quali  debbono  poi  fare  i  conti  i  negozianti  arabi  ed 
indiani  della  costa.  —  Il  timore  di  perdere  questa  privilegiata  posizione,  è  quello 
che  fa  guardare  ai  Bimal,  gelosamente,  l'accesso  al  loro  territorio,  alla  via  di 
Audegle.  —  Essi  sanno,  che  il  giorno  nel  quale  gli  Italiani  arriveranno  al  fiume 
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il  loro  monopolio  commerciale,  in  questa  parte  della  Somalia,  sarà  finito.  — 
Naturale:  cogli  Italiani,  verranno,  rassicurati,  i  negozianti  arabi  ed  indiani  delle 
stazioni  marittime  :  verranno  certo  i  Greci,  e  molto  probabilmente,  gli  stessi 
Italiani  a  fare  il  commercio;  ed  essi,  da  padroni  della  piazza,  come  ora  sono, 
saranno  ricacciati  indietro  agli  ultimi  gradini  della  scala  commerciale.  —  Non 
solo.  —  Audegle  è,  ancora  oggi,  uno  dei  maggiori  mercati  di  schiavi  della  Somalia 
meridionale.  Audegle  e  Mublin,  sono  anzi  i  soli  due  grandi  mercati  ove  si  eser- 
citi questo  lucroso  commercio.  —  Generalmente,  i  Gherra  traggono  dai  Boran 
la  loro  merce  umana.  Non  occorrono  per  questo  razzìe  sanguinose  od  atti  di 
violenza.  —  Per  pochi  metri  di  cotonata  {top),  per  poche  misure  di  melasso  o 
di  altre  derrate,  o  con  pochi  talleri,  gli  avveduti  trafficanti  comprano  dai  padri, 
dalle  madri,  i  giovinetti  e  le  giovinette,  che  poi,  incorporati  alle  carovane  dei 
Gherra  o  degli  Agiuran,  con  l'altre  mercanzie,  vengono  diretti  ad  Audegle.  — 
Tali  carovane  passano  al  largo  di  Lugh,  ove  i  residenti  italiani  potrebbero  fer- 
marle, catturare  la  merce  umana  e  far  pagare  l'ammenda  ai  carovanieri  ed  ai 
loro  raccomandatari  di  Brava  o  di  Merca.  —  Perciò  si  dirigono  ad  Audegle  e 
non  passano  quasi  mai  il  fiume.  —  Se  poi,  qualche  Gherra  vuol  darsi  spasso 
per  qualche  giorno  in  città,  visitando  gli  amici,  lo  fa  nel  più  stretto  incognito, 
dopo  aver  lasciato  cammelli,  schiavi  e  mercanzie  bene  al  sicuro  ad  Audegle. 
Quivi  gli  schiavi  sono  comperati  dai  coltivatori,  che  ne  abbisognano  per  lavo- 
rare alle  loro  sciambe,  o  per  la  cura  del  bestiame.  —  Quelli  che  non  sono 
venduti  a  gente  del  luogo,  si  tenta  con  ogni  precauzione  di  farli  portare  sui 
piccoli  sambuchi,  che  al  principio  del  monsone  di  S.O.  approdano  a  quei  tratti 
di  spiaggia  che  non  sono  soggetti  alla  vigilanza  degli  Italiani,  e  di  là  poi,  col 
vento  in  poppa,  rapidamente  veleggiano  per  l'Arabia.  —  Uno  dei  punti  favoriti 
per  questi  imbarchi  clandestini  e  criminosi  è  la  piccola  insenatura  di  Munghija, 
a  30  chilometri  al  sud  di  Merca.  —  Interessati  certo  in  questo  commercio,  gli 
abitanti  di  Munghija  non  hanno  mai  trascurata  occasione  per  mostrare  la  loro 
avversione  al  Governo  della  Colonia. 

I  Bimal  comprendono  perfettamente,  che  tutto  ciò  avverrebbe,  il  giorno  in 
cui  ad  Audegle,  a  Gaitoi,  a  Munghija,  si  impiantassero  gli  Italiani.  —  La  molla 
dei  loro  interessi  commerciali,  compromessi,  minacciati,  ha  non  piccola  parte 
nel  sentimento  che  con  tanta  ostinazione  li  fa  ribelli  all'Autorità  coloniale  e  li 
incita  ad  invocare  l'aiuto  assai  pericoloso,  certo  non  disinteressato,  del  Mullah. 

Oltre  la  minaccia  per  i  loro  traffici  sospetti  e  per  il  monopolio  di  quelli  non 
sospetti,  i  Bimal  vedono  nello  stabilirsi  degli  Italiani  nell'interno  'del  loro 
paese  un  grave  pericolo  per  la  loro  proprietà  territoriale,  della  quale  —  e  giu- 
stamente —  sono  gelosissimi.  —  È  questo  un  altro  punto  delicatissimo  della 
complessa  quistione,  che  esorbita  dai  limiti  modesti  dell'attuale  conflitto  coi 
Bimal,  ed  investe  tutta  l'azione  presente  e  futura  del  Governo  per  la  messa  in 
valore  della  Colonia. 

Hanno  torto,  o  meglio  sono  nel  più  grosso  ed  elementare  degli  errori  i  Bimal, 
come  tutti  gli  altri  Somali  del  Benadir,  quando  pensano  che  gli  Italiani  vogliano 
spingersi  all'interno  per  spogliarli  delle  loro  terre,  per  impadronirsi  delle  loro 
coltivazioni,  mentre  è  precisamente  il  contrario.   —  Quante  volte,  parlando  e 
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discutendo  anche  coi  capi  più  intelligenti  delle  varie  tribù,  venuti  a  conferire 
per  la  quistione  della  schiavitù,  tentammo  persuaderli  del  contrario,  dimostrando 
invece  che  il  Governo,  nonché  togliere  loro  le  terre  coltivate,  sarebbe  ben  lieto 
che  ne  coltivassero  il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo...  dieci  volte  tanto:  perchè 
dall'accresciuta  produzione  e  ricchezza  del  paese  ne  avrebbe  il  suo  maggior 
vantaggio,  ci  accorgemmo  che  il  nostro  era  flato  sprecato,  e  che  non  saremmo 
mai  riesciti  a  far  penetrare  nel  cervello  di  quella  gente  questa,  pur  così  semplice, 
verità.  E  ciò,  non  per  malvolere,  ma  per  effetto  del  diverso  criterio  che  quella 
gente  ha  intorno  alla  proprietà  territoriale.  —  Il  loro  diritto,  in  materia,  è  fon- 
damentalmente diverso  dal  nostro.  —  Secondo  il  loro  concetto,  consuetudinario 
com'è  in  tutte  le  organizzazioni  sociali,  primitive,  patriarcali,  il  territorio  è  della 
tribù  che  l'ha  occupato. 

Ogni  membro  della  tribù,  o  cabila,  o  Fachida,  ne  lavora,  se  crede,  quel 
tanto  che  i  suoi  mezzi  consentono,  il  suo  bisogno  richiede.  —  Gli  anziani,  i 
capi  regolano,  quando  occorra,  la  delimitazione  dei  terreni,  affinchè  l'uno  non 
invada  o  pregiudichi  il  diritto  acquisito  dall'altro.  Nel  maggior  numero  dei  casi 
cambiamenti  e  permute  quasi  non  avvengono  :  i  figli  lavorano,  o  sfruttano  il 
terreno  già  lavorato  dai  padri  :  e  così  di  generazione,  in  generazione  ;  finché  la 
morte,  coli' estinzione  di  qualche  branca  di  eredi  diretti,  non  muti,  col  frazio- 
namento delle  successioni  portate  dal  diritto  ereditario  mussulmano,  questo  stato 
di  cose.  " —  I  nuovi  venuti,  le  famiglie  di  nuova  formazione,  se  non  hanno  — 
cosa  difficile  —  terra  da  coltivare,  se  ne  faranno  assegnare  un  pezzo  sulla  pro- 
prietà collettiva  della  tribù.  —  La  quale  proprietà  territoriale,  sia  essa  coltiva 
o  da  pascolo,  è,  nel  gran  numero  dei  casi,  infinitamente  esuberante  ai  bisogni 
della  tribù  stessa,  e  del  suo  bestiame,  anche  ammettendo  che  essa,  in  un  breve 
giro  di  anni,  debba,  non  raddoppiare,  ma  quintuplicare:  cosa  impossibile. 

Da  questo  ordine  di  cose  ne  viene  per  conseguenza  immediata,  che  i  nove 
decimi,  e  sovente  anche  i  diciannove  ventesimi  del  territorio  sono  esuberanti 
al  bisogno  della  tribù,  o  cabila,  o  Fachida,  e  rimane  quindi  abbandonato  a  sé 
stesso,  incolto,  coperto  di  boscaglie  e  di  sterpi.  —  Sembrerebbe  una  res  nullius 
della  quale  nessuno  si  cura.  Ma  provatevi  un  po',  in  mezzo  a  quella  solitudine 
distante  le  diecine  di  chilometri  dal  villaggio  de'  coltivatori  o  dalla  garria  dei 
pastori,  di  segnare  i  limiti  di  un  campo,  di  erigere  una  capanna,  di  mandare 
a  "pascolare  i  vostri  armenti  !  —  Non  passeranno  molte  ore  o  molti  giorni,  a 
seconda  delle  distanze,  che  verranno  i  capi,  gli  uomini  della  tribù  sedicentesi 
proprietaria  del  territorio  —  i  quali  (è  ben  sicuro)  nel  terreno  da  voi  scelto  non 
semineranno  mai  un  grano  di  dura,  o  non  manderanno  mai  una  capra  a  bru- 
care, un  cammello  a  ruminare  —  e  minacciosi  vi  imporranno  di  sgombrare. 
Buon  per  voi,  se  ve  la  potrete  cavare  senza  avere  il  ventre  bucato  o  le  ossa 
rotte,  domandando  tante  scuse,  o  pagando  un  grosso  bachsish  per  riscatto  ! 

Questa  condizione  della  proprietà  territoriale,  unita  alla  scarsissima  densità 
della  popolazione,  anche  dove  —  come  nella  regione  de'  Bimal  —  può  apparire 
più  fìtta,  è  la  ragione  dello  stato  di  abbandono  assoluto  nel  quale  giacciono  i 
nove  decimi  dell'immenso  territorio  del  Benadir,  quelle  plaghe  comprese,  dove 
più  facile  e  promettente  si  offrirebbe  la  messa  in  valore. 
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Che  tale  stato  di  cose  possa  durare  sotto  gli  auspici  di  un  Governo  civile  e 
che  è  venuto  in  Somalia  con  propositi  di  civilizzazione  ed  un  programma  di 
attività  economiche  da  sviluppare,  è  assurdo  il  pensarlo;  e  lo  stesso  Governo 
mostra  di  essere  in  quest'ordine  d'idee,  quando  accorda  concessioni  territo- 
riali ai  volonterosi  che  domandano  di  portare  i  loro  capitali,  le  loro  attività 
d' intelletto  e  d'energie  in  Colonia,  per  promuoverne  la  messa  in  valore  e  la 
civilizzazione. 

Ed  ecco  che  il  pericolo  temuto  dai  Bimal  e  dagli  altri  Somali,  del  loro  spos- 
sessamento  di  gran  parte  di  quei  territori  di  cui  hanno  ab  immemorabilis  il 
godimento,  e  di  cui  si  ritengono  padroni  assoluti,  può  disegnarsi  minaccioso  ed 
incalzante  in  un  prossimo  avvenire,  mentre  al  Governo  centrale  ed  a  quello 
della  Colonia  si  presenta  chiedendo  la  sua  soluzione  il  più  grave  e  complesso 
di  tutti  i  problemi  coloniali  :  quello  del  regime  da  darsi  alla  proprietà  fon- 
diaria, o  meglio  della  ripartizione  delle  terre  coltivabili.  —  La  quistione  può 
essere,  forse,  nuova  per  il  Benadir  :  ma  è  antica  quanto  la  politica  coloniale  o 
di  conquista,  che  è  la  più  antica  di  tutte  le  politiche. 

Abbiamo  detto  che  questa  è  la  più  grave  fra  tutte  le  quistioni  che  può  offrire 
la  colonizzazione  di  un  paese  allo  stato  vergine,  selvaggio,  come  l' interno  della 
Somalia  :  e  crediamo  di  non  errare.  —  I  faciloni  in  ogni  cosa,  non  vedono  tale 
gravità  e  consigliano,  sospingono  anzi  il  Governo  a  rompere  le  esitanze,  ed  a 
prendere  i  terreni  dove  e  più  gli  accomoda,  senza  guardare  tanto  pel  sottile,  senza 
badare  se  siano  dei  Tunni,  piuttostochè  degli  Agiuran,  dei  Bimal,  piuttostochè 
dei  Uadan. 

Prendere,  prendere,  per  il  puro  diritto  di  conquista  e  della  forza  bruta  !  — 
poiché  non  trovano,  i  fautori  di  questa  teoria,  che  convenga  o  valga  la  spesa  di 
perdere  tempo  nell' esaminare  i  diritti  acquisiti  degli  attuali  detentori  e  ricono- 
scerli fin  dove  giustizia  vuole,  o  fin  dove  F  interesse  generale  della  Colonia  e 
le  alte  finalità  che  il  Governo  si  propone  di  raggiungere  lo  consentono.  —  Non 
abbiamo  bisogno  di  spendere  parole  per  dimostrare  che  non  siamo  di  questo 
avviso,  e  la  fallacia  di  una  simile  teoria. 

Non  è  sulla  pura  conquista  della  forza  bruta  che  si  fondano  stabilmente  le 
colonie  e  si  gettano  le  basi  del  novo  diritto  su  cui  dovranno  reggersi.  —  Anche 
in  questo,  come  in  qualunque  altro  campo  delle  funzioni  d'uno  Stato  moderno, 
deve  presiedere  un  alto  e  rigoroso  senso  di  giustizia,  se  si  vuole  creare  cosa 
buona,  utile,  duratura. 

Pur  riconoscendo  in  materia  allo  Stato  tutti  i  diritti  d'imperio  —  anzi,  per 
questo  —  non  cesseremo  mai  dal  raccomandargli  di  procedere  cauto  ed  insieme 
sollecito  nel  regolare  una  materia  così  grave  e  diffìcile.  —  La  buona  ed  equa 
soluzione,  trovata  subito  e  subito  applicata,  gli  eviterà  incresciose  vicende  nel- 
l'avvenire, e  spianerà  la  strada  al  più  rapido  rinnovamento  civile  ed  economico 
della  Colonia. 

Si  potrà  osservare  che  il  principio  da  noi  professato  è  già  vulnerato  in  fatto 
dalle  concessioni  territoriali  che  il  Governo  ha  già  accordate  o  sta  accordando, 
per  coltivazioni  di  cotone  o  d'altro  in  Colonia,  senza  avere  prima  stabilita  la 
demanialità  dei  terreni   accordati  o   da  accordarsi,  ed  avere  fìssati  preventivi 
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accordi  colle  tribù  di  cui  quei  territori  sono  più  o  meno  virtualmente  di  spet- 
tanza. —  Non  lo  crediamo. 

Le  concessioni  finora  accordate  sono  così  piccola  cosa,  in  confronto  della 
immensità  del  territorio  disponibile,  che  non  possono  per  ora  suscitare  timori  e 
sospetti  nei  lontani  abitatori  della  plaga.  —  Di  più,  gli  abitatori  stessi  di  questa 
plaga,  i  Wa-Goscia,  schiavi  fuggiti  e  ribelli  ai  loro  padroni,  sono  in  condizioni 
tali,  rispetto  agli  antichi  proprietari  del  suolo,  i  Rahanuin,  da  non  potere,  per 
questo,  creare  difficoltà  al  Governo.  —  Ma  le  condizioni  della  Goscia  non  sono 
quelle  di  tutta  la  Colonia;  sono  assai  diverse.  Perciò  il  problema  dell'ordina- 
mento fondiario  al  Benadir  —  ove  le  condizioni  delle  popolazioni  variano  da 
regione  a  regione  —  va  prospettato  in  modo  diverso  da  quello  che  sembra  si 
sia  voluto  fare  coi  piccoli  assaggi  delle  concessioni  in  Goscia. 

Noi  crediamo  che  il  miglior  modo  di  sistemare  e  risolvere  la  quistione  dei 
terreni  al  Benadir,  in  vista  specialmente  della  sproporzione  esistente  fra  la 
estensione  loro  e  la  scarsa  densità  della  popolazione  attuale  nell'assoluta  impos- 
sibilità di  trarne  tutto  l'utile  che  se  ne  può  ricavare  colle  grandi  coltivazioni  di 
piante  industriali,  sia  quello  della  solenne  proclamazione  di  demanialità  di  tutto 
il  territorio  della  Colonia.  —  Bisogna  cominciare  dal  principio,  e  metter  bene  nella 
testa  di  quelle  popolazioni,  che  il  paese  è  del  Governo  —  del  Sercal,  com'essi 
dicono  —  che  il  Governo  è  il  padrone  assoluto,  indiscusso  ed  indiscutibile  di 
tutto,  e  chi  non  riconosce  tale  padronanza  o  sovranità  sarà  punito.  —  Sul  diritto 
del  Governo  di  essere  il  padrone  di  tutto  non  si  può  sollevare  dubbio,  non  con- 
trastandolo il  Corano,  anzi  essendo  il  fondamento  degli  altri  Stati  mussulmani. 

Questo  atto  d' imperio  della  proclamazione  di  demanialità  di  tutto  il  territorio, 
abitato  o  deserto,  coltivato  od  incolto,  urbano  o  rurale,  deve  essere  seguito  dal 
più  sollecito  censimento  delle  popolazioni  e  delle  terre  da  queste  abitate,  a 
seconda  delle  tribù,  Fachide  e  Ber,  per  modo  che  si  possa  stabilire  un  criterio 
di  rapporto  fra  la  densità  della  popolazione  ed  il  territorio  disponibile,  sia  quello 
atto  alla  coltivazione,  sia  quello  da  adibirsi  esclusivamente  ai  pascoli.  —  Ciò 
stabilito,  zona  per  zona,  il  Governo  dovrà  rivolgersi  ai  capi  delle  tribù  e  fare 
loro  questo  ragionamento  :  —  «  Io  sono  il  padrone  di  tutta  la  terra  ;  di  quello  che 
vi  è  sopra  e  di  quello  che  vi  è  sotto  :  e  su  questo  non  vi  può  esser  dubbio.  — 
Ma  siccome  sono  anche  il  padre  di  tutto  il  popolo  e  considero  gli  abitanti  come 
miei  figli,  così  voglio  che  ognuno  abbia  la  sua  parte  di  terra  da  coltivare  per 
vivere  comodamente  colle  sue  donne  ed  i  suoi  figli  :  e  la  sua  parte  di  terra 
per  pascolare  il  suo  bestiame  e  farlo  crescere  in  numero  e  prosperità  il  più  che 
gli  sia  possibile.  —  E  voglio  che  tutto  questo  si  compia  in  pace  ed  in  perfetto 
accordo  fra  di  noi.  —  Ora  io  vedo,  che  voi  pretendete  di  tenere  un  terreno  che 
è  venti,  trenta  volte  superiore  ai  bisogni  di  tutta  la  vostra  gente,  e  che  questa 
non  potrà  mai  coltivare,  perchè  non  avrà  mai  le  braccia  sufficienti,  né  potrà 
mai  avere  tutto  il  bestiame  che  vi  potrebbe  vivere.  —  Ora  io  Governo,  che  sono 
il  padre  di  tutti,  e  che  faccio  la  legge  e  la  giustizia  per  tutti,  vi  dico  che  non 
posso  permettere  che  tanta  ricchezza  vada  perduta.  —  Epperciò,  mentre  sono 
sollecito  della  vostra  prosperità,  del  vostro  benessere,  lasciandovi  tutti  i  terreni 
sui  quali  ora  vivete,  su  cui  sono  le  vostre  capanne,  che  coltivate  direttamente, 
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che  pascolate  col  vostro  bestiame,  e  più  ancora  tutto  il  territorio  che  vi  sta 
intorno  e  per  una  zona  tripla  di  quella  da  voi  effettivamente  coltivata  ed  occu- 
pata, e  quindi  superiore  ad  ogni  vostro  lontano  bisogno:  così  vi  dico  anche, 
che  il  terreno  al  di  fuori  di  questi  limiti,  e  per  consuetudine  ora  considerato  di 
pertinenza  della  vostra  gente,  lo  riprendo  io,  per  farlo  lavorare  da  chi  e  come 
ciederò  meglio  io,  senza  che  voi  abbiate  il  diritto  di  muovere  reclami,  di  far 
guerra,  di  arrecar  molestia  al  Governo  ed  a  chi  per  suo  ordine  e  volontà  verrà 
a  lavorare  quel  terreno.  —  Che  se  poi,  coli' andar  degli  anni,  e  Dio  lo  voglia, 
la  vostra  gente  crescerà  al  punto  da  non  potere  più  essere  contenuta  nel  terreno 
che  ora  le  è  assegnato,  il  Governo  provvederà  ad  essa,  con  ogni  larghezza,  il 
terreno  che  le  sarà  necessario.  —  Ma  per  ora  accontentatevi  di  quello  che 
il  Governo  vi  dà,  e  che  è  di  gran  lunga  superiore  al  vostro  bisogno  ». 

Sembrerà,  al  lettore,  puerile  questo  modo  di  ragionare  e  statuire  in  una 
materia  così  grave,  complessa  e  delicata,  in  ogni  tempo  e  presso  ogni  popolo, 
come  è  quella  del  possesso  della  terra;  ma  per  chi  conosce  un  po'  la  psiche  di 
quelle  popolazioni  primitive  e  d'una  mentalità  semplicista,  affatto  diversa  dalla 
nostra,  troverà  che  ben  difficilmente  se  ne  potrebbe  trovare  uno  più  persuasivo, 
all' infuori  della  violenza    bruta,  che  s'impone  forse,  ma  non  persuade  mai. 

Le  cose,  certo,  non  procederanno  in  tutti  i  casi  liscie,  senza  guaiti  e  recri- 
minazioni da  parte  degli  interessati,  e  non  mancheranno  tentativi  di  ribellione. 
Ma  se  il  Governo,  insieme  al  senso  della  giustizia  e  della  larghezza,  che  deve 
presiedere  in  questa  sua  azione,  mostrerà  la  fermezza  necessaria  nell'eseguire  e 
far  rispettare  ciò  che  fu  decretato,  avrà  ben  presto  ragione,  e  potrà  con  sicu- 
rezza dire  d'avere  risolta  e  regolata  la  più  grave  delle  quistioni,  quella  che 
formò  sempre  il  maggiore  scoglio  degli  ordinamenti  coloniali:  la  sistemazione 
del  possesso  territoriale. 

Conseguito  questo  primo  risultato,  il  Governo  potrà  con  tutta  sicurezza  accor- 
dare concessioni  per  grandi  coltivazioni  industriali,  anzi  dovrà  allettare  i  volon- 
terosi ed  il  capitale  nazionale  ad  accorrere  e  cooperare  con  lui  allo  sfruttamento 
economico  della  Colonia.  La  messa  in  valore  della  Colonia,  il  vero  sfruttamento 
delle  sue  ricchezze  naturali,  non  può  conseguirsi,  se  non  col  metodo  delle  grandi 
imprese  agricolo-industriali  :  col  raggrupparsi  di  sforzi  collettivi  a  dati  intenti; 
le  iniziative  individuali,  dovendo,  specie  agli  inizi,  lottare  con  troppi  elementi 
disparati,  corrono  pericolo  di  esaurirsi  presto,  prima  di  aver  raggiunto  lo  scopo. 
—  L'esempio  che  le  grandi  imprese  industriali,  come  la  coltura  estensiva  di 
migliaia  e  migliaia  di  ettari  a  cotone,  a  tabacco,  a  seme  oleoso,  a  riso,  offri- 
ranno alle  popolazioni  indigene,  non  resterà  a  lungo  senza  salutare  effetto.  — 
I  sistemi  rudimentali  di  coltivazioni  che  sono  in  uso  anche  in  questa  regione 
dei  Bimal,  che  è  attualmente  la  più  ricca  e  meglio  coltivata  di  tutto  il  Benadir, 
fanno,  per  mo'  di  dire,  pietà,  al  solo  pensiero  dei  risultati  che  con  altri  metodi, 
più  razionali  e  di  minor  fatica  per  l'uomo,  si  potrebbero  ottenere. 

Nelle  sciambe  dei  coltivatori  benadiriani  è  sconosciuto  qualsiasi  metodo  di 
coltivazione  che  non  venga  dall'opera  diretta  dell'uomo,  dalla  sua  mano.  Sco- 
nosciuto l'aratro  (che  pur  si  usa  in  Etiopia)  e  sconosciuta  l'opera  del  bue  che 
là  potrebbe   trainarlo,  sostituendo  da  solo,  e  con  maggiore  efficacia,  l'opera  di 
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dieci  uomini  :  sconosciuta  affatto  l'opera  delle  macchine  agrarie,  anche  le  più 
semplici,  nella  coltivazione  o  nel  trattamento  dei  prodotti.  —  A  tutto  provvede  la 
mano  dell'uomo,  dello  schiavo.  Questi,  curvo  delle  intere  giornate  sotto  la  sferza 
del  sole  cocente,  col  solo  sussidio  di  una  meschina  zappetta  e  d'una  stecca  di 
legno,  rimuove  il  terreno,  lo  dissoda,  lo  spiana,  lo  sgretola,  lo  livella,  fa  i  pic- 
coli solchi,  i  buchi  per  le  semine,  strappa  le  erbaccie,  miete  i  raccolti,  li  batte, 
li  cribra,  li  sgrana  :  insomma  fa  tutto  quello  che  oggi,  in  gran  parte,  può  esser 
fatto  dalle  macchine.  Ognuno  comprende,  come  in  un  paese  di  scarsa  popola- 
zione qual'è  la  Somalia  meridionale,  questi  sistemi  di  coltivazione  non  possano 
dare  che  un  prodotto  esiguo,  limitato  ai  bisogni  di  consumo  degli  abitanti,  o 
poco  più:  e  c'è  da  meravigliarsi,  anzi,  che  ogni  anno  si  riesca  ad  esportare  dal 
Benadir  una  notevole  quantità  di  cereali  (dura  e  mahindi),  il  che  attesta  della 
eccellenza  produttiva  del  suolo,  più  che  della  bontà  dei  metodi  di  coltivazione. 
-  Lavorato  con  questo  metodo,  e  da  sì  poca  gente,  solo  una  parte  minimissima 
del  terreno  disponibile  per  le  migliori  produzioni  è  utilizzata,  anche  nelle  regioni 
come  questa  dei  Bimal,  dove  la  popolazione  è  più  densa  che  altrove,  e  dove  la 
passione  per  la  terra  ed  il  lavoro  agricolo,  comunque  esplicato,  è  tradizionale 
nell'animo  della  gente. 

In  nessun  paese,  come  nella  gran  piana  bagnata  dall'  Uebi  Scebeli  e  dal 
Giuba,  dove  tanto  scarseggia  la  mano  d'opera,  è  più  indicata  —  e  per  la  natura 
del  suolo  più  facile  —  la  lavorazione  meccanica  della  terra.  —  Non  v'ha  sistema, 
che  qui  non  possa  facilmente  ed  utilmente  applicarsi  :  dall'aratro  comune,  trai- 
nato dai  buoi  o  dai  cammelli,  pazienti,  alle  grandi  aratrici  meccaniche  a  vapore, 
sia  ad  impianti  fissi  che  locomobili.  —  Le  seminatrici,  le  falciatrici,  le  sgrana- 
trici, le  trebbiatrici,  dalle  più  semplici  ai  sistemi  più  complicati,  qui  troveranno 
largo  campo  di  applicazione,  perocché  nella  urgenza  del  fare,  che  per  ragioni 
politiche  ed  economiche  si  imporrà  fra  breve,  solo  la  macchina  potrà  supplire 
alla  grande  deficienza  della  mano  d'opera  ed  alla  sua  imperfezione,  dando  tempo 
e  mezzo,  coli' accrescersi  della  prosperità  generale,  al  ripopolamento  della  Colonia, 
sia  coli' aumento  naturale  della  popolazione  attuale,  favorito  dalle  migliori  con- 
dizioni di  vita  e  di  governo,  sia  coll'attrarvi  altre  popolazioni  dall'interno  colla 
prospettiva  di  un  sicuro  benessere  e  di  un  migliore  avvenire  :  sia  infine,  per  la 
infiltrazione  —  e  perchè  no  ?  —  di  una  corrente  della  nostra  emigrazione,  la  quale, 
oltre  non  perdere  la  propria  cittadinanza,  non  troverebbe  qui,  certamente,  condi- 
zioni di  lavoro  peggiori  di  quelle  che  le  vengono  fatte  nei  paesi  dell'America 
tropicale  ove  ora  si  tenta  di  richiamarla.  —  Ma  di  ciò  a  suo  luogo. 
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XVII. 

La  costa  e   l'interno  al  sud  di  Merca.  —   I  Bimal  Jasmin.  —   Munghija.  — 
Golouin  ed  i  liberti.  —  Buio  Merere.  —  I  Sciacal.  —  Torre.  —  Verso  Brava. 

I  Bimal  occupano  ancora  il  territorio  costiero  che  si  stende  al  sud  di  Merca, 
per  un  tratto,  non  peranco  precisamente  definito,  di  oltre  trenta  e  meno  di  qua- 
ranta chilometri,  nonché  gran  parte  del  territorio  a  questo  della  duna  retrostante. 
—  La  popolazione,  che  vi  è  relativamente  fitta,  essendo  tra  Merca  e  Munghija 
(altri  dicono  Mugguia)  un  seguito  di  piccoli  villaggi,  di  garrie,  di  luoghi  d'acqua  : 
prova  che  questo  paese  non  è  poi  tanto  ingrato,  come  la  sua  apparenza,  visto 
dal  mare,  a  due  o  tre  miglia  dalla  costa,  nella  rotta  delle  navi  tra  Brava  e 
Mogadiscio,  potrebbe  far  credere. 

Da  quella  distanza,  come  ci  fu  dato  osservarla,  la  costa  non  presenta  che  il 
seguito  ininterrotto  delle  dune  piuttosto  basse,  ondulate,  picchettate  da  una 
magra  vegetazione,  come  del  resto,  senza  eccezione,  sono  pur  quelle  che  stanno 
a  tergo  di  Mogadiscio  e  di  Merca.  —  Col  sussidio  di  un  buon  binocolo,  lungo 
la  spiaggia  si  vedono  di  tanto  in  tanto  degli  agglomerati  di  capanne  :  e  talvolta, 
sulla  sommità  rotondeggiante  della  duna,  spiccano  dei  tipici  gruppi  di  cam- 
melli, o  biancheggiano,  coll'effetto  curioso  che  vi  fa  pensare  ad  una  nevicata,  le 
larghe  macchie  segnate  dalle  mandre  dei  candidi  montoni  somali,  dalla  testa 
nerissima,  come  quella  dei  loro  padroni. 

Questo  è  il  territorio  dei  Bimal  Jasmin,  che  al  Benadir  passano  per  essere  i 
più  fieri,  i  più  irreducibili,  fra  i  Bimal  stessi.  —  Quanto  di  vero  o  meritato  vi 
possa  essere  intorno  alla  fama  di  terribilità  che  questa  cabila  si  è  fatta  in  tutto 
il  Benadir,  non  potremmo  di  scienza  nostra  affermarlo.  È  certo  però  che  essi 
sono  assai  litigiosi  e  che  non  sono  infrequenti  contese  e  risse  sanguinose  anche 
con  altri  Bimal  delle  cabile  vicine.  —  I  Tunni,  poi,  ne  hanno  un  sacro  terrore  : 
e  sono  essi  forse  che  hanno  contribuito  a  formare  ai  Jasmin  la  pessima  fama 
di  cui  godono.  —  È  anche  certo,  che  nel  territorio  dei  Jasmin,  i  corrieri  man- 
dati con  lettere  o  dispacci  tra  Merca,  Mogadiscio  e  Brava,  subirono  le  maggiori 
vessazioni,  e  talvolta  furono  uccisi.  —  Ma  per  contro  sta  il  fatto,  che  quando,  il 
capitano  Filonardi,  nel  1895,  intraprese  il  suo  viaggio  lungo  la  costa,  da  Moga- 
discio a  Brava,  insieme  alla  sua  signora  e  colla  scorta  di  un  centinaio  di  ascari, 
non  solo  non  ebbe  da  lagnarsi  dei  Jasmin,  ma  si  lodò  delle  accoglienze  ricevute 
e  della  loro  tranquillità,  senza  della  quale  non  avrebbe  certo  potuto  compiere 
anche  la  escursione  progettata  all'interno,  a  Golouin.  —  Non  così  accadde  al 
signor  Guglielmo  Monti,  quando  nel  1903,  reggendo  la  Residenza  di  Merca,  volle 
fare  una  visita  a  Golouin,  invitatovi  da  quei  capi,  che  in  odio  ai  loro  vicini  ed 
antichi  padroni,  i  Bimal,  volevano  fare  atto  di  omaggio,  di  devozione  all'Auto- 
rità italiana.  —  Il  signor  Monti  partì  da  Merca  di  nottetempo,  con  una  buona 
scorta  di  ascari  ed  un  cannoncino,  che,  per  non  sappiamo  quale  curiosa  idea, 
aveva  voluto  condurre  seco.  —  Allora  in  Merca  non  c'erano  bestie  da  traino 
per  artiglieria,  e  questo    ufficio  dovettero    compierlo  gli  ascari,    che  per   turno, 
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a  quattro  a  quattro,  con  corde,  faticosamente  per  il  terreno  sabbioso  si  trasci- 
narono dietro  quel  piccolo  rappresentante  dell'  artiglieria  italiana.  —  Il  viaggio 
d'andata,  fatto  di  notte,  di  sorpresa,  potè  compiersi  senza  incidenti,  salvo  le  noie 
prodotte  dall'ingombrante  pezzo  di  artiglieria. 

I  Jasmin  del  litorale  e  di  Munghija  lasciarono  passare  il  signor  Monti  ed 
il  suo  cannone  senza  incidenti.  —  A  Golouin  furono  fatte  da  quei  capi  e  dalla 
popolazione  —  secondo  un  rapporto  che  potemmo  leggere  —  le  più  festose 
accoglienze.  —  I  guai  cominciarono  al  ritorno. 

Sulla  strada  da  Golouin  a  Munghija,  il  signor  Monti  —  che  era  preceduto 
da  un  drappello  di  ascari  portanti  una  grande  bandiera  tricolore,  incontrò  dei 
gruppi  di  Bimal  Jasmin,  in  atteggiamento  schernevole,  per  lui,  la  bandiera  e 
l' innocente  cannoncino  —  che  dopo  avere  tuonato  a  salve  per  l' innalzamento 
della  bandiera  a  Golouin,  faticosamente  era  dagli  ascari  di  nuovo  trascinato  a 
Merca.  —  Più  la  piccola  spedizione  si  avvicinava  alla  costa,  più  gli  assembra- 
menti degli  ostili  Jasmin  si  facevano  numerosi  e  minacciosi.  —  Dietro  al  drap- 
pello del  signor  Monti,  che  frettolosamente  mirava  a  guadagnare  la  costa  da 
dove  una  barca  avrebbe  dovuto  condurlo  a  Merca,  furon  gettati  in  segno  di 
sfida  e  di  scherno  delle  brancate  di  sabbia  :  poi  si  udirono  dei  fischi  e  delle 
voci  insolenti,  infine  volò  qualche  freccia.  —  La  cosa  cominciava  a  volgere  al 
tragico.  —  Gli  ascari  si  fermavano  di  quando  in  quando  a  rispondere  con  qualche 
fucilata  agli  insolenti  gruppi  dei  Jasmin  disseminati  sulla  duna.  —  L'ingom- 
brante cannone  rallentava  la  loro  marcia,  mentre  aumentava  verso  la  costa  e 
per  la  duna  il  numero  dei  Jasmin  vociferanti  e  gesticolanti  per  minaccia. 

La  piccola  spedizione  arrivò  alla  costa  presso  Munghija  dove  attendeva  l'im- 
barcazione, mentre  piovevano  le  freccie  da  ogni  parte.  —  Qualche  ascaro  restò 
ferito,  ed  uno  o  due  morti.  Anche  le  fucilate  degli  ascari  fecero  qualche  vittima 
da  parte  degli  assalitori. 

Finalmente  il  signor  Monti  ed  i  suoi  uomini  poterono  giungere  alla  barca. 
Ma  la  loro  odissea  non  era  peranco  finita.  —  All'uscir  dalla  cala  e  nel  passare 
la  barra,  la  barca,  per  una  falsa  manovra,  si  capovolse.  —  Il  signor  Monti  ed  i 
suoi  uomini  furono  tutti  in  acqua.  —  Per  fortuna,  buoni  nuotatori  com'erano, 
poterono  rivoltare  la  barca  e  rimetterla  a  galla,  allontanandosi  dalla  riva,  mentre 
i  Jasmin  se  la  godevano  alle  loro  spalle  e  fioccavano  le  freccie  intorno  a  loro. 
—  Per  fortuna,  che,  mentre  quei  disgraziati  argonauti  nuotando  tentavano  di 
raddrizzare  la  barca,  non  passò  da  quei  paraggi  taluno  degli  infiniti  pesci-cani 
che  infestano  l'Oceano  Indiano!  —  Il  cannone,  abbandonato  alla  spiaggia,  fu 
ricuperato  qualche  tempo  appresso  dagli  ascari  di  Merca. 

Epilogo  di  questa  impresa  sfortunata,  per  il  signor  Monti,  fu  una  lettera  di 
rimprovero  solenne,  che  gli  venne  dal  Governatore  da  Mogadiscio  :  lettera  che 
terminava  con  queste  parole:  —  «  Pensi  alle  noie  che  ne  sarebbero  venute,  a  me, 
«  alla  Società,  al  Governo,  se  dopo  una  spedizione  così  imprudente,  in  Italia,  si 
«  fosse  saputo  che  ella  era  stato  divorato  dai  pesci-cani  !  ». 

Da  codesto  curioso  episodio  i  Bimal  trassero  poi  pretesti  per  imbaldanzire  e 
mostrarsi  sempre  più  arroganti  e  disobbedienti  verso  l'Autorità  coloniale,  che 
non  trovò  mai  modo  di  punirli. 
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Munghija  fu  visitata  nel  1842  dal  tenente  Christopher,  le  cui  Memorie  sono, 
ancora  oggi,  quanto  di  più  particolareggiato  abbiamo  intorno  a  questa  località. 

«  Avendo  saputo  —  scriveva  l'ardito  comandante  del  Tigris  —  che  il  fiume 
«  si  avvicinava  di  molto  al  mare  in  un  luogo  chiamato  Golwen  (Golouin), 
«  situato  a  sole  quattro  miglia  dalle  rive  di  Munghija,  mi  proposi  di  gettare 
«  l'ancora  per  tentare  di  esplorare  i  dintorni,  dopo  avere  inviato  una  guida  di 
«  Brava,  con  un  ufficiale  per  esaminare  l'ancoraggio  ;  ma  lo  spazio  conveniente 
«  per  dar  fondo  non  stendendosi  che  ad  uno  scarso  mezzo  miglio  dalla  spiaggia, 
«  non  giudicai  prudente  il  farlo  in  questa  stagione  in  cui  il  tempo  è  incerto  in 
«  causa  delle  improvvise  bufere.  —  La  tenuta  è  buona,  il  fondo  essendo  di  sabbia 
«  fina  e  creta  ad  una  profondità  di  8  a  9  bracciate  (14  a  16  metri),  profondità 
«  che  aumenta  rapidamente  fino  a  30  bracciate  (55  metri). 

«  Durante  il  monsone  di  nord-est,  credo  non  vi  sarebbe  pericolo  per  una 
«  nave  a  dar  fondo  davanti  alla  scogliera,  al  cui  ridosso  una  imbarcazione  può 
«  quasi  sempre  abbordare  in  acqua  calma.  —  Per  le  navi  del  paese  (dau  o 
«  sambuchi)  havvi  un  buon  ancoraggio  all'  interno  della  scogliera,  in  un  riparo 
«  naturale  la  cui  distesa  parallelamente  alla  spiaggia  è  di  circa  200  yards 
«  (183  metri),  con  una  profondità  di  1  a  3  bracciate  (1,8  a  5,5  metri).  —  Il 
«  giorno  dopo  lo  sbarco  della  guida  di  Brava  discesi  di  buon'ora  alla  riva,  e 
«  seppi  con  dispiacere  che  gli  abitanti  di  Golwen  lo  avevano  minacciato  di 
«  morte  immediata  se  avesse  condotto  un  Frengui  (o  Frengi)  (1)  nella  loro 
«  città.  —  Arrestato  in  questo  tentativo,  rimasi  all'incirca  un'ora  sulla  spiaggia 
«  a  parlare  con  quelli  che  erano  venuti  dalla  città,  e  visitai  le  rovine  di  una 
«  stazione  araba,  un  tempo  considerevole,  ma  gli  abitanti  della  quale  avevano 
«  tanto  sofferto  nelle  continue  guerre  dei  capi  somali,  ch'essi  avevano  abban- 
«  donato  il  luogo  ed  erano  andati  a  stabilirsi  a  Brava.  —  La  gente  parla  con 
«  entusiasmo  del  paese  all'  interno  :  esso  è  paragonato  a  Basrah  (Bassorah)  ed 
«  alle  rive  dell'Eufrate.  —  La  canna  dello  zucchero  e  tutti  i  prodotti  dell'India 
«  vi  crescono  in  abbondanza  :  fra  gli  altri  una  deliziosa  specie  di  fico  selvatico  : 
«  il  melo  granato  (?),  la  noce  di  cocco,  il  melone,  il  tamarindo,  le  mandorle  (??), 
«  il  maiz  e  la  dura  vi  sono  venduti  a  prezzo  vile  ». 

I  nachuda  dell'Oceano  Indiano  designano  Munghija  fra  i  porti  del   Benadir. 

Veramente,  nulla  dà  diritto  a  Munghija  di  pretendere  alla  qualifica  di  Bender. 

-  Non   è   che  una   insenatura  naturale,  più  o  meno  riparata,  a  seconda  del 

monsone  dominante,  contro  la  furia  del  mare,  dalla  barra  o  frangente  che  le  si 

stende  davanti. 

Porti,  come  Munghija,  tra  la  foce  del  Giuba  ed  il  Guardafui,  se  ne  contano 
parecchi  :  ma,  disgraziatamente,  non  servono  di  rifugio  che  a  quei  piccoli  sam- 
buchi o  dau,  che  tentano  ancora  di  fare  un  po'  di  tratta  per  la  costa  arabica. 

—  Abbiamo  già  visto,  che,  quando  dal  mercato  schiavista  di  Audegle  si  vuole 
mandare,  un  po'  di  merce   umana  in  Arabia,  il  punto  d' imbarco  è  Munghija. 

—  Per  questo,  fin  dal  tempo  dell'Amministrazione  della  Società  Commerciale 


(1)  Frengi.  —  Con  questo  nome  generico  —  come  fu  detto  —  gli  indigeni  designano  il  bianco. 
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Italiana  del  Benadir,  si  era  pensato  di  mettere  a  Munghija  un  presidio  di  ascari 
con  un  Aghida  per  vigilare  le  operazioni  sospette  dei  dau  che  quivi  accosta- 
vano. —  Ma  per  varie  cause,  e  soprattutto  per  l'atteggiamento  ostile  dei  Jasmin, 
questo  progetto  non  potè  mai  concretarsi. 

Il  paese  intorno  a  Munghija  è  meno  arido  del  solito.  —  La  duna  o  la  spiaggia 
sono  coperte  di  lentischi,  di  piante  spinose,  di  arbusti.  —  I  pozzi  vi  sono  fre- 
quenti e  con  acqua  abbondante,  discreta.  —  Sarebbe  migliore,  se  i  pozzi  fossero 
scavati  e  mantenuti  con  miglior  cura. 

L'importanza,  relativa,  che  Munghija  ha  sempre  avuto  nelle  cose  del  Benadir, 
le  deriva  dallo  spirito  ribelle  delle  popolazioni  viventi  nei  suoi  dintorni,  e,  più 
ancora,  dalla  sua  vicinanza  con  un  centro  popoloso  qual'è  Golouin,  ed  una 
fertile  plaga  come  quella  aprentesi  fra  la  duna  ed  il  fiume,  il  quale,  in  questa 
regione,  ha  diverse  diramazioni  e  canalizzazioni. 

Golouin  è  uno  dei  più  grossi  villaggi  del  Doboi,  formatosi  nel  corso  del 
secolo  passato  per  opera  degli  schiavi  che  fuggivano  dalle  coltivazioni  dei 
Tunni  e  dei  Bimal,  o  dai  mercati  di  Audegle  e  di  Mublin,  e  venivano  a  rifu- 
giarsi in  questo  luogo  al  riparo  della  grande  boscaglia  che  lo  circondava 
(sembra  che  Golouin  voglia  appunto  dire  boscaglia).  —  Il  luogo  copiosamente 
bagnato  da  una  branca  naturale  dell'  Uebi  Scebeli,  che  andava  a  perdersi  senza 
nome  nella  vasta  pianura,  e  che  poi  sistemata  e  rettificata  con  industre  cura 
da  quei  liberti,  prese  il  nome  di  Canale  di  Golouin,  si  prestava  alle  migliori 
coltivazioni  :  e  la  popolazione  di  Golouin,  che  rapidamente  si  accresceva  col 
continuo  sopraggiungere  di  schiavi  fuggitivi,  cominciò  a  diradare,  ad  estirpare 
man  mano  il  bosco  all'  interno  per  trasformare  il  terreno  in  utili  sciambe. 

In  guerra  perenne  coi  Bimal  e  coi  Tunni,  il  famoso  Sultano  di  Gheledi,  Yussuf 
ben  Mahmud,  favorì  molto  i  liberti  di  Golouin,  che  non  potevano  essere  amici, 
né  parteggiare  per  i  loro  antichi  padroni.  —  Yussuf  ben  Mahmud  impedì  che  il 
migiurtino  Hagi  Ali,  venuto  in  aiuto  dei  Bimal  di  Merca,  si  stabilisse  in  qua- 
lità di  piccolo  Sultanello  alla  costa  di  Munghija,  come  ne  aveva  avuto  facoltà 
dal  Sultano  di  Zanzibar,  Sayd-ben-Sultan,  nominale  sovrano  del  Benadir,  nel- 
l'intento di  rendersi  padrone  anche  della  pingue  regione  che  stava  dietro  la 
duna  di  Munghija. 

Infatti,  Hagi  Alì-ben-Abderaham,  nel  1847,  coi  suoi  centocinquanta  uomini 
e  i  due  cannoni  portati  dalla  Migiurtina,  tentò  un  assalto  contro  Golouin,  che 
non  gli  riesci  bene,  anzi  si  ridusse  in  una  vera  sconfitta,  siccome  si  deduce  da 
una  lettera  che  lo  stesso  Hagi  Ali  diresse  dopo  il  fatto  agli  abitanti  di  Brava. 
Di  quésta  lettera,  tramandataci  dal  Guillain  (1),  che  è  uno  dei  pochi  documenti 
scritti  della  storia  del  paese,  diamo,  sfrondandola  del  lungo  esordio  mistico,  la 
parte  che  riguarda  il  combattimento  e  le  altre  vicende  della  guerra  intorno  a 
Golouin  : 

« In  seguito,  questa  lettera  viene  da  Hagi  Ali,  figlio  di  Abderraham,  ed  è 

diretta  alle  cinque  tribù  Tunni  ed  agli  Arabi  residenti  a  Brava. 


(1)  Opera  citata,  cap.  XX,  voi.  II. 
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«  Io  vi  faccio  sapere  che  siamo  arrivati  qui  alla  fine  del  monsone,  ed  eravamo  nel 
numero  di  150  Somali.  Siamo  discesi  a  Merca  e  ci  siamo  recati  a  Golouin,  dove  abbiamo 
combattuto  nell'ultima  parte  della  notte  di  domenica.  Essi  ci  hanno  ucciso  della  gente: 
noi  ne  abbiamo  loro  ugualmente  accisa.  —  Ogni  esercito  ha  il  suo  dire  (?)  ed  i  destini 
della  guerra  sono  mutevoli.  —  Il  numero  dei  nostri  morti  s'è  elevato  a  50;  io  ignoro 
qual'è  il  numero  dei  loro;  ma  arguisco  che  noi  ne  abbiamo  uccisi  molti.  —  Ora  è  certo 
i  nostri  morti  andranno  in  Paradiso  ed  i  loro  nell'Inferno,  secondo  le  parole  di  Dio: 
«  Essi  saranno  afflitti  dalle  stesse  vostre  pene,  ma  voi  potete  sperare  da  Dio,  ciò  che  ad 
«  essi  non  sarà  permesso  di  sperare  ». 

«  In  pari  tempo,  o  abitanti  di  Brava!  io  vi  faccio  una  raccomandazione  in  nome  di 
Dio  e  del  suo  Profeta  :  se  i  nostri  fucili  e  due  cannoni  vi  pervenissero,  non  comperateli, 
se  veramente  siete  del  partito  del  nostro  padrone  Sayd-ben-Sultan.  —  Perocché  noi 
siamo  della  sua  famiglia.  —  Ma  se  voi  seguite  la  folla  dei  settari,  del  miscredente 
Yussuf,  non  vi  saranno  più  vincoli  di  famiglia  fra  di  noi,  ed  il  sangue  non  parlerà  più 
fra  noi  e  voi Noi  ritorneremo  a  fare  la  guerra  a  Golouin  fra  tre  giorni. 

«  Salutate  infine  da  parte  nostra  i  Sapienti  che  temono  Dio,  quelli  che  egli  non 
respinge  dalla  buona  via,  e  che  non  entrano  nella  setta  dell'  affamato  figlio  dell'  asino, 
Yussuf.....  ». 

Come  sia  riesci to  il  secondo  tentativo  di  Hagi  Alì-ben-Abderraham,  per  impa- 
dronirsi di  Golouin,  non  è  detto.  —  Ma  tutto  fa  credere  che  non  abbia  sortito 
effetto  migliore  del  primo,  perocché  si  sa  invece  che  i  Golouin  hanno  sempre 
difesa  la  loro  libertà  contro  gli  attacchi  dei  Bimal  e  dei  Tunni,  riescendo  a 
farsi  rispettare  e  riconoscere  per  indipendenti.  —  Oggi  i  Golouin  sono  costituiti 
in  cabila  divisa  in  due  Ber:  Beeri  ed  Ersi,  ciascuno  sotto  la  diretta  dipendenza 
di  un  anziano  o  capo  elettivo. 

Il  cav.  Filonardi,  che  fu  il  primo  italiano  il  quale  abbia  messo  piede  a 
Golouin,  ne  riportò  la  migliore  delle  impressioni.  —  Anzitutto  questo  paese, 
Golouin,  consta  di  varii  gruppi  di  capanne  o  piccoli  villaggi,  posti  in  vicinanza 
ai  canali  d'acqua  ed  alle  coltivazioni.  Notevoli,  soprattutto,  l'ordine,  la  pulizia 
—  cosa  che  ben  difficilmente  si  riscontra  in  altre  località,  ed  alla  costa  princi- 
palmente —  con  cui  sono  tenuti  i  piccoli  villaggi.  —  L'assenza  di  quei  cumuli 
di  sporcizie,  che  così  di  frequente  si  trovano  nelle  vicinanze  e  per  le  viuzze 
degli  abitati  africani,  è  la  soddisfacente  caratteristica  dei  villaggi  di  Golouin. 
Il  cav.  Filonardi,  che  ne  visitò  tutto  il  territorio,  constatò  dovunque  un  certo 
benessere,  dovuto  principalmente  alle  risorse  agricole  che  i  Golouin  seppero 
trarre  e  sviluppare  dal  loro  territorio,  mediante  tutto  un  sistema  di  irrigazióne 
ottenuto  con  sbarramenti  e  canalizzazioni  di  quel  ramo  dell'  Uebi  Scebeli  che 
attraversa  il  loro  territorio.  —  I  prodotti  delle  coltivazioni  di  Golouin  sono  : 
dura,  mahindi  (maiz  bianco),  sesamo,  cotone,  canna  da  zucchero,  tabacco, 
papaie,  ortaglie,  cucurbitacee. 

«  Tutto  quel  territorio  —  scriveva  il  cav.  Filonardi  nel  suo  rapporto  al  Mini- 
«  stero  degli  Esteri  fin  dal  1895  (1)  —  è  un  vero  granaio,  e  qualora  si  effettuasse 
«  un'  irrigazione  su  vasta  scala,  non  vi  ha  dubbio,  che,  per  la  composizione  chi- 
«  mica  del  terreno  e  l'azione  potente  del  Sole  equatoriale,  potrebbe  prosperare 


(1)  Cfr.  Libro   Verde.  -  Somalia  Italiana,  1885-1895. 
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«  un'agricoltura  altamente  rimuneratrice,  che  darebbe  alimento  ad  una  notevole 
«  esportazione  di  prodotti  tropicali  ». 

Le  accoglienze  fatte  al  Filonardi  dalla  popolazione  di  Golouin  furono  festose 
e  promisero  devozione  ed  obbedienza  al  Governo  Italiano.  —  Infatti,  dai  Golouin, 
sebbene  pressati  e  talvolta  anche  minacciati  dai  Bimal  loro  vicini,  non  vennero 
mai  noie  al  Governo  coloniale,  e  più  di  una  volta,  anzi,  incitamento  a  mandare 
colà  un  residente  colla  bandiera. 

Golouin,  sarà  indubbiamente,  col  tempo,  una  delle  migliori  stazioni  italiane 
sul  fiume,  ed  eserciterà  una   salutare  influenza  su  tutto  il  Doboi  circostante. 


Al  disotto  di  Golouin,  volgendo  verso  sud,  si  trova  un'altra  regione  fertilis- 
sima, abitata  e  coltivata  da  una  popolazione  buona  ed  operosa  di  antichi  liberti  : 
ed  è  la  regione  di  Buio  Merere.  —  Va  notato,  che  la  parola  Buio,  che  si  riscontra 
frequentemente  nel  linguaggio  dei  Somali,  significa:  «villaggio  fisso  nei  luoghi 
coltivati  »:  mentre  la  parola  Garria,  come  già  notammo,  ha  significato  di  «  vil- 
laggio mobile,  nomade  »:  che  si  sposta  collo  spostarsi  degli  armenti  e  dei  pastori 
che  lo  custodiscono.  —  Ma  fra  i  varii  Buio,  dei  quali  è  cosparso  il  territorio 
somalo,  il  Buio  Merere  è  vantato  fra  i  più  importanti.  —  A  Brava,  poi,  si 
parla  con  ammirazione  ed  entusiasmo  delle  coltivazioni  di  Buio  Merere,  che  un 
tempo,  quando  l'acqua  scorreva  nell'  Uebi  Gofca,  si  stendevano  a  breve  distanza 
dalla  città. 

Negli  ultimi  tempi,  in  cui  la  Colonia  era  amministrata  dalla  Società  Com- 
merciale Italiana  del  Benadir,  prima  che  passasse  alla  diretta  dipendenza  del 
Governo  Italiano,  il  signor  Enrico  Perducchi,  residente  di  Brava,  che  aveva 
fatta  lunga  dimora  in  Colonia,  e  nel  basso  Giuba  particolarmente,  volle  visi- 
tare Buio  Merere,  per  farsi  un  criterio  dell'  interno  del  paese  da  quella  parte,  e 
dell'  importanza  di  quelle  coltivazioni. 

Per  dare  al  lettore  l'impressione  d'una  pagina  della  vita  vissuta  in  Africa, 
e  delle  cose  da  lui  vedute,  riproduciamo  il  diario  che  il  signor  Perducchi  fece 
della  sua  piccola  esplorazione,  e  che,  quale  rendiconto  di  essa,  comunicò  alla 
Società  da  cui  dipendeva. 

Eccolo  nella  sua  forma  succosa  e  succinta  : 

1°  Ottobre.  —  Il  sig.  Perducchi  parte  da  Brava  con  40  uomini  di  scorta,  formati  in 
4  plotoni  di  10  uomini  ciascuno  al  comando  di  un  Muntaz  e  con  due  Buluc-basci  alla 
testa  delle  due  sezioni,  alle  9  pom.,  con  quattro  cassette  di  cartuccie  su  due  cammelli 
ed  un  altro  cammello  con  poche  provvigioni.  Sorte  dalla  porta  Wirille  prendendo  lungo 
il  mare.  In  tutto  sono  55  uomini  armati  di  fucile,  3  cammelli,  1  cavallo  e  4  muletti. 

Il  morale  degli  ascari  all'improvvisa  sortita  ed  alla  sua  direzione  è  chiaramente 
molto  depresso;  camminano  mogi  mogi,  interrogandosi  l'uno  con  l'altro  a  spinte  ed  a 
segni;  hanno  tutti  l'aspetto  di  pecore  che   sanno  di  andare  al  macello 

A  poche  miglia  da  Brava,  passando  per  uno  dei  profondi  crepacci  scavati  dall'acqua 
piovana  che  scende  dalle  colline,  due  ascari  della  sezione  di  coda  vi  si  nascondono  e 
scompaiono.  Il  Bulucbasci  me   ne  avverte  una  mezz'ora  dopo  scusandoli  dicendo  che 
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Uno  aveva  dolori  di  ventre  e  che  l'altro  era  stato  morsicato  al  piede  da  un  insetto 
sconosciuto. 

Alla  mezzanotte  giungo  al  Ras  Dai  e  mi  vi  accampo  colla  speranza  che  i  due  ritar- 
datari mi  vi  raggiungano.  Ma  invece  fecero  ritorno  a  Brava. 

La  ruota  misuratrice  segna  Km.  13  1j2  da  Brava. 


2  Ottobre.  —  Parto  alle  4  ant.  da  Ras  Dai  ed  alle  10,30  arrivo  a  Sindassi.  La  ruota 
segna  Km.  25  1/i  da  Ras  Dai  e  Km.  39  da  Brava. 

La  maggior  parte  degli  ascari  è  sfinita.  Tre  sono  sui  muletti,  gli  altri  appena  giunti 
si  buttano  a  terra.  1  più  resistenti  sono  i  4  Suaheli  che  ho. 

Sono  al  pozzo  dei  Tunni  Daffarad  con  il  bestiame  e  non  mostrano  agitazione  di 
sorta.  Acquisto  da  loro  un  bue  che  macello  per  gli  ascari.  Questi,  con  alla  testa  il 
Bulucbasci  Aly  bin  Said,  protestano  perchè  non  ho  portato  riso,  burro,  spezie,  caffè, 
the,  farina,  che,  essi  dicono,  l'Amministrazione  ha  sempre  provveduto  durante  le  escur- 
sioni a  Soblalle. 

Chiamo  i  graduati  e  mostro  loro  che  io  stesso  non  ho  portato  per  me  che  sigarette, 
alcune  candele,  il  telo  superiore  di  una  tenda,  un  lettino  da  campo  e  che  mangio  fegato 
abbrustolito  come  loro. 

I  Tunni,  che  sono  a  curiosare,  sono  restii  a  darmi  esatte  notizie  dei  Bimàl.  Dicono 
che  sono  molto  lontani  e  che  essi  non  hanno  nulla  di  comune  con  loro,  perchè  si  inte- 
ressino a  chiederne  conto. 

Parto  verso  le  4  pom.  da  Sindassi  ed  al  cader  del  sole  sono  a  Torre.  La  ruota 
segna  Km.  9  da  Sindassi  e  48  da  Brava. 

Sul  promontorio  roccioso,  che  si  spinge  per  un  centinaio  di  metri  nel  mare,  sono 
le  rovine  di  un  muro  di  cinta  e  di  una  moschea,  ultime  vestigia  del  villaggio  Tunni 
distrutto  a  più  riprese  dai  Bimàl,  finché  fu  abbandonato.  Al  pozzo  nessuno.  Dispongo 
8  sentinelle  a  100  metri  fuori  e  divido  io  stesso  la  guardia  con  il  carani  (contabile),  del 
quale  posso  fidarmi. 


3  Ottobre.  —  Rimango  a  Torre  per  vedere  di  avere  notizie  e  da  mangiare  per  gli 
ascari.  Verso  le  7  ant.  compaiono  i  capi  Tore  :  Eden  Omur  e  Aly  Eden. 

Mi  dicono  che  i  Tore,  dopo  la  lezione  avuta  dal  cav.  Cappello,  sono  molto  inquieti 
alla  vista  dei  fucili  e  che  perciò  si  sono  allontanati  in  fretta  nel  doboi  (interno).  A  Buch, 
dicono,  vi  sono  solo  i  Sciacàl;  i  Bimàl,  hanno  sentito  dire,  sono  da  Afwena  in  su. 

Mi  accorgo  invece  con  il  binoccolo  che  sono  sorvegliato  sulle  colline  da  individui 
che  non  possono  essere  che  Bimàl. 

Da  questi  Tore  sono  certo  di  non  ricavare  nulla,  perciò  li  mando  con  l'ordine  di 
portarmi  per  mezzogiorno  del  latte,  un  po'  di  burro  e  due  pecore  grasse  per  gli  ascari. 
Partono  e  ritornano  verso  la  una  con  un  litro  di  latte,  una  scodellina  di  burro  e  due 
caprette  tisiche.  Implorano  e  giurano  che  nessuno  dei  loro  è  nelle  vicinanze  e  che  non 
hanno  potuto  trovare  altro.  Trattengo  con  me  l'Aden  Omar,  il  migliore,  perchè  mi 
accompagni,  e  lascio  andare  gli  altri. 

Verso  le  3  pom.  parto  e  giungo  verso  il  tramonto  a  Buch.  Sono  Km.  12  lji  da  Torre 
e  51  V*  da  Brava. 

Incontro,  strada  facendo,  dei  Sciacàl  che  con  cammelli  carichi  di  grano  si  dirigono 
a  Brava,  e  degli  Abgàl  che  vengono  da  Mogadiscio  attraverso  i  Bimàl.  Questi  ultimi 
mi  dicono  che  sulla  spiaggia  non  vi  sono  Bimàl  e  che  vi  vengono  solo  ai  pozzi  per 
abbeverare  il  bestiame.  I  loro  accampamenti  sono  tutti  al  piede  interno  delle  colline 
(afòte  dei  Tunni  e  gàrgàrca  dei  Bimàl)  fino  all'altezza  di  Afwena. 

Mentre  accampiamo  scorgiamo  nella  semioscurità  del  breve  crepuscolo  tre  Somali 
dritti  sulle  colline  di  fronte  che  ci  guardano.  Si  muove  il  Malac  Irao,  Daffarad,  che  ho 
con  me,  per  interrogarli,  ed  essi  scappano  buttando  per  aria  della  sabbia. 
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4  Ottobre.  —  Penso  che  spingermi  più  al  nord  di  Buch  lungo  la  spiaggia  riuscirebbe 
una  passeggiata  inutile.  I  Bimàl  mi  seguiranno  sulle  colline  ridendosela  e  senza  arri- 
schiarsi a  toccarmi,  mentre  nella  pianura  non  ci  aspettano.  Per  richiamare  seriamente 
la  loro  attenzione  è  necessario  che  passi  al  doboi. 

Doboi  dei  Tunni  e  mereìa  (di  piuttosto  difficile  pronuncia)  dei  Bimàl,  è  chiamata  la 
pianura  di  terreno  rosso  cupo,  leggerissimo,  solcato  dall' Uebi  Gofca  con  i  suoi  innu- 
merevoli canali  di  ramificazione,  che  dall' afòte  di  terreno  bianco  e  duro,  segnante  il 
distacco  fra  le  colline  di  sabbia  rossa  (cafarca  e  deheda  dei  Bimàl)  si  stende  fino  al  fiume. 

Disposti  i  miei  uomini  ben  riuniti  ai  cammelli  delle  cartuccie,  con  un  drappello  in 
avanguardia  e  due  fiancheggiatori  condotti  dai  due  Malac  Tunni,  salgo  le  colline  al 
chiaro  della  luna  alle  4  ant.  Attenti  e  nel  massimo  silenzio,  in  un'ora  e  mezza  scen- 
diamo al  piano  passando  vicino  agli  accampamenti  di  Sciacàl,  con  molto  bestiame,  che 
non  se  ne  accorgono. 

Passato  l'Uebi  Gofca,  proprio  ai  piedi  delle  colline,  il  terreno  si  presenta  abbastanza 
scoperto  :  frequenti  radure  spaziose  e  vegetazione  arborea  in  prevalenza. 

Il  Malac  Irao,  andato  ad  informarsi  presso  i  Sciacàl  che  abbiamo  passato,  mi  rap- 
porta che  nella  nottata  i  Bimàl,  che  erano  con  il  bestiame  a  circa  un  miglio  a  destra 
della  nostra  strada,  si  allontanarono  in  fretta  verso  Munghija  lasciando  una  ventina  di 
uomini  sulla  strada  che  abbiamo  percorsa  nella  boscaglia  a  sorvegliarci.  Il  nucleo  dei 
guerrieri,  non  sanno  per  quali  ragioni,  è  riunito  a  Naarwena.  I  Bimàl  sono  stati  infor- 
mati del  nostro  avanzare  dai  Tunni  Tore  e  dagli  Sciacàl  stessi.  Anzi  il  loro  capo,  Scec 
Abdi,  del  quale  si  scorgono  le  capanne,  ha  dato  da  mangiare  ieri  notte  ai  20  Bimàl  che 
ci  fanno  la  guardia.  La  notizia  del  nostro  procedere  nel  doboi  è  stata  mandata  a  Naarwena 
fin  da  ieri  sera  con  la  richiesta  di  rinforzi. 

Proseguo  con  attenzione  per  Mucuidumissi,  accompagnato  da  frequenti,  ma  leggeri 
piovaschi,  e  vi  giungo  verso  le  8  antimeridiane.  La  ruota  segna  Km.  16  Va  da  Buch  e 
67  z/i  da  Brava. 

Entro  difilato  nel  villaggio  e  vado  ad  accamparmi  presso  il  canale  ed  addossato  al 
lato  di  levante  della  zeriba. 

Mucuidumissi  conta  un  migliaio  di  capanne  con  3000  abitanti,  fra  i  quali  una  ventina 
di  Bravani  e  pochi  Giddo.  Il  resto  è  di  liberti. 

Poco  dopo  entrato  succede  un  tumulto  e  vedo  i  sagàl  del  paese  che  bastonano  di 
santa  ragione  a  dritta  e  sinistra  allontanando  i  curiosi  che  in  numero  di  un  migliaio 
e  tutti  armati  dei  loro  soliti  bastoni  di  merere  stavano  attorno  guardandoci. 

Gli  ascari,  nervosi  come  donne,  corrono  subito  alle  armi  disponendosi  in  quadrato 
ed  a  crociat'et,  causando  un  fuggi  fuggi  generale.  —  Faccio  disarmare  il  percussore  dagli 
ascari  e  mi  metto  davanti  a  loro,  mentre  mando  il  Carani  a  vedere  di  cosa  si  tratta. 

So  quindi  che  alcuni  giovinastri  del  villaggio,  una  decina,  avevano  protestato  mentre 
attraversavo  il  paese  con  la  carovana,  dicendo  che  non  volevano  il  loro  paese  profanalo 
dalle  orme  di  un  infedele,  e  che  un  giovanetto  Giddo  si  era  fatto  interprete  di  questi 
sentimenti  gridandoli  ad  alta  voce.  —  I  capi,  sentitolo,  lo  fecero  legare  ed  allontanare 
verso  Idaguda. 

In  poco  ritorna  la  calma  ;  lo  donne  portano  uova,  polli  e  burgutte  a  vendere  :  i  capi, 
della  polenta  condita  con  carne  di  pollo  e  del  caffè  per  gli  ascari,  e  tutto  finisce  nel 
massimo  accordo. 

Le  donne  Bimàl,  che  portavano  legna  e  latte  a  vendere  ogni  giorno,  è  dall'altro  ieri 
che  mancano. 

Voglio  proseguire  per  Buio  in  modo  da  aumentare  il  panico  nei  Bimàl  e  costrin- 
gerli a  rivolgere  la  loro  attenzione  su  di  me.  Quei  di  Mucuidumissi  fanno  il  possibile 
per  sconsigliarmi  a  forzarmi  a  ritornare.  Mi  dipingono  quella  popolazione  per  la  maggior 
parte  ostile  e  decisa  ad  impedire  che  io,  primo  degli  Europei,  entri  nel  loro  villaggio,  e 
mi  renda  conto  delle  loro  coltivazioni.  11  Scec  Hamed  bin  Abubecher  Jusuf,  cugino  al 
Sultano  di  Gheledi,  dicono  sarà  impotente  a  trattenerli  e  che  anzi  gli  hanno  già  intimato 
di  andarsene.  I  Buio,  i  Golwin  ed  i  Bimàl  sono  d'accordo,  ecc.  ecc. 
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10  non  sono  dello  stesso  parere,  e  ci  vedo  solo  il  timore  di  questa  gente  di  Com- 
promettersi agli  occhi  dei  Bimàl,  dei  quali  soffrono  la  preponderanza,  con  il  lasciarmi 
avanzare,  e  non  arrischiandosi  ad  opporsi  con  la  forza,  tentano  ogni  mezzo  per  farmi 
ritornare  di  mia  volontà  e  con  la  paura.  So  dalle  mie  informazioni  private  che  la  maggior 
parte  degli  Angal  di  Buio  Anale  è  con  me  e  che  al  massimo  una  dimostrazione  innocua 
per  parte  di  pochi  ho  da  temere  dal  resto  dei  Bulomerere. 

Verso  le  10  ant.  mando  un  corriere  al  Scec  Hamed  informandolo  del  mio  arrivo  per 
il  pomeriggio  ed  invitandolo  a  mandarmi  notizie. 

Alle  4  pom.  carico  e  sorto  da  Mucuidumissi  seguito  da  un  codazzo  di  curiosi  che 
dimentichi  delle  idee  Bellicose  del  mattino  e  con  i  loro  bastoni  sulle  spalle,  ridono, 
scherzano  e  danno  il:  fi  amàn  Illah  (Allah  sia  con  voi!). 

Passato  sull'altra  sponda  del  canale  di  Golwin  presso  Tegaigudud,  cominciano  le 
coltivazioni  che  si  estendono  a  perdita  d'occhio  e  limitate  a  levante  dalle  colline  dei 
dintorni  di  Merca  che  sembrano  lì  a  due  passi.  Un  po'  a  destra  la  sabbia  bianca  delle 
colline  di  Mellet;  Il  raccolto  è  compiuto  ed  ergono  netti  sulla  vasta  spianata  i  pochi 
alberi  mucui  ed  i  fasci  del  grano  tagliato. 

Strada  facendo  mi  raggiunge  il  corriere  di  ritorno  da  Buio  con  una  lettera  dello 
Scec,  nella  quale  mi  assicura  che  tutto  è  pace  e  m'invita  ad  entrare  dritto  in  paese 
senza  curarmi  delle  chiacchiere  inutili. 

Mi  accorgo  di  essere  seguito  da  Somali.  Ne  scorgo  alcuni  sugli  alberi  da  lontano, 
verso  le  colline.  A  cagione  dei  numerosi  canali  che  incontriamo  in  ogni  senso  e  che  i 
cammelli  passano  lentamente,  arrivo  sotto  Buio  mentre  comincia  a  far  scuro.  Conosco 
la  disposizione  delle  capanne  in  questi  villaggi,  veri  labirinti,  e  così  non  entro,  ma  mi 
accampo  fuori,  in  luogo  aperto. 

Vengono  subito  i  capi  liberti  a  darmi  il  benvenuto  e  ad  invitarmi,  a  nome  dello 
Scec,  ad  entrare;  declino  dicendo  che  è  troppo  tardi.  Allora  aggiungono  di  fare  buona 
guardia,  perchè  i  Bimàl  si  sono  raccolti  numerosi  per  seguirmi  durante  la  giornata,  e 
sono  nei  dintorni,  e  di  far  fuoco  su  chiunque  si  avvicini  al  campo  durante  la  notte, 
poiché  a  quei  di  Buio  è  stato  bandito  di  non  circolare  fino  all'alba.  La  ruota  segna 
Km.  11  da  Mucuidumissi  e  78  %  da  Brava. 

Sulle  colline  di  fronte  si  scorge  un  solo  fuoco  all'altezza  di  Munghija.  Dispongo  i 
4  plotoni  in  quadrato  e  8  sentinelle  a  100  metri  fuori.  Il  Malac  Irao  ed  alcuni  suoi 
Somali  non  si  fidano  degli  ascari  arabi  e  vanno  a  far  la  guardia  per  conto  loro. 

Verso  le  9,  buio  pesto;  quando  gli  ascari  cominciano  già  ad  assopirsi,  tornano  il 
Malac  Irao  ed  i  suoi  di  corsa,  sussurrando  con  ansia:  —  «  Pronti,  che  vengono  ». 

Dò  il  fischio  :  le  sentinelle  rientrano  di  corsa,  ed  in  un  attimo  tutti  sono  in  ginocchio, 
arma  pronta. 

11  Malac  dice  che  ha  veduto  molti  individui  avanzarsi  curvi  verso  di  noi  ed  alcuni 
gli  passarono  così  vicino  che  avrebbe  potuto  prenderli  dì  mira  se  avesse  avuto  l'arco 
con  lui. 

Qualche  ascaro  trema  e  se  la  fa  addosso.  Uno  mormora  preghiere  e  dice  che  darà 
un  tallero  alla  moschea  di  Abdul  Cadir  se  ritornerà  salvo  in  Brava.  Nell'insieme  però 
li  trovo  meglio  di  quanto  mi  aspettavo:  la  paura,  almeno,  li  inchioda  al  loro  posto  e 
pendono  dalle  mie  labbra  per  ordini.  Il  mio  timore  è  che  facciano  fuoco  per  nulla  e  disor- 
dinatamente ferendo  qualcuno  nel  villaggio,  che  non  è  molto  distante,  compromettendo 
le  mie  buone  relazioni  con  quelli  di  Buio,  perciò  raccomando  caldamente  ai  graduati  di 
non  lasciare  far  fuoco  se  non  quando  il  nemico  è  distintamente  visibile,  ed  io  stesso  mi 
tengo  in  giro  dietro  gli  ascari  rammentandolo  ed  accorrendo  dove  compaiono  le  ombre. 

La  provvidenziale  trovata  del  Malac  Irao  ed  il  fischio  hanno  sventato  il  primo  ten- 
tativo di  attacco  di  sorpresa  e  se  ci  manterremo  a  posto  sono  certo  che  non  ripeteranno 
il  tentativo.  —  Piuttosto  c'è  da  aspettarsi  qualche  pioggia  di  frecciate  se  li  lasceremo 
avvicinare  troppo.  Rimetto  i  Somali  in  sentinella  fuori  e  proni  sul  terreno  con  l'ordine 
di  dare  il:  là-waie,  scorgendo  muoversi  verso  di  noi. 

Gli  allarmi  si  succedono  in  sei  riprese  fino  all'I  ant.  Sono  ora  quattro,  ora  cinque 
individui  che  si  avvicinano  cautamente  con  l'arco  teso.  Al  fischio  ed  al  rumore  degli 
otturatori  che  succedono  immediatamente  al  «  chi  va  là  »  somalo,  scompaiono.  Verso 
levante  poi   si   scorgono  sempre  delle  teste  che  sporgono  e   scompaiono  all'orizzonte 
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com»  babau  in  scatole  e  mi  sorge  il  sospetto  che  ci  sia  vicino  qualche  canale  non  notato 
la  sera  prima  e  nel  quale  gli  assalitori  si  tengano  nascosti  attendendo  l'occasione  pro- 
pizia per  saltare  fuori  o  buttarsi  addosso  se  avanziamo.  Perciò  fermi  al  nostro  posto. 
Strano  a  dirsi  però,  malgrado  la  paura  che  hanno  addosso,  con  il  fatalismo  e  l'apatia 
che  distinguono  gli  Arabi,  ne  sorprendo  qualcuno  profondamente  addormentato  con  la 
testa  sull'alzo  del  fucile. 

Verso  l'I  ant.  il  cielo  si  oscura  e  comincia  a  piovere,  prima  lentamente,  poi  a  dirotto. 
Da  quel  momento,  mentre  non  rilascio  la  vigilanza,  mi  sento  sicuro  di  non  avere  più  a 
temere.  Con  la  pioggia  l'arco  e  le  freccie  diventano  inservibili,  ed  i  Bimàl,  come  tutti  i 
popoli  armati  a  getto,  non  sono  molto  forti  alla  lancia  e  non  si  arrischieranno  contro 
53  fucili  pronti.  Una  esperienza  l'hanno  già  avuta.  Con  gli  Ogaden  sarebbe  un  altro  affare. 


5  Ottobre.  —  L'alba  ci  sorprende  tutti  al  nostro  posto,  arma  in  pugno,  mezzo  affon- 
dati nel  fango  ed  intirizziti  sotto  la  violenta  pioggia  che  non  cessa  ancora,  ed  ha  allagata 
la  campagna.  Con  il  sole  smorto  sortono  da  Buio  uomini,  donne  e  bambini  a  migliaia: 
quelli  con  il  solo  bastone  e  tutti  con  il  migliore  (!)  sorriso  sulle  labbra. 

Vado  a  vedere  dove  comparivano  le  teste  durante  la  notte,  ed  infatti  trovo  un  pro- 
fondo e  largo  canale  scavato  di  fresco  per  irrigare,  con  la  piena  che  attendono,  i  campi, 
e  nel  quale  si  scorgono  pienamente,  malgrado  la  lavatura  delle  pioggie,  le  orme  nume- 
rose di  quelli  che  durante  la  notte  vi  erano  raccolti.  Occupavano  la  distesa  di  100  metri 
circa.  Seguendole  si  vede  che  venivano  e  che  scomparvero  verso  Munghija  non  più  di 
un'ora  prima  dell'alba. 

Verso  le  8  ant.  il  Scec  Hamed  Abubecher  Jusuf  mi  manda  ad  avvertire  che  verrà 
a  farmi  visita.  Infatti  mezz'ora  dopo  compaiono  dall'estremità  lontana  del  villaggio  di 
Bulomerere,  sette  squadre  di  100  uomini  ciascuna,  armati  di  2  lande  ognuno  e  scudo 
in  perfetto  ordine,  con  i  Malac  in  testa  e  lo  Scec  attorniato  da  una  trentina  di  notabili. 

Mi  sembra  di  assistere  alla  sfilata  di  antiche  centurie  romane.  Lo  spettacolo  è  mera- 
viglioso e  mi  fa  guardare  con  pietà  i  miei  pochi  uomini  luridi  di  fango,  inzuppati  d'acqua, 
sfiniti,  senza  entusiasmo  di  sorta  e  pigmei  di  fronte  a  quei  colossi.  E  mi  accorgo  così 
che  sono  agitati,  i  graduati  per  i  primi.  Sembra  che  lo  sforzo  nervoso  della  notte  pas- 
sata abbia  fatto  loro  perdere  la  testa.  Si  guardano  attorno,  l'uno  con  l'altro,  e  poi  me. 
Ci  si  legge  chiaro  negli  occhi  di  tutti  il  terrore  e  la  voglia  matta  disperata,  di  far  fuoco 
all'impazzata,  tanto  per  far  rumore  e  poi  fuggire.  Mi  son  sentito  venir  freddo.  Dietro  di 
noi,  200  metri,  sono  più  di  duemila  curiosi,  sempre  con  i  bastoni,  e  per  la  maggior  parte 
donne  e  bambini,  che  mi  danno  garanzia  del  carattere  pacifico  della  dimostrazione.  Se  un 
ascaro  mi  fa  fuoco  succede  un  guaio  !  Li  rimetto  in  quadrato,  fronte  in  dentro  e  faccio 
scaricare  i  fucili,  accompagnando  i  miei  rimproveri  e  raccomandazioni  con  la  minaccia 
di  una  rivolverata  in  testa  al  primo  che  mi  fa  fuoco  senza  ordine.  Poi  li  faccio  sedere 
e  così  si  calmano.  Ad  un  Suaheli  che  non  sente  do  anche  un  pugno  che  fa  effetto.  Ho 
degli  Abgàl  vicino  che  conosco  e  li  mando  di  corsa  dallo  Scec  pregandolo  di  tener  lon- 
tana la  sua  gente  armata  e  di  venire  con  i  notabili  solamente,  perchè  temo  che  i  muletti 
mi  scappino.  Infatti  con  le  orecchie  dritte  rinculano  con  le  cassette  delle  cartuccie  alle 
quali  sono  attaccati  in  mancanza  di  altro  e  che  fortunatamente  fanno  presa  nel  fango. 

Lo  Scec  entra  solo  nella  mia  tenda.  È  un  bel  giovane,  sui  24  anni,  vero  tipo  del 
Gasar  Gudda,  lindo,  distinto  e  molto  serio.  Mi  fa  un'ottima  impressione.  Dopo  i  convene- 
voli, mi  invita  ad  entrare  nel  villaggio,  ma  nello  stato  in  cui  ci  troviamo,  è  impossibile. 
Gli  prometto  invece  di  venire  a  visitarlo  più  tardi.  E  con  ciò  si  allontana  accompagnato 
dal  trillo  acuto  delle  donne. 

I  Bimàl  durante  la  notte  hanno  abbandonato  il  piede  interno  delle  colline  in  gran 
furia  con  il  loro  bestiame,  lasciando  intatte  le  loro  capanne  e  si  sono  ritirati  su  Naar-wén. 
Cinquecento  uomini  sono  in  vedetta  a  difendere  la  ritirata,  certi  di  vedermi  comparire 
seguito  da  quei  di  Golwin  e  di  Buio. 
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Verso  mezzogiorno  sorgono  densi  nuvoloni  da  ogni  parte.  Mi  trovo  in  ima  posizione 
critica  giacché  sarebbe  follìa  il  pensare  di  incontrare  il  più  piccolo  rischio  con  questi 
uomini,  tutti  sfiniti  e  senza  slancio.  Se  continua  a  piovere  poi,  il  doboi  si  riduce  impra- 
ticabile ai  cammelli  e  corro  il  rischio  di  trovarmi  bloccato  per  parecchi  giorni,  dando 
agio  ai  Bimàl  di  prepararmi  qualche  brutto  tiro.  Mi  preme  non  abbiano  tempo  di  con- 
statare la  deficienza  morale  e  numerica  dei*  miei  ascari,  che  potrebbe  invogliare  anche  i 
meglio  intenzionati  oggi,  a  far  qualche  colpo  per  divertirsi  domani. 

Alle  2  pom.  quindi,  asciugato  un  po'  il  terreno  più  dal  vento  che  dal  sole  smorto, 
carico  e  lascio  Buio. 

Lo  Scec  mi  dà  cento  uomini,  perchè  mi  accompagnino  fino  a  Torre,  attraverso  la 
terra  dei  Dighil,  come  dice  lui,  ma  io  rifiuto  e  ne  rimando  novanta.  Gli  altri  dieci  vogliono 
seguirmi  per  forza  e  lasciate  le  coltivazioni,  dopo  Degài  Gudud,  sono  meravigliosi  a 
vederli  correre  di  cespuglio  in  cespuglio,  infaticabili,  ad  assicurarsi  che  nessuno  vi  si 
nasconda. 

Quelli  di  Golwin  mi  avrebbero  voluto  nel  Jloro  paese  ed  avevano  già  designato  il 
posto  per  accamparmi. 

All'altezza  di  Mucuidumissi  si  aprono  di  nuovo  le  cateratte  del  cielo  ed  a  stento 
riusciamo  a  trascinare  i  cammelli,  che  affondano  ad  ogni  passo. 


6  Ottobre.  —  La  pioggia  cessa  solo  verso  le  7  antimeridiane.  La  gente  del  paese  ci 
provvede  di  vitto  e  di  tutto.  Implorano  per  ottenere  di  avere  provviste  da  Brava  e  quando 
stiamo  per  sortire  a  mezzogiorno  ci  gridano:  «  Un'altra  volta  lasciate  i  fucili  e  tornate 
con  i  soli  bastoni  ». 

Giunti  ad  Ei  Duris,  sulla  cima  delle  colline  dove  si  vede  il  mare,  scorgiamo  una 
barca  bianca,  a  remi,  che  si  dirige  a  Brava.  Prima  di  potere  richiamarne  l'attenzione, 
scompare  fra  la  pioggia  e  poi  nell'oscurità  della  notte. 

Alle  7  pom.  accampiamo  a  Torre  di  nuovo,  avendo  percorso  Km.  25  e  mezzo. 


7  Ottobre.  —  Fermo  nella  mattinata  per  lasciare  asciugare  un  po'  le  stuoie  dei  cam- 
melli e  gli  ascari.  A  mezzogiorno  preciso  parto  ed  alle  5,30  pom.  arrivo  ad  El  Gudud 
(Km.  23). 

* 
*  * 

8  Ottobre.  —  Alle  ore  2,30  ant.  parto  da  El  Gudud,  ed  alle  0,30  dello  stesso  mattino 
entro  in  Brava. 


Temo  di  essermi  allontanato  un  po'  troppo  da  Brava  in  questa  escursione  e  di  aver 
causato  delle  ansietà  alla  S.  V.  Illma.  In  compenso  mando  uno  schizzo  della  regione  che 
non  è  stata  mai  visitata  da  altri  Europei  e  che  potrà  riescire  di  molta  utilità. 

Passando  per  il  doboi,  ho  potuto  convincermi  della  sua  fertilità  e  dell'enorme  danno 
che  vi  arreca  la  chiusura  dell'Uebi  Gofca,  operata  dai  Bimàl  coll'aiuto  del  Vali  di  Merca, 
Salem  Jacub.  Tutta  la  massa  d'acqua,  che  ora  scorre  a  ponente  di  Kaitoi,  attraversa 
lande  disabitate;  se  scorresse  nel  suo  letto  naturale,  richiamerebbe  nella  regione  il  gran 
numero  di  liberti  che,  stanchi  delle  scorrerie  dei  Bimàl,  si  sono  rifugiati  negli  ultimi 
anni  nella  Goscia,  togliendo  braccia  e  profìtto  alla  nostra  Colonia.  Parecchi  villaggi  di 
migliaia  di  lavoratori  sono  scomparsi  e  non  ne  rimane  che  il  nome  e  il  triste  ricordo 
per  i  fatti  che  vi  sono  avvenuti. 

Termino  con  l'augurio  che  la  nostra  bandiera  possa  fra  breve  sventolare  sullo 
Scebeli,  segnando  il  principio  di  un'era  immediata  di  prosperità  per  il  Benadir. 

E  che  l'augurio  possa  presto  compiersi  e  nel  miglior  modo  possibile  nello 
interesse  d' Italia  e  della  civiltà  ! 
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Tra  Munghija  e  Torre  il  paese  litoraneo  continua  ad  essere  popolato.  Vi  sono 
pozzi  numerosi  e  di  acqua  abbastanza  buona  nel  piano  tra  la  duna  e  la  spiaggia. 
Secondo  l'itinerario  seguito  dal  capitano  Filonardi,  nel  suo  viaggio  del  gennaio 
1895,  i  pozzi  più  frequentati  di  questo  tratto  di  costa,  ed  ai  quali  le  carovane 
generalmente  fanno  tappa,  sono  quelli  di  Hel-Hur,  a  circa  6  chilometri  da  Mun- 
ghija :  di  Afghun  od  Afwene,  a  6  chilometri  da  Hel-Hur  ;  di  Buch,  a  15  chilo- 
metri da  Afwene  :  ed  infine  di  Antale  ad  11  chilometri  e  mezzo  da  Buch.  — 
Molto  bestiame  è  condotto  giornalmente  a  tali  pozzi  dalla  popolazione,  che  vive 
tra  la  costa,  la  duna  ed  il  versante  interno  della  duna,  fino  al  limite  della  pic- 
cola boscaglia.  —  Questa  popolazione  appartiene  ad  un  Ber  Sciacal,  gente  abba- 
stanza pacifica,  dedita  tutta  alla  pastorizia.  —  Il  territorio  dei  Bimal  cessa  tra 
El-Hur  e  ad  Afwene  :  ma  essi  conducono  usualmente  il  loro  bestiame  ai  pozzi 
circostanti,  ed  ai  pascoli  che  sono  tra  il  mare  e  la  collina.  —  Gli  Sciacal  sono 
troppo  pochi  e  troppo  pacifici  per  opporsi  all'  invadenza  dei  loro  vicini,  coi 
quali  forzatamente  mantengono  buoni  rapporti. 

Intorno  a  Torre  comincia  la  regione  dei  Tunni  e  quindi  il  territorio,  che 
per  tradizione  fu  sempre  soggetto  alla  giurisdizione  più  o  meno  effettiva  di 
Brava.  —  Anticamente,  prima  che  i  Bimal  si  stabilissero  nella  Somalia  meri- 
dionale, Torre  era  una  piccola  stazione  di  Arabi,  che  vi  facevano  commercio 
colla  circostante  regione.  —  Le  frequenti  guerre,  sopravvenute  fra  Tunni  e 
Bimal,  percossero  singolarmente  questo  paese,  che  più  volte  fu  rovinato  e  rie- 
dificato :  finché,  ritenuto  inutile  quel  lavoro,  gli  Arabi  di  Torre  abbandonarono 
il  luogo  e  vennero  a  stabilirsi  a  Brava.  —  Del  piccolo  paese  arabo,  colle  case 
in  muratura,  cintate  da  un  muro,  non  rimangono  oggi  a  Torre  che  le  informi 
macerie.  —  I  pozzi  di  Torre  che  hanno  acqua  discreta  ed  abbondante  sono  fre- 
quentatissimi. Vi  si  trova  sovente  molto  bestiame.  —  I  Tunni-Tore  (il  Ber  dei 
Uarile,  che  abita  in  questa  regione)  ebbero  in  passato,  ad  imitazione  dei  loro 
vicini  Bimal,  delle  velleità  di  disobbedienza  e  di  ribellione  agli  ordini  dell'au- 
torità, che  ingiungevano  loro  di  non  turbare  con  razzìe  i  vicini  e  di  lasciar 
passare  i  corrieri  e  la  posta.  —  Il  residente  di  Brava  del  tempo,  tenente  di 
vascello  cav.  Eugenio  Cappello,  volendo  punirli,  fece  un'  improvvisa  sortita 
cogli  ascari,  li  sorprese,  e  catturò  loro  molto  bestiame.  —  Vi  fu  anche  un  piccolo 
scontro,  nel  quale  alcuni  Tunni-Tore  rimasero  morti:  da  allora  fecero  completa 
sottomissione  al  Governo  e  non  diedero  più  alcun  motivo  a  lagnanze. 

L'aspetto  del  paese,  fra  Torre  e  Brava,  presenta  la  solita  monotona  linea 
della  duna  dolcemente  ondulata,  or  giallastra,  or  rosseggiante  per  le  spaccature 
e  gli  affioramenti  della  creta  rossa  dallo  strato  sabbioso  :  questa  duna,  che  colla 
sua  magra  vegetazione,  nascondendo  le  ricchezze  interne  del  paese,  lo  ha  per 
molto  tempo  protetto  da  cupidigie,  che  poi  non  mancarono  e  non  mancano 
tuttavia  di  acuirsi. 
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Brava,  "la  perla!,,  —  La  nostalgia  di  Brava.  ■—  Un  arrivo  a  Brava.  —  La  città. 
La  sua  popolazione.  -      Usi  e  costumi.  —  "Yambo  Sana,,.  —  Scerif 
Abrar  e  gli  Arabi  pallidi  di   Brava.  —  Brava  nella  storia  del  Benadir.  — 
L'Amministrazione  del  Sultano. 

Il  plebiscito  di  quanti  furono  in  Colonia  ha  proclamato  Brava  la  perla  del 
Benadir!  —  Noi  sottoscriviamo  pienamente.  —  Lasciamo  pure  alla  popolosa 
Mogadiscio  —  fin  che  la  Colonia  non  abbia  trovato  il  suo  definitivo  assetto  —  il 
vanto  e  l'orgoglio  di  capitale  —  :  lasciamo  pure  che  Merca  si  racchiuda  (fin  che 
le  sarà  possibile)  nel  suo  fiero  atteggiamento  di  ribelle,  nella  sua  nomea  di 
irriducibile;  ma  riconosciamo  senza  restrizioni  a  Brava  di  essere  la  buona,  la 
gentile,  la  ospitale  fra  le  piccole  città  della  costa  benadiriana  :  la  perla  !  infine. 
—  E  non  è  esagerazione  la  nostra.  Quanti  furono  al  Benadir,  ne  scrissero,  ne 
parlarono,  se  nutrono  nel  cuore  il  desiderio  di  rivedere  quel  paese  solatìo  dalla 
selvaggia  vegetazione,  dai  singolari  costumi,  dalla  vita  primitiva,  è  soprattutto 
su  Brava  che  appuntano  i  loro  desiderii. 

È  un  vero  fascino  che  la  piccola  città  africana,  stendentesi  su  un  ciglione 
della  costa,  di  fronte  all'  immenso  Oceano,  ha  saputo  esercitare  su  quanti  ebbero 
a  visitarla  :  un  fascino  di  cui  non  si  attenua  la  forza  ed  il  ricordo,  né  col  tempo, 
né  colla  distanza,  fra  l'urto  delle  sensazioni  ed  il  susseguirsi  delle  vicende  nella 
tumultuosa,  così  detta,  nostra  vita  civile.  —  Anzi,  più  questa  ci  assorbe  ed 
avvolge  colle  ferree  leggi  delle  sue  convenienze,  delle  sue  esigenze,  delle  sue 
convenzioni,  delle  sue  ipocrisie,  delle  sue  preoccupazioni,  delle  sue  passioni: 
tanto  più  vivo  e  riboccante  di  desiderio  vola  il  pensiero  alla  vita  blanda  e 
serena,  senza  tensione  di  nervi,  senza  palpitazione  di  cuore,  senza  ansietà  del- 
l'animo, di  quel  piccolo  paese,  perduto  fra  mare  e  terra,  che  nel  scenario,  negli 
usi,  nelle  persone,  rievoca,  impressioni  di  lontani  atavismi,  i  tempi  dell'infanzia 
dell'Umanità,  i  tempi  patriarcali  e  biblici.  —  È  una  sensazione  di  nostalgia  dolce 
e  profonda  di  quel  paese  luminoso,  che  a  certi  momenti  si  fa  quasi  imperiosa 
in  una  crisi  interna,  che  insoddisfatta,  anche  calmandosi,  poi,  lascia  nell'anima 
un'onda  di  amarezza,  di  rimpianto...  Perchè?  —  Non  che  Brava  possa  dirsi  più 
bella  o  più  brutta  delle  altre  città  di  questa  parte  dell'Africa;  non  che  il  sole 
vi  splenda  più  glorioso  che  altrove,  ed  i  colori  del  paesaggio  siano  più  vividi, 
e  l'insieme,  il  complesso  delle  cose,  analizzate  attraverso  il  prisma  dell'osserva- 
zione oggettiva,  differisca  di  molto  dalle  altre  località;  ma  il  fatto  è  così,  e  questa 
sensazione  di  intensa  simpatia,  di  inesplicabile  attrazione  esercitata  dal  paese 
di  Brava,  che  abbiamo  sovente  misurata  in  noi  stessi,  l'abbiamo  riscontrata,  e 
fors'anco  più  viva,  in  molti  altri.  —  Perchè?  Effetto  di  suggestione  visiva  e  spi- 
rituale o  di  cause  tangibili  e  positive?  —  Rinunziamo  a  rispondere  a  queste 
domande  per  conto  del  lettore,  perchè  non  riuscimmo  mai  a  rispondervi  per 
conto  nostro.  Constatiamo  il  fatto  curioso  e  proseguiamo. 

30  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  \frica. 
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Arrivammo,  la  prima  volta,  a  Brava,  da  Zanzibar,  il  15  settembre  1903,  col 
vapore  Barawa  (Brava)  del  Governo  zanzibarita,  che,  al  cessare  del  monsone  di 
S.O.,  fa  —  sovvenzionato  dal  Governo  della  Colonia,  e  sovente,  quando  è  sicuro 
del  carico,  anche  per  proprio  conto  —  i  viaggi  della  costa.  —  Era  il  primo 
vapore  che  in  quell'anno  «  apriva  la  costa  »  dopo  il  monsone  di  S.O.  —  Anzi, 
il  monsone  non  era  affatto  cessato  :  ed  il  Barawa  aveva,  in  via  speciale,  di  qualche 
giorno  anticipata  la  sua  partenza,  per  la  necessità  che  noi  avevamo  di  arrivare 
al  più  presto  in  Colonia,  da  dove  giungevano  in  Italia  notizie  poco  soddisfacenti. 
—  Eravamo  partiti  la  sera  del  10  da  Zanzibar,  con  mare  assai  mosso  e  vento 
fresco  che  andò  sempre  più  rinforzando  lungo  il  viaggio  verso  nord.  —  Il  vapore 


Fot.  Perducchi. 
Fig.  31.  -  BRAVA  —  Vista  dalla  duna. 

aveva  toccato  Pemba,  Mombasa,  Lamu  e  Kisimayu.  —  La  sera  prima,  aveva 
lasciato  Kisimayu,  con  vento  abbastanza  forte  e  mare  burrascoso.  —  Quel  vapo- 
retto, di  poco  più  che  trecento  tonnellate,  corto  e  panciuto,  con  una  macchinetta 
che  sembrava  più  che  altro  un  giocattolo,  ballava  in  tutti  i  sensi  come  un 
guscio  di  noce,  alzandosi  e  inabissandosi  fra  quelle  ondate  che  ci  restringevano 
intorno  la  cerchia  dell'orizzonte.  —  Tutta  la  notte  fu  un  rullìo  infernale  ;  l'acqua 
spruzzava  di  continuo  sopra  coperta,  e  fortunatamente  lavava  il  ponte,  ove  erano 
addossati  l'uno  all'altro,  gementi  e...  sofferenti,  gli  indigeni,  uomini  e  donne, 
che  a  Zanzibar,  Lamu  e  Kisimayu  si  erano  imbarcati  pel  Benadir. 

Sul  ponte  di  comando,  ove  almeno  si  respirava  a  pieni  polmoni  il  vento 
forte  e  salino  —  e  non  il  tanfo  caratteristico  che  veniva  su  dalla  sentina,  dal 
sottoponte  e  dal  locale  di  quel  girarrosto  ch'era  la  macchina  motrice  —  erano 
alla  ruota  del  timone  due  indigeni,  ed  al  comando  un  indiano  mussulmano, 
captain  Jaffer  :   uomo  intelligente  e   servizievole,  che  parlava,  oltre  l'arabo,  il 
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suaheli  e  l'indù,  sue  lingue  usuali,  un  po'  l'inglese,  masticava  alcune  parole 
francesi,  e  diceva  anche  «  signore  »  e  «  buon  giorno  »  in  italiano.  —  Assai  più 
di  quel  che  non  occorresse  per  tenere  una  ben  nutrita  conversazione,  fra  un 
colpo  di  vento,  un'occhiata  alla  bussola,  ed  una  all'orizzonte,  una  rullata  della 
piccola  nave  che  sembrava  dovesse  schiantarsi,  ed  un  segno  col  dito  ai  due 
indigeni,  che  facevano  furiosamente  girare  la  ruota  del  timone,  ora  in  un  senso, 
ora  nell'altro. 

11  captain  Jaffer  ci  teneva  a  dimostrare  che  il  mare  non  era  poi  tanto  agi- 
tato come  si  poteva  credere  :  che  il  Bararva  non  rullava  e  beccheggiava  come  a 
noi  forse  sembrava,  e  che  tutto  andava  per  il  meglio  col  migliore  dei  monsoni 
possibili.  —  Del  resto,  come  tutti  gli  indù,  questo  captain  Jaffer  era  persona 
assai  intelligente  :  gentile  e  servizievole  come  più  non  si  potrebbe.  —  Per  questi 
mari  ha  fama  di  eccellente  ed  ardito  navigatore,  e  quando  il  monsone  di  S.O. 
non  gli  consente  di  salire  al  Benadir,  fa  col  suo  Bararva  i  viaggi  alle  Seychelles, 
alle  Gomorre,  a  Madagascar. 

Al  Benadir,  il  captain  Jaffer  ci  spiegava,  veniva  più  volentieri  che  dovunque  : 
a  Brava  specialmente.  —  Oh  !  quando  si  trattava  di  venire  a  Brava,  per  lui  era 
una  festa.  Si  sentiva  di  venirvi  con  tutti  i  tempi,  compreso  il  più  furioso  mon- 
sone di  S.O.  —  Anzi,  mi  domandava,  perchè  mai  il  Governo  della  Colonia  non 
si  metteva  d'accordo  con  l'Amministrazione  dei  vapori  sultanati,  per  fare  arrivare 
il  Bararva  al  Benadir  anche  nei  mesi  di  «  costa  chiusa  »  :  perchè  non  era  bello, 
riè  prudente,  lasciare  per  quattro  o  cinque  mesi  la  Colonia  senza  comunicazioni 
dalla  parte  di  Zanzibar. 

—  Almeno  fino  a  Brava!  almeno  fino  a  Brava!...  —  ripeteva  il  bravo  Jaffer. 
E  noi,  per  convenienza  ed  anche  per  convinzione,  poiché  la  cosa  ci  sembrava 
ragionevole,  intonata  agli  interessi  della  Colonia,  assentivamo  pienamente,  grati 
dell'  interessamento  che  captain  Jaffer  mostrava  per  la  nostra  Colonia.  —  Solo 

più  tardi  sapemmo  che  l'interessamento  del  bravo  Jaffer  non  era  del  tutto 

disinteressato.  Da  buon  mussulmano,  malgrado  il  grigio  del  suo  pelo  spiccante 
sulla  faccia  nero-giallastra,  e  le  molte  tempeste  marine  passate  sul  suo  capo, 
captain  Jaffer  teneva  in  Brava  una  giovane  moglie,  o  surriah,  che  fosse,  di 
razza  Boran,  bellissima,  alla  quale  dedicava  quasi  tutto  il  tempo  che  il  suo 
trabaccolo  a  macchina  restava  sull'ancora  davanti  a  Brava.  —  Où  va  se  nicher 
V amour! 

Appena  giorno,  sulla  linea  dell'orizzonte  che  si  schiariva,  cominciò  a  profi- 
larsi, grigia,  incerta,  sorgente  come  dal  mare,  la  duna  di  Brava  :  avvolta  nella 
vaporosità  dell'atmosfera  lasciata  dai  piovaschi  della  notte.  Poi  rapidamente  il 
sole  che  s'alzava  come  un  grande  pallone  di  fuoco  dileguò  i  vapori,  e  la  costa 
apparve  nitida  a  quattro  o  cinque  miglia  da  noi,  ora  del  solito  colore  giallastro 
della  sabbia,  ora  del  rosso  vivo  della  formazione  ocracea. 

—  Seven  red  hills  to  go  from  Kisimayu  Bararva!...  —  ci  spiegava  il  bravo 
Jaffer  appuntando  il  suo  vecchio  cannocchiale  alla  costa.  —  Sette  colli  rossi  tra 
Kisimayu  e  Brava. 

—  Ali  righi!...  Benissimo! 

—  Seven  hilled...  Rome...  mister...  signore"?... 
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Yes.  Seven  hilled...  not  redi...  Roma...  è  una  cosa  un  po'  diversa.".. 

Captain  Jaffer  era,  si  vede,  un  uomo  di  cultura  classica,  che  spingeva  le 
sue  cognizioni  in  proposito  fino  ai  «  sette  colli  »  di  Roma  :  da  lui  ricordati  per 
richiamarmi  con  pensiero  gentile  alla  Patria! 

Intanto  il  Barawa,  lottando  con  tutta  la  forza  dei  '  suoi  piccoli  stantuffi 
contro  il  mare  agitatissimo,  spumeggiante,  dirigeva  la  prua  verso  terra.  —  Il 
paesaggio  si  allargava  sempre  più.  —  Brava  spiccava  bene,  nitida,  sul  rialzo 
di  terra  brunastra,  davanti  al  mare.  —  Sopra  alle  sue  case,  alle  sue  capanne, 
spuntavano  i  ciuffi  delle  palme:  ma,  lo  diciamo,  per  noi  che  avevamo  ancora 
negli  occhi  le  meraviglie  scenografiche  della  vegetazione  poderosa  di  Zanzibar, 
di  Pemba,  di  Mombasa,  di  Kilindini,  di  Lamu:  l'impressione  prima  del  paesaggio 

non  fu  delle  più  favorevoli Ma  poi,  una  cosa  ci  incatenò  lo  sguardo  e  ci 

fece  palpitare  il  cuore  :  la  bandiera  tricolore  nostra,  che  si  innalzava  sull'an- 
tenna della  Residenza,  sventolante,  bella  e  radiosa,  i  suoi  vivi  colori,  nella 
gloria  luminosa  e  calda  del  sole  africano. 

Da  quel  momento  Brava  ci  parve  un'altra  cosa.  —  Ciò  parrà  una  sentimen- 
talità :  non  è.  —  Solo  chi  si  è  trovato  in  casi  consimili,  può  comprenderci. 

Poco  dopo  il  Barawa,  che  aveva  rallentato  il  suo  già  piccolo  trotto,  mentre 
un  indiano  dell'equipaggio,  sporgendo  quasi  tutto  il  corpo  fuori  dalla  murata, 
in  singolare  equilibrio,  gettava,  con  lenta  e  ritmica  cantilena,  lo  scandaglio,  diede 
fondo  all'ancoraggio  col  monsone  di  S.O.  sulla  linea  della  moschea  di  Bagdad 
all'estremità  nord-est  della  città,  ad  un  buon  chilometro  da  terra. 

All'arrivo  del  vapore  —  il  primo  della  nuova  stagione  di  «  costa  aperta  »  — 
la  popolazione  accorreva  in  frotte  alla  spiaggia  di  approdo,  alquanto  più  in 
basso  del  rialzo  su  cui  poggia  la  piccola  città,  e  dove  erano  tirate  in  secco, 
fuori  della  portata  delle  grandi  ondate,  le  barche,  le  piroghe  e  qualche  piccolo 
dau,  che  i  Ber  Magno  —  la  gente  del  mare  —  si  affaccendavano  ad  alare,  per 
venire  sotto  bordo  allo  scarico  del  vapore.  —  Quella  gente,  in  gran  parte  vestita 
di  ampii  camici  bianchi  all'araba,  con  calottino  a  cocuzzolo  bianco,  agitantesi 
e  gesticolante  sulla  spiaggia,  sembrava  una  lunga  teoria  di  confratelli  proces- 
sionanti, come  da  noi  se  ne  vedono  nelle  sagre  di  campagna,  e  dava  una  vivacità 
curiosa  al  quadro,  sul  cui  sfondo,  verso  mezzodì,  presso  la  piccola  moschea  di 
Beladu  Rahma,  di  fianco  ad  un  alto  palmizio,  dominava  coli' immobilità  d'una 
statua  un  filosofico  cammello. 

Quella  scena  semplice  e  primitiva  cominciava  ad  interessare.  —  Il  residente, 
tenente  Marchini,  arriva  a  cavallo  alla  spiaggia,  e  si  fa  largo  fra  la  folla.  La 
barca  del  Governo,  colla  bandiera  nazionale,  seguita  da  altre  imbarcazioni,  si 
dirige  verso  il  Barawa,  che,  per  quanto  ancorato,  ballava  e  cigolava  come  se 
fosse  in  alto  mare  ed  in  piena  navigazione.  —  I  barcaiuoli  lottavano  coi  loro 
remi  a  spatola,  forzati  sugli  scarmi,  faticosamente  contro  la  violenza  delle  onde 
che  sembrava  dovessero  ad  ogni  istante  inabissare,  o  capovolgere,  o  spezzare 
quelle  fragili  imbarcazioni  contro  le  irte  scogliere  affioranti  dal  ribollimento 
della  candidissima  spuma  dei  marosi. 

Finalmente,  quando  poterono,  giunsero  sotto  bordo  :  e  non  fu  affare  da  poco 
il  tenerle  ferme,  per  potere  discendervi.  E  via  verso  terra,  tra  ondate  spaventose 
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che  si  riversavano  in  parte  entro  la  barca,  inzuppandoci  letteralmente  gli 
abiti.  —  I  barcaiuoli  non  avevano  questo  fastidio,  perchè  erano  letteralmente 
ignudi,  —  Un  giovinetto,  semiaccoccolato  nel  mezzo  della  barca  —  mentre  i  sei 
vogatori  davano  forza  di  remi,  cantando  ritmicamente  ad  ogni  bracciata  il 
saluto  :  «  La  illah,  Illalah  !  »  —  con  uno  scodellotto  di  ferro  arrugginito  buttava 
fuori  della  barca  l'acqua:  ma  non  bastava  certo  alla  bisogna,  poiché,  per  tanta 
che  ne  gettava,  se  ne  imbarcava  di  continuo  il  doppio.  La  violenza  del  mare 
impediva  di  approdare  al  solito  luogo  presso  la  dogana,  che  le  grosse  ondate 
sovente  ci  assaltavano:  così  fu  d'uopo  ai  Rer  Magno  di  manovrare  e  lottare  a 
lungo  per  evitare  l' insidiosa  fila  degli  scogli  Mafaca,  contro  i  quali  la  corrente 


Fot.  Perducclii. 


Fig.  32.  -  BRAVA  -  Porta  di  Soblalle. 


impetuosa  tendeva  a  portarci,  cercare  il  passaggio  sul  trangente  orientandosi 
verso  il  palmizio  ed  il  grande  cammello,  che  nella  solenne  immobilità  ed  indif- 
ferenza di  chi  non  è  di  questo  mondo,  dall'alto  del  suo  monticolo  dominava  e 
guardava  la  scena. 

E  voga,  e  voga:  «La  illah,  Illalah!...  »,  finalmente  si  arriva  al  bassofondo: 
ove  l'acqua  è  un  po'  più  queta,  ma  la  barca  non  può  più  avanzare,  la  chiglia 
raschiando  il  bacino  madreporico.  —  Dal  punto  d'approdo  solito,  al  luogo 
dov'eravamo  arrivati  —  distante  circa  mezzo  chilometro  —  erano  accorsi  alcuni 
indigeni  portatori  d'un  seggiolone  indiano,  che  si  precipitarono  nell'acqua  fino 
alla  cintura  accostandosi  alla  barca  immobilizzata  sul  bassofondo.  —  Gestico- 
lando e  vociando  ci  fecero  sedere  sul  seggiolone,  che  issarono  sulle  loro  spalle 
d'un  moto  brusco  e  violento  che  quasi  ci  precipitava  in  acqua:  e  così,  su  quella 
improvvisata  quanto  sgangherata  sedia  gestatoria,  arrivammo  finalmente  a  toc- 
care, per  la  prima  volta,  la  terra  del  Benadir.  —  L'emozionante  sbarco  era  finito. 
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Tutta  la  popolazione,  che,  si  può  dire,  aveva  seguite  le  peripezie  della  nostra 
barca  in  lotta  cogli  elementi,  era  ancora  alla  spiaggia  a  vedere  —  la  curiosità 
di  questa  gente  è  pressoché  infantile  —  l'arrivo  del  nuovo  Cavagia  (Signore), 
come  dicono  gli  Arabi  :  del  Bana'n-cuba  (Molto  grande  signore),  come  dicono 
i  Suaheli  :  respinta  per  eccesso  di  zelo  dagli  ascari,  mentre  i  notabili,  che  cir- 
condavano il  Residente,  facevano  i  saluti  d'uso  ringraziando  Allah,  che  aveva 
dato  a  noi  la  fortuna  di  arrivare,  e  ad  essi  la  grande  (?)  gioia  di  vederci  sani 
e  salvi.  —  I  Benadiriani,  e  quelli  di  Brava  in  particolar  modo,  non  economiz- 
zano nei  complimenti.  —  È  la  cosa,  forse,  di  cui  sono  più  prodighi.  —  Ciò  fa 
buona  impressione,  perocché,  per  quanto  scettici  si  possa  essere  in  materia,  e 
per  quanta  tara  si  voglia  dare  all'altrui  sincerità,  è  preferibile  sempre  per  chi 
arriva  essere  accolti  con  espressioni  di  cortesia  che  non  a  male  parole. 

La  debolezza  umana,  per  la  lode,  vuol  sempre  la  sua  parte. 
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Brava,  quantunque  più  calda  di  Mogadiscio,  è  indubbiamente  per  gli  Italiani 
il  soggiorno  più  gradevole  del  Benadir.  —  Non  già  che  la  piccola  città  sia  ecces- 
sivamente bella  e  che  le  costruzioni  arabe  differiscano  in  aspetto  ed  in  sudiceria 
da  quelle  di  Mogadiscio  e  di  Merca  :  su  questo  rapporto  le  tre  maggiori  stazioni 
benadiriane  nulla  hanno  da  invidiarsi  reciprocamente. 

Al  tempo  in  cui  il  Christopher  prima,  e  il  Guillain  poscia,  visitarono  la  Costa 
dei  porti,  Brava  fu  segnalata  come  di  aspetto  più  brutto,  e  cioè  in  condizioni 
edilizie  peggiori  di  Merca  e  Mogadiscio.  —  Ma  si  può  assicurare  che  se  nel 
rapporto  dei  miglioramenti  edilizi,  l'Amministrazione  italiana,  dal  1893  in  poi, 
ha  esercitata  al  Benadir  una  qualche  influenza,  questa  si  è  —  meno  che  negli 
ultimissimi  tempi  —  fatta  sentire,  più  che  altrove,  a  Brava:  la  quale,  escluso 
il  quartiere  arabo  in  muratura,  pressoché  irriducibile,  ha  nella  parte  a  capanne 
suaheli  e  somale,  che  è  la  maggiore,  subito  un  completo  rinnovamento,  una 
vera  trasformazione  su  un  piano  regolatore,  molto  semplice,  ma  logico,  oppor- 
tuno, razionale. 

Di  questa  trasformazione,  il  merito  maggiore  spetta  ai  due  primi  residenti, 
che  regolarmente  insediati,  per  conto  del  Governo,  al  cessare  della  Compagnia 
Filonardi,  e  poscia  della  Società  Commerciale  Italiana  del  Benadir,  furono  inca- 
ricati di  reggere  la  zona  di  Brava:  signori  cav.  Mamini  e  cav.  Cappello,  tenenti 
di  vascello  nella  R.  Marina. 

La  parte  somala  di  Brava,  era,  un  tempo,  come  a  Merca,  come  a  Mogadiscio, 
costituita  di  luride  capanne,  addossate  le  une  alle  altre,  fra  le  quali  si  aprivano 
viuzze  strette,  tortuose,  di  diffìcile  transito,  e  di  più  diffìcile  vigilanza  per  parte 
dell'autorità.  —  Di  più,  il  pericolo  di  incendi,  di  contagi,  di  infezioni  era  per- 
manente :  il  fuoco,  che  per  disgrazia  si  appicchi  ad  una  di  quelle  capanne,  fa 
in  pochi  minuti,  alimentato  dalla  sempre  propizia  ventilazione,  un  intero  falò 
di  quegli  ammassi  di  capanne. 
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Con  opportune  ordinanze,  e  stimolando  l'emulazione  degli  abitanti  con  premi 
in  danaro  ed  altri  allettamenti,  il  Mamini  prima,  ed  il  Cappello  poscia,  fecero 
a  mano  a  mano  demolire  le  vecchie  capanne  e  sostituirle  da  nuove,  costrutte 
nella  guisa  e  sul  tipo  di  quelle,  ampie  e  spaziose,  che  si  vedono  a  Kisimayu, 
Lamu,  Mombasa,  Zanzibar  :  allineate  regolarmente  su  grandi  strade  che  tagliano 
in  croce  il  piano  della  città,  in  corrispondenza  delle  sue  quattro  porte  od  aper- 
ture :  verso  la  duna,  verso  il  mare,  verso  sud  e  verso  nord,  ed  intersecantisi 
al  centro,  sullo  sfondo  della  grande  piazza,  davanti  all'edifizio  della  Residenza. 

—  Queste  capanne  sono  in  pianta  rettangolare  con  tetto  alto,  a  capriata,  fatte 
di  graticcio  intonacato  con  la  creta  rossa  che  si  cava  dalle  spaccature  della 
vicina  duna  in  grande  quantità,  e  che  serve  anche  alla  fabbricazione  dei  tunghi 
o  recipienti  per  l'acqua  e  gli  usi  di  cucina,  presso  i  Somali.  —  Questo  intonaco 
ha  il  doppio  vantaggio  di  essere  solido,  duraturo,  pulito,  impermeabile,  e,  per  il 
suo  colore  di  ocra,  di  bell'effetto  alla  luce  sgargiante  di  quel  sole  immortale. 
Le  capanne  internamente  sono  divise  in  due  o  più  riparti,  secondo  il  bisogno 
ed  il  numero  dei  membri  della  famiglia.  —  Il  tetto  delle  capanne  è  in  mackudi. 

—  Ogni  capanna  ha  a  tergo  uno  spazio  quadrato,  cintato  da  un'alta  parete  pure 
di  graticcio  intonacato,  che  serve  alla  custodia  degli  animali  domestici;  le  gal- 
line, le  capre,  l'asinelio  della  famiglia,  talvolta  anche  la  mucca:  e  generalmente 
vi  si  fa  anche  cucina. 

Le  capanne  sono  isolate  l'una  dall'altra:  ed  è  pur  questo  un  gran  bene, 
dal  punto  di  vista  della  sicurezza  e  dell'igiene. 

La  fronte,  l'accesso  delle  capanne,  dà  sulla  strada  principale,  che  i  residenti 
abbellirono  con  piante  di  palma  cocco,  che  attecchirono,  malgrado  il  terreno 
sabbioso,  su  un  fondo  madreporico,  e  l'esposizione  ai  venti  marini,  senza  alcun 
riparo,  vigorosamente,  e  sono  di  un  bellissimo  effetto. 

L'apparenza  di  ordine,  di  pulizia,  di  regolarità,  insieme  al  pittoresco  motivo 
dei  palmizi,  ed  allo  sfondo  più  vivace  del  paesaggio,  offerto  dalla  duna  frasta- 
gliata di  spaccature  di  color  rosso  vivido,  ed  in  qualche  parte  ricoperta  di  una 
discreta  vegetazione,  è  forse  uno  de'  fattori  dell'  impressione  simpatica,  che  di 
primo  acchito  Brava  italiana  suscita  nei  suoi  visitatori. 

La  Residenza  di  Brava  è,  senza  dubbio,  uno  dei  più  belli  edifizi  che  oggi  esi- 
stano in  Colonia.  —  Fu  costrutta  da  un  ricco  negoziante  indiano  di  Zanzibar, 
Toria  Topan,  che  trent'anni  fa  aveva,  si  può  dire,  il  monopolio  di  tutto  il  com- 
mercio del  Benadir  da  e  per  le  Indie.  È  in  stile  misto  arabo-indiano  :  con  una 
bellissima  sala  centrale  magnificamente  ventilata,  dove,  per  quanto  caldo  nelle 
ore  del  meriggio  possa  fare  di  fuori,  si  gode  una  frescura  deliziosa,  invitante 
alle  sieste  dalle  blande  fantasticherie.  —  La  Residenza  ha  ampii  locali  ad  uso 
uffici  :  una  bella  veranda  porgente  sulla  maggiore  piazza,  contornata  da  palmizi 
e  fiancheggiata  da  una  vecchia  moschea  da  un  lato,  e  dal  mercato  in  muratura 
e  sede  del  tribunale  fatto  costrurre  dal  residente  Mamini.  —  Vi  sono  inoltre 
nel  pianterreno  i  locali  per  il  corpo  di  guardia  degli  ascari,  i  magazzini  per  le 
armi  e  le  munizioni.  —  Dall'alto  terrazzo  della  Residenza  si  domina,  in  uno 
stupendo  assieme,  l'infinita  distesa  del  mare,  la  duna  e  la  costa,  digradante  a 
nord  ed  a  sud,  a  perdita  di  vista  sull'orizzonte. 
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All'estremità  nord  della  città,  fra  la  porta  Uarile  ed  il  mare,  sorge  l'edifizio 
che  fu  un  tempo  la  Garesa  o  sede  dei  Vali  zanzibariti  sgovernanti  il  paese  : 
ora  è  adibita  a  prigione. 

Vi  sono  a  Brava  numerose  moschee:  ma  tutte  brutte,  anzi,  l'una  più  brutta 
dell'altra.  —  La  più  antica,  e  riputata,  è  quella  che  sorge  di  fianco  alla  Resi- 
denza, detta  di  Giammah,  ed  è  frequentata  dagli  Scerif  e  dagli  Hameran,  che 
formano  la  nobiltà  della  popolazione.  —  Ha  a  tergo  un  piccolo  minareto:  ma 
generalmente  il  vecchio  Muezzin  invita  in  date  ore  i  fedeli  alla  preghiera  stando 
su  un  gradino  presso  la  porta.  —  Le  altre  moschee  sono  quelle  di  Abd-el-Rahman, 
Aliq,  Sceik  Abd-el-Kader,  Osman,  Abu-Baker,  Hagi  Simbeya,  ecc.  ecc.,  ed  altre 
minori.  Non  hanno  architettonicamente  alcuna  importanza. 

Il  monumento  più  antico  di  Brava,  datante  certo  dai  primi  tempi  della  domi- 
nazione degli  Arabi  mussulmani,  è  la  torre  o  M'nara  —  come  sono  detti  in 
luogo  questi  singolari  edilizi  —  in  tutto  consimile  a  quella  che  sorge  a  nord 
di  Mogadiscio,  e  che  a  Brava,  invece  di  posare  in  terraferma,  su  un  rialzo  della 
spiaggia,  fu  costrutta  su  un  isolotto  madreporico,  a  quasi  due  chilometri  a  sud 
della  città  e  detto  Kisiva  M'nara. 

Erroneamente,  questo,  come  altri  consimili  monumenti,  di  cui  si  trovano  gli 
avanzi  lungo  la  costa  africana  dell'Oceano  Indiano,  fu  attribuito  ai  Portoghesi. 

A  parte  il  fatto  accertato,  che  i  Portoghesi  non  ebbero  mai  dominio  effettivo 
su  questo  tratto  di  costa,  e  quindi  mancò  loro  la  possibilità  di  costrurre  monu- 
menti siffatti,  dei  quali,  dato  il  grado  di  civiltà  da  essi  raggiunto  nel  secolo  XVI, 
non  si  potrebbe  neppure  spiegare  l'uso,  il  più  superficiale  esame  di  una  Menava 
dimostra  che  essa  è  di  costruzione  araba.  —  La  Mnara  di  Brava,  isolata  su 
uno  scoglio  battuto  continuamente  da  ondate  furiose,  e  da  chissà  quanti  anni 
abbandonata  completamente,  è  in  pessime  condizioni  ed  in  parte  diroccata,  tutta 
a  crepacci.  —  Poggia  su  un  dado  quadrato,  con  sei  metri  di  lato  :  e  la  parte 
superiore  è  foggiata  a  minareto,  con  aperture,  da  cui  forse  si  esponevano  i 
fuochi,  per  segnalare  di  notte  la  vicinanza  di  terra  :  perocché,  come  abbiamo 
già  detto,  questi  editìzi,  al  tempo  di  quella  prima  dominazione  araba,  quando 
forse  era  più  attiva  la  navigazione  fra  le  due  sponde,  l'asiatica  e  l'africana, 
dovevano  fare  l'ufficio  di  fari,  di  vedette,  di  luoghi  di  segnalazione  :  dei  sema- 
fori primitivi.   —  Sulla  porta  una  piccola   lapide,    corrosa   dal   vento   marino, 

porta  la  scritta  : 

«  Lode  a  Dio 
/  «  E  al  suo  Profeta  Maometto  ». 

Quale  maggior  prova  di  questa  iscrizione  dell'origine  araba  del  monumento? 
La  M'nara  di  Biava  è  alta  18  metri  :  e  vi  si  saliva,  all'  interno,  mediante  una 
stretta  scala  a  chiocciola,  ora  in  condizioni  disastrose. 

Il  comandante  Sorrentino,  che  fu  varie  volte  in  missione  al  Benadir,  e  vi  fu, 
dopo  Lafolé,  Regio  Commissario  straordinario,  suggeriva,  con  rapporto  del  181)2 
al  Ministero  della  Marina,  il  restauro  dell'edilizio  per  farne  un  «  forte  caposaldo 
a  presidio  militare  (1)  ».  —  Ma  tale  proposta  non  ebbe  effetto  positivo,  neppur 


(1)  Cfr.  Libro  Verde.  -   Somalia  Italiana  (1885-95).  Doc.  n.  76,  pag.   178. 
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quando,  più  tardi,  il  comandante  Sorrentino,  munito  di  pieni  poteri,  avrebbe 
potuto  di  suo  arbitrio  attuarlo.  —  E  fu  bene  :  evitò  così  una  spesa  inutile, 
perocché,  pur  ammettendo  di  essere  totalmente  digiuni  di  cognizioni  militari  e 
strategiche,  non  siamo  mai  riesciti  a  formarci  un'idea  di  quello  che  avrebbe 
potuto  fare  un  presidio  confinato  su  quell'isolotto,  battuto  dalle  onde,  ove  sono 
più  i  giorni  in  cui  non  si  può  approdare,  che  quelli  nei  quali  alle  barche  è 
possibile  l'accostarvisi  ! 

Brava  abbonda  di  pozzi,  l'acqua  dei  quali  è  più  o  meno  salmastra,  ma  in 
compenso  è  abbondante  ed  abbastanza  torbida  e  sporca,  per  la  poca,  o  meglio 
nessuna  cura  che  gli  abitanti  ne  hanno.  Questi  pozzi  sono  scavati  nel  piano  su 
cui  posa  la  città,  fino  a  raggiungere  lo  strato  di  roccia  impermeabile  nel  quale 
filtra  l'acqua  del  sottosuolo,  ad  una  profondità  di  sette,  otto  metri  e  più.  — 
L' imboccatura  e  la  parete  ne  sono  difese  da  costruzioni  in  muratura  :  l'orlo 
quadrato  che  circonda  la  cavità  del  pozzo  è  assai  alto.  Sconosciuto  è  l'uso  delle 
carrucole.  L'acqua  si  attinge  con  secchielli,  generalmente  fatti  di  pelle  di  capra 
o  di  vitello,  o  con  vecchie  cassette  da  petrolio,  che  si  calano  al  fondo  mediante 
corde  di  fibra  di  palma  dum.  È  facile  immaginare  il  processo  di  intorbidamento, 
di  inquinamento,  di  rimescolìo,  che  subisce  l'acqua  tratta  dai  pozzi  con  quel 
metodo  e  quei  mezzi  primitivi.  —  Questa  funzione  del  cavare  l'acqua  e  portarla 
nelle  case  è  esclusivamente  riservata  alle  donne.  —  Ogni  quartiere  ha  il  suo 
pozzo,  od  anche  due,  se  occorre.  Ed  intorno  al  pozzo,  da  mattino  a  sera,  è 
sempre  un 

«...  femminil  gaietto  sciame  » 

di  donne,  ma  soprattutto  di  ragazze  e  di  bambine,  che  sollevano  alle  volte  un 
cicaleccio  indiavolato.  —  Si  comprende  subito,  anche  senza  capire  una  parola 
del  loro  linguaggio  in  Kis-Siiaheli  interpolato  di  arabo  somalizzato,  che  tutto  il 
pettegolezzo  di  Brava  passa  ai  pozzi  :  i  quali,  in  luogo,  fanno  l'ufficio,  se  non  del 
giornale,  della  cronaca  quotidiana.  —  I  nove  decimi,  per  non  dire  la  totalità, 
delle  donne  e  ragazze  che  tirano  l'acqua  ai  pozzi  e  la  portano  nelle  case  appar- 
tengono alla  razza  degli  schiavi  :  sono  Galla  (e  sono  le  più  belle),  sono  Boran, 
sono  Suaheli  (le  più  brutte),  ma  furono  o  sono  schiave,  o  figlie  di  schiavi  :  ed 
a  vederne  la  rumorosa  allegria,  a  sentirne  le  trillanti  argentine  risate,  per  un 
nonnulla,  bisogna  convenire  che  sopportino  con  molta  disinvoltura  ed  insou- 
ciance  la  loro  disgraziata  condizione  di  merce  umana,  inconscie  di  tutte  le  ondate 
di  sentimentalismo,  di  tutta  la  propaganda  dei  filantropi,  di  tutto  il  lavoro  dei 
diplomatici,  che  la  vecchia  Europa,  da  un  secolo  a  questa  parte,  ha  consacrato 
alla  redenzione  della  loro  razza.  —  À  più  d'uno  dei  nostri  ferventi  antischia- 
visti, assistendo  ai  quadretti  di  genere,  di  vita  vissuta,  della  popolazione  fem- 
minile schiava  ai  pozzi  di  Brava,  cadrebbero  le  braccia,  nel  dubbio  di  avere 
sprecato  tempo,  fiato  e  lavoro  nella  sua  umanitaria  propaganda.  —  La  verità  è 
che  a  Brava,  pur  esistendo,  come  in  tutte  le  altre  stazioni  del  Benadir,  una 
popolazione  schiava,  le  forme  esteriori  e  gli  usi  della  schiavitù,  nei  rapporti  fra 
padroni  e  schiavi,  vi  sono  così  attenuati,  che  quasi  non  se  ne  avverte  l'esistenza. 
—  È  bensì  vero  che  la  diversa  impostazione  economica  della  società  dei  Tunni 
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(tutti  pastori),  rendendo  meno  necessaria  l'opera  dello  schiavo,  ne  ha  allentato 
tutti  i  vincoli,  al  punto  di  renderli,  nella  regione  di  Brava,  pressoché  nulli; 
ma  non  è  meno  vero  per  questo  il  fatto  della  assoluta  indifferenza  della  popo- 
lazione schiava  di  Brava  per  la  propria  condizione,  non  superata  forse,  che 
da  quella  con  la  quale  i  padroni  accolsero  tutte  le  ordinanze  dal  1903  in  poi, 
promulgate  per  combattere  e  sopprimere  l'odioso  istituto. 

Ma   ritorniamo   alle  nostre  Samaritane...    ai   pozzi.    —   Un  osservatore,  che 
abbia  un  po'  di  dimestichezza  coi  tipi  africani,  può  facilmente  distinguere,  in 

quelle  ragazze,  tutti  i  tipi  e  le  gradazioni 
di  razza  della  Venere  nera,  tutti  gì'  incro- 
ciamenti e  le  derivazioni  ataviche.  Vi  sono, 
come  abbiamo  detto,  i  tipi  Galla  puri:  e 
sono  i  più  belli,  specialmente  per  la  scul- 
toria bellezza  delle  linee,  nettamente  spic- 
canti sotto  il  leggero  drappeggio  di  coto- 
nata o  bianca  o  colorata,  sempre  inzuppata 
d'acqua,  aderente  alle  forme.  Anche  il  volto 
delle  donne  Galla  presenta  una  simpatica 
armonia  di  linee,  che  non  si  riscontra 
certo  nelle  donne  di  razza  Suaheli  —  dalle 
forme  statuarie  del  corpo,  se  si  vuole  — 
ma  dal  volto  più  o  meno  camuso,  coi 
caratteri  pronunziati  dei  più  svariati  incro- 
ciamenti, e  sovente  per  noi  quasi  ripulsivo. 
—  Le  donne  Boran  non  sono  belle  come 
le  Galla  :  ma  sono  indubbiamente  di  una 
razza  antropologicamente  più  pura  e  supe- 
riore della  Suaheli.  —  Gli  inquinamenti 
colle  razze  arabe  si  rilevano,  oltreché  dal 
colore  più  chiaro,  dalle  linee  del  corpo, 
che  diffìcilmente  sono  così  armonicamente 
disegnate  come  nelle  donne  di  razza  Boran 
o  Galla.  —  Le  Arabe,  o  le  Arabe  somatiz- 
zate, hanno  colore  chiaro,  piuttosto  gial- 
lognolo: ve  ne  sono  di  quelle  che  sembrano  addirittura  bianche.  A  Lamu  vi  è 
tutta  una  stirpe  numerosa  di  questa  gente  quasi  bianca  :  e  qualche  esemplare 
se  ne  trova  anche  a  Brava.  Generalmente  queste  donne  degli  Arabi  escono  col 
volto  coperto  da  una  sottile  pezzuola,  se  sono  di  famiglia  notabile;  le  povere  si 
tirano  un  lembo  del  fazzoletto  che  hanno  sulla  testa  sul  volto,  se  vedono  uno 
straniero,  un  bianco;  precauzione  inutile,  perchè  sono  per  lo  più  o  vecchie,  o 
brutte,  o  sudicissime.  —  Le  nere,  di  razza  schiava  od  ancora  schiave,  specie 
quando  sono  giovani  e  sono  belle,  o  credono  di  esserlo,  non  hanno  certo  la 
malinconia  delle  Arabe;  il  loro  volto  non  è  mai  coperto,  e  non  sono  difficili  a 
scoprire  tutto  il  resto  :  e  ciò  senza  grandi  dosi  di  malizia.  —  Il  pudore  ha  in 
questi  paesi  manifestazioni  diverse  dalle  nostre. 


Fìé 


33.  —  BRAVA  —  Ragazza  schiava 
(Suaheli). 
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Le  Beduine,  le  Somale  puro  sangue,  che  vengono  al  mattino  dall'interno  al 
mercato,  cogli  asinelli  od  i  cammelli  carichi  di  dura,  di  fasci  d'erba  e  di  legna, 
di  vasi  di  latte  e  di  burro,  nella  fiera  bellezza  della  loro  razza,  hanno  il  pri- 
mato su  tutte.  —  La  superiorità  della  loro  razza  risalta  a  colpo  d'occhio.  Eppoi 
esse  la  fanno  sentire  coli' alterigia  del  loro  incedere,  colla  durezza  del  loro 
sguardo.  —  Sono  belle  e  superbe,  nel  bianco  paludamento  del  loro  vestito  : 
una  lunga  striscia  di  cotonata,  che  esse  sanno  girare  e  rigirare  in  cento  modi, 
intorno  al  corpo  snello  e  flessuoso,  facendone  una  clamide,  un  peplo,  un  manto 
che  tutte  le  ricopre  senza  nulla  togliere  alla  linea  graziosa  del  loro  corpo.  — 
È  un  costume,  nella  sua  semplicità  ed  eleganza,  simile  a  quello  delle  antiche 
vestali,  delle  donne  greche  nei  tempi  arcaici,  e  che  contrasta  con  i  colori  vivaci 
dei  top  stampati  a  grandi  e  bizzarri  disegni,  e  delle  fate  di  stoffa  del  Benadir, 
di  cui  amano  coprirsi  le  donne  di  razza  schiava.  —  Così  per  gli  ornamenti  : 
mentre  le  donne  di  razza  schiava  amano  fare  sfoggio  di  grossi  braccialetti  e  di 
anelli  d'argento  (non  indaghiamo  come  guadagnati)  al  collo  del  piede,  e  si 
deformano  le  orecchie  con  anelloni  metallici  o  con  certe  curiose  rotelline  fatte 
di  carta  colorata,  le  ragazze  e  le  donne  somale  hanno  per  massimo  ornamento, 
intorno  al  collo  od  intorno  al  petto,  un  vezzo  di  piccole  conterie  o  di  conchi- 
gliette  marine.  Non  potrebbero  essere  più  semplici  nel  loro  gusto,  nelle  loro 
ambizioni. 

Le  Somale  puro  sangue  non  fanno  mai  comunanza  colle  donne  d'altre  razze 
che  formicolano  intorno  ai  pozzi  :  anzi  ostentano  per  esse  il  massimo  disprezzo. 
Diffìcilmente  le  Beduine  vanno  ai  pozzi  più  frequentati  della  città.  0  se  vi  sono 
costrette  dalla  necessità,  vi  vanno,  attingono  l'acqua  che  loro  abbisogna,  ne 
riempiono  le  loro  ghirbe,  i  loro  recipienti,  silenziosamente,  senza  scambiar  parola 
colle  altre  :  il  che  per  una  donna,  anche  in  Africa,  non  è  poca  cosa.  —  Così  se 
loro  avviene  di  incontrarsi  in  un  bianco,  voltano  disdegnosamente  la  testa  da 
un'altra  parte;  all'incontro  delle  altre  di  razza  schiava,  che  si  affrettano  a 
mostrarvi  il  più  bel  sorriso  dei  loro  denti  candidissimi  —  continuamente  sof- 
fregati  coi  bastoncini  di  salvadora  —  ed  a  gridare  in  coro  :  —  Yambo  Sana  ! 
Yambo  Sana!...  —  il  saluto  caratteristico  e  prediletto  dei  Suaheli,  che  può  essere 
interpretato  tanto  per  «  Buon  giorno  »,  quanto  per  «  Stai  in  buona  salute  ». 

—  Yambo!  Yambo!  Yambo  Sana!...  —  vi  dicono  le  cerimoniose  portatrici 
d'acqua  di  Brava,  ogni  volta  che  v'  incontrano  :  e  come  noblesse  oblige,  è  con- 
suetudine rispondere  loro:  —  Yambo!  (Va  bene:  buon  dì!).  —  Alle  volte,  il 
saluto  delle  più  sfrontatelle  è  accompagnato  dalla  mano  stesa  e  dalla  domanda 
di  bachsish:  il  che  vi  solleva  nell'animo  un  leggero  dubbio  sul  disinteresse 
della  loro  cortesia.  —  Ma  sono  piccole  cose  delle  quali  in  Africa  non  è  il  caso 
di  formalizzarsi. 

Il  mercato  di  Brava  non  è  così  popoloso  e  rumoroso  come  quelli  di  Moga- 
discio e  di  Merca.  —  Dedito  alla  vita  solitaria  e  contemplativa  della  pastorizia 
il  somalo  Tonni  è  per  natura  di  poche  parole  :  silenzioso.  —  Arriva  al  mercato, 
scarica  la  sua  roba:  o  erbe,  o  dura,  o  pelli,  o  legname,  o  leben  (latte  quagliato), 
o  burro,  e  vi  si  siede  vicino,  col  fido  cammello  presso  di  lui,  in  attesa  del  com- 
pratore. Nessun  grido  ;  nessuno  strepito.  —  I  negoziati  si  fanno  a  bassa  voce  : 
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talvolta  all'orecchio.  —  Una  stretta  di  mano  :  una  piccola  tiratina  di  barba  fra 
venditore  e  compratore,  significano  che  l'accordo  è  completo,  che  l'affare  è  fatto. 
Si  barattano  le  merci  con  altre  merci,  o  con  pochi  quattrini,  ed  ognuno  se  ne 
va  per  i  fatti  suoi. 

Il  mercato  dei  Somali,  che  vengono  dall'interno,  si  tiene  in  una  larga  spia- 
nata, presso  la  porta  ovest,  verso  la  duna  :  la  porta  di  Soblalle.  —  Quivi  si 
contrattano  in  grosse  partite  la  dura,  le  pelli,  il  burro,  il  bestiame,  i  cammelli, 
bovini  ed  ovini.  —  Nella  mattinata  si  vedono  sempre  in  questi  mercati  dei  buoi, 
dei  vitelli,  delle  capre  :  tutto  bestiame  destinato  ad  essere  venduto  per  il  bisogno 
della  città,  o  per  l'esportazione  che  si  fa  verso  il  sud,  per  Mombasa,  Zanzibar, 
e  talvolta  più  sotto,  fino  alle  Colonie  Portoghesi,  alle  Seychelles  ed  alle  Comore. 

Il  piccolo  mercato  alimentare  della  città  è  fatto  nella  piazza  davanti  alla 
Residenza:  è  più  rumoroso  e  caratteristico  dell'altro.  --Il  commercio  è  quivi 
tutto  nelle  mani  degli  Arabi,  puri  o  somalizzati,  e  di  liberti  di  varie  razze.  I 
maggiori  hanno  le  loro  botteghe,  ove  si  vende  di  tutto  un  po',  o  nel  fabbricato 
a  portico,  eretto  al  tempo  del  cav.  Mamini,  od  in  capanne,  aventi  la  loro  fronte 
sulla  via. 

Vi  sono  infine  capannoni  speciali  per  il  mercato  della  dura:  baracche  per 
il  mercato  delle  pelli,  della  carne  macellata,  del  latte  quagliato,  della  bargutta 
(specie  di  focaccia  fatta  con  farina  di  dura).  —  Alla  sera,  poi,  quando  non  è 
più  possibile  vendere  la  carne  macellata,  i  bottegai  ne  fanno  arrostire  la  rima- 
nenza su  bracieri  improvvisati,  e  la  vendono  quindi  per  poca  moneta  alla  popo- 
lazione meno  abbiente,  agli  ascari,  agli  schiavi  che  hanno  lavorato  alla  marina, 
od  ai  telai,  od  alla  fabbricazione  dei  tunghi,  e  che  aspettano  quell'ora  per  fare 
le  loro  provviste  a  miglior  prezzo,  satollandosi  per  poche  besa  con  un  bel  pezzo 
di  carne  di  bue,  di  cammello  e  di  pecora,  tigliosa  sì,  ma  abbondante  e  saporita. 

L'indole  degli  abitanti  di  Brava  è  allegra.  Lavorano  il  meno  che  possono, 
ma  non  lasciano  sfuggire  occasione  per  fare  qualche  fantasia.  —  Ricorrenze 
religiose  (venerdì,  Ramadan,  luna  nuova,  ecc.),  arrivo  di  qualche  personaggio, 
matrimoni,  funerali,  piccoli  avvenimenti  fuori  del  consueto  :  tutto  serve  per 
dar  pretesto  alla  popolazione  di  Brava  per  fare  fantasie.  —  Queste  avvengono, 
per  lo  più,  sul  piazzale  davanti  alla  Residenza,  o  sulla  spianata  ch'è  davanti 
alla  città  dalla  parte  del  mare.  —  Queste  fantasie,  a  seconda  delle  circostanze, 
sono  militari,  o  guerresche,  nuziali,  religiose,  funebri  :  ma  dal  più  al  meno  si 
rassomigliano.  —  Uomini  e  donne  si  dispongono  in  cerchio,  intorno  ai  suonatori 
di  tamburino,  di  enggouma  (specie  di  tam-tam  locale),  di  sommari  (corno  di  bue 
ridotto  a  tromba),  di  un  flauto  o  piva  dalla  voce  acuta  o  stridula,  molesta,  che 
danno  il  ritmo,  e  cominciano  a  dimenarsi  in  varie  guise,  dapprima  lentamente, 
poi  sempre  più  rapidamente,  fino  a  che,  sempre  più  eccitati,  il  movimento  diventa 
come  una  frenesia,  una  successione  vertiginosa  di  movimenti  incomposti  delle 
braccia,  delle  gambe,  di  tutto  il  corpo.  I  danzatori,  ed  insieme  gli  spettatori, 
scandono  i  tempi  battendo  le  mani  o  pestando  con  forza  i  piedi  sul  terreno.  — 
Le  fantasie  militari  o  guerresche,  sono  fatte  dai  soli  uomini  :  che,  non  essendo 
permesso  usare  le  lancie  ed  i  pugnali  veri,  in  queste  figurazioni  delle  loro  gesta, 
adoperano  bastoni  di  legno  più  o  meno  lunghi.  —  Agli  ascari  soli  è  permesso 
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di  fare  fantasie  colle  loro  armi;  nel  giorno  di  venerdì,  festa  mussulmana.  — 
Cantando  le  loro  nenie  di  guerra,  fanno  evoluzioni  e  manovre  per  la  piazza, 
davanti  agli  ufficiali  ed  al  residente,  sotto  il  comando  dei  loro  graduati,  Sciaus 
ed  Aghida,  che  impugnate  le  lunghe  e  diritte  spade  arabe,  le  fanno  scintillare 
al  sole  agitandole  nervosamente  :  spettacolo  originale  e  pittoresco,  che  dà  un'idea 
degli  usi  primitivi  di  queste  popolazioni,  in  uno  sfondo  curiosamente  coreo- 
grafico. —  Ma...  in  cauda  venenum!...  —  Ogni  fantasia,  specie  se  fatta  in  onore 
del  Governo,  del  residente,  dei  comandanti  delle  navi  da  guerra,  o  di  qualche 
personaggio  cospicuo  arrivato  in  Colonia,  o  per  qualche  festa  religiosa,  porta 
per  consuetudine  una  regalia  ai  capi  della  fantasia,  i  quali  salgono  alla  Resi- 
denza a  fare  l'omaggio  ed  a  prendere  il  bachsish.  Si  tratta  sempre  di  parecchi 
talleri.  —  E  siccome  anche  là,  come  dovunque,  vi  sono  le  piccole  gelosie  e 
rivalità  delle  varie  classi  e  razze  di  abitanti,  così  avveniva,  che  se  un  giorno 
era  concesso  di  fare  fantasia  ad  una  data  categoria  degli  abitatori  della  città, 
all'indomani  erano  quelli  d'un  altro  rione  o  categoria  che  reclamavano  tale 
diritto:  e  poi  gli  altri,  e  gli  altri  ancora,  finche  tutti  facevano  la  loro  fantasia... 
Quindi  si  ritornava  da  capo,  imponendo  un  non  indifferente  gravame  al  bilancio 
della  Residenza  sotto  il  titolo:  «  Regalie  e  festeggiamenti  ». 

La  manìa  festaiuola  dei  buoni  Bravani,  diventata  lucrosa  industria  di  alcuni 
capi,  che  mandavano  i  loro  schiavi,  servi,  clienti  ed  amici  a  ballare  sotto  la 
veranda  della  Residenza,  per  averne  la  regalia,  dovette  esser  frenata  con  ordi- 
nanze restrittive,  e  più  ancora  che  da  queste,  colla  riduzione,  ed  anche  colla 
soppressione,  della  regalia  ai  capi  della  fantasia:  perocché,  per  quanto  buona, 
mansueta  ed  allegra  la  popolazione  di  Brava,  si  trovò  inverosimile  che  sentisse 
il  bisogno  di  dimostrare  la  sua  devozione  al  Governo  Italiano,  ed  a  chi  lo  rap- 
presentava, con  quelle  quotidiane  o  serali  manifestazioni  !  —  La  diminuzione 
delle  regalie  fu  un  calmante  per  quell'entusiasmo  intempestivo.  —  La  cessazione 
lo  calmò  del  tutto.  Ora  le  fantasie  sono  permesse  solo  nelle  grandi  ricorrenze. 
—  Ed  è  giusto. 

Ad  uno  spettacolo  curioso  assistemmo  in  occasione  dell'eclisse  visibile  di 
Luna,  avvenuta  la  sera  del  6  ottobre  1903,  tra  le  19  Vi  e  le  19  3/4.  —  L'occulta- 
zione dell'astro  notturno,  allora  nella  sua  pienezza,  fu  quasi  totale.  —  Man 
mano  che  l'ombra  terrestre  si  proiettava  sul  disco  argenteo,  cresceva  l'agitazione 
del  paese  :  tutti  erano  sui  terrazzi  delle  case,  nelle  vie,  sulle  piante,  lungo  il 
mare,  correndo,  gridando,  gesticolando,  guardando  stupefatti  il  singolare  feno- 
meno. Le  donne,  più  di  tutti,  strillavano  e  portavano  in  giro  per  la  città,  entro 
recipienti  di  terra  cotta,  o  in  piattelli,  della  bragia  sulla  quale  facevano  ardere 
dei  pezzetti  del  legno  odoroso  (fel fellah)  che  è  assai  comune  in  quei  luoghi.  — 
Tutti,  uomini,  donne,  bambini,  gridavano  raccomandandosi  a  Dio,  come  se  fosse 
per  arrivare  il  finimondo:  —  «  La  Mah!  Illalah!...  ». 

Solo  quando  l'occultazione  cominciò  a  diminuire,  e  la  Luna  gradatamente 
riprese  il  suo  splendore,  digradarono  l'allarme,  le  grida,  le  invocazioni  ed  i  suf- 
fumigi di  felfellah.  —  Quando  la  Luna  mostrò  il  suo  bel  disco  luminoso,  proiet- 
tante riflessi  perlacei  sul  mare  e  sul  paesaggio,  cessarono  i  clamori,  il  naturale 
allegro   dei    Bravani   riprese   il   sopravvento   e   fu    improvvisata  una  fantasia, 
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alquanto  boccaccesca  e  clamorosa,  sotto  la  veranda  della  Residenza  :  reclamando 
poi  il  bachsish.  —  E  stavolta  se  l'eran  meritato,  i  buoni  Bravani  ! 

Che  la  popolazione  di  Brava  dia  l'impressione  di  buona  gente,  allegra  ed 
incurante,  è  cosa  vecchia.  —  Sessant'anni  fa,  il  comandante  Guillain  scriveva  (1)  : 
«  Arrivando  a  Brava  si  è  soprattutto  colpiti  dalla  fisonomia  pacifica  della  sua 
«  popolazione,  che  contrasta  con  l'aspetto  turbolento  di  quella  delle  altre  città 
«  somale:  gli  indigeni  non  portano  che  dei  leggeri  bastoni  ».  —  Ed  è  un  uso 
che  dura  anche  oggi.  Gli  abitanti  di  Brava  passeggiano  portando,  quasi  sempre, 
delle  lunghe  e  sottili  mazzette  di  un  legno  giallognolo,  duro  e  tenace,  che  si 
trova  nelle  vicine  boscaglie.  —  Gli  Hameran,  che  formano  la  casta  eletta  della 
popolazione,  non  camminano  mai  senza  il  lungo  ed  elegante  bastoncino.  —  Un 
giorno  e'  incontrammo  in  un  corteo  nuziale  formato  da  un  centinaio  di  giovani 
Hameran  che  conducevano  lo  sposo  alla  casa  della  sposa.  —  Erano  vestiti  di 
lunghe  clamidi  bianche,  veri  camicioni  che  dal  collo  scendevano  fino  ai  piedi  : 
in  testa  avevano  il  calottino  di  tessuto  bianco,  ricamato;  camminavano  capita- 
nati da  un  gobbetto,  che  recitava  certi  versetti  del  Corano,  ai  quali  risponde- 
vano con  una  cantilena  in  coro  tutti  gli  altri,  e  portavano  sulla  spalla  il  loro 
lungo  bastoncino,  come  i  soldati  avrebbero  portato  il  fucile. 

La  popolazione  di  Brava,  compresi  gli  schiavi...  domestici,  ed  i  liberti,  non 
arriva  a  seimila  abitanti,  appartenenti  a  cabile  diverse,  cioè,  cinque  somale  e 
due  arabe,  o  derivate  dagli  Arabi  primitivi. 

Le  cabile  somale,  Somali  tutti  della  grande  famiglia  Tunni,  sono  :  i  Dafarad, 
che  occupano  anche  il  territorio  ad  ovest  di  Brava  ;  i  Goigal,  che  hanno  diritto 
sul  territorio  a  nord-ovest  della  città  ;  i  Uarilè,  che  si  stendono  lungo  la  spiaggia 
verso  nord;  infine  gli  Agiuran  ed  i  Dactira,  che  tengono  il  territorio  sud-ovest 
e  sud  della  città,  lungo  alla  costa,  e  nell'  interno  fin  dove  l' Uebi  Scebeli  si 
perde,  dicesi,  ai  Barri  o  paludi. 

Le  due  cabile  arabe  sono  quelle  dei  Bidah  e  degli  Hattemia  od  Hameran. 

Gli  Arabi  della  famiglia  dei  Bidah  rappresentano  tutto  quello  che  vi  può 
essere  di  nobile  e  di  eletto  nella  popolazione  araba,  non  solo  di  Brava,  ma  del 
Benadir,  ove  godono  di  grande  riputazione.  —  Derivati,  secondo  la  leggenda, 
dalla  famiglia  del  Profeta,  hanno  serbata  la  loro  razza  pura  da  qualsiasi  con- 
tatto coi  neri  o  Somali,  o  Suaheli,  o  d'altre  razze.  —  Il  loro  colore  è  olivastro, 
pallido,  che  ricorda  assai  il  colore  dei  Marocchini  e  degli  Israeliti  d'Egitto  e  di 
Siria,  coi  quali  hanno  assai  probabilmente  comune  il  ceppo. 

Non  così  gli  Hameran,  che  per  essersi  intinti  nella  pece  nera  dei  connubi 
extra-razza  ne  rimasero  macchiati  con  quel  colore  giallo-bruno  che  è  la  loro 
caratteristica.  —  Perciò  sono  tenuti  dai  Bidah,  gli  Arabi  di  razza  pura,  se  non 
in  dispregio,  in  un  certo  grado  di  inferiorità  e  ad  una  certa  distanza  da  loro. 

Durante  il  nostro  soggiorno  a  Brava  abbiamo  potuto  conoscere  ed  apprezzare, 
fra  gli  Arabi  Bidah,  un  uomo  della  famiglia  più  distinta  di  questa  città,  fra- 
tello anzi  del  capo  della  popolazione  araba,  Scerif  Mohammed  Sceik  Abbà.  — 


(D 


Opera  citata,  voi.  II,  cap.  XXI,  pag.  168. 
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È  questo  il  negoziante  Scerif  Abrar  Macca  :  uomo  veramente  notevole  per  intel- 
ligenza, cultura,  dignità  personale  e  amicizia  affettuosa,  sincera,  ed  in  più 
occasioni  provata,  per  gli  Italiani.  —  Scerif  Abrar  Macca  è  un  uomo  di  circa 
cinquantanni,  di  proporzioni  atletiche,  dal  viso  aperto  e  leale.  —  Esercitava  il 
commercio  allora  in  qualità  di  rappresentante  della  casa  indiana  Canije  Ragi- 
phar  di  Zanzibar.  —  Quanti  Italiani  ebbero  a  recarsi  a  Brava  ebbero  a  lodarsi 
di  lui,  e  prove  della  sua  disinteressata  cortesia.  —  Il  Ferrandi  lo  ha  per  amico  e 
lo  designa  per  il  miglior  elemento  indigeno  della  Colonia.  —  Allorché  il  Bóttego, 


Fig.  34. 


BRAVA  —  Fantasia  militare  del  venerdì. 


al  termine  del  suo  primo  grande  viaggio,  arrivò  a  Brava  (8  settembre  1893), 
ancora  sotto  il  Governo  zanzibarita,  all'estremo  di  ogni  sua  provvista,  e  cogli 
avanzi  della  sua  carovana  in  condizioni  compassionevoli,  Scerif  Abrar  sponta- 
neamente si  pose  a  sua  disposizione,  fornendogli  tutto  quello  che  gli  poteva 
occorrere,  per  sé  ed  i  suoi,  in  attesa  che  da  Aden  e  da  Zanzibar  arrivassero  al 
coraggioso  viaggiatore  le  provviste  richieste  e  quanto  altro  gli  poteva  occorrere. 
Scerif  Abrar,  certamente,  non  sapeva  allora  chi  fosse  Bóttego  :  e  data  la  diffi- 
denza che  gli  indigeni  hanno  sempre  mostrato  per  gli  Europei,  ed  il  poco  ras- 
sicurante arnese  col  quale  la  carovana  Bóttego  era  arrivata  a  Brava,  l'assistenza 
premurosa  e  spontanea,  che  egli  prestò  all'esploratore  del  Giuba  ed  ai  suoi,  fu 
doppiamente  meritoria  ed  encomiabile. 

A  noi  pure  Scerif  Abrar  Macca,  nelle  due  volte  che  soggiornammo  a  Brava, 
usò  squisite  cortesie,  cominciando  col  mettere  a  disposizione  della  Commissione, 
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di  cui  eravamo  parte,  tutti  quei  mobili  ed  utensili  della  sua  casa  che  manca- 
vano in  quella  preparataci  dal  residente  e  che  potevano  renderci  meno  sentito 
il  disagio  e  la  mancanza  di  certe  comodità  della  vita  in  quei  paesi. 

Uomini  come  Scerif  Abrar  sono  elementi  preziosi  per  un  Governo  che  voglia 
veramente  rendersi  padrone  d'una  Colonia,  dato  l'ascendente  ed  il  prestigio  che 
esercitano  sui  loro  conterranei  e  l'influenza  che  il  loro  esempio  può  avere.  — 
Se  dovessimo  esprimere  tutto  il  nostro  pensiero  in  proposito,  diremmo,  che  fu 
un  errore  grave  nei  residenti,  i  quali  favorirono  sovente  intriganti  e  postulanti 
di  bassa  lega,  il  non  dare  a  quest'uomo,  che  nulla  ha  mai  chiesto  e  che  viveva 
un  po'  sdegnoso  ed  appartato  —  vedendosi  appunto  postergato  ad  altri  meno 
meritevoli  —  tutta  la  considerazione  che  meritava,  per  un  sentimento  di  dovuta 
giustizia,  prima,  e  nell'  interesse  vero  della  nostra  politica  in  Colonia,  poscia. 

In  un  paese,  che  per  tante  ragioni  si  è  mostrato  così  refrattario  alla  nostra 
penetrazione,  il  trovare  uomini  corretti  ed  intelligenti,  amici  sinceri  e  provati, 
come  si  è  sempre  dimostrato  Scerif  Abrar  per  gli  Italiani,  è  un  fatto  così  raro  e 
straordinario,  che  il  non  averli  apprezzati  ed  utilizzati,  quando  più  necessitava, 
fu  un  errore  imperdonabile. 

La  prima  traccia  storica  che  si  trova  di  Brava  è  nella  famosa  Cronaca  Araba 
dei  Re  di  Chilwa,  pubblicata,  com'è  noto,  dal  portoghese  Joào  de  Barros,  e  nello 
stesso  brano  che  riguarda  la  fondazione  di  Mogadiscio  (V.  pag.  320).  —  Gli  stessi 
Arabi  venuti  dal  Golfo  Persico,  che  fondarono  Mogadiscio,  sarebbero  quindi, 
secondo  l'antico  documento,  i  fondatori  di  Brava.  —  La  fondazione  delle  due 
città  sarebbe  contemporanea,  e  le  stesse  induzioni  che  si  fecero  per  l'accerta- 
mento della  data  della  fondazione  di  Mogadiscio,  anno  più,  anno  meno,  valgono 
anche  per  Brava. 

Secondo  la  tradizione  generalmente  accettata  —  e,  dati  i  costumi  degli  Arabi 
mussulmani,  la  più  verosimile  —  Brava  deve  il  suo  nome  ad  un  santone,  tale 
Ali  Baraout,  che  vi   si   stabilì  e  morì,  acquistando  rinomanza  per  la  sua  pietà. 

Degli  scrittori  arabi,  che  parlarono  di  questa  regione,  e  la  descrissero  o  per 
averla  visitata,  o  per  referto  di  naviganti  e  commercianti  che  vi  erano  stati,  il 
solo  Edrisi  (El  Idris  Scerif)  ne  fa  cenno,  sbagliandone  però,  secondo  i  computi 
che  si  possono  fare  sulle  distanze  da  lui  indicate,  l'ubicazione.  —  Inoltre,  nei 
codici  che  conservarono  fino  a  noi  la  Geografia  di  Edrisi,  Brava  risulterebbe 
indicata  (forse  pel  fatto  della  equivoca  ortografia  dei  copisti)  con  questi  tre  nomi 
diversi:  Meruat,  Beruat,  Barawa. 

Il   brano  della   Geografia  di   Edrisi  che  si  riferisce  a  Brava  è  il  seguente  : 

«  1°  Clima.  —  7a  Sezione:  —  Questa  sezione  comprende  la  descrizione  di  una 
«  parte  del  mare  delle  Indie  e  della  totalità  delle  isole  che  vi  si  trovano  e  che 
«  sono  abitate  da  popoli  di  razze  diverse.  A  mezzodì  del  paese  compreso  in 
«  questa  sezione  sono  il  rimanente  della  sezione  dei  Cafri  neri  e  diversi  paesi 
«vicini  al  mare;  nostra  intenzione  è  di  descrivere  tutte  queste  cose  con  chia- 
rezza. --  Noi  diciamo  dunque  che  questo  mare  è  il    mare  delle  Indie,  e  che 
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«  sulla  sua  riva  è  situata  la  città  di  Merouat  (Berouat  e  Barawa  degli  altri 
«  codici)  all'estremità  del  paese  dei  Cafri,  popoli  senza  fede  che  non  adorano  se 
«  non  delle  pietre  unte  di  olio  di  pesce  (!).  —  Tale  è  il  grado  di  stupidità  in  cui 
«  sono  caduti  questi  popoli  e  l'assurdità  delle  loro  infami  credenze  ! 

«  Una  parte  di  questo  paese  obbedisce  al  Re  dei  Berberi,  e  l'altra  dipende 
«  dall' Abissinia  (?). 

«  Da  Merouat,  situata  sulla  costa,  a  Medounat  (Bedoum  e  Nedouba  degli  altri 
«  codici)  si  contano  tre  giorni.  —  Quest'ultima  città  è  rovinata,  pressoché  deserta, 
«  sudicia  e  sgradevole  ad  abitarvi.  Gli   abitanti  vivono  di  pesci,  di  conchiglie, 

«di  rane,  di  serpenti,  di  lucertole  e  d'altri  rettili  disgustosi Obbediscono  al 

«  Governo  di  Zendj  (del  Zanguebar)  ». 

Queste  indicazioni  (a  parte  la  diversa  ortografia  dei  nomi)  sono  troppo  vaghe 
ed  indeterminate  per  servire  di  base  ad  una  dimostrazione  positiva  intorno  alla 
ubicazione  dei  paesi  designati  dal  geografo  arabo.  —  Solo  per  via  di  induzione, 
e  prendendo  le  affermazioni  di  Edrisi  nel  senso  della  più  lata  relatività,  si  pos- 
sono trovare  rapporti  tra  ciò  che  egli  scriveva  ed  i  paesi  di  cui  trattiamo.  Ad 
esempio,  Edrisi  scrive:  «  Meruat  è  situata  alla  estremità  del  paese  dei  Cafri». 
-  Ma  egli  si  guarda  bene  dal  delimitare  questo  paese,  indicando  dove  esso 
comincia  e  dove  finisce.  —  Se  non  che,  sapendosi  che  la  parola  Cafro  non  è 
se  non  la  corruzione  dell'arabo  Kafer  e  Kafir  (infedele),  bisogna  intendere  che 
il  geografo  medioevale,  sapendo  Brava  popolata  da  credenti,  abbia  voluto  indi- 
care come  paese  dei  Cafri  il  territorio  circostante,  occupato  da  popolazioni  al 
suo  tempo  professanti  l' idolatria  :  come  è  ancora  professata,  dopo  che  i  Somali 
passarono  all'Islamismo,  dalle  finitime  popolazioni  Galla.  —  Kafir  per  gli  Arabi, 
gente  senza  Dio,  per  i  Cristiano-copti  dell' Abissinia. 

Quanto  alla  località  di  Medouna  (Nedouba  e  Bedoum  degli  altri  manoscritti) 
non  è  possibile  fissarne  l'ubicazione,  non  corrispondendo  nessuna  delle  indica- 
zioni segnate  da  Edrisi,  nei  rapporti  delle  distanze  di  questa  località  con  quelle 
conosciute  di  Brava  e  di  Malindi,  ad  alcun  luogo  della  costa  ove  era  rimasta 
traccia  o  menzione  di  tali  nomi. 

Ciò  per  dimostrare  con  quali  cautele  si  debbano  accettare  le  affermazioni 
dell'antico  viaggiatore,  e  geografo  ufficiale  alla  corte  di  Ruggero  il  Normanno: 
la  cui  opera,  passata  per  molto  tempo  per  un  buon  testo  in  materia  geografica, 
si  rivela,  per  quello  che  riguarda  l'Africa,  assai  inferiore  alla  sua  fama  e  ad 
altri  scrittori  arabi  dello  stesso  periodo,  infarcita  di  errori  e  di  favolose  narra- 
zioni che  lo  scrittore  avrebbe  potuto  facilmente  controllare,  dati  i  mezzi  che 
alla  corte  di  Palermo,  ove  dall'  Egitto  e  dalle  coste  africane  arrivavano  navigatori 
e  dotti  arabi,  non  gli  potevano  mancare. 

All' infuori  di  queste  vaghe  nozioni,  che  ci  vengono  da  uno  scrittore  così 
poco  preciso  ed  incompleto  come  Edrisi,  tutto  tace  intorno  a  Brava  in  quel 
periodo  della  dominazione  degli  Arabi  sulle  piccole  città  della  costa  orientale 
d'Africa.  —  La  tradizione  rimasta  in  luogo  e  vagamente  raccolta  ed  affermata 
da  qualche  dotto  locale,  vuole  che  Brava,  come  tutto  il  resto  della  Costa  dei 
porti,  dipendesse  da  Mogadiscio,  ove  dominavano  i  Mudaffer  che  avevano  resa 
quella  città  ricca  e  potente. 

31  —  G.  Chiesi,  La  coloni*xaxione  europea  nell'Est  Àfrica. 
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Gli  altri  scrittori  arabi,  o  non  parlano  di  Brava,  o  se  hanno  qualche  fugace 
accenno  intorno  a  questa  città  o  stabilimento  di  Arabi  mussulmani,  esso  non 
porta  luce  maggiore  di  quanta  ne  diede  Edrisi. 

Il  periodo  portoghese  lasciò  a  Brava  un  triste  ricordo.  —  Questa  città  è  forse 
la  sola  terra  del  Benadir  che  i  Portoghesi  abbiano  toccata.  —  La  flotta  di  Vasco 
de  Gama,  è  noto,  si  presentò  davanti  alla  Costa  dei  porti,  senza  approdarvi.  — 
Gli  altri  ammiragli,  che  seguirono  il  grande  navigatore  lusitano,  si  presentarono 
talvolta  davanti  alle  stazioni  della  costa,  pretendendo,  in  segno  di  sudditanza, 
il  saluto  alla  bandiera  portoghese:  ma  era  evidentemente  un  atto  di  sovranità 
puramente  nominale. 

Nel  1506,  Manoel,  re  di  Portogallo,  mandò  nei  mari  dell'Africa  orientale  una 
flotta  di  quattordici  galee  sotto  la  condotta  di  Tristano  da  Gunha,  con  lo  scopo 
di  risalire  le  coste  dell'Arabia  e  dell'Africa  per  chiudere  ai  Barbareschi,  armati 
dal  Sultano  del  Cairo  —  aiutato  da  Venezia,  che  gli  aveva  fornito  legnami  ed 
attrezzi  per  costrurre  quattro  galeoni  a  Suez  —  lo  sbocco  del  Mar  Rosso,  ed 
impedire  loro  la  via  delle  Indie.  —  Alfonso  d'Albuquerque,  che  doveva  poi 
coprirsi  di  gloria  per  le  sue  ardite  navigazioni  e  per  le  campagne  navali,  com- 
battute in  questi  mari,  da  Aden  a  Socotra,  da  Socotra  a  Zanzibar,  a  Ormutz, 
alle  Indie  (gloria  che  gli  fu  ricambiata  dalla  Corte  portoghese  colla  più  nera 
ingratitudine),  comandava  quattro  galee  di  questa  flotta. 

Tristano  da  Cunha,  arrivato  colle  sue  navi  nell'Oceano  Indiano,  visitò  dap- 
prima Mozambico,  San  Lorenzo,  Chilwa,  Zanzibar,  Mombasa,  Melindi,  Kilifi 
e  Lamu,  imponendo  tributi  ed  il  riconoscimento  della  sovranità  portoghese, 
dovunque.  Da  Lamu,  dovendo  poi  far  rotta  per  Socotra,  si  diresse  su  Brava 
per  imporre  alla  città  lo  stesso  trattamento  fatto  alle  altre  località  della  costa 
orientale,  da  Mombasa  in  su. 

Già  da  tempo  alcuni  notabili  di  Brava  avevano  fatto  dichiarazione  al  coman- 
dante di  una  nave  portoghese,  Lorenzo  Ravasco  (un  altro  ligure  al  soldo  del 
Portogallo),  di  riconoscere  la  sovranità  del  Re  di  Portogallo  :  promessa,  natural- 
mente, dalla  partenza  del  Ravasco  in  poi,  rimasta  senza  effetto,  anche  perchè  lo 
Sceik  e  gli  altri  notabili  del  luogo  non  avevano  voluto  riconoscerla.  —  Giacché 
passava  di  là,  Tristano  da  Cunha  —  come  già  ricordammo  (vedi  pag.  240)  — 
volle  richiamare  i  Bravani  ad  una  più  rigorosa  osservanza  della  fede  data.  — 
All'apparire  della  flotta  portoghese  nelle  loro  acque,  i  notabili  di  Brava  chiama- 
rono a  raccolta  tutta  la  gente  del  paese,  che  si  schierò  sulla  spiaggia  armata 
di  lance,  di  archi,  di  freccie,  di  mazze.  —  Erano,  al  dire  del  De  Barros  e  degli 
altri  storici  portoghesi,  circa  seimila  persone,  numero  sufficiente  per  tenere  in 
rispetto  uomini  meno  tenaci  del  Da  Cunha  e  dell' Albuquerque,  che  dalle  loro 
navi  potevano  sbarcare  un  numero  assai  esiguo  di  combattenti.  —  Tristano  da 
Cunha,  senza  preoccuparsi  un  momento  della  superiorità  numerica  del  nemico, 
sbarcò  quattrocento  soldati  dalle  sue  navi  :  li  divise  in  due  colonne,  d'una  delle 
quali  tenne  per  sé  il  comando  :  dell'altra  lo  affidò  ad  Albuquerque.  —  Indi 
mosse  all'assalto  della  città  sostenuto  dalle  artiglierie  delle  sue  navi,  che  facevano 
assai  più  rumore  che  rovina.  —  Il  combattimento  fu  accanitissimo,  feroce  da 
ambo  le  parti.  Ma  i  Portoghesi,  ch'erano  loricati,  che  possedevano  già  archibusi 
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ed  armi  migliori,  ch'erano  disciplinati  ;al  comando  dei  capi,  ed  erano  condotti 
da  capitani  esperimentati,  finirono  per  riportare  la  vittoria.  —  I  Portoghesi,  che 
avevano  combattuto  per  la  gloria  della  Croce  di  Cristo  contro  la  Mezzaluna 
dell'  Islam,  macchiarono  la  bella  vittoria  con  eccessi  inauditi,  dei  quali  è  rimasta 
lunga  memoria  in  luogo.  Gli  uomini  scampati  alla  pugna  furono  passati  a  fil 
di  spada  :  così  i  vecchi  ed  i  ragazzi  ;  gli  harem  invasi,  le  donne  oltraggiate, 
violate,  indi  uccise  ;  le  case  saccheggiate,  poscia  incendiate,  e  solo  quando  la 
piccola  città  fu  ridotta  ad  un  mucchio  di  macerie  insanguinate  e  fumanti,  la 
flotta  portoghese  levò  le  ancore  e  spiegò  le  vele  al  nord,  verso  Mogadiscio.  — 
Sebbene  prevenuti,  dai  pochi  scampati  da  Brava,  della  sorte  che  poteva  aspet- 
tarli resistendo  ai  Portoghesi,  gli  abitanti  di  Mogadiscio  si  prepararono  alla 
resistenza.  —  Il  loro  numero  imponente  e  soprattutto  l'annunziarsi  del  monsone 
di  S.W.  che  rendeva  pericoloso  l'ancoraggio,  fecero  desistere  Tristano  da  Cunha 
dall'impresa  e  la  flotta  lusitana  proseguì  per  Socotra  ed  Aden.  —  Più  tardi, 
Alfonso  d'Albuquerque,  diventato  Viceré  e  Governatore  generale  delle  Indie, 
premiò  Tristano  da  Cunha  e  un  figlio  Nuiìo,  per  il  valore  spiegato  nell'assalto 
di  Brava,  armandolo  cavaliere  nel  nome  del  re  Manoel. 

Seguirono  altre  guerre  navali  tra  Portoghesi  ed  Arabi,  ad  insanguinare 
l'Oceano  Indiano  e  le  coste  dell'Africa  orientale:  durante  le  quali  le  galee  por- 
toghesi fecero  periodiche  apparizioni  davanti  a  Brava  e  sulle  coste  del  Benadir. 
—  Verso  il  1530,  sotto  il  governo  relativamente  pacifico  di  Nuno  da  Cunha,  il 
figlio  di  Tristano,  l'influenza  portoghese  era  affermata,  si  può  dire,  su  tutta 
la  costa  orientale,  dell'Africa,  dal  Capo  Corrientes  a  Brava.  —  E  fu  il  momento 
migliore  della  dominazione  portoghese  su  questi  mari.  —  Dopo  seguì,  dapprima 
lenta,  poi  rapida  e  catastrofica  infine,  colla  caduta  di  Mombasa,  la  decadenza 
dei  Portoghesi  :  ai  quali,  di  nuovo,  si  andarono  a  mano  a  mano  sostituendo  gli 
Arabi  :  gli  antichi,  che,  come  risorgendo  a  nuova  vita,  riprendevano  gradata- 
mente, nelle  città  della  costa,  l'antico  posto  e  gli  usati  commerci:  ed  i  nuovi, 
che  dall'Arabia,  dal  Golfo  Persico,  col  decadere  e  l'allontanarsi  dei  Portoghesi 
da  quei  mari,  attratti  da  nuove  cupidigie  di  dominio  e  di  guadagni,  riprende- 
vano la  via  dell'Africa  orientale. 

Ma,  come  già  altra  volta  fu  detto,  l'attività  della  nuova  conquista  degli 
Arabi  di  Mascate  e  del  Golfo  d'Oman,  si  spiegò  principalmente  intorno  a  Zan- 
zibar, a  Mombasa  e  lungo  quel  tratto  di  costa  che  va  dalla  foce  del  Giuba  a 
quella  del  Rowuma.  E  già  sappiamo  che  gli  Imam,  Sultani  di  Mascate  e  di 
Zanzibar,  fecero  atti  di  effettiva  sovranità  sulle  coste  del  Benadir,  soltanto  nella 
prima  metà  del  secolo  passato. 

La  piccola  città  si  era  formato  una  specie  di  Governo  repubblicano,  i  cui 
membri,  col  titolo  di  Sceìk,  vennero  eletti  in  numero  di  sette  fra  gli  anziani 
delle  tribù  della  città  e  dell'interno.  —  Costoro,  poi,  si  eleggevano  un  capo  o 
Sultano,  la  cui  carica  durava  sette  anni,  dopo  i  quali  scadeva  e  si  doveva  pro- 
cedere ad  una  nuova  elezione.  —  Fu  detto  da  taluno  che  il  Sultano  di  Brava, 
compiuto  il  settimo  anno  di  governo,  doveva  essere  per  statuto  messo  a  morte, 
perchè  non  avesse  ad  eternare  il  potere  nella  propria  famiglia.  —  Ma  è  voce  da 
relegarsi  fra  le  favole  più  assurde,  contrastando  essa  coli' indole  mite  di  quella 
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popolazione  dai  costumi  giocondi,  ed  essendo  inverosimile  che  si  trovassero 
aspiranti  alla  carica  che  segnava  col  suo  termine,  a  scadenza  fissa,  anche  la 
morte  di  chi  n'era  investito. 

Verso  la  fine  del  1822,  una  flottiglia  di  piccole  navi  armate  dall'  Imam  Said 
Sayed,  Sultano  di  Mascate  e  di  Zanzibar,  sotto  il  comando  dell'Emiro  Hammad- 
ben-Ahmed-el-bin-Saidi,  si  presentò  davanti  a  Brava  e  prese  terra,  col  pretesto 
di  fare  acqua.  —  Ma  fu  un  pretesto,  poiché  l'Emiro  mandò  i  suoi  ufficiali  agli 
Sceik  della  città  invitandoli  a  riconoscere  le  sovranità  di  Said  Sayed.  —  Vi  fu 
tra  i  varii  capi  e  la  popolazione  qualche  contrasto  :  ma  il  vecchio  Sceik  degli 
Hattemia,  Hagi  Rouffoi,  che  già  era  stato  a  Mombasa  per  offrire  al  governatore 
Abdallah  la  sovranità  di  Brava,  consigliò  prudentemente  la  popolazione  a  non 
mettere  la  città  al  rischio  di  essere  saccheggiata  dalle  truppe  dell'Emiro,  pronte 
a  sbarcare.  —  Le  parole  del  vecchio  capo  persuasero  gli  altri  Sceik  e  la  popo- 
lazione. —  Fu  redatto  un  atto  per  il  quale  si  riconosceva  la  sovranità  dell'  Imam 
su  Brava,  e  quest'atto  venne  sottoscritto  da  tutti  gli  Sceik,  capi  e  notabili  della 
città.  —  In  segno  di  pace  e  di  sottomissione,  fecero  inoltre  un  presente  in 
avorio,  dura  e  burro.  Ciò  ottenuto,  l'Emiro  levò  le  ancore  e  colla  sua  flottiglia 
fece  rotta  verso  Patta. 

Questa  dedizione  all'Imam  di  Mascate,  non  impedì  ai  capi  ed  alla  popola- 
zione di  Brava,  allorché  si  presentò  davanti  alla  loro  città  il  Leven,  comandato 
dal  capitano  Owen  —  che  già  aveva  ricevuta  la  sottomissione  di  Mombasa  —  di 
mettersi  sotto  il  protettorato  dell'  Inghilterra  :  protezione  rifiutata,  perchè,  come 
è  noto,  il  Governo  Inglese  non  credette  opportuno,  allora,  di  ratificare  i  trattati 
di  sottomissione,  ricevuti  a  Mombasa  ed  a  Brava  dal  comandante  del  Leven. 

Ricondotta  Mombasa  all'obbedienza  nel  1837,  Sayed  Said  mandò  a  Brava 
—  quale  punizione  della  fede  mancata  ai  patti  già  segnati  coll'Emiro  Hammad- 
ben-Ahmed  nel  1822  —  il  primo  ufficiale  pubblico,  che  abbia  rappresentata 
l'autorità  degli  Imam  di  Mascate  al  Benadir  :  e  fu  Hassen  Bedoui.  —  Costui  si 
installò  a  Brava,  come  governatore  e  percettore  delle  dogane  ;  ma  i  suoi  modi, 
e  soprattutto  la  sua  rapacità,  spiacquero  alla  popolazione:  messosi  in  rotta  coi 
capi,  ad  istigazione  di  Hagi  Issa,  assai  beneviso  ed  ascoltato  dal  Sultano,  venne 
richiamato  a  Zanzibar,  ed  in  sua  vece,  fu  nominato  Hagi  Issa  medesimo,  con 
lo  speciale  incarico  di  proteggere  gli  Arabi  contro  le  sopraffazioni  dei  Somali 
dell'  interno. 

Era  il  tempo  in  cui  Yussuf  Mahmud,  Sultano  di  Gheledi,  mirava  ad  esten- 
dere la  propria  egemonia  dall'  Uebi  Scebeli  al  Giuba  :  e  sottomettere  Barderà, 
la  cui  setta  di  fanatici,  aveva  —  come  narrammo  —  creato  noie  ed  agitazioni 
anche  fra  le  calme  e  lavoratrici  popolazioni  dell'  Uebi  Scebeli.  —  Ad  onta  che 
l' Imam,  Sultano  di  Mascate  e  di  Zanzibar,  avesse  in  tal  modo  affermata  la  pro- 
pria sovranità  su  Brava,  Yussuf  Mahmud  non  persisteva  meno  nel  ritenere 
Brava  e  tutto  il  suo  territorio  come  cosa  di  sua  spettanza  :  e  quando  nel  1840 
i  fanatici  di  Barderà  assaltarono  vittoriosamente  Brava,  e  v'imposero  una  taglia 
di  500  talleri  e  le  pratiche  dell'ortodossia  mussulmana  da  essi  professata,  i  Bra- 
vani  mandarono  ambasciatori  a  Yussuf  per  rassicurarlo  della  loro  amicizia  e 
devozione,  e  domandargli  aiuti  contro  quelli  di  Barderà.  —  E  Yussuf,  che  non 
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volle  mai  riconoscere  la  potestà  dei  Sultani  di  Mascate  e  di  Zanzibar  sulle 
città  del  Benadir,  approntò  un  nuovo  esercito  per  soccorrere  quelli  di  Brava, 
tormentati  dai  Bimal,  e  liberarli  dalla  soggezione  agli  infesti  Barderani. 

Dopo  la  morte  di  Yussuf,  i  Sultani  di  Zanzibar  poterono  affermare  meglio 
la  loro  sovranità  su  Brava,  come  su  le  altre  città  del  Benadir.  —  Ma  non  fu 
certo  un  bene  per  quelle  popolazioni,  poiché  sappiamo  quale  fosse  il  Governo 
zanzibarita  nelle  città  del  Benadir.  —  Ugo  Ferra  ridi,  che  visse  qualche  tempo  a 
Brava  mandatovi  a  studiare  il  paese  dalla  Società  di  Esplorazione  Commerciale 
di  Milano,  prima  del  passaggio  del  Benadir  al  Governo  Italiano,  fa  —  nella  sua 
semplice,  ma  mirabile  monografia  su  Lugli  (1)  —  il  seguente  piccante  bozzetto, 
dell'Amministrazione  zanzibarita  in  Brava,  negli  anni  che  precedettero  l'avvento 
della  Compagnia  Filonardi  : 

«  L'amministrazione  doganale  era  un  mito.  Vi  erano  dei  titolari  doganali, 
esistevano  anche  delle  misere  tettoie  coperte  di  foglie  di  cocco  o  di  dum  che 
tenevano  luogo  di  ufficio;  delle  cameraccie  ad  uso  magazzino  che  non  offrivano 
nessuna  sicurezza  ;  registri  e  carte  nel  più  completo  disordine.  —  Esistevano,  è 
vero,  delle  tariffe;  ma  l'arbitrio  imperava,  senza  timore  di  controllo.  I  grossi 
commercianti  facevano  quello  che  meglio  loro  talentava  :  scaricavano  dai  sambuk 
o  dai  piroscafi  le  merci,  le  trasportavano  direttamente  nei  loro  magazzini,  poi 
denunziavano  al  collettore  doganale  quello  che  loro  pareva  meglio,  ma  sempre, 
s' intende,  molto  al  disotto  della  verità.  —  Le  gherminelle  più  grossolane  erano 
perpetrate  senza  che  alcuno  se  ne  desse  per  inteso  ;  basta  dire  che  alcune  balle 
di  certa  cotonata  che  comportavano  20  pezze  per  balla,  si  confezionavano  a  Zan- 
zibar da  25  pezze,  e  così  pure,  al  Benadir,  su  quattro  balle  una  era  contrab- 
bandata. —  I  Vali  e  i  loro  accoliti  accampavano  cento  loro  pretese  prerogative, 
cento  diritti  di  franchigia,  ed  il  collettore  doganale,  dipendente  diretto  del  Vali, 
non  poteva  sollevare  obbiezione  alcuna. 

«  La  giustizia  era  una  parodia.  Si  suol  dire  da  noi,  che  le  buone  intenzioni 
servono  a  fare  il  pavimento  dell'inferno;  laggiù  invece,  dicono  che  il  bet  Settari 
(la  casa  del  Diavolo)  ha  il  suolo  fatto  di  Cadi  (giudici).  —  Per  essermi  trovato 
al  Benadir,  prima  della  venuta  degli  Italiani,  e  senza  esser  perciò  soggetto  di 
diffidenza,  ebbi  occasione  di  conoscere  tutte  le  gherminelle  dei  Cadi  per  assolvere 
chi  meglio  loro  talentava  o  colui  che  meglio  li  avrebbe  pagati. 

«  Testimonianze  che  la  Sunna  non  avrebbe  permesse,  calunnie  accettate  come 
verità,  giuramenti  falsi  ad  un  tallero  l'uno,  contraddizioni  palesi,  delle  quali 
non  si  teneva  calcolo  veruno;  insomma,  tutto  un  insieme  di  brutture  che  forma- 
vano la  negazione  assoluta  della  giustizia.  —  La  ruota  magna  di  quella  informe 
macchina  che  era  il  Governo  zanzibarita,  nei  paesi  della  costa  del  Benadir,  era 
il  Vali. 

«  Il  Vali  corrisponde  al  Pascià  delle  antiche  Mudirie  egiziane,  con  tutti  i 
peggiori  difetti  di  questo.  —  Con  un  potere  quasi  illimitato  e  senza  controllo, 
le  malversazioni,  gli  imbrogli  più  turpi  andavano  di  pari  passo  coi  soprusi,  che 


(1)  Lugh,  emporio  commerciale  sul  Giuba.  Memoria  e  Note  di  Ugo  Ferrandi.  Introd.,  pag.  11. 
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giungevano  fino  alla  tirannide.  —  Se  le  popolazioni  reclamavano  a  Zanzibar 
contro  le  violenze  dei  Vali,  questi  venivano  dal  Sultano  chiamati  ad  audiendum 
verbum;  ma  se  ne  ritornavano  poi  alle  loro  sedi,  pagati  sì  con  qualche  rim- 
brotto, ma  anche  con  doni,  e  sempre  animati  dalla  miglior  volontà  di  far  peggio 
di  prima.  —  Discendenti,  in  gran  parte,  dalla  famiglia  dei  Sultani  di  Mascate 
—  albo  Said  —  questi  Vali  venivano  al  Benadir,  senza  il  becco  d'un  quattrino, 
e  dopo  un  periodo  di  cinque  o  sei  anni,  sebbene  il  loro  soldo  fosse  dei  più 
meschini  (molto  meno  di  ottanta  talleri  mensili),  mettevano  assieme  un  buon 
gruzzolo  di  danaro  e  compravano  delle  sciambe  (campagne)  con  molti  schiavi, 
a  Melindi,  a  Lamu,  a  Ghesira  el  Godrà  (Pemba). 

«  Anche  gli  ordini  del  Sultano  non  erano  sempre  eseguiti  dai  suoi  bravi 
Governatori. 

«  Il  Sultano  di  Zanzibar  avendo  aderito  alla  Convenzione  di  Bruxelles,  mandò 
lettere  ai  Vali,  perchè  impedissero  la  tratta,  massime  per  via  di  mare,  seque- 
strando nave  e  carico  ai  contravventori.  —  Ora  avvenne  che,  trovandomi,  nei 
primi  mesi  del  1891,  a  Brava,  un  sambuk  con  bandiera  europea  scaricò  poco  a 
sud  di  codesta  località  un  buon  numero  di  schiavi,  condotti  da  un  Himeran 
di  Brava,  i  quali  furono  acquistati  dai  Tunni  e  in  gran  parte  dal  loro  capo  lo 
Sceicco  Abd-el-Kader.  —  Il  Vali,  saputo  di  questo  sbarco,  s'adirò,  voleva  seque- 
strarli, ed  era  deciso  a  fare  chi  sa  che  cosa;  ma  una  bella  schiava  ed  un  robusto 
Suaheli  datigli  in  dono,  ammansarono  subito  l'irato  Governatore.  —  Il  sambuk 
proseguì  per  il  nord,  e  due  giorni  dopo  vidi  la  merce  acquistata  dai  Tunni, 
con   le  catene  alle  gambe,  al  di  là  delle    dune,  oltre  il  villaggio  di  Mudun,  a 

far  legna  nel  bosco E  sì,  che  Salem  ben  Sef  era  uno  dei  meno  peggiori  Vali 

che  governassero  il  Benadir!  ». 

Questo  bozzetto  fotografa,  si  può  dire,  l'Amministrazione  zanzibarita  nel  suo 
spirito,  nella  sua  essenza.  Aggiungere  una  parola,  un  commento,  a  quello  che 
scrive  il  valoroso  e  coscienzioso  viaggiatore  guasterebbe.  —  Solo  pensiamo,  che 
se  il  Vali  Salem  ben  Sef  passò,  nella  storia  del  Benadir,  per  uno  dei  migliori, 
cosa  saranno  stati  gli  altri?  —  Ab  uno  disce  omnes. 


XIX. 

Brava  italiana.  —  Il  commercio  di  Brava.  —  L'ancoraggio  di  Brava.  --  Il  futuro 
porto  del  Benadir.  —  Le  vie  di  comunicazione  per  l'interno.  Brava 
emporio  commerciale  della  Somalia  meridionale. 

Bisogna  dirlo  subito.  —  Dacché  Brava  passò  sotto  l'Amministrazione  ita- 
liana (9  ottobre  1893)  essa  non  diede  mai  al  Governo  una  sola  delle  noie,  dei 
grattacapi,  di  cui  invece  furono  prodighe  le  città  sorelle:  Merca  e  Mogadiscio.  — 
Fin  dal  primo  giorno,  il  nuovo  ordine  di  cose  fu  dalla  popolazione  di  Brava 
—  che  non  ha  mai  perduta  la  sua  bella  e  gioconda  serenità  —  .accettato,  se 
non  con  entusiasmo  (e  non  ce  n'era  ragione)  con  una  certa  simpatia,  data  forse 
dalla  speranza  che  l'Amministrazione  dei  bianchi  —  venuti  dal  lontano  fatidico 
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paese  d'Europa,  dove  si  fabbricano  i  fucili  ed  i  vapori  di  ferro  galleggianti  sul 
mare,  gli  orologi  e  le  stoffe  —  sarebbe  stata  meno  ladra,  meno  vessatrice,  meno 
ingiusta  della  Amministrazione  zanzibarita  :  e  poco  ci  voleva. 

Indubbiamente  Brava,  fra  le  stazioni  dell'antico  dominio  dei  Sultani  di  Zan- 
zibar al  Benadir,  è  quella  che  maggiormente  mostrò  di  avere  riconosciuto  e 
risentito  i  benefizi  del  nuovo  stato  di  cose  :  ed  una  certa  corrispondenza  e  fusione 
d' intenti  e  di  sentimenti  si  manifestò  ben  presto  fra  la  popolazione  e  gli  Italiani 
rappresentanti  dell'autorità  ed  investiti  di  cariche  ufficiali  o  visitanti  la  stazione 
per  ragione  d'affari  o  per  diporto.  —  I  residenti  Ugo  Ferrandi,  capitano  nella 
marina  mercantile,  cav.  Mamini,  cav.  Cappello,  cav.  Badolo,  tenenti  di  vascello 
nella  Regia  Marina,  signor  Marchini,  tenente  di  cavalleria,  signor  Perducchi, 
cav.  Pini,  capitano  Piazza,  del  Regio  Esercito,  che  dal  principio  dell'Ammini- 
strazione italiana,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  si  succedettero  nel  governo  di 
Brava  e  regione  circostante,  poterono  in  certo  modo  far  sentire  a  quella  popo- 
lazione i  primi  effetti  d'un  governo  civile,  inspirato  a  sentimenti  umani  e  mora- 
lizzatori, ed  avrebbero  ottenuto  risultati  anche  maggiori,  se  la  loro  azione  non 
fosse  sempre  stata  limitata  dalla  esiguità  dei  mezzi  che  eran  messi  a  loro  disposi- 
zione dagli  Enti  da  cui  dipendevano  :  Compagnia  Filonardi  e  Società  Commerciale 
Italiana  del  Benadir,  prima,  e  dal  Governo  direttamente,  poscia.  —  Basterebbe 
quella  specie  di  rinnovamento  edilizio  operatosi  nella  piccola  città  nel  primo 
decennio  dell'Amministrazione  italiana,  ed  i  cui  primi  effetti  si  notarono  nelle 
migliorate  condizioni  generali  dell'  igiene  e  della  salute  pubblica,  per  segnare 
un  grande  distacco  fra  l'Amministrazione  zanzibarita  e  l'Amministrazione  ita- 
liana. —  Così,  anche  per  quello  che  riguarda  l'amministrazione  della  giustizia, 
o  per  meglio  dire  l'opera  dei  Cadì,  si  ottennero,  nei  limiti  del  possibile,  dei  sen- 
sibili miglioramenti,  data  la  diretta  vigilanza  dei  Residenti  sui  Cadì  stessi,  e  la 
destituzione  e  l'allontanamento  dalla  città  di  quelli,  fra  costoro,  che  maggior- 
mente si  distinguevano  nel  mercimonio  della  giustizia.  —  Questa  azione  benefica, 
i  residenti  di  Brava  potevano  esercitarla  con  maggiore  efficacia,  che  non  i  loro 
colleghi  nelle  altre  più  difficili  stazioni,  data  la  tranquillità  della  popolazione, 
la  maggiore  sicurezza  nella  quale  si  sentivano  e  che  consentiva  loro  una  certa 
libertà  d'azione  e  di  movimenti.  —  Comunque,  è  indubbio  che  delle  popolazioni 
del  Benadir,  quella  di  Brava  è  quella  che  più  fiduciosamente,  e  diremmo  anche 
volonterosamente,  si  è  affidata  al  nostro  Governo  :  e  siamo  convinti,  che  se  fosse 
possibile  fare  un  referendum,  un  plebiscito,  nella  popolazione  di  Brava,  salvo 
qualche  solitario  e  tutt' altro  che  disinteressato  partigiano  dell'antico  ordine  di 
cose,  l'immensa  maggioranza  della  popolazione,  per  non  dire  l'unanimità,  si 
affermerebbe  per  l'Amministrazione  italiana.  —  Questo  soddisfacente  risultato 
ottenuto  in  poco  più  di  un  decennio  dall'Amministrazione  nostra  in  Brava,  oltre 
il  coefficiente  efficace  del  più  alto  tenore  di  moralità  portato  nel  governo  della 
Colonia  dagli  Italiani,  ebbe  anche  il  suo  coefficiente  materiale,  nelle  migliorate 
condizioni  economiche  della  popolazione  di  Brava  e  suo  territorio. 

Gli  ultimi  anni  della  dominazione  zanzibarita  avevano  segnato,  non  tanto 
per  il  Benadir  quanto  per  Brava  in  particolar  modo,  un  periodo  di  grave,  penosa 
depressione  economica. 
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L'abbandono  pressoché  totale  dell'agricoltura  cagionato  dall'ostruzione  del- 
l'Uebi  Gof  a  Gaitoi,  che  toglieva  ai  Bravani  la  possibilità  di  irrigare  le  loro  col- 
tivazioni, li  aveva  costretti  a  spostare  d'un  tratto  la  base  della  loro  consistenza 
economica,  dandosi  all'allevamento  del  bestiame,  alla  pastorizia.  —  Ma  una 
terribile  epizoozia,  appunto  in  quegli  anni,  più  che  decimato,  falcidiato,  aveva 
pressoché  distrutto  il  bestiame  dei  Tunni,  togliendo  ad  essi  ogni  elemento  di 
utile  traffico.  —  Aggiungasi,  che  le  coltivazioni  della  dura  in  Goscia  non  erano 
così  estese  come  ora  sono  :  quindi  era  grande  la  deficienza  di  questa  derrata  sul 
mercato  di  Brava;  infine,  la  nessuna  cura  che  i  Vali  zanzibariti  si  davano  per 
attivare  il  commercio  coli'  interno,  assicurando  le  strade  carovaniere  per  Lugh, 
gli  Arussi,  i  paesi  Galla,  avevano  allontanato  da  Brava  ogni  commercio  impor- 
tante. Il  fallimento  della  ditta  indiana  Toria  Topan,  che  aveva  nelle  sue  mani 
tutto  il  commercio  di  esportazione  del  Benadir  con  Zanzibar  e  le  Indie,  fu  un 
altro  grave  colpo  per  Brava.  —  Le  navi  che  venivano  a  caricare  bestiame  per 
la  costa  orientale,  per  Zanzibar,  le  Seychelles,  le  Gomore,  e  Maurizio,  non  si 
mostrarono  più  davanti  a  Brava  :  ed  i  prodotti  doganali  erano  ridotti  ai  minimi 
termini. 

Anche  la  industria  locale,  un  tempo  fiorentissima,  dei  tessuti  di  cotone  colo- 
rati, vinta  dalla  concorrenza  tedesca  ed  americana,  era  ormai  agonizzante  ;  la 
popolazione  della  città  viveva,  alla  giornata,  delle  scarse  risorse  che  potevano 
dare  i  magri  mercati  pel  consumo  locale  e  quel  po'  di  commercio  coli' interno 
che  ancora  sopravviveva,  resistendo  alla  generale  rovina.  —  Molti  negozianti 
e  cittadini  di  Brava  si  erano  trasferiti  a  Mogadiscio,  a  Lamu,  a  Mombasa,  a 
Zanzibar.  —  11  Governo  sultanale,  naturalmente,  nella  sua  olimpica  incuranza, 
nulla  faceva  per  risollevare  la  sorte  della  popolazione. 

—  Inshallah!  Quello  che  Dio  vuole.  —  E  si  confidava  nel  tempo,  il  quale, 
nei  paesi  mussulmani,  non  ha  valore. 

Gol  ricostituirsi  delle  mandre,  ritornò  gradualmente  il  benessere  nella  popo- 
lazione di  Brava;  e  fu  intorno  a  questo  periodo  che  sopravvenne  il  passaggio 
dall'Amministrazione  zanzibarita  all'italiana.  —  Il  fatto,  per  quanto  nell'orbita 
assai  limitata  delle  popolazioni  Tunni,  ebbe  la  sua  benefica  influenza.  —  La  rego- 
larità data  dall'Amministrazione  italiana  agli  approdi  dei  vapori  zanzibariti  ed 
a  quelli  della  ditta  Gowasjie  Dinshaw  di  Aden,  fu  un  vero  benefizio  per  il  com- 
mercio, che  da  stazionario  cominciò  ad  entrare  in  una  fase  ascendente.  —  Il  fatto 
della  permanenza  d'un  Governatore  bianco  alla  costa,  assicurò  alquanto  le  vie 
carovaniere,  e  dai  Rahanuin,  da  Barderà,  da  Lugh,  si  ripresero  a  mano  a  mano 
sempre  maggiori  relazioni  commerciali  e  più  attivi  si  fecero  gli  scambi. 

Il  commercio  di  Brava,  sotto  l'Amministrazione  italiana,  ha  ripreso  ora  il 
suo  andamento  normale,  e  dal  1903,  d'anno  in  anno  presenta  un  notevole 
incremento. 

I  principali  articoli  d'esportazione  sono  :  l'ambra  grigia,  che  si  raccoglie, 
quasi  costantemente  ogni  anno,  dopo  il  monsone  di  S.W.,  lungo  la  costa,  tra 
Brava  e  Ghescud,  in  quantità  abbastanza  rilevante  ;  l'avorio  di  elefante  e  di 
ippopotamo,  che  generalmente  viene  portato  da  Lugh  e  dalle  alte  valli  del  Giuba; 
gli  animali  bovini,  che  si  esportano  per  una  media  di  1200  a  1500  capi  all'anno; 
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gli  ovini,  per  una  media  di  2500  a  3000  e  più  capi;  i  cammelli,  in  quantità  assai 
più  limitata;  il  burro,  per  una  media  da  350  a  400  quintali  all'anno;  le  corna 
di  rinoceronte  e  d'altri  animali;  la  dura,  i  fagiuoli,  il  sesamo,  la  gomma;  il 
grasso  di  bue  e  di  cammello;  la  mirra,  ed  altri  aromi  e  legni  odorosi;  le  ossa, 
le  penne  di  struzzo  —  provenienti  pur  queste  dai  Rahanuin  e  dagli  Arussi  — ; 
le  pelli  di  bue,  di  capra,  di  cammello,  di  leopardo,  di  gazzellina  (dig-dig),  ecc.  ecc. 
—  Nel  passato,  quando  l'epizoozia  aveva  distrutto  il  bestiame  e  la  miseria  era 
grande,  molta  parte  della  popolazione  femminile  di  Brava  era  dedita  alla  rac- 
colta dell' oricello,  una  specie  di  lichene  che  cresce  sui  tronchi  delle  piante  delle 
vicine  boscaglie,  ricercato  nell'  industria  della  tintorìa  per  la  fissazione  dei  colori 
vegetali.  —  La  scarsa  rimunerazione  di  questo  prodotto  e  la  diminuita  ricerca, 


Fig.  35.  -  BRAVA  -  La  Dogana. 


causata  dall'adozione  di  altri  fissativi  chimici  nell'industria  tintoria,  hanno  fatto 
da  parecchi  anni  trascurare  nella  regione  di  Brava  il  raccolto  ed  il  commercio 
dell'oricello,  ridotto  oggi  a  minime  proporzioni,  perchè  ancora  usato  da  qualche 
indiano  per  la  tintura  di  filati  e  di  stoffe  speciali. 

Gli  articoli  di  importazione  più  battuti  sul  mercato  di  Brava  sono  :  le  coto- 
nate delle  varie  specie  (Marduf,  Merican),  per  una  media  di  7500  a  8000  balle 
all'anno  —  provenienti  da  Zanzibar  e  da  Aden,  da  dove  sono  direttamente 
importate,  e  dall'Europa  e  dall'America  del  Nord  — ;  il  caffè  in  grani,  frantumi 
e  scorza  (bum);  il  riso  —  che  viene  dalle  Indie  e  dalla  Birmania  — ;  la  farina 
di  frumento;  i  datteri  —  portati  dall'Arabia  — ;  i  fiammiferi  —  dalla  Germania 
e  dalla  Norvegia  —  ;  il  legname  da  costruzioni  (travi  e  tavole)  ;  il  ferro  in  barre  ; 
il  sapone;  il  sale;  i  filati;  le  conterie;  la  melassa;  lo  zucchero;  il  tabacco;  le 
mercerie  diverse;  le  stoviglie;  le  vetrerie;  gli  oggetti  in  ferro  smaltato;  le  stuoie; 
il  pesce  salato;  la  carta;  le  chioderie  e  gli  utensili  d'ogni  genere. 

Tra  importazione  ed  esportazione  il  commercio  di  Brava  si  aggira  intorno  a 
una  media  di  oltre  300.000  talleri  di  Maria  Teresa  :  cioè  sulle  750.000  lire  italiane 
all'anno. 
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Non  è  molto,  ma  non  è  neppure  quella  quantité  négligeable  che  taluno  dei 
nostri  anticolonialisti  per  preconcetto  volle  insinuare.  —  Ma  noi  abbiamo  fer- 
missima convinzione  che  a  ben  altre  cospicue  entità  è  destinato  ad  assurgere  il 
commercio  di  Brava. 

Nelle  attuali  condizioni  di  approdo,  di  abbandono  del  suo  territorio  coltiva- 
bile, della  sua  viabilità,  dei  suoi  rapporti  colle  popolazioni  dell'  interno  il  com- 
mercio di  Brava  dà  ora  tutto  quello  che  può  dare,  e  ben  poco,  restando  le  cose 
allo  statu  quo,  c'è  da  sperare  in  un  suo  maggiore  incremento.  —  Ma  per  poco 
che  si  sappiano  o  si  vogliano  rimuovere  gli  ostacoli  di  vario  ordine  che  oggi 
si  frappongono  ad  una  maggiore  espansione  dell'attività  commerciale  di  Brava, 
si  vedrà  subito,  nel  movimento  commerciale  di  questo  paese,  un  miglioramento 
rapido  e  sicuro,  in  progressione  geometrica  :  perocché  questo  è  uno  di  quei  rari 
paesi,  dove,  anche  con  minimi  sforzi,  si  possono  ottenere  grandi  effetti. 

Innanzi  tutto,  il  peggiore  nemico  del  commercio  di  Brava  è  la  difficoltà  del 
suo  approdo.  —  Su  l'ancoraggio  di  Brava  molto  si  è  detto  in  senso  ottimista  e 
molto  in  senso  pessimista.  —  Noi,  volendo  dare  all'opera  nostra,  il  più  rigoro- 
samente che  ci  è  possibile,  il  carattere  di  informazione  obbiettiva,  non  ci  schie- 
riamo, per  ora,  né  tra  gli  esaltatori,  né  tra  i  denigratori  dell'ancoraggio  di 
Brava;  ma  vogliamo  esaminare  la  quistione  sotto  ogni  rapporto  e  spassionata- 
mente, perocché  sappiamo  che  ad  essa  si  collega  in  gran  parte  la  non  piccola 
quistione  dell'avvenire  commerciale,  non  solo  di  Brava,  ma  del  Benadir,  di 
tutta  la  Somalia  meridionale,  insomma. 

Cominciamo  coi  giudizi  che  da  uomini  di  mare  di  una  competenza  indubbia 
furono  portati  sull'ancoraggio  di  Brava.  —  Il  Guillain,  il  primo  che  abbia 
scritto  diffusamente,  se  vogliamo  procedere  in  ordine  cronologico,  dice  (1)  : 

«L'ancoraggio  di  Brava,  non  giustifica,  meglio  degli  altri  del  Benadir,  il 
titolo  di  «  porto  »  di  cui  i  navigatori  arabi  lo  gratificano  :  ma  nelle  epoche  in  cui 
questi  hanno  bisogno  di  fermarvisi,  esso  offre  loro,  quanto  le  rade  di  Mogadiscio 
e  di  Merca,  un  ricovero  sufficiente.  —  Durante  il  monsone  di  N.E.  le  navi  tro- 
vano infatti,  nella  insenatura  formata  dal  banco  di  scogli  che  riunisce  gl'isolotti 
Barrette  (secondo  le  carte  inglesi;  Scillani  su  le  altre  carte,  le  italiane  comprese 
che  adottarono  la  disione  locale)  alla  costa,  un  rifugio  contro  il  mare  grosso,  ed 
una  piccola  nave  potrebbe,  in  caso  di  necessità,  godervi  dello  stesso  vantaggio, 
amarrandosi  all'entrata  dell'ansa,  nella  quale,  su  uno  spazio  di  160  mila  metri 
quadrati,  esistono  fondi  da  4  a  10  metri,  sabbia,  a  bassa  marea  di  Sizigia.  — 
Questo  ancoraggio  è  più  comodo  di  quello  di  Merca,  perchè  se  ne  esce  facil- 
mente, sia  alla  vela,  sia  allungando  le  amarre,  i  fondi  essendo  moderati  al  di 
fuori  fino  ad  una  distanza  dalla  scogliera  che  permette  di  manovrare.  —  Il  solo 
inconveniente  a  temere  sarebbe  di  provarvi  l'impeto  dell'onda:  quella  del  largo, 
sebbene  spezzata  nella  sua  impulsione  diretta  dal  banco  di  cui  ho  parlato, 
entra  un  po'  nella  insenatura  contornando  quest'ultimo  ed  occasionandovi  della 
risacca,  e  soprattutto  verso  la  fine  del  monsone,  ove  i  venti  alano  l'est  e 
l' est-sud-est. 


(1)  Cfr.  Guillain,  opera  citata,  cap.  XXI,  pag.  165. 
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«  La  catena  di  scogli,  che  contorna  la  spiaggia,  lascia  fra  questa  e  la  barra 
un  canale  di  270  metri  di  larghezza,  avente  da  1  a  3  metri  di  profondità,  a 
marea  bassa,  in  cui  qualche  battello  riparerebbe  ugualmente  dai  venti  di  sud- 
ovest,  salvo  sempre  durante  i  mesi  di  giugno,  luglio  ed  una  parte  di  agosto, 
in  cui  questi  venti  soffiano  ordinariamente  con  violenza. 

«  Le  navi  di  grosso  tonnellaggio  approdando  temporariamente  a  Brava,  cosa 
che  non  è  senza  pericolo  che  dal  settembre  al  novembre  e  dal  febbraio  all'aprile, 
sarebbero  convenientemente  ancorate  schivando  il  grosso  isolotto  Barrette  (Stil- 
larli) fra  il  nord-nord-est  ed  il  nord-nord-est  Va  est,  e  l'isolotto  del  minareto 
(Kisiva  M'nara)  fra  l'ovest  ift  nord  e  l'ovest  i/i  sud. 

«  Essi  avranno  allora  dei  fondi  da  20  a  25  metri,  fondo  di  sabbia,  frammista 
in  varii  punti  a  roccia  molle.  —  I  piccoli  bastimenti  potrebbero,  nelle  'stesse 
circostanze,  avvicinarsi  un  po'  più  a  terra,  con  fondi  da  15  a  21  metri...  Rias- 
sumendo :  Brava  non  possiede  che  una  rada  esterna,  ove  nei  più  bei  tempi  si 
risente  l'onda  del  largo  e  dove  il  mare  ingrossa  non  appena  il  vento  rinfresca, 
il  che  rende  le  comunicazioni  colla  città  assai  diffìcili...  ». 

Il  Guillain,  è  noto,  comandava  il  Ducouèdic,  un  brik  a  vela,  ed  in  un  tempo 
nel  quale  non  poteva  peranco  sospettarsi  lo  sviluppo  che  sessant'anni  dopo 
avrebbe  preso  la  navigazione  a  vapore  ed  i  mezzi  potentissimi  e  perfezionati  di 
manovra  di  cui  essa  avrebbe  potuto  disporre.  —  Egli,  in  un  tempo  nel  quale  la 
vela  era  ancora  regina  incontrastata  dei  mari,  considerava  l'approdo  di  Brava 
dal  solo  punto  di  vista  della  navigazione  a  vela,  presentante  in  quei  mari  e  su 
quelle  spiaggie  difficoltà  speciali.  —  Naturale  quindi  il  suo  pessimismo  intorno 
ai  porti  del  Benadir,  senza  fare  grandi  distinzioni  e  differenze  fra  Mogadiscio, 
Merca  e  Brava;  perocché,  dati  i  venti  e  le  correnti  dominanti  sull'Oceano  Indiano 
e  la  conformazione  di  quel  tratto  di  costa,  non  poteva  a  meno  di  giudicarli 
cogli  stessi  criterii  e  ad  una  stregua  medesima. 

Visitarono,  molti  anni  dopo,  l'ancoraggio  di  Brava  molte  navi  a  vapore  ita- 
liane da  guerra,  come  la  Staffetta,  il  Volta,  VElba,  il  Piemonte,  il  Volturno,  il 
Dogali,  il  Governolo,  il  Barbarigo,  il  Marcantonio  Colonna,  la  Lombardia,  ed 
i  vapori  mercantili  Barawa  e  Kilwa  del  Sultano  di  Zanzibar,  Safari,  Somali, 
Bundesrath,  Beichstag,  Kónig,  ed  altri,  della  D.O.A.L.  di  Amburgo,  Wissman, 
Falcon,  Woodkok  della  ditta  Cowasjie  di  Aden  :  ed  i  rapporti  sulle  condizioni 
di  quell'approdo,  fatti  dai  rispettivi  comandanti,  sono  generalmente  più  favo- 
revoli all'approdo  di  Brava,  che  non  agli  altri  della  costa.  —  Il  comandante 
Rebaudi,  che  nel  gennaio  del  1895  colla  regia  nave  Piemonte  fece  una  crociera 
sulla  costa  del  Benadir,  nel  rapporto  inviato  al  Ministro  della  Marina  sulla 
compiuta  missione,  scriveva  intorno  al  porto  di  Brava  quanto  segue  (1): 

«  L'approdo  di  Brava  è  reso  esso  pure  malagevole  da  una  barriera  di  isolette 
sorgenti  in  mezzo  a  bassi  fondi,  le  cui  estensioni  sono  facilmente  riconoscibili 
dall'alto,  causa  il  cambiamento  di  colore  delle  acque.  Non  è  difficile  però  andare 
all'ancoraggio,  anzitutto  perchè  la  città  è  costrutta  sopra  un  piccolo  rialzo,  e 


(1)  Libro  Verde.  —  Somalia  Italiana  (1885-95).  Doc.  n.  86.  (Atti  Parlam.  Legisl.  XIX.  Sess.  1»). 
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perciò  visibile  da  lontano,  e  poi  perchè  l' isoletta  Torre,  che  segna  l'estremità 
sud  della  rada,  e  gli  isolotti  Barrette  posti  al  nord-est,  ed  a  circa  un  miglio  e 
mezzo  di  distanza  da  questa,  formano  punti  di  riconoscimento  sicuri. 

«  Le  grosse  navi  ancorano  al  sud  della  città  dove  si  trovano  fondi  buoni 
tenitori,  e  che  cominciano  con  profondità  di  10  metri;  ma  questa  è  esposta  ai 
due  monsoni,  i  quali  quando  soffiano  con  una  certa  gagliardìa,  vi  sollevano  del 
mare  molto  grosso. 

«  Al  nord  delle  isole  Barrette,  bastimenti  di  un  tonnellaggio  abbastanza  rile- 
vante trovano  un  ridosso  contro  il  monsone  di  sud-ovest,  formato  dalle  Barrette 
stesse  e  da  altre  isolette  disseminate  fra  queste  e  la  costa.  Egualmente,  a  sud-ovest 
dell'isola  M'nara,  possono  stare  a  ridosso  del  vento  di  nord-est  i  bastimenti  di 
un  tonnellaggio  anche  rilevante;  ma  tanto  al  nord  quanto  al  sud,  i  bastimenti 
sotto  l'influenza  del  vento  e  della  corrente  rullano  in  un  modo  eccezionale. 

«  Tra  i  banchi  e  le  isolette  che  li  sormontano,  i  bastimenti  piccoli  ed  i  dau 
soprattutto,  trovano  un  ridosso  contro  tutti  i  venti,  ed  il  capitano  Ferrandi,  ivi 
stabilito  da  qualche  tempo,  ci  ha  assicurato  che  a  questo  ricorrono  anche  i  pic- 
coli vapori  della  costa,  i  quali  per  la  loro  lunga  pratica  conoscono  esattamente 
la  conformazione  e  le  condizioni  di  quelle  località  pericolose. 

«  Il  piano  dell'ancoraggio  di  Brava  rilevato  dalla  Staffetta  nel  1893  è  molto 
più  esatto  di  quello  compreso  nella  carta  inglese  n°  671,  e  soprattutto  per  quello 
che  riguarda  gli  scandagli,  e  per  quel  poco  che  ne  ho  potuto  giudicare,  sembrami 
che  pubblicandolo  si  renderebbe  un  servizio  alla  navigazione  ». 

Le  constatazioni  del  comandante  Rebaudi  vennero  praticamente  confermate 
da  quanti  altri  comandanti  delle  regie  navi  ebbero  occasione  di  soffermarsi  a 
Brava  e  visitarne  l'ancoraggio. 

Anche  il  comandante  capitano  Mancini,  della  Navigazione  Generale  Italiana, 
mandato  da  questa  Compagnia  a  visitare  e  studiare  gli  approdi  del  Benadir  e 
della  costa  orientale  dell'Africa  fino  a  Durban,  nel  suo  rapporto  alla  Compagnia 
viene  a  conclusioni  consimili,  che,  secondo  noi,  provano  questo  fatto,  abbastanza 
consolante,  che  dalle  più  recenti  constatazioni  del  comandante  Cerrina-Ferroni, 
da  noi  già  ricordate  (vedi  pag.  218-19),  ricevettero  ulteriore  definitiva  conferma: 
e  cioè,  che  l'ancoraggio  di  Brava,  senza  essere  l'ideale  della  specie  —  anzi  assai 
lungi  da  questo,  diremo  noi  —  è  pur  sempre  il  migliore  degli  ancoraggi  delibi 
costa  somala  meridionale,  se  non  si  vuol  tener  conto  dell'ancoraggio  di  Itala, 
che,  secondo  le  constatazioni  ultime  del  Cerrina-Ferroni,  sarebbe  addirittura 
buono. 

Ora  il  fatto,  che  l'ancoraggio  di  Brava  si  presenta,  per  detta  di  autorità 
tecniche  di  provata  competenza,  in  condizioni  complessivamente  migliori  degli 
altri  due  più  importanti  ancoraggi  del  Benadir,  non  può  a  meno  di  avere  gran- 
dissima importanza,  per  chi,  astraendo  dalle  piccole  contingenze  finanziarie, 
politiche  e  morali  nelle  quali  si  dibatte  ancora  penosamente  la  nostra  azione 
colonizzatrice  nella  Somalia  meridionale,  ha  la  più  larga  visione  di  quello  che, 
superate  le  presenti  difficoltà  e  prevenzioni,  dovrà  o  potrà  essere  questa  nostra 
bella  Colonia  nell'avvenire,  quando  ne  sarà  possibile  lo  sfruttamento  economico, 
la  messa  in  valore. 
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Condizione  essenziale,  pregiudiziale,  sine  qua  non,  è  quella  di  dotarla,  se 
non  di  un  porto  nello  stretto  senso  della  parola  —  dappoiché  natura  le  fu 
avara  di  un  tratto  di  costa  adatto  a  quest'uso  —  di  un  ancoraggio  che  le  assi- 
curi le  comunicazioni  marittime  colla  madre  Patria,  col  mondo  civile,  in  qua- 
lunque caso  :  e  che  possa  nei  periodi  normali  sopperire  a  tutte  quelle  esigenze 
dei  traffici  transmarini,  senza  cui  non  si  può  concepire  il  grande  sviluppo 
economico,  agricolo,  commerciale,  del  quale  la  Colonia  è  suscettibile. 

Questo  è  il  problema  che  s' impone  fin  d'ora,  per  una  soluzione  urgente, 
quale  caposaldo,  punto  di  partenza  dello  sviluppo  economico  della  Colonia.  — 
Attualmente,  fu  detto  ormai  migliaia  di  volte,  la  Colonia  è  pessimamente,  peno- 
samente, disastrosamente  servita  dalla  parte  del  mare.  —  La  barra  madreporica 
che  fronteggia  la  costa  del  Benadir  e  ne  rende  pericolosi  gli  approdi,  fu  più 
fatale  alla  Somalia,  che  non  la  famigerata  muraglia  per  il  Celeste  Impero. 

Il  Benadir,  la  Costa  dei  porti,  non  ha  un  porto  :  deve,  in  qualunque  modo, 
averlo.  —  Esso  è  oggi  come  una  casa,  come  un  campo  chiuso,  entro  cui  non  si 
possa  penetrare,  se  non  col  repentaglio  continuo  della  vita  e  degli  averi.  — 
Avesse  Kisimayu,  non  fiateremmo  più,  e  ci  opporremmo  a  che  si  spendesse  un 
soldo  a  benefizio  degli  ancoraggi  presenti:  ma  poiché  a  Kisimayu,  quando  lo  si 
poteva  avere,  rinunziammo  ingenuamente,  ora,  per  quanto  possa  costarci  caro, 
dobbiamo  riparare  a  quell'errore  iniziale. 

—  Ma  abbiamo  —  obbietterà  taluno  —  la  concessione  di  Kisimayu,  a  noi 
consentita  dalla  Convenzione  13  gennaio  1905,  col  diritto  di  sbarco  ed  imbarco, 
franchigia,  passaggio  in  quel  porto,  da  e  per  la  nostra  sponda  del  Giuba.  — 
Diremo,  a  suo  tempo,  a  che  si  riduca  praticamente  quella  concessione,  e  quali 
pericoli  ed  insidie,  per  i  traffici  della  nostra  Colonia,  nasconda. 

Per  ora  qui  ci  basti  dire  che  tutta  la  nostra  convenienza  è  nel  servirci  il  meno 
possibile  della  concessione  di  Kisimayu,  emanciparcene  al  più  presto,  conver- 
gendo ogni  sforzo  per  fare  di  Brava  il  vero  sbocco  sul  mare  di  tutta  la  Somalia 
meridionale. 

Abbiamo  già  sconsigliata  l'intrapresa,  da  taluno  progettata,  di  importanti 
opere  portuarie  a  Mogadiscio  :  consigliando  solo  quelle  che  con  lieve  dispendio 
e  tutta  sicurezza  di  durabilità  possono  agevolare  la  navigazione  in  quella  rada  e 
rispondere  ai  piccoli  bisogni  del  limitato  traffico  locale.  —  Così  pure,  ed  anche 
meno  per  Merca.  —  Ma  per  Brava  ci  anima  un  altro  concetto.  —  Non  è  un  caso, 
come  in  Italia  si  direbbe,  di  giustizia  distributiva,  di  accontentamento  di  questa 
o  quella  popolazione,  di  questa  o  quella  clientela  elettorale  o  parlamentare  :  è 
una  quistione  d' interesse  supremo,  diremmo  quasi  di  vita  o  di  morte  per  la 
Colonia. 

Tutto  quello  che  si  potrà  fare  per  dare  alla  Colonia  un  ancoraggio,  un 
approdo  se  non  buono,  almeno  possibile,  migliore  certo  di  tutti  gli  altri,  bisogna 
farlo,  se  vogliamo  sottrarre  —  è  la  parola  —  la  Colonia  da  quella  specie  di 
influenza  inglese  che  comincia  a  pesarvi  sopra,  ed  assicurarne  l'avvenire. 

In  punto  quasi  intermedio  fra  la  foce  del  Giuba  e  Mogadiscio,  sulla  direttiva 
della  più  importante  via  carovaniera  per  l'interno,  per  Barderà,  Lugh,  per  l'alta 
valle  del  Giuba,  i  paesi  degli  Arussi  e  dei  Galla,  Brava,  che  ha  tutto  all'  intorno 
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un  territorio  ubertosissimo,  irrigabile,  è  destinata  a  diventare  il  centro  commer- 
ciale ed  agricolo  più  importante  della  Colonia.  —  Spostare,  per  altri  obbiettivi, 
le  correnti  di  traffico  che  naturalmente  convergono  o  possono  convergere  su 
Brava,  equivarrebbe  a  spostarle  dal  nostro  territorio  a  benefizio  dei  nostri  vicini 
e  buoni  amici  d'oltre  Giuba:  che,  essendosi  sempre  avvantaggiati  della  nostra 
imperizia  e  bonomia  coloniale,  non  aspettano,  con  la  loro  trappola  della  conces- 
sione di  Kisimayu,  che  quest'altro  nostro  nuovo  errore  venga  a  coronare  tutti 
gli  altri. 

Perciò  la  soluzione  del  problema  marittimo  del  Benadir  si  impone  per  l'av- 
venire economico  della  Colonia,  quanto  per  la  sua  sicurezza  si  impone  la  stabile 
occupazione  della  linea  del  fiume,  da  Gheledi  a  Soblalle. 

Che  le  condizioni  dell'ancoraggio  di  Brava  possano  essere  grandemente  miglio- 
rate, per  modo  da  rendere  agevoli  e  sicure  nei  tempi  normali,  e  meno  pericolose 
nei  tempi  di  forte  monsone,  le  operazioni  marittime,  è  opinione  di  tutti  i  tecnici 
che  ebbero  ad  esaminare  la  quistione.  —  Si  tratta  di  cavare  partito  dalla  lunga 
fila  di  scogli  che  dalla  insenatura  a  sud  della  moschea  di  Beladu  Rahma  fron- 
teggia la  costa  fino  agli  isolotti  Scillani.  —  Riempiendo,  con  blocchi  di  roccia 
madreporica  e  di  calcestruzzo,  gli  interstizi  di  questa  lunga  fila  di  scogli,  emer- 
genti da  un  bassofondo,  che  le  basse  maree  lasciano  sovente  scoperti  od  a  fior 
d'acqua,  si  può  fare  una  diga  che  arrivi  fino  agli  isolotti  Scillani,  i  quali,  con  lo 
stesso  metodo  dei  blocchi  di  calcestruzzo,  potrebbero  essere  riuniti  in  uno  solo, 
per  modo  da  formare  un  molo  a  guisa  d'antiporto  davanti  alla  città.  —  Con 
queste  opere,  a  cui  le  condizioni  speciali  del  fondo  e  del  mare  davanti  a  Brava 
consentono  una  relativa  facilità  di  esecuzione  —  che  non  sarebbe  possibile  né  a 
Merca,  né  a  Mogadiscio  —  e  che  non  potrebbero  importare  una  spesa  eccessiva, 
sproporzionata,  cioè,  alla  potenzialità  del  bilancio  della  Colonia,  si  potrebbero 
assicurare  due  specchi  d'acqua  sufficientemente  ampii  e  tranquilli  per  l'anco- 
raggio di  navi  di  grossa  portata  al  riparo  dei  due  monsoni  :  mentre  per  le 
navi  di  minore  portata  e  di  un  pescaggio  inferiore  ai  due  metri,  si  creerebbe 
un  vero  porto  interno,  al  riparo  degli  isolotti  Scillani,  tramutati  in  diga,  o 
molo  d'avamporto,  perfettamente  sicuro  con  qualunque  tempo.  Naturalmente,  il 
fondo  circostante  dovrebbe  essere  accuratamente  scandagliato  e,  dove  possibile, 
pulito  dalle  piccole  punte  insidiose  degli  scogli  subacquei,  con  la  dinamite,  che 
potrebbe  anche  essere  utilmente  impiegata  nel  far  saltare  quegli  scogli  che  ren- 
dono ristrette  o  poco  profonde,  alla  barra,  le  imboccature  dei  canali  di  passaggio. 

Boe  d'ormeggio  e  boe  di  segnalazione,  dovrebbero  essere  collocate  nei  luoghi 
più  propizi  all'ancoraggio,  a  seconda  dei  monsoni,  e  nei  luoghi  più  pericolosi 
di  bassifondi  o  di  scogli  più  o  meno  affioranti.  —  Il  capitano  Mancini,  già 
ricordato,  consiglierebbe  pure,  per  la  maggiore  facilità  di  sbarco  delle  merci  e 
delle  persone,  la  costruzione  di  un  piers  o  pontile  a  giorno,  in  ferro,  dalla 
spiaggia  di  fronte  alla  Dogana,  alla  prima  linea  degli  scogli,  e  ciò  per  una 
lunghezza  di  circa  380  metri  :  nonché  tutte  quelle  opere  complementari  che  si 
riterranno  necessarie  e  meglio  rispondenti  allo  scopo  di  rendere  l'ancoraggio  di 
Brava  accessibile,  e  le  comunicazioni,  tra  la  terra  e  le  navi,  possibili  —  se  non 
facili  —  con  qualunque  tempo. 
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Così  sistemato  l'ancoraggio  di  Brava  e  con  una  spesa  che  ad  essere  larghi 
dovrebbe  contenersi  nei  tre  milioni,  si  assicurerebbe  alla  Colonia  il  suo  sbocco, 
la  sua  porta  vera  sul  mare,  rendendola  completamente  indipendente  dalla  pelosa 
concessione  di  Kisimayu,  e  sfatando  definitivamente  il  pregiudizio  della  «  costa 
chiusa  »  —  causa  di  tanto  danno  economico  e  morale  per  la  Colonia. 

Non  mancheranno,  è  facile  il  prevederlo,  gli  anticolonialisti  per  pregiudizio 
o  per  passione  politica,  di  sollevare  alte  grida  e  querimonie  all'  idea  di  impie- 
gare due  o  tre  milioni  per  rendere  l'ancoraggio  di  Brava  rispondente  ai  bisogni 


Fig.  36.  —  BRAVA  —  Magazzino  d'avorio. 


presenti  e  futuri  della  Colonia,  e  a  dimostrare  più  o  meno  sottilmente  che  quelli 
sono  denari  buttati  in  mare,  mentre  colla  recente  legge  portuaria  il  Governo  si 
mostrò  duramente  avaro,  negando  qualche  decina  o  centinaia  di  mila  lire  ai 
piccoli  porti  dell'Italia  peninsulare  ed  insulare,  reclamanti  opere  di  migliora- 
mento e  di  sicurezza.  —  Noi  non  neghiamo  a  quei  piccoli  e  trascurati  porti 
della  nostra  costa  la  giustizia  dei  loro  reclami  o  del  loro  diritto  :  e  non  saremo 
noi  a  protestare,  se  soddisfazione  sarà  loro  data,  perocché  ogni  provvedimento 
di  giustizia,  od  inteso  a  promuovere  la  ricchezza,  il  progresso  economico  del 
Paese,  troverà  sempre  il  nostro  consenso,  il  nostro  plauso.  —  Ed  appunto  per 
questo,  appunto  per  la  necessità  ed  il  dovere  che  il  Governo  ha  di  promuovere 
la  ricchezza  ed  il  progresso  economico  della  Colonia,  che  ormai  è  pure  parte 
inalienabile  del  Paese,  insistiamo  sulla  urgenza  di  provvedere  alla  sistemazione 
dell'ancoraggio  di  Brava,  se  non  vogliamo  vederci,  in  un  tempo  relativamente 
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breve,  deviate  dal  Benadir  quelle  correnti  commerciali  da  e  per  l'interno,  che 
sono  ancora  nel  vasto  raggio  della  sua  influenza,  che  saranno  certo  uno  dei 
futuri  coefficienti  della  sua  ricchezza,  e  che,  appunto  per  questo,  già  si  lavora 
a  deviare.  —  «  Aspetta  cavai  che  l'erba  cresca  !  »  —  diranno  i  nemici  della 
Colonia,  dimostrando  che  il  compenso  ai  sacrifizi  che  ora  ci  imponiamo  non  potrà 
venire  che  lentamente,  a  lunga  scadenza.  —  E  noi  rispondiamo  additando  loro 
l'esempio  ammonitore  dell'  Inghilterra,  creante,  con  enorme  dispendio,  nel  punto 
più  arso  del  Mar  Rosso,  a  Port  Sudan,  un  nuovo  porto  ed  una  nuova  città,  che 
saranno  il  futuro  sbocco  del  Sudan  sul  mare,  mentre  noi,  colle  eterne  nostre 
esitanze  nel  costrurre  la  ferrovia  per  l'altopiano,  verso  i  Bogos,  verso  Gassala, 
abbiamo  irreparabilmente  sacrificato,  condannato  a  morte,  il  più  bello  e  sicuro 
porto  naturale  del  Mar  Rosso  :  il  porto  di  Massaua  ! 

Non  indugiamo,  dunque,  a  fare  di  Brava  il  futuro  porto  nella  Somalia  meri- 
dionale, se  non  vogliamo,  da  Brava,  assistere,  inoperosi  e  pentiti,  alla  crescente 
fortuna  di  Kisimayu,  come  da  Massaua,  a  nostre  spese  e  rimpiangendo  l'incal- 
colabile tesoro  del  tempo  perduto,  assistiamo  alla  fortuna  di  Port  Sudan.  — 
Nella  politica  coloniale,  come  del  resto  in  ogni  altro  ramo  della  attività  umana, 
chi  ultimo  arriva  ha  sempre  la  peggio. 

Brava,  per  la  sua  posizione  intermedia  sulla  costa,  tra  il  Giuba  e  la  Somalia 
settentrionale,  è  il  naturale  capolinea  delle  strade  che  dalla  parte  più  popolosa, 
e  finora  più  appartata  dal  consorzio  civile  della  Etiopia  meridionale,  si  dirigono 
al  mare.  —  Non  va  dimenticato,  che  il  Trattato  del  dicembre  1906  fra  l' Inghil- 
terra, la  Francia  e  l' Italia,  per  la  definizione  dei  rispettivi  rapporti  nei  riguardi 
del  presente  e  di  ogni  eventuale  futuro  stato  di  cose  dell'  Impero  Etiopico,  se 
per  fatalità  di  circostanze,  che  le  incertezze  della  nostra  politica  coloniale  non 
riescirono  ad  impedire,  ci  sacrificò  ineluttabilmente  in  Eritrea,  ci  ha  lasciato  lo 
spiraglio  per  cose  migliori,  dal  lato  della  nostra  Colonia  nella  Somalia  meridio- 
nale, non  toccando  la  quistione  delicatissima  dei  nostri  confini  con  quella  parte 
dell'  Impero  Etiopico,  che  si  stende  sugli  ampii  alti  bacini  del  Giuba,  dell'Omo, 
dell'  Uebi  Scebeli,  il  cui  riconoscimento  fu  vanto  di  esplorazioni  italiane. 

Quel  Trattato  —  del  quale  non  fummo  entusiasti  certo  —  che  V  Italia  dovette 
sottoscrivere  come  il  meno  peggio,  è,  nei  riguardi  dei  nostri  interessi  nella 
Somalia  meridionale,  più  importante  per  quello  che  vi  è  taciuto,  che  non  per 
quello  che  nella  secca  fraseologia  ufficiale  vi  è  fissato. 

Ma,  come  in  altra  occasione  (1)  ci  fu  dato  di  rilevare,  quei  benefizi  positivi 
che  per  la  Somalia  meridionale  si  ponno  trarre  dalla  lettera  del  Trattato  Anglo- 
Italo-Franco-Etiopico  del  dicembre  1906,  e  quelli  assai  maggiori  che  l'abilità 
nostra  potrebbe  derivare  dalle  cose  nel  Trattato  stesso  taciute,  andranno  rapida- 


(1)  Cfr.  Rivista  Italiana  delle  Comunicazioni  e  Trasporti.  Direttore  on.  P.  Lucca.  —   Fase.  II, 
febbraio  1907. 
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mente  svanendo,  se  non  interviene  la  immediata  azione  delle  iniziative  governa- 
tive e  private,  a  dare  effetto  a  tutto  ciò  che  la  scritta  internazionale  ci  consente 
ed  a  quello  che  nel  nostro  interesse,  senza  che  vi  sia  detto,  non  ci  è  impedito 
di  fare. 

Entrati  in  questo  ordine  di  idee,  la  quistione  delle  comunicazioni,  e  soprat- 
tutto fra  Brava  ed  i  paesi  che  stanno  al  di  sopra  di  Lugli,  assume  per  la  nostra 
Colonia  del  Benadir  importanza  eccezionale.  —  È  anzi,  si  può  dire,  la  sola  grande 
quistione  di  politica  internazionale  che  quella  Colonia  presenti. 

Finora  in  Italia  ci  si  è  abituati  a  considerare  la  nostra  Colonia  della  Somalia 
meridionale  come  una  cosa  per  sé  stante  :  cioè  un  paese  allo  stato  vergine,  pri- 
mitivo, nel  quale  le  condizioni  di  suolo,  di  clima,  idrografiche  ed  idrologiche 
consentono  un  largo  sfruttamento  agricolo  e  commerciale,  e  pel  quale  tutta 
l'attenzione  e  le  preoccupazioni  del  Governo  e  del  Paese  furono  assorbite  dalla 
quistione  della  schiavitù,  prima,  e  dallo  stato  di  permanente  ribellione  delle 
tribù  Bimal,  poi.  Ma  effettivamente,  pure  essendo  vere  tutte  queste  cose,  il 
Benadir  può,  se  il  coraggio,  la  sagacia  e  la  costanza  ci  sorreggeranno  nella 
impresa,  giuocare,  nello  scacchiere  della  conquista  civile  dell'Africa,  una  parte 
ben  più  importante:  di  primo  ordine,  anzi. 

Perchè  —  ripetiamo  —  non  bisogna  ignorare  o  dimenticare,  che  il  Benadir 
è  lo  sbocco  naturale  più  prossimo,  sia  per  via  fluviale,  sia  per  via  terrestre, 
della  Etiopia  meridionale  e  sud-orientale  sul  mare  ;  della  parte,  cioè,  più  ricca 
dell'  Impero  Etiopico  e  meno  sottomessa  alla  egemonia  dei  Negus,  specie  quando 
questi  traggono  origine  dalle  parti  nordiche  dell'Impero.  Non  bisogna  ignorare 
né  obliare,  che  il  confine  di  tutta  questa  immensa,  fertile,  popolosa  e  ricca 
regione,  è  aperto,  senza  possibilità  di  difese,  davanti  al  nostro  possedimento. 

Uno  dei  sogni  della  vita  politica  di  Menelik,  destinato  a  svanire  con  lui,  fu 
sempre  di  dare  all'Abissinia,  ed  in  ispecie  alla  parte  meridionale  di  essa,  uno 
sbocco  diretto  sul  mare  :  su  l'Oceano  Indiano,  visto  che  per  il  Mar  Rosso,  dopo 
l'occupazione  italiana  di  Massaua,  della  Dankalia  e  di  quasi  tutta  la  costa 
somala  formante  la  sponda  meridionale  del  Golfo  di  Aden  per  parte  della 
Francia  e  dell'Inghilterra,  ogni  via  gli  era  preclusa. 

Il  Trattato  del  dicembre  1906,  che  consacra  questo  stato  di  cose,  lasciando 
completamente  aperti  i  confini  tra  l'Etiopia  meridionale  e  la  Somalia,  lascia 
alla  nostra  avvedutezza  politica  e  colonizzatrice  la  conquista  economica  (com- 
merciale ed  agricola)  che  è  anche  la  più  sicura  e  duratura  di  tutte,  dell'Etiopia 
meridionale,  alla  quale  noi  possiamo  creare,  nel  Benadir,  i  suoi  porti  di  sbocco 
e  di  rifornimento. 

Tutta  l'alta  valle  dell' Uebi  Scebeli,  comprendente  un  immenso  bacino  idro- 
grafico, e  gran  parte  dell'alta  valle  del  Giuba  e  dell'alto  bacino  dell'Omo,  cioè 
dal  versante  meridionale  dell' Harrar  ai  paesi  Galla  e  Kaffa,  possono  trovare  la 
loro  via  al  mare  per  i  porti  della  Somalia,  e  cadere  gradatamente  nella  nostra 
sfera  d'influenza  economica,  creando  in  modo  duraturo  all'Italia  quell'Impero 
Coloniale  vasto  e  proficuo,  che  non  poterono  darle  gli  accorgimenti  pericolosi, 
sì  che  parvero  tranelli,  d'una  diplomazia  poco  leale  ed  avventurosa,  da  cui  si 
generarono,  coi  disastri  militari,  le  delusioni  più  amare. 

32  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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Certo  questa  è  la  visione  finale  di  un  avvenire  meno  prossimo;  ma  nelle 
imprese  coloniali  —  l'Inghilterra  ce  ne  è  maestra  —  bisogna  stabilire  il  punto 
estremo,  la  meta  a  cui  si  vuole  o  si  deve  arrivare,  per  coordinare  ad  essa,  nelle 
varie  sue  fasi  di  preparazione  e  di  svolgimento,  l'azione  che  dovrà,  a  mano  a 
mano,  con  opera  lenta  e  perseverante,  condurci  alla  realizzazione  del  lontano 
ideale,  alla  integrazione  del  complesso  programma.  Ed  è  a  questo  fine  supremo, 
che  può  essere  ancora  lontano,  ma  che  le  circostanze  e  gli  eventi  impreveduti 
della  politica  internazionale,  potrebbero  anche  affrettare  e  rendere  insperata- 
mente vicino,  che  deve  mirare  soprattutto  l'assetto  dell'ancoraggio  di  Brava, 
in  relazione  colla  comunicazione  diretta  di  questo  punto  della  costa  coli' interno. 

Avvicinare,  quanto  più  è  possibile,  non  solo  col  miglioramento  delle  attuali 
vie  carovaniere,  ma  coll'apertura  di  vere  strade  rotabili,  tecnicamente  tracciate 
e  costrutte,  e  da  armarsi  al  più  presto  con  binario,  per  una  linea  ferroviaria, 
Brava  colle  regioni  meridionali  dell'  Impero  Etiopico,  che  staranno  al  disopra 
del  confine  ora  in  via  di  delimitazione,  è  il  problema  politico-commerciale  inter- 
nazionale, la  cui  soluzione  con  estrema  urgenza  si  impone  nella  nostra  Colonia. 

Dopo  il  fatto  di  Bardale,  del  dicembre  1907,  nel  quale  caddero  vittime  i 
capitani  Bongiovanni  e  Molinari,  e  le  conseguenze  politiche  che  stanno  deri- 
vandone, colla  delimitazione  del  confine  italo-etiopico  al  di  sopra  di  Lugh,  si 
impone  come  necessità  politica  ed  economica,  imprescindibile,  di  creare  a  Lugh 
una  grande  stazione  politica  commerciale  la  cui  influenza  possa  ripercuotersi 
per  largo  raggio  all'intorno  in  tutta  l'alta  valle  del  Giuba,  fin  verso  lo  Scioa 
ed  i  paesi  Galla,  diventando  il  mercato  dei  prodotti  ricchissimi  di  questi  paesi 
ed  il  loro  emporio  di  rifornimento  per  le  merci,  i  manufatti,  le  derrate  di  cui 
abbisognano  e  che  importano  o  dall'Europa  o  dall'India. 

Nel  programma,  diremo  —  perchè  la  formula  è  di  moda  —  minimo,  che  oggi 
s'impone  per  la  sollecita  organizzazione  del  Benadir  a  Colonia  agricola  e  com- 
merciale, la  creazione  del  grande  emporio  di  Lugh  deve  essere  uno  dei  capi- 
saldi. E  quando  le  principali  arterie  di  comunicazione  da  Giumbo,  da  Brava, 
da  Mogadiscio  si  apriranno  nell'interno,  dovranno,  pur  attraversando  regioni 
diverse,  convergere  tutte  sopra  Lugh. 

Attualmente  Lugh  è  in  comunicazione  con  la  costa  mediante  due  frequentate 
vie  carovaniere,  di  cui  l'ima  fa  capo  a  Mogadiscio  e  l'altra  a  Brava.  Con  la 
prima,  di  relativa  sicurezza,  attraversante  l'Uebi  Scebeli  ad  Afgoi  nella  regione 
di  Gheledi,  le  carovane  impiegano  circa  quaranta  giorni.  Con  la  seconda,  assai 
più  sicura,  che  attraversa  il  fiume  a  Soblalle  od  a  Comia,  al  disopra  di  Brava, 
e  passa  generalmente  da  Barderà,  le  carovane  mercantili  numerose  e  pesanti 
impiegano  un  mese  circa  :  i  viaggiatori,  con  carovane  e  scorte  più  leggere, 
possono  compiere  il  percorso  in  meno  di  un  mese.  Ed  è  già  troppo. 

Queste  strade  carovaniere  subiscono  grandi  varianti  a  seconda  delle  condi- 
zioni interne  di  pace  o  di  ostilità  fra  le  tribù  dimoranti  nelle  regioni  da  attra- 
versarsi :  a  seconda  delle  maggiori  o  minori  difficoltà  che  a  causa  delle  piene  e 
delle  magre  presenta  il  guado  dell' Uebi  Scebeli,  ed  i  lunghi  tratti  che  a  seconda 
delle  circostanze  si  debbono  fare,  a  monte  od  a  valle  del  fiume,  per  trovare  il 
punto  propizio  al  passo. 
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Altra  via  per  Lugh  assai  meno  battuta  delle  precedenti  è  quella  detta  della 
Goscia,  che  da  Giumbo,  tenendosi  sempre  sulla  sponda  sinistra  del  Giuba,  lo 
risale  attraversando  tutta  la  popolosa  contrada  della  Goscia,  Barderà  e  la  sua 
regione. 

E  ciò  senza  dire  della  via  fluviale  per  il  Giuba,  che  potrebbe  anche  diventare 
la  via  maestra  del  commercio  tra  Lugh  e  la  costa,  quando  fosse  resa  possibile  la 
navigazione  del  gran  fiume  a  monte  di  Barderà. 

Ma,  nell'attesa,  e  purtroppo  non  sarà  breve,  che  ciò  possa  effettuarsi,,  le 
ragioni  politiche  ed  economiche,  che  oggi  più  premono  sulla  Colonia,  esigono 
di  coordinare,  alla  grande  necessità  di  avvicinare  virtualmente  quanto  più  è 
possibile  Lugh  col  mare  a  Brava,  le  necessità  del  pari  imprescindibili  delle 
comunicazioni  locali,  per  la  più  sollecita  messa  in  valore  dei  territori  che 
stanno  sulla  sponda  sinistra  del  Giuba  e  sulla  estrema  parte  dell' Uebi  Scebeli, 
o  regione  di  Brava:  le  località,  cioè,  ove  fin  d'ora  può  con  tutta  sicurezza  comin- 
ciare ad  esplicarsi  il  programma  di  colonizzazione  agricola  industriale,  dal  quale 
la  Colonia  ed  il  Paese  attendono  indubbie  ricchezze. 

Per  queste  ragioni,  sulle  quali  abbiamo  creduto  utile  soffermarci  alquanto, 
perchè  ci  sembrano  di  capitale  importanza  per  il  futuro  assetto  economico  della 
Colonia,  tanto  per  le  risorse  che  essa  racchiude  in  sé,  quanto  per  quelle  che 
può  sperare  ed  attrarre  dalle  limitrofe  regioni,  si  va  sempre  più  disegnando  la 
parte  primaria  riserbata  a  Brava  nell'avvenire  del  Benadir. 

Come  Lugh  è  destinata  a  diventare  il  grande  emporio  commerciale  dell'in- 
terno per  gli  Arussi  ed  i  paesi  Galla,  così  Brava  è  destinata  ad  essere  il  grande 
emporio  commerciale-marittimo  della  Colonia,  concorrendo  a  favorirla  tutte  le 
condizioni  necessarie,  topografiche,  climatiche,  marittime  e  di  ambiente. 

La  tranquillità  della  popolazione  di  Brava  e  del  suo  territorio,  mentre  gio- 
verà allo  sviluppo  delle  coltivazioni  e  delle  industrie  agricole  che  a  queste  si 
collegano,  faciliterà,  più  che  altrove,  il  pacifico  sviluppo  del  lavoro  commerciale, 
dando  a  tutti,  europei  ed  indigeni,  quella  completa  sicurezza  delle  persone  e 
degli  averi,  senza  la  quale  non  è  possibile  il  lavoro  sereno,  proficuo,  continuato. 

Il  clima  temperato  e  saluberrimo,  per  il  quale  Brava  gode  grande  riputazione 
in  tutta  la  costa  orientale  dell'Africa,  renderà  questo  soggiorno  sopportabile, 
senza  pericoli,  per  la  salute  dei  coloni  europei  e  delle  loro  famiglie,  anche  per 
prolungati  periodi.  —  Meno  battuta  dal  monsone  di  S.W.  e  quindi  meno  insabbiata 
di  Mogadiscio,  Brava  offre  nei  suoi  dintorni  un  paesaggio  più  verdeggiante  e 
gradevole.  La  costruzione  d'un  quartiere  europeo  nella  parte  settentrionale  della 
città,  fuori  delle  mura  verso  la  collina,  si  presenta  come  cosa  di  facile  attua- 
zione e  di  non  grave  costo,  circondato  da  verdeggianti  boschetti  di  palmizi  e 
di  acacie,  nei  luoghi   che  si  possono  scegliere  più  riparati  dal  vento  marino. 

Nella  città,  presso  la  marina  e  la  Dogana,  dovranno  sorgere  i  magazzini  di 
deposito  delle  merci  che  arriveranno  dall'  interno  e  per  le  strade  del  litorale  — 
su  cui  da  Brava  a  Mogadiscio  è  da  augurarsi  di  vedere  presto  correre  in  tutta 
sicurezza  la  vaporiera  —  e  le  merci  che  arrivano  dal  mare  destinate  ai  bisogni 
della  Colonia  e  del  suo  commercio  interno.  —  In  questi  magazzini  di  deposito 
verranno  confezionate,  scelte,  disposte,  classificate,  a  seconda  degli  usi  e  delle 
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esigenze  del  commercio,  le  merci  destinate  ad  essere  inviate  per  mare  alla 
madre  Patria,  od  in  altri  porti  d'Europa  od  in  India,  onde  evitare  le  manipo- 
lazioni e  trasformazioni  più  o  meno  dannose  ed  onerose,  che  ora  necessariamente 
debbono  subire  nei  porti  di  tramite,  come  Aden  e  Zanzibar.  —  Così  pure,  le 
merci  in  arrivo  dall'Europa  e  dall'India,  con  maggiore  sicurezza  ed  utilità  pei 
negozianti,  saranno  confezionate,  preparate  e  ripartite,  in  quel  modo  che  più  è 
conforme  ai  mezzi  di  trasporto  dei  quali  si  dispone,  ai  bisogni  ed  agli  usi  della 
loro  clientela  all'interno. 

E  quando  lungo  la  linea  argentea  dell'  Uebi  Scebeli,  e  dell'  Uebi  Gofca  — 
quando  sarà  riaperto  —  si  stenderanno  le  vaste  piane  coltivate  a  cotone,  a 
tabacco,  a  sesamo,  a  dura,  a  maiz,  a  riso  :  e  la  popolazione  laboriosa  e  industre 
delle  fattorie  si  addenserà  intorno  a  questa  piccola  città  :  e  sorgeranno,  mossi  dal 
vento  o  dal  vapore,  i  mulini,  gli  oleifici,  gli  sgranatoi  del  cotone  e  le  presse 
per  la  confezione  della  preziosa  fibra  in  balle  della  forma  e  del  peso  che  sono 
consueti  di  questo  commercio  :  e  sorgeranno  ancora  officine  per  la  riparazione  o 
fabbricazione  delle  macchine  e  degli  utensili  per  il  dirozzamento  di  certe  materie 
prime,  per  la  macinazione  delle  corteccie  coloranti  o  concianti,  per  la  prepara- 
zione di  certi  prodotti  animali  e  vegetali:  e  tutto  un  movimento  febbrile  d'uo- 
mini e  cose  si  agiterà  ogni  giorno  intorno  e  per  le  vie  della  città:  saranno 
larghi  fiotti  di  ricchezza  che  Brava  la  buona,  Brava  la  perla  del  Benadir,  man- 
derà alla  madre  Patria,  in  compenso  del  non  grave  sacrifizio  che  ora  le  richiede 

per  risorgere  e  prosperare Sarà  la  restituzione  del  danaro  impiegato  al  cento 

per  uno 

Il  lettore,  certo,  sentendo  questo  penserà  che  noi  sogniamo  ad  occhi  aperti: 
inseguendo  col  pensiero  sulle  ali  delle  più  sbrigliate  fantasticaggini  la  visione 
d'una  Brava  dell'avvenire,  che  non  potrà   mai  essere.  —  No:  abbiamo  troppo 

rispetto  del  lettore  e di  noi  stessi,  per  permetterci,  in  argomento  così  serio, 

nel  quale  sono  in  giuoco  vivi  interessi  del  Paese  nostro,  fantasie,  scherzi  di  tal 
genere.  Niente  di  fantastico,  di  paradossale  in  tutto  ciò.  —  Quel  che  qui  scri- 
viamo rispecchia  il  più  freddo  e  calcolato  nostro  ragionamento,  ed  insieme  la 
più  viva  e  sincera  nostra  convinzione.  —  La  Brava  dell'avvenire,  di  cui  abbiamo 
prospettato  qui  un  rapido  schizzo,  forse  non  arriveremo  a  vederla  noi,  perchè 
sarà  frutto  del  lavoro  d'una  intera  generazione  :  ma  nutriamo  fede  sincera  che 
altri  vedrà,  nella  palpitante  realtà,  quello  che  oggi  non  può  apparire  che  un 
sogno  ridente. 

Ma  noi  ci  terremo  paghi,  se,  coli' opera  nostra  modesta,  avremo  saputo  trasfon- 
dere nelle  giovani  energie  preparatrici  dei  futuri  destini  della  Patria,  un  po'  di 
quella  ferma  persuasione  che  ci  anima  nel  sicuro  destino  della  nostra  Colonia  : 
persuasione  necessaria  incitatrice  alla  lotta  ed  al  lavoro  perseverante  :  fattore 
primo  ed  indispensabile  di  ogni  più  diffìcile  successo. 
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XX. 

L*  "  hinterland  „  di  Brava.  —  I  Tunni  dell'interno.  —  Pastorizia  ed  agricoltura. 
—  L'Uebi  Gofca  e  le  antiche  coltivazioni.  —  Soblalle.  —  L'Uebi  Scebeli 
ed  i  passi  del  fiume.  —  L'" amico  dei  coccodrilli,,.  —  Oltre  il  fiume. 
Il   paese   dei   Rahanuin.  —   Itinerario  fra   Brava,  Barderà  e  Lugh.  —   La 
"  Repubblica  „  di  Hawai.  —  Il  problema  del  ripopolamento. 

Se  volessimo  dare  al  lettore  gli  esatti  confini  dell'hinterland  o  regione  dipen- 
dente da  Brava,  ci  troveremmo  alquanto  imbarazzati:  perocché,  data  la  rarefa- 
zione della  popolazione  di  tutta  questa  zona,  ed  il  suo  carattere  essenzialmente 
nomade,  è  assai  difficile  dire  entro  quali  limiti  territoriali  si  contengano  le  cabile 
dei  Tunni,  che  sono  quelle  che  più  specialmente,  per  tradizioni,  affinità,  interessi 
e  commerci,  fanno  capo  a  Brava. 

Il  territorio  occupato  dai  Tunni,  può,  approssimativamente,  designarsi  in  un 
quadrilatero  avente  per  base  la  costa  da  Torre  fino  verso  la  località  dei  pozzi 
di  Gaschera  al  sud  di  Brava,  sul  lato  più  lungo;  l'altro  lato,  corrispondente  a 
questo,  sarebbe,  più  ancora  che  il  corso  dell'  Uebi  Scebeli,  una  linea  parallela 
a  questo  fiume,  ma  più  addentro  di  qualche  chilometro  dalla  sua  sponda  destra  : 
e  per  una  superficie  che  si  può  calcolare  fra  i  quattro  ed  i  sei  mila  chilometri 
quadrati. 

A  quanto  possa  ascendere  la  popolazione  Tunni  è  difficile,  per  non  dire  impos- 
sibile, il  precisare. 

Alle  nostre  inchieste  ci  siamo  sentiti  dire  delle  cifre,  oscillanti  tra  un  minimo 
di  10.000  anime  ed  un  massimo  di  20.000.  Crediamo  errata  e  l'una  e  l'altra 
cifra;  si  potrebbe  essere  più  vicini  al  vero  calcolando  la  popolazione  Tunni 
sparsa  in  questa  vasta  regione  fra  le  14  e  le  16.000  anime  —  il  che  costituisce 
una  densità  di  poco  meno,  o  poco  più,  di  3  abitanti  per  chilometro  quadrato. 
Anche  ammettendo  che  i  Tunni  ed  i  loro  affini  possano  formare  un  complesso 
di  20.000  anime,  come  ci  accadde  di  sentir  affermare,  la  densità  della  popola- 
zione nel  territorio  di  Brava  raggiungerebbe  la  quota,  sempre  sconsolante,  di 
meno  di  4  abitanti  per  chilometro  quadrato;  mentre  si  può  con  sicurezza  affer- 
mare che  questo  territorio  potrebbe  alimentare  largamente  una  popolazione  dieci 
volte  superiore  alla  attuale,  anche  accettando  per  vera  la  cifra  di  20.000  che  ci 
fu  data  a  Brava. 

Il  territorio  occupato  dai  Tunni,  formante  Yhinterland  o  regione  di  Brava,  è 
indubbiamente  dei  più  fertili  del  Benadir,  e  dei  più  atti  ad  essere  messo  a  grandi 
coltivazioni. 

Consta  di  una  vasta,  immensa  piana  alluvionale,  perfettamente  livellata,  nella 
quale  il  terreno  sabbioso  cessa  a  breve  distanza  (un  chilometro  o  due,  a  seconda 
delle  località)  dal  piede  della  duna,  e  si  fa  compatto  e  sodo,  dovunque  ricco  di 
humus  vegetativo.  E  infatti,  nulla  di  più  intenso  e  rigoglioso  della  vegetazione 
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di  quella  piana  sconfinata  che  si  domina,  fino  all'estremo  limite  dell'orizzonte, 
dall'alto  della  duna  di  Brava. 

Ma  i  Tunni,  ormai,  non  si  preoccupano  più  della  grande  ricchezza  che  potreb- 
bero trarre  dalla  coltivazione  del  loro  vasto  territorio;  e,  amanti  del  queto  vivere, 
si  accontentano,  nello  scarso  loro  numero,  di  quello  che  hanno,  di  ciò  che  trag- 
gono dal  loro  bestiame,  dalle  piccole  sciambe,  coltivate  dai  loro  pochi  schiavi, 
nelle  vicinanze  del  fiume,  a  Soblalle,  a  Comia,  ad  Eleucali,  ad  Hawai.  —  Tutto 
ciò  basta  per  loro.  —  Sono  buona  gente  :  a  detta  di  tutti,  la  migliore  del  Benadir. 
Amano,  soprattutto,  la  loro  indipendenza,  la  loro  libertà.  Hanno  capanne  in 
città  ;  quivi  ogni  cabila  è  rappresentata  da  un  certo  numero  di  famiglie,  ma, 
generalmente,  preferiscono  vivere  all'interno,  nei  luoghi  dei  pascoli,  presso  il 
loro  bellissimo,  numeroso  bestiame. 

Le  cabile  dei  Tunni  sono  cinque:  Daferah,  Uarile,  Agiuran,  Datkira  e  Goigal 
—  e,  da  tempo  immemorabile,  usano  governarsi,  patriarcalmente,  per  mezzo  di 
anziani,  eletti  in  numero  di  cinque  per  ciascuna  tribù  o  cabila.  Siccome  questi 
capi  od  anziani  vivono,  al  pari  della  loro  gente,  gran  parte  dell'anno  fuori  della 
città,  ai  pascoli  ed  alle  sciambe,  cosi  fin  dal  tempo  in  cui  il  Governo  zanziba- 
rita  cominciò  a  mandare  i  suoi  Vali  a  Brava,  si  pensò,  per  avere  un  responsa- 
bile, o  capo  delle  tribù  che  vivevano  fuori  e  delle  famiglie  Tunni  che  abitavano, 
per  consuetudine,  nella  città,  di  nominare  un  capo  solo,  il  quale,  di  fronte 
all'Autorità  governativa,  fosse  il  rappresentante  ed  il  garante  di  tutta  la  popo- 
lazione Tunni,  ed,  in  pari  tempo,  l'intermediario  fra  il  Governo  e  la  tribù,  per 
trasmetterne  e  farne  rispettare  gli  ordini.  —  Questo  capo  stipendiato  dal  Governo, 
appoggiato  da  questi,  cominciò  ad  usare  ed  abusare  della  sua  posizione  privile- 
giata e  dell'appoggio  che  trovava  presso  le  Autorità  governative,  dando  luogo 
ad  inconvenienti,  contro  i  quali  ebbero  a  reclamare  di  sovente  gli  anziani  delle 
varie  tribù  allorché  si  recavano  a  Brava. 

Era  un  tirannello  che  prepoteva  sulle  tribù,  ed  imponeva,  per  suo  conto, 
regalie  e  servizi  che  si  risolvevano  in  veri  oneri  e  gravami  per  le  popolazioni 
dell'interno.  —  I  rappresentanti  dell'Amministrazione  Filonardi  e  della  Società 
Commerciale  Italiana  del  Benadir,  conservarono,  malgrado  i  reiterati  reclami 
degli  anziani  delle  varie  tribù,  questo  capo,  che  era  certo  Sceik  Faghi  :  lo  man- 
tennero in  carica,  ad  onta  che  su  di  lui  pesassero  gravi  accuse  di  atti  immorali 
e  degni  di  riprovazione,  creando  un  vero  malcontento  fra  tutta  la  popolazione. 
Ma  Sceik  Faghi  era  un  furbone,  assai  abile  e  servizievole  verso  i  residenti: 
sapeva  cattivarsene  la  benevolenza  ed  il  favore,  di  cui  si  valeva,  per  far  poi  pesare 
la  sua  autorità  e  sfogare  le  sue  passioni  e  la  sua  cupidigia  sulla  popolazione 
che  pretendeva  rappresentare. 

Allorché,  nell'ottobre  del  1903,  si  trovavano  a  Brava  i  delegati  della  Società 
per  la  nota  inchiesta,  i  capi  dei  Tunni  domandarono  di  essere  da  loro  ricevuti 
per  esporre  i  loro  reclami. 

Essi  vennero  infatti  con  un  gran  seguito  di  uomini  delle  rispettive  tribù,  ed 
alla  Residenza  si  tenne  la  solenne  adunanza,  nella  quale,  i  capi  presentarono 
al  residente  tenente  Marchini  le  loro  domande,  formulate  nello  scritto  che  qui 
appresso  riprod  uciamo. 
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«  All'illustre,  amato,  modesto  nostro  signor  Marchini, 

Comandante  di  Brava  e  sue  dipenderne. 

Le  mandiamo  questo  scritto  redatto  di  pieno  accordo  tra  noi  anziani  dei  Tunni  di 
Brava  —  cinque  tribù  in  Brava  e  dipendenze. 

Desideriamo  da  Dio  e  da  Lei  che  consideri  che  nei  tempi  andati,  all'epoca  dei  nostri 
antenati,  nessuno  mai  si  creò  Capo  nostro  e  prima  d'ora  non  era  mai  accaduto  ciò. 

Abbiamo  sofferto  moltissimo  e  siamo  stati  ostacolati  e  impediti  nelle  nostre  azioni 
ed  abbiamo  pazientato  pregando  Iddio  che  ci  liberasse  dal  vincolo  impostoci  del  Capo, 
che  noi,  anziani  tutti  di  Brava  e  dipendenze,  uniti  e  d'accordo  non  vogliamo. 

Ci  raccomandiamo  a  Dio  ed  a  Lei  perchè  ci  chieda  al  Governo  le  seguenti  quattro 
cose: 

1°  Che  ci  tolga  il  ricordo  di  un  Capo  ed  ogni  tribù  stia  per  conto  proprio.  Che 
se  il  Residente  desidera  qualche  cosa  da  qualcuno,  lo  richieda  alla  tribù  cui  appartiene. 
2°  Non  Le  è  ignoto  il  fatto  che  tra  i  Bimal  e  noi  non  corre  buon  sangue;  siamo 
nemici  da  molto  tempo  ed  abbiamo  patito  molte  ostilità.  I  Bimal  che  ora  risiedono  a 
Colar  cou  quelli  che  stanno  a  Merca  sono  tutt'uno  e  si  informano  sempre  a  vicenda  di 
tutto  ciò  che  avviene  a  loro. 

3°  Preghiamo  Iddio  e  Lei  che  ci  chieda  al  Governo  l'apertura  del  Sciaft  (Uebi 
Gofca).  Per  tale  chiusura  abbiamo  sofferto  gravi  danni  noi  e  le  nostre  famiglie.  Noi  che 
siamo  protetti  dal  Governo  d'Italia,  lo  preghiamo  che  ci  apra  il  Sciaft  (Uebi  Gofca). 

4°  Dal  giorno  del  di  Lei  arrivo  a  Brava  non  abbiamo  più  avuto  fastidi  né  contra- 
rietà e  siamo  stati  governati  in  modo  da  allietare  l'animo  nostro.  Desideriamo  soltanto 
che,  fuggendo  qualcuna  delle  nostre  figliuole,  dai  paesi  o  dai  campi,  per  venire  da  Lei 
ad  accusarci,  si  possa  essere  edotti  di  ciò  che  verrà  detto  a  nostro  carico  e  ciò  prima 
di  emettere  sentenza  —  sentenza  che  noi  accetteremo  pienamente. 

La  questione  del  Capo  fu  creata  all'epoca  del  Uali  Salem  ben  Sef,  e  questi  (Sceik 
Faghi)  si  creò  Capo  per  ostilità,  senza  che  noi  fo  volessimo  e  ne  fossimo  contenti. 

La  preghiamo  di  darci  poi  a  suo  tempo  esito  alle  nostre  domande  suaccennate  per 
farci  contenti.  —  Saluti  ». 

Il  desiderio  da  questi  anziani  espresso  di  liberare  i  Tunni  da  quel  Capo,  non 
desiderato  ed  inviso,  fu  subito  soddisfatto  con  un  ordine  del  residente,  che 
destituiva  Sceik  Faghi  dall'onorifica  carica  e  gli  sospendeva,  per  conseguenza, 
l'assegno  fino  ad  allora  pagatogli  dall'Amministrazione. 

La  parte  più  curiosa  ed  interessante  di  quella  rimozione  fu  il  discorso  rivol- 
toci dal  Malak  (vecchio  condottiero  nelle  battaglie)  Mohar  ben  Mohammed,  per 
invitarci  a  dichiarare  la  guerra  ai  Bimal,  gli  eterni  nemici  della  sua  gente  e 
contro  i  quali  egli  aveva  tante  volte  battagliato. 

«  —  I  Bimal  —  ei  diceva  —  sono  i  nostri  nemici,  i  nemici  del  Serkal  (Governo), 
di  tutti.  I  loro  giovanotti  sono  i  peggiori  :  essi  accattano  brighe  dovunque,  non 
rispettano  i  confini,  rubano  il  bestiame,  molestano  e  rubano  le  carovane.  Disob- 
bediscono agli  ordini  del  Governo,  chiamano  i  bianchi  tuoi  fratelli  coi  nomi  più 
ingiuriosi  e  sudici  ;  quando  vi  vedono,  vi  scherniscono  e  sputano  in  terra,  come 
se  vedessero  l'animale  immondo,  il  ganzir  (maiale),  maledetto  da  Dio  e^dal  suo 
Profeta.  Non  lasciano  passare  i  corrieri  ed  i  messi  del  Governo  e  stracciano  o 
bruciano,  per  dispetto,  le  lettere  e  le  carte  che  essi  portano.  Talvolta  anche  li 
uccidono.  Essi  maltrattano  i  loro  schiavi,  che  hanno  tutti  le  catene  ai  piedi  ed 
i  segni  delle  battiture  e  del  fuoco  sulle  loro  carni.  Non  c'è  disprezzo  e  disob- 
bedienza che  essi  non  facciano  al  Governo.  Perchè  non  li  punite?  Quando  qual- 
cuno dei  nostri  giovanotti   commise  qualche  mancanza,   fu  dal  Serkal  punito 
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colla  garesa  o  colla  dia  (prezzo  del  sangue).  Perchè  non  punite  anche  i  Bimal 
che  tutti  i  giorni  disobbediscono  agli  ordini  e  commettono  mancanze,  e  non 
vogliono  riconoscere  l'autorità  del  Console,  e  vogliono  la  guerra  col  Governo? 
—  Cosa  aspettate?  Avete  i  fucili,  avete  la  polvere  e  gli  ascari  !  —  La  vittoria  è 
sicura.  Noi  vj  aiuteremo.  I  Tunni  armano  seimila  lancie  (certo  il  Malak  esage- 
rava). —  Se  farete  la  guerra  ai  Bimal  noi  verremo  tutti  con  voi  a  darvi  aiuto!  ». 

Il  Malak  dalla  barbetta  grigia,  se  non  del  tutto  bianca,  parlava  con  forza, 
scandendo  rapidamente  le  parole  di  quella  lingua  essenzialmente  gutturale  e 
quasi  monosillabica,  che  è  il  somalo,  mentre  tutti  gli  altri  pendevano  dal  suo 
labbro  e  si  animavano  alle  sue  parole. 

Rispondemmo  alla  bellica  concione  —  «  di  non  dubitare,  che  il  Governo,  a 
stremo  di  pazienza,  avrebbe  severamente  castigato  i  protervi  ed  i  ribelli,  ma 
che  il  momento  della  punizione  non  era  peranco  venuto,  perocché  il  Governo, 
padre  amoroso  per  tutti,  sperava  ancora  nel  pentimento  di  quegli  sconsigliati, 
desiderando  di  evitare  che  il  sangue  fosse  sparso,  ed  il  dolore  seminato  anche 
fra  chi  non  aveva  colpa  ». 

Tale  risposta,  che  voleva  velare  l'impotenza  nella  quale  il  Governo  coloniale 
si  trovava  per  fare  la  guerra  ai  Bimal,  produsse  un  meno  che  mediocre  effetto 
su  quell'uditorio  scaldato  dalle  belligere  parole  del  Malak,  che  forse  si  aspet- 
tava da  noi  una  dichiarazione  di  guerra  ai  Bimal,  e  l'ordine  agli  ascari  di 
mettersi  in  marcia  su  Merca! 

Altro  punto  sul  quale  YErko  o  delegazione  dei  Tunni,  in  quella  riunione, 
insistette  vivamente,  fu  su  l'apertura  dell' Uebi  Gofca. 

Su  questo  argomento,  quasi  tutti  gli  anziani  vollero  parlare.  Essi  ci  magni- 
ficarono la  bellezza  e  la  ricchezza  delle  campagne  loro,  quando  il  territorio  di 
Brava  era  beneficato  dalle  irrigazioni  dell' Uebi  Gofca. 

—  Fu  un'altra  birbanteria  dei  Bimal  —  diceva  un  anziano  —  a  toglierci 
l'acqua.  Si  voleva  farci  tutti  morire  di  fame,  ridurci  alla  più  crudele  miseria. 
Infatti  nei  primi  anni  che  seguirono  la  chiusura  del  canale,  e  che  le  nostre 
terre,  mancando  l'acqua,  non  poterono  più  produrre,  Brava  fu  afflitta  da  una 
penosa  carestìa.  —  Dare  l'acqua  al  Gof,  sarà  dare  nuova  vita  a  Brava  ed  a 
tutto  il  suo  popolo 

Altro  anziano  rammentò  che  tutti  i  residenti  italiani  che  erano  stati  in  Brava, 
dal  capitano  Ferrandi  in  poi,  avevano  promesso  come  sicura  e  prossima  la  ria- 
pertura del  canale.  Che  il  popolo  aveva  sperato  e  confidato  nelle  parole  del 
Governo,  ma  che  finora  non  s'era  fatto  nulla,  e  che  ciò  indisponeva  l'animo 
dei  Tunni,  stanchi  di  aspettare  e  vogliosi  di  rientrare  nel  loro  diritto. 

—  Anche  questo,  a  suo  tempo,  si  farà  —  rispondemmo  loro  —  se  Dio  vuole... 

—  Inshallah!  —  gridarono  tutti  in  coro,  non  senza  un  certo  entusiasmo, 
sebbene  mostrassero  di  avere  perfettamente  compreso,  che  molt'acqua  doveva 
ancora  passare  fra  le  sponde  silenziose  dell' Uebi  Scebeli,  prima  che  un  solo 
rivolo  entrasse  nell'Uebi  Gofca.  —  Ma  l'uomo,  anche  il  selvaggio,  vorrà  sempre 
pascersi  di  un  po'  d'illusione:  costa  così  poco! 

All'obbiezione  che  muovemmo  a  qualcuno,  se,  data  la  riapertura  del  canale 
o  di  qualche  altro  mezzo  d'irrigazione,  avrebbero  abbandonata  la  pastorizia  per 
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darsi  al  lavoro  della  terra,  pel  quale  attualmente  mancano  le  braccia,  avemmo 
una  risposta  assai  indeterminata  ed  evasiva: 

—  Allah  provvederà  a  tutto  ! 

Ma  come  insistevamo  sulla  necessità  delle  braccia  per  rimettere  in  valore  le 
terre,  la  risposta  che  diede  un  vecchio  capo  dei  Uarile  —  i  più  interessati 
nella  quistione  —  fu  la  seguente: 

—  Le  braccia  non  mancheranno.  Dio  vede  e  sa  tutto.  Provvede  dove  è  man- 
canza, toglie  dove  è  abbondanza,  perocché  egli  è  il  più  giusto  di  tutti  ! 

Il  ragionamento,  come  tale,  non  fa  una  grinza,  ma  dubitiamo  assai,  che, 
all'atto  pratico,  possa  bastare  alla  messa  in  valore  dei  terreni  che  si  vogliono 
irrigare,  e  pei  quali  quei  buoni  Tunni  domandano  con  tanta  insistenza  l'acqua. 

E  qui  sta  il  problema.  —  I  Tunni  sono  il  popolo  pastore  per  eccellenza.  La 
mitezza  del  loro  carattere  si  confà  alla  vita  tranquilla,  silenziosa,  contemplativa 
dei  pastori,  perduti,  insieme  ai  loro  armenti  di  capre  e  di  montoni,  alle  loro 
mandre  di  buoi  e  di  cammelli,  nelle  sconfinate  solitudini  di  quelle  marine,  o 
fra  le  miti  ondulazioni  delle  colline  boscose  e  verdeggianti,  che  in  qualche  tratto 
seguono  la  costa,  rompendo,  col  rosso  ed  il  verde  vivaci  delle  loro  tinte,  la 
monotonia  del  bianco  acciecante  e  del  giallo  dorato  delle  dune  sabbiose. 

—  A  qual  prò  —  deve  pensare  il  pastore  somalo  nella  solenne  poesia  del 
grande  e  silenzioso  paesaggio  che  gli  sta  intorno,  ch'egli  domina  collo  sguardo 

—  io  debbo  affaticarmi  e  perdere  la  mia  giornata  chino  sulla  terra  d'un  piccolo 
campo,  a  scavar  solchi  e  piantare  semi,  mentre  ho  qui  davanti  tanto  spazio 
libero,  tutto  per  me?  —  E  senza  far  nulla  le  mucche  della  mia  mandra  mi  danno 
il  latte  delizioso,  il  burro  occorrente  a  me  ed  ai  miei;  e  le  capre  mi  offrono  la 
carne  saporita  loro  e  dei  loro  nati;  ed  un  bue,  od  un  cammello,  danno  carne 
sufficiente  per  fare  bombanza  nei  giorni  di  festa  o  di  fantasia,  a  tutto  il  Rer, 
a  tutta  la  Garria?  —  Qualche  po'  di  burro,  qualche  pelle  di  capra  o  di  bue 
che  io  venda  da  quando  a  quando  sulla  piazza  di  Brava,  mi  bastano  per  com- 
prare le  cotonate,  i  top,  il  melasso,  il  petrolio,  il  riso,  i  datteri,  la  dura  per  me 
ed  i  miei  !  Che  posso,  che  debbo  desiderare  di  più  ?  Qual  vita  è  più  bella  della 
mia,  libero,  perfettamente  libero  di  ogni  mio  atto,  non  costretto  ad  alcun  lavoro 

—  perchè  le  donne  preparano  il  cibo,  mungono  il  latte,  pensano  ai  figli,  portano 
i  pesi,  vanno  per  l'acqua  e  la  legna,  e  mi  danno,  sottomesse,  il  piacere  quando 
io  lo  voglio? 

Questo  ragionamento,  così  semplice  nella  forma  e  così  vero  nella  sostanza, 
è  quello  che  il  somalo  si  fa,  o  si  deve  fare,  ogni  qualvolta  gli  viene  parlato  della 
ricchezza  che  potrebbe  trarre  dal  suolo  meravigliosamente  fecondo  del  suo  paese. 

—  A  che  prò,  rompermi  i  fianchi,  come  gli  schiavi  dei  Bimal,  dei  Mublin, 
dei  Gheledi,  per  lavorare  la  terra,  se  quello  che  traggo  dalle  mie  mandre,  dai 
miei  armenti,  più  che  bastare,  è  fin  troppo  esuberante  per  i  miei  bisogni? 

Perciò  la  grande  nemica  dell'agricoltura,  in  Africa,  come  dovunque,  è  la 
pastorizia.  —  La  ragione  per  la  quale  i  pastori  Tunni  chiedono  con  tanti  lai  e 
con  tanta  insistenza  la  riapertura  dell' Uebi  Gof,  è  —  come  già  accennammo  — 
non  tanto  il  desiderio  di  abbandonare  la  pastorizia  per  l'agricoltura,  quanto 
il  pensiero  di  prendersi  una  rivincita,  di  fare  un  dispetto  agli  odiati  Bimal.  — 
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lien  pochi,  se  il  l'atto  tanto  invocato  ora  si  avverasse,  lascierebbero  gli  armenti, 
per  ritornare  alle  antiche  coltivazioni.  —  A  meno  che  non  si  consentisse  loro 
di  usare  come  nel  passato,  al  tempo  del  Governo  zanzibarita,  e  prima  ancora, 
gli  schiavi  ai  lavori  della  terra.  --  Ma  ciò,  ora,  non  è  più  possibile,  e  quando 
l'acqua  sarà  data  al  Gofca  e  si  dovranno  attivare  delle  coltivazioni  nel  territorio 
di  Brava,  bisognerà  pensare  a  dare  al  problema  un'altra  soluzione. 

Considerando  la  quistione  nel  suo  triplice  aspetto,  politico,  sociale  ed  econo- 
mico, noi  crediamo  che  sarebbe  un  errore  il  fare  assegnamento  su  l'opera  dei 
Somali  Tunni,  per  la  coltivazione  del  territorio,  e  l'usare  su  di  essi  qualche 
pressione  o  coercizione  per  indurli  a  lasciare  la  vita  nomade  del  pastore  in 
cambio  di  quella  sedentaria  dell'agricoltore.  —  In  primo  luogo,  si  disgusterebbe 
una  popolazione  contenta  del  suo  stato,  e  che  non  domanda  di  più;  mentre 
l'industria  dell'allevamento  del  bestiame,  che  essa  esercita  sia  pure  in  modo  pri- 
mitivo, rappresenta  sempre  un  importante  fattore  di  ricchezza  del  paese,  che  ora 
non  conviene  in  alcun  modo  turbare.  —  Poi,  in  relazione  alla  vastità  del  ter- 
ritorio da  coltivarsi,  il  loro  numero  è  così  esiguo,  che  anche  utilizzando  tutti 
i  validi  per  il  lavoro  agricolo  —  dato  lo  scarsissimo  rendimento  della  mano 
d'opera  indigena  —  gli  effetti  sarebbero  meschini,  inferiori  all'aspettativa,  e  per 
certo  non  compenserebbero  la  pèrdita  che  l'economia  della  Colonia  risentirebbe 
se  non  dall'abbandono,  dall'allentamento  di  un'industria  così  prosperosa  e  rimu- 
nerativa com'è  al  Benadir  in  genere,  e  nella  regione  di  Brava  segnatamente,  la 
pastorizia,  l'allevamento  del  bestiame. 

Lasciamo  dunque  i  Tunni  alla  beatitudine  della  loro  vita  arcadica,  certi  di 
non  disgustarli,  assegnando  loro,  per  i  bisogni  della  loro  esistenza  e  della  loro 
industria,  delle  riserve  territoriali  sufficienti  a  fronteggiare  ogni  più  lata  even- 
tualità di  sviluppo  avvenire,  e  pensiamo  di  trarre  da  altra  parte  quelle  braccia 
che  dovranno  mettere  in  valore  il  territorio  di  Brava,  quando,  o  colla  riapertura 
dell'  Uebi  Gofca  o  colla  sistemazione  di  altre  acque  derivate  dall'  Uebi  Scebeli, 
sarà  possibile  irrigarlo  su  vasta  scala. 

Abbiamo  già  esaminato  le  ragioni  che  stanno  prò  e  contro  la  riapertura  del- 
l'Uebi  Gofca,  e  non  è  il  caso  qui  di  ritornarvi  sopra.  Non  crediamo  che  le  dif- 
ficoltà presentate  dalla  scarsezza  della  mano  d'opera,  attualmente  esistente  nel 
territorio  di  Brava,  debbano  indurre  il  Governo  della  Colonia  a  ritardare  l'ese- 
cuzione di  quelle  opere  che  alla  presa  di  Caitoi  e  lungo  il  suo  tracciato  possono 
mettere  il  canale  in  grado  di  funzionare,  sia  pure  gradatamente,  nell'interesse 
della  messa  in  valore  delle  vaste  piane  che  nel  territorio  di  Brava  si  stendono 
ai  due  lati  dell'antico  canale. 

Si  metta,  colla  irrigazione,  il  territorio  di  Brava  in  condizioni  favorevoli  per 
essere  coltivato,  eppoi  la  mano  d'opera  non  mancherà.  —  Più  volte  ci  accadde 
di  toccare  questo  argomento  del  canale,  discorrendo  coll'intelligente  negoziante 
arabo  Scerif  Abrar  Macca  di  Brava,  il  quale,  rispondendo  ai  nostri  dubbi,  diceva: 

«  —  lo  credo  che,  una  volta  aperto  il  Gofca,  non  mancherebbe  la  mano 
d'opera  necessaria  alle  coltivazioni.  —  La  popolazione  è  molto  accresciuta  in 
Brava,  così  ad  Hawai  e  nella  Goscia.  Di  là  verrebbero  certamente-  volentieri  a 
lavorare  sul  Gofca,  perchè  i  terreni  sono  migliori  ed  i  guadagni  più  sicuri  ». 
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Scerif  Abrar  esprimevi!  pure  l'opinione,  che  anche  molti  Tunni  colla  loro 
gente  si  porterebbero,  come  una  volta,  alle  coltivazioni  sul  canale;  ma  non 
riesci  a  persuaderci,  perocché,  troppo  sappiamo,  per  altri  esempi  che  ci  toccano 
da  vicino,  che,  se  è  facile  per  una  popolazione  di  agricoltori  trasformarsi  in  una 
popolazione  di  pastori,  è  altrettanto  diffìcile  trasformare  una  popolazione  di 
pastori  nomadi  in  una  di  agricoltori  sedentari.  —  Se  così  non  fosse,  certe  plaghe 
della  nostra  Italia  estrema  ed  insulare  non  resisterebbero,  malgrado  infiniti 
stimoli  ed  incitamenti,  nello  stato  di  secolare  e  triste  abbandono  nel  quale  le 
vediamo. 

Scerif  Abrar  Macca  è  un  grande  fautore  della  riapertura  del  Gofca;  e  si  com- 
prende, perchè  egli  ed  i  suoi  avevano  sulle  sponde  del  canale  estese  coltivazioni. 
Egli  ci  narrava  che  le  coltivazioni  della  gente  di  Brava,  sul  Gofca,  comincia- 
vano di  poco  al  disotto  del  territorio  di  Golouin  e  finivano  a  più  di  tre  giornate 
di  cammino  al  disotto  di  Brava,  dove  lo  stesso  canale  finisce  in  una  serie  di 
piccole  diramazioni  ed  allagamenti.  In  quel  tempo,  il  maggior  numero  di  sciambe, 
o  poderi,  si  trovavano  sulla  sponda  sinistra  del  canale,  cioè  tra  la  duna  e  questo, 
perchè  quei  terreni  si  ritenevano  per  i  migliori.  —  Ma,  più  che  ad  altro,  cotesta 
distribuzione  diversa  delle  coltivazioni  sulle  due  sponde  doveva  attribuirsi  alla 
maggiore  comodità  che  avevano  i  coltivatori  di  recarsi  a  Brava,  o  sulla  vicina 
duna,  dove  pernottavano  volentieri,  per  difendersi  dalle  zanzare,  che,  quando 
manca  il  vento,  si  fanno  più  moleste  del  solito. 

Altra  assicurazione  che  ci  fu  data  da  Scerif  Abrar  Macca,  fu  che  sulle  sponde 
dell' Uebi  Gofca  non  si  verificarono  mai  casi  di  febbri  malariche,  come  si  veri- 
ficano invece  sulle  sponde  dell' Uebi  Scebeli,  dove  le  acque,  mal  contenute  nei 
periodi  di  piena,  allagano  ed  impaludano  facilmente  fra  quelle  praterie  dalla 
rigogliosa  vegetazione,  sviluppando  il  miasma  palustre.  —  Così  pure  nelle  bo- 
scaglie che  sono  presso  le  sponde  dell' Uebi  Scebeli  si  annida  talvolta  la  mosca 
tzé-tzé,  infesta  al  bestiame  e,  sembra,  anche  agli  uomini.  Essa  vive  nello  ster- 
peto, o  piccola  boscaglia,  ove  depone  le  ova  e  sviluppa  le  larve  al  piede  delle 
ceppaie  degli  arbusti,  in  luogo  umido.  —  La  tzé-tzé  (detta  dai  naturalisti  Glos- 
sina morsitans)  dai  Somali  è  chiamata  ghindi,  ed  attacca  i  cammelli,  i  buoi,  i 
muletti,  i  cavalli,  gli  ovini.  —  Una  bestia  che  abbia  subito  la  puntura  del  ter- 
ribile insetto,  va  soggetta  a  febbri  o  cade  in  uno  stato  di  torpido  sfinimento 
e  muore,  in  capo  a  tre  o  quattro  mesi.  —  Si  evita  la  ghindi,  o  tzé-tzé,  attraver- 
sando di  notte  le  boscaglie  e  località  che  si  temono  infette  :  ma  il  miglior  sistema 
è  quello  di  dar  fuoco  allo  sterpeto.  —  In  quelle  località  lungo  l'Uebi  Scebeli  ed  il 
Giuba,  nelle  quali  la  boscaglia  fu  bruciata  o  distrutta  per  mettere  i  terreni  in 
coltivazione,  la  tzé-tzé  è  scomparsa. 

Ma,  ritornando  all' Uebi  Gofca  ed  alle  notizie  forniteci  da  Scerif  Abrar:  la 
produzione  del  cotone  negli  ultimi  anni  in  cui  il  canale  funzionava,  e  che  egli 
ricorda  da  giovanetto,  era  di  oltre  20.000  frasle  all'anno  (da  380  a  400  tonnellate), 
che  si  vendevano,  per  la  maggior  parte,  ad  una  Casa  francese  di  Zanzibar.  — 
Non  è  gran  cosa,  ci  si  potrà  osservare,  in  confronto  alla  vastità  del  territorio 
di  cui  i  coltivatori  di  Brava  avrebbero  potuto  disporre.  Ma  bisogna  tener  conto 
che  ciò  avveniva  una  quarantina  d'anni  fa,  allorché  l'industria  del  cotone  era 
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ben  lontana  dall'aver  preso  lo  sviluppo  enorme  che  ha  oggidì,  quando  cioè  era 
monopolio  pressoché  esclusivo  degli  Inglesi  ed  un  po'  degli  Americani  del  Nord.  — 
Di  più  va  notato  che  il  Benadir,  allora,  era  una  regione  pressoché  sconosciuta 
al  mondo  civile  e  commerciale;  chiusa,  per  parecchi  mesi  dell'anno,  a  qualsi- 
voglia comunicazione  transmarina,  che  aveva  i  suoi  traffici  limitati  alla  stretta 
zona  della  costa  orientale,  Zanzibar,  costa  arabica,  Aden  —  e  che  intìne  la  sua 
popolazione,  scarsa  ed  in  arretrato,  aveva  pochissimi  bisogni:  quindi  priva  di 
ogni  incitamento  a  produrre:  e  che,  per  ultimo,  le  coltivazioni  erano  fatte  in 
piccoli  poderi,  individualmente  dai  proprietari  e  dai  loro  schiavi,  senza  alcun 
metodo  razionale  od  industriale,  ma  empiricamente,  come  l'uso  e  la  tradizione 
volevano,  pur  di  ottenere  un  prodotto,  qualunque  o  comunque  fosse. 

Sulle  condizioni  del  canale,  e  sulla  possibilità  di  riattivarlo,  senza  grave 
difficoltà,  Scerif  Abrar,  che  ebbe  occasione,  viaggiando  all'  interno,  di  visitarne 
molti  tratti,  ci  assicurava  che  le  sponde  sono,  ancora  per  la  massima  parte,  in 
buone  condizioni.  —  Quando  il  Gofca  era  aperto,  l'acqua  correva  senza  ostacoli 
in  tutta  la  lunghezza  del  canale,  senza  che  ne  avesse  notevole  detrimento  il 
corso  principale  dell' Uebi  Scebeli,  il  quale,  molto  probabilmente,  perde  gran 
parte  di  quell'acqua  che  gli  era  sottratta  dal  Gofca  nei  frequenti  impaludamenti 
che  fiancheggiano  le  sue  sponde  al  disotto  di  Gaitoi.  —  Quanto  al  Goa,  esso 
esisteva  come  ora,  anche  quando  il  Gofca  era  attivo,  essendo  una  diramazione 
del  fiume,  in  un  avvallamento  del  terreno  scavato  dal  succedersi  delle  piene.  — 
Nel  periodo  in  cui  il  cav.  Trevis  resse  la  Residenza  di  Brava,  progettò  di  con- 
durre, mediante  un  canale,  l'acqua  del  Goa,  che  si  perdeva  nelle  pianure  a  sud 
di  Soblalle,  nell'Uebi  Gofca,  ed  all'uopo  fu  raccolta  fra  i  maggiorenti  di  Brava 
la  somma  di  300  talleri,  per  concorrere  alla  spesa  necessaria.  —  Ma  la  mancanza 
della  mano  d'opera,  la  esiguità  della  somma  raccolta  in  rapporto  all'importanza 
del  lavoro  (8  a  10  chilometri  di  canale)  e  soprattutto  la  mancanza  di  una  dire- 
zione tecnica  per  superare  la  difficoltà  materiale  del  lavoro,  fecero  abbandonare 
l'impresa  poco  dopo  il  suo  inizio.  —  Un  altro  tentativo  di  questo  genere  fu 
fatto  da  un  arabo  di  Brava,  che  aveva  ricevuta  una  regalia  in  denaro  dal  Sul- 
tano di  Zanzibar:  ma  fallì  per  le  stesse  cause  che  determinarono  l'insuccesso 
del  lavoro  iniziato  dal  cav.  Trevis.  —  Comunque,  non  vi  possono  essere  dubbi 
sulla  eseguibilità  di  tale  opera,  quando  sarà  venuto  il  momento  opportuno,  per 
compierla,  purché  la  si  affronti  coi  mezzi  necessari,  e  parallela  al  suo  compi- 
mento sia  la  preparazione  dell'ambiente  indispensabile  nella  sistemazione  della 
proprietà  fondiaria  e  della  mano  d'opera,  onde  la  riattivazione  del  grande  canale 
non  rimanga  sterile  di  risultati. 

Dal  giorno  in  cui  mettemmo  piede  sulla  terra  del  Benadir,  fu  vivissimo  in 
noi  il  desiderio  di  vedere  il  fiume:  di  constatare  coi  nostri  occhi  l'esistenza  di 
quel  misterioso  Uebi  Scebeli,  del  quale  tanto  si  era  favoleggiato  e  scritto,  del 
quale  avevamo  soft' occhio  le  notizie  più  contradditorie  intorno  alla  sua  affermata 
navigabilità,  alla  sua  portata  d'acqua,  alle  condizioni   in   cui  il  suo  corso  si 
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svolgeva.  —  E  dovendo  e  volendo  farci  l'idea  più  esatta  possibile  sulla  poten- 
zialità economica  di  questa  Colonia,  contro  la  quale  dall'Italia  ci  veniva  la  eco 
di  retoriche  deprecazioni,  era  dovere  nostro  visitare  uno  dei  principali  fattori 
della  futura  ricchezza  del  Benadir,  se  non  addirittura  il  massimo. 

Trovandoci  a  Brava,  pensammo  di  visitare  il  fiume  al  passo  di  Soblalle,  il 
più  frequentato  dalle  carovane  da  e  per  l'interno,  giacché,  per  le  condizioni  di 
fermento  nelle  quali  si  trovavano  le  popolazioni  coltivatrici  a  causa  della  qui- 
stione  della  schiavitù,  visitarlo  all'interno  di  Merca  o  di  Mogadiscio,  non  era 
possibile  senza  immediato  pericolo  di  vita. 

La  mattina  del  17  ottobre  1903,  insieme  all'avv.  on.  Ernesto  Travelli,  al 
dottor  Mario  Gobbi,  sanitario  della  Colonia,  al  cav.  G.  M.  Bianchi,  interprete 
della  Commissione  d'Inchiesta,  al  tenente  Marchini,  residente  in  Brava,  al 
cav.  Cappello,  residente  in  Lugh  e  ritornato  alla  costa  in  quei  giorni  per  ragioni 
di  salute  e  di  servizio,  all'arabo  Salem  Meruasi,  interprete  della  Residenza,  con 
la  scorta  di  una  quarantina  di  ascari  e  d'alcuni  cammelli  per  il  trasporto  delle 
provviste  necessarie  a  noi  ed  agli  ascari  nel  piccolo  viaggio,  uscivamo  dalla 
porta  principale  di  Brava  diretti  a  Soblalle  sull'Uebi  Scebeli. 

La  notte  era  chiara  e  stellata,  e  la  brezza  marina,  fresca,  vivificante,  ci  acca- 
rezzava gradevolmente  la  faccia.  —  Gli  ascari  camminavano  in  schiera,  ed  i 
muletti  trottavano,  affondando  faticosamente  nella  sabbia  del  sentiero  che  sale 
sulla  duna. 

Al  chiarore  della  luna  tramontante,  le  cose  e  le  ombre  prendevano  fanta- 
stiche figure,  e  sulla  distesa  del  mare,  abbastanza  calmo,  era  una  lunga  striscia 
fluorescente,  di  riflessi  metallici,  d'un  effetto  grandioso,  inesprimibile. 

Eravamo  partiti  alle  4,  ed  alle  5,  dalla  sommità  della  duna,  cominciavamo 
a  discendere  l'altro  versante,  verso  la  boscaglia,  che  si  disegnava  sotto  di  noi 
per  una  distesa  immensa  d'un  colore  cupo,  su  cui  strisciava  senza  penetrare  e 
senza  riflessi  la  luce  obliqua  dell'astro  tramontante. 

Il  silenzio  era  assoluto,  profondo,  poiché  anche  la  voce  grave  del  mare  contro 
la  scogliera,  che  ci  aveva  inseguito  fino  alla  sommità  della  duna,  non  giunge 
fin  là.  —  Tutto  tace:  e  l'ora,  il  paese  singolare,  invita  al  raccoglimento. 

Quel  tratto  del  paese  non  ci  era  nuovo.  Già  nei  giorni  precedenti,  avevamo 
fatte  in  vario  senso  escursioni  al  di  là  della  duna,  fra  quelle  boscaglie  di  mera- 
vigliose ombrellifere,  di  mirabili  euforbie,  di  colossali  baobab,  di  altre  strane 
piante  che  non  sapremmo  classificare,  mentre  i  compagni,  appassionati  caccia- 
tori, appostavano  mandre  di  gazzelle,  o  facevano  sollevare  voli  di  faraone  e  di 
ottarde,  che  sembravano  nuvole —  Perciò  non  ci  dolevamo  troppo  di  quel- 
l'ombra nella  quale  il  paesaggio  era  ancora  immerso,  e  che  si  faceva  sempre 
più  densa  a  man  a  mano  che  ci  addentravamo  sotto  l'ampia  tettoia  delle  acacie 
ombrellifere:  la  pianta  tipica  di  questa  regione. 

Dopo  le  5  Va  cominciò  ad  albeggiare:  con  una  tenue  luce  nella  linea  del- 
l'orizzonte, e  con  qualche  riflesso  rossastro,  sui  cirri,  sulle  nuvolette  che  stria- 
vano il  cielo  dalla  parte  del  mare.  —  I  crepuscoli,  all'Equatore,  sono  brevissimi 
e  quasi  senza  transizione,  si  può  dire,  si  passa  dalla  notte  al  giorno  e  vice- 
versa. —  Alle  6  —  glorious  day!  —  il  Sole  sorgeva  già,  trionfante,  dalla  linea 
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dell'orizzonte,  mentre  a  ponente  qualche  stella,  più  delle  altre  ostinata  a  non 
scomparire,  sfavillava  gli  ultimi  sprazzi  della  sua  luce  adamantina.  —  Tuttavia 
il  sorgere  del  giorno  era  risveglio  festante  di  una  miriade  di  uccelli,  che  into- 
navano, or  gaio,  or  mesto,  or  stridulo,  or  grave,  il  loro  canto  mattutino  all'amore, 
alla  vita.  —  L'avifauna  di  questo  paese  è  delle  più  ricche  e  svariate,  ed  un 
ornitologo,  che  fosse  anche  cacciatore  parecchio  abile,  potrebbe  formarsi  una 
collezione  di  magnifici  e  rari  soggetti. 

Al  contrario  di  quello  che  avviene  in  certi  paesi  fra  noi,  ove  la  passione 
della  caccia  si  sviluppa  in  senso  inverso  della  scarsezza  della  selvaggina  e  dove 
la  statistica,  se  fosse  fatta,  potrebbe  assegnare  meno  di  un  passero  su  dieci 
cacciatori,  i  Somali  e  gli  Arabi  non  si  curano  affatto  della  selvaggina  pennuta 
che  in  modo  straordinario  abbonda  e  prolifica  nel  loro  paese.  —  Essi  passano 
lenti  e  calmi  nella  boscaglia,  o  lungo  le  vie  carovaniere,  senza  degnare  di  un 
solo  sguardo  gli  uccelli,  che  dai  nidi  penduli,  o  in  strane  guise  appoggiati  od 
incastrati  ai  rami  ed  al  fogliame  degli  alberi,  trillano  e  cinguettano  sul  loro 
passaggio.  —  Sarà  anche  per  questo,  che  gli  uccelli,  nelle  parti  meno  battute 
dell'Africa,  mostrano  una  fiducia,  una  confidenza  nell'uomo,  che  invano  si  cer- 
cherebbe da  noi.  —  Il  passaggio  degli  uomini,  delle  carovane,  non  li  turba.  — 
Abbiamo  visto  voli  di  tortore,  di  palombi,  di  francolini,  di  faraone,  spostarsi 
appena,  da  un  ramo  o  da  un  albero  all'altro,  allo  scoppiettìo  delle  fucilate  dei 
nostri  cacciatori,  che,  con  poca  fatica,  facevano  strage  nelle  loro  schiere.  — 
Quelle  bestiuole  sembravano  più  sorprese  che  spaventate  dell'accoglimento,  e, 
anziché  fuggire,  guardavano  intorno  con  curiosità. 

Più  si  procede  verso  l'interno,  più  si  dirada  la  boscaglia  delle  acacie  ombrel- 
lifere, amanti  del  pendìo  e  del  terreno  sabbioso,  che  è  in  vicinanza  della  duna, 
e  più  si  fa  fitta  ed  intricata  la  boscaglia  di  arbusti,  di  piccoli  alberi,  di  euforbie, 
di  piante  spinose.  —  La  strada,  o  meglio,  il  sentiero,  corre  tortuoso,  serpeggiante 
a  ghirigori,  fra  quell'inestricabile  arruffìo  di  una  vegetazione  vigorosa,  abban- 
donata a  sé  stessa.  —  È  tale  l'incuria  degli  indigeni,  per  ogni  cosa,  ed  il  poco 
conto  che  essi  fanno  del  tempo,  che  piuttosto  di  migliorare  la  strada  od  il  sen- 
tiero, abbattendo  qualche  gruppo  d'alberi  o  di  cespugli  ingombranti,  preferi- 
scono fare  dei  lunghi  giri  per  evitarli;  da  ciò  l'inutile  prolungarsi  dei  percorsi 
che,  rettificati,  potrebbero  abbreviare,  specialmente  nelle  grandi  tratte,  conside- 
revolmente il  cammino  —  dappoiché  nessun  ostacolo,  naturale  od  artificiale,  si 
oppone  a  che  in  queste  regioni  si  possano  tracciare  strade  perfettamente  rettifile 
per  diecine  e  diecine  di  chilometri,  le  quali,  è  vero,  non  saranno  molto  pitto- 
resche, ma,  in  compenso  della  loro  monotonia,  saranno  più  brevi,  più  comode 
e  sicure.  —  Cosa  da  non  disprezzarsi  in  Africa,  come  dovunque. 

Dove  la  boscaglia  dirada  o  fu  distrutta  si  stendono  piane  o  praterie  immense, 
dall'erba  alta  e  folta,  durante  la  stagione  piovosa.  —  Durante  la  stagione 
asciutta,  l'erba  di  quelle  praterie  si  secca,  e,  talvolta,  gli  indigeni  vi  appiccano 
il  fuoco  per  preparare  poi  il  terreno  alle  seminagioni  durante  il  periodo  delle 
pioggie. 

Quelle  praterie  sembrano  livellate  artificialmente,  tanto  il  piano  è  uguale  e 
perfetto,  e  si   stendono,  per  chilometri  e  chilometri,  a  perdita  d'occhio,  dando 
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sovente  l'impressione  di  certe  plaghe  della  Campagna  Romana,  o  della  Maremma, 
senza  il  contorno,  lontano  o  vicino,  delle  colline  e  dei  monti. 

Il  terreno  è  sodo,  bruno,  rossiccio,  facilmente  friabile:  non  domanda  che  di 
essere  lavorato.  Nelle  vicinanze  dell'  Uebi  Gofca,  si  vedono  ancora,  in  qualche 
punto  della  vasta  piana,  le  traccie  delle  antiche  coltivazioni,  delle  sciambe,  fiorenti 
quando  per  mille  rigagnoli  si  poteva  attirare  fin  là  l'acqua  del  grande  canale. 

Dal  letto  essiccato  dell'  Uebi  Gofca  fino  alle  coltivazioni  di  Soblalle,  il  pae- 
saggio non  varia.  —  E  non  varia  la  triste  nota  del  suo  spopolamento.  —  Solo 
presso  le  dune,  la  nostra  piccola  carovana  aveva  incontrato  qualche  piccolo 
gruppo  di  Beduini,  uomini  e  donne,  che  con  cammelli  od  asini,  carichi  di  erba, 
di  legna,  di  dura,  di  otri  di  latte  e  di  burro,  venivano  al  mercato  di  Brava.  — 
Poi  più  nulla:  solitudine  assoluta  per  ore  ed  ore,  alternata  da  qualche  rado 
incontro  di  uno  o  due  viandanti  diretti  a  Brava,  o  chissà  dove  :  perocché  questa 
gente  cammina  sempre,  cammina  continuamente  da  un  punto  all'altro  del  ter- 
ritorio, sovente  anche  senza  una  meta  prefissa,  per  puro  svago,  o  per  esser  più 
esatti,  per  quel  puro  istinto  di  vagabondaggio,  che  è  fortissimo  in  tutte  le  razze 
in  arretrato,  trovantisi  in  uno  stadio  di  semibarbarie  o  di  civiltà  primitiva,  e 
notevole  anche  come  ritorno  atavico  in  certi  individui,  per  lo  più  degenerati, 
della  nostra  civiltà. 

Ad  un'ora  circa  da  Soblalle,  e  cioè  a  venticinque  chilometri  quasi  da  Brava, 
la  boscaglia  si  dirada  e  muore,  e  cominciano  le  belle  radure,  le  piane  coltivabili 
e  coltivate,  alle  quali  molto  facilmente  arriva  l'acqua  derivata  pei  canali  secondari 
e  pei  rigagnoli  dal  Goa. 

In  una  di  queste  piane,  nella  località  detta  Omos  (salata),  il  cav.  Cappello, 
nel  tempo  in  cui  fu  residente  a  Brava,  fece  scavare  un  largo  pozzo,  per  farvi  la 
stazione  od  accampamento  delle  carovane  dirette  al  guado.  —  L'acqua  fu  trovata, 
ma  salsedinosa;  perciò  l'accampamento  venne  trasportato  a  mezz'ora  più  avanti 
—  circa  a  tre  chilometri  di  là  —  proprio  nel  mezzo  delle  coltivazioni  e  presso 
il  piccolo  villaggio  dei  coltivatori. 

L'accampamento  di  Soblalle  consta  di  alcune  capanne  quadrate,  simili  a  quelle 
di  Brava,  e  di  un  capannone  circolare,  aperto  ai  quattro  lati,  per  servire  da 
luogo  di  riunione  e  da  mensa,  fatti  costruire  dall'Amministrazione  della  cessata 
Società.  —  Le  capanne  degli  abitanti  fissi  di  Soblalle,  nel  maggior  numero  schiavi 
di  famiglie  di  Brava,  addetti  alle  coltivazioni,  sono  sparse  senza  regola  in  vici- 
nanza dell'accampamento  e  delle  sciambe. 

L'aspetto  di  questa  plaga  coltivata  destò  in  noi  la  più  gradita  impressione. 
Era  l'epoca  favorevole  del  mahindi,  del  mais:  e  quasi  tutti  i  campi  erano  messi 
a  questa  pianta  dalle  larghe  foglie,  dall'alto  fusto  di  due  metri  e  più,  sormontata 
dal  fiore  a  guisa  di  gran  pennacchio  bianco.  —  Ci  sembrava  di  essere  in  una 
delle  più  ubertose  campagne  lombarde  o  della  nostra  Emilia,  tra  il  luglio  e 
l'agosto,  nel  momento  di  maggiore  espansione  del  granoturco.  —  Il  mahindi,  o 
mais  del  Benadir,  ha,  sebbene  più  rigoglioso,  lo  stesso  aspetto  del  nostro:  le 
sue  pannocchie,  di  media  grossezza,  hanno  il  grano  di  un  giallo  chiarissimo, 
pressoché  bianco,  e  di  gusto  più  dolcigno  del  nostro.  —  Della  farina  di  mahindi 
gli  indigeni  fanno   focaccie   abbrustolite  sui   carboni;   ma  un  gran   numero  di 
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pannocchie,  appena  staccate,  sono  fatte  tostare  od  abbrustolire  sulla  brace,  e 
sono  subito  mangiate  dai  Somali  e  dai  Suaheli,  che  ne  sembrano  ghiottissimi: 
tantoché  a  Brava,  a  Merca,  a  Mogadiscio,  è  larghissimo  il  consumo  di  questo  cibo, 
il  quale,  secondo  l'assioma  scientifico  corrente,  dovrebbe  provocare  loro  la  pel- 
lagra, la  triste  malattia  dei  nostri  agricoltori  della  bassa  padana affatto  sco- 
nosciuta fra  i  divoratori  di  mais  acerbo  e  mal  cotto  dell'Africa  orientale.  —  Ma 
forse  un  correttivo  agli  effetti  della  nutrizione  a  base  di  mais,  negli  agricoltori 
africani,  è  l'alimentazione  carnea,  sia  pur  di  sola  capra  e  cammello,  che  ad  essi 
—  gli  schiavi  ed  i  semibarbari  —  non  manca  quasi  mai,  mentre  manca  quasi 
sempre  agli  agricoltori  della  evoluta  dominatrice  Italia! 

Oltre  il  mais,  abbiamo  visto  a  Soblalle  coltivazioni  di  dura,  di  sesamo,  di 
tabacco,  di  cotone  —  ma  la  nota  dominante,  in  quel  periodo,  ci  è  data  dal 
mahindi. 

L'acqua  corre  limpida  nei  campi,  in  rigagnoli,  in  piccoli  fossi,  in  canali  : 
regolata,  trattenuta,  distribuita  a  seconda  delle  occorrenze,  con  paratoie  di  legno 
o  con  piccole  dighe  di  terra,  non  dissimilmente  da  quello  che  si  fa  nelle  nostre 
campagne  irrigue.  —  L'abbondanza  e  la  continuità  assicurata  del  prezioso  ele- 
mento consentirebbe  anche  la  coltivazione  del  riso,  per  la  quale  le  grandi  pianure 
che  circondano  Soblalle  sembrano  fatte  apposta. 

La  popolazione  di  Soblalle  è,  nella  sua  grande  maggioranza,  costituita  di 
schiavi  di  razza  Boran,  Galla  e  Suaheli,  i  cui  padroni  risiedono  generalmente 
a  Brava,  essendo  rarissimi  i  Tunni  dell'  interno  che  abbiano  ancora  coltivazioni, 
e  specialmente  in  questa  località. 

Il  villaggio  è  costituito  di  poche  capanne,  or  quadrangolari  or  coniche,  abba- 
stanza ben  tenute  e  non  dissimili  da  quelle  di  Brava. 

Al  nostro  arrivo,  la  popolazione  di  Soblalle  organizzò  una  grande  fantasia  in 
nostro  onore.  Uomini  e  donne  abbandonarono  i  campi  e  le  capanne,  e  fatto  il 
solito  circolo  intorno  ad  uno  scalmanato  suonatore  di  mudungo  (grosso  tambu- 
rone a  timpani  di  pelle  di  capra)  e  a  due  altri  giovanetti  che  battevano  furiosa- 
mente su  vecchie  latte  da  petrolio,  cominciarono,  accompagnandosi  con  trilli 
continui,  sibili  e  schioccar  delle  mani,  le  loro  danze,  dapprima  lente  e  ritmiche, 
eppoi  sempre  più  movimentate  ed  agitate,  fino  a  diventare  una  specie  di  ridda 
furiosa.  —  Mentre  le  danze  dei  Somali  e  dei  Beduini,  di  razza  pura,  hanno  un 
carattere  spiccatamente  bellico,  e  malgrado  la  loro  vivacità  sono  sempre  conte- 
gnose, le  fantasie  o  danze  degli  schiavi  e  dei  liberti  di  razza  Galla  e  Suaheli 
sono  generalmente  di  spiccato  carattere  erotico,  lascivo.  —  Le  movenze,  gli  atteg- 
giamenti incomposti,  più  che  significanti,  dei  danzatori  e  delle  danzatrici,  giun- 
gono sovente  a  tal  punto  di  realismo,  cui  ben  poco  manca  per  raggiungere 
completa  l'espressione  della  verità.  — Se  la  coreografia  non  fosse  ormai  fra  noi 
in  così  grande  ed  irrimediabile  decadenza,  potrebbe  scoprire  in  queste  danze  di 
selvaggio  erotismo  nuovi,  insperati  orizzonti  ! 

Finita  la  fantasia,  e  distribuito  a  quella  gente  l' inevitabile  bachsish,  e  rega- 
lata loro  una  capra,  perchè  facessero  allegria,  mentre  sotto  il  capannone  circolare 
si  faceva  un  po'  di  siesta  in  attesa  dell'ora  propizia  per  recarci  al  fiume  distante 
di  là  da  quattro  a  cinque  chilometri,  si  presentò  al  dottor  Gobbi  una  giovane 
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donna  di  razza  Boran,  con  una  gallina,  delle  ova  ed  una  scodella  di  latte, 
forzandolo,  più  che  colle  parole,  coi  gesti  ad  accettare  quei  doni.  —  Il  bravo 
dottore,  nell'energico  dialetto  della  longobarda  Pavia,  ch'egli  non  abbandona 
per  alcun  motivo  e  parla  con  tutti,  gli  indigeni  compresi,  si  sforzava  a  rifiutare 
quei  doni,  dicendo  che,  se  mai,  dovevano  essere  offerti  non  a  lui,  ma  agli  altri 
personaggi  della  carovana.  Ma  la  giovane  donna  non  voleva  intendere  ragione 
e  seguitava  ad  offrirli  a  lui,  dicendo: 

—  Jachim!  Jachim!  (dottore!  dottore!). 

Infine,  per  convincerlo  che  il  dono  era  proprio  per  lui,  si  decise  a  sciogliersi 
il  top  che  le  cingeva  le  reni,  e  gli  mostrò  la  coscia  con  la  cicatrice  ancora 
recente  di  una  larga  ferita.  Allora,  osservandola  meglio  e  coll'aiuto  dell'  inter- 
prete Meruasi,  il  dottore  si  ricordò  di  averla,  qualche  mese  prima,  a  Mogadiscio, 
dove  il  suo  padrone  l'aveva  appositamente  condotta,  operata  di  un  grosso 
ascesso  all'anca. 

Quella  povera  schiava,  guarita  completamente,  voleva  così  testimoniare,  con 
quegli  umili  doni,  al  dottore  la  sua  riconoscenza. 

Il  pensiero  della  schiava  apparve  in  tutti  così  buono  e  gentile,  che  il  dottore 
accettò  il  dono:  ricambiato  per  parte  sua  col  regalo  di  un  tallero  —  che  la 
giovane  donna  accettò  giocondamente  e  senza  esitanze. 

È  questo  uno  dei  tanti  episodi  coi  quali  si  può  dimostrare  che  l'opera  del 
medico  in  Africa  è  uno  dei  migliori  mezzi  di  propaganda  morale  e  di  penetra- 
zione civile,  e  che  la  riorganizzazione  dei  servizi  sanitari  e  veterinari  nelle 
Colonie,  tanto  dell'  Eritrea  che  della  Somalia,  raccomandata  in  una  recente 
discussione  parlamentare  con  dotta  parola  dall'on.  Angelo  Celli  —  scienziato  e 
filantropo  —  gioverà,  assai  più  di  molti  provvedimenti  legislativi  e  burocratici, 
ad  amicarci  l'animo  di  quelle  popolazioni  :  assai  più  di  quanto  si  possa  credere 
sollecite  della  loro  salute  e  di  quella  del  loro  bestiame. 

Girando  per  le  sciambe  di  Soblalle,  abbiamo  voluto  vedere  come  lavorano  gli 
schiavi  di  Brava,  sui  quali  pure  molti  sentimentalisti  della  stampa  italiana 
avevano  versate  le  loro  lagrime  retoriche.  —  Uouiini  e  donne  lavoravano  nei 
campi  colle  loro  piccole  zappette  a  preparare  solchi,  molto  pacatamente,  con 
molta  flemma,  interrompendosi  di  frequente  per  fare  lunghe  chiaccherate,  accom- 
pagnate da  allegre  e  trillanti  risate.  —  Peccato  non  aver  potuto  sorprendere  i 
loro  discorsi!  —  Ci  sembrava  tutta  gente  non  certo  malcontenta  del  suo  stato. 
Non  portavano  ferri  ai  piedi,  e  le  spalle  e  le  braccia  ed  i  torsi  rotondeggianti,  su 
cui  i  raggi  del  sole  dardeggiavano  in  bronzei  riflessi,  non  mostravano  certo  di 

appartenere  a  dei  denutriti,  a  degli  estenuati  dalla  fatica —  Ed  un  confronto 

assai  malinconico  ci  corse  al  pensiero,  a  quello  .dei  capannari,  uomini  e  donne, 
che,  in  un'escursione  fatta  in  Campagna  Romana  appunto  con  Angelo  Celli, 
avevamo  visto  in  lunga  fila  al  duro  lavoro  della  vanga  sotto  l'occhio  vigile  e 
duro  dei  caporali  —  e  non  all'Equatore,  ma  a  due  o  tre  ore  dalle  mura  della 
capitale  d'Italia  —  dall'alba  fino  al  cadere  del  sole  ! 

Gli  schiavi  nelle  coltivazioni  di  Brava  lavorano  quattro  giorni  per  settimana 
a  profitto  del  padrone  :  due  giorni  lavorano  per  loro  conto  —  quando  ne  hanno 
voglia  —  ed  il  venerdì,  giorno  del  Bairam,  giorno  festivo  dei  musulmani,  fanno 

33  —  G.  Chiesi,  La  coloni/i%anione  europea  nell'Ett  Africa. 
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riposo  completo.  —  Aggiungasi,  che  le  ore  del  lavoro  tra  il  mattino  ed  il  vespero 
-  perchè  durante  le  ore  calde  del  meriggio  riposano  all'ombra  degli  alberi  o 
delle  loro  capanne  —  sono  sei  o  sette,  e  non  più.  —  È  vero  che  i  bisogni  di 
questa  gente  sono  assai  limitati,  ma  è  d'uopo  anche  convenire  che  non  si  cavano 
—  come  suol  dirsi  —  la  pelle  per  soddisfarli. 

Infine,  giustizia  vuole  che  si  riconosca  i  padroni  di  Brava  godere  fama  di 
esser  buoni  e  di  trattar  bene  i  loro  schiavi,  e  che  non  così  si  potrebbe  dire  dei 
Bimal,  dei  Mublin  e  di  altri  coltivatori  sul  fiume;  ma  comunque,  senza  togliere 
una  virgola  a  tutto  quello  che  precedentemente  abbiamo  scritto  intorno  alla 
schiavitù  ed  alla  necessità  civile  ed  umanitaria  di  purgare  la  Somalia  da  questa 
immonda  piaga,  l'esempio  delle  buone  condizioni  di  vita,  di  lavoro,  di  tratta- 
mento, nelle  quali  si  trovano  gli  schiavi  ancora  esistenti  nella  regione  di  Brava, 
prova  che  se  il  problema  della  schiavitù  al  Benadir  va  risolto,  più  ancora  che 
per  le  ragioni  di  facile  sentimentalità  generalmente  accampate,  è  per  una  ragione 
di  principio  civile  e  di  economia  sociale,  nella  quale  la  sentimentalità  ben  poco 
ha  da  vedere. 

Dall'accampamento  di  Soblalle  al  guado  del  fiume  sono  circa  cinque  chilo- 
metri, che  si  percorrono  seguendo  fra  le  sciambe  il  solito  sentiero  battuto  dalle 
carovane.  —  Partiamo,  dopo  la  siesta,  alle  14  e  Va  a  piedi,  perchè  i  compagni 
vogliono  fare  un  po'  di  caccia  in  quel  territorio  ove  la  selvaggina  d'ogni  specie 
abbonda.  —  Il  cielo  si  è  fatto  coperto,  temporalesco:  l'aria,  così  leggera  e  vibrante 
del  mattino,  è  ferma,  afosa,  soffocante.  Non  è  piacevole  camminare  a  piedi,  con 
quel  caldo,  sul  terreno  smosso  delle  coltivazioni,  fra  le  pozzanghere  dell'irriga- 
zione. Ma  la  voluttà  venatoria  (che  per  conto  nostro  non  abbiamo  mai  provata) 
vuole  i  suoi  sacrifizi,  compensati  però  dai  bellissimi  tiri  dell'avv.  Travelli,  del 
tenente  Marchini,  del  dott.  Gobbi,  che  ammazzarono  delle  ottarde  reali,  delle 
faraone,  dei  francolini  -  -  che  ci  ripromettevano  per  l' indomani  a  Brava  un 
banchetto  sardanapalesco. 

11  paesaggio,  in  certi  punti,  ricorda  un  po'  la  brughiera  ed  un  po'  la  maremma. 
Il  terreno  è  nero,  friabile,  fortemente  vegetabile.  Su  ciò  non  vi  può  essere  dubbio. 
Basta  guardarsi  all'  intorno.  —  Dove  le  coltivazioni  mancano,  si  stendono  le 
praterie  verdeggianti  di  erbe  alte  come  un  uomo;  ove  non  è  prateria,  è  la  vege- 
tazione selvatica,  vigorosa  e  lussureggiante  come  non  se  n'ha  idea:  poi  la  linea 
del  fiume  è  segnata  in  fondo  a  questa  plaga  da  un  orlo  di  vegetazione  arborea 
delle  più  fitte  e  pittoresche. 

A  metà  strada  fra  Soblalle  e  l'Uebi  Scebeli,  scorre  il  Goa:  la  singolare  rami- 
ficazione del  fiume,  dalla  quale  i  coltivatori  di  Soblalle  derivano  la  maggior  parte 
dell'acqua  necessaria  alla  irrigazione  dei  loro  campi. 

Dove  il  Goa  cominci  e  dove  finisca,  non  ci  fu,  per  quante  domande  siansi 
fatte,  possibile  accertarlo.  Né  potevamo  disporre  del  tempo  che  avrebbe  richiesto 
una  faticosa  esplorazione  fra  lo  sterpeto  e  la  boscaglia  impervia,  dalla  quale  il 
Goa  esce,  a  monte  di  Soblalle,  per  allargarsi  poi  nella  pianura,  ove  corre,  senza 
ritegno  di  sponde,  a  livello  delle  praterie. 

La  strada  carovaniera  da  Brava  a  Soblalle  attraversa  il  Goa  mediante  una 
specie  di  ponte  —  se  tale  pure  si  può  dire  —  formato  da  una  sequela  di  tronchi 
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d'albero  gettati  sul  terreno  pantanoso,  formato  da  quel  vasto  allagamento,  e  sul 
corso  dell'acqua,  che  ha  pochissima  profondità,  ma  in  compenso  è  assai  largo. 
Tali  tronchi  d'albero,  messi  in  senso  trasversale,  poggiano  o  sono  collegati  con 
altri  messi  in  senso  longitudinale,  per  modo  da  formare,  più  che  un  ponte,  una 
strada  rialzata,  una  pedana  o  passaggio,  su  cui  uomini  ed  animali  possono 
camminare,  senza  affondare  nella  melma  circostante,  ma  sempre  bagnandosi, 
talvolta  fino  alla  caviglia,  nell'acqua  che  gorgoglia  fra  gli  interstizi  del  mal 
connesso  legname. 

Il  Goa  va  a  perdersi  in  una  quantità  di  piccoli  stagni  e  diramazioni  a  qualche 
miglio  nella  pianura  eh'  è  al  disotto  di  Soblalle,  ove  la  sua  presenza  è  segna- 
lata, nel  verde  intenso  delle  praterie  che  attraversa,  da  un'  infinità  di  uccelli 
acquatici,  tra  cui  bellissime  specie  di  fenicotteri  o  trampolieri,  e  da  numerose 
mandre  di  gazzelline,  e  di  balanghe,  grosse  bestie  dalle  grandi  corna  anulari 
e  divaricate,  che  stanno  fra  la  gazzella  ed  il  bue,  del  quale  hanno  quasi  la 
grossezza  e  le  forme. 

Le  balanghe  vivono  in  mandre  numerose  di  cinquanta  e  sovente  cento  capi, 
in  vicinanza  dei  fiumi  e  dei  luoghi  paludosi  :  e  la  loro  carne,  specie  di  certe 
parti,  come  la  coscia  ed  il  filetto,  è  abbastanza  tenera  e  gustosa.  Ma  i  Somali, 
come  di  cosa  proibita  dal  Corano,  disdegnano  dal  mangiare  carne  di  selvaggina 
di  qualsiasi  natura;  non  così  gli  ascari  arabi,  —  non  meno  musulmani  —  che, 
ad  eccezione  della  carne  di  maiale  e  di  cinghiale,  si  nutrono,  e  con  piacere,  di 
qualsiasi  carne  —  compresa  quella  del  coccodrillo  !  —  purché  l'animale  muoia 
sgozzato  in  certo  modo  rituale,  con  l'accompagnamento  di  qualche  versetto  del 
Corano  pronunziato  dallo  sgozzatore.  —  Infatti,  durante  la  caccia,  quando  gli 
ascari  vedono  qualche  antilope,  o  gazzella,  o  kudù,  cadere  colpito  dal  piombo 
dei  cacciatori,  e  dibattersi  nei  rantoli  dell'agonia,  vi  si  precipitano  sopra  per 
segare,  coi  loro  coltellacci,  la  gola  al  povero  animale. 

Nella  nostra  escursione  all'  Uebi  Scebeli,  vedemmo  due  grosse  mandre  di 
balanghe  pascolare  nelle  praterie  bagnate  dal  Goa,  a  non  grande  distanza  da  noi  : 
le  grida  incomposte  degli  ascari  che  le  segnalavano  le  misero  in  sospetto,  e  le 
fucilate  dei  cacciatori  poi  le  fecero  fuggire  rapidamente  nella  boscaglia  verso  il 
fiume,  ove  s'internarono,  sicché  ai  nostri  Nembrotti  non  parve  né  possibile,  né 
prudente  l' inseguirle. 

Arrivammo  al  passo  di  Soblalle,  che  il  tempo  si  era  fatto  fosco  e  minaccioso: 
il  tuono  rombava  in  distanza,  e  cadeva  anche  qualche  rado  gocciolone.  —  La 
prospettiva  d'una  buona  risciacquata  di  pioggia  torrenziale,  com'è  quando  ci  si 
mette  la  pioggia  nei  paesi  equatoriali,  non  era  delle  più  allettanti.  —  D'altra 
parte,  se  il  cielo  la  mandava,  non  c'era  altro  da  fare  che  prendersela,  poiché 
non  v'era,  a  vista  d'occhio,  altro  riparo  possibile  fuori  di  quello  assai  relativo 
della  boscaglia  bordante  le  rive  del  fiume:  riparo  non  troppo  da  preferirsi,  data 
la  violenza  e  la  frequenza  delle  scariche  elettriche  che  accompagnano  quasi 
sempre  le  pioggie  tropicali.  —  Per  fortuna  fu  un  falso  allarme.  Il  tuono  con- 
tinuò a  rombare  sordamente  a  grande  distanza,  l'afa  a  farsi  sempre  più  penosa 
ed  opprimente:  ma  l'acqua,  salvo  qualche  rado  e  breve  sgocciolìo,  portato  quasi 
da  folate  di  vento  caldo,  ci  fu  risparmiata. 
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Eravamo  finalmente  al  fiume!  —  Queir  Cebi  Scebeli,  del  quale  avevamo  perfino 
sentito  a  mettere  in  dubbio  l'esistenza,  e  dirci  che  era  un  fiume  senz'acqua  — 
come  tutti  i  fiumi  africani  !  —  scorreva  placido  e  limpido  davanti  a  noi,  fra 
sponde  bordate  di  verde  smeraldo,  e  fiancheggiato  da  alberi  dai  rami  fantasti- 
camente intrecciati,  contorti,  aggrovigliati.  —  Nulla  di  più  pittorescamente  sel- 
vaggio di  questo  tratto  di  paesaggio,  che  ci  ricorda  qualche  punto  del  Tevere, 
lungo  la  via  della  Sabina,  tra  Roma  ed  Orte. 

Il  fiume,  al  passo  di  Soblalle,  ha  una  larghezza  che  varia  di  frequente,  a 
seconda  del  periodo  più  o  meno  piovoso.  —  Quando  lo  visitammo  noi,  nell'ot- 
tobre 1903,  era  nel  suo  letto   normale,    aveva  una  larghezza  di  circa  30  metri 


Fig.  37. 


L' Uebi  Scebeli  a  valle  di  Soblalle. 


fra  le  due  sponde:  una  assai  maggiore  nel  largo  spiazzo  del  guado,  ove  le  acque 
allagano  per  uno  spazio  rotondeggiante,  del  diametro,  fra  una  riva  e  l'altra  di 
approdo,  di  altri  100  metri. 

Il  passo  di  Soblalle  è  il  più  frequentato  fra  i  passi  dell'  Uebi  Scebeli,  nel 
territorio  di  Brava,  dalle  carovane  e  dai  viandanti  per  l' interno,  e  soprattutto 
per  Barderà  e  Lugli,  perchè  sulla  via  più  breve  fra  la  città  della  costa  e  quelle 
due  località  sulla  sponda  sinistra  del  Giuba.  -  In  sei  ore  di  buon  cammino  si 
va  da  Soblalle  a  Brava:  e  le  carovane  vi  fanno  due  comode  tappe.  —  Da  Brava 
al  passo  di  Comia,  frequentato  specialmente  quando  gli  allagamenti  del  fiume 
rendono  diffìcile  od  impossibile  il  guado  di  Soblalle,  non  sono  meno  di  due 
giornate  di  marcia. 

A  Soblalle  il  fiume  si  passa  mediante  una  piroga  fatta  d'un  tronco  d'albero 
scavato,  come  quelle  che  si  vedono  sul  Giuba,  e  d'un  equilibrio  molto  instabile. 
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I  passatori  sono  uomini  di  Soblalle,  che  per  tale  ufficio,  oltre  riscuotere  un  diritto 
di  pedaggio  di  qualche  beaa  dai  viandanti,  ricevono  pure  un  piccolo  assegno  dal 
residente  di  Brava. 

La  piroga  non  è  il  più  piacevole,  né  il  più  desiderabile  mezzo  di  locomozione 
acquea.  Dà  le  emozioni  del  sandolino,  senza  averne  i  vantaggi  sportivi.  —  Nella 
piroga  si  sta  incomodamente  accoccolati,  nella  più  assoluta  immobilità  per  man- 
tenere l'equilibrio  del  difficile  galleggiante,  al  quale  ogni  minima  scossa  fa 
descrivere,  per  la  sua  conformazione,  sul  liquido  elemento,  un  arco  di  cerchio, 
dalla  cui  maggiore  o  minore  ampiezza  dipende  la  probabilità  o  meno  di  fare  un 
bagno  non  desiderato,  o  peggio  ancora,  di  cadere  nelle  fauci,  a  quanto  si  dice, 
sempre  pronte  di  un  coccodrillo. 

Perocché  l' Uebi  Scebeli,  fiume  dei  leopardi,  è  come  il  suo  fratello  maggiore, 
il  Giuba,  per  eccellenza  il  fiume  dei  coccodrilli.  —  La  quantità  di  questi  sauri, 
che  vivono  lungo  le  sponde  dell' Uebi  Scebeli,  è  incredibile.  —  Gli  indigeni  lo 
sanno,  e  non  si  accostano  mai  alle  rive  del  fiume  senza  averle  ben  scrutate  ed 
esaminate,  e  senza  avere  in  qualche  modo  prodotto  un  grande  rumore.  —  Sembra 
che  il  coccodrillo  rifugga  dal  rumore.  —  Infatti,  quando  le  carovane  debbono  gua- 
dare il  fiume,  mentre  i  navalestri  trascinano  con  grande  fatica  i  cammelli  dietro 
alla  piroga,  dalle  due  rive  ci  sono  degli  uomini  e  dei  ragazzi  che,  battendo  su 
tamburoni  o  su  vecchie  latte  da  petrolio,  quasi  si  trattasse  di  una  fantasia,  fanno 
un  gran  rumore  per  tenere  lontano  il  vorace  abitatore  delle  acque.  —  E  non  è 
questo  il  solo  mezzo  col  quale  si  possa  scongiurare  il  pericolo  di  esser  divorati 
dai  coccodrilli.  Ce  n'  è  un  altro,  di  cui  ci  fu  assicurata,  con  tutta  serietà,  dai 
residenti  di  Brava  e  dagli  interpreti,  l'efficacia,  ma  di  cui,  mancandoci  per  parte 
nostra  la  prova  de  visu,  non  ci  sentiamo  di  garantirne  l'esattezza,  l'autenticità. 
E  sarebbe  di  far  ricorso  all' «amico  dei  coccodrilli».  —  Sicuro:  a  Soblalle,  come 
a  Gomia,  ad  Eleucali,  agli  altri  passi  del  fiume,  e'  è  sempre  qualcuno  che  esercita 
la  professione,  davvero  strana,  di  «amico  dei  coccodrilli».  —  A  Soblalle,  ce  lo 
mostrarono:  è  un  ometto  piccolo,  nero  come  il  carbone,  con  una  barbetta  ed  i 
capelli  grigi,  dal  naso  camuso,  dalla  fronte  prognata:  segni  indelebili  della  sua 
razza  inferiore,  passata  attraverso  a  chissà  quante  generazioni  di  schiavitù.  — 
Ebbene,  a  questo  ometto  insignificante,  ricoperto  di  un  lurido  cencio  di  colore 
inqualificabile  intorno  alle  reni,  a  cui  dareste  per  pietà  un  soldo  di  elemosina, 
è  dalla  comune  credenza  attribuito  un  potere,  che  non  hanno  certo  i  più  potenti 
imperatori  e  re  della  terra:  quello  di  comandare  ai  coccodrilli  di  star  queti,  di 
non  addentare  la  preda  che  può  trovarsi  a  portata  delle  loro  faifci  smisurate.  — 
Basta,  dicono,  la  presenza  di  questo  ometto  sulla  sponda  del  fiume,  qualche  suo 
leggero  sibilo,  qualche  suo  gesto,  qualche  scongiuro  trinciato  al  vento,  per  poter 
passare  a  guado  od  a  nuoto  il  fiume,  fare  un  bagno,  senza  correre  il  pericolo 
di  essere  addentato  dai  coccodrilli. 

In  certe  stagioni  dell'anno,  lungo  le  sponde  del  fiume,  ove  l'acqua  ha  l'altezza 
di  un  metro  o  poco  più,  dimora  prediletta  dei  coccodrilli,  crescono  i  makudi, 
specie  di  canna  palustre  a  larghe  foglie,  della  quale  v'  è  grande  ricerca  per 
farne  stuoie,  zembil,  e  soprattutto  i  tetti  delle  capanne,  resistendo  benissimo 
alle  intemperie.   —  Siccome  l' uomo  somalo  nobilmente  disdegna  ogni  lavoro 
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manuale,  non  meno  che  intellettuale,  così  sono  le  povere  donne  che  vanno  al 
fiume  a  tagliare  i  makudi  necessari  per  coprire  le  capanne,  e  fare  le  stuoie  su 
cui  dormire  o  da  vendere  al  mercato.  —  Non  è  infrequente  il  caso,  che  taluna 
di  queste  povere  donne,  arrischiandosi  da  sola  a  scendere  nell'acqua  per  tagliare 
i  makudi,  sia  addentata  e  tirata  sotto,  vittima  del  coccodrillo.  —  Ora  ci  fu 
assicurato,  colla  maggiore  serietà,  che,  all'epoca  del  taglio  dei  makudi,  le  donne 
si  riuniscono,  regalano  —  collettivamente  —  una  capra,  del  burro,  delle  ova 
all'«  amico  dei  coccodrilli  »,  che  si  reca  al  fiume  e  colla  sua  presenza  tiene 
lontani  i  pericolosi  alligatori,  mentre  le  donne,  nell'acqua  fino  alla  cintola,  nel 
canneto  stanno  tagliando  i  makudi  —  dopo  di  che,  coi  grossi  fasci  delle  frasche 
tagliate  sulla  testa,  se  ne  ritornano  al  villaggio,  mentre  l'ometto,  in  premio 
della  loro  ubbidienza,  getta  agli  amici  coccodrilli  le  interiora  della  capra  sven- 
trata e  li  letifica  colle  nenie  del  suo  zufolo. 

È  verità?  è  ciurmerla?  —  Se  dovessimo  ascoltare  il  nostro  solo  pensiero, 
non  esiteremmo  un  istante  a  qualificarla  per  tale.  —  Ma  la  cosa  ci  fu  assicu- 
rata con  tanta  serietà,  oltreché  da  notabili  indigeni,  da  persone  di  fede  degne, 
che,  non  avendo  potuto  accertarci  coi  nostri  occhi  del  come  le  cose  stanno 
veramente,  invero  non  ci  sentiamo  di  dare  sul  fatto  (verificantesi  ogni  stagione 
al  taglio  dei  makudi)  un  giudizio  reciso,  definitivo.  —  Una  cosa  sola  possiamo 
accertare  :  ed  è  che  la  professione  di  «  amico  dei  coccodrilli  »  non  deve  essere 
molto  redditizia,  a  giudicarne  almeno  dal  misero  arnese  nel  quale  si  presenta 
l' incantatore  di  Soblalle,  che  a  tutta  prima  scambiammo  per  uno  di  quei 
meschin,  o  mendicanti  girovaghi,  che  tanto  abbondano  fra  le  popolazioni  musul- 
mane. Invece  era  un  santo,  un  taumaturgo,  o  poco  meno.  Quando  poi  si  dice 
delle  apparenze  ! 

Far  guadare  il  fiume  ad  una  carovana  di  cammelli  non  è  affare  di  poco 
momento.  —  Il  cammello,  forse  perchè  è  così  scarso  bevitore,  ha  un  sacro  orrore 
per  l'acqua.  Per  fargli  attraversare  il  fiume,  specie  se  l'acqua  ha  una  certa 
altezza,  oltreché  scaricarlo  delle  merci,  bisogna  spingerlo  e  tirarlo  in  tutti  i  modi, 
eccitandolo  con  punzecchiature  e  curbasciate.  —  Il  paziente  animale  dell'Africa 
perde  allora  la  più  bella  delle  sue  virtù  :  grugnisce,  ricalcitra,  tenta  spezzare  le 
funi  e  di  mordere  l'amico  cammelliere,  col  quale  ha  tanta  comunanza  di  vita  e 
di  destino.  —  Si  tentò  anche  di  far  passare  i  cammelli  sopra  zatteroni,  formati 
da  tronchi  d'albero  legati  fra  di  loro  :  ma  la  difficoltà  di  tenere  fermo  ed  equi- 
librato il  sospettoso  animale  su  quel  troppo  squilibrato  galleggiante,  fece  abban- 
donare questo  mezzo,  che  si  impiega  talvolta  per  il  più  sollecito  guado  delle 
mercanzie  che  non  si  possono  mettere  nella  piroga  e  che  nulla  hanno  da  temere 
dal  restare  o  poco  o  tanto  bagnate. 

La  costruzione  di  ponti,  o  l'adozione  di  qualche  altro  sistema  di  passaggio 
del  fiume,  non  solo  a  Soblalle,  ma  ai  principali  guadi,  è  un  provvedimento 
della  massima  urgenza.  Volendo  attivare  quelle  correnti  commerciali  dell'interno, 
di  cui  il  Benadir  è  suscettibile,  non  è  possibile  pensare  che  possa  continuare  a 
lungo  un  sistema  antiquato,  incomodo  e  malsicuro  per  gli  uomini,  le  bestie  e  le 
mercanzie,  e  che  richiede,  per  una  carovana  di  qualche  entità,  la  sosta  di  uno, 
due  o  tre  giorni  su  l'ima  e  l'altra  sponda  del  fiume. 
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Il  problema  del  passaggio  dell'  Uebi  Scebeli,  sia  per  le  carovane,  che  per  le 
truppe,  e  per  i  semplici  viandanti,  può  avere  due  soluzioni,  del  pari  facili  ed 
attuabili  con  poca  spesa:  o  la  costruzione  di  ponti,  o  l'immissione  nel  fiume  di 
porti  galleggianti  o  bacs,  come  s'usano  dovunque.  —  E  delle  due  soluzioni,  noi 
che  ci  siamo  fatta  un'idea  abbastanza  chiara  ed  esatta  di  quello  che  il  fiume  è, 
non  solo  a  Soblalle,  ma  in  altri  punti  di  guado,  preferiremmo  ancora  la  seconda. 
L'  Uebi  Scebeli  è  fiume  nella  maggior  parte  del  suo  corso  a  sponde  basse  e  irre- 
golari, e  va  soggetto  a  piene  periodiche,  delle  quali  non  fu  possibile  finora 
valutare  con  opportuni  studi  l'entità  e  soprattutto  la  forza  e  la  velocità  della 
corrente.  —  Prendendo  ad  esempio  il  caso  di  Soblalle,  è  noto  che  nei  tempi 
normali  il  fiume,  in  questa  località,  misura  una  larghezza  di  circa  trenta  metri, 
e  costruirvi  sopra  un  ponte  di  legname  —  che  si  potrebbe  trarre  dalle  vicine 
boscaglie  —  non  sarebbe  certo  opera  di  grande  entità  o  di  molto  costo;  e  se  il 
fiume  si  mantenesse  sempre  a  livello  ordinario,  o  press'a  poco,  non  vi  sarebbe 
ragione  plausibile,  perchè  a  tale  opera  non  si  dovesse  porre  subito  mano.  — 
Succede  invece,  che  il  fiume  è  in  piena  tre  volte  all'anno,  e  le  piene  primaverili 
e  le  autunnali  sono  addirittura  imponenti.  L'acqua  allora  trasborda  per  ogni 
dove  ai  lati  del  fiume  e  per  un'estensione  alle  volte  d'un  chilometro  e  più, 
mentre  la  corrente  si  fa  impetuosa  e  travolgente  una  quantità  di  materiale 
ingombrante,  raccolto  dal  fiume  durante  il  lungo  suo  corso.  —  L'ingegnere 
Manzoli,  che  vide  l'Uebi  Scebeli  durante  la  piena  del  novembre  1900,  dice  che 
«  avrebbe  potuto  navigarvi  sopra  anche  una  corazzata  »  (1).  —  Ora,  che  ne  sarebbe 
del  ponticello,  che  nel  tempo  normale  può  servire  al  passo  del  fiume,  nei  periodi 
di  piena  ?  —  Indubbiamente  sarebbe,  o  travolto  dalla  impetuosa  corrente,  o  som- 
merso per  lunghi  periodi  dall'acqua  copiosa,  perocché,  data  la  località  e  la 
condizione  delle  ripe,  non  sarebbe  —  almeno  a  parer  nostro  —  possibile  costrurre 
un  ponte  in  legname  ad  alte  pile,  a  grandi  travate,  ad  alte  spalle  e  di  grande 
lunghezza,  come  dovrebbe  essere  per  servire  appunto  nel  momento  in  cui  hav- 
vene  maggiore  necessità,  nel  periodo  delle  pioggie  e  delle  piene,  quando  il  guado 
è  impraticabile,  per  l'altezza  dell'acqua,  la  forza  della  corrente,  ed  il  territorio 
circostante  è  allagato. 

Queste  condizioni  di  fatto,  rilevate  per  Soblalle,  sono  dal  più  al  meno  quelle 
degli  altri  passi  o  guadi  del  fiume,  se  ne  eccettuiamo  quello  di  Comia,  ove  il 
fiume  corre  fra  le  sponde  alte  ed  incassate  e  non  straripa.  —  Non  occorre  spe- 
ciale competenza  tecnica  per  comprendere  come,  in  siffatte  condizioni,  sia  da 
preferirsi,  per  assicurare  il  passaggio  del  fiume  in  qualunque  circostanza,  tanto 
di  piena  che  di  magra,  alle  carovane  ed  ai  viandanti,  il  sistema  dei  porti  o  pon- 
toni galleggianti:  mediante  i  quali  il  fiume,  qualunque  sia  il  livello  delle  sue 
acque,  potrà  sempre  agevolmente  e  con  tutta  sicurezza  attraversarsi.  —  Ciò, 
ripetiamo,  senza  escludere  la  possibilità  della  costruzione  di  un  ponte,  che 
tecnicamente  non  può  presentare  difficoltà  :  ma  che  forse,  volendolo  costrutto  in 
modo  da  poter  resistere  alle  piene  ed  essere  utilizzato  in  qualunque  circostanza, 


(1)  Ing.  G.  Manzoli,  Relazione  sulla  Colonia  del  Benadir.  —   Milano  1901,  Stab.  Tip.  Bellini. 
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quindi  a  travate  metalliche  e  con  piloni  ad  aria  compressa,  importerebbe  una 
spesa  sproporzionata  all'attuale  sua  utilità  ed  ai  bisogni  finora  assai  limitati 
del  traffico  carovaniero. 

Per  certo  che  un  grande  e  stabile  ponte  dovrà  costruirsi  su  1'  Uebi  Scebeli, 
come  forse  un  altro  sul  Giuba  :  e  sarà  quando  la  nostra  attività  coloniale, 
destatasi  dall'attuale  torpore,  si  persuaderà  della  necessità  di  spingere  la 
vaporiera   conquistatrice  e  trionfatrice   dei    mercati    verso   Lugh,  verso  i  paesi 

Galla —  Ma  per  ora  accontentiamoci  di  attraversare  l'Uebi  Scebeli  su  un 

buono  e  sicuro  porto  galleggiante,  come  in  molti  punti  ancora  si  attraversano 
il  Po,  l'Arno,  l'Adige,  il  Tevere,  la  Secchia,  il  Reno  e  tanti  altri  fiumi  italiani 
che  nulla  hanno  da  invidiare  al  loro  confratello  africano. 

La  piroga  del  passatore  di  Soblalle  ci  depose  su  la  riva  destra  del  fiume, 
aprendosi  il  varco  fra  una  vasta  plaga  di  nenufarie,  lancianti  al  di  sopra  del- 
l'acqua gli  steli  lunghi  e  sottili  dei  loro  fiori  a  corolla  stellata,  candidissimi  al 
pari  del  giglio. 

La  vegetazione  acquatica,  rigogliosissima,  è  un'altra  caratteristica  dell'  Uebi 
Scebeli,  la  cui  acqua  nel  tempo  ordinario  si  muove  lentissima,  sì  che  par  quasi 
stagnante,  e  nella  sua  limpidezza  cristallina  lascia  vedere  tutto  il  vigore  ed  il 
lavorìo  della  flora  subacquea.  —  Portata  alle  narici  ed  alla  bocca,  l'acqua  del- 
l'Uebi  Scebeli  ha  un  leggero  odore  e  sapore  di  musco,  che  non  invita  troppo  a 
berne,  perchè  fa  pensare  all'odore  caratteristico  dei  coccodrilli.  —  Gli  ascari  e  gli 
indigeni  che  ci  accompagnavano,  poco  avvezzi  a  bere  acqua  buona,  non  terrosa 
e  salmastra,  com'  è  generalmente  quella  dei  pozzi  sulla  strada  e  di  Brava,  non 
sono  tanto  schifiltosi,  e  ne  fanno  delle  scorpacciate  enormi:  salvo  poi  a  lagnarsi 
più  tardi  dei  dolori  di  ventre  e  relative  conseguenze. 

Al  di  là  del  fiume,  il  paesaggio  è  verde  e  ridente  a  perdita  d'occhio.  Erano 
praterie  dall'erba  alta  e  fiorita:  erano  boschine,  gruppi  di  piante  singolari,  evi- 
dentemente amanti  dei  luoghi  acquitrinosi:  e  più  in  là  ancora  si  elevavano  a 
chiudere  la  linea  dell'orizzonte  le  chiome  verde-cupo  degli  alberi  d'una  boscaglia 
d'alto  fusto.  —  Un  silenzio  profondo  di  voci  umane  regna  in  quella  vasta  plaga 
che  ci  sta  davanti.  —  Il  paese  è  completamente  spopolato.  Solo  quando  arrivano 
le  carovane  dall'interno  e  mettono  il  campo  in  vista  del  fiume,  apprestandosi  a 
guadarlo,  un  po'  di  animazione  rompe  quella  sconsolata  solitudine.  —  Ma  è  un 
rumore  di  vita  passeggiero  :  passata  la  carovana,  tutto  ritorna  all'usato  silenzio, 
ed  il  coccodrillo  immondo  esce  dalla  riva  pantanosa  ove  si  tiene  celato,  e  lento, 
faticoso  striscia  la  sua  corazza  viscida  e  squamosa  su  l'erba  dei  praticelli  vicini, 
e  tranquillamente  si  mette  al  sole  per  compiervi,  in  dolce  torpore,  la  laboriosa 
digestione  del  pasto  fatto  sott'acqua.  —  È  allora  che,  secondo  la  leggenda,  piange 
sulle  vittime  divorate  ! 

Il  Ferrandi,  che  nelle  sue  continue  escursioni  su  F  Uebi  Scebeli  e  sul  Giuba 
ha  potuto  studiare  da  vicino  la  vita  e  gli  usi  di  questi  infesti  animali,  e  molti 
ne  uccise  e  fece  uccidere  dai  suoi  uomini,  narra  che,  quando  il  coccodrillo  è  steso 
sulla  riva  del  fiume  a  digerire  con  le  fauci  aperte  e  gli  occhi  voluttuosamente 
semichiusi,  un  uccello,  un  piccolo  trampoliere,  il  Cursorins  Hyas  Aegyptius,  gli 
svolazza  intorno  e  sul  dorso  ed  entra  anche  nella  sua  bocca,  tra  le  mandibole 
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spalancate  a  beccarvi  i  frammenti  del  pasto  rimastivi  aderenti  ed  a  ripulirgli  la 
pelle  dai  molesti  parassiti  che  vi  possono  essere  attaccati.  —  Altro  amico  dei 
coccodrilli  è  una  specie  di  airone,  YArdea  Goliath,  che  gli  indigeni  chiamano  il 
«  cugino  del  coccodrillo  ».  —  Questo  uccello,  che  si  nutre  di  pesci,  sta  sugli 
alberi  penzolone  lungo  il  fiume,  e  scruta  attentamente  le  acque:  allorché  il 
coccodrillo  divora  qualche  carogna,  gli  si  fa  intorno  un  gran  numero  di  pesci  : 
il  «  cugino  »  coglie  il  momento  buono,  e  piomba  sull'acqua  immergendovi  il 
lungo  becco  per  afferrare  il  primo  malcapitato  pesciolino.  —  Se  poi,  sulla  sponda, 
vede  uomini,  o  qualche  cosa  di  sospetto,  vigliacchissimo  com'è,  l'airone  fugge 
mandando  rauche  grida,  che  udite  dal  coccodrillo,  a  fior  d'acqua,  lo  avvertono 
di.  un  possibile  pericolo,  e  gli  danno  agio  di  rintanarsi  fra  i  canneti  od  in  qualche 
punto  melmoso  della  sponda. 

Ripassato  il  fiume,  pernottammo  nelle  capanne  dell'accampamento  di  Soblalle. 
Il  temporale  minaccioso  s'era  dileguato,  senza  scoppiare,  verso  l'Oceano:  l'aria 
s'era  rinfrescata,  la  notte  era  serena  e  limpida:  i  grilli  trillavano,  le  rane  gra- 
cidavano a  perdifiato  —  e  lontano,  lontano  si  udiva  il  guaito  e  l'ululo  delle  iene 

e  degli  sciacalli  in  cerca  di  preda  morta mentre  su  di  noi  sfavillavano,  più 

luminose  che  mai,  come  diamanti,  le  quattro  punte  della  Croce  del  Sud. 

La  regione  dell'interno  di  Brava,  che  si  stende  al  di  là  del  fiume,  non  è 
meno  deserta,  spopolata  di  quella  che  sta  al  di  qua. 

I  Rahanuin  —  Somali  d'una  razza  impura  che  subì  contatti  ed  incrociamenti 
con  Galla  ed  Arussi  —  una  tribù  assai  sparsa,  divisa  in  numerose  Fachide,  sono 
i  nominali  padroni  di  questo  territorio,  nel  quale  —  a  detta  dei  viaggiatori  che 
l'hanno  percorso  —  si  cammina  delle  giornate  intere  senza  incontrare  anima  viva. 

—  Il  territorio  dei  Rahanuin,  compreso  fra  la  sponda  destra  dell'  Uebi  Scebeli 
e  la  sinistra  del  Giuba,  è  nella  massima  parte  da  esplorarsi,  da  riconoscersi.  — 
I  viaggiatori  europei  che  ebbero  ad  attraversarlo  :  Bóttego,  Grixoni,  Lucca,  Fer- 
randi,  Vannutelli,  Gitemi,  Mamini,  Badolo,  Cappello,  nei  viaggi  tra  Lugh  e 
Brava,  non  poterono  mai,  per  ragioni  di  tempo  o  d'acqua,  staccarsi  dagli  itine- 
rarii  delle  vie  carovaniere.  —  Qualche  breve  diversione,  fatta  o  a  destra  od  a 
sinistra  delle  strade  battute  dalle  carovane,  potè  dare  loro  una  idea  sommaria 
del  paese,  la  cui  principale  caratteristica  è  di  essere  scarseggiante  d'acqua  e 
per  la  massima  parte  coperto  da  una  incolta,  foltissima  boscaglia,  nella  quale 
si  aprono  a  stento,  fuori  delle  vie  carovaniere,  sentieri  conosciuti  solo  dalla 
popolazione  del  luogo. 

I  Rahanuin,  ed  i  Giddó,  la  loro  Fachida  principale  abitante  il  territorio  più 
prossimo  a  Brava  ed  ai  Tunni,  sono  fra  i  più  poveri  nella  famiglia  somala,  non 
perchè  il  loro  territorio  sia  più  ingrato  che  non  altrove,  ma  per  l' indole  loro  che 
li  fa  incuranti  di  ogni  bisogno  di  miglioramento  ed  amanti  della  vita  nomade. 

Nel  territorio  dei  Rahanuin  non  mancano  vaste  plaghe  di  terreno  coltivabile 

—  come  in  tutta  la  regione  compresa  nel   triangolo  Brava-Giumbo-Bardera.  — 
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I  diari  del  Bóttego  e  del  Ferrandi  annotano  soventi  volte  praterie,  piane  sconfi- 
nate di  terreno  scuro,  pregno  di  umidità  fertile,  riscontrate  lungo  le  strade  che 
per  Soblalle  o  per  Comia  ed  Elencali  conducono  a  Barderà.  —  Ma  il  somalo 
Rahanuin  non  ama  il  lavoro  in  genere,  e  l'agricoltura  in  ispecie.  Dell'immenso 
territorio  sul  quale  vanta  la  padronanza,  e  che,  senza  esagerare,  è  più  vasto 
della  Lombardia,  essi  non  coltivano  se  non  delle  porziuncole  minime,  presso  i 
loro  villaggi:  quel  tanto  che  appena  basta  a  sopperire  alle  più  strette  loro 
necessità.  —  L'abbandono  nel  quale  è  lasciato  il  territorio  dei  Rahanuin  è 
attribuito  al  fatto,  che  queste  tribù  hanno  perduto  il  maggior  numero  dei  loro 
schiavi,  i  quali,  ribellatisi,  sotto  l' incitamento  del  celebre  Nassib-Bunda,  una 
trentina  d'anni  or  sono,  ripararono  nella  Goscia,  lungo  la  sponda  sinistra  del 
Giuba,  disertando  i  campi  degli  antichi  padroni  :  creando,  per  loro  conto,  in 
tratti  disboscati  fra  la  foresta  ed  il  fiume,  quelle  coltivazioni  che  ora  sono  la 
fortuna  della  Goscia.  —  I  Rahanuin  tentarono  con  varie  guerre  di  riprendersi 
i  loro  schiavi,  ma  questi  opposero  valida  resistenza,  aiutati  anche  dalla  folta 
foresta  che  impediva  sovente  il  passo  alle  schiere  dei  nemici:  tanto  che  questi 
dovettero  rinunziare  all'  impresa  e  lasciar  tranquilli  i  liberti  della  Goscia,  dai 
quali,  per  forza  di  cose,  dovettero  poi  rassegnarsi  ad  acquistare  la  dura,  il 
mahindi,  i  legumi  di  cui  abbisognavano  e  che  essi  non  potevano  più  trarre 
dai  loro  campi  abbandonati. 

Nei  piccoli  villaggi  dei  Rahanuin,  sparsi  per  il  vasto  territorio,  le  coltiva- 
zioni sono  fatte  da  pochi  schiavi  che  i  Rahanuin,  per  le  vie  di  Lugh,  di  Marillè, 
di  Barderà,  riescono  ancora  a  trarre  dai  Boran,  e  dalle  donne.  Si  coltiva  gene- 
ralmente dura,  in  luogo  detta  missingo.  —  La  preparazione  del  terreno  è  delle 
più  semplici.  —  Si  brucia  un  tratto  di  boscaglia  o  sterpeto,  e  senza  aver  cura 
di  estirpare  le  radici  ed  i  tronconi  dei  ceppi  carbonizzati,  si  gratta  la  terra 
libera  colle  solite  zappette  a  corto  manico,  fabbricate  a  Brava  od  a  Merca.  — 
La  zappatura  intacca  il  terreno  per  una  diecina  di  centimetri  o  poco  più,  e  la 
superfìcie  è  alla  meglio  spianata.  —  Alla  prima  pioggia  si  semina.  —  Uno  schiavo 
procede  per  il  campicello  facendo,  con  rapidi  colpi  di  zappetta,  tanti  piccoli 
solchi,  alla  distanza  d'un  breve  passo  l'uno  dall'altro.  Segue  un  altro  schiavo, 
od  una  donna,  colla  semente  che  tiene  nel  top  attorcigliato  a  rao'  di  grembiule 
intorno  alle  reni,  e  ne  depone  cinque  o  sei  grani  in  ogni  solchetto  preparato, 
che  ricopre  poi  di  terra  con  un  movimento  ritmico  del  piede.  —  Dopo  cinque  o 
sei  giorni  dalla  semina,  specie  se  le  pioggie  furono  abbondanti  e  regolari,  il 
germoglio  è  già  alto  qualche  centimetro.  —  Allora  il  coltivatore  lo  pulisce  dalle 
erbe  inutili  che  gli  crescono  attorno:  gli  rincalza  il  piede  con  un  mucchietto 
di  terra,  per  mantenere  umida  più  che  sia  possibile  la  radice  della  pianta,  difen- 
dendola dai  raggi  cocentissimi  del  sole.  —  Lo  sviluppo  e  la  maturazione  della 
pianta  avvengono  normalmente  nel  giro  di  quattro  mesi.  —  La  mietitura  è  fatta 
o  col  taglio  delle  pannocchie  dalla  pianta,  che  in  seguito  viene  poi  sradicata,  o 
col  taglio  della  pianta  stessa,  insieme  alle  due  pannocchie  che  generalmente 
essa  porta. 

Le  pannocchie  vengono  fatte  essiccare  al  sole  —  che  non  manca  mai  —  e 
dopo  una  quindicina  di  giorni  vengono  immagazzinate  nei  bacar,  che  sono  i  silos 
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rudimentali  di  questi  paesi.  -  -  Il  bacar  consta  di  una  grande  buca  a  t'orma  per 
lo  più  sferoidale,  dell'altezza  e  del  diametro  di  due  metri  a  due  metri  e  mezzo, 
scavata  nel  terreno  sodo  e  secco.  L'orifizio  è  tenuto,  quanto  più  possibile,  ristretto 
per  niodo  che  un  uomo  solo  vi  possa  passare.  Prima  di  riempire  il  bacar  colla 
dura  del  nuovo  raccolto,  lo  si  purifica  dagli  insetti  e  dalle  muffe,  e  lo  si  asciuga 
bruciandovi  dentro  degli  sterpi  resinosi.  —  Ben  riempito  di  pannocchie  compresse, 
il  bacar  è  chiuso  con  tavole  di  legno  e  pietre,  quando  se  ne  trovano,  sopra  cui 
viene  fatto  un  piccolo  cumulo  di  terra  per  trattenere  l'acqua  delle  pioggie.  — 
Talvolta  il  monticolo  che  sta  sopra  il  bacar  è  seminato  a  dura,  in  modo  da 
formare  un  verde  e  fresco  cespuglio  protettore  del  prezioso  deposito. 

Come  il  cammello  lo  è  nel  regno  animale,  la  dura  (Sorghnm  vulgare)  è  nel 
regno  vegetale  la  pianta  provvidenziale  del  somalo.  —  Col  suo  frutto  essa  dà 
nutrimento  all'uomo  :  colle  foglie,  si  nutrono  buoi,  capre  e  pecore  :  coi  gambi, 
o  canne,  i  cammelli,  quando  non  servono  a  fare  i  graticci,  le  intelaiature  delle 
capanne.  Si  può  pretendere  di  più?  —  Dalla  dura  si  cavano  generalmente  due 
raccolti  all'anno:  e  lungo  l'Uebi  Scebeli,  ove  l'irrigazione  è  sicura  e  la  colti- 
vazione più  accurata,  anche  tre.  —  Tagliata  al  piede  la  pianta  della  dura  riger- 
moglia e  dà  in  capo  a  quattro  mesi  un  altro  raccolto,  forse  non  così  abbondante 
come  il  primo,  ma  al  dire  degli  indigeni  migliore. 

Insieme  alla  dura  i  Rahanuin  coltivano  un  po'  di  sesamo  e  qualche  legume, 
ma  in  quantità  meno  che  sufficiente  per  il  loro  bisogno,  talché,  come  abbiamo 
detto,  debbono  provvedersene  dagli  antichi  loro  schiavi,  coltivatori  nella  Goscia. 

Anche  in  fatto  di  bestiame,  i  Rahanuin  sono  ben  lungi  dall' averne  la  ric- 
chezza dei  loro  vicini,  i  Tunni.  —  Allevano  cammelli,  bovini,  pecore  e  capre  : 
ma  in  quantità  limitata,  perchè  il  loro  paese  è  povero  d'acqua.  —  La  costitu- 
zione topografica  di  questa  regione,  a  lunghe  ondulazioni,  alternate  da  pianori 
più  o  meno  vasti,  è  poco  propizia  al  raccoglimento  delle  acque  piovane  —  del 
resto  sempre  abbondanti  e  regolari,  essendo  questo  territorio  nella  zona  dei 
monsoni  —  che  defluiscono  rapidamente,  per  rigagnoli  e  torrentelli  perdentisi 
nella  parte  bassa  della  regione.  —  Il  terreno,  nero,  vegetabile,  assorbe  facil- 
mente, come  una  spugna,  l'acqua  piovana  :  donde  la  difficoltà  di  mantenere  i 
pozzi  per  i  bisogni  della  vita,  per  abbeverare  il  molto  bestiame. 

L'acqua  si  trova  e  si  mantiene  sovente,  tra  un  periodo  di  pioggia  e  l'altro, 
nei  così  detti  Bool:  cioè  nei  punti  più  bassi  e  riparati  degli  improvvisati  tor- 
renti, ove  questi  fanno  un  po'  di  cascata,  e  dove  è  al  riparo  di  alte  rive  o  di 
rigogliosa  vegetazione.  —  Questi  Bool  sono  talvolta  dei  piccoli  laghetti,  come 
quello  di  Mat-Agói,  sulla  strada  da  Soblalle  a  Barderà,  il  più  importante  dei 
Bool  dei  Rahanuin,  dove  giornalmente,  oltre  la  popolazione  per  un  vasto  raggio 
all'  intorno,  vanno  ad  abbeverarsi  mandre  di  migliaia  di  caaimelli,  di  buoi,  di 
pecore. 

Il  Ferrandi,  dal  quale  si  hanno  le  più  complete  notizie  intorno  a  questo 
paese  da  lui  tante  volte  attraversato  (1),  dice  che  il  Bool  di  Mat-Agói  è  per 


(1)  Opera  citata,  cap.  I,  pag.  35. 
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eccellenza  il  tipo  dei  torrenti  di  questa  parte  della  Somalia.  —  «  Raccolte  le 
acque  dei  terreni  più  alti  che  stanno  a  nord  del  monte  isolato  di  Egherta,  e 
quelle  dei  piccoli  torrentelli  che  scendono  dal  monte  stesso,  il  Bool  di  Mat-Agói 
dirige  il  suo  corso  pel  sud  passando  a  scirocco  del  Bur  Meldak  (monte  isolato 
di  Meldak)  e  quindi  per  S.O.  andrebbe  a  finire,  secondo  gli  indigeni,  presso  i 
Balli  (ove  lo  Scebeli  impaludandosi  si  disperde),  anzi  a  Tuculle  ad  ovest  dei 
Balli  stessi  ».  —  A  Tuculle,  il  Ferrandi  trovò  infatti  delle  paludi  che  gli  indi- 
geni gli  dissero  prodotte  dalle  piene  del  Ganane  (Giuba)  per  infiltrazione  tra- 
verso la  bassura  che  mette  capo  a  Lamadat  sul  fiume.  —  «  Percorrendo  la  zona 
ad  est  di  Tuculle  —  prosegue  il  Ferrandi  —  mentre  mi  incamminavo  verso 
Barderà,  incontrai  delle  ondulazioni  di  terreno  parallele  al  Ganane:  ma  non 
vidi  traccia  di  torrenti  che  venissero  dal  N.E.,  onde,  se  non  mi  appoggio  al 
falso,  il  Bool  di  Mat-Agói  deve  finire  prima  di  arrivare  al  Balli  Jera  e  a 
nord  di  esso,  tanto  più  che  presso  le  rive  dello  Scebeli  fino  ai  Balli,  sulla  riva 
sinistra  havvi  una  linea  di  alture  parallele  al  fiume  ». 

Il  Bool  di  Mat-Agòi  è  attraversato  dalle  carovane  al  guado,  l'acqua  essendo 
alta  più  di  un  metro  al  passo.  —  Altri  Bool  di  una  certa  importanza  nel  terri- 
torio dei  Rahanuin,  sulle  vie  carovaniere  per  Lugh  e  Barderà,  sono  il  Bool 
Bescirò,  presso  Lugli  :  il  Bool  Megilsane,  le  cui  acque  vanno  al  Giuba,  presso 
Marillè,  V  Hall  Gudud  ed  altri  minori.  —  Vi  sono  poi  gli  stagni  di  Salado,  di 
Uachiali,  di  Derausale,  di  Adeita-Hada,  di  Adeita  Ursarma,  Urgoa,  Rebai,  segnati 
dal  Bóttego  siili' itinerario  di  ritorno  dal  suo  primo  viaggio:  di  Scillei,  Ramiro 
e  Ramiate,  che  raccolgono  le  acque  piovane  defluenti  dai  territori  circostanti  e 
le  conservano  per  un  periodo  più  o  meno  lungo  e  talvolta  da  una  stagione  di 
pioggia  all'altra. 

Oltre  che  ai  Bool  ed  ai  pozzi  usuali,  scavati  ove  il  terreno  si  presta,  i  Raha- 
nuin si  provvedono  d'acqua  nei  Uar,  o  serbatoi  artificiali,  che  essi  si  costrui- 
scono in  vicinanza  dei  villaggi  agricoli,  quando  la  natura  e  la  conformazione 
del  terreno  lo  consentono.  —  Per  la  costruzione  di  un  Uar,  i  Rahanuin  pro- 
fittano d'una  depressione  di  terreno  sulla  cui  parte  inferiore  costruiscono  un 
argine  di  terra  ben  battuta  dell'altezza  di  quattro  a  cinque  metri  sopra  le  cir- 
costanti campagne.  —  Nella  parte  più  alta  del  terreno,  lungo  il  pendìo,  sono 
scavati  dei  piccoli  canali  o  fossi,  destinati  a  raccogliere  le  acque  piovane  di 
quel  minuscolo  bacino  idrografico,  convergente  ad  un  canale  centrale,  che  fa 
capo  all'  imboccatura  del  Uar.  —  Si  forma  così  un  serbatoio  della  lunghezza  di 
50  a  60  metri,  e  della  larghezza  media  di  90,  nel  quale  durante  le  stagioni  pio- 
vose si  raccoglie  una  notevole  quantità  d'acqua,  più  o  meno  terrosa  —  si  com- 
prende --  ma  sufficiente  agli  usi  domestici  della  popolazione  del  villaggio  vicino, 
da  un  periodo  all'altro,  senza  obbligarla  a  fare  lunghe  ore  di  cammino  per  cercare 
l'acqua  del  Bool,  ove  però  continua  ad  abbeverare  il  bestiame.  -  Gli  abitanti 
di  località,  ove  la  natura  del  terreno  non  consente  la  costruzione  dei  Uar,  sono 
costretti  a  cercarsi  l'acqua  per  gli  usi  domestici  a  grandi  distanze  :  così  gli  abi- 
tanti dei  villaggi  di  Baidoa  debbono  fare  non  poche  ore  di  marcia  per  recarsi 
al  pozzo  (Hell  Baidoa)  situato  a  levante  dei  villaggi  stessi,  verso  Acabà,  in  vici- 
nanza di  monticoli  isolati.  —  I  villaggi  di  Ariaga  trovano  l'acqua  a  Bur  (monte) 
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Dinsor,  a  circa  8  chilometri  verso  S.S.O.  —  Gli  abitanti  di  Amine,  quando 
vogliono  acqua  debbono  rifornirsene  al  Giuba,  a  5  e  più  chilometri  dal  loro 
luogo.  —  Inconveniente  nel  maggior  numero  dei  casi  ovviabile  con  pozzi  artesiani 
ed  all'americana,  il  sottosuolo  di  queste  regioni,  per  la  sua  conformazione  geo- 
logica e  per  la  sua  vicinanza  al  Ganane,  non  potendo  a  meno  di  essere  ricco  di 
copiose  vene  o  falde  d'acqua  potabile.  —  Ove  la  profondità  delle  vene  d'acqua 
fosse  eccessiva  e  l'acqua  non  potesse  per  la  propria  pressione  arrivare  alla 
superfìcie,  si  potrà  sempre  sollevarla  con  pompe  ad  areomotori.  —  Non  sarà  mai 
questa  economica  forza  motrice  che  farà  difetto  al  Benadir. 

I  villaggi  dei  Rahanuin,  tutti  di  capanne,  rispecchiano,  nel  loro  aspetto  la 
poca  floridezza  delle  popolazioni  di  questa  regione.  —  Sono  per  lo  più  a  cupola 
rotonda,  o  rotondeggiante  :  taluna  è  anche  di  forma  conica  :  e  nell'  interno,  che 
non  potrebbe  essere  più  miserabile,  dominano  sovrani  il  disordine  e  la  sporcizia. 
—  Nel  paese  dei  Rahanuin  si  trovano  le  sole  altezze  di  qualche  entità  che  vanti 
la  Somalia  meridionale  :  i  monti  di  Meldak  e  di  Dinsor,  sono  piccole  montagne 
emergenti  come  isolate  dalla  grande  pianura,  l'altezza  delle  quali  non  fu  peranco 
precisata. 

Tra  Brava  e  Lugh,  attraverso  al  paese  dei   Rahanuin,  una  carovana,  non 

molto  pesante,  bene  organizzata  e  bene  guidata,  non  impiega  meno  di  20  giorni, 

tenendo  la  via  di  Soblalle,  Mat-Agói,  Barderà,  Egherta,  Arvaga,  Gondut  e  Lugh. 

-  È  la  più  breve  :  ma  anche  la  più  scarsa  d'acqua  :  perocché,  generalmente,  tra 

Soblalle  a  Mat-Agói  —  circa  120-130  chilometri  —  manca  quasi  sempre  l'acqua. 

«  Lasciando  l'Uebi  —  scrive  il  Ferrandi  —  nel  ghelghel,  la  steppa  erbosa,  ove 
non  si  vedono  che  rare  piante,  l'acqua,  appena  cessata  la  pioggia,  scompare; 
ma  in  cambio  l'erba  cresce  abbondante  e  si  essica  appena  cominciata  la  sic- 
cità. —  È  superfluo  il  dire,  che,  secondo  il  colore  del  terreno  o  della  varietà 
della  vegetazione,  oltre  ad  arguire  approssimativamente  la  distanza  da  un  dato 
luogo,  si  può  dedurre  la  possibilità  di  trovare  acqua  nei  pozzi  o  nelle  tem- 
poranee paludi.  —  Farò  solo  notare  che  ove  si  vedono  delle  piante  di  Bar 
(Hyphaene  Thebaica  opalina  dttm)  si  può  essere  certi  (anche  in  terreni  sabbiosi, 
come  ad  Hell  Bar  e  ad  Hell  Ghiri,  tra  l'Uebi  e  Barderà)  di  trovare  sorgenti  nel 
sottosuolo.  Purtroppo  questi  pozzi,  che  sono  molto  profondi,  per  mancanza  di 
cura  finiscono  colmati  dalle  sabbie  circostanti,  mentre  a  mio  credere,  avendone 
cura,  si  potrebbe,  con  poca  fatica,  averne  acqua  perenne,  trattandosi  di  veri 
aien,  come  dicono  gli  Arabi,  cioè  fatti  di  acqua  sorgiva. 

«  Altro  albero  che  cresce  nelle  depressioni  del  terreno,  ove  si  raccoglie  l'acqua 
piovana,  è  Yellau  dei  Somali,  la  henna  degli  Arabi  orientali  che  se  ne  tingono 
in  rosso  la  pianta  dei  piedi,  le  palme  e  le  unghie  delle  mani.  La  henna  però 
è  pianta  traditrice:  e  più  d'una  volta,  quando  nelle  boscaglie,  assetati,  salivamo 
su  d'un  albero  per  vedere  se  si  scoprisse  l'acqua,  alla  vista  di  un  boschetto  di 
henna  che  spiccava  col  suo  verde  pallido  sulla  vegetazione  circostante,  ci  affan- 
navamo ad  accorrere  colà,  ma  trovavamo  lo  stagno  asciutto Tristi  momenti! 

Al  contrario,  l'acqua  s' incontra  più  di  rado  nei  luoghi  ove  si  trovano  piante 
di  baobab  (Adansonia  digitata),  jak  in  rahanuin.  —  Questi  giganti  della  foresta 
somala  si  trovano  di  preferenza  nei  terreni  inclinati  o  ai  piedi  delle  colline. 
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«  Non  accennerò  neppure,  come  indizio  di  acqua  vicina,  all'abbondanza  di 
fauna,  perchè  è  noto  che  gli  animali  selvatici  percorrono  in  brevissimo  tempo 
delle  grandi  distanze,  e  se  si  eccettua  forse  il  balanca  (Cobus  ellipsiprymnus) 
che  non  si  scosta  un  paio  di  chilometri  dai  corsi  d'acqua,  le  antilopi,  le  giraffe, 
le  gazzelle,  se  ne  allontanano  per  oltre  trenta  chilometri.  —  Anche  le  libellule, 
che  pure  compiono  la  loro  metamorfosi  nell'acqua,  allo  stato  di  farfalla  conti- 
nuano a  svolazzare  lungamente  sopra  lo  stagno  rimasto  asciutto  ». 

Gli  altri  itinerarii  non  sono  che  varianti  di  questo  che  è  il  più  comune,  e  che 
sono  consigliati  o  seguiti  da  considerazioni  di  opportunità,  di  acqua,  di  sicu- 
rezza, o  dalle  condizioni  dei  guadi  a  Soblalle,  a  Gomia,  ad  Eleucali. 


* 


La  regione,  che  si  stende  al  sud-sud-ovest  di  Brava,  è  più  popolosa  di  quella 
che  testé  abbiamo  descritta,  tra  Brava  e  Soblalle.  E  non  ci  vuole  molto  :  ciò 
diciamo,  per  non  lasciare  il  lettore  un  istante  solo  nella  illusione  che  questa 
parte  del  territorio  dei  Tunni  sia  —  in  rapporto  allo  sviluppo  agricolo,  gran- 
dissimo, che  la  plaga  potrebbe  avere,  se  più  popolata,  e  se  i  suoi  abitanti  più 
che  alla  vita  nomade  dei  pastori  fossero  dediti  all'agricoltura  —  in  condizioni 
migliori  dell'altra. 

Per  quanto  più  densa,  la  popolazione  al  sud-sud-ovest  di  Brava,  pochissimi 
sono  i  villaggi  stabili,  fìssi,  o  Buio,  come  sono  detti  dai  Somali  :  mentre  nume- 
rosissime sono  le  Garrie,  o  villaggi  mobili,  che  seguono  pastori  ed  armenti  nel 
loro  continuo  spostarsi  nel  vasto  territorio.  Anche  i  villaggi  fissi,  o  Buio,  più 
che  altro,  sono  agglomeramenti  di  varii  gruppi  di  capanne  sparse  in  dati  tratti 
del  territorio,  abitate  dalle  famiglie  d'un  dato  Ber,  rispondente  ad  un  nome 
complessivo  e  di  una  stabilità  relativa;  perocché,  un  incendio,  la  razzìa  di 
qualche  cabila  nemica  od  anche  il  mero  capriccio  di  cotesta  gente  d'una  volu- 
bilità singolare,  bastano  a  far  spostare  il  Buio  di  parecchie  miglia  ed  a  cam- 
biargli quindi  denominazione.  —  Non  è  lo  spazio  che  manchi,  né  il  terreno  per 
fabbricarvi  capanne  !  — •  Più  di  una  volta  è  capitato  ai  nostri  viaggiatori  in 
Africa  di  dirigersi  su  un  punto  segnato  dalle  carte  o  dagli  itinerarii  di  altri 
viaggiatori  con  un  dato  nome,  ed  arrivando  di  provare  la  sorpresa  di  non  tro- 
varvi né  il  villaggio,  né  i  pozzi,  né  le  coltivazioni,  la  popolazione  essendosi 
spostata,  per  una  ragione  qualsiasi,  a  parecchi  chilometri  di  là,  ed  avendo  al 
nuovo  villaggio  dato  il  nome  indigeno  della  località,  del  pozzo,  o  del  capo  del 
Ber:  nome  che  non  figurava  peranco  su  alcuna  carta  od  itinerario.  —  Gli  è 
perciò  che,  salvo  casi  tipici,  consacrati  da  una  lunga  tradizione  o  da  condizioni 
speciali  di  acqua,  di  ubicazione,  bisogna  fare  sempre  un  assegnamento  assai 
relativo  sulla  nomenclatura  e  la  toponomastica  dei  villaggi  e  delle  località 
africane. 

Ciò  premesso,  fra  i  villaggi  del  territorio  di  Brava  aventi  caratteri  di  sta- 
bilità,  ricorderemo  Abla-Sidi,  od   Ablessida,  a   circa  un  paio  d'ore  all'ovest  di 
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Brava,  al  di  là  della  duna,  su  terreni  di  ricchi  pascoli  ed  assai  fertili.  —  Ables- 
sida  manca  di  pozzi,  ed  i  suoi  abitanti  ed  i  suoi  armenti  son  costretti  a  fare 
due  o  tre  ore  di  cammino  per  provvedersi  d'acqua  ed  abbeverarsi  ai  pozzi  più 
vicini  :  —  Mudun,  un  altro  piccolo  villaggio  ai  piedi  delle  dune,  nelle  condi- 
zioni stesse  di  Ablessida,  o  press'a  poco:  —  Dared,  centro  d'una  qualche  impor- 
tanza, con  pozzi  frequentati  da  quelli  di  Ablessida,  ed  in  vicinanza  dell'  LTebi 
Gofca  :  —  Lambari  ed  Arsciani,  luoghi  di  maggiore  importanza  dei  precedenti, 
ai  piedi  delle  dune,  in  territorio  di  pascoli  eccellenti.  —  Quivi,  al  tempo  in  cui 
l'Uebi  Gofca  era  attivo,  i  Bravani  avevano  le  loro  migliori  sciambe.  —  Arsciani 
e  Lambari,  più  che  veri  villaggi,  nel  senso  che  da  noi  si  dà  a  tale  parola,  sono 
il  nome  comprensivo  di  diversi  aggruppamenti  di  capanne,  in  quelle  date  zone 
di  territorio  che  appunto  ne  portano  i  nomi. 

Da  Arsciani,  fra  verdeggianti  praterie,  si  stacca  la  strada  che  conduce  alla 
piccola  Repubblica  o  Federazione  di  liberti  di  Hawai  :  che  già  più  volte  avemmo 
occasione  di  ricordare,  trattando  la  quistione  della  schiavitù. 

Ristrettezza  di  tempo  e  circostanze  varie,  nei  due  viaggi  da  noi  fatti  in 
Colonia,  non  ci  consentirono  di  compiere  la  desiderata  escursione  ad  Hawai, 
per  renderci  de  visti  conto  di  questa  specie  di  organizzazione  comunistica,  auto- 
maticamente formatasi  in  breve  giro  di  anni,  fra  schiavi  fuggiti  da  varie  parti 
della  Somalia,  e  che  oggi  costituisce  il  centro  più  popoloso  ed  operoso  del  ter- 
ritorio di  Brava.  —  Suppliremo  alla  deficienza  della  cosa  non  vista  colle  notizie 
scrupolosamente  raccolte  e  controllate,  da  varie  fonti  in  Brava,  e  desunte  dai 
rapporti  dei  varii  residenti  che  tennero  quella  sede,  e  prima,  e  nel  periodo  dei 
nostri  viaggi  al  Benadir,  e  dopo. 

La  regione  detta  di  Hawai  si  stende  su  le  due  sponde  dell'  Uebi  Scebeli, 
nella  golena  o  corno,  presso  cui  un  ramo  dell' Uebi  Gofca  si  gettava  nel  fiume. 
—  Da  Arsciani  ad  Hawai  corrono  circa  trenta  chilometri  di  strada  e  circa 
quaranta  da  Brava.  —  Il  territorio,  ove  si  è  formata  la  comunità  di  Hawai, 
apparteneva  ai  Giddó,  che  ancora  vi  esercitano  una  specie  di  protettorato,  e  se 
l'espressione  non  fosse  piuttosto  sproporzionata  al  caso,  di  suzeraineté.  —  Seb- 
bene ad  una  quarantina  di  chilometri  a  valle  di  Soblalle,  il  territorio  di  Hawai 
si  trova  in  condizione  assai  più  vantaggiosa  di  quella  località  e  paesi  sotto- 
stanti, essendo  in  quel  luogo  le  sponde  del  fiume  rialzate,  e  le  acque,  per 
lungo  tratto  contenute,  non  producono  quei  vasti  e  malarici  impaludamenti  che 
affliggono  Soblalle  e  buona  parte  del  paese  circostante. 

Da  Brava  ad  Arsciani,  per  andare  ad  Hawai,  si  attraversa  il  Ghel-Ghel, 
vasta  pianura  tra  l'Uebi  Gofca  e  lo  Scebeli,  anticamente  coltivata,  ancora  libera 
da  quella  infesta  pericolosa  bassa  boscaglia,  nella  quale  si  annida,  in  questi 
luoghi  di  grande  umidità,  la  ghindi  o  mosca  tzé-tzé.  —  Nel  Ghel-Ghel  si  incro- 
ciano varie  strade  :  quelle  che  da  Brava  scendono  ai  Balli,  quelle  che  vanno  a 
Barderà,  Egherta,  Lugh,  per  il  passo  di  Gomia,  e  quella  che  va  ad  Hawai.  — 
Verso  il  fiume,  comincia  la  folta  boscaglia,  infestata  dalla  tzé-tzé,  attraverso  la 
quale,  per  tortuosi  sentieri,  veri  meandri,  si  arriva  ai  villaggi  di  Hawai,  sparsi 
su  l'ima  e  l'altra  sponda  del  fiume.  —  La  boscaglia  e  la  tzé-tzé  furono,  per  molto 
tempo,  la  maggiore  difesa  che  i   liberti  di   Hawai  opposero  alle  incursioni  dei 
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Somali  quando  tentavano  di  riprendersi  i  loro  schiavi.  —  Ora,  che  questo 
pericolo  è  scomparso,  l'apertura  di  larghi  tratti  della  boscaglia,  e  l'incendio  di 
quelle  parti  limitate  di  essa  che  si  ritengono  infestate  dal  pericoloso  insetto, 
sono  provvedimenti  da  prendersi,  per  rendere  più  sollecita  per  gli  uomini,  e  più 
sicura  per  il  bestiame,  la  strada  fra  Brava  ed  Hawai. 

La  gloria,  modesta,  ma  vera,  della  fondazione  di  questa  libera  Comunità  di 
schiavi  emancipati  spetta  a  certo  Macrani,  schiavo  fuggito  dai  Gherra  trenta- 
cinque anni  or  sono,  che,  dopo  esser  stato  in  Goscia  e  non  avendovi  trovato  il 
fatto  suo,  o  non  credendovisi  abbastanza  sicuro  dagli  attentati  dei  suoi  antichi 
padroni,  viventi  su  l'opposta  vicina  sponda  del  Giuba,  venne  insieme  alle  sue 
donne  ed  ai  suoi  figli  a  stabilirsi  in  questa  località.  —  Quivi  cominciò  a  disbo- 
scare all'intorno  ed  a  coltivare  terreno  per  quel  tanto  che  gli  poteva  abbiso- 
gnare. —  I  Giddó,  buona  popolazione  di  pastori  a  cui  il  territorio  apparteneva, 
non  fecero  ostacoli  a  Macrani  ed  alla  sua  famiglia,  che  poco  tempo  dopo  era 
stato  raggiunto  da  un  altro  schiavo  fuggito  dai  Gherra,  suo  amico,  Ao  Dao,  e 
da  uno  schiavo  fuggitivo  dai  Bimal,  Songollo  Hawiva,  il  quale  per  il  suo  carat- 
tere energico  e  battagliero  prese  nella  piccola  comunità  posizione  predominante. 
—  A  questi  tre  primi  fondatori  della  libera  Hawai,  andarono  a  man  a  mano  — 
sotto  la  benevola  protezione  dei  Giddó  che  ne  avevano  il  vantaggio  di  una 
maggiore  comodità  nel  provvedersi  di  dura  e  di  mais  —  aggiungendosi  schiavi 
fuggiti  dai  Bimal  e  dai  Rahanuin,  o  liberati  dai  Gherra  e  dagli  stessi  Tunni, 
per  Riodo  che  in  breve  la  piccola  comunità  si  estese  dall'una  all'altra  sponda 
del  fiume,  e  ne  crebbero  i  villaggi  e  la  popolazione. 

I  Gherra  ed  i  Bimal  tentarono,  con  varie  incursioni,  di  distruggere  Hawai, 
diventato  un  pericoloso  centro  di  attrazione  pei  loro  schiavi  e  di  riprendersi  i 
fuggitivi.  —  Ma,  avvertiti  dagli  amici  Giddó,  ed  anche  sottomano  aiutati,  i  liberti 
di  Hawai  poterono  sempre  prepararsi  in  tempo  a  respingere  vittoriosamente  quegli 
assalti.  —  È  rimasto  memorabile  nei  fasti  del  luogo  un  assalto  tentato  dai  Bimal, 
Gherra  ed  altri  Somali,  contro  Hawai  circa  18  anni  or  sono  :  fu  una  battaglia 
accanita,  nella  quale  gli  assalitori  perdettero  trecento  uomini,  tra  cui  alcuni  capi, 
parte  uccisi  e  parte  precipitati  nel  fiume,  ove  perirono  od  annegati  o  pasto  dei 
coccodrilli,  i  quali  certo  non  ebbero  mai  tanta  fortuna.  —  Dopo  qualche  altro 
tentativo  di  minore  importanza,  del  pari  fallito,  i  Bimal  ed  i  Gherra  rinunzia- 
rono  all'impresa,  ed  i  liberti  di  Hawai,  come  quelli  di  Goscia,  furono  lasciati 
in  pace  e  la  loro  Repubblica  andò  sempre  più  prosperando,  aumentando  in 
numero  di  popolazione  ed  in  estensione  di  terreni  coltivati. 

Attualmente  Hawai  è  formata  da  sei  villaggi,  di  cui  due,  i  maggiori,  sono 
popolati  da  schiavi  fuggiti  dai  Gherra  e  dai  Bimal  e  gli  altri  appartengono  a 
liberti  venuti  dalla  Goscia,  dagli  Elai,  dai  Mublin,  dai  Tunni.  —  La  regione 
coltivata  estendesi,  tra  Melmel  ed  Hawai,  per  due  ore  e  mezza  o  tre  di  cam- 
mino, su  le  due  sponde  del  fiume,  ed  è  all'  intorno  chiusa  da  quella  zeriba 
naturale  che  è  la  protettrice  boscaglia.  —  La  popolazione  che  vi  vive  sopra  è 
valutata  oltre  alle  2500  anime,  ed  è  in  continuo  aumento,  per  gli  schiavi  fug- 
gitivi che  arrivano  da  ogni  parte  e  che  ivi  sono  sempre  bene  accetti  e  messi 
in  grado  di  lavorare  a  benefizio  proprio  e  della  comunità.    —  L'aumento  della 
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popolazione,  malgrado  questo  affluirvi  di  liberti,  non  è  così  rapido  come  si 
potrebbe  supporre,  e  dal  Governo  coloniale  si  dovrebbe  desiderare,  a  causa  della 
scarsezza  delle  donne,  in  numero  assolutamente  inferiore  al  bisogno:  meno 
della  metà  circa  della  popolazione  maschia.  —  Gli  uomini  ammogliati  rappre- 
sentano meno  della  metà  della  popolazione  e  non  possono  tenersi  che  una  sola 
donna.  Ai  soli  capi,  per  speciale  distinzione,  è  accordato  il  lusso  di  due  mogli. 
—  I  giovinotti  di  Hawai,  che  male  sanno  rassegnarsi  a  questo  forzato  celibato, 
vanno  in  cerca  dell'anima  gemella  nelle  sciambe  dei  Biinal  o  dei  Gherra,  indu- 
cendo qualche  nera  fanciulla  a  fuggirsene  con  loro  verso  il  paese  della  libertà, 
ed  anche  dell'amore.  —  Il  giuoco  è  assai  rischioso,  e  più  d'uno  vi  ha  perduta 
la  libertà  ed  anche  la  vita  :   ma  di  sovente  riesce,  e  la  nuova  sposa  è  accolta 

nei  villaggi  con  grandi  dimostrazioni  di  gioia non  disinteressata,  forse,  in 

molta  parte  della  popolazione  maschile. 

Gli  abitanti  di  Hawai,  uomini  e  donne  —  ne  vedemmo  in  gran  numero  in 
Brava,  venuti  per  una  gran  fantasia  in  onore  dei  delegati  della  Società  del 
Benadir  —  sono  nella  grandissima  maggioranza  di  razza  Suaheli  (Wa-Nica, 
Wa-Sciambara,  Wa-Goscia,  Wa-Guao,  ecc.  ecc.),  quindi  dal  naso  schiacciato, 
dalla  fronte  prognata,  labbra  carnose,  zigomi  sporgenti  :  molto  più  brutti  che 
belli.  —  Non  seguono  alcuna  speciale  religione,  sono  a  loro  modo  idolatri  e  si 
lasciano  facilmente  infinocchiare  da  coloro  che  hanno  fama  di  stregoni,  di 
fattucchieri  e  mostrano  di  aver  credenza  nei  genii  o  spiriti  benefici  o  malefìci, 
negli  scongiuri,  nel  malocchio,  nei  sortilegi,  specie  in  casi  di  malattie. 

Coloro  ai  quali  gli  antichi  padroni  avevano,  o  per  amore  o  per  forza,  instillati  i 
principii  e  le  pratiche  dell'  Islamismo,  riacquistata  la  libertà,  hanno  dimenticato 
tutto  e  sono  ritornati  alle  antiche  superstizioni. 

Il  reggimento  della  Colonia  di  liberti  di  Hawai  è  patriarcale  e  comunistico 
insieme  :  si  svolge  e  procede  con  una  regolarità,  una  tranquillità,  da  far  invidia 
a  consociazioni  ben  più  civili  ed  evolute. 

Anni  sono,  dopo  la  grande  vittoria  dagli  Hawai  riportata  sui  loro  nemici, 
moriva  Macrani,  il  fondatore  della  piccola  repubblica  e  capo  riconosciuto  da 
tutti  i  liberti.  —  Di  diritto  fu  proclamato  Ao  Dao,  l'amico  che  lo  aveva  rag- 
giunto e  che  era  stato,  in  ordine  cronologico,  il  secondo  cittadino  di  Hawai.  — 
Abbiamo  conosciuto  questo  vecchietto,  quando  venne  a  visitarci  a  Brava,  brutto 
come  lo  spavento,  che  sopra  il  top  indossava  una  vecchia  giacca  all'europea, 
rovesciata,  colle  fodere  all'esterno,  e  portava,  segno  di  distinzione  fra  i  notabili, 
un  ombrellino  dalle  stecche  in  disordine.  —  Ma  era  di  un'allegria,  quel  bravo 
Ao  Dao!  —  Volle  che  i  suoi  sudditi  che  lo  avevano  accompagnato  a  Brava 
facessero  fantasia  sotto  la  veranda  della  Residenza  :  e  quando  venne  il  momento 
dell'inevitabile  bachsish,  fece  egli  pure  qualche  sgambetto,  per  dimostrarci,  non 
potendolo  in  una  lingua  a  noi  comprensibile,  la  sua  riconoscenza. 

Alla  morte  dell'amico  Macrani,  il  buon  Ao  Dao  si  trovò  ad  avere  a  latere, 
come  sotto-capo,  il  terzo  dei  fondatori  di  Hawai,  il  liberto  Songollo  Hawiva, 
già  schiavo  dei  Bimal,  dai  quali  ritraeva  la  durezza  del  carattere  e  la  imperio- 
sità del  volere.  Sebbene  più  giovane  di  Ao  Dao,  per  questa  sua  qualità,  Songollo 
aveva  preso  un  grande  ascendente,  non  solo  sull'amico,  ma  su  tutto  il  resto 

34  —  G.  Chiesi,  La  colonizzaxione  europea  nell'Est  Africa. 


530  PARTE  TERZA 


della  popolazione  che  tiranneggiava,  a  suo  volere,  quistionando  or  con  quelli  di 
Brava,  or  coi  Tunni,  ai  quali  non  voleva  vendere  l'esuberante  prodotto  delle 
coltivazioni. 

Nel  tempo  in  cui  era  residente  di  Brava  il  tenente  di  vascello  cav.  Mannini, 
si  presentarono  a  lui  alcuni  Bimal  reclamanti  una  loro  schiava  rifugiatasi  ad 
Hawai,  che  Songollo  si  ricusava  di  restituire.  —  Il  cav.  Mannini  mandò  colà 
otto  ascari,  al  comando  di  uno  Sciaus,  o  graduato,  per  invitare  Songollo  Hawiva 
a  restituire  quella  donna. 

Fu  certo  mossa  inconsiderata  che  per  poco  non  costò  la  vita  a  quegli  ascari. 

—  I  quali,  arrivati  ad  Hawai  e  fattisi  traghettare  all'altra  sponda  del  fiume, 
vennero  dalle  guardie  del  luogo  condotti  attraverso  un  inestricabile  labirinto  di 
sentieri  strettissimi,  fra  le  piante  spinose  della  boscaglia,  dopo  aver  passate 
tre  porte  guardate  da  gente  armata  di  lancie,  finche  non  giunsero  alla  capanna 
ove  li  attendeva  Songollo,  circondato  da  una  ventina  d'uomini  armati  di  fucili. 

—  Gli  ascari,  che  non  si  aspettavano  tale  accoglienza,  ascoltarono  la  dura 
risposta  di  Songollo:  «Che  la  donna,  ormai  diventata  libera,  non  l'avrebbe  mai 
restituita  agli  antichi  padroni  :  e  che  essi  potevano  ritenersi  paghi  se  non  li 
faceva  uccidere  e  gettare  nel  fiume.  —  Non  ritentassero  però  la  prova!...  ». 

In  fondo  Songollo  aveva  ragione  a  negare  la  schiava.  --'  Avrebbe  ecceduto 
facendo  male  agli  ascari,  od  ordinandone  l'uccisione,  come  sembra  fosse  suo 
primo  pensiero,  dal  quale,  secondo  la  voce  corsa,  fu  dissuaso  da  Ao  Dao,  che, 
malgrado  la  sua  giovialità,  mostrò  di  esser  uomo  di  buon  cuore  e  di  buon  senso. 

Un'infezione  di  vaiuolo,  qualche  tempo  appresso,  fece  strage  ad  Hawai  e 
nella  Goscia  e  portò  via  anche  Songollo. 

Rimasto  solo  capo  di  Hawai  il  buon  Ao  Dao,  le  relazioni  tra  la  libera 
Comunità  e  la  Residenza  si  fecero  sempre  più  cordiali  :  il  paese  fu  riaperto  ai 
negozianti  di  Brava  ed  ai  Tunni  del  territorio  circostante,  che,  abbisognando  di 
cereali,  erano  costretti  a  trarli  dalla  Goscia  o  da  Golouin;  la  via  per  Hawai 
fu  libera  a  tutti,  ed  i  residenti  e  gli  europei  che  si  trovano  a  Brava  non  man- 
cano di  farvi  frequenti  visite,  perchè  la  località  è  piacevole  ed  interessante,  la 
sicurezza  completa,  le  accoglienze  cordiali,  festose  —  fin  troppo,  dicono  quelli 
che  vi  furono  —  ed  il  paese  circostante  si  presta  per  interessanti  partite  di 
caccia  grossa  e  minuta. 

Le  leggi  consuetudinarie  che  regolano  la  piccola  Comunità  sono  assai  sem- 
plici e  saggie.  —  Gli  anziani  dei  villaggi,  col  capo  Ao  Dao,  hanno  un  potere 
illimitato  e  rappresentano  nello  stesso  tempo  il  potere  legislativo,  giudiziario  ed 
esecutivo. 

I  fatti  delittuosi  sono  rarissimi:  i  reati  di  sangue  pressoché  sconosciuti.  — 
Il  rispetto  della  proprietà  individuale,  che  è  anche  sociale  e  collettiva,  è  asso- 
luto. Chi  manca  ad  esso,  o  non  obbedisce  al  capo,  o  commette  mancanze  che 
possano  arrecare  danno  o  noie  alla  comunità,  se  recidivo  a  replicati  ammoni- 
menti, viene  espulso  dalla  Colonia  e  tutti  i  suoi  beni  vengono  divisi  fra  gli 
altri  liberti  del  villaggio  a  cui  appartiene.  —  Così,  avvenendo  la  morte  di  un 
liberto,  ciò  che  è  di  sua  proprietà  non  va  ai  figli  o  parenti,  nel  caso  ne  abbia  : 
ma  a  quei  liberti  che  appartennero  allo  stesso  suo  padrone,  se  ve  ne  sono  in 
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Hawai,  od  alla  Comunità  in  mancanza  di  questi,  che  ne  fa  poi  equa  distribu- 
zione. —  Ci  assicurava  il  residente  tenente  Marchini,  che  fu  più  volte  ad  Hawai 
per  studiarne  gli  usi,  come  rarissime  siano  colà  le  contestazioni  per  cause  di 
interessi  di  successioni  :  piaga  e  tormento  di  ciò  che  chiamasi  Giustizia  nelle 
stazioni  della  costa. 

La  coltivazione  principale  di  Hawai  è  il  màhindi  o  mais  :  indi  la  dura,  il 
sesamo,  i  fagiuoli  giallognoli  (di gir),  le  patate  dolci,  le  cucurbitacee  in  gran- 
dissima quantità,  fra  le  piante  comuni  alimentari.  —  Delle  piante  da  frutta  vi 
attecchiscono  i  limoni  selvatici,  gli  aranci,  le  banane,  le  patate  dolci,  l'ananas, 
il  mango.  —  Non  v'ha  dubbio,  che  coltivati  coi  dovuti  mezzi,  vi  prospererebbero 
come  a  Pemba  ed  a  Zanzibar,  i  garofani,  il  cocco,  le  papaie,  i  pomuli;  il  ter- 
reno disponendo  di  sufficiente  umidità,  ed  il  sole  potendo  dare  ad  esuberanza 
le  calorìe  necessarie  allo  sviluppo  di  questi  prodotti.  —  Il  cotone  ed  il  tabacco 
vi  attecchiscono  benissimo,  ma  i  liberti  di  Hawai  ne  coltivano  solo  quella 
quantità  che  è  sufficiente  ai  loro  consumi  ed  al  limitato  loro  traffico. 

I  terreni  di  Hawai,  sebbene  sul  fiume,  non  sono  per  la  maggior  parte  irri- 
gabili. —  I  coltivatori  si  regolano  generalmente,  per  il  loro  lavoro,  sulle  pioggie 
periodiche  che  difficilmente  fallano.  —  Ma  chi  volesse  forzare  la  produzione  di 
quelle  coltivazioni,  od  estenderne  la  superficie  mediante  l' irrigazione,  lo  potrebbe 
con  ben  poca  spesa  e  difficoltà,  sia  impiantando  piccole  idrovore,  mosse  da  areo- 
motori,  nei  punti  più  acconci  sulle  sponde  del  fiume,  sia  coll'apertura  di  qualche 
canale  di  derivazione  a  monte  di  Hawai. 

Altra  località  popolosa  di  questo  tratto  di  territorio  è  Melmel,  villaggio  di 
coltivatori  Elai,  antichi  liberti  dei  Tunni,  confinanti  con  Hawai.  —  Intorno 
a  Melmel  vi  sono  vastissime  coltivazioni  a  mahindi,  a  dura,  a  sesamo,  e  la 
popolazione  vi  è  buona  ed  ospitale. 

L'eccellente  prova  morale  e  materiale  che  è  fatta  da  questi  due  piccoli  centri 
agricoli,  in  una  regione  di  sì  scarsa  popolazione  qual'  è  il  paese  dei  Tunni  e 
nel  quale  i  nove  decimi  della  popolazione  stessa  fa  la  vita  nomade  del  pastore, 
lasciando  perdere,  pressoché  completamente,  la  ricchezza  che  colle  coltivazioni 
si  potrebbe  trarre  dal  suolo,  dovrebbe  persuadere  il  Governo  coloniale  a  pro- 
teggere e  favorire  con  ogni  mezzo  la  libera  comunità  di  Hawai,  per  stimolare, 
se  possibile  coll'esempio,  altri  schiavi  fuggiaschi  dall'interno  o  qualche  Ber  di 
gente  nomade,  alla  formazione  di  altri  centri  consimili. 

Se  insieme  a  quelle  d'ordine  politico,  come  la  sicurezza  e  la  pace  interna 
della  Colonia,  e  d'ordine  economico-sociale,  come  la  schiavitù,  havvi  una  qui- 
stione  che  merita  tutto  lo  studio,  tutta  l'attenzione  del  Governo,  è  quella  del 
ripopolamento.  —  Potrà  a  taluno  sembrare  delle  secondarie  ed  invece  per  noi 
è  delle  più  importanti.  —  Coloro  che  si  rallegrano,  perchè  al  Benadir  i  Somali 
sono  pochi,  e  professano  la  teoria  che  sarebbe  meglio  distruggere  con  delle 
buone  lesioni  anche  quelli  che  vi  sono,  rarefacendo  sempre  più  la  già  esigua 
densità  della  popolazione  attuale,  non  sanno,  se  in  buona  fede,  quale  enorme 
eresia,  dal  punto  di  vista  economico  e  coloniale,  vanno  sostenendo. 

In  nessun  paese  vi  può  essere  ricchezza,  vero  sviluppo  di  energie  econo- 
miche, quando  le  quote  della  densità  della  sua  popolazione  si  trovino  in  un 
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rapporto  irrisorio  colla  sua  estensione  territoriale.  —  Il  male,  poi,  appare  tanto 
maggiore  e  più  deplorabile,  quanto  più  si  hanno  i  documenti  e  la  certezza  che 
quel  dato  territorio  non  è  produttivo,  non  dà  tutta  la  ricchezza  che  potrebbe, 
solo  per  difetto  delle  braccia  che  lo  lavorino.  —  Questo  è  precisamente  il  caso 
del  Benadir  in  genere,  e  del  territorio  di  Brava  in  ispecie.  —  Pensare  al  ripo- 
polamento di  questa  plaga  sarà  una  delle  opere  più  savie  e  civili  che  il  Governo 
vi  possa  compiere. 

Si  domanderà:  — E  con  quali  mezzi?  —  Non  risponderemo,  sebbene  tentati, 
col  vieto:  «tutti  i  mezzi  sono  buoni».  —  Diremo  invece:  se  non  con  tutti, 
certo  con  moltissimi  mezzi.  —  Questa  materia  prima,  fattrice  di  ogni  ricchezza 
per  un  paese,  che  è  la  popolazione,  è  ufficio  essenziale  del  Governo  di  cercarla, 
di  crearla. 

Vedere  di  attirare  al  Benadir,  con  tutti  gli  allettamenti  possibili,  delle  pro- 
tezioni, delle  concessioni,  delle  facilitazioni,  dei  premii,  le  popolazioni  dell'in- 
terno, dall'una  e  dall'altra  sponda  del  Ganane,  dagli  Arussi,  dai  Galla,  dai 
Boran,  dai  paesi  ove  le  popolazioni  sedentarie  coltivatrici  sono  esposte  alle 
periodiche  sanguinose  incursioni  degli  Amhara,  che  come  le  orde  di  Attila 
lasciano  la  desolazione  e  la  morte  sul  loro  passaggio,  non  dev'essere  cosa 
molto  difficile,  e  può  essere  saggia  politica  di  buona  preparazione  per  l'avve- 
nire. —  Qualcuno  potrà  obbiettare,  che  i  popoli  africani  sono  assai  difficili  a 
spostarsi  dai  loro  luoghi  d'origine.  —  È  affermazione  che  va  fino  ad  un  certo 
punto:  quella  delle  trasmigrazioni  è  una  tendenza  atavica  delle  razze  umane, 
qualunque  ne  sia  il  colore  ed  il  grado  di  civiltà:  è  uno  dei  fenomeni,  per  non 
dir  leggi,  che  più  costantemente  abbiano  seguita  l' Umanità  nel  corso  secolare 
delle  sue  evoluzioni  e  trasformazioni. 

Ora,  non  deve  essere  difficile  risvegliare,  rieccitare  questa  antica  tendenza 
migratoria  dell'uomo,  fra  quelle  popolazioni,  che  poco  al  di  là  dei  nostri  con- 
fini si  trovano  male,  soggette  come  sono  ad  un  Governo  duro,  barbarico,  quale 
è  quello  dell'Etiopia!  —  Si  sa  che  le  regioni  delle  alte  valli  del  Giuba  e  del- 
l' Omo,  intorno  al  Lago  Margherita,  le  quali  al  tempo  delle  spedizioni  Bóttego 
erano  fiorenti  per  la  ricchezza  delle  loro  coltivazioni,  ora  sono  devastate  e 
ridotte  allo  squallore,  per  le  continue  incursioni  e  razzìe  degli  Amhara,  degli 
Scioani  :  e  le  loro  popolazioni  fuggono  verso  regioni  più  lontane,  ove  .non 
possa  raggiungerle  la  furia  rapace  dei  dominatori.  —  Perchè  non  si  potrebbero 
attirare  sul  nostro  territorio  ove  tanto  spazio  è  disponibile,  e  che  non  aspetta 
se  non  braccia  che  lo  lavorino?  —  Da  quei  paesi,  una  volta,  erano  tratti  in  gran 
parte  gli  schiavi,  che  venivano  sparsi  dovunque,  ed  anche  nella  Somalia.  — 
Perchè  da  quelle  operose  e  buone  popolazioni  Galla  non  potrebbero  venire  i 
lavoratori,  non  più  schiavi,  ma  liberi,  che  occorrono  al  Benadir?  —  Tutto  sta 
nel  sapere  trovare  la  via  di  allettarli,  di  attrarli  nella  nostra  orbita  d' influenza, 
inspirando  loro  fiducia  e  certezza  d'una  vita  migliore,  facendo  vibrare  la  molla 
potente  del  tornaconto,  in  ogni  uomo,  barbaro,  semibarbaro  e  civile,  sempre 
sensibilissima,  offrendo  loro  la  sicurezza  della  libertà,  della  vita,  degli  averi.  — 
Un  tale  lavoro  di  propaganda  presenta,  lo  crediamo,  gravi  ostacoli  e  serie  diffi- 
coltà. —  Ma  non  dovrebbero  mancare   fra  noi  gli  uomini  abili  ed  avveduti  per 
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assumerlo,  nò  il  Governo  dovrebbe  esitare  a  fornire  i  mezzi  morali  e  materiali 
per  poterlo  compiere.  Del  resto,  non  c'è  che  a  specchiarsi  in  quello  che  fanno 
i  nostri  vicini,  dall'altra  riva  del  Giuba,  per  attirare  dalla  loro  parte,  sulle  loro 
coltivazioni,  i  nostri  Wa-Goscia  e  gente  dai  Galla,  per  vedere  come  questo 
lavoro  sia  possibile  e  fattibile,  e,  come  volendolo,  compiere  non  vi  sia  troppo 
da  indugiare. 

Bisogna  partire  sempre  dal  concetto,  che  non  è  possibile  fare  grande  asse- 
gnamento sulla  razza  somala  per  il  ripopolamento  della  Colonia  e  la  mano 
d'opera  necessaria  alla  sua  messa  in  valore.  —  Le  abitudini  poligamiche  e 
nomadi  sono  contrarie  all'incremento  della  razza.  —  Le  nascite  sono  più  fre- 
quenti e  la  mortalità  dei  fanciulli  assai  minore,  nelle  popolazioni  schiave,  in 
gran  parte  monogame,  sedentarie  sulle  coltivazioni,  che  non  fra  i  liberi  e  giro- 
vaghi pastori  somali.  —  Mentre  l'aumento  della  popolazione  di  razza  schiava  è 
costante  e  progressivo,  quello  della  popolazione  somala  è  pressoché  insensibile; 
crescono  in  modo  tangibile  i  derivati  di  razza  Galla  e  Suaheli,  rimangono  com- 
plessivamente stazionari  i  numeri  della  natività  nella  razza  somala.  —  E  poiché 
questa  razza,  per  la  sua  costituzione  sociale  e  religiosa,  per  le  sue  consuetudini 
inveterate,  si  mostra  incapace,  impotente  a  ripopolare  il  territorio  del  suo  paese 
ed  a  fecondarlo  col  suo  lavoro,  bisogna'  che  altri  sopravvenga  a  compiere  queste 
necessarie  funzioni,  se  non  vogliamo  che  l'ubertosa  terra  della  Somàlia  meridio- 
nale rimanga  eternamente  incolta  e  preda  allo  sterpeto  infecondo  ed  insidioso, 
per  mancanza  di  braccia  che  la  lavorino. 

Si  dirà  che  la  venuta  di  altra  gente  nel  loro  paese  potrà  spiacere  ai  Somali, 
Irritarli  e  renderli  più  ostili  ancora  alla  nostra  dominazione.  —  Può  darsi  anche 
questo:  ma  fino  ad  un  certo  punto,  non  tanto  come  si  potrebbe  credere.  —  Se 
la  cosa  sarà  fatta  gradualmente  e  con  abilità  e  giustizia  per  parte  del  Governo 
nella  distribuzione  ed  assegnazione  dei  territorii,  e  con  quella  fermezza  che  è 
indispensabile  nella  sua  esecuzione,  le  ire  somale  si  placheranno  presto,  tanto 
più  che  la  popolazione  nuova  venuta,  coll'antica  schiava  redenta,  formerà  una 
cospicua  forza  parteggiante  per  necessità  di  cose  col  Governo,  che  imporrà  cer- 
tamente ai  suoi  nemici.  —  Poi,  coll'andar  del  tempo,  il  somalo,  lasciato  alla  sua 
vita  di  ozioso  guardapecore,  si  persuaderà  dell'ineluttabile  fato,  ed  in  fondo 
all'animo  suo,  sarà  ben  lieto  che  altri  sia  venuto  a  lavorare  le  terre  che  egli 
non  avrebbe  mai  lavorate,  perchè  una  parte  dell'aumentata  ricchezza  del  paese 
si  riverserà,  senza  che  ne  abbia  merito,  anche  su  di  lui,  che  per  la  maggiore 
richiesta  ed  il  maggiore  consumo  potrà  aumentare  il  numero  ed  il  prezzo  dei 
suoi  buoi,  dei  suoi  cammelli,  delle  sue  capre,  dei  suoi  montoni.  —  Quindi, 
nessuna  preoccupazione,  all' infuori  di  quelle  normali  volute  dalla  necessità  di 
mantenere  l'ordine,  dar  forza  alla  legge  od  alla  volontà  del  Governo  —  che  in 
questo  caso  dev'essere  tutt'uno  —  proteggendo  ed  assicurando  i  nuovi  venuti, 
deve  scaturire  da  quest'opera  di  ripopolamento  della  Colonia.  —  Opera  che  a 
taluno  potrà  sembrare  troppo  costosa,  e  griderà  anche  per  questo.  —  Si  lasci 
gridare,  perocché  non  v'ha  uomo  di  buon  senso  e  ragionevole,  il  quale  non 
vegga,  che  il  danaro  così  impiegato  sarà  messo  per  il  Paese  ad  un  interesse 
lautissimo,  diremmo  quasi  usuraio. 
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A  questo  punto,  sentiamo  sorgere  un'altra  obbiezione  dei  nostri  anticolonia- 
listi, per  partito  preso.  —  E  che,  ci  dicono,  ne  è  avvenuto  del  famoso  sbocco, 
che  il  Benadir,  la  Somalia  dovevano  essere  per  la  nostra  emigrazione,  se  pensate 
di  ripopolare  quel  paese  con  gente  di  razza  nera? 

Rispondiamo  all'obbiezione,  pur  riservandoci  a  studiare  il  problema  dell'im- 
missione dell'elemento  bianco  in  Colonia,  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  in  un  capitolo 
speciale,  alle  conclusioni  di  questa  parte  del  nostro  lavoro.  Ora  ci  limitiamo  ad 
osservare  che  nella  Somalia  meridionale,  collo  sviluppo  agricolo  di  cui  il  paese 
è  suscettibile  e  le  industrie  varie  ad  esso  attinenti,  possono  vivere  largamente 
e  comodamente,  al  minimo,  tre  o  quattro  milioni  d'abitanti.  —  Da  ciò  si  com- 
prende subito,  che  una  tale  cifra  non  potrà  mai,  anche  in  un  lungo  periodo  di 
anni,  essere  coperta  dalla  emigrazione  italiana:  la  quale,  allorché  si  indirizzerà 
a  questo  paese,  dovrà  essere  condotta  e  regolata  con  criterii  ed  intendimenti 
diversi  da  quelli  che  ora  muovono  i  nostri  connazionali  verso  i  paesi  trans- 
atlantici. —  I  lavoratori  italiani,  che  un  giorno,  e  non  lontano,  speriamo,  si 
dirigeranno  al  Benadir,  vi  dovranno  compiere  una  missione  ben  diversa  di 
quella  aspra  e  penosa,  che,  umili,  derelitti,  compiono  in  paesi  stranieri,  al  soldo 
e  sotto  leggi  di  altre  genti,  traendo,  dalla  terra  che  lavorano  e  dalle  industrie 
che  animano,  una  ricchezza  che  non  sarà  mai  la  loro,  né  della  Patria  loro.  — 
La  Colonia, 'per  il  lavoratore  italiano  che  vi  si  recherà,  non  può  essere  che  un 
prolungamento  oltremarino  della  Patria,  nel  quale  egli  deve  sentirsi  cittadino, 
come  in  Patria,  nella  pienezza  del  suo  diritto  e  della  sua  dignità.  —  Bisogna 
quindi,  prima  di  dirigerlo  in  Colonia,  prepararvi  condizioni  d'ambiente  tali,  in 
cui  la  sua  opera  si  esplichi  in  un  ordine  di  cose  superiore  al  livello  tenuto  dagli 
indigeni.  —  Base  di  tale  preparazione  è  appunto  l'opera  di  ripopolamento,  che 
la  Colonia  dal  Governo  attende. 


XXI. 

Barderà,  la  "città  santa,,.  Fanatismo  e  barbarie.  —  Von  der  Decken  e  il 
"Welf,,.  —  Barderà  descritta  da  Bóttego.  —  Occupazione  di  Barderà.  — 
Tristi  incidenti.  —  I  Barderani  ed  il  Mullah.  —  L'opera  di  Ugo  Ferrandi. 
—  Il  territorio  di  Barderà.  —  Da  Barderà  a  Lugh. 

Negli  annali  benadiriani  a  Barderà  fu  fatta  una  fama  peggiore  del  vero  : 
dappoiché  i  suoi  abitanti,  per  il  rigore  col  quale  seguivano  le  pratiche  religiose 
della  loro  setta,  e  che  volevano  imporre,  non  colla  persuasione,  ma  colla  forza, 
ebbero  al  tempo  dei  famosi  Sceriffi  Abdurrahman  ed  Ibrahim  ad  attaccar  brighe 
e  sostenere  guerre  con  tutte  le  popolazioni  della  bassa  valle  dell'Uebi  Scebeli, 
da  Gheledi  a  Brava  e  territori  circostanti.  —  Ma  i  tempi  ora  sono  mutati  :  e 
pure  perdurando  il  fervore  religioso  altissimo,  nella  popolazione  di  Barderà,  da 
molti  anni,  dacché  la  città  santa  fu,  or  son  più  di  trent'anni,  assalita,  incendiata, 
distrutta  da  quelli  di  Lugh  —  non  si  avverarono  più,  per  parte  dei  Barderani, 
imprese  bellicose,  a  danno  delle  popolazioni  finitime,  per  quistioni  religiose. 
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La  rinomanza  di  città  santa,  di  una  piccola  Mecca,  venne  a  Barderà  dal  fatto 
di  essere  questo  paese  diventato  centro  di  una  setta  o  corporazione  di  Ibaditi: 
setta  fondata  dal  santone  Abdallah  ben  Ibad,  e  che  ha  per  fondamento  le  più 
ristrette  ed  ortodosse  interpretazioni  del  Corano  o  della  parola  rivelata,  scostan- 
dosi dalla  Sunna,  che  è  la  interpretazione  del  precetto  divino  o  rivelato,  secondo 
la  condotta  del  Profeta  in  date  circostanze.  —  Gli  Ibaditi,  è  proprio  il  caso  di 
dirlo,  sono  o  si  ritengono  più  maomettani  dello  stesso  Maometto,  perocché  non 
accettano  —  a  differenza  dei  seguaci  degli  altri  riti  —  per  legge  la  condotta  del 
Profeta,  là  dove  la  voce  della  rivelazione  tace  od  è  oscura  e  dubbia:  e  per 
giunta,  ove  questa  è  chiara  e  formale,  le  danno  la  interpretazione  più  restrittiva 
possibile.  —  Loro  studio  principale  è  quello  di  seguire  «  la  buona  via  »  dall'Ar- 
cangelo Gabriele  indicata  al  Profeta  (e  da  questo,  a  quel  che  sembra  o  che  gli 
Ibaditi  ne  pensano,  non  sempre  rigorosamente  seguita)  e  farla  seguire  agli 
altri.  Perciò  esagerano  in  tutte  quelle  pratiche  esteriori  e  mistiche  formanti  la 
essenza  della  dottrina  Islamitica,  rendendosi  molesti  agli  stessi  loro  correligio- 
nari, seguaci  di  riti  del  pari  ortodossi,  ma  non  così  rigorosamente  restrittivi 
nella  interpretazione  della  parola  rivelata. 

Gli  Ibaditi  —  virtualmente  —  riconoscono  per  loro  capo  religioso  l' Imam 
di  Mascate  e  la  loro  setta  ha  il  centro  principale  in  Zanzibar,  dove  quella  cre- 
denza importata  dal  Golfo  di  Oman,  trasmigrò  poi  al  Benadir  e  su  altri  punti 
della  costa  orientale  d'Africa,  mediante  confraternite  o  corporazioni  religiose 
più  o  meno  collegate  a  quel  grande  ordine  religioso  della  Cadìria  (1),  che  può 
dirsi  la  massoneria  dell'Islam. 

Tali  corporazioni,  che  gli  Arabi  chiamano  Zauije,  hanno  per  missione  di 
mantenere  e  propagare  il  rito  nella  sua  assoluta  integrità,  di  istruire  i  giovani 
ed  i  neofiti  nella  lettura  e  nella  interpretazione  del  Corano,  formando  così  i 
futuri  Uadad,  lettori  e  teologhi,  corrispondenti,  sebbene  in  un  grado  di  coltura 
meno  elevato,  agli  Ulema,  ben  noti  nella  Turchia  europea  e  nell'  Egitto.  —  Le 
Zauije  sono  ad  un  tempo  luoghi  di  divozione,  di  vita  monastica  e  scolastica, 
regolata  da  speciali  discipline.  —  Barderà  è  una  grande  Zauija:  la  maggiore 
forse  della  Somalia  meridionale.  —  Come  si  sia  formata  la  corporazione  religiosa 
di  Barderà,  e  quando,  è  diffìcile  il  dirlo  :  mancando  le  notizie  storiche  in  pro- 
posito. Essa  esisteva  già,  lo  sappiamo,  nella  prima  metà  del  secolo  scorso, 
quando  Christopher  e  Guillain  visitarono  il  paese  dei  Somali  e  si  recarono,  come 
già  fu  da  noi  narrato,  a  Gheledi,  ospiti  del  Sultano  dei  Gobron,  Yussuf  ben 
Mahmud,  nel  momento  appunto  (1842-47)  in  cui  più  ferveva  la  lotta  tra  lui  e  lo 
Scerif  Abdurrahman,  Sceik  di  Barderà. 

Forse  fu  lo  stesso  Abdurrahman,  che  fanatico  ardente  Ibadita,  aveva  portato 
da  Zanzibar  l'idea  di  fare  di  Barderà  un  centro  religioso  e  di  diffondere  per 
tutta  la  Somalia  meridionale,  ove  il  costume  e  l'osservanza  delle  prescrizioni 


(1)  L'ordine  della  Cadiria  fu  fondato  dallo  Sceik  Abd-el-Kader  El  Gilani,  il  santone  più  celebre 
dell'Islam,  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XII:  uomo  di  grande  pietà  e  che  professò  ammira- 
zione per  Gesù  (Issa)  quale  maestro  di  carità,  e  non  predicò  mai  la  guerra  ai  Cristiani.  —  Abd-el- 
Kader  El  Gilani  è  dagli  Arabi  invocato  quale  protettore  delle  carovane.  (N.  d.  A.). 
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coraniche  erano  assai  rilassati,  i  precetti  severi  della  setta.  —  Oltre  una  stretta 
disciplina  per  quello  che  si  riferiva  alle  pratiche  rituali  delle  religione,  come 
la  preghiera  nelle  cinque  ore  diverse  della  giornata,  voluta  dal  Corano,  le  ablu- 
zioni, l'elemosina,  gli  Uadad  di  Barderà  predicavano  la  proibizione  dell'uso 
invjìterjitii_neXJ3omali  di  masticar  tabacco,  essendo  la  foglia  di  questa  pianta 
considerata  fra  le  materie  fermentanti  e  fermentate:  proibizione  di  qualunque 
danza  o  fantasia,  all' infuori  che  per  cagioni  religiose,  come  Bairam,  Ramadan, 
Niruss  ed  altre  solennità  ammesse  dalla  legge,  o  cerimonie  funebri  ed  in  onore 
di  santoni  :  proibizione  alle  donne  di  andare  a  braccia,  a  gambe,  a  volto  sco- 
perto :  divieto  assoluto  di  nutrirsi  di  carni  di  elefante,  ippopotamo,  maiale, 
cinghiale,  coccodrillo,  di  dati  uccelli,  di  pesci,  considerate  come  immonde  :  proi- 
bizione di  portare  certi  ornamenti  in  avorio  :  di  toccare,  commerciare  l'avorio, 
pur  esso  —  perchè  derivante  dall'elefante  considerato  come  immondo  —  ed 
altre  consimili  restrizioni,  le  quali  sconvolgevano  usi,  abitudini  care  ed  utili  alla 
maggior  parte  della  gente  somala,  ed  in  particolar  modo  di  quella  che  viveva 
sul  fiume  e  che  s'era  abituata  a  considerare  e  ad  applicare  la  legge  rivelata 
con  tutta  quella  larghezza  che  più  si  adattava  ai  suoi  comodi.  —  Da  ciò  le 
lunghe  guerre  col  Sultano  di  Gheledi  e  con  quelli  di  Brava,  delle  quali  abbiamo 
già  toccato,  e  le  guerre  cogli  abitanti  di  Lugh,  determinate  —  secondo  il  Fer- 
randi  —  più  che  dalla  intolleranza  religiosa  dei  Barderani,  dagli  ostacoli  che 
questi  ponevano  al  loro  commercio  dell'avorio,  mercanzia  ch'essi  dichiaravano 
immonda,  proclamando  immondo  ed  infedele  chi  la  toccava  (1).  —  Dopo  la 
batosta  avuta  in  quella  guerra  coi  Lughiani,  gli  Uadad  di  Barderà  si  mostra- 
rono più  cauti  nella  propaganda  delle  loro  dottrine,  accontentandosi  di  osser- 
varle per  loro  conto  e  farle  osservare  rigorosamente  dalle  popolazioni  colle 
quali  erano  in  immediato  contatto  e  dipendenti  dalla  città  santa. 

Pochi,  e  quindi  troppo  deboli,  per  imporsi  colla  forza  ed  il  numero  agli 
altri  Somali  e  Barderani,  inacidirono  e  si  concentrarono  nel  loro  fervore  reli- 
gioso che  divenne  fanatismo  subdolo,  sospettoso,  misoneistico  se  mai  altro  ve 
ne  fu.  —  Barderà  restò  lunghi  anni  chiusa  in  sé  stessa:  le  coltivazioni  del  terri- 
torio circostante*  bastando  al  sostentamento  della  sua  popolazione,  il  commercio 
vi  era  ridotto  alla  minima  espressione,  ed  a  quei  soli  articoli,  come  le  cotonate, 
di  cui  la  popolazione  non  poteva  assolutamente  far  senza.  —  Le  carovane  di 
Lugh,  vegnenti  dai  Boran,  dagli  Arussi  dirette  alla  costa,  a  Brava,  evitavano, 
quante  volte  potevano,  per  non  aver  noie,  Barderà,  prendendo  la  via  di  Egherta  : 
oppure  si .  dirigevano  addirittura  su  Mogadiscio,  per  via  di  Revai  o  di  Bur 
Hacaba.  —  Barderà  restava  così  un  punto  appartato,  isolato  dallo  stesso  con- 
sorzio dei  Somali:  e  per  molti  anni  ne  parve  quasi  perduto  il  nome. 

D'un  tratto,  un  glorioso  ed  insieme  sanguinoso  episodio  nella  storia  della 
conquista  scientifica  dell'Africa  nel  secolo  passato,  rese  tristamente  celebre, 
richiamandovi  sopra  l'attenzione  ed  il  rimpianto  di  tutto  il  mondo  civile,  il 
nome  di  Barderà.  —  Intendiamo  parlare  dell'eccidio  della  spedizione  del  barone 
CarìoJiZiin.  der  Decken. 


(1)  Cfr.  Ugo  Ferrandi,  Lugh,  stazione  commerciale  sul  Giuba,  cap.  Ili,  pag.  228. 
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Questo  giovane  esploratore,  il  cui  nome  è  gloriosamente  legato  alla  storia 
della  conquista  civile  dell'Africa  orientale,  reso  già  celebre  per  altri  viaggi  in 
questa  parte  del  continente  nero,  nel  1865  aveva  divisato  di  risalire  fin  dove 
possibile^  Giuba,  mediante  un  vaporino  in  ferro  da  lui  fatto  espressamente 
costruire,  il  Welf.  —  Von  der  Decken  era  nativo  del  Meklemburgo,  di  ricca  famiglia, 
e  preso  dalla  passione  dei  viaggi,  delle  esplorazioni  africane,  aveva  organizzata 
questa  che  doveva  costargli  la  vita,  con  una  larghezza  ed  un  ardimento  senza 
pari.  —  Si  afferma  che  i  preparativi  e  le  spese  fatte  per  questa  sua  spedizione 
costassero  a  Von  der  Decken  un  milione  di  marchi.  —  Forse  la  somma  potrà 
apparire  esagerata  ;  ma  quando  si  pensi  che  il  Welf  fu  costrutto  espressamente  a 
tale  scopo,  e  si  conoscano  le  difficoltà  ed  il  costo  dei  trasporti,  delle  provviste, 
delle  carovane  in  quei  luoghi  ed  in  quei  tempi,  si  può  con  tutta  sicurezza  affer- 
mare, che  se  esagerazione  vi  fu,  non  fu  eccessiva:  poiché,  certo,  quella  spedi- 
zione dovette  costare  all'ardito  viaggiatore  tedesco  una  ingente  somma. 

Comunque,  Von  der  Decken,  nel  settembre  del  1865,  primo  fra  gli  europei, 
risalì,  non^sejDza  gravi  difficoltà  —  tracciandone  con  molta  esattezza,  più  tardi 
controllata  dal  residente  italiano  di  Giumbo,  signor  Perducchi,  il  rilievo  --.il 
Giuba  fin  sopra  Barderà,  nella  località  di  Le  Hele,  dove  il  fiume  rompe  contro 
alcune  isolette  rocciose,  l'ormanti  cataratta.  —  Quivi  il  Welf  incagliò  :  né  fu  pos- 
sibile agli  uomini  dell' equipaggio  rimuoverlo  da  quel  luogo,  essendosi  la  carena 
incastrata  nello  scoglio.  Von  der  Decken  ed  i  suoi  compagni  scesero  a  terra; 
egli  si  recò  a  Barderà  per  domandare  uomini  che  lo  aiutassero,  se  possibile,  a 
disincagliare  il  vaporino,  o  quanto  meno,  i  mezzi  per  andare  a  Brava,  ove,  forse 
più  facilmente  avrebbe  trovato  gli  aiuti  necessari  per  trarre  il  Welf  dalla  secca. 

I  notabili  di  Barderà,  andarono  incontro  a  Von  der  Decken,  alle  porte  della 
città,  e  gli  giurarono  sul  Corano  che  non  gli  avrebbero  fatto  male  alcuno,  e 
anzi  gli  avrebbero  procurato  le  cavalcature  e  le  scorte  necessarie  per  recarsi  a 
Brava.  Frattanto  gli  davano  ospitalità  in  una  capanna  espressamente  preparata. 

—  Von  der  Decken  credette  alle  amichevoli  profferte  dei  notabili  di  Barderà,  ed 
accettò  l'offertagli  ospitalità.  —  Durante  la  notte  dieci  uomini  penetrano  nella 
capanna  e  sorprendono  nel  sonno  il  giovane  viaggiatore  che  tentano  Legare  alle 
braccia  ed  alle  gambe.  Ma  questi  svegliatosi,  aitante,  fortissimo  com'era,  si  svin- 
cola spezzando  i  legami,  e  con  pugni  e  calci  atterra  gli  assalitori,  tentando  di 
afferrare  le  sue  armi.  —  Invano  :  una  folla  di  fanatici  si  addensa  urlando  nella 
capanna  :  gli  si  stringe  intorno,  lo  afferra  in  ogni  parte  e  con  grida  di  morte 
lo  trascina  fuori  delle  mura  —  onde  non  profanare  la  città  santa  col  sangue  di 
un  infedele.  Fra  i  suoi  assalitori,  Von  der  Decken  riconobbe  taluno  che  prima 
aveva  beneficato  con  doni  :   gli  promette  altri  benefizi,  purché  gli  salvi  la  vita. 

—  Per  risposta,  costui  gli  vibra  una  pugnalata  alla  faccia  che  gli  spacca  le 
labbra jì_Tà~  lingua  :  fu  il  segnale  della  strage  :  dopo  pochi  istanti  il  valoroso 
esploratore  cadeva  crivellato  di  ferite  (26  settembre  1865).  —  Il  suo  cadavere 
f ^gettato  nel  fiume,  pasto  agli  immondi  coccodrilli,  sempre  in  agguato  della 
preda.  —  Dei  servi  che  accompagnavano  l'esploratore,  alcuni  furono  uccisi,  altri 
si  salvarono  passando  su  l'altra  riva  del  fiume  e  portarono  la  notizia  e  le  carte 
che  poterono  ricuperare,  alla  costa. 
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Questo  eccidio,  del  quale  non  si  sa  se  più  sia  la  efferatezza  o  la  viltà  di  chi 
lo  compiva,  ebbe  per  movente  il  fanatismo  cieco  e  feroce  di  quei  capi,  ma  più 
ancora  la  speranza  da  alcuni  concepita  di  trovare  nel  bagaglio  del  viaggiatore 
grandi  ricchezze. 

Compiuto  il  fatto,  gli  abitanti  di  Barderà,  temendo  che  per  parte  del  Sultano 
di  Zanzibar  o  dagli  Europei,  ne  venisse  loro  qualche  punizione,  abbandonarono 
il  paese,  internandosi  da  una  parte  e  dall'altra  del  fiume  e  confondendosi  cogli 
abitanti  di  altri  villaggi  nei  quali  la  loro  setta  religiosa  aveva  proseliti  ed 
influenza.  —  Barderà  restò  quindi  abbandonata  per  più  di  una  diecina  d'anni  : 
poi,  poco  per  volta,  andò  ripopolandosi  :  gli  antichi  abitatori  vi  fecero  ritorno  ed 
agli  antichi  se  ne  aggiunsero  dei  nuovi,  attratti  dalla  speranza  di  commerciare 
e  dalla  fertilità  delle  terre  che  circondano  la  città  santa. 

Dopo  l'eccidio  di  Von  der  Decken,  nessun  europeo  pose  piede  in  Barderà, 
fino  al  gennaio  del  1893,  in  cui  vi  arrivò,  per  via  di  terra,  Ugo  Ferrandi,  pro- 
veniente da  Brava,  dopo  avere  in  varie  esplorazioni,  compiute  nel  1891  e  1892, 
riconosciute  le  basse  valli  dell' Uebi  Scebeli  e  del  Giuba  e  la  Goscia,  dove  aveva 
contratto  amicizia  col  famoso  capo  dei  liberti  Nassib-Bunda. 

Il  Ferrandi  fu  accolto  amichevolmente  da  Sceik  Abdio,  capo  religioso  di  Bar- 
derà, il  quale  aveva  —  ed  ebbe  ancora  —  fama  di  fanatico  irriducibile,  mentre 
al  dire  del  nostro  amico,  non  era  che  «  un  religioso  ». 

Per  raggiungere  questo  scopo,  davvero  non  facile  né  scevro  di  pericoli,  il 
Ferrandi,  più  d'una  volta  ce  lo  raccontò,  aveva  con  paziente  diplomazia,  durante 
il  suo  soggiorno  in  Brava,  annodato  amichevoli  relazioni  con  alcuni  commer- 
cianti di  Barderà,  ai  quali  aveva  anche  trovato  modo  di  rendersi  utile,  prestando 
loro  qualche  servizio  —  intuendo,  col  grande  buon  senso  e  senso  pratico,  che  è 
la  grande  sua  qualità  di  viaggiatore  africano,  che  l'appoggiarsi  ai  commercianti 
era  il  mezzo  migliore  per  penetrare  in  questo  paese. 

«  La  scelta  di  un  commerciante  per  la  propaganda  —  egli  scrive  nel  già 
citato  suo  libro  su  Lugh  —  è  molto  pratica  :  a  lui  fanno  capo  commercianti 
minori  che  si  espandono  nelle  regioni  circonvicine;  a  lui  si  rivolgono  i  capi, 
che  in  queste  regioni  hanno  sempre  bisogno  di  qualche  cosa,  e  il  commerciante 
fa  loro  prestiti,  doni,  ricevendone  in  compenso  il  libero  transito  e  la  sicurezza 
delle  carovane  traverso  i  loro  territori.  —  Le  informazioni  dei  commercianti 
diffìcilmente  sono  erronee;  onde  il  commerciante  ha  in  mano  i  fili  più  impor- 
tanti della  regione  e  li  manovra  a  suo  talento,  rendendone  facile  la  conquista. 

«  Se  io  stesso,  primo  europeo,  potei  entrare  per  la  via  di  terra  a  Barderà 
con  una  dozzina  d'uomini,  lo  devo  in  massima  parte  ai  commercianti;  ma  inten- 
diamoci :  commercianti  locali,  non  arabi,  né  indiani,  che  non  hanno  nessuna 
influenza  sui  Rahanuin  ». 

Dopo  il  Ferrandi,  nel  marzo  di  quell'anno,  arrivò  in  Barderà  quella  parte 
della  spedizione  Bóttego,  che  al  comando  del  capitano  Matteo  Grixoni  fu  man- 
data ad  esplorare  il  medio  e  basso  Daua  Parma  :  arrivatavi,  dopo  non  lievi 
peripezie,  da  Lugh,  percorrendo  la  sponda  destra  del  Ganane,  o  Giuba,  fin  sotto 
a  Marillè,  e  poscia  la  sinistra  fino  a  Barderà.  —  Anche  il  Grixoni  fu  ricevuto 
bene  dallo  Sceik  Osman  Abdio  e  dagli  altri  capi  di  Barderà,  che  professarono 
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di  nutrire  grande  amicizia  per  gli  Italiani.  —  Il  Grixoni  si  trattenne  a  Barderà 
due  giorni  —  e  proseguì  poi  per  Brava,  ove  arrivò  a  marcie  forzate,  ed  anzi 
stremato  di  forze,  in  sette  giorni,  camminando  all'incirca  18  ore  al  giorno. 

Vittorio  Bóttego  arrivò  a  Barderà,  col  grosso  della  memorabile  sua  spedi- 
zione, il  giorno  17  agosto  1893  :  dopo  aver  fatto  stazione  a  Marda. 

Merita  di  riprodurre  dal  Giuba  esplorato  (1)  la  narrazione  che  il  Bóttego  fa 
del  suo  arrivo  ed  ingresso  a  Barderà.  —  Lo  stile  secco  e  reciso  del  viaggiatore 
dà,  come  meglio  non  si  potrebbe,  l'impressione  della  cosa  vista. 

Scrive  il  Bóttego  :  —  «  Non  è  ancora  giorno,  che  dalla  moschea  di  Marda  esce 
un  canto  che  invita  i  fedeli  alla  preghiera.  —  I  miei  soldati,  stanchi,  non 
pregano  che  di  rado  com'è  prescritto,  ma  rispondono  con  voce  sommessa  al 
melanconico  invito. 

«  Lo  Sceich  attende  la  mia  carovana  davanti  alla  porta  del  paese  per  augu- 
rarle buon  viaggio. 

«  Sempre  attraverso  ai  campi  di  dura,  in  ciascuno  dei  quali  è  qualche 
capanna,  abitazione  dei  coltivatori,  e  gabbiotti  sugli  alberi  pei  custodi,  che, 
senza  di  questi  gli  animali  farebbero  raccolta  prima  di  chi  coltiva. 

«  Un'ora  innanzi  di  arrivarvi  si  scorgono  i  tetti  conici,  grigi  delle  capanne  di 
Barderà.  —  Quando  vi  giungiamo,  pochi  curiosi  n'escono.  I  più  sono  fuori  alle 
coltivazioni.  —  Mi  accampo  tra  il  rilievo  di  terreno  dov'è  posta  Barderà  ed  il 
fiume,  alquanto  a  valle  del  villaggio.  —  Tutto  intorno  a  noi  erba  lunghissima  ; 
un  bell'albero  nel  mezzo  ci  dà  conforto  d'ombra. 

«  Mohammed  Gap,  segretario  dello  Sceich,  mi  manda  ad  offrire  un  sacco  di 
dura,  uova  e  latte:  il  suo  padrone  me  ne  offre  il  doppio  e  un  cammello  da 
macellare  pei  soldati.  —  Gap  all'offerta  aggiunge  la  cortesia  di  una  visita.  — 
La  sua  famiglia  è  di  origine  araba  ed  egli  serba  tutto  il  tipo  della  sua  razza: 
è  nato  a  Brava,  ha  45  anni  ;  molto  benevolo  verso  di  noi,  domanda  se  abbiamo 
intenzione  di  occupare  il  paese  o  se  siamo  venuti  soltanto  per  commercio.  — 
Aggiunge  che  favorirà,  ora  e  dopo,  come  meglio  potrà,  ogni  nostra  operazione, 
ma  ignora  se  lo  Sceich  farà  altrettanto. 

«  Lo  Sceich  Abdio  Osman  si  fa  annunziare,  pregandomi  di  non  riceverlo  con 
salve  di  fucileria,  perchè  non  desidera  che  si  spari  contro  il  cielo. 

«  Io,  per  accogliere  più  degnamente  il  signore  di  Barderà,  sciorino  tutta  la 
tela  colorata  che  serbo  e  ne  faccio  preparare  una  specie  di  padiglione  sotto 
l'albero  che  tiene  il  mezzo  dell'accampamento;  poi  dispongo  i  soldati  in  circolo 
per  fargli  presentare  le  armi  appena  si  mostri. 

«  Giunge  preceduto  da  un  alfiere  barderano,  che  leva  nella  gloria  del  Sole  i 
nostri  tre  colori  nazionali. 

«  Io,  con  poco  rispetto  agli  scrupoli  musulmani,  saluto  il  vessillo  con  tre 
scariche  dei  miei  40  fucili,  e,  andando  incontro  al  visitatore  gli  dico:  —  «Queste 
«  scariche  non  sono  per  te,  ma  per  la  bandiera,  a  cui  noi  siamo  soliti  rendere 
«  onore  così  ».  —  Entrando  nella  seriba,  egli  alza  la  mano  su  noi  e  mormora 
una  benedizione  in  nome  di  Allah! 


(1)  Vittorio  Bóttego,  Il  Giuba  esplorato,  pag.  476. 
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«  Abdio  è  un  vecchio  verso  la  settantina,  calvo,  un  po'  curvo,  con  l'occhio 
spento,  una  figura  da  asceta.  Pare  abbia  gran  paura,  perchè  la  voce  e  la  mano 
gli  tremano.  Dopo  poco  pensa,  opportunamente,  di  levarmi  l'incomodo. 

«  Per  sapere  s'egli  sia  da  incolpare  dell'assassinio  di  Von  der  Decken,  chiedo 
da  quando  egli  sia  capo  di  Barderà.  —  Le  risposte  variano  da  15  a  25  anni.  — 
Rivolta  la  stessa  interrogazione  ad  un  giovane,  un  altro  gli  susurra:  --  «  Non 
«  risponder  subito  e  pensa  a  quel  che  dici  ». 

«  L'età  di  Abdio  e  la  singolarità  delle  informazioni  discordi  (fatti  del  tutto 
anormali  fra  i  Somali,  di  memoria  tenace,  che  ricordano  con  precisione  le  date 


Fot.  Pcrducchi. 


Fig.  38.  —  BARDERÀ  —  Posto  di  guardia  con  la  bandiera  italiana. 


di  tutti  gli  avvenimenti  notevoli,  contemporanei,  della  Somalia)  mi  fan  dubitare 
che  l'assassinio  di  Von  der  Decken  sia  proprio  avvenuto  sotto  il  suo  governo. 

«  Domando  a  Mohammed  Gap  quale  sarebbe  il  regalo  più  adatto  allo  Sceich. 
Egli  mi  risponde:  —  «Quantunque  capo  di  Barderà,  è  povero  e  preferirà  a  tutto 
«  un  po'  di  danaro  ».  —  Gli  dò  4  marenghi  che  l'ingegnere  Borchardt  mi  presta. 

«  Barderà.  —  Barderà  è  posta  su  un  rilievo  che  continua  lungo  il  Ganane. 

—  Costruita  di  500  capanne  all' incirca,  in  tutto  simili  a  quelle  di  Marda,  può 
avere  un  duemila  abitanti.  —  Da  tre  lati  è  circondata  da  muro,  dall'altro  ha  il 
fiume.  Le  parti  della  cinta  diroccate,  sono  state  sostituite  con  tagliate  di  spini. 

—  Intorno  al  muro,  dalla  parte  esterna,  v'è  un  fosso  largo  e  profondo  tre  o 
quattro  metri.  —  Lo  spazio  chiuso  è  parecchie  volte  maggiore  di  quello  delle 
capanne  :  non  so  se  per  raccogliervi,  in  caso  di  guerra,  i  bestiami,  oppure  perchè 
un  tempo  la  popolazione  era  più  numerosa. 
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«  Qui  vengono,  come  a  Marillè,  pellegrini  per  impararvi  il  Corano.  —  Il  com- 
mercio vi  si  riduce  a  piccola  cosa  :  ben  rade  le  carovane  che  vengono  dall'  in- 
terno :  di  avorio  non  ve  ne  passa  più  di  una  ventina  di  frasle  all'anno  :  caffè, 
quanto  basta  al  paese  :  il  commercio  di  tela  e  di  altre  importazioni  è  trascura- 
bile; ha  pochi  bestiami;  vi  si  coltiva,  su  larga  scala,  la  dura  di  cui  si  fan  due 
raccolte;  però  negli  anni  di  siccità  v'è  carestìa,  e  molti  muoiono  di  fame  (1). 

«  Di  notevole  nei  costumi  esteriori  dei  Barderani  v'ha  questo  :  che  le  donne, 
a  differenza  delle  altre  somale,  portano  i  gambali  di  tela  (2). 

«  In  una  parola,  Barderà  è  un  misero  villaggio  santo,  salito  in  fama  solo 
per  la  dolorosa  fine  di  Von  der  Decken. 

«  La  sua  storia  è  tutta  in  due  fatti  :  fu  incendiata  e  distrutta  dal  Sultano 
Yusuf  Mohamed  nel  1842;  fu  abbandonata,  come  ho  detto,  per  un  decennio, 
trent'anni  addietro  ». 

Barderà  fu  formalmente  occupata,  in  nome  del  Governo  Italiano,  nell'agosto 
del  1902,  da  quella  stessa  spedizione  organizzata  dalla  Società  Commerciale  Ita- 
liana per  il  Benadir  —  allora  amministratrice  della  Colonia  —  che  al  comando 
del  tenente  di  vascello  cav.  I.  Badolo,  aveva  incarico  di  occupare  e  presidiare 
Lugh,  ponendovi  un  residente  italiano. 

Questo  primo  periodo  della  nostra  occupazione  in  Barderà,  non  è  certo  da 
citarsi  ad  esempio  di  azione  coloniale.  —  I  funzionari  italiani,  preposti  al 
governo  della  stazione,  si  mostrarono  impari,  e  peggio  ancora,  indegni  del  deli- 
cato ufficio,  e  vi  crearono  una  situazione  difficile  e  pericolosa,  che  ebbe  una 
dolorosa  ripercussione  non  solo  nella  nostra  Colonia,  ma  nel  limitrofo  possedi- 
mento inglese. 

L'occupazione  italiana,  che  era  stata  accolta  dai  Barderani,  almeno  in  appa- 
renza, con  dimostrazioni  simpatiche,  e  che  avrebbe  dovuto  esser  guarentigia  di 
rispetto  alle  credenze  religiose  ed  agli  usi  famigliari  di  cui  quegli  abitanti 
erano  gelosissimi,  divenne,  per  colpa  di  quei  due  funzionari,  cagione  di  disor- 
dini ed  espressione  di  tirannide,  di  oppressione  insultatrice  ed  intollerabile. 
La  loro  incondotta,  riguardo  alle  donne,  portò  l'avversione  degli  abitanti  fino 
all'esasperazione,  e  gli  stessi  ascari  del  presidio  si  ribellarono  al  comando  di 
quei  due,  e  li  minacciarono  di  morte  se  non  mutavano  sistemi  :  talché,  temendo 
di  una  sollevazione  generale,  e  della  loro  vita,  con  poco  seguito,  abbandona- 
rono la  stazione,  rifugiandosi  sulla  riva  inglese.  Compresa  poscia  la  gravità  di 
quell'atto,  rientrarono,  qualche  giorno  appresso,  nella  stazione,  da  dove  furono 


(1)  Sono  rarissimi  ed  eccezionali  gli  anni  di  siccità  nella  Somalia  meridionale:  e  quanto  alla 
gente  che  in  quegli  anni  muore  di  fame,  si  tratta  più  di  una  figura  rettorica  locale,  per  indicare  la 
gravità  del  disagio,  che  di  una  realtà.  (N.  d.  A). 

{2)  Le  donne  del  territorio  di  Barderà  sono  per  necessità  osservatrici  delle  regole  della  Setta,  e 
fanno  vita  ascetica,  monastica,  sebbene  siano  loro  consentiti  i  rapporti  coli' altro  sesso.  —  Vanno 
tutte  coperte  e  portano  gambali  di  tela,  che  sono  uno  dei  segni  della  loro  religiosità.  (N.  d.  A.). 
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poi  rilevati  dalla  barca  a  vapore  Eose,  cortesemente  concessa  dal  Commissioner 
inglese  di  Kisimayu,  che,  con  il  residente  italiano  di  Giumbo,  signor  Perducchi, 
risalì  il  Giuba  fino  a  Barderà  per  ricondurre  alla  costa  quei  due  funzionari.  — 
Di  questi  fatti  deplorevoli,  sui  particolari  dei  quali,  per  carità  di  patria  e 
dignità  umana,  è  meglio  qui  sorvolare,  furono  consegnate  alla  Società  conces- 
sionaria dai  suoi  delegati,  per  la  nota  inchiesta,  ed  al  Governo,  dall' allora 
Console  generale  in  Zanzibar  comm.  Mercatelli,  relazioni  che  rimangono  a  docu- 
mento del  più  triste  episodio  della  nostra  dominazione  al  Benadir  :  una  elabo- 
rata sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Milano  li  ha  poi  severamente  e  definiti- 
vamente giudicati. 

Le  conseguenze  politiche  di  questi  fatti  furono  assai  più  gravi  del  danno 
materiale  che  causarono  all'Amministrazione  coloniale  :  che  non  fu  certo  indif- 
ferente. Offesi  nei  loro  sentimenti  più  delicati,  di  religione  e  di  famiglia,  dalla 
condotta  dissennata  di  quei  rappresentanti  dell'Amministrazione  Italiana,  gli 
abitanti  di  Barderà,  che  sulle  prime  avevano  mostrata  una  certa  simpatia  per 
il  nuovo  ordine  di  cose,  ed  avevano  altre  volte  favorevolmente  accolti  i  nostri 
viaggiatori,  Ferrandi,  Grixoni,  Bóttego,  Mamini,  si  dichiararono  apertamente 
ostili  al  governo  degl'Italiani.  —  Era  il  momento  nel  quale  le  vittorie  del  Pro- 
feta del  Dolbahanta  (Mad  Mullah)  sugli  Inglesi  avevano  riempito  di  entusiasmo 
i  Somali  tutti,  fra  i  quali  arrivavano  singolarmente  ampliate  ed  abbellite  le 
narrazioni  delle  strepitose  gesta  dell'invincibile  Sceik.  —  La  grande  affinità 
religiosa  esistente  fra  gli  Uadad  di  Barderà,  il  Mullah  ed  i  Dervisci,  suoi 
seguaci,  professanti  tutti  la  più  rigorosa  osservanza  dei  precetti  coranici,  lo 
fece  considerare  come  l'Arcangelo  liberatore,  sterminatore  anzi,  degli  infedeli, 
dei  profanatori  della  città  santa.  Cominciò  uno  scambio  di  lettere  fra  Sceik 
Osman  Abdio,  capo,  ed  altri  notabili  di  Barderà  con  lo  Sceik  Mohammed  ben 
Abdullahi;  poi  vi  furono  ambascerie. 

Il  figlio  di  Sceik  Abdio  ed  altri  giovani  delle  famiglie  notabili  di  Barderà, 
una  cinquantina  circa,  partirono  addirittura  per  l'alto  Nogal,  ove  il  Mullah 
allora  teneva  fronte  agli  Inglesi,  onde  militare  sotto  le  sue  bandiere  ed  eccitarlo 
a  scendere  al  Benadir  per  cacciarne  gli  Italiani. 

Di  queste  manovre  ribelli  fu  facile  al  Governo  coloniale  di  procurarsi  le 
prove  :  ma,  dato  il  periodo  di  crisi  che  allora  la  Colonia  —  sotto  inchiesta  — 
attraversava,  e  l'impossibilità  di  provvedimenti  energici  contro  quella  specie 
di  ribellione  degli  abitanti  di  Barderà,  purtroppo  provocata  e  giustificata  dalle 
cause  più  sopra  deplorate,  esso  dovette  far  mostra  di  non  accorgersene. 

Ma  non  potendo  la  stazione  restare  a  lungo  abbandonata  a  sé  stessa,  senza 
che  la  ribellione  morale,  latente  della  popolazione  si  facesse  aperta  e  palese, 
unico  provvedimento  che  in  quel  momento  ai  delegati  della  Società  era  possi- 
bile prendere,  fu  di  mandare  a  governarla  un  uomo,  che  già  conosciuto  da  quelle 
popolazioni  per  equanime  e  prudente,  rispettoso  delle  credenze  e  degli  usi,  amico 
dei  notabili  e  dei  commercianti,  potesse  compiere  opera  di  pacificazione  e  ricon- 
durre nell'animo  della  popolazione,  per  quanto  possibile,  la  stima  e  l'obbe- 
dienza, se  non  l'amore,  per  il  governo  degli  Italiani.  —  Abbiamo  nominato  Ugo 
Ferrandi  :  che  i  delegati  della  Società  avevano  condotto  dall'  Italia  per  giovarsi 
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della  sua  opera  di  profondo  conoscitore  degli   uomini  e  dei  luoghi  in  Colonia, 
nella  esecuzione  del  non  facile  loro  mandato. 

Non  era  piccolo  sacrifizio  che  si  domandava  all'abnegazione  di  quest'uomo 
che  dell'opera  di  civiltà  e  di  colonizzazione  italiana  in  Africa  si  è  fatta  la  mis- 
sione della  sua  vita.  —  Soldato  del  dovere,  accettò  senza  discutere  l'incarico, 
confidando  nella  fortuna  e  nella  bontà  della  causa  per  il  successo  dell'impresa. 
—  Dopo  una  breve  missione  compiuta  ad  Itala  ed  a  Warsceick  per  verificare  le 
condizioni  di  quelle  stazioni  e  rilevarne  i  presidii,  sostituendoli  con  nuovi  ascari 


Fot.  Ferrandi. 


Fig.  39.   —   Capanne  di  Barderà. 


ed  approvvigionamenti,  il  Ferrandi,  ritornato  a  Mogadiscio,  cominciò  ad  orga- 
nizzare la  carovana  per  Barderà,  scegliendo  negli  ascari  quelli  che  per  il  fisico 
e  le  qualità  morali  gli  sembravano  più  adatti  a  formare  il  nuovo  presidio.  — 
Egli  sceglieva  i  suoi  uomini  con  paziente  selezione,  dopo  averne  esperimentate 
le  qualità  di  resistenza  in  qualche  marcia  e  le  qualità  morali  di  sobrietà,  di 
disciplina,  di  coraggio,  di  ritenutezza,  in  seguito  ad  indagini  da  lui  fatte  per- 
sonalmente o  per  mezzo  di  Omar  Barri,  un  somalo  del  nord,  intelligente  e  fede- 
lissimo, da  molti  anni  al  suo  servizio,  e  che  gli  fu  compagno  prezioso  nella 
difesa  di  Lugh  contro  gli  Amhara. 

Scegliersi  bene  il  personale  della  carovana,  conoscere  le  qualità  ed  i  difetti 
di  ognuno,  è  il  principio  fondamentale  per  la  buona  riescita  di  qualsiasi  impresa 
ed  esplorazione  in  Africa.  Sapendo  veramente  quali  elementi  si  hanno  nelle 
mani,  il  profitto  che  se  ne  può  trarre,  quello  che  loro  si  può  domandare  e 
quello  che  non  si  deve  ad  essi  richiedere,  il  capo  di  una  spedizione  sa  sempre 
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come  regolarsi  e  conie  fronteggiare  od  evitare  le  difficoltà,  riuscendo  allo  scopo 
che  è  il  supremo  intento  dell'  impresa. 

Da  Mogadiscio  il  Ferrandi  passò  a  Brava  per  completare  la  carovana,  assol- 
dare i  cammellieri,  comperare  le  merci,  le  provviste,  il  materiale  necessario  al 
riordinamento  della  stazione,  da  parecchi  mesi  abbandonata  nelle  più  deplorevoli 
condizioni.  —  Si  aggregò  pure  alcuni  operai  indiani  ed  arabi  per  le  opere  di 
muratura  e  di  falegnami,  necessari  alla  costruzione  della  casa  per  la  Residenza, 
dei  magazzini  e  dei  capannoni  necessari  al  presidio. 

Nel  dicembre  la  carovana  era  pronta.  —  Ferrandi  fu  accolto  a  Barderà  con 
dimostrazioni  di  simpatia,  come  un  vecchio  amico,  da  quella  popolazione,  da 
quei  capi,  da  quei  commercianti,  che  già  lo  avevano  conosciuto  e  ne  sapevano 
l'energia  e  la  risolutezza,  insieme  alla  grande  equanimità  e  rettitudine  dell'animo. 

Gli  effetti  dell'opera  sana,  intelligente,  pacificatrice,  e  quindi  veramente  civile, 
di  Ugo  Ferrandi  a  Barderà,  non  tardarono  a  manifestarsi.  —  L'eccitamento  ch'era 
negli  animi  della  popolazione  contro  i  bianchi,  contro  gli  Italiani,  cominciò  a 
calmarsi;  cessarono  le  pericolose  corrispondenze  col  Mad  Mullah,  e  gli  inviti 
a  costui  di  scendere  al  Benadir  :  il  ricordo  dei  passati  deplorevoli  fatti,  attutito 
se  non  cancellato,  dall'esempio  di  rigidità  nella  condotta  e  di  rispetto  agli  usi, 
alle  credenze,  alle  persone,  dato  da  Ferrandi,  e  dalla  disciplina  mantenuta  fra 
gli  ascari  del  presidio.  —  Fattosi  giudice,  e  buon  giudice,  nelle  contese  aperte 
fra  quei  di  Barderà  e  le  popolazioni  limitrofe,  seppe  risolverle  con  equità  e  sod- 
disfazioni delle  parti.  Quando  gli  arrivava  notizia  di  qualche  razzìa  di  bestiame 
o  di  mercanzie  avvenuta  nel  territorio  o  sulle  strade  carovaniere  di  Barderà, 
accorreva,  con  rapida  mossa,  coi  suoi  ascari  sui  luoghi  a  punire  i  colpevoli  e 
ad  esigere  la  restituzione  od  il  compenso  del  mal  tolto  che  consegnava  poi  ai 
danneggiati.  —  Nello  stesso  tempo,  provvedeva  al  miglioramento  delle  condi- 
zioni locali,  stabilendo  norme  migliori  per  la  costruzione  ed  il  mantenimento 
delle  capanne  :  promoveva  e  facilitava  le  coltivazioni  su  maggiori  estensioni  di 
territorio,  dando  strumenti,  semenze  e  consigli  pratici,  che  a  lui,  figlio  di  una 
delle  plaghe  più  agricole  d' Italia  (Novara),  venivano  facili  dall'esperienza  e  dai 
ricordi  della  Patria. 

In  meno  di  tre  anni,  sotto  il  governo  di  Ferrandi,  la  stazione  di  Barderà 
non  solo  potè  dirsi  completamente  pacificata,  in  modo  da  non  dare  più  preoccupa- 
zioni per  il  Governo,  ma  trasformata  in  una  plaga  ben  coltivata  e  pacificamente 
produttiva. 

Ugo  Ferrandi,  nel  non  breve  periodo  in  cui  tenne  il  governo  di  Barderà,  che 
per  i  suoi  precedenti,  e  per  essere  sede  di  una  delle  più  rigorose  sètte  o  con- 
fraternite di  musulmani,  era  ritenuta  fra  le  stazioni  più  difficili  a  governarsi, 
e  tanto  più  dopo  gli  spiacevoli  casi  del  1903,  ha  dato  l'esempio  pratico  di 
quello  che  si  deve  fare  per  affermare  la  nostra  autorità  in  quei  paesi  e  rendere 
rispettato,  se  non  amato,  il  nostro  dominio,  civile  e  proficua  la  nostra  opera 
in  quelle  regioni.  —  Dicendo  questo,  più  ancora  che  all'amico  buono  di  tanti 
anni  e  di  comuni  aspirazioni,  rendiamo  omaggio  puro  e  semplice  alla  verità. 
—  Tant'è  vero,  che  quante  volte  il  Ferrandi,  ormai  da  oltre  cinque  anni  lontano 
dalla  Patria,  stanco  per  l'assorbente  lavoro,  malandato  in  salute,  ha  dichiarato 
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di  rinunziare  all'incarico,  e  fatta  domanda  di  rimpatriare,  il  Governo  centrale  e 
quello  della  Colonia  fecero  le  più  vive  insistenze  per  trattenerlo  ancora.  —  E  già 
il  suo  rimpatrio,  dopo  tante  proroghe,  era  accordato,  quando  nel  dicembre  1907 
avvenne  il  combattimento  di  Bardale,  e  si  prospettò  il  pericolo  di  una  incur- 
sione degli  Amhara  su  Lugh.  —  Soldato  del  dovere,  Ugo  Ferrandi,  già  sulla 
via  del  ritorno,  rifece  cammino  offrendo  l'opera  sua  dove  ancora  poteva  occor- 
rere a  Barderà  od  a  Lugh.  —  Certo  sarà  una  grave  perdita  per  la  Colonia  la 
partenza  di  quest'uomo  sì  altamente  benemerito,  quanto  infinitamente  modesto, 
che  da  vent'anni  quasi,  salvo  brevi  intervalli,  quasi  sempre  solo,  batte  il  suolo 
della  Somalia  meridionale,  dove  fra  gli  indigeni  si  è  formata  larga  base  di  salde 
amicizie  e  di  ammiratori  :  dove  volentieri  lo  si  chiama  Abou  —  padre  —  dove 
infine,  con  mezzi  modestissimi,  quasi  irrisori,  ma  colla  ferma  convinzione  della 
bontà  della  sua  missione  nel  cuore,  fra  pericolose  peripezie  e  superando  osta- 
coli e  difficoltà  d'ogni  natura,  ha  ottenuto  risultati  insperati,  e  tenuto  alto  e 
rispettato  il  nome  d' Italia. 

Sarà  un  grave  danno,  ripetiamo,  la  sua  partenza  dalla  Colonia  :  ma  la  perdita 
ed  il  danno  saranno  attenuati,  se  quelli  che  rimangono,  i  giovani  specialmente, 
seguendone  l'orma  sicura,  studiandone  l'opera,  sapranno  imitare  i  mirabili 
esempi  di  costanza,  di  pertinacia,  di  abnegazione,  di  sentimento  del  dovere  e 
della  responsabilità,  di  valore  personale  e  di  modestia,  che  egli  seppe  dare: 
senza  perdere  mai  di  vista  l'ideale  supremo  della  sua  vita  che  fu  sempre  di 
rendere  grande  e  temuto  il  nome  d'Italia,  in  questa  grande  e  l)ella  parte 
dell'Africa  ancora  chiusa  alla  vita  civile. 

■■;■* 

Barderà,  come  stazione  politica  della  nostra  occupazione,  ha  giurisdizione 
su  una  zona  di  territorio  che,  limitata  ad  occidente  dal  corso  del  Giuba,  si 
potrebbe  segnare  con  un  raggio  da  50  a  60  chilometri,  facendo  centro  nella 
città  santa.  —  La  popolazione  di  questo  territorio  in  gran  parte  appartiene 
alla  cabila  dei  Rahanuin,  ma  ebbe  mischianze  e  contatti  con  altre  stirpi,  vegnenti 
principalmente  dall'altra  sponda  del  fiume:  il  quale,  all'altezza  di  Barderà  o 
poco  al  disotto,  in  tempo  di  grande  magra,  è  guadabile,  e  normalmente  si  attra- 
versa colle  canoe  indigene  scavate  in  tronchi  d'albero,  o  su  specie  di  zattere 
galleggianti  formate  con  tronchi  d'albero  e  frascami  legati  assieme  con  funi  in 
fibra  di  palma  dum  —  pianta  che  cresce  in  grande  quantità,  rigogliosamente, 
lungo  la  sponda  del  fiume. 

Nel  tempo  passato,  fino  a  che  non  vi  si  stabilì  in  permanenza  un  residente 
italiano  con  regolare  presidio  di  ascari,  Barderà  fu  uno  dei  punti  preferiti  dai 
mercanti  di  schiavi  per  introdurre  la  loro  merce,  derivata  dai  Galla  e  dai  Boran 
al  Benadir.  —  Da  Barderà,  ove  generalmente  sostavano  alcun  tempo,  gli  schiavi 
poi  venivano  diretti  su  Brava,  su  Audegle,  su  Mublin,  Merca,  Gheledi,  Moga- 
discio. Era  un  centro  di  attività,  di  infezione  schiavistica  che  bisognava  togliere  : 
e  non  è  escluso  che  anche  la  quistione  della  schiavitù  non  abbia  influito  per 

35  —  G.  Chiesi,  La  colonixzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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la  sua  parte  ad  aggravare  le  difficoltà  del  primo  periodo  dell'occupazione  ita- 
liana a  Barderà.  —  Tutti  i  Barderani  posseggono  schiavi,  che  tengono  nelle 
coltivazioni  del  loro  territorio  :  ed  Ugo  Ferrandi,  quando  nel  maggio  del  1905 
venne  alla  costa,  per  il  cambio  degli  ascari  e  col  proposito  di  rimpatriare, 
condusse  con  sé  una  ventina,  circa,  di  ragazzi  d'ambo  i  sessi  e  due  o  tre  donne; 
schiavi  da  lui  liberati,  togliendoli  a  dei  mercatanti,  a  delle  carovane  che 
tentavano  di  farli  entrare  di  frodo  nel  Benadir. 

I  Barderani,  per  il  fatto  di  formare  una  specie  di  casta  religiosa,  sono  molto 
orgogliosi  e  trattano  con  durezza  i  loro  schiavi  ;  il  Ferrandi  stesso  ebbe  a  rac- 
contare nel  già  'ricordato  suo  libro  degli  atti  di  crudeltà  compiuti  da  vari  nota- 
bili di  Barderà  sui  loro  schiavi.  —  Ma  i  provvedimenti  presi,  e  più  ancora  che 
le  punizioni,  la  persuasione  ed  i  buoni  consigli,  hanno  mitigata  la  durezza  dei 
padroni  e  migliorata  la  condizione  degli  schiavi  tutt'ora  esistenti  in  quella 
regione. 

II  territorio  di  Barderà  è  per  vaste  estensioni  coltivato  a  dura,  a  mais,  a 
sesamo,  di  cui  si  ottengono  generalmente  due  prodotti  all'anno.  —  È  legger- 
mente ondulato  e  per  larghi  tratti  completamente  pianeggiante.  —  Lungo  il 
fiume  havvi  una  boscaglia  d'alto  fusto:  palme  dum,  acacie,  tamarischi,  nonché 
i  colossali  mucul  coi  quali  si  fabbricano  le  piroghe.  —  Nelle  parti  meno  boscose, 
piane,  e  dove  sono  pozzi,  uar  o  bóol^  si  trovano  eccellenti  pascoli  :  intorno  ai 
piccoli  villaggi  si  stendono  le  coltivazioni. 

I  paesi  "più  importanti  del  territorio  di  Barderà  sono  Marda  e  Mansur;  il 
primo  a  nord,  e  l'altro  a  sud  della  città  santa,  ed  entrambi  in  terreno  boscoso 
e  coltivo,  a  poca  distanza  dal  Giuba  o  Ganane.  —  Marda,  poi,  è  un  luogo 
santo,  poiché  i  suoi  abitanti  appartengono  alla  stessa  corporazione  religiosa 
degli  abitanti  di  Barderà.  È  un  villaggio  di  sole  capanne  circolari,  a  tetto 
conico,  d'erba  e  makudi,  come  sono  pure  le  capanne  di  Barderà  e  di  tutta 
questa  regione.  —  Gli  abitanti  di  Marda  sono  Rahanuin,  ai  quali  sono  fram- 
mischiati alcuni  Galgial.  —  Intorno  a  Marda  sono  vaste  e  belle  coltivazioni  di 
dura,  maiz,  fagiuoli  e  sesamo  ;  questi  prodotti  formano  la  base  della  nutrizione 
di  quella  popolazione  :  ciò  che  ne  sopravvanza  è  l'unico  oggetto  del  loro  com- 
mercio. —  La  vicinanza  del  fiume  e  la  facilità  colla  quale  si  potrebbe  irrigare 
questo  territorio,  lo  renderebbero  suscettibile  di  vaste  e  proficue  coltivazioni, 
se  la  popolazione  fosse  meno  neghittosa  e  meno  dedita  alle  contemplazioni 
ascetiche. 

Al  disopra  di  Marda,  la  piana  si  restringe:  dalle  rive  del  fiume,  che  nel  ter- 
ritorio di  Marda  corre  limpido  e  tranquillo  fra  due  sponde  di  poco  rilevate  e 
ricche  di  un  rigogliosa  vegetazione,  cominciano  le  ondulazioni  del  terreno.  — 
Dapprima  dolci  ed  a  larghi  tratti,  poi  sempre  più  accentuate  e  ristrette.  Le 
sponde  del  fiume  si  fanno  ognora  più  incassate.  —  Dalla  sponda  italiana  queste 
si  accostano  sempre  più  al  fiume  :  mentre  che  dalla  sponda  destra  od  inglese  si 
tengono  alquanto  distanti  dal  fiume,  a  cui  si  giunge  per  un  lento  declivio  del 
terreno. 

A  poco  più  d'una  giornata  da  Marda,  il  Giuba  corre  rapido  ed  incassato  fra 
alte  sponde  :  le    montagne  lo  fiancheggiano  da  ambo  le  parti.  —  Le  acque  del 
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gran  fiume  si  frangono  vorticose,  spumeggianti,  contro  grossi  blocchi  di  roccia 
viva,  sorgenti  dal  fondo.  —  Sono  le  rapide  di  Le  Hele,  nelle  quali  fatalmente 
incagliò  il  Welf  di  Von  der  Decken,  causando  poi,  come  narrammo,  la  tragica 
fine  dell'ardito  esploratore. 

Il  vaporetto  incagliò  contro  un  isolotto  roccioso  della  rapida,  né  fu  possibile 
rimuoverlo,  tanto  la  punta  dello  scoglio  si  era  conficcata  nella  sua  carena  di 
acciaio.  —  La  sua  carcassa  arrugginita  ed  infangata  sulla  quale  passarono  le 
piene  e  gorgogliò  l'acqua  del  Giuba  da  quasi  mezzo  secolo,  emerge  ancora  in 
parte  dalle  acque:  e  fra  la  vegetazione  rigogliosa,  che  gli  è  cresciuta  intorno, 
e  sul  suo  ventre  squarciato,  contribuendo  a  tenerlo  tenacemente  legato  allo 
scoglio  fatale,  spunta  diritta  la  ciminiera  della  caldaia.  —  Quando  il  fiume  è 
in  magra,  gli  indigeni  colle  loro  piroghe  si  accostano  a  quel  triste  avanzo  e  ne 
staccano  qualche  pezzo  di  lamiera  e  di  ossatura,  che  poi  forgiano  e  lavorano, 
come  abbastanza  abilmente  sanno,  per  farne  i  loro  consueti  pugnali,  le  lande, 
le  punte  delle  freccie,  i  chiodi  od  altri  piccoli  utensili  dei  quali  possono  abbi- 
sognare. —  Quell'abbandonato  avanzo  d'un  alto  tentativo  di  civiltà  è  diventato 
la  miniera  da  cui  i  Barderani  traggono  la  materia  per  fabbricare  gli  strumenti 
di  difesa  della  loro  barbarie,  del  loro  cieco  fanatismo! 

Noi  facciamo  voto,  che  quando  le  condizioni  del  paese,  tra  Lugh  e  Barderà, 
lo  consentiranno  e  si  potranno  portare  sul  fiume  i  mezzi  necessari,  il  Governo 
provvederà  al  ricupero  di  quanto  è  possibile  del  glorioso  cimelio,  e  gli  farà 
posto  degno  in  quel  futuro  Museo  delle  nostre  Colonie  in  Roma,  che  dovrà 
pure  sorgere  ed  organizzarsi,  a  incitamento,  se  non  a  complemento,  della  nostra 
azione  coloniale. 

Il  paese  circostante  è  bello  di  una  bellezza  grandiosa,  selvaggia  :  per  la  linea 
pittoresca  del  paesaggio,  solcato  dal  fiume,  fra  un  succedersi  di  alture,  ricoperte 
d'una  lussureggiante  vegetazione  boschiva,  in  cui  primeggiano  per  vaste  esten- 
sioni, superbi  esemplari  di  acacie  ombrellifere.  —  In  questo  paese,  sì  vicino 
all'acqua  e  così  verdeggiante,  abbonda  la  selvaggina  d'ogni  specie,  pennuta  e 
vellosa.  —  Le  faraone,  le  ottarde  si  levano  in  branchi  innumerevoli  :  senza  dire 
degli  uccelli  acquatici,  che  in  grande  quantità  popolano  la  boscaglia  sulle  rive 
del  fiume.  —  Fra  i  quadrupedi,  abbondano  gazzelle,  antilopi,  cudù,  balanghe, 
e  si  assicura  non  manchino  le  giraffe  :  animale  che  è  difficilissimo  a  sorpren- 
dersi, e  quindi  a  catturarsi,  poiché  ama  le  grandi  solitudini  lungo  il  fiume,  e 
fugge  volentieri  e  rapidissimamente  non  appena  qualche  rumore  sospetto  arriva 
al  sempre  teso  suo  orecchio. 

Non  mancano  di  mostrarsi,  qualche  volta,  in  questo  tratto  del  fiume,  degli 
ippopotami  ed  elefanti  :  ma  più  facile  è  incontrarli  nei  passi  ancora  più  solitari 
che  fiancheggiano  le  alte  diramazioni  del  fiume. 

Degli  animali  feroci  il  più  comune,  in  questo  tratto  della  nostra  Colonia, 
è  il  leopardo,  che  vive  accovacciato  fra  i  rami  delle  acacie  ombrellifere,  nella 
boscaglia,  ove  il  sole  e  le  ombre,  confondendosi  coi  chiaroscuri  della  sua  pelle 
maculata,  lo  aiutano  a  celarsi  in  attesa  della  preda,  sulla  quale,  d'un  balzo, 
dall'alto  del  suo  osservatorio,  si  slancia,  non  appena  gli  è  a  tiro,  per  stringerla 
fra  gli  artigli  acuminati  e  sgozzarla  piantandole  le  zanne  poderose  nella  gola. 
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Vittime  predestinate  del  leopardo  sono  le  antilopi,  le  gazzelle,  i  cudù  :  e  se  gli 
capita,  il  feroce  ed  agilissimo  felino  non  disdegna  di  lanciarsi  su  qualche  capra, 
su  qualche  pecora  o  vitello,  sbandatisi  imprudentemente  dalla  mandra  e  sfuggiti 
all'occhio  vigile  del  pastore. 

Anche  il  leone  fa  talora  qualche  apparizione  in  questo  territorio  :  ma  di  rado  ; 
preferisce  luoghi  più  solitari,  il  dominio  dei  quali  non  possa  essergli  contrastato 
dall'altro  sedicente  re  della  Natura  :  l'uomo  ! 

Degli  animali,  che  volentieri  qualificheremmo  per  immondi,  come  le  iene,  gli 
sciacalli,  i  licaoni,  e  —  perchè  no?  —  le  scimmie,  ve  n'ha  in  questi  paesi,  una 
quantità  notevole,  che  ci  auguriamo  al  più  presto  di  vedere  diminuire. 

Gli  indigeni  cacciano  questi  animali  con  appostamenti,  onde  sorprenderli 
e  ferirli  di  lancia  o  di  freccia  :  ma  più  di  sovente  li  prendono  con  ingegnose 
tagliuole  di  cui  un  gran  numero  è  sempre  teso  nel  fìtto  della  boscaglia. 

Dopo  Marda,  seguendo  la  strada  alla  sinistra  del  fiume,  verso  Lugh,  il  luogo 
più  importante  che  si  incontra  è  Marillè.  —  Anche  questo  è  un  villaggio  santo, 
cioè  popolato  da  gente  appartenente  alla  confraternita  religiosa  che  ha  il  suo 
centro  principale  in  Barderà  e  che  profonde  la  massima  parte  della  sua  attività 
nelle  pratiche  rituali,  nella  lettura  ed  interpretazione  del  Corano,  nelle  pratiche 
ascetiche. 

Questo  villaggio,  secondo  ne  narra  il  Bóttego,  fu  fondato  intorno  al  1880 
dallo  Sceik  Hagi  Mahmud  Ali  Abdio,  cugino  del  Sultano  di  Lugh,  emigrato 
dagli  Hadoma  nei  Rahanuin,  con  ventotto  Uadad,  o  preti,  da  lui  istruiti,  e 
rispettive  famiglie.   —  La  popolazione  di   Marillè  andò  rapidamente  crescendo. 

—  Quando  vi  passò  Bóttego  nel  suo  primo  memorabile  viaggio,  vi  si  conta- 
vano ottanta  Uadad  o  preti,  ed  un  migliaio  di  persone,  tutte  stabili  nel  paese 
e  dedite  alla  coltivazione  dei  campi  circostanti.  —  Sono  generalmente,  nel 
maggior  numero,  Rahanuin;  quelli  che  non  appartengono  a  questa  cabila  sono 
Gubahin,  razza  di  liberti,  e  schiavi.  —  A  Marillè  accorrono,  sovente  da  grande 
distanza,  in  grandissimo  numero  dei  pellegrini  ad  ascoltarvi  la  lettura  e  la  spie- 
gazione del  Corano.  —  Essi  pagano  alla  moschea  un  piccolo  tributo  in  occasione 
delle  feste  religiose.  Perocché  esiste  in  Marillè  una  grande  moschea,  alla  quale 
è  annessa  una  scuola  assai  rinomata  di  teologia  Islamitica.  —  Gli  allievi  vi 
accorrono  dai  paesi  lontani  e  vi  sono  accolti  gratuitamente,  mantenuti  dalla 
popolazione  stessa.  —  Dalla  scuola  di  Marillè  escono  gli  Uadad  che  si  spargono 
poi  a  spiegare  il  Corano,  a  predicare  la  più  scrupolosa  osservanza  delle  pratiche 
rituali,  nelle  vicine  e  lontane  regioni. 

Gli  abitanti  vivono  assai  meschinamente  di  pastorizia  e  di  agricoltura.  —  I 
campi  sono  coltivati  da  schiavi,  ed  anche  da  liberi  proprietari,  Somali  Rahanuin. 

—  Lo  Sceik  Mahmud  Abdio  era,  al  tempo  di  Bóttego,  il  capo  politico  e  religioso 
di  Marillè.  --  L'ardito  esploratore  parmense,  che  vi  ebbe  oneste  accoglienze, 
ne  fa  un  buon  ritratto,  dicendolo  «  molto  caritatevole  »  e  che  «  distribuisce  ai 
poveri  tutto  quello  che,  delle  sue  rendite,  sopravvanza  alla  sua  famiglia  ». 

Allora  lo  Sceik  Hagi  Mahmud  Ali  Abdio  aveva  oltre  sessantanni. 
Vive  ancora,  od  è  morto  e  sostituito  dal  prediletto  dei  suoi  discepoli  o  seguaci, 
come  per  lo  più  è  uso  in  queste  confraternite  musulmane,  nelle  quali,  il  capo 
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prima  di  morire  designa  quasi  sempre  il  suo  successore?  —  È  ciò  che  non 
sapremmo  dire. 

Il  territorio  di  Marillè  è  assai  fertile  :  e  messo  a  coltivazione  con  metodi 
meno  primitivi  di  quelli  impiegati  da  quei  Rahanuin  e  loro  schiavi,  potrebbe 
dare  ben  maggiori  prodotti. 

Nelle  vicinanze  di  Marillè  è  il  bóol  Megilsane,  o  laghetto  formato  dalle  acque 
piovane  nel  fondo  di  un  torrente  ;  le  acque  del  600/  di  Megilsane  —  che  è  uno 
dei  più  importanti  della  regione  —  si  scaricano  allorché,  durante  le  pioggie,  il 
laghetto  si  trasforma  in  torrente,  nel  Giuba.  —  Tra  la  sponda  destra  e  la 
sinistra  del  fiume,  di  fronte  al  villaggio  di  Marillè,  il  fiume  nei  periodi  di 
magra  ed  anche  in  quelli  di  portata  normale  si  guada  facilmente.  —  Bisogna 
però  aver  sempre  l'avvertenza  di  tener  lontani  i  coccodrilli,  anche  quivi  nume- 
rosissimi, facendo  grande  strepito  su  l'una  e  l'altra  sponda,  durante  il  passaggio 
della  carovana. 

Al  disopra  di  Marillè,  procedendo  verso  Lugh,  il  paese  si  fa  sempre  più 
montuoso  e  selvaggio.  La  boscaglia  si  stende  all'infinito  dentro  terra,  mentre 
lungo  le  sponde  del  fiume  sono  vaste  radure,  a  cespugli,  a  sterpi  spinosi  :  una 
vera  brughiera.  —  La  popolazione,  su  questa  parte  della  sponda  sinistra  del 
fiume,  è  scarsissima.  —  Più  densa  appare  invece  sulla  sponda  destra,  l'inglese, 
ove  sono  numerosi  villaggi  ed  estese  coltivazioni  di  dura  e  di  mahindi.  Lungo 
il  fiume  spesseggiano  anche  i  boschetti  di  palma  dum,  dalla  quale  gli  indigeni 
non  traggono  altra  utilità  all' infuori  di  quella  del  succo  zuccherino,  fermen- 
tante, del  quale  sono  ghiottissimi  —  abbandonandone  completamente  il  frutto 
(il  cosidetto  avorio  vegetale)  e  la  fibra  tessile  delle  foglie,  che  in  tanti  modi 
potrebbe  essere  utilizzata. 

Dall'una  parte  e  dall'altra  del  fiume  si  trova  bestiame  in  grande  quantità. 

Lungo  l' itinerario  seguito  dal  Ferrandi,  tra  Brava  e  Lugh,  al  disopra  di 
Marillè,  si  trovano  le  piccole  località  di  Malmalchede,  Gondut,  Mugno,  Maao, 
Mordile  —  paesi  di  pastori  e  di  piccoli  coltivatori  Gubahin,  di  nessuna 
importanza. 

Le  carovane  dei  commercianti  da  Barderà  —  o  per  meglio  dire  da  Egherta, 
perocché  il  più  delle  volte  prendono  questa  strada  evitando  Barderà  —  impie- 
gano in  media  otto  giorni  :  la  distanza  fra  i  due  punti  essendo  all'  incirca,  a 
seconda  delle  vie  e  delle  deviazioni  che  si  fanno  per  cercare  luoghi  d'acqua,  o 
per  altre  opportunità,  da  180  a  200  chilometri.  —  Le  carovane  poco  numerose, 
o  meno  pesanti,  ed  i  corrieri  impiegano  sei  giorni,  e  talvolta  anche  meno.  — 
Tutto  sta  nell'energia,  nella  volontà  di  chi  conduce  la  carovana,  nel  vincere  la 
lentezza  e  l' indolenza  dei  carovanieri,  i  quali  non  danno  alcun  valore  al  tempo, 
ma  badano  a  scansare  quanto  più  possono  la  fatica  per  sé  e  le  loro  bestie. 
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XXII. 

Lugh.  —  Sua  posizione,  popolazione,  costumi,  origini  ed  importanza.  —  L'alto 
Giuba.  —  Paesi  Galla,  Giam-Giam,  Arussi,  Boran.  — -  Il  commercio  di  Lugh. 
-  Le  pretese  etiopiche.  —  La  spedizione  Bóttego  a  Lugh.  —  La  difesa 
di  Ugo  Ferrandi.  —  L'abbandono  di  Lugh. 

Una  delle  quistioni  più  gravi  e  delicate,  che  fino  a  questi  ultimi  tempi 
incombevano  sulla  nostra  Colonia  della  Somalia  meridionale,  fino  a  rendere  più 
d'uno  studioso  di  cose  coloniali  pavido  per  il  suo  avvenire,  era  la  quistione  del 
possesso  di  Lugh  ;  quistione  aperta  ed  insoluta,  a  toccare  la  quale,  senza  le 
cautele  necessarie,  si  poteva  d'un  tratto  riaprire  tutta  la  quistione  complessa  dei 
nostri  rapporti  coli'  Etiopia,  che  i  trattati  e  le  convenzioni  succedutesi  dal  1896 
in  poi  hanno  sopite,  sistemate  forse,  ma  non  pienamente  risolte. 

Toccare  a  Lugh,  significava  toccare  alla  grossa  e  pericolosa  quistione  del 
confine  tra  la  nostra  Colonia  della  Somalia,  sì  del  nord  che  del  sud;  significava 
sollevare  un  vespaio,  pericoloso,  e  quindi,  dai  Ministri  che  si  andavano  succe- 
dendo alla  Consulta,  si  evitava  con  ogni  arte  dal  suscitare  la  quistione,  lasciando 
la  soluzione  dello  spinoso  affare  ai  più  o  meno  lontani  successori:  favorendo 
cotesta  politica  di  dilazioni  e  di  temporeggiamenti,  la  lentezza  colla  quale  sem- 
brava si  svolgessero  gli  avvenimenti  che  si  riferivano  a  quel  lontano  pase.  — 
La  quistione  era  grave  ed  incresciosa,  e  si  comprende  come  i  nostri  uomini 
politici  abbiano  preferito  allontanare  l'amaro  calice  dalle  loro  labbra,  per 
trasmetterlo  intatto  a  chi  sarebbe  venuto  poscia. 

Intorno  al  possesso  o  meno  di  Lugh,  si  innestavano  due  quistioni  capitali 
per  l'avvenire  economico  e  politico  della  Somalia  :  e  l'affrontare  la  quistione, 
data  la  controparte  colla  quale  dovevamo  trattare,  l' Etiopia,  dati  i  diritti  che 
essa  vantava  su  quei  territori,  e  peggio  ancora  lo  stato  di  fatto  che  essa  vi 
aveva  creato,  senza  che  a  noi,  a  meno  che  non  avessimo  voluto  ingolfarci  in 
qualche  nuova,  pericolosa  e  grossa  avventura  militare,  fosse  dato  d' impedirlo, 
rendeva  gli  animi  esitanti,  perplessi:  perocché  il  pericolo  di  perdere  d'un  tratto 
Lugh,  sacrificando  l'avvenire  commerciale  della  nostra  Colonia,  era,  a  capò  di 
una  mossa  mal  riescita  o  male  interpretata,  immanente  ed  immediato. 

Conservare  Lugh  alla  nostra  Colonia  del  Benadir,  era  quistione  di  supremo 
interesse  per  noi  :  riescire  a  persuadere,  col  minore  sforzo,  la  minore  spesa  pos- 
sibile da  parte  nostra,  il  Negus  alla  rinunzia  dei  diritti  su  questo  paese,  che  in 
un  malaugurato  momento  gli  avevamo  noi  pure  riconosciuti,  era  il  problema 
non  facile  che  si  presentava  al  senno  e  all'abilità  diplomatica  dei  nostri  uomini 
politici.  —  A  questo  buon  risultato  siamo  oggi  venuti:  vediamo  per  quale  lunga 
ed  interessante  trafila  di  avvenimenti,  di  fatti,  di  trattative. 

Lugh,  insieme  al  villaggio  che  ne  dà  il  nome,  è  una  penisola  di  forma  quasi 
elittica,  circondata  dal  Ganane  o  Giuba,  meno  che  per  un  istmo  della  lunghezza 
di  circa  un  chilometro  e  largo  da  tre  a  settecento  metri,  che  la  congiunge  al 
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territorio  somalo.  La  penisola  di  Lugh  ha  —  secondo  le  misurazioni  fatte  dal 
Ferrandi,  che  vi  dimorò  molto  tempo,  una  lunghezza  di  chilometri  3,5,  andando 
da  est  ad  ovest:  ed  una  larghezza  di  circa  2  chilometri.  La  sua  periferia,  bagnata 
dal  fiume,  è  di  circa  9  chilometri.  —  Secondo  i  rilievi  del  tenente  di  vascello 
Vannutelli,  nella  seconda  spedizione  Bóttego,  la  posizione  esatta  di  Lugh  è 
3°,48'  17,6"  di  latitudine  nord  e  42°  38,9'  di  longitudine  est  da  Greenwich. 

Il  Ganane  o  Giuba,  dopo  avere  al  disopra  di  Dolo  raccolti  in  un  sol  corso 
i  suoi  affluenti  principali,  il  Ganale,  il  Daua,  l'Uebi,  prende  la  direzione  quasi 
di  sud,  volgendo  verso  l'Oceano  Indiano,  formando  per  il  suo  corso  tortuoso 
vaste  golene  e  meandri,  dei  quali  il  più  importante  è  appunto  quello  di  Lugh. 

«  Ad  un  chilometro  circa  a  levante  da  questa  località,  il  fiume  —  dice  il  Fer- 
randi —  scostandosi  dalle  colline,  descrive  una  linea  curva  con  la  convessità 
rivolta  al  sud;  di  poi  piegando  a  E. N.B.  descrive  una  elissi  quasi  completa, 
solo  aperta  verso  sud,  ove  un  brevissimo  istmo  mette  in  comunicazione  la  peni- 
sola con  le  terre  somale  della  riva  sinistra  del  Ganane.  —  Le  rive  sia  della 
penisola,  sia  dell'istmo  sono  ripide,  ed  in  alcuni  punti  a  picco  ad  un'altezza 
sul  fiume  durante  la  magra  variante  dagli  8  ai  10  metri  :  e  massime  sull'istmo 
dalla  parte  di  levante  e  nella  parte  nord  della  penisola,  sono  formate  di  due 
gradini,  uno  dei  quali  a  %  m.  circa  dal  pelo  di  magra.  —  Tale  gradino  segna 
il  limite  ordinario  delle  piene  regolari  del  Ganane  ». 

Le  rive  della  penisola  di  Lugh  sono  boscose  :  ed  una  vera  foresta  di  piante 
spinose  e  di  acacie  si  estende  su  molte  parti  di  questo  territorio,  che  per  la  sua 
posizione,  al  sicuro  dalle  incursioni  devastatrici  degli  uomini  e  da  quelle  peri- 
colose per  i  coltivatori  degli  animali  feroci,  potrebbe  essere  interamente  messo 
a  proficue  coltivazioni.  —  Ma  solo  in  qualche  piccolo  appezzamento  del  lato  di 
nord-ovest,  le  coltivazioni  arrivano  fin  quasi  presso  il  Ganane.  —  L'abbandono 
dei  terreni,  guadagnati  subito  dalla  boscaglia  spinosa,  si  deve  alla  superstizione 
degli  abitanti,  che  li  dicono  infestati  ed  invasi  dai  Giin,  o  spiriti  malefici,  l'in- 
contro dei  quali  recherebbe  danno  alla  salute  ed  alla  vita  dei  coltivatori.  — 
—  Ma  effettivamente,  invece  che  da  genii  malefìci,  questa  parte  della  penisola 
lughiana  è  infestata  da  torme  di  scimmie,  che  bisognerebbe  sterminare,  se  si 
vuole  che  esse  non  abbiano  a  distruggere  o  danneggiare  le  coltivazioni,  voraci 
come  sono  e  ghiottissime  delle  pannocchie  immature  di  dura.  —  Le  coltivazioni 
del  territorio  di  Lugh,  al  di  qua  ed  al  di  là  del  fiume  —  poiché  si  trovano 
campi  anche  fuori  della  penisola  a  Lugh  Guddei,  a  Bàcole,  a  Gonleh  —  sono 
messe  a  dura,  fagiuoli,  lenticchie  rotonde  ed  a  zucche. 

«  Il  villaggio  di  Lugh  —  continua  il  Ferrandi  nella  ricordata  sua  opera,  che 
ci  è  scorta  autorevole  in  questa  sintesi  obbiettiva  delle  condizioni  della  nostra 
Colonia,  non  essendoci  stato  consentito  da  ragioni  di  opportunità  e  di  momento, 
nei  due  nostri  viaggi  in  Colonia,  di  addentrarci  fino  a  Lugh  —  non  differisce 
per  tipo  dai  villaggi  agricoli  dei  Rahanuin,  dei  quali  non  è  più  vasto,  mentre 
è  certamente  più  piccolo  di  Barderà;  ma,  per  la  sua  posizione  ed  il  suo  movi- 
mento commerciale,  è  il  centro  più  importante  che  sorga  sulle  rive  del  fiume 
Ganane,  onde  viene  dagli  indigeni  indifferentemente  chiamato  col  nome  stesso 
di  Ganane.  Esso  occupa  il  limite  nord  dell'istmo,  là  dove  il  terreno  comincia 
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ad  allargarsi  per  formare  la  penisola,  e  si  estende  sul  piano  tra  riva  e  riva.  — 
Queste,  per  essere  a  picco,  rendono  malagevole  ed  in  più  luoghi  impossibile  il 
rifornirsi  di  acqua  al  fiume.  —  Si  trova  invece  acqua  buona  e  molto  profonda 
presso  il  lato  di  levante  del  villaggio  stesso.  —  Lo  spazio  occupato  dal  villaggio 
è  molto  maggiore  di  quello  che  comporterebbe  il  numero  delle  capanne,  e  ciò  si 
deve  all'usanza  di  riunire  queste  in  gruppi  da  quattro  a  cinque,  distanziati  gli 
uni  dagli  altri  da  cortili  e  da  aree  incolte. 

«  Le  vie,  se  così  si  possono  chiamare  quelle  specie  di  sentieri  che  serpeggiano 
nel  villaggio,  sono  strette  e  tortuose,  fiancheggiate  da  siepi  vive,  con  frequenti 
piante  che  le  rendono  alquanto  ombrose.  —  Molte  di  queste  vie  non  traversano 
il  villaggio,  ma  mettono  solo  a  qualche  gruppo  di  capanne,  di  guisa  che  il 
viaggiatore  novizio  che  si  dirige  ad  una  estremità  del  paese  è  spesso  obbligato 
a  rifare  tratti  di  via,  perchè,  arrivato  in  luogo  chiuso,  non  sa  come  proseguire. 
—  Il  sudiciume  ributtante  che  vi  regna  fa  un  ben  triste  contrasto  coi  lindi  e 
puliti  villaggi  della  costa  migiurtina;  e  sì,  che  a  Lugh,  bagnata  com'è  da  due 
lati  dal  fiume,  sarebbe  assai  facile  il  mantenere  una  certa  pulizia.  —  In  mezzo 
a  questo  aggio  mera  mento  d' immondizie,  strisciano  biscie,  sbucano  scolopendre, 
scorpioni  ed  una  infinità  di  molesti  insetti,  i  quali  sembrano  vivere  in  buonis- 
sima armonia  cogli  abitanti,  ma  ben  poco  cogli  stranieri.  —  Questi  rendendo 
visita  a  gente  del  villaggio,  trattisi  pure  di  capi,  sono  certi  di  ritornare  a  casa 
in  compagnia  del  Pediculus  vestimenti.  I  miei  ascari,  pure  lavandosi  giornal- 
mente nel  fiume  e  lavando  anche  i  loro  vestiti,  ne  erano  talmente  carichi,  che 
attribuivano  la  paternità  di  quei  sudici  insetti  al  povero  fiume  Ganane,  che  di 
tale  colpa  era  davvero  innocente  »  (1). 

A  Lugh,  prima  che  la  Società  Commerciale  Italiana  del  Benadir  vi  facesse 
costrurre,  da  operai  arabi  ed  indiani  mandati  da  Brava,  la  casa  in  muratura  per 
il  residente  e  gli  unici,  non  vi  erano  che  capanne.  —  Il  censimento  fattone  dal 
Ferrandi  fa  salire  il  numero  di  queste  capanne  a  255,  comprese  le  tre  moschee, 
le  quali  non  sono  che  capannoni  di  maggiore  dimensione  degli  altri. 

Si  notano  in  Lugh  diversi  tipi  di  capanne,  a  seconda  della  maggiore  o 
minore  elevazione  sociale  e  ricchezza  degli  abitanti.  Il  tipo  dominante  è  quello 
detto  Video  :  sono  di  grandi  dimensioni  a  fondo  cilindrico,  a  tetto  quasi  conico. 
Il  fondo  ha  il  diametro  di  m.  2,50,  alto  2:  ed  il  tetto  è  sostenuto  al  centro  da 
un  forte  tronco  d'albero  alto  poco  più,  poco  meno  di  2  metri.  —  Di  tali  capanne 
il  Ferrandi  ne  ha  censite  in  Lugh  128.  —  Le  capanne  tipo  Hori  hanno  la 
stessa  forma  dei  Video:  ma  sono  di  dimensioni  minori.  —  Le  capanne  Arish 
hanno  la  pianta  rettangolare  ed  hanno  forma  parallelepipeda,  con  tetto  a  cuspide 
sostenuto  da  robusti  pali  biforcuti,  che  alle  testate  e  nel  mezzo  della  capanna 
sostengono  il  palo  longitudinale  del  culmine,  al  quale  si  appoggiano  i  pali 
minori  dei  tetti  spioventi.  —  L'altezza  di  queste  capanne  è  di  quasi  quattro 
metri,  la  lunghezza  di  m.  7,25,  la  larghezza  di  m.  3,30.  —  Sono  press' a  poco 
come  le  capanne  di  Brava  :  sono  le  più  comode  e  le  più  belle,  ed  appartengono 
generalmente  a  negozianti  della  costa.  —  Prima  che  fosse  costrutta  la  casa  in 


(1)  Ugo  Ferrandi,   Luyh,  stazione  commerciale  sul  Giuba,  cap.  I,  pag.  43-44. 
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muratura,  il  residente  e  gli  uffici  del  Governo  dovevano  alloggiare  in  queste 
capanne. 

Bello  è  pure  il  tipo  delle  capanne  Mondullo,  di  cui  esistono  in  Lugh  pochissimi 
esemplari  :  hanno  somiglianza  con  quelle  che  si  trovano  nei  villaggi  sull'Uebi 
Scebeli,  a  Gheledi  e  sul  territorio  dei  Bimal.  —  Tipo  di  capanna  comune,  in 
Lugh,  abitata  dalla  gente  di  minor  conto  e  dagli  schiavi,  è  la  capanna  tipo 
Duck:  cioè  di  forma  emisferica,  formata  con  rami  piegati  ad  arco  ed  infissi  a 
terra,  ricoperti  poi  con  foglie  di  palma  dum,  con  erba  secca,  vecchie  stuoie,  bran- 
delli di  telaccio  da  imballaggi,  di  tutto  quel  che  capita,  insomma.  Hanno  un 
diametro  di  m.  1,20  per  2,50  di  altezza.  —  Se  ne  contano  in  Lugh  un  centinaio 
circa.  —  Il  legno  che  si  adopera  per  queste  costruzioni  è  durissimo  e  viene 
tolto  dalle  vicine  estese  boscaglie  bordeggianti  il  fiume.  —  Da  tali  costruzioni 
si  esclude  il  legno  delle  acacie  —  che  pur  sono  in  luogo  abbondantissime  — 
perchè  di  poca  durata  e  facilmente  attaccabile  dalle  termiti  che  non  mancano 
a  Lugh,  come  in  quasi  ogni  parte  della  Somalia. 

Le  porte  delle  capanne  si  chiudono  mediante  un  uscio  fatto  di  una  forte 
tavola  di  legno,  a  cui  per  chiavistello  si  applica  quel  singolare  meccanismo 
di  legno,  a  tale  scopo  inventato  dagli  Arabi  ed  in  uso  in  tanta  parte  dell'Africa 
orientale  e  dell'Arabia.  —  Qualcuno  però  ha  cominciato  ad  usare  le  serrature 
in  ferro  ed  i  lucchetti  di  fabbrica  indiana:  alcuni  dei  quali  veramente  molto 
ingegnosi. 

I  più  poveri  degli  abitanti  di  Lugh,  come  del  resto  anche  fra  i  Rahanuin  e 
molti  Somali  delle  garrie  mobili,  hanno  addirittura  soppresso  l'uscio.  —  Quando 
si  allontanano  dalle  loro  capanne  e  quando  vogliono  restarvi  chiusi,  evitando 
l'altrui  curiosità  o  qualche  visita  importuna,  introducono  nell'apertura  che  fa 
da  porta  alla  capanna,  dalla  parte  del  tronco,  una  pianta  spinosa,  per  modo  che 
ne  sporgano  fuori  i  rami  pungenti:  e  dall'interno  uno  straccio  qualunque,  tirato 
su  l'apertura,  sottrae  agli  sguardi  indiscreti  ciò  che  avviene  nel  santuario  della 
barbara  famiglia. 

II  villaggio  di  Lugh  è  composto  di  parecchi  gruppi  di  capanne,  ogni  famiglia 
disponendone  di  parecchie.  —  Ciascun  proprietario  o  capo  di  famiglia  circonda 
il  proprio  gruppo  di  capanne  con  una  zeriba  o  siepe  di  arbusti  e  spini  secchi, 
od  anche  con  piante  vive,  taluna  delle  quali  arborescente,  per  avere  ombra. 

I  Lughiani,  essendo  musulmani,  e  quindi  poligami,  tengono  le  varie  loro 
mogli  in  capanne  separate  e  talvolta  anche  in  località  alquanto  distanti  dal 
paese,  ove  hanno  il  bestiame,  le  coltivazioni  o  qualche  altro  interesse.  —  Ogni 
donna  maritata  ha  generalmente  la  sua  capanna  ove  vive  coi  figli.  —  Quando 
questi  si  fanno  grandi,  o  si  costruisce  loro  una  apposita  capanna,  o  vanno  ad 
abitare  un'altra  capanna  paterna  lasciata  da  qualche  fratello  che  si  è  staccato, 
emancipato,  dal  ceppo  famigliare,  ammogliandosi  e  creandosi  il  proprio  home. 

La  cucina  è  generalmente  in  un  angolo  della  zeriba  o  della  siepe  che  chiude 
lo  spazio  o  cortile  pertinente  a  quel  dato  gruppo  di  capanne.  —  Non  potrebbe 
essere  più  semplice.  —  Quattro  pietre  adattate  alla  meglio  ed  una  fossa  nel 
terreno,  a  guisa  di  focolare,  formano  tutto  quello  che  a  Lugh  può  prendere  il 
nome  di  cucina.  —  Il  fuoco  è  generalmente  conservato  con  molta  cura  mediante 
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tizzoni  e  bragie.  —  Se  per  avventura  si  spegne  —  quando  manchino  i  fiammi- 
feri, e  non  è  raro  il  caso  —  non  è  facile  produrlo,  dovendosi  ottenerlo  mediante 
strofinamento  di  due  legnetti  (madegg)  di  mereri  :  operazione  lunga  e  non  sempre 
comoda. 

L'arredamento  delle  abitazioni  dei  Lughiani  non  potrebbe  essere,  a  quanto 

ne  afferma  il  Ferrandi,  che  dei  più  semplici  e dei  più  sudici:  le  immondizie 

della  casa,  a  scanso  di  fatica,  di  lavoro  —  per  quella  gente  che  passa  la  maggior 
parte  del  dì  oziando  e  chiacchierando  —  venendo  accumulate  contro  le  siepi  o 
zeribe,  all'angolo  dei  cortili. 

Il  mobile  più  importante  nella  casa  dei  Lughiani  è  il  letto.  —  In  ogni  capanna 
ve  n'è  sempre  più  d'uno  disposto  lungo  la  parete,  perchè  oltre  alla  funzione  di 
giaciglio  per  la  notte,  fa  anche  quella  di  divano  per  le  discussioni,  le  chiacchiere, 
i  calam,  durante  il  giorno  e  nelle  circostanze  solenni  della  famiglia  :  maritaggi, 
nascite  e  morti.  —  Il  letto  dei  Lughiani  è  dei  più  semplici,  ed  anche,  si  può 
affermarlo,  senza  tema  di  errare,  dei  più  incomodi.  —  Consta  di  quattro  robusti 
pezzi  di  legno  ad  estremità  biforcuta,  infìssi  nel  terreno,  dal  quale  sporgono  circa 
mezzo  metro,  formando  un  rettangolo  di  due  metri  di  lunghezza  per  un  metro 
e  mezzo  di  larghezza.  —  Sul  forcile  di  questi  pali  si  legano  due  robuste  aste  di 
legno  longitudinali,  alle  quali  poi  si  assicurano  altre  aste  trasversali,  in  modo 
da  formare  un  graticcio  ad  interstizi  più  o  meno  larghi,  a  piacimento  dei  costrut- 
tori. —  Sul  graticcio  si  stende  una  pelle  di  bue,  conciata  in  luogo  con  metodi 
primitivi;  e  questo  è  il  letto  sul  quale  il  cittadino  di  Lugh  dorme  il  sonno  del 
giusto,  avvolto  dalla  testa  ai  piedi  nel  suo  top,  e  gode,  nelle  ore  calde  del  giorno, 
il  meritato  riposo  dell'ozio  mattutino.  —  Generalmente,  esso  posa  la  testa  sui 
caratteristici  barchi  o  barciuma,  come  son  detti  quei  poggiateste  così  comuni 
fra  i  Somali,  in  legno  scolpito  e  colorato  :  senza  del  quale,  insieme  all'arco,  alle 
freccie,  alla  lancia,  allo  scudo  di  pelle  d' ippopotamo,  alla  goula  o  fiaschetta  per 
l'acqua,  difficilmente  il  somalo,  a  qualunque  tribù  o  regione  appartenga,  dalle 
più  arretrate  alle  più  avanzate,  si  pone  in  viaggio.  —  Completano  il  corredo 
delle  case  lughiane,  gli  sgabelli,  d'un  sol  pezzo  di  legno,  di  forma  ovale  o 
rotonda,  leggermente  scavati  all'interno,  in  modo  da  renderne  la  superficie 
alquanto  concava.  —  Due  tacche  trasversali  di  legno  tengono  il  piatto  solle- 
vato da  terra  di  qualche  centimetro  :  e  meglio  che  sedervisi  gli  indigeni  vi  si 
rannicchiano  sopra,  con  le  ginocchia  alla  bocca. 

Oggetti  ed  utensili  utili  per  gli  usi  della  vita  sono  le  giare  di  terra  cotta, 
nelle  quali  si  conserva  l'acqua  da  bere,  e  generalmente  sono  a  metà  sepolte 
nella  terra:  i  recipienti  in  fibra  intrecciata,  e  resa  impermeabile  coi  processi 
che  abbiamo  altra  volta  descritti,  per  conservarvi  il  latte  ed  il  burro  :  le  pic- 
cole lampade  (musbà)  di  terra  cotta  a  forma  di  barchetta,  nelle  quali  la  materia 
illuminante  non  è  che  sego  o  grasso  bianco  di  bue,  liquefatto  e  poi  rappreso, 
nel  quale  è  immerso  un  lucignolo  di  cotone.  —  Fra  gli  oggetti  di  uso  personale 
hanno  la  loro  importanza  i  pettini  e  lo  stecchetto  per  grattare  in  testa,  di  cui 
i  Lughiani  sentono  continuo  bisogno et  pour  cause! 

Le  moschee  di  Lugh  sono  tre  :  ed  hanno  forma  di  grandi  capannoni  orien- 
tati verso  la  Mecca  —  verso  la  quale  VImam  o  lo  Sceik,  od  un  altro  capo,  si 
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volge  pregando,  mentre  dietro  di  lui  sta  la  massa  dei  fedeli  che  ne  imita  in 
silenzio  i  gesti,  gli  inchini,  le  genuflessioni,  sulla  piccola  stuoia  o  pelle  di  capra 
somala,  che  ognuno  porta  con  sé  nella  moschea.  —  L'acqua  per  le  abluzioni 
rituali,  mancando  le  moschee  di  pozzi  o  di  cisterne,  è  conservata  in  grossi 
tronchi  d'alberi  scavati,  dai  quali  si  trae  mediante  tazze,  fatte  con  noci  di 
cocco,  vuote,  alle  quali  è  assicurato  per  manico  un  lungo  bastoncino.  —  Tali 
tazze  talvolta  scolpite,  intagliate  a  disegni  geometrici,  non  privi  di  una  certa 
ingenua  primitiva  arte,  sono  fra  gli  oggetti  più  caratteristici  dell'arredamento 
somalo,  dappoiché  o  poco  o  tanto  si  usano  in  tutta  la  Somalia:  sono  dette  in 
luogo  guddah. 

La  popolazione  stabile  di  Lugh  è  valutata  in  circa  2000  abitanti  :  ma  circo- 
stanze speciali,  come  una  minacciata  incursione  degli  Amhara,  od  un  periodo 
di  carestìa  o  di  pestilenza,  possono  contribuire  ad  aumentare  od  a  diminuire  di 
molto  le  cifre  della  popolazione  stabile  di  Lugh,  perchè,  nel  primo  caso,  molti 
pastori  e  coltivatori  del  paese  circostante  si  chiudono  nella  penisola  di  Lugh, 
colle  loro  mandre  ed  i  loro  buoi  :  e  nell'altro  caso,  lo  sfollamento  diventa 
naturale,  purtroppo,  poiché  quelli  che  non  abbandonano  il  paese  muoiono. 


* 


Come  di  tutti  i  paesi  somali,  le  origini  di  Lugh  sono  assai  incerte  ed  oscure: 
e  quel  poco  che  se  ne  potè  sapere  è  avvolto  in  tale  nebbia  di  superstizioni  e 
leggende  inverosimili,  che  è  difficile  assai  il  trarne  qualche  positivo  costrutto. 

Gli  abitanti  della  regione  di  Lugh,  come  i  Rahanuin  ed  altre  popolazioni  dei 
territori  circostanti,  pur  appartenendo  per  indubbi  caratteri  etnici  alla  grande 
famiglia  somala,  ne  rappresentano  già  una  deviazione  o  diramazione,  nella  quale 
appaiono  evidenti  le  infiltrazioni  di  altre  razze,  che  scesero  dai  paesi  Galla  e 
dall'altipiano  etiopico,  in  cui  non  mancano  anche  infiltrazioni  di  sangue  arabo. 

A  differenza  dei  Somali,  Darad,  Issac,  Hauija,  che  si  proclamano  per  Somali 
di  razza  pura  e  che  abitano  tutta  la  gran  valle  media  ed  inferiore  dell'  Uebi 
Scebeli,  gli  abitanti  di  questa  grande  regione  che  va  dall'  Uebi  Scebeli,  lungo 
la  sponda  sinistra  del  Giuba,  ed  oltre  questa  fino  ad  incontrare  popoli  d'altre 
razze  ben  distinte,  e  che  comprendono  le  varie  suddivisioni  dei  Rahanuin,  cioè 
i  Siet,  i  Sciacal,  i  Dighil,  si  chiamano  Sabb  (cioè  indigeni)  o  genti  di  razza 
inferiore  ed  impura.  —  I  Rahanuin,  che  sono  il  prototipo  di  questa  razza  Sabb 
o  Sabb  Hill  (amici,  alleati  degli  indigeni),  sono  tenuti  in  disprezzo  dai  Somali 
puri,  ed  il  loro  stesso  nome  di  Rahanuin  sarebbe  l'equivalente  di  Beduino, 
ignorante  della  legge,  rosso  (1). 

Fra  questi  Sabb  Hill,  Rahanuin,  o  meno  che  fossero,  primeggiò  una  tribù 
detta  dei  Gasar,  che  pretendevano  ad  origini  più  pure  di  quelle  del  comune  dei 
Rahanuin;  e  cioè  da  capi  e  da  famiglie  arabe,  molto  nobili,  arrivate  in  questo 


(4)  Gfr.  Ugo  Ferrandi,  op.  cit.,  pag.  209. 
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paese  non  si  sa  quando  né  perchè.  —  Godesti  Gasar,  che  presero  il  loro  nome 
dalle  frequenti  audaci  razzìe  di  buoi  (bue,  in  rahanuin,  gasar),  vantando  quelle 
nobili  origini  che  sappiamo,  si  imposero  a  tutte  le  popolazioni  circostanti.  — 
Secondo  le  leggende  locali,  raccolte  e  con  grande  pazienza  sceverate  dal  Fer- 
randi, quattrocento  anni  or  sono  all' incirca  formavano  una  piccola  tribù  che 
aveva  sotto  di  sé  un  certo  numero  di  liberti  e  di  schiavi,  i  Gubahin.  —  Questa 
gente,  secondo  la  leggenda,  dalla  costa  si  sarebbe  a  man  a  mano  portata  nel- 
l'interno, fino  ai  pozzi  di  Ircudt  —  luogo  di  pessima  acqua  a  più  di  trenta  chilo- 
metri S.E.  da  Lugli  —  guidata  da  un  loro  capo  o  Gherad  chiamato  Au  Galafò. 
—  I  Rahanuin  ed  altre  genti  che  pure  frequentavano  questi  pozzi  (nelle  cui 
vicinanze  il  Ferrandi  rinvenne  grandi  tumuli  di  pietra  dei  quali  non  potè  trovare 
la  spiegazione)  tentarono  cacciarne  i  nuovi  venuti,  che,  pur  riescendo  vittoriosi 
in  sette  combattimenti,  si  videro  ridotti  a  numero  così  esiguo  (poco  più  di  venti) 
da  non  stimare  più  oltre  prudente  la  loro  permanenza  in  quel  luogo. 

Perciò  Au  Galafò  si  ritirò  coi  suoi  nella  vicinanza  del  Ganane,  in  una  loca- 
lità detta  Durale,  ad  una  tappa  dal  luogo  dell'odierna  Lugh.  —  Il  territorio 
era  allora  abitato  dai  Galla  Arussi  coi  quali  Au  Galafò  strinse  buoni  rapporti 
di  amicizia. 

«  Ora  —  narra  il  Ferrandi  —  avvenne  un  bel  giorno  che  un  Gubahin  di 
Au  Galafò,  certo  Dible  di  Ber  Assamoc,  vide  un  branco  di  elefanti  e  ne  colpì 
uno  con  freccie  avvelenate.  —  L'elefante  ferito  fuggì,  venendo  a  morire  presso 
una  grossa  pianta  che  sorgeva  appena  oltre  l' istmo,  sul  lato  levante,  in  riva  al 
Ganane.  -  -  Dible,  seguendo  le  orme  della  bestia  ferita,  entrò  nella  penisola  di 
Lugh,  ove  la  trovò  morta,  e,  spinto  dalla  curiosità  del  cacciatore,  sperando 
trovarvi  altri  elefanti,  fece  il  giro  della  penisola. 

«  Per  una  specie  di  intuito  naturale,  frequente  anche  nell'uomo  appartenente  a 
civiltà  inferiori,  comprese  la  facile  difendibilità  del  luogo,  e  quando  fece  ritorno 
a  Durale,  in  cerca  di  aiuto  per  asportare  le  zanne  dell'elefante,  parlò  al  suo 
capo  Galafò  della  opportunità  di  trasferire  la  sede  della  tribù  in  quel  luogo 
die  offriva  sicurezza  all'esiguo  numero  dei  guerrieri  e  delle  genti  loro.  —  Venne 
Au  Calafò  e,  riconosciuta  l'esattezza  di  quanto  aveva  riferito  il  Gubahin,  volle 
rimanere  solo  nell'istmo  per  sette  giorni  che  passò  in  preghiere  e  letture  del 
Corano;  quindi,  chiamate  le  genti  sue,  fece  dai  Gubahin  tagliare  le  piante  e 
costruire  le  capanne,  dando  così  origine  all'odierno  villaggio  di  Lugh  ».  • 

Se  non  vera,  questa  leggenda  sulle  origini  di  Lugh,  raccolta  dal  Ferrandi, 
ha,  in  confronto  di  tante  altre,  correnti  intorno  alle  origini  di  luoghi  ben  più 
illustri,  il  merito  di  una  grande  verosimiglianza. 

Au  Galafò,  il  presunto  fondatore  di  Lugli,  avrebbe  avuto,  secondo  la  tradi- 
zione raccolta  dal  Ferrandi,  sei  figli,  dai  quali  vennero  le  sei  tribù,  o  meglio 
Ber,  principali,  in  cui  si  divide  la  popolazione  di  Lugh  :  e  cioè  Gherad  Cher 
(il  Gherad  fortunato),  Gherad  Gababa  (il  freddo),  Gherad  Omar  (il  fidato),  Gherad 
Amin,  Gherad  Madò  (il  nero),  Gherad  Ilole. 

Dai  Gherad  Gababa  si  staccò  poi  una  branca,  il  cui  fondatore  rinunziò  al 
diritto  di  essere  Gherad  o  capo  del  Consiglio,  riservandosi  invece  per  sé  ed  i 
suoi  discendenti  la  prerogativa  di  essere  giudice  o  Cadì.  —  Da  questa  branca 
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provenne  il  settimo  Ber  dei  Gasar  Guddah  di  Lugh,  portante  il  nome  di  Dulca 
Madò,  o  della  terra  fertile:  è  il  meno  numeroso  fra  i  gruppi  di  quella  popo- 
lazione. —  Secondo  i  computi  fatti  dallo  stesso  Ferrandi,  i  Gasar  Guddah ,  dei 
varii  Ber,  formavano,  al  tempo  nel  quale  egli  si  trovava  a  Lugh  (1897),  un 
nucleo  di  831  individui  :  ed  altro  fenomeno,  da  lui  pure  annotato,  è  il  continuo 
decrescere  di  questa  razza.  , 

«  Il  Gasar  Guddah  —  scrive  Ferrandi  —  vede  la  decadenza  della  sua  stirpe 
con  filosofia;  più  d'uno  di  loro,  a  cui  ne  chiedevo  il  motivo,  mi  rispondeva  con 
un  risolino  furbo  :  —  «  Allah  ci  punisce  delle  nostre  colpe  non  dandoci  figli  : 
poi  le  nostre  -donne  hanno  troppi  amanti  ».  —  La  poca  fecondità  nelle  donne,  di 
troppo  lib^rajìOJidotta,  non  è  ignota  neppure  agli  abitanti  della  costa.  —  Osservai 
peraltro  che  le  Gubahin  di  Lugh,  molte  delle  quali  non  sono  esempio  di  fedeltà 
coniugale,  hanno  tuttavia  prole  numerosa  e  la  tribù  è  in  continuo  grandissimo 
aumento.  —  Per  quante  domande  facessi  agli  indigeni  sul  motivo  di  questa 
differenza,  nessuno  mi  seppe  rispondere  :  si  stringevano  nelle  spalle  dicendomi  : 
—  Così  vuole  Allah!  ». 

I  Gubahin,  che  abitano  Lugh  ed  il  territorio  circostante,  sono  in  maggior 
numero  che  i  Gasar  Guddah  :  secondo  i  calcoli  approssimativi  del  Ferrandi,  tra 
uomini  e  donne  oltre  il  migliaio.  —  In  origine  i  Gubahin  erano  schiavi  che  i 
Gasar_Gjjo!daIi-emancipaioii()  per  averli  compagni  nelle  loro  imprese  :  ma  anche 
come  liberti  i  Gubahin  restarono,  per  testnr,  o  consuetudine,  sottomessi  agli 
antichi  padroni.  —  Il  nome  di  Gubahin  viene  dalle  parole  guba  o  gubaio  (tur- 
casso), uin  (grande),  perchè  «  queste  genti,  come  tutti  gli  ex-schiavi  e  le  razze 
inferiori  somale,  quali  per  esempio  i  Rahanuin  o  Sabb,  vanno  armati  di  arco 

e  turcasso —  Le  Fachide  dei  Gubahin  —  ai  quali  poi  si  frammischiarono 

dei  Galla  Uardai,  degli  Arussi,  dei  Boran,  dei  Gobra,  degli  schiavi  fuggitivi  o 
liberti  Suaheli  ed  anche  dei  Rahanuin  —  sono  sette,  e  cioè  :  Assamoc,  formata 
di  tre  Ber:  Ghermac,  formata  di  tre  Ber:  Gabarrò,  di  tre  Ber:  Ober,  di  due  Ber: 
Gap  pure  di  tre  Ber,  numerosissimi  :  Tifoo,  di  un  solo  Ber,  di  pochi  uomini  e 
donne,  e  qualche  ragazzo. 

«  Il  Gubahin  —  scrive  Ferrandi,  il  cui  libro  in  materia  fa  testo  —  è  forte, 
gioviale^  come,  del  resto,  tutti  coloro  che  discendono  da  schiavi,  ed  ama  il  dolce 
far  niente,  se  non  è  astretto  al  lavoro.  Benché  siano  in  genere  poco  coraggiosi, 
pure,  forse  in  causa  del  numero,  furono  di  aiuto  incontestabile  ai  Gasar  Guddah 
nelle  lotte  contro  gl'indigeni,  e  più  d'una  volta  poterono  salvare  Lugh  dalla 
distruzione.  —  Sembra  però  che  i  più  coraggiosi  non  siano  i  Gubahin  abitanti 
a  Lugh,  ma  quelli  che  abitano  la  badia  o  campagna  ed  i  villaggi  verso  Marra, 
forse  anche  perchè  questi  si  trovano  più  facilmente  in  lotta,  e  coi  Di-Godia,  e 
con  gli  Arussi  stessi  ». 

I  Lughiani  sono  musulmani  Sunniti,  seguaci  del  rito  o  setta  Sciafeita  :  tutt' altro 
che  fanatici,  ma  per  contro  molto  superstiziosi,  credendo  agli  stregonecci,  agli 
spiriti  maligni,  al  malocchio,  alle  influenze  ed  altri  consimili  pregiudizi.  — 
Esercitano  le  pratiche  rituali  della  religione,  più  per  consuetudine  ed  apparenza, 
che  per  convinzione  :  e  fra  di  loro  non  si  conta  alcuno  che  vanti  il  titolo,  quasi 
nobiliare,  di  Haggi,  titolo   che  acquista  ogni   buon  musulmano  quando  abbia 
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compiuto  il  prescritto  pellegrinaggio  alla  Mecca.  —  E  ciò  s' intende.  —  I  Lughiani 
vivono  in  un  paese  ove  si  spingono  le  più  lontane  irradiazioni  dell'  Islamismo, 
e  sono  in  continuo  contatto  per  ragioni  di  commercio  e  di  vita  con  popolazioni 
idolatre  ed  agnostiche,  quasi,  come  sono  quelle  dei  vicini  paesi  Galla.  —  Tali 
rapporti,  ai  quali  si  mescolano  di  frequente  anche  quelli  del  sangue,  non  gio- 
vano, certamente,  all'  incremento  della  fede  religiosa  di  quelle  popolazioni  : 
donde  il  loro  poco  fervore  religioso,  mentre  dai  vicini  idolatri  accolgono  quelle 
superstizioni  e  quelle  pratiche  che  più  colpiscono  la  loro  fantasia  o  si  conformano 
ai  loro  interessi,  ai  loro  metodi  di  vita. 

In  complesso  le  caratteristiche  che  di  questa  popolazione  ci  furono  date,  da 
chi,  come  il  Ferrandi,  potè  studiarle  a  lungo  e  da  vicino  sotto  ogni  aspetto, 
sono  assai  migliori  di  quelle  d'altre  popolazioni  della  Somalia  —  sebbene  anche 
su  le  tinte  peggiorative,  colle  quali,  per  ragioni  di  opportunità  (non  sempre 
lodevoli)  ed  a  disgravio  delle  proprie  responsabilità  o  della  propria  inettitudine 
od  inerzia,  da  qualche  Governatore  o  da  qualche  funzionario,  come  già  osser- 
vammo, i  Somali  furono  dipinti,  vi  siano  da  fare  le  dovute  riserve. 

In  proposito,  molto  opportunamente  scrive  il  Ferrandi  : 

«  Giudicare  del  carattere  di  un  popolo  è  cosa  sempre  delle  più  diffìcili  ;  ma 
la  è  poi  tanto  di  più  per  un  viaggiatore,  perchè  questo,  più  o  meno  suggestio- 
nato dall'ambiente  o  da  un  fatto  di  cui  è  stato  testimonio,  spesso  è  indotto, 
senz' avvedersene,  a  generalizzare  cose  che  sono  soltanto  conseguenza  d'uno 
speciale  ordine  di  fatti  unicamente  locali. 

«  I  Somali,  in  genere,  furono  dai  viaggiatori  (1),  massime  italiani,  descritti 
come  feroci,  vili,  traditori,  rapaci,  buoni  camminatori,  allevatori  eccellenti  di 
cammelli,  con  spiccate  qualità  per  la  mercatura,  ma  in  conclusione  poco  sim- 
patici. —  I  viaggiatori  inglesi,  però,  in  gran  parte,  ed  io  sono  del  parere  di 
questi,  senza  ammettere  che  i  Somali  siano  molto  coraggiosi,  né  stinchi  di  santo, 
trovano  che  le  cattive  qualità  sono  esagerate.  —  Traditori  e  vili,  perchè  sanno 
attaccare  e  sfuggire  alle  ricerche  nei  loro  boschi  ?  C'è  del  vero,  ma  e'  è  anche 
dell'esagerato.  —  Gli  Europei,  gli  Abissini,  hanno  armi  molto  più  perfezionate 
che  non  i  Somali,  e  sarebbe  sciocco  pretendere  che  questi  non  usassero  la  loro 
tattica  di  sorprese  e  se  ne  venissero  sotto  il  fuoco  della  moschetteria  come  dei 
Don  Chisciotte.  —  Così  facendo,  non  sarebbero  traditori  e  vili,  ma  sarebbero 
di  poco  senno,  e  l' intelligenza,  scarsa,  se  si  vuole,  non  manca  nei  Somali. 
L'europeo  che  si  avventura  fra  queste  tribù  deve  stare  in  guardia  e  adottare 
lo  stesso  loro  sistema:  diffidare  e  diffidare  sempre. 

«  Chi  entra  in  questi  paesi  è  dall'  indigeno  guardato  con  diffidenza,  se  pure 
non  considerato  come  nemico.  —  Se  possono,  lo  uccidono.  —  Per  la  fervida 
loro  immaginazione,  queste  popolazioni,  massime  nei  territori  agricoli  dei  Raha- 
nuin,  credono  che  l'europeo  voglia  impossessarsi  dei  loro  schiavi,  del  loro  ter- 
reno coltivato;  per  questo,  forse,  sono  tenacissimi  nel  contrastargli  il  passo 
attraverso  le  loro  terre  ». 


(1)  Ed  anche  da  funzionari  nostri,  residenti  alla  costa.  (N.  d.  A.). 
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E  più  oltre  :  —  «  Le  cause  degli  antichi  e  recenti  lutti  nella  Somalia,  mas- 
sime per  noi  Italiani,  più  che  nella  ferocia  degli  abitanti,  vanno  ricercate  nella 
propaganda  fatta  e  dagli  Uadad  e  dagli  Sceik,  e  forse  anche  da  qualche  com- 
merciante: tutta  gente  che  ha,  come  dissi  sopra,  interesse  a  non  lasciare  che 
il  loro  paese  cada  in  mano  agli  stranieri.  —  Nella  mia  non  breve  dimora  fra  i 
Somali,  sopportai  oltre  dieci  attacchi,  e  di  giorno  e  di  notte,  ma  sempre  ne  fui 
avvisato  prima  da  Somali,  che  ho  trovati  fedeli  all'amicizia  e  veritieri  nelle 
informazioni.  —  Essi  mai  non  tralasciarono  di  avvertirmi  dei  pericoli  cui  andavo 
incontro  e  di  mettermi  in  guardia  contro  le  tribù  che  maggiormente  mi  erano 
nemiche  ». 

Abbiamo  creduto  utile  estenderci  in  questi  particolari  su  la  popolazione  di 
Lugli  ed  i  Somali  delle  regioni  circostanti,  nella  considerazione,  che  in  seguito 
agli  ultimi  avvenimenti  ed  ai  recenti  accordi  tra  l' Italia  e  l'Etiopia  per  la  deli- 
mitazione dei  confini  tra  i  due  Stati  e  relative  sfere  d'influenza,  il  territorio  di 
questa  parte  della  Colonia  sarà  ben  presto  teatro  di  maggiori  attività  commer- 
ciali ed  agricole  per  parte  nostra,  se  non  vorremo,  anche  per  una  volta,  rendere 
frustranei  i  sacrifizi  che  al  Paese  si  impongono  per  definire,  assicurare  e  rasso- 
dare il  nostro  possesso  nella  Somalia.  —  Conoscere  quanto  più  è  possibile  il 
paese  ed  i  suoi  abitatori,  sotto  tutti  gli  aspetti,  e  buoni  e  cattivi,  raccogliendo 
tutti  quegli  elementi  che  concorrono  a  darci  la  verità,  colla  maggiore  esattezza 
ed  approssimazione,  è  una  condizione  assoluta  per  uno  svolgimento  regolare  e 
metodico  di  quell'azione  civilizzatrice  che  ci  proponiamo  di  compiere  in  quei 
paesi,  di  quelle  attività  economiche  che  intendiamo  spiegarvi. 

Altra  leggenda  raccolta  dal  Ferrandi,  su  le  antiche  vicende  di  Lugh,  è  quella 
della  permanenza  fattavi  da  un  europeo,  da  un  Frengiy  venutovi  un  120  o  130  anni 
or  sono,  essendo  allora  capo  o  (xEefad  del  paese  certo  Durau  del  Ber  Cababa.  — 
Dalla  viva  voce  dei  più  vecchi  abitanti  di  Lugh,  dei  settuagenari,  il  Ferrandi 
ha  raccolto  il  racconto  dell'apparizione  di  cotesto  bianco  misterioso  a  Lugh, 
condottovi  da  un  uomo  del  Ber  Fachi  di  Mogadiscio  ed  ospitato  da  certo  Nur 
o  Nurèr  del  Rer  Gherad  Cher.  —  Quegli  anziani  affermavano  di  tenere  il  rac- 
conto dai  loro  padri  e  dai  loro  nonni  che  avevano  coi  loro  occhi  visto  il  bianco, 
il  Frengi,  il  Ningcat.  —  Quale  ne  fosse  la  nazionalità  è  rimasto  ignoto.  —  Il  nome 
rimasto  in  luogo  del  singolare  personaggio  è  quello  di  Surage.  Se  l'ortografia 
colla  quale  questo  nome  corrisponde  alla  fonetica  con  cui  fu  a  noi  tramandato, 
ci  sarebbe  da  inferirne  che  quell'antico  nostro  precursore  in  Lugh  fosse  un 
^raincese^ —  TI  Ffìrr^nrjj_npina;  all'incontro,  che  la  parola  surage  non  sia  che 
una  derivazione  della  parola  lughiana  sirag  (lume)  (probabilmente  corruzione 
della  parola  araba  serora  (scintilla),  per  il  fatto  che  l'europeo  portava  al  dito 
un  anello  con  una  pietra  brillantissima  (certo  un  diamante)  che  «  secondo  gli 
indigeni,  di  notte  gli  serviva  di  lume  ».  —  Questo  europeo  era  dedito  alla  mer- 
catura  e  scambiava  le  cotonate^  che  faceva  venire  dalla  costa,  contro  cavalli, 
avorio  e  corna  di  rinoceronte.  —  Surage  stette  due  anni  a  Lugh,  poi  con  tutta 
la  rotta  radunata  ripartì  per  Mogadiscio,  donde  per  mare  abbandonò  la  Somalia 
e  non  ritornò  piiL  —  Egli  ha  lasciato  un  buon  ricordo,  e  dal  racconto  degli 
anziani,  sembra  che  si  sia  fatto  amare.  —  E  se  il  fatto  è  vero,  non  può  essere 
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altrimenti,  perocché  solo  e  senza  scorta,  non  avrebbe  potuto  vivere  così  a  lungo 
in  mezzo  a  quelle  popolazioni  allora  ancora  più  selvaggie  del  presente,  ne  viaggiare 
per  il  paese,  venendo  da  Mogadiscio  e  ritornandovi:  né  portare  con  sé  l'avorio 
accumulato  col  suo  commercio.  —  Al  dubbio  esposto  dal  Ferrandi  ai  suoi  infor- 
matori che  il  preteso  Surage  potesse  essere  un  arabo  di  colore  assai  chiaro,  come 
ve  ne  sono  tanti  sulle  coste  del  Golfo  Persico  e  nel  Yemen,  quegli  opposero  la 
dimostrazione  che  il  Surage  non  era  musulmano,  perchè  festeggiava  la  domenica 
anziché  il  venerdì,  ed  ogni  prima  domenica  di  novilunio  invitava  gli  anziani  ed 
i  notabili  a  pranzo,  e  le  vivande  erano  cotte  in  recipienti  di  rame  —  cosa  allora 
ignota  in  quei  paesi  —  di  forme  assai  diverse  di  quelle  del  vasellame  di  rame, 
dagli  Indiani  dipoi  introdotto  in  questi  paesi,  ed  ora  usato  dai  più  abbienti. 

Comunque,  l'apparizione  del  misterioso  europeo  a  Lugh,  sullo  scorcio  del 
secolo  XVIII,  nulla  ha  dell'inverosimile.  —  Proprio  in  quel  periodo,  Francesi, 
Inglesi,  Olandesi  battevano  i  mari  dell'Africa  australe  e  delle  Indie  :  nulla  di 
impossibile  che  qualche  avventuroso,  o  qualche  avveduto  ed  ardito  negoziante, 
capitato  sulla  costa  della  Somalia,  visto  il  prezioso  prodotto  che  vi  arrivava 
dall'interno,  l'avorio,  abbia  concepito  il  disegno  di  fare  fortuna,  accaparrandone 
quanto  più  gliene  sarebbe  stato  possibile  nei  mercati  d'origine  all'interno, 
assicurandosi  per  lo  scambio  necessario  le  cotonate  che  allora  in  quantità  si 
producevano  in  Mogadiscio. 

Secondo  l'affermazione  degli  indigeni,  allora  si  cambiava  un  dente  di  elefante 
d'oltre  una  frasla  (18  chili)  per  30  top  di  Mogadiscio;  vale  a  dire  con  un  pro- 
fitto del  400  % .  —  Il  bravo  Surage  deve  dunque  aver  guadagnato  parecchio,  se 
è  riescito,  come  pare,  a  condurre  alla  costa  ed  imbarcare  un  buon  carico  d'avorio, 
frutto  delle  sue  contrattazioni  nei  due  anni  di  permanenza  a  Lugh. 

Se  l'esistenza  dell'incognito  bianco  non  è  un  mito,  egli  fu  certamente  il  primo 
pioniere  della  nostra  civiltà  nell'alto  Giuba,  dappoiché  della  buona  rinomanza 
da  lui  lasciata  è  ancor  vivo  ricordo  fra  quelle  semplici  e  semibarbare  popola- 
zioni. —  Fosse  stato  un  Pizzarro  od  un  Tristan  da  Gunha,  molto  probabilmente 
non  avrebbe  riportato  né  l'avorio,  né  tampoco  le  sue  ossa  alla  costa. 

L' importanza  che  Lugh  ha,  o  meglio  ancora,  che  potrà  avere,  nel  definitivo 
assetto  politico  ed  amministrativo  e  per  lo  sviluppo  economico  della  Colonia, 
viene  dalla  sua  posizione  geografica  e  topografica  insieme,  che  ne  può,  quando 
si  voglia,  costituire  agevolmente  un  campo  trincerato  a  difesa,  ed  un  emporio 
commerciale,  di  irradiazione  e  di  assorbimento,  a  breve  distanza  dai  punti  nei 
quali  i  varii  corsi  superiori  del  Giuba  o  Ganane  si  congiungono  per  formare 
un  solo  fiume,  in  una  sola  grande  vallata  dello  sviluppo  di  oltre  600  chilometri 
fino  al  mare.  —  Importanza  politico-strategica  ed  importanza  commerciale  ad  un 
tempo:  che  non  può  essere  apprezzata  al  suo  giusto  valore,  se  non  si  ha  ben 
fisso  nella  mente,  quello  che  dovrà  essere,  o  modesto  od  ampio,  nell'avvenire,  il 
programma  della  nostra  azione  colonizzatrice  nella  Somalia. 
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Poco  disopra  a  Lugh,  a  Dolo,  alla  confluenza  del  Daua  col  Ganale,  comincia 
ad  aprirsi  il  ventaglio  delle  valli  tributarie  del  Giuba,  inerpicantisi  per  l'alti- 
piano dell'Etiopia  meridionale,  nei  così  detti  paesi  Galla,  fino  a  raggiungere  il 
crinale  dei  monti  Gugù  :  regione  amplissima,  ricca  di  vegetazione,  di  colture,  di 
bestiame,  di  prodotti  d'ogni  specie  e  popolosa  come  poche  altre  regioni  dell'in- 
terno africano  lo  sono.  —  I  corsi  delle  branche  minori  che  concorrono  a  for- 
mare le  due  grandi  branche  del  Daua  e  del  Ganale,  che  congiungentisi  poi  a 
Dolo  formano  il  maestoso  Ganane  o  Giuba,  sono  altrettante  strade  di  penetra- 
zione verso  quel  misterioso  interno  che  le  due  spedizioni  Bóttego  hanno  appena 
rivelato  nei  suoi  tratti  caratteristici  e  principali  ;  le  strade  per  le  quali,  varcato 
lo  spiovente  sud-est  degli  alti  monti  Gugù,  si  arriva  rapidamente  allo  Scioa, 
oppure  nei  Caffa,  nei  Gherra,  nei  Gimma  —  paesi  tutti,  ricchi  di  prodotti  natu- 
rali, ricercati  dai  nostri  traffici,  utili  alle  nostre  industrie:  paesi  sempre  più 
abbisognevoli  dei  prodotti  delle  industrie  del  mondo  civile,  ancora  segregati  per 
le  diffìcili  comunicazioni  dai  contatti  della  nostra  civiltà  :  paesi,  infine,  verso  i 
quali  la  via  naturale,  la  più  breve,  la  più  diretta,  per  determinare  tale  contatto, 
per  avviare  quegli  scambi,  quei  traffici  di  cui  noi  e  quelle  popolazioni  abbiso- 
gniamo è  ancora  quella  attraverso  la  Somalia,  per  le  valli  dei  suoi  due  grandi 
fiumi,  l'Uebi  Scebeli  ed  il  Giuba  particolarmente. 

La  geografia,  che  è  una  scienza  essenzialmente  utile  al  commercio,  più  ancora 
quasi  che  alla  politica,  ci  insegna  che  pochi  paesi  dell'Africa  ancora  civilizza- 
bile  hanno,  come  la  Somalia,  le  ragioni  e  la  possibilità  di  un  grande  avvenire 
commerciale.  —  In  una  linea  non  interrotta  di  1038  miglia  geografiche,  che 
tante  ne  corrono  tra  la  foce  del  Giuba  e  la  punta  del  Guardafui,  essa  chiude 
ogni  accesso  al  mare  a  tutta  la  immensa  popolosa  regione  che  le  è  retrostante  : 
cioè  l'Etiopia  meridionale,  dal  versante  sud-est,  dell'altipiano  Harrarino,  allo 
Scioa,  ai  paesi  Galla  :  regione  che,  come  già  abbiamo  detto,  oltre  essere  ricca 
di  prodotti  naturali  dei  quali  le  nostre  industrie  manifatturiere,  chimiche,  ali- 
mentari hanno  sempre  maggiore  necessità,  va  in  sempre  maggiore  progressione 
assorbendo  i  prodotti  delle  industrie  europee,  che  vi  arrivano  triplicati,  qua- 
druplicati, decuplati,  e  più  ancora,  di  prezzo,  attraverso  lunghe,  interminabili 
vie,  dopo  essere  passati  fra  le  mani  di  Una  infinità  di  intermediari,  ciascuno 
dei  quali  li  aggrava  del  tantième  del  proprio  guadagno.  L'esempio  portato  da 
Ferdinando  Martini,  in  un  suo  recente  memorabile  discorso  alla  Camera  dei 
Deputati  (1),  di  un  chilo  di  maccheroni  di  Napoli  comperati  durante  il  suo 
viaggio  ad  Addis  Abeba  per  5  lire,  è  tipico:  e  vale  per  tutti,  quando  si  sappia 
che  quel  prodotto  italiano  arriva  in  Etiopia  per  la  via  di  Bordeaux-Gibuti, 
mentre  potrebbe  direttamente  arrivarvi,  se  migliore,  se  meno  imprevidente,  fosse 
stata  V  organizzazione  commerciale  nelle  nostre  Colonie,  per  le  vie  dell'  Eritrea 
e  del  Benadir. 

Favoriti  come  siamo  in  Somalia  da  due  grandi  vie  fluviali,  non  tanto  per  gli 
effetti  della  maggiore  o  minore  navigabilità  di  queste  due  vie,  quanto  per  essere 


(1)  Seduta  del  14  febbraio  1908. 

36  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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il  corso  dei  fiumi  le  grandi  vie  naturali  delle  comunicazioni  umane,  noi  possiamo, 
creando  dei  grandi  emporii  commerciali  ai  punti  di  convergenza  delle  alte  valli 
dei  due  fiumi  somali  —  a  Imi  per  l'Uebi  Scebeli,  a  Lugh  e  Dolo  per  il  Giuba  — 
impadronirci  della  massima  parte  del  movimento  commerciale  da  e  per  l'Etiopia 
meridionale.  -  -  Vasto  campo  di  incalcolabile  ricchezza  che  ci  può  essere  riser- 
bato per  l'avvenire,  se  nella  lotta  di  concorrenza,  che  già  si  va  acuendo  da 
ogni  parte,  raddoppiando  di  energie  e  di  attività,  oltre  riguadagnare  il  tempo 
perduto,  sapremo  arrestare,  volgendolo  a  nostro  favore,  l'attimo  fuggente  che  ci 
è  ancora  propizio,  non  perdendo  le  occasioni:  perocché  nella  corsa  di  concor- 
renza delle  nazioni  civili  per  la  conquista  dei  nuovi  mercati  africani,  per  aprirsi 
nuovi  sbocchi  alla  propria  superproduzione  industriale,  ogni  anno  perduto,  è 
un  miglio  che  si  resta  addietro.  --  E  da  ciò  ad  arrivare  ultimi,  a  rimanere 
esclusi,  fuori  della  gara,  irreparabilmente,  per  sempre,  è  breve  il  tratto  ! 

A  tale  effetto  debbono,  nell'ora  presente,  convergere  tutti  gli  sforzi  nostri  su 
Lugh.  11  trattato  del  16  maggio  1908,  che  assicura  definitivamente  al  dominio 
dell'Italia  Lugh  ed  il  territorio  circostante  fino  alla  confluenza  dei  due  mag- 
giori rami  superiori  del  Giuba,  rimarrebbe  senza  effetto  pratico,  se  conseguito 
il  risultato,  che  in  certo  momento  parve  insperato,  di  portare  la  nostra  linea  di 
confine  a  Dolo,  dovessimo  di  nuovo  cullarci  nell'  inerzia  fatalistica  del  passato 
decennio. 

A  suo  luogo  esamineremo  la  portata  politica  del  recente  trattato,  nei  riguardi 
del  presente  e  del  futuro  per  la  nostra  Colonia  del  Benadir  e  per  la  Somalia 
tutta.  —  Ma  fin  d'ora,  alle  recriminazioni  che  da  qualche  parte  si  sollevarono 
contro  quel  trattato,  pur  ammettendo  che  non  è  per  noi  tutto  il  desiderabile, 
bisogna  rispondere  che  dopo  le  inconsulte,  fatali  rinunzie  del  1897,  respingenti 
la  linea  del  confine  italo-etiopico  al  Benadir,  alle  cateratte  di  Von  der  Decken, 
poco  a  monte  di  Barderà,  è  per  il  momento  tutto  quello  che  si  poteva  ottenere, 
tutto  quello  che  ci  può  occorrere,  ed  anche  più.  -  Bisogna  essere  pratici,  e 
soprattutto  ragionevoli.  —  Purtroppo  gli  errori,  in  questa  materia  così  aspra, 
difficile,  delicata,  si  commettono  facilmente,  rapidamente,  con  un  tratto  di  penna 
anche:  ma  a  ripararvi  poi,  se  pure  è  possibile,  occorrono  anni  ed  anni  di  un 
lavoro  paziente  ed  assiduo  e  cure  delicate,  e  sacrifizi,  talvolta  non  lievi. 

Due  fatti  di  grande  importanza  sono,  a  nostro  avviso,  immediata  conseguenza 
dell'accordo  Italo-Etiopico  del  16  maggio  1908  :  e  cioè,  il  seppellimento  definitivo 
di  quella  che  fu  speranza  lungamente  nutrita  dall'Etiopia,  di  aprirsi  uno  sbocco 
diretto  e  proprio  sull'Oceano  Indiano  :  e  la  fine  di  quelle  periodiche  devastatrici 
incursioni  degli  Amhara,  in  quelle  regioni  che  l'Italia  già  riteneva  essere  suo 
dominio  assoluto,  e  dovranno  essere  campo  della  sua  presente  e  futura  attività 
colonizzatrice.  —  Quando  pensiamo  che  gli  Amhara  nel  marzo  del  1905  arriva- 
rono fino  a  Balad,  sulla  sponda  destra  dell' Uebi  Scebeli,  a  poco  più  di  una 
giornata  e  mezza  di  marcia  da  Mogadiscio,  uccidendo  e  razziando  —  col  pretesto 
di  riscuotere  i  tributi  in  nome  del  Negus  —  si  comprende  subito  l'efficacia  della 
nuova  stipulazione  che  li  conterrà  al  disopra  di  Dolo,  di  Lugh,  dei  Baidoa  fino 
all' Uebi  Scebeli,  e  da  questo  fiume  sino  al  confine  del  Somaliland  Inglese,  oltre 
una  linea  che  sarà  sempre  distante  dalla  costa  non  meno  di  200  chilometri. 
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Trarre  profìtto  dalla  nuova  condizione  di  cose  che  ci  è  in  tutto  favorevole  è 
il  problema,  la  preoccupazione  del  momento,  se  non  vogliamo,  ancora  per  una 
volta  rendere  frustraneo,  inutilizzandolo,  il  nuovo  sacrifizio  pecuniario  che  il 
trattato  ci  impone. 

La  base  della  nostra  azione  per  la  utilizzazione  delle  mutate  condizioni  di 
fatto  nelle  quali  ci  troviamo  in  Colonia  rispetto  all'Abissinia,  non  può  essere 
che  Lugh.  —  Avvicinare  Lugh  al  mare  ed  all'  Europa,  mediante  quella  ferrovia 
di  penetrazione  che  ci  è  consentita  dal  trattato  a  tre  del  13  dicembre  1906  e 
mediante  le  migliorate  condizioni  marittime,  con  bandiera  nazionale,  tra  la 
Colonia  e  la  madre  Patria,  deve  essere  il  primo  obbiettivo  della  nostra  azione, 
se  da  Lugh  vogliamo  proficuamente  irradiare  ai  mercati  delle  regioni  dei  quali 
esso  è  la  porta  naturale. 

Un  grande  emporio  commerciale  deve  essere  creato  a  Lugh,  fornito  di  tutte 
le  merci,  di  tutti  i  mezzi  di  scambio  con  cui  si  possano  riallacciare  ed  avviare 
i  traffici  colle  regioni  vicine  e  lontane  delle  alte  valli  del  Giuba,  cogli  Arussi,  i 
Sidama,  i  Giam-Giam,  i  Caffa,  che  sono  i  più  vicini  a  noi  delle  regioni  Galla 
più  specialmente  studiate  da  Vittorio  Bóttego.  —  Questi,  al  ritorno  dalla  memo- 
rabile sua  spedizione,  nel  1894,  scriveva  :  «  Lugh,  per  commercio,  supera  di  gran 
«  lunga  le  città  somale  poste  a  sud-ovest  dell'  Uebi,  e  forse  anche  tutte  le  altre, 
«  senza  distinzione,  abitate  dalla  medesima  razza.  Presentemente  l' Harrar  è 
«  tenuto  dagli  Amhara,  nemici  di  tutti  i  Galla  e  Sidama  ;  cosicché  i  prodotti 
«di  queste  ricche  popolazioni  s'irradiano  in  varie  parti  ed  anche  a  Lugh.  — 
«  Ma  quando  quella  città  (Harrar),  chiave  dell'Etiopia  meridionale  e  delle  terre 
«  Galla  e  Sidama,  sarà  governata  dall'Italia,  i  prodotti  dei  bacini  superiori 
«dell' Uebi,  del  Giuba,  dell'Omo  e  dell'Auash,  prenderanno  la  via  di  Harrar- 
«  Zeila,  perchè  più  breve,  facile,  sicura  e  meno  dispendiosa,  ed  il  commercio 
«  di  Lugh  resterà  di  qualche  poco  diminuito.  —  Ma  qui  affluiranno  in  ogni 
«  modo,  e  sempre,  i  prodotti  di  tutti  i  Boran  e  di  parte  della  Somalia  orien- 
«  tale  »  (1).  —  Ed  in  un  altro  punto  il  valoroso  viaggiatore  parmense,  che  volle 
battezzare  il  ramo  maggiore  dell'alto  Giuba,  il  Daua,  col  nome  della  nativa 
città,  sintetizza  così  il  suo  giudizio  sulla  ricchezza  delle  regioni  limitrofe  a 
Lugh  (Arussi,  Giam-Giam,  Sidama)  :  «  Per  quelle  la  natura  è  stata  special- 
«  mente  benigna,  accordando,  oltre  al  terreno  fertile  e  adatto  alla  coltivazione 
«  dei  coloniali,  tabacco,  caffè,  cotone,  una  superba  vegetazione  arborea  ed 
«  erbacea,  clima  salubre  ed  acque  in  abbondanza.  A  questi  paesi  prediletti 
«  dalla  natura  dovrebbero  essere  diretti,  e  non  altrove,  gli  sforzi  dei  nostri 
«  colonizzatori.  —  Quando  queste  estese  regioni  fossero  sottratte  al  dominio 
«  devastatore  degli  Amhara,  noi  potremmo,  aiutati  dai  laboriosi  Galla,  trarne 
«  lauti  guadagni  »  (2). 

Quando  Vittorio  Bóttego  scriveva  queste  righe,  egli  aveva  davanti  agli 
occhi  la  visione  radiosa  di  un  grande  impero  coloniale  italiano,  che  dall'Eri- 
trea, scendendo  a  mezzodì,  circuito  il   nucleo   amharico,   raccogliesse   sotto   il 


(1)  Cfr.  V.  Bóttego,  Il  Giuba  esplorato,  pag.  439. 

(2)  Cfr.  Ibidem,  pag.  432. 
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dominio  e  l' influenza  italiana  le  terre  dal  Goggiam  ai  paesi  Galla  e  Somali, 

ed   all'Harrar visione  bruscamente   spezzata  dalla  bufera   d'Adua,  ed  ormai 

irrevocabile. 

Tutto  è  mutato  nell'assetto  di  questa  parte  dell'Africa,  da  quando  Bóttego 
scriveva  e  pensava  della  possibilità  della  dominazione  dell'Italia  su  l'Harrar  e 
sui  paesi  Galla.  —  L'  Harrar,  che  ancora  venti  anni  fa  poteva  facilmente  diven- 
tare cosa  nostra,  oggi  è  per  noi  irrevocabilmente  perduto  :  e  la  via  Harrar- 
Zeila,  via  secolare  dei  traffici  etiopici,  è  soppiantata  dalla  via  Harrar-Gibuti, 
percorsa  dalla  vaporiera 

Per  questo,  la  deviazione  dei  traffici  dei  paesi  Galla  per  la  via  di  Harrar, 
prevista  dal  Bóttego,  nel  caso  che  l'Italia  diventasse  padrona  di  questo  paese, 
non  è  più  possibile.  —  La  ferrovia  Gibuti-Harrar  ed  Harrar-Addis  Abeba,  quando 
questo  tronco  sarà  costrutto  (e  ne  passeranno  degli  anni  ancora,  prima  che  il 
fatto  si  avveri)  non  può  svolgere  la  sua  potenzialità  oltre  l'Etiopia  centrale  e 
lo  Scioa.  —  Nessuna  influenza  può  esercitare  su  l'Etiopia  meridionale,  nei  paesi 
Galla,  fin  verso  il  Lago  Margherita,  quando  la  nostra  espansione  commerciale, 
sostenuta  dalle  comunicazioni  marittime  dirette  coli'  Italia  e  dalla  ferrovia  di 
penetrazione,  irradiando  da  Lugh,  nelle  forme  che  ci  verranno  consentite  dal- 
l'accordo commerciale  Italo-Etiopico,  integrante  l'accordo  politico  del  16  maggio 
1908,  si  estenderà  a  man  a  mano,  coli' impianto  delle  agenzie  commerciali,  col 
miglioramento  delle  carovaniere,  colle  facilitazioni  doganali  e  della  moneta,  in 
tutta  l'alta  valle  del  Giuba  e  nelle  regioni  che  dal  Lago  Margherita  si  stendono 
a  mezzodì  fin  verso  il  Lago  Rodolfo.  —  Ma  per  conseguire  questo  intento,  che 
potrebbe  dirsi  la  conquista  economica  dell'  Etiopia  meridionale  —  conquista 
forse  più  duratura,  certo  più  profittevole,  della  conquista  militare  —  bisogna 
abbandonare  risolutamente  le  esitanze  del  passato.  Senza  cullarci  in  speranze 
ed  illusioni  ormai  inafferrabili,  che  nel  desiderio  della  perfezione  ideale,  ci 
fecero  sognare  ad  occhi  aperti  e  perdere  di  vista  il  pratico,  il  realizzabile,  tra- 
scinandoci a  bruschi  risvegli,  a  dolorose  sorprese,  formulato  un  programma 
pratico,  positivo  —  sia  pur  minimo  —  diretto  allo  scopo,  procediamo  senza 
esitazioni  ed  incertezze,  ma  con  energia,  sincerità  di  metodo,  fermezza  di  pro- 
positi, alla  sua  graduale  attuazione  ed  esplicazione,  cominciando  col  domandare 
al  Paese,  che  non  crede  più  alla  taumaturgia  e  non  può  quindi  pretendere 
miracoli,  i  mezzi  necessari. 

E  questo  programma  non  può  avere  che  due  capisaldi  :  accostare,  quanto 
più  è  possibile  virtualmente,  Lugh  al  mare  ed  all'Europa:  irradiare  da  Lugh, 
per  tutte  le  vie  che  si  aprono  nel  ventaglio  delle  alte  valli  del  Ganane  o  Giuba, 
la  nostra  influenza  economica,  commerciale,  industriale. 

Si  è  parlato  molto,  e  in  libri,  e  in  pubblicazioni  di  ogni  specie,  ed  in  arti- 
coli di  giornali,  ed  in  discorsi  parlamentari,  del  commercio  di  Lugh  :  ma  su 
questa  espressione,  che  è  passata  nell'uso  comune,  ed  è  accettata  sovente  da 
chi  si  diletta  di  cose  coloniali,  sorvolando  su  le  quistioni  o  sfiorandole  appena 
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senza  approfondirle,  nel  senso  più  ampio  ed  assoluto,  chi  voglia  farsi  un  giusto 
criterio  di  quello  che  effettivamente  fu  finora,  ed  è  tuttavia,  quel  complesso 
di  questioni  politico-economiche,  che  si  convenne  di  conglobare  nella  sintetica 
denominazione  di  «  quistione  di  Lugh  »,  c'è  molto  da  discutere  e  da  chiarire. 
E  diciamo  subito  :  quando  per  commercio  di  Lugh  si  intende  il  movimento 
di  scambio  che  avviene  in  questa  piazza  —  favorita  da  speciali  condizioni  geo- 
grafiche e  topografiche  —  fra  merci  importate  dall'  interno  e  merci  importate 
dalla  costa,  si  abbraccia  la  vera  e  palpitante  «  quistione  di  Lugh  ».  —  Ma 
quando,  con  quella  locuzione,  si  volesse  intendere  il  commercio  attivato  dai 
negozianti  di  Lugh,  per  il  consumo  della  popolazione  ivi  residente  e  nelle  loca- 
lità circostanti,  si  tratterebbe  di  cosa  d'una  sì  limitata  entità,  che  non  mette- 
rebbe conto  di  fissarvi  sopra  di  soverchio  l'attenzione.  —  Quindi  non  vi  può 
essere  dubbio,  che  quando  da  noi,  per  una  ragione  o  per  l'altra,  si  accenna  al 
commercio  di  Lugh  è  sempre  nell'  interpretazione  più  lata  che  l'espressione  può 
avere  :  e  cioè,  il  movimento  da  e  per  l' interno,  di  cui  Lugh,  per  la  sua  posi- 
zione sul  fiume  all'  ingresso  della  Somalia  e  sul  limitare  dei  paesi  Galla,  è 
diventato  la  piazza,  il  mercato  pressoché  neutro  :  su  cui  i  negozianti,  che  il 
più  delle  volte  non  sono  neppure  del  paese,  fanno  le  loro  contrattazioni,  i  loro 
scambi,  senza  che  nel  paese  ne  rimanga  traccia,  all'  infuori  del  piccolo  bachsish 
dato  all' inframettente  Lughiano,  sensale  per  eccellenza,  o  di  una  piccola  tassa, 
pagata  per  dogana  o  pedaggio  al  capo,  al  Sultano  del  paese.  —  Se  non  fosse 
per  questo  commercio  —  che  è  l'unico  tramite  di  espansione  economica  che  ci 
è  possibile,  verso  l'Etiopia  meridionale,  in  concorrenza  delle  altre  nazioni  pro- 
duttrici, che  dall' Harrar,  da  Addis  Abeba,  dal  Sudan,  dal  Somaliland  Inglese, 
da  Kisimayu,  perfino,  ci  contrastano  quei  mercati  etiopici  che  sono  tuttora 
sotto  la  nostra  influenza  —  se  non  fosse  per  questo  commercio  che  prende  il 
nome  di  Lugh,  ma  che  il  villaggio  ed  il  territorio  di  Lugh  non  possono  ali- 
mentare, né  per  produzione,  né  per  consumo,  sarebbero  inspiegabili,  per  non 
dire  pazze,  le  preoccupazioni  e  l'interessamento  che  da  alcuni  anni,  quanti  in 
Italia  si  occupano  di  quistioni  coloniali,  dedicano  a  cotesto  lontano  lembo  di 
terra  africana  :  come  sarebbero  state  assurde  ed  ingiustificate  le  pretese  tenace- 
mente accampate  dal  Negus  sul  possesso  del  contrastato  villaggio.  —  Daja  la 
psiche  di  Menelik,  rivelatasi  ben  chiaramente  in  una  infinità  di  azioni  grandi 
e  piccole,  nel  corso  del  lungo  suo  regno  —  non  è  a  supporsi  che  egli,  fin  dal 
1897,  e  prima  ancora,  avesse  con  tanta  pertinacia  insistito  per  essere  considerato 
quale  padrone  assoluto  di  Lugh  e  territorio  circostante,  se  non  ne  avesse  veduta 
tutta  F  importanza  strategica  ed  economica  nei  rapporti  dei  paesi  vassalli  al  suo 
Impero,  fin  verso  il  suo  paese  d'origine  e  di  predilezione,  lo  Scioa.  —  Non  era 
la  piccola  vanità  di  sapersi  sovrano,  padrone,  di  poche  centinaia  di  capanne 
in  più,  e  dei  due  o  tremila  uomini,  che  vivono  normalmente  nel  territorio  di 
Lugh,  che  poteva  imbizzire  il  Re  dei  Re  dell'  Etiopia,  a  contrastarci  per  tanto 
tempo  l'assoluto  possesso  di  quel  territorio,  di  quel  villaggio,  a  negarcelo  riso- 
lutamente quante  volte,  anche  per  mezzo  di  messi  autorevolissimi,  gli  fu  richiesto. 
—  Come  il  Negus  fu  corrivo,  con  noi,  in  tante  altre  circostanze,  così  lo  sarebbe 
stato  anche  per  Lugh,  se  questa  località  non  avesse  rappresentato  che  il  valore 
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di  sé  stessa  e  della  gente  che  sopra  vi  abita.  —  Né  si  creda,  come  da  altri  fu 
detto,  che  egli  abbia  presa  occasione  dalla  necessità  in  cui  noi  ci  trovavamo, 
dopo  il  fatto  di  Bardale  specialmente,  di  definire  la  quistione  di  Lugh,  affer- 
mandovi la  nostra  sovranità,  per  squattrinarci,  facendoci  pagare  la  rinunzia 
alle  ragioni  e  pretese  dell'Etiopia  su  Lugh  ad  un  prezzo  d'affezione.  —  Per 
quanto  furbo,  avido,  od  anche  bisognoso  di  danaro,  il  Negus  non  aveva' bisogno 
di  un  simile  espediente.  —  La  situazione  delle  nostre  Colonie  rispetto  all'Etiopia 
è  tale,  che,  quando  gliene  venisse  il  ticchio,  il  Negus  potrebbe  imporci  ben  altri 
salassi,  che  questo  compenso  voluto  per  la  cessione  di  Lugh  e  del  territorio  che 
è  compreso  fra  la  nuova  linea  di  confine  da  Dolo  all'Uebi  Scebeli. 

Come  noi  vedevamo  in  Lugh  la  sola  porta  aperta  alla  nostra  espansione 
economica  verso  l'Etiopia  meridionale,  il  Negus  e  con  lui  tutti  i  capi  del  suo 
Impero,  vedevano  in  questa  località  una  delle  due  porte  che  ancora  restavano 
schiuse  all'espansione  politica  dell'Etiopia  verso  l'Oceano  Indiano.  —  Do  ut  des. 
—  Menelik,  più  che  per  desiderio  proprio,  circuito  dalle  Potenze  firmatarie  del 
Protocollo  13  dicembre  1906,  de  guerre  las,  e  forse  per  ragioni  di  opportunità 
che  a  noi  non  è  possibile  afferrare,  e  fors'anco  per  un  momentaneo  bisogno 
di  danaro,  ha  ceduto  :  ma  cedendo  sapeva  che  non  rendeva  un  buon  servizio 
(dal  punto  di  vista  della  politica  etiopica)  al  suo  paese  :  ed  infatti  l'opposizione 
e  le  proteste  dei  capi  provano  come  il  trattato  del  10  maggio  1908  sia  un  atto 
d' imposizione  della  politica  personale  del  Negus,  che  non  ha  incontrato  grande 
favore  né  presso  i  capi,  né  presso  il  popolo  abissino. 

Di  ciò  pure  dobbiamo  tener  conto,  come  di  un  altro  elemento  a  favore  della 
tesi  da  noi  sostenuta,  del  grande  valore  politico,  economico,  commerciale  che 
per  la  nostra  Colonia  della  Somalia  meridionale  ha  il  possesso  di  Lugh,  e  del 
confine  a  Dolo  :  senza  di  cui,  il  Benadir  sarebbe  stato  sempre  campo  aperto  a 
tutte  le  incursioni  che  gli  Amhara  avessero  voluto  compiere,  dagli  Arussi  fino 
al  mare,  o  per  lo  meno  all'Uebi  Scebeli:  rendendo  assai  problematica,  coli' im- 
manente minaccia  delle  loro  devastazioni  o  con  quella  di  una  nuova  guerra 
coli' Etiopia,  la  messa  in  valore,  mediante  lo  sfruttamento  agricolo  della  nostra 
Colonia,  sacrificandone  in  pari  tempo  l'avvenire  commerciale. 

L'azione  italiana  su  Lugh  cominciò  colla  prima  spedizione  Bóttego. 

Il  giorno  15  marzo  1893,  arrivò  in  Lugh  il  distaccamento  della  spedizione 
Bóttego,  che  sotto  il  comando  del  capitano  d'artiglieria  Matteo  Grixoni  aveva 
avuto  incarico  di  raggiungere  il  Daua,  percorrerne  il  medio  e  basso  corso,  per 
poi  raggiungere  la  costa  passando  per  Lugh  e  Barderà. 

Il  distaccamento  Grixoni  aveva  lasciato  il  grosso  della  spedizione  il  25  feb- 
braio nell'altipiano  fra  Ganale,  Guddah  e  Daua,  negli  Arsi  Cormoso;  aveva  rag- 
giunto il  Daua,  il  20  febbraio,  nelle  strette  dei  monti  Hargoi  ;  e  di  là  procedendo 
per  la  massima  parte  sulla  sponda  destra  del  fiume,  che  abbandonò  poscia 
a  Malcarè,  evitando  la  grande  curva  di  Dolo,  per  accorciare  il  cammino,  era 
arrivato  a  Lugh. 
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A  parte  il  misterioso  Surage  del  quale  abbiamo  detto  più  sopra,  il  capitano 
Matteo  Grixoni  fu  il  primo  bianco  che  sia  davvero  penetrato  a  Lugli:  e  l'acco- 
glienza in  complesso  benevola  che  vi  trovò  superò  certo  la  sua  aspettativa.  Nel 
diario  del  capitano  Grixoni,  inserito  dal  Bóttego  nel  volume  in  cui  è  narrata 
giorno  per  giorno  la  storia  della  fortunosa  sua  spedizione,  così  è  descritto  l'arrivo 
del  distaccamento  a  Lugli  : 

«  Sono  ad  una  giornata  da  Lugh,  villaggio  che  mi  han  descritto  popoloso, 
pieno  di  vita  commerciale  e  sede  d'un  Sultano  che  possiede  esercito  formida- 
bile (?)  e  distende  il  suo  dominio  dai  Boran  a  Barderà,  signore  non  solo  delle 
popolazioni  di  stabile  dimora,  ma  eziandio  dei  Beduini  nomadi.  —  Potrei  schi- 
vare questo  grande  emporio,  ma  non  lo  faccio  perchè  dal  Capo  della  spedizione 
ho  ricevuto  ordine  di  visitarlo  e  desidero  troppo  ardentemente  entrare,  qualunque 
ne  sia  il  rischio,  io  per  il  primo,  in  questo  villaggio  non  ancora   visitato  da 

uomo  bianco Avanzo  con  grandi  cautele,  perchè  i  soldati  non  diano  a  questa 

gente  pretesto  per  assalirci,  giacché  anche  i  neri  vogliono,  come  gli  Europei, 
salvare  la  propria  coscienza,  o  almeno  le  apparenze,  agli  occhi  dei  buoni  e  dei 
giusti,  che  fra  loro  non  mancano.  —  Raccomando  ai  miei  di  guardarsi  dal  com- 
mettere imprudenze  con  atti  e  parole;  raccomandazioni  inutili,  che  essi  pure 
son  preoccupati.  —  L'interprete,  ben  avvertendo  come  l'unico  pericolo  in  paesi 
di  così  fervida  fede  maomettana,  sia  nella  mia  persona,  va  dicendo  ch'io  sono 
un  santone  venuto  da  paesi  lontani  per  visitare  la  Mecca;  ed  i  nativi,  sparsa 
questa  voce,  nel  principio  accorrono  per  vedere  quest'uomo  venerando  e  bianco 
per  di  più.  —  Però  la  fiaba  è  creduta  per  poco. 

«  Così  capito  a  Lugh  senza  sapere  come  mi  accoglieranno.  —  Fermiamo 
sotto  un  grosso  albero,  a  cui  appoggio  per  precauzione  le  spalle,  e  gli  uomini 
mi  stanno  attorno.  —  Son  circondato  da  immensa  folla  d'armati  che  mi  guar- 
dano e  parlano  fra  loro.  —  Giova  non  poco  a  togliere  ogni  sospetto  la  presenza 
della  guida,  il  prete  musulmano. 

«  L' interprete  sta  in  ascolto  ed  io  l' incalzo  col  domandargli  che  si  dice,  per 
potere,  al  caso,  provvedere. 

«  Egli  risponde:  «  Niente  male  ».  —  Temo,  ma  faccio  di  tutto  perchè  questo 
mio  timore  non  dia  nell'occhio,  ed  avverto  i  miei  uomini  di  dissimulare,  come 
faccio  io,  e  tenere  il  fucile  pronto. 

«  Intanto  mando  il  prete  dall'altra  parte  ad  annunciarmi  al  Sultano,  dirgli 
come  son  capitato  qui  e  manifestargli  le  mie  intenzioni  pacifiche,  avendone 
sentito  parlare  fin  dai  lontani  paesi  dei  Frengi,  come  di  un  capo  grande,  forte, 
clemente  e  giusto;  è  mio  desiderio  visitarlo;  che  lo  saluto  e  gli  domando  il 
permesso  di  rimanere  per  qualche  giorno  nella  sua  città  a  riposare  dal  faticoso 
viaggio  ed  acquistare  viveri. 

«  I  visi  degli  astanti,  passata  la  prima  impressione,  si  fan  fiduciosi  e  sor- 
ridenti, e  quando  viene  il  prete  ambasciatore  a  dire  che  il  Sultano  risponde  : 
«  Sii  il  benvenuto  fra  noi  :  riposa  tranquillo  e  quanto  vuoi  nei  miei  dominii  ; 
«domani  verrò  a  salutarti»,  tutti  i  nostri  sospetti  sono  passati ». 

Il  capitano  Grixoni  si  trattenne  per  tre  giorni  a  Lugh  :  affrettò  la  sua  par- 
tenza alla  notizia  di  una  banda  di  Arnhara  che  razziava  nel  paese,  temendo 
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che  nell'eccitamento  degli  animi  da  questa  notizia  suscitato  nei  Lughiani,  male 
gliene  potesse  venire  per  sé  ed  i  suoi. 

Questo  delle  incursioni  e  delle  razzìe  amhariche  è  sempre  stato  l' incubo  degli 
abitanti  di  Lugh  e  del  suo  territorio.  —  Musulmani,  come  sono,  e  di  razza 
prevalentemente  somala,  non  hanno  mai  avuto  buon  sangue  cogli  Amhara, 
infedeli,  dominatori  prepotenti  e  devastatori  colle  loro  sanguinose  razzìe  dei 
paesi  Galla  :  e  dai  quali  furono  più  volte  minacciati,  e  sempre  temettero  di 
essere  soggiogati.  —  La  breve  ed  oscura  storia  politica  di  Lugh  si  riassume  in 
questa  continua  schermaglia  dei  suoi  capi  ed  abitanti,  per  sottrarsi  alla  domi- 
nazione amharica  e  difendersi  contro  le  incursioni  di  quei  predoni  etiopici, 
stringendo  amicizie  con  quanti  possono  avere  ragioni  di  inimicizie  od  interessi 
contrari  all'Etiopia. 

Ciò  spiega  il  bisogno  che  quei  di  Lugh  ebbero  sempre  di  appoggiarsi  a  chi 
credevano  più  forte,  in  grado  di  difenderli,  di  proteggerli  contro  l'Abissinia. 

Vittorio  Bóttego  entrò  in  Lugh  col  grosso  della  sua  spedizione  il  17  luglio 
1893,  accoltovi  con  grandi  dimostrazioni  di  simpatia  dal  Sultano  Ali  Assan 
Nur,  dagli  altri  capi  e  da  tutto  il  popolo  accorso  fuori  del  paese  per  riceverlo.  — 
Veramente,  a  quanto  sembra,  quella  grande  accoglienza  fu  piuttosto  un  atto  di 
prudenza  politica,  che  non  uno  slancio  spontaneo  dell'animo  :  perocché  la  notte 
prima  dell'arrivo  di  Bóttego  si  era  tenuto  nella  capanna  del  Consiglio  un  grande 
Calam,  onde  discutere  sulle  accoglienze  da  farsi  al  Frengi  che  con  grande  scorta 
di  armati  venendo  dai  Boran,  dagli  Arussi  e  da  ancor  più  lontani  paesi  dell'  in- 
terno era  in  procinto  di  entrare  in  Lugh.  Da  parecchio  tempo  erano  in  Lugh  i 
signori  Dal  Seno  ed  ingegnere  Borchardt  di  Berlino,  membri  della  spedizione 
Ruspoli,  che  ammalatisi  lungo  la  via  erano  stati  dal  Ruspoli,  nel  suo  passaggio 
da  Lugli,  consegnati  al  Sultano  perchè  potessero  curarsi,  eppoi  con  qualche 
scorta  li  mandasse  alla  costa,  a  Brava. 

Nei  primi  tempi  l'ospitalità  di  Ali  Hassan  Nur  fu  cordiale;  ma  poi,  gli 
Uadad  e  gli  altri  capi  fanatici  avendo  fatta  una  propaganda  d'odio  contro  quei, 
due  europei,  Ali  Hassan  Nur,  non  volendo  disgustare  gli  Uadad,  gli  altri  capi 
e  la  massa  popolare  eccitata  contro  gli  stranieri,  e  d'altra  parte,  per  un  senti- 
mento di  pietà  ed  anche  della  propria  responsabilità,  non  volendo  abbandonare 
quei  due  bianchi,  che  gli  erano  stati  confidati,  nelle  mani  dei  fanatici,  li 
dichiarò  prigionieri  nella  capanna  loro  concessa,  e  siccome  non  era  possibile 
farli  partire  per  via  di  terra,  aveva  combinato,  insieme  al  suo  segretario  Uorkei, 
di  farli  fuggire  sopra  una  zattera,  sul  fiume,  per  Barderà  e  possibilmente  per 
Giumbo. 

L'arrivo  di  Bóttego  tolse  Ali  Hassan  Nur  da  questo  imbarazzo,  ed  i  due 
prigionieri  dalla  critica  posizione  nella  quale  si  trovavano.  —  Le  accoglienze 
fatte  dal  Sultano  e  dal  suo  popolo  alla  spedizione,  dovevano  attenuare  l'effetto 
dei  mali  trattamenti  e  dei  pericoli  passati  dai  signori  Dal  Seno  e  Borchardt, 
in  quell'ultimo  periodo  della  loro  dimora  in  Lugh. 

Il  capitano  Bóttego  si  trattenne  a  Lugh  fino  al  22  luglio:  giorno  nel  quale, 
riordinata  la  sua  carovana,  si  mise  in  moto  per  Barderà  e  Brava,  punto  d'arrivo 
della  fortunosa  spedizione. 
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Quel  passaggio  di  spedizioni  italiane  per  Lugh  —  Grixoni,  Ruspoli  e  Bót- 
tego  —  compiutosi  in  breve  volgere  di  mesi,  aveva  richiamata  l'attenzione  dei 
Lughiani  su  V  Italia,  che,  o  poco  o  tanto,  già  sapevano  in  conflitto  colla  eterna 
loro  nemica,  V  Etiopia,  in  Eritrea  :  ed  il  pensiero  di  appoggiarsi  all'  Italia,  chie- 
dendone la  protezione,  andò  man  mano  fissandosi  nella  mente  di  quella  gente, 
tanto  più  che  per  le  notizie  vegnenti  dalla  costa  del  Benadir,  si  sapeva  che 
gli  Italiani  andavano  prendendo  posizione  anche  nella  Somalia  meridionale.  — 
Infatti,  due  mesi  dopo  l'arrivo  del  Bóttego  a  Brava,  la  Compagnia  Filonardi,  in 
nome  dell'Italia,  assumeva  l'amministrazione  delle  città  della  costa  e  territorio 
circostante  per  il  raggio  di  10  miglia. 

Del  nuovo  stato  di  cose  che  si  instaurava  al  Benadir,  i  Lughiani  pensarono 
di  trarre  profìtto,  allo  scopo  sempre,  ben  determinato,  di  sottrarsi  alla  minac- 
ciata sovranità  dell'Etiopia:  o  quanto  meno  per  proteggersi  contro  le  periodiche 
invasioni  degli  Amhara. 

Il  1°  ottobre  del  1894,  arrivò  a  Mogadiscio  Hassan  Ali,  figlio  di  Ali  Hassan 
Nur,  Sultano  di  Lugh,  con  una  lettera  del  padre  e  degli  anziani,  nella  quale  si 
domandavano  alla  Compagnia  Filonardi  la  bandiera  italiana,  dei  fucili  e  delle 
munizioni.  —  Non  fu  possibile,  in  quella  circostanza  —  per  la  scarsezza  delle 
armi  di  cui  poteva  disporre  —  al  Filonardi  di  accondiscendere  alla  domanda  : 
tuttavia  rispose  con  una  lettera  di  buone  parole  e  di  promesse,  accompagnan- 
dola con  doni.  —  In  pari  tempo  il  Filonardi  istituì  dei  certificati  nominativi  per 
gli  agenti  dei  negozianti  della  costa  che  si  trovavano  a  Lugh,  allo  scopo  di 
farli  valere  contro  le  possibili  angherie  dei  capi,  ed  a  sollievo  dei  viaggiatori 
italiani  che  eventualmente  potevano  transitare  per  Lugh. 

Più  tardi,  nel  giugno  del  1895,  arrivò  a  Mogadiscio  un  altro  messo  del 
Sultano  di  Lugh,  così  concepito  : 

«  A  Filonardi,  che  Dio  protegga,  saluti  ! 

«  Qui  in  Ganane  tutto  è  pace.  L'altro  anno  venne  in  Mogadiscio  mio  figlio,  il  quale 
ti  pregò  di  concederci  10  ascari.  —  Ma,  fino  ad  ora,  non  li  ho  veduti.  —  Adesso  noi 
temiamo  che  gli  Amhara  vengano  di  nuovo  a  razziare.  —  Noi  non  abbiamo  forza  per 
difenderci.  —  Ti  prego  perciò  di  mandarmi  una  bandiera  italiana  ed  un  documento  che 
certifichi  che  Ganane  è  italiana.  Ti  raccomando  di  fare  presto  e  di  non  mettere  da  parte 
la  mia  lettera.  La  bandiera  ed  il  documento  puoi  consegnarli  ad  Hamed  Harui.  —  Non 
indugiare  troppo. 

«  Ganane,  5  Sulheggia  1312  (1°  Giugno  1895). 

«  Sultano  Alì  bin  sul  sultan  Hassan  Bahmalla  (Abbà  Malia)  ». 

Questa  lettera  fu  inviata  a  Roma,  ove  allora  il  cav.  Filonardi  trovavasi  :  e 
fu  poscia  inserita  nel  Libro  Verde,  «  Somalia  Italiana  »,  dal  Ministro  degli 
Affari  Esteri,  on.  Blanc,  presentato  al  Parlamento  in  quello  scorcio  di  sessione. 

In  quel  tempo  si  stava  pure  organizzando  la  seconda  spedizione  Bóttego, 
alla  quale,  in  base  a  quel  documento,  fra  gli  altri  obbiettivi  fu  pure  fissato 
quello  di  fondare  una  stazione  commerciale  italiana  in  Lugh  e  provvedere  a 
mettere  il  paese  in  istato  di  difesa. 
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Il  1°  ottobre  1895,  la  regia  nave  Dogali  sbarcava  a  Brava  il  capitano  Bóttego 
e  F allora  tenente  Citerai  col  grosso  della  spedizione,  che  era  già  stato  preceduto 
da  altri  riparti  al  comando  del  sottenente  di  vascello  Vannutelli  e  del  dottor 
Sacchi.  —  Il  4  dello  stesso  mese,  una  lettera  da  Lugh  avvertiva  che  gli  Amhara 
avevano  già  occupata  quella  località.  —  La  spedizione  Bóttego  partì  da  Brava 
il  12  ottobre,  dopo  essersi  aggregato  il  capitano  Ugo  Ferrandi,  con  l'obbligo  di 
reggere  la  futura  stazione  di  Lugh  —  dove  arrivò  alle  ore  2  del  pomeriggio 
del  18  novembre. 

Il  villaggio  era  abbandonato,  ed  anche  gli  Amhara,  saputo  dell'appressarsi 
di  quella  numerosa  spedizione  fresca  ed  armata  di  tutto  punto,  avevano  da 
qualche  giorno  abbandonato  il  luogo,  ritirandosi  rapidamente  negli  Arussi. 

«  L'entrata  —  scrive  il  Ferrandi  —  fu  triste.  Fuori  dalle  mura,  fra  i  cespugli 
e  le  erbe  peste  era  tutto  un  biancheggiare  di  ossa,  residuo  immondo  del  pasto 
dei  famelici  Amhara.  Granii  spezzati  di  buoi,  di  capre,  di  cammelli,  mostrando 
i  bianchi  denti,  sembravano  sogghignare  a  pochi  embrioni  di  capanne  formate 
da  qualche  ramo  torto  e  coperte  da  luridi  cenci,  riparo  insufficiente  ad  un  solo 
uomo;  qualche  rudero  di  sella,  qualche  brandello  di  cuoio,  qualche  lancia  spez- 
zata, un  cumulo  di  immondizie,  ecco  tutto  ciò  che  restava  del  campo  scioano. 
Le  vampate  d'aria  calda  che  passavano  su  tutta  quella  putredine,  recavano 
all'olfatto  un  tanfo  indescrivibile,  che  pareva  una  triste  promessa  di  qualche 
maligno  contagio.  —  Le  mura  che  sbarrano  l'istmo,  dentellate  dalla  rovina, 
mostravano  larghe  breccie,  ausiliarie  della  porta,  pel  servizio  degli  invasori  che 
s'erano  ritirati  quattro  giorni  prima  della  nostra  venuta.  —  Attraversammo  il 
villaggio  deserto  sotto  l'azzurro  profondo  del  cielo  e  il  dardeggiare  del  sole.  — 
Le  porte  delle  capanne,  aperte  o  divelte,  mostravano  l'interno  nudo  pel  recente 
saccheggio  :  una  vecchia  schiava,  unica  creatura  vivente,  male  coperta  di  cenci 
in  brandelli,  carcassa  incartapecorita,  curva,  dalle  poppe  floscie,  cadenti,  col 
volto  solcato  da  rughe  profonde,  cercando  non  so  che  in  un  mucchio  di  soz- 
zure, s'arrestò  a  guardarci  senza  paura,  con  lo  sguardo  apatico  del  bruto.  — 
Tutto  ciò  rappresentava  Lugh,  la  festosa  città  della  leggenda  somala  ». 

Abbiamo  voluto  riprodurre  qui  questa  viva  dipintura  di  cosa  vista,  e  che 
dà  al  più  alto  grado  V  impressione  della  verità,  perchè  il  lettore  si  faccia  un 
criterio  adeguato  di  quegli  Unni  dell'Africa  che  sono  gli  Amhara,  e  degli  effetti 
del  loro  passaggio  attraverso  ad  un  paese.  —  Si  comprende  sempre,  dopo  questo 
saggio,  come  gli  abitanti  di  Lugh,  che  all'avvicinarsi  degli  Amhara  avevano 
dovuto. abbandonare  il  paese,  sbandandosi  su  l'altra  sponda  del  Ganane,  o  fra 
i  Somali  Rahanuin,  desiderassero  e  vedessero  finalmente  di  buon  occhio  lo  sta- 
bilirsi '  in  luogo  d'una  stazione  presidiata  sotto  l'egida  della  bandiera  d'una 
Potenza  europea,  che,  occorrendo,  avrebbe  potuto  difenderli  dai  secolari  nemici 
e  far  valere  energicamente  le  proprie  proteste  presso  il  Negus. 

La  stazione  italiana,  circuita  da  un  piccolo  campo  trincerato,  fu  dalla  spe- 
dizione Bóttego  costrutta  sulla  estremità  orientale  dell'  istmo,  per  usufruire  di 
quel  tratto  delle  mura  come  di  un  parapetto  di  difesa. 

Il  posto  trincerato  consisteva  in  un  rettangolo  di  m.  29,10  di  lunghezza  per 
m.  12  di  larghezza,  circondato  da  una  fittissima  palizzata  sporgente  fuori  terra 


LA   SOMALIA   MERIDIONALE   ITALIANA   O    BEN  ADIR  571 


per  oltre  tre  metri,  fatta  con  pali  appuntiti  all'estremità  superiore.  —  La  paliz- 
zata era  circoscritta  da  un  fossato,  pure  a  rettangolo,  largo  m.  2,40,  profondo 
m.  1,40. —  Un  piccolo  ponte  in  legno  gettato  sul  fosso  dava  adito  al  fortino,  al 
quale  si  accedeva  per  una  piccola  porta  chiusa  da  una  pesante  tavola  in  legno. 

Il  lavoro  di  costruzione  e  d'assetto  della  stazione  e  del  fortino  non  fu  affare 
da  poco  :  data  la  imperizia  e  la  indolenza  dei  Gubahin  addetti  al  lavoro.  Se  non 
li  avessero  coadiuvati  gli  ascari  dell'Eritrea,  formanti  il  nerbo  della  spedizione, 
difficilmente,  coi  soli  Gubahin,  Bóttego  e  Ferrandi  ne  sarebbero  venuti  a  capo. 

Appena  si  sparse  la  voce  dell'arrivo  della  spedizione  italiana  a  Lugh,  i  fug- 
giaschi fecero  ritorno,  ed  in  pochi  giorni  il  paese  riprese  il  suo  aspetto  normale 
e  quasi  giulivo.  —  Vennero  pure  a  fare  professione  di  amicizia  e  di  sudditanza 
all'Italia  i  notabili  delle  tribù  vicine,  compresi  i  Digodia,  che  ora  il  recente 
accordo  Italo-Etiopico  taglia  in  gran  parte  fuori  dall'influenza  italiana. 

«  Furono  quelli  —  scrive  il  Ferrandi  —  giorni  di  attività  febbrile  :  Lugh 
aveva  ripreso  un  altro  aspetto.  Carovane  di  grano,  armenti  di  capre,  di  buoi, 
di  cammelli  erano  condotti  al  mercato.  I  mercanti  esponevano  le  loro  cotonate, 
lo  zucchero,  il  caffè,  le  conterie,  che,  non  si  sa  come,  avevano  potuto  salvare 
dal  saccheggio  degli  Amhara.  —  I  Gubahin  e  gli  ascari  si  davano  da  fare  per 
la  costruzione  del  forte,  ed  i  trombettieri  che  s'erano  fra  loro  affiatati  improv- 
visarono una  piccola  fanfara.  Qualche  volta,  al  sole  occiduo,  finito  il  lavoro, 
non  era  raro  vedere  qualche  gruppo  d'uomini  danzare  alle  note  delle  trombe, 
che,  se  non  erano  invero  melodiose,  pure  in  mezzo  a  quel  vasto  orizzonte,  e 
sotto  quello  splendido  cielo,  sembravano  gradite  ». 

Il  giorno  di  Natale  del  1895,  il  capitano  Bóttego  ammainava  la  bandiera  al 
campo,  e  contemporaneamente  il  tricolore  nazionale  veniva  issato  sull'asta  della 
stazione;  ed  Ugo  Ferrandi,  alla  presenza  del  Sultano,  dei  capi,  dei  notabili, 
veniva  investito  del  comando.  —  La  stazione  italiana,  ed  insieme  la  presa  di 
possesso  di  Lugh,  in  nome  dell'Italia,  erano  un  fatto  compiuto. 

Due  giorni  dopo,  il  27  dicembre,  la  spedizione  Bóttego  si  rimetteva  in  marcia 
per  risalire  la  valle  del  Daua,  raggiungere  il  Lago  Margherita,  e  di  là,  cercare 
la  soluzione  del  problema  geografico  propostosi:  riconoscere  la  defluenza  ed  il 
corso  dell'Omo. 

Ugo  Ferrandi  rimase  a  Lugh  con  un  presidio  di  43  uomini  :  e  coli'  istruzione 
ben  chiara  di  completare  i  lavori  per  mettere  la  stazione  in  grado  di  resistere 
a  qualsiasi  eventuale  attacco  degli  Amhara  —  attacchi  che  facilmente  potevansi 
prevedere  non  lontani,  perchè  già  erano  cominciate  le  ostilità  italo-etiopiche.  Si 
era  entrati  nel  più  triste  periodo  della  nostra  storia  coloniale  e  dal  disastro  di 
Amba  Alagi,  rapidamente  e  fatalmente,  ci  si  avviava  al  tragico  momento  :  alla 
catastrofe  di  Abba  Garima. 

L'opera  di  Ferrandi  a  Lugh,  a  parte  le  occupazioni  politico-militari,  ed  il 
lavoro  materiale  per  l'assetto  e  la  difesa  della  stazione,  fu  un  vero  ed  alto  apo- 
stolato civile,  di  giustizia,  di  umanità,  di  rettitudine,  di  correttezza.  —  Così 
avessimo  avuto  sempre,  e  nella  Somalia  e  nell'Eritrea,  a  reggere  le  stazioni  ed 
al  contatto  continuo  coi  nativi,  uomini  buoni  ed  equilibrati,  profondamente 
immedesimati  della  loro  missione  civile,  morale  e  patriottica,  come  Ugo  Ferrandi, 
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che  molti  danni  e  molte  vergogne  si  sarebbero  evitate  nello  svolgersi  della 
nostra  azione  coloniale. 

Il  Ferrandi  ebbe  per  prima  cura  di  rimettere  in  onore  la  giustizia,  che  da 
parecchio  era  andata  man  mano  scadendo  e  tramutandosi  in  arbitrio,  nelle  mani 
dei  potenti,  dei  prepotenti  o  dei  corrotti  Cadì  del  paese.  —  Pur  lasciando  per 
opportunità  politica  in  vigore  la  Sceria  come  base  della  giustizia  e  riserbando, 
per  gli  ascari  e  le  persone  da  lui  direttamente  dipendenti,  a  sé  il  diritto  di  giu- 
dicare, punire  o  premiare,  diede  mano  a  togliere  gli  abusi,  a  rialzare  l'autorità 
dei  Cadì,  riconducendo  la  interpretazione  della  legge  e  del  diritto  consuetudinario 
(testur)  ai  più  sani  precetti  di  moralità,  di  giustizia,  di  umanità. 

Insieme  alla  giustizia,  il  Ferrandi  volse  la  sua  attenzione  alla  quistione  della 
schiavitù  :  in  Lugli,  più  palpitante  che  mai.  —  Prima  dell'occupazione  italiana, 
Lugli,  per  essere  sul  transito  delle  carovane  provenienti  dai  Gherra,  dai  Boran  e 
da  altri  paesi  Galla,  era  in  voce  di  un  attivo  mercato  di  schiavi.  —  Certo  è  che, 
insieme  alle  carovane,  transitavano  per  Lugh  schiavi  per  esser  condotti  a 
Mublin,  ad  Audegle,  i  due  grandi  mercati  di  carne  nera  della  Somalia  meridionale. 

«  La  schiavitù  —  scrive  in  proposito  il  Ferrandi  —  si  mostra  in  tutto  il  suo 
orrore,  non  tanto  nei  luoghi  ove  gli  schiavi  lavorano  (se  si  eccettui  Mublin  su 
1'  Uebi  Scebeli),  quanto  sul  percorso  terrestre  dal  luogo  d'origine  alla   costa  e 

nel  tragitto  marittimo Abolire  la  schiavitù  con  un  tratto  di  penna  è  la  cosa 

più  facile  che  si  possa  immaginare;  ma,  dal  lato  pratico,  la  quistione  si  pre- 
senta irta  di  scogli,  da  rendere  la  soluzione  quasi  impossibile,  se,  oltre  le  diffi- 
coltà d'ordine  generale,  per  mantenere  crociere  efficaci  a  sorveglianza  delle  coste, 
per  F  impianto  di  luoghi  fortificati,  sotto  il  comando  di  europei,  nelle  regioni 
dove  più  è  attiva  l'incetta  degli  schiavi,  l'assenza  di  strade,  ecc.  ecc.,  si  tiene 
conto  dell'organizzazione  della  società  musulmana,  araba  e  indigena  di  queste 
regioni.  I  matrimoni,  massime  nelle  razze  meno  incrociate,  sono  pochissimo 
fecondi;  le  popolazioni  scomparirebbero,  come  sta  per  accadere  nel  paese  dei 
Gasar  Guddah  di  Lugli,  se  importazioni  di  fuori  non  venissero  ad  arricchirne 
il  sangue  ». 

Dato  questo  modo  di  considerare  il  triste  fenomeno  della  schiavitù,  da  un 
punto  di  vista  di  obbiettivo  positivismo  professato  dal  Ferrandi,  ed  i  pochissimi 
mezzi  che  erano  a  sua  disposizione,  egli  non  poteva  prendere  grandi  provvedi- 
menti intesi  alla  soppressione  del  repugnante  traffico;  ma  doveva  accontentarsi 
nel  vigilare  che  non  avvenissero  abusi,  atti  di  crudeltà,  violenze  ed  uccisioni  a 
danno  degli  schiavi,  e  ad  impedire,  quanto  più  possibile,  l'introduzione  di  schiavi, 
col  mezzo  delle  carovane  mercantili,  nel  territorio  affidato  alla  sua  giurisdizione, 
ed  atti  di  tratta  a  danno  di  qualche  tribù  vicina. 

«  Gli  schiavi  a  Lugh  —  soggiunge  il  Ferrandi  —  sono  generalmente  ben  trat- 
tati, e  frequente  è  il  caso  che  siano  considerati  come  membri  della  famiglia; 
anzi,  io  vidi  qualche  Lughiano  piangere  la  morte  dello  schiavo  come  quella  d'un 
proprio  figlio.  —  Più  volte  vidi  tornare  degli  schiavi  inviati,  per  affari  dei  loro 
padroni,  alla  costa  fino  a  Zanzibar,  donde  potevano  benissimo  non  più  ritor- 
nare  Il  mercato  degli  schiavi  è  sostenuto  dai  commercianti  della  costa  a  Lugh 

stabiliti;  e  la  nera  mercanzia,  proveniente  dai  Boran,  è  importata  in  gran  parte 
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dai  Gherra.  Questi  schiavi,  per  la  maggior  parte  donne  o  ragazzi,  ma  special- 
mente di  sesso  femminile,  non  sono  generalmente  presi  per  razzìa;  i  Gherra  li 
acquistano  direttamente  dalle  genti  e  dai  parenti  stessi  che  li  vendono  facil- 
mente, in  cambio  di  vacche,  di  capre,  e  anche  di  cotonate  e  tabacco.  Le  razzìe 
nei  Boran  son  fatte  in  special  modo  dagli  Ogaden  e  dai  Cablalla,  che  si  trovano 
al  nord  di  Kisimayu,  e  i  loro  prodotti,  per  conseguenza,  non  affluiscono  a  Lugli. 

«  Da  Lugh  gli  schiavi  vengono  importati  ai  villaggi  di  Audegle,  poco  lungi 
da  Merca  e  da  Mogadiscio,  su  1'  Uebi  Scebeli.  Di  là  sono  inviati  nei  territori 
agricoli  del  medio  Scebeli,  a  Gheledi,  a  Mublin,  a  Scidle,  o,  alla  chetichella,  in 
Mogadiscio,  in  Mérca,  in  Brava,  e  qualcuno  anche  a  Munghjia,  ove  non  essendovi, 
durante  la  mia  permanenza  alla  costa,  alcun  europeo,  era  facile  ai  Bimal 
imbarcarli  sui  bedden,  o  sambuchi  arabi,  per  la  costa  dell' Hadramouth  ». 

Questo  stato  di  cose  —  trovato  dal  Ferrandi  a  Lugli  nel  tempo  in  cui  vi 
cornandola  stazione  (dicembre  1895 -aprile  1897)  —  non  variò,  nel  periodo  suc- 
cessivo, specie  quando  la  stazione  fu  abbandonata  per  oltre  cinque  anni  al 
governo  di  un  Aghida  arabo,  custode  della  bandiera,  e  quando  fu  nuovamente 
governata  da  residenti  italiani.  —  Mentre  il  mantenimento  dello  statu  quo  si 
imponeva  per  ragioni  di  opportunità  politica,  o  per  legge  sociale  ed  economica, 
non  potendosi  sottrarre  le  braccia  al  lavoro  dei  campi  ed  ai  bisogni  della  vita 
comune,  non  era,  nel  maggior  numero  dei  casi,  possibile  ai  residenti  —  che 
vigilavano  ad  impedire  gli  abusi  e  gli  atti  di  crudeltà  contro  gli  schiavi  —  di 
impedire  il  lento  e  continuo  stillicidio  d'infiltrazione  di  schiavi,  mediante  le 
carovane  grandi  o  piccole  che,  o  apertamente  passando  per  Lugh,  o  per  guadi 
del  fiume  poco  noti,  entravano  nella  Somalia,  dirigendosi  con  la  loro  merce, 
umana  o  non,  verso  i  villaggi  dell'Uebi  Scebeli.  —  Il  nuovo  ordine  di  cose  che 
si  andrà  instaurando  in  questa  importantissima  parte  della  Colonia,  ora  diven- 
tata indiscusso  dominio  d' Italia,  potrà  con  saggi  provvedimenti,  senza  violentare 
consuetudini  troppo  incarnate,  ledere  interessi,  che  non  si  potrebbero  altrimenti 
compensare,  spegnere  quel  focolare  d' infezione  schiavistica,  che  o  poco  o  tanto 
fu  sempre  alimentato  in  Lugh  e  nei  suoi  dintorni  da  negozianti  e  carovanieri 
Gherra,  Somali  ed  Arabi,  in  onta  a  tutti  i  bandi,  proclami  e  convenzioni  dei 
Governi  civili  firmatari  della  Convenzione  di  Bruxelles. 

In  questo  lavoro  di  riordinamento  materiale  e  morale  della  stazione,  Ugo 
Ferrandi  impiegò  buona  parte  del  1896,  e  vi  attese  con  animo  sereno  e  forte, 
incurante  della  sorte  che  il  destino  riserbava,  dopo  che  gli  pervenne  dalla  costa 
la  notizia  dei  nostri  disastri  eritrei,  a  lui  sperduto,  in  quel  punto  quasi  ignorato 
dell'  interno  africano,  ma  ben  determinato  di  compiere  fino  all'estremo  la  mis- 
sione affidatagli  della  difesa  della  bandiera  e  della  stazione.  —  Saputo  dell'esito 
per  noi  disastroso  della  guerra  nel  Tigre,  Ferrandi  pose  ogni  cura  perchè  la 
notizia  non  trapelasse  né  ai  suoi  ascari,  né  fra  gli  abitanti  di  Lugh,  affinchè  la 
sfiducia  e  la  demoralizzazione  non  avessero  presa  negli  animi.  Anzi,  per  dare 
prova  della  grande  sicurezza  sua,  il  Ferrandi  volle  festeggiare  solennemente  la 
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data  del  20  settembre,  convitando  al  fortino  ad  un  banchetto  i  capi  di  Lugh, 
delle  varie  tribù  limitrofe  ed  i  principali  commercianti  del  paese:  un  centinaio 
circa  di  convitati,  a  saziare  i  quali  furono  uccisi  tre  buoi,  consumato  un  sacco 
e  mezzo  di  riso,  un  mezzo  sacco  di  caffè  ed  una  trentina  di  chilogrammi  di 
burro.  —  La  stanza  del  fortino,  ove  il  Ferrandi  fece  sedere  i  capi,  era  adorna 
di  bandiere  e  trofei  d' armi.  —  Ai  poveri  furono  distribuiti  dei  top  e  qualche 
misura  di  dura. 

«  Io  —  scrive  il  Ferrandi  nella  sua  bonaria  semplicità  —  che  non  fui  mai 
capace  di  mettere  assieme  due  parole  di  discorso  in  italiano,  feci  il  mio  speech  in 
una  specie  di  Volapiik,  misto  di  arabo  e  di  somalo,  ottenendo,  a  quel  che  pare, 
qualcosa  di  più  d'un  successo  di  stima,  giacché  molte  questioni  e  varie  gelosie 
di  tribù  furono  appianate  ». 

Dopo  il  banchetto,  i  capi  di  Lugh,  i  Gubahin  ed  i  Digodia  fecero  una  grande 
fantasia  bellica  in  onore  del  residente  italiano. 

Pochi  giorni  appresso,  cominciarono  a  serpeggiare  le  notizie  di  un'avanzata 
di  Amhara  per  gli  Arussi.  Non  trattavasi  dei  soliti  fanno  o  soldati  sbandati  e 
predatori,  ma  di  un  vero  corpo  al  comando  di  Afsa,  figlio  di  ras  Darghi  e  di 
Uolda  Gabru,  con  circa  700  fucili,  molte  donne,  fanciulli  ed  un  gran  séguito 
di  fanno  ed  Arussi  montati.  —  11  programma  di  quella  spedizione  era  di  venire 
fino  a  Lugh,  rifornirsi  di  armi,  munizioni,  vettovaglie  e  procedere  per  Ramedò 
fino  al  mare,  a  Mogadiscio.  —  Confermate  da  varii  informatori  le  notizie  intorno 
all'avanzata  degli  Amhara,  Ferrandi  convocò  i  capi  di  Lugh  per  illuminarli  sulla 
situazione  e  consigliare  loro  i  provvedimenti  da  prendersi.  —  Scrisse  anche  al 
R.  Commissario  al  Benadir  —  allora  Antonio  Cecchi  —  per  informarlo  della 
situazione,  domandando  un  rinforzo  da  40  a  50  ascari  sotto  il  comando  di  un 
buon  Aghicla,  e  perchè  si  avvertissero  i  commercianti  di  Mogadiscio  e  di  Merca 
di  non  inviare  carovane  a  Lugh,  poiché  sarebbero  certamente  cadute  preda 
degli  Amhara. 

Alla  fine  di  ottobre,  Ferrandi  ebbe  notizie  più  precise  intorno  alla  marcia 
degli  Abissini,  che  si  trovavano  nei  Digodia,  a  Ueb,  a  circa  70  chilometri  N.O. 
da  Lugh,  ove  razziavano  commettendo  ogni  eccesso. 

Ai  primi  di  novembre  cominciava  l'esodo  dei  Digodia  dal  loro  paese  verso 
Lugh,  e  molti  abitanti  di  Lugh,  prudentemente,  come  era  loro  uso  all' avvicinarsi 
degli  Amhara,  abbandonavano  il  paese  per  recarsi,  con  le  loro  donne  e  la  loro 
roba,  a  Barderà  od  in  qualche  altro  paese  della  Somalia  più  al  sicuro  dal 
minacciato  pericolo. 

Gli  Abissini  avevano  fatta  correre  la  voce  che  erano  decisi  di  scendere  a 
Lugh  per  prendervi  il  neki  muri  (culo  bianco)  ed  i  suoi  uomini,  e  condurli 
incatenati  allo  Scioa  davanti  al  Negus.  Essi  avevano  già  oltrepassato  Marra  e 
camminavano  uniti  su  Lugh,  seguendo  la  sinistra  del  Ganane. 

Fra  tante  notizie  poco  liete,  una  ne  giunse  al  Ferrandi  di  confortante,  porta- 
tagli da  pastori.  Ed  era  che  una  colonna  di  ascari,  comandata  da  un  europeo, 
partita  dalla  costa,  marciava  su  Lugh. 

Il  10  di  novembre  arriva  la  notizia  che  gli  Amhara  sono  a  Scidle,  cioè  ad 
una  giornata  da  Lugh  e  che  vi  mettono  il  campo.   Il  morale  della  popolazione 
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è  depresso.  Il  panico  domina  sovrano.  Tutti  i  Gubahin  di  Lugh  si  danno  alla 
campagna  e  gran  parte  di  Gasar  Guddah,  compreso  il  capo  di  Lugh,  Abba  Malia. 

Due  giorni  appresso,  gli  Amhara  si  presentano  ad  Af  Madi  e  fanno  una  rico- 
gnizione montata  ad  Urghesara,  ad  un'ora  circa  a  monte  di  Lugh,  mandando 
un  ragazzo  ad  avvertire  il  capo  di  Lugh  di  recarsi  presso  di  loro  a  portargli  il 
tributo:  altrimenti  sarebbero  venuti  a  prenderlo.  Ma  il  Sultano  o  capo  era 
fuggito,  e  Ferrandi  diede  ordine  che  nessuno  uscisse  più  dalla  penisola. 

Alla  mattina  del  13  si  presenta  fuori  delle  mura  un  uomo  con  una  lettera 
infìssa  su  un  bastoncino.  —  È  il  modo  col  quale  gli  Abissini  portano  le  missive 
dei  capi.  —  È  subito  introdotto  nel  forte.  È  un  Arussi  inviato  da  Uolda  Gabru 
con  una  lettera  per  Ferrandi,  nella  quale  lo  si  invitava  a  sgombrare  il  paese 
ed  a  pagare  il  tributo.  —  Ferrandi,  trattenuto  l'Arassi,  perchè  non  tornasse  al 
campo  a  dire  delle  esigue  forze  delle  quali  la  stazione  disponeva,  mandò  due 
uomini  sulla  sponda  opposta  del  fiume,  ove  gli  Abissini  accampavano,  a  rispon- 
dere a  Uolda  Gabru  (Gabriele)  che  «  la  terra  era  degli  Italiani  :  che  egli  non  se 
«  ne  sarebbe  andato:  e  che  non  avrebbe  pagato  alcun  tributo  ». 

Il  giorno  seguente  vi  furono  piccole  avvisaglie  di  guerra:  gli  esploratori 
Scioani,  essendosi  spinti  fin  nelle  vicinanze  del  forte,  furono  fatti  allontanare 
da  alcune  fucilate  ben  dirette  da  Ferrandi  e  dai  suoi  ascari.  —  Più  tardi  il  gnm 
o  campo  abissino  si  spostò  allontanandosi  verso  sud.  —  Dall'alto  di  un  albero, 
Ferrandi  col  cannocchiale  potè  vedere  la  sfilata  e  numerare  le  forze  del  nemico  : 
potevano  essere  da  milleduecento  a  millecinquecento  individui,  di  cui  quattro- 
cento a  cavallo  e  forse  altrettanti  armati  di  fucili  :  le  donne  seguivano  i  razziatori 
tenendo  per  mano  i  ragazzetti,  armati  chi  di  sciabola,  chi  di  lancia  o  di  bastone. 
Nello  stesso  giorno  arriva  a  Ferrandi  la  notizia  dell'avvicinarsi  della  colonna 
di  rinforzo  mandata  da  Brava  dal  Console  Gecchi,  sotto  il  comando  del  tenente 
di  vascello  Mamini.  —  Ferrandi  manda  messi  per  avvisare  la  colonna  in  marcia 
della  presenza  degli  Abissini,  affinchè  non  avesse  ad  essere  sorpresa  in  qualche 
imboscata. 

Il  18  novembre  passò  per  Lugh  la  carovana  dei  viaggiatori  inglesi  Gavendish 
e  Andred,  che  partita  da  Berbera,  per  Lugh,  si  dirigeva  al  Lago  Rodolfo  e  di  là 
a  Mombasa.  —  Era  formata  da  95  ascari  somali  armati  di  carabine  Snider  a 
serbatoio,  da  125  cammelli:  tre  magnifiche  tende,  strumenti  scientifici  e  ricco 
equipaggiamento.  —  In  quello  stesso  giorno  arrivò  al  forte  una  parte  della  caro- 
vana di  provvigioni  mandata  cogli  ascari  del  Mamini  dal  Console  Cecchi  :  ed  il 
giorno  dopo  arrivò  finalmente  il  Mamini  cogli  ascari  e  le  munizioni.  —  Per 
evitare  gli  Amhara,  il  Mamini  aveva  percorsa  per  lungo  tratto  la  sponda  destra 
del  Ganane. 

La  spedizione  Cavendish  lasciò  Lugh  il  94  novembre,  continuando  la  sua 
strada  verso  ovest,  ed  il  giorno  dopo,  con  un  piccolo  distaccamento  di  scorta, 
ripartiva  per  Brava  il  tenente  di  vascello  Mamini,  che  dal  Console  aveva  rice- 
vuto l'ordine  di  ritornare  subito  alla  costa,  non  appena  consegnati  al  Ferrandi 
gli  uomini,  le  munizioni  e  le  provvigioni.  —  Sebbene  in  pessime  condizioni  di 
salute  per  le  febbri  che  lo  avevano  preso,  il  Mamini  compì  rapidamente  il  non 
breve  e  faticoso  viaggio,  tenendosi  sempre  sulla  sponda  destra  del  Giuba. 
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Nel  frattempo  gli  Amhara  si  erano  allontanati  da  Lugh  per  razziare  nei 
Digodia,  nei  Baidoa,  spingendosi  fino  a  Revai  e  ad  Amalca,  nei  Rahanuin,  di 
cui  depredarono  i  silos  pieni  di  dura  e  tagliarono  la  dura  non  peranco  giunta 
a  maturità  per  darla  al  loro  bestiame.  I  Rahanuin  non  opposero  resistenza  a 
quel  flagello,  accontentandosi  di  uccidere  quegli  Arussi  od  Amhara  che  potevano 
sorprendere  isolati.  —  In  ricambio  gli  Amhara  tagliarono  le  mani  ad  alcuni 
Rahanuin  caduti  in  loro  potere,  dicendo  loro,  per  scherno,  di  portarle  a  Moga- 
discio, ove  gli  Italiani  le  avrebbero  aggiustate. 

Il  14  dicembre,  due  messi  Timni  portarono  a  Ferrandi  una  lettera  del  Console 
Gecchi,  in  data  20  novembre  (sei  giorni  prima  dell'eccidio  di  Lafolè)  nella  quale 
lo  consigliava  di  mettersi  in  comunicazione  coi  capi  Amhara  per  avvertirli  che 
la  pace  tra  l' Italia  e  FAbissinia  era  stata  conchiusa  ad  Addis  Abeba,  e  perciò 
si  ritirassero,  desistendo  dal  razziare  nei  nostri  territori. 

Gli  Amhara,  dopo  avere  devastato  tutto  il  fertile  territorio  dei  Baidoa,  accen- 
navano di  riaccostarsi  a  Lugh.  Infatti,  alla  mattina  del  18  dicembre,  essi  vennero 
ad  accamparsi  a  levante  della  penisola  di  Lugh  Guddei. 

Al  mattino  del  19  avviene  uno  scambio  di  fucilate  fra  gli  esploratori  scioani, 
appostati  nel  bosco  al  di  là  del  fiume,  di  fronte  al  forte,  e  gli  ascari  di  guardia 
alle  mura.  Da  un  disertore  d'origine  Uollo-Galla,  presentatosi  al  forte,  Ferrandi 
può  precisare  le  forze  del  nemico.  Il  gum  amarico  è  comandato  dai  Degiasmacc 
Uolda  Gabru  ed  Afsa,  coi  Fitaurari  Dincu  e  Badimi:  i  farasigna,  o  cavalieri 
Amhara  hanno  per  capo  il  Fitaurari  Bussari  ;  i  farasigna  Arussi,  Mohamed  Dado. 

—  La  cavalleria  comprende  400  uomini  con  180  fucili,  e  le  forze  della  fanteria 
sono  di  circa  500  uomini  con  250  fucili.  Le  munizioni  scarseggiano,  e  nelle  razzìe 
fra  i  Rahanuin  gli  Amhara  hanno  perduto  cinquanta  uomini. 

«  La  mattina  del  20  dicembre  —  scrive  il  Ferrandi  —  il  capo  ed  una  parte 
dei  notabili  di  Lugh  vengono  da  me,  e,  dopo  un  mondo  di  circonlocuzioni, 
concludono  col  dire  che  hanno  stabilito  di  inviare  dei  doni  agli  Amhara  e  di 
pagare  loro  una  parte  del  tributo.  --  Simile  proposizione  mi  accese  di  sdegno; 
e  altro  non  risposi  loro  se  non  che  non  riconoscevo  né  capo  né  notabili:  che 
chi  comandava  ero  io,  e  che  non  volevo  vigliaccherie;  se  essi  avevano  paura, 
c'era  la  riva  destra  del  Ganane  libera,  e  potevano  per  quella  recarsi  a  Barderà 
o  alla  costa;  ma  se  uno  solo  di  loro  avesse  tentato  di  portare  anche  un  solo 
pollo  agli  Abissini,  avrei  tosto  fatto  fuoco  su  di  essi  ed  incendiato  il  villaggio. 

—  Però,  mentre  questi  Lughiani  si  mostravano  così  vili,  venne  da  me  gente  di 
buon  volere,  i  Maluena,  per  chiedere  consiglio.  —  Essi  formavano  un  gum  di 
circa  400  uomini,  e  desideravano  attaccare  gli  Abissini.  —  Io  li  dissuasi,  perchè, 
armati  com'erano  semplicemente  di  lande  e  frecce,  non  avrebbero  potuto  attac- 
care con  profitto  il  nemico  più  forte  di  loro  e  per  armi  e  per  numero;  tuttavia 
sarebbe  stato  bene  si  avvicinassero  al  campo  nemico,  e  quando  gli  Abissini  mi 
avessero  attaccato,  avrebbero  potuto  impadronirsi,  se  non  altro,  delle  prede  e 
liberare  gli  ostaggi  ». 

Sebbene  a  malincuore,  ottemperando  agli  ordini  ricevuti  dal  Console  Cecchi, 
Ferrandi  mandò  un  messo  al  Degiasmacc  Uolda  Gabru,  con  una  lettera  nella 
quale  gli  chiedeva  un  abboccamento.  —  Il  Degiasmacc  scioano  rispose  subito 
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invitando  il  Ferrandi  al  suo  campo:  e  nel  caso  che  questi  non  avesse  potuto 
andare,  pregandolo  di  avvertirlo.  Con  una  nuova  missiva,  Ferrandi  avvertì  che, 
non  potendo  recarsi  al  campo,  lo  invitava  a  venire,  od  a  mandare  qualche  per- 
sona di  sua  fiducia  per  combinare  le  modalità  di  un  abboccamento.  Il  Degiasmacc 
mandò,  insieme  al  messaggero  di  Ferrandi,  il  Barambaras  Belati,  per  combinare 
il  colloquio.  Fu  convenuto  che  Ferrandi  avrebbe  piantata  la  sua  tenda  fuori 
del  forte,  ed  all'  indomani  mattina  i  due  Degiasmacc  sarebbero  venuti  con  una 
scorta  di  cento  uomini.  —  Giurate  sulla  croce  queste  condizioni,  e  che  non  vi 
sarebbero  stati  da  parte  del  presidio  né  ostilità  né  tradimento  alcuno,  sia 
quando  i  Degiasmacc  sarebbero  venuti,  sia  durante  il  colloquio,  o  quando  si 
sarebbero  ritirati,  l'abboccamento  ebbe  luogo  il  giorno  seguente  (22  dicembre) 
nelle  forme  indicate. 

Esauriti  il  cerimoniale  ed  i  complimenti  d'arrivo,  i  due  Degiasmacc,  ai  quali 
Ferrandi  era  andato  incontro  senz'armi  e  colla  sola  guardia  d'onore  di  20  ascari, 
si  ritirarono  sotto  la  tenda  per  le  reciproche  comunicazioni.  —  Ferrandi  informò 
i  due  Degiasmacc  che,  essendo  stata  conclusa  la  pace  fra  il  Re  d' Italia  ed  il 
Negus,  dovevano  per  conseguenza  cessare  tutte  le  ostilità,  ed  essi  dovevano 
cessare  le  razzìe,  sgombrare  quei  territori  che  erano  dell'  Italia  e  restituire  gli 
ostaggi.  —  Uolda  Gabru,  oscuratosi  in  volto,  rispose  subito  che  sapeva  benissimo 
della  pace  conclusa,  perchè  aveva  combattuto  ad  Adua,  e  si  trovava  ancora  allo 
Scioa  quando  il  trattato  fu  firmato.  —  Ma  aggiunse  che  Lugh,  essendo  stato  dato 
dal  Capo  di  Lugh  all'Abissinia,  chi  doveva  andarsene  era  Ferrandi  coi  suoi 
uomini,  le  sue  armi,  le  cose  sue.  —  Posta  la  discussione  in  questi  termini,  si 
comprende  come  riescisse  impossibile  alle  parti  di  accordarsi.  —  Ferrandi  ribattè 
sostenendo  le  ragioni  dell'Italia  su  Lugh:  Uolda  Gabru,  quelle  dell' Abissinia. 
—  Ferrandi  concluse  dicendo:  che  se  il  paese  fosse  stato  degli  Abissini,  egli 
avrebbe  avuto  ordine  di  sgombrarlo  e  di  consegnarlo  a  loro  :  che  invece,  essen- 
dogli stato  imposto  di  rimanere  e  difenderlo,  non  poteva  né  doveva  cambiare  gli 
ordini  ricevuti  da  chi  stava  sopra  di  lui,  e  per  conseguenza  mai  si  sarebbe 
mosso:  se  ne  andassero  quindi,  consegnando  gli  ostaggi  e  cessando  di  razziare 
il  paese  fin  oltre  l'Uebi. 

I  due  Degiasmacc  conclusero  ribadendo  le  loro  ragioni  e  dando  al  Ferrandi 
ventiquattro  ore  per  rispondere  :  e  che  nel  frattempo  non  vi  sarebbero  state  osti- 
lità né  da  una  parte  né  dall'altra.  Il  colloquio  finì  così  cortesissimo,  nelle  forme, 
com'era  cominciato,  ed  i  due  Degiasmacc  partirono  collo  stesso  apparato  pomposo 
col  quale  erano  venuti. 

All'  indomani,  all'ora  convenuta,  Ferrandi  mandò  per  un  messo  la  risposta 
ai  Degiasmacc,  confermante  le  dichiarazioni  fatte  nel  precedente  colloquio  ed 
invitandoli  ancora  a  sgombrare  il  paese.  —  Poco  dopo,  un  corriere  da  Merca 
gli  recava,  con  una  lettera  del  cav.  Trevis,  la  notizia  della  catastrofe  di  Lafolè 
Sembrava  proprio  che  in  quel  momento  tutto  dovesse  volgere  a  male  per  l'Italia 
su  la  terra  africana! 

«  Questa  nuova  sventura  mi  colpiva  in  pieno  petto  —  scrive  il  Ferrandi.  — 
Cecchi,  Quirighetti,  ai  quali  tanti  anni  di  amicizia  mi  legavano;  tanti  prodi  così 
barbaramente  trucidati  a  poche  ore  dalla  costa  !  Mi  pareva  cosa  da  non  credersi  ; 

3"  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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mi  pareva  sognare;  e  con  tal  lutto  nell'anima,  dovevo  sostenere  la  lotta  contro 
l'Abissino.  Triste  giorno!  ». 

Durante  la  giornata  del  24  dicembre,  gli  Amhara,  che  in  parte  avevano  su 
zattere  passato  il  fiume,  tentarono  di  attaccare  il  forte  dal  lato  di  Lugh  Guddei. 
Vi  fu  un  vivo  scambio  di  fucileria  :  ma  il  fuoco  ben  nutrito  del  forte,  mantenuto 
sotto  la  diretta  vigilanza  del  Ferrandi,  che  regolava,  si  può  dire,  ogni  colpo  dei 
suoi  uomini  —  ricordando  un  po'  il  modesto  eroe  córso  difensore  della  torre  di 
Nonza  contro  le  truppe  del  Re  di  Francia  —  respinse  ancora  una  volta  gli 
assalitori  entro  la  boscaglia. 

Ma  l'attacco  decisivo,  definitivo,  fu  quello  del  giorno  di  Natale. 

«  Alle  quattro  e  mezzo  pomeridiane  —  narra  il  Ferrandi  —  gruppi  di  Abissini 
si  presentano  a  sud-est  del  forte,  al  limitare  dei  boschi:  e  di  corsa,  stendendosi 
come  in  catena,  fronteggiano,  a  duecentocinquanta  metri  circa,  le  mura  che  chiu- 
dono l'istmo;  contemporaneamente,  delle  grida  nel  bosco  di  Lugh  Guddei  mi 
avvertono  che  il  nemico  si  appresta  ad  attaccarmi  anche  da  quella  parte;  in  un 
attimo  tutti  i  miei  uomini  sono  pronti  a  sostenere  l'attacco. 

«  A  ridosso  delle  mura  eranvi  gli  Arabi  agli  ordini  dei  rispettivi  Aghida  e 
Sciaus,  ai  quali  avevo,  in  precedenza,  date  le  istruzioni  necessarie.  Nel  forte  vi 
erano  il  buluk  somalo,  i  commercianti  della  costa  e  tre  o  quattro  Lughiani  alla 
dipendenza  del  btiluk  basci;  in  trincea  avevo  messo  gli  uomini  dell'Eritrea: 
con  me  stavano  il  trombettiere  ed  un  Tigrino,  Jassn. 

«  Il  fuoco  cominciò  dalla  parte  dell'  istmo  ;  ma  erano  fucilate  isolate,  cui  io 
non  facevo  rispondere,  sperando  che  il  nemico  si  avanzasse,  per  poterlo  acco- 
gliere con  fuoco  di  salve,  unica  maniera  per  impressionare  una  massa  d'uomini 
in  questi  paesi.  —  Alle  cinque  il  fuoco  era  vivissimo,  massime  da  Lugh  Guddei, 
e  il  nemico  regolava  il  suo  tiro  sulla  trincea  e  sul  forte.  —  Dato  un  ultimo  sguardo 
all'istmo,  vedendo  che  il  nemico  non  si  avanzava,  corsi  a  ritirarmi  tra  la  trincea 
ed  il  forte,  ove  il  fuoco  dei  miei  era  un  po'  irregolare  e  nervoso,  ed  occorreva 
mettervi  un  po'  d'ordine.  Feci  riparare  il  trombettiere  in  trincea,  ed  io  ed  il 
Tigrino,  innalzato  un  piccolo  riparo  con  sacchi  di  dura,  cominciammo  a  far  fuoco. 
—  Il  tiro  del  nemico  era  molto  ben  diretto;  e  gli  uomini,  sia  dietro  il  parapetto 
del  forte,  sia  in  trincea,  erano  sempre  coperti  di  terra,  perchè  i  proiettili  degli 
Abissini  sfioravano  continuamente  i  cigli  del  parapetto  e  della  trincea.  Due 
tiratori  scioani  si  erano  portati  dietro  una  grossa  pianta  ed  appoggiando  i  fucili 
sui  rami  laterali,  con  una  calma  ammirabile  tiravano  su  di  noi  come  a  bersaglio. 
Qualche  proiettile  aveva  già  sventrato  qualche  sacco  di  dura;  ed  uno  dei  miei 
uomini,  un  bravo  Uollo-Galla,  certo  Beledia,  era  già  stato  rovesciato  in  trincea 
mortalmente  ferito.  Cinque  o  sei  si  erano  alzati  per  trasportare  il  ferito;  ma, 
accortomi  a  tempo,  gridai  ai  miei  uomini  di  lasciarlo  a  terra,  che  una  scarica 
ben  nutrita  degli  Abissini  me  li  avrebbe  colpiti  tutti.  Ottenuto  a  furia  di  gridare 
un  po'  d'ordine  nel  tiro,  il  fuoco  da  Lugh  Guddei  incominciò  a  diminuire  d'in- 
tensità, ed  io  e  Jassu,  prendendo  di  mira  i  due  bravi  Scioani,  dopo  sei  o  sette 
colpi  li  facemmo  tacere.  —  Quattro  scariche  a  salve  fatte  da  noi  sui  punti  ove 
maggiormente  era  concentrato  il  nemico  in  Lugh  Guddei,  obbligarono  questo  a 
ritirarsi.  Benché  dalla  parte  dell'  istmo  gli  Abissini  si  fossero  già  ritirati,  pure 
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gli  uomini  che  facevano  fronte  da  quella  parte  seguitavano  a  sparare.  Essi  non 
sentivano  più  né  segnali  di  tromba,  né  gli  ordini  di  cessare  il  fuoco:  e  per  far 
comprendere  la  ragione  a  questi  sciupatori  di  cartuccie,  si  dovettero  strappare 
loro  i  fucili  di  mano. 

«  Gessato  il  combattimento  nel  bosco,  fra  il  rumore  secco  dei  rami  che  veni- 
vano schiantati  dai  fuggiaschi,  si  udivano  grida  e  gemiti,  distinguendosi  benis- 
simo, in  mezzo  a  quel  frastuono  confuso,  la  parola  gheitano,  gheitano  (signore, 
signore)  pronunciata  con  voce  come  di  dolore.  I  miei  Abissini  dicevano  che 
certo  piangevano  qualcuno  dei  capi,  o  ucciso  o  gravemente  ferito.  —  A  notte  alta 
si  sentivano  ancora  lontano,  lontano,  verso  il  campo  abissino,  delle  voci  di 
lamento;  e  tra  l'oscurità  dei  boschi  s' intravvedeva  una  luce  rossastra  come  di 
fuochi  accesi.  —  Era  ancora  notte,  quando  l'aria  che  scendeva  dai  colli  ci  por- 
tava dal  campo  scioano  un  gridìo  d'uomini  e  di  bestie;  e  appena  il  giorno 
cominciò  a  farsi  chiaro,  le  nubi  di  polvere  che  s' innalzavano  e  il  volo  degli 
avvoltoi  —  queste  utili  spie  per  chi  conosce  la  vita  dei  boschi  —  ci  avvisarono 
che  gli  Abissini  si  ritiravano. 

«  Avevamo  vinto,  il  nemico  fuggiva  ;  ma  la  nostra  vittoria  non  era  delle 
più  liete! 

«  Impotenti  ad  inseguire  i  fuggiaschi,  non  potevamo  ricuperare  la  preda  che 
essi  avevano  fatto  nel  territorio  soggetto  all'  Italia  ;  unico  nostro  conforto,  la 
nostra  bandiera  (1)  sventolava  festosa  all'albero  della  stazione,  assicurando  gli 
indigeni  che  gli  Italiani  sapevano  difenderli  ». 

Non  fu  possibile  precisare  la  perdita  degli  Abissini,  che  usano  trasportare  i 
loro  morti  e  feriti  lungi  dal  luogo  del  combattimento.  Certo  furono  considerevoli, 
se  determinarono  la  ritirata  rapida  e  disordinatissima,  che  diede  agio  agli  ostaggi 
di  fuggire.  —  Perlustrando  il  campo  scioano  ed  il  territorio  circostante,  si  rin- 
vennero, oltre  delle  tombe,  anche  dei  cadaveri  abbandonati  nel  bosco,  già  divo- 
rati dalle  iene  e  dagli  avvoltoi.  Il  capo  morto  in  questo  combattimento  fu  il 
Cregiasmacc  Agio. 

Ci  siamo  diffusi  di  proposito  su  questo  episodio  della  nostra  breve  storia 
coloniale,  perchè  esso  è  indubbiamente  il  fatto  più  onorevole  e  degno  della  nostra 
azione  nella  Somalia,  e  di  un'  importanza  politica  determinante,  poiché  esso, 
meglio  dei  protocolli,  delle  dichiarazioni  ed  artifizi  diplomatici,  valse  a  stabilire 
nella  coscienza  italiana  il  nostro  diritto  su  Lugh. 

La  bandiera,  che  gloriosamente  sventolava  su  quella  stazione,  dopo  la  strenua 
difesa  del  25  dicembre  1896,  sostenuta  da  Ugo  Ferrandi  e  da  quel  piccolo  pugno 
d'uomini  che  la  sua  bontà  e  la  sua  energia  insieme  avevano  saputo  suggestio- 
nare nel  nome  d'Italia,  non  poteva  essere  ammainata,  senza  segnare  per  il  Paese 
una  nuova  umiliazione.  E  non  lo  fu.  Se  in  quel  giorno  la  fede  e  la  fermezza  di 
Ugo  Ferrandi  avessero  vacillato,  la  bandiera  si  sarebbe  calata,  e  Lugh  era  irre- 
missibilmente perduto  per  l'Italia,  e  l'avvenire  politico-economico  della  nostra 
Colonia  nella  Somalia  meridionale  sacrificato  per  sempre. 


(1)  Questa  bandiera  è  ora  custodita  nella  sede  della  Società  Geografica  Italiana  in  Roma. 

(N.  d.  A.). 
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Vero  è  che,  per  meschine  considerazioni  di  opportunità  politica,  fu  a  lungo 
fatto  il  silenzio  intorno  a  questo  avvenimento,  che  da  taluno  si  tentò  di  ridurre 
a  minime  proporzioni,  perchè  fosse  dimenticato  o  restasse  ignorato  alla  gran 
massa  :  favorendo  questa  piccola  e  supina  arte  politica  la  grande  modestia  di 
Ugo  Ferrandi,  che  non  menò  mai  vanto  alcuno  di  questa  gloriosa  pagina  della 
sua  vita  africana,  da  lui  considerata  alla  stregua  di  un  semplice  dovere  compiuto. 

Chi  non  dimenticò  mai  la  difesa  di  Lugh,  fu  il  Negus:  il  quale,  saputo  che 
nel  1903  il  Ferrandi,  assunto  dalla  Società  del  Benadir,  doveva  essere  inviato  a 
Lugh  a  sostituirvi  il  residente  Cappello,  andò  su  tutte  le  furie,  e  fece  tele- 
grafare a  Roma  le  sue  rimostranze,  considerando  il  Ferrandi  come  suo  nemico 
personale:  sicché  Governo  e  Società,  dovettero  telegraficamente  avvertire  i  dele- 
gati in  Colonia  di  revocare  le  disposizioni  già  date,  rimandando  il  cav.  Cappello 
a  Lugh  ed-  utilizzando  in  altro  modo  l'opera  del  Ferrandi.  —  E  ciò  per  calmare 
lo  sdegno  del  Negus,  e  fors'  anco  di  Uolda  Gabru,  il  vinto  di  Lugh,  allora 
Governatore  negli  Arussi  ! 

E  non  crediamo  di  andare  lontani  dal  vero,  quando  pensiamo  che  al  richiamo 
del  Ferrandi  alla  costa,  con  lettera  del  R.  Commissario  per  il  Benadir,  capitano 
di  vascello  Giorgio  Sorrentino,  degli  ultimi  di  febbraio  1897,  quando  cioè  da 
poco  tempo  a  Mogadiscio  ed  a  Roma  sì  era  avuta  notizia  della  difesa  di  Lugh, 
non  furono  estranee  pressioni  di  vario  genere  da  Addis  Abeba,  ove  già  si  stavano 
maturando  quelle  trattative  che  portarono  alle  disgraziate  dichiarazioni  dell'agosto 
e  del  settembre  successivo. 

Negli  ultimi  giorni  della  dimora  del  Ferrandi  a  Lugh  vi  arrivò  e  si  fermò  la 
carovana  di  lord  Delamere  —  da  Berbera  diretta  al  Victoria  Nyanza  con  scopi 
scientifici,  geografici  e  venatorii.  —  Con  lord  Delamere  erano  il  dottor  Atkinson 
ed  un  fotografo.  La  carovana  numerosissima  era  montata  riccamente,  come  non 
ne  ebbero  mai  idea  le  carovane  dei  nostri  viaggiatori,  pure  così  arditi  ed  avven- 
turosi, che  appunto  per  la  parsimonia,  le  strettezze,  le  deficienze  del  proprio 
equipaggiamento,  ebbero  a  superare  difficoltà  incredibili,  a  soffrire  ogni  disagio, 
dì  fame,  di  sete,  di  malattie,  a  fare  miracoli  di  costanza  e  di  abnegazione. 

Il  29  marzo  del  1897,  arrivò  in  Lugh,  col  piccolo  corpo  di  ascari  che  dovevano 
formare  il  presidio  di  Lugh  VAghida  Said  Mohamed  ben  Sef,  fratello  all'ex-Valì 
di  Brava,  al  quale  Ferrandi  fece  il  2  aprile  la  consegna  della  bandiera  e  della 
stazione  da  lui  tenuta  per  quindici  mesi  ed  otto  giorni. 

Quella  sostituzione  di  un  graduato  arabo  ad  un  residente  italiano  —  dopo  la 
difesa  del  25  dicembre  1896  —  era  indubbiamente  una  soddisfazione  data  al 
Negus  ed  una  grave  menomazione  del  nostro  prestigio  di  fronte  alle  popolazioni 
di  Lugh  e  di  tutto  il  suo  territorio,  che  sapendosi  difese  dall'  Italia  contro  gli 
Amhara,  gli  eterni  devastatori  delle  loro  terre  e  razziatori  del  loro  bestiame, 
avevano  imparato  ad  amarne  ed  a  benedirne  il  nome. 

Ma  in  quel  momento  era  tanta  l'iperestesia  —  diremo  così  —  anticoloniale 
dalla  quale  il  Paese  sentivasi  dominato,  che  l'atto  inconsulto  ed  impolitico  fu 
giudicato  opportuno  e  prudente,  ed  ebbe  il  plauso  di  molti.  Ma  anche  quello 
fu  un  errore  da  scontare,  e  che  ora,  lo  vedremo,  si  deve  pagare  a  caro  prezzo. 

Fatta  la  consegna  aWAghida,  Ugo  Ferrandi,  col  maggior  numero  degli  ascari 
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che  gli  erano  stati  compagni  in  quel  lungo  periodo,  e  coi  fidi  servi  Omar  Barri 
e  Mane  Ali,  si  avviò  alla  costa. 

«  La  mia  missione  —  scrive  —  era  finita;  ed  io  mi  allontanavo  non  senza 
un  intimo  rincrescimento,  ma  confortato  dalla  coscienza  del  dovere  compiuto. 
—  In  quindici  mesi  all'anarchia  era  stato  sostituito  l'impero  della  giustizia:  un 
vasto  territorio,  prima  assai  mal  sicuro,  era  oggi  tranquillo;  e  fra  gli  indigeni, 
agli  odii  tradizionali  e  feroci  s'era  sostituita  la  pace,  sì  che  in  tutta  la  lunga 
dimora  non  ebbi  a  lamentare  un  solo  fatto  di  sangue.  Avevo  difeso  il  paese 
contro  il  nemico,  e,  non  usando  mai  violenza,  avevo  governato  accontentando  ». 

Parole  d'oro  queste  ultime,  che  consacrate  dalla  verità,  racchiudono  tutto  il 
programma,  o  meglio  la  missione  del  colonizzatore  civile  in  Africa. 


XXIII. 

La  rioccupazione  di  Lugh.  —  Nuova  fase  politica.  —  La  quistione  dei  confini. 

—  Le  incursioni  amhariche.  —  Insistenze  etiopiche.  —  Il  fatto  di  Bahallè. 

—  Il  nuovo  accordo.  —  L'avvenire 

Dalla  partenza  di  Ugo  Ferrandi  nell'aprile  del  1897,  fino  all'estate  del  1902, 
Lugh  restò  sotto  il  governo  di  un  Aghida  arabo,  che  comandava  ad  una  cin- 
quantina di  arabi  o  poco  più,  ed  il  cui  ufficio  principale  era  quello  di  custode 
della  bandiera  :  che  doveva  issare  ogni  mattina  sul  fortino  ed  abbassare  ogni 
sera.  —  Non  occorrono  molte  parole  per  far  comprendere  che  sotto  il  governo 
di  un  Arabo  musulmano,  per  cagion  di  razza,  avido,  poco  scrupoloso,  intri- 
gante, si  dovevano  in  breve  tempo  perdere  gli  effetti  della  saggia  e  civile  ammi- 
nistrazione del  Ferrandi.  —  Ricominciarono  quindi  le  discordie  tra  quei  di  Lugh 
e  le  popolazioni  dei  territori  vicini,  i  Digodia  particolarmente,  che  il  Ferrandi 
aveva  saputo  comporre  :  risorsero  gli  odii,  le  gelosie  fra  i  piccoli  capi  delle 
varie  famiglie,  che  l'opera  del  Ferrandi  aveva  saputo  attutire  e  conciliare  :  ma 
quel  ch'è  peggio,  Lugh  diventò  quel  ch'era  prima  :  cioè,  quel  luogo  di  facile  tran- 
sito delle  carovane  di  schiavi,  che  i  Gherra  introducevano  nella  Somalia  meri- 
dionale per  rifornirne  i  mercati  di  Audegle  e  di  Mublin  e  le  coltivazioni  lungo 
V  Uebi  Scebeli.  Di  più  continuavano  negli  Arussi  le  incursioni  degli  Amhara, 
che  erano  una  minaccia  permanente  anche  per  Lugh  e  paese  circostante.  — 
Gli  effetti  della  bella  vittoria  dal  Ferrandi  riportata  sopra  Uolda  Gabriel,  diven- 
tato poi  Governatore  dei  vicini  Arussi,  ben  presto  dileguarono,  con  grave  danno 
del  nostro  prestigio  presso  quelle  popolazioni,  che  nella  bandiera  italiana  sven- 
tolante sulla  loro  terra,  avevano  creduto  scorgere  la  protezione  e  la  difesa  sicura 
contro  i  loro  secolari  nemici. 

Questo  stato  di  cose,  per  niente  giovevole  al  decoro  nostro  ed  all'interesse 
della  Colonia,  durò  per  tutto  il  tempo  in  cui,  dopo  l'eccidio  di  Lafolè,  il  Governo 
tenne  la  gestione  provvisoria  del  Benadir.  —  Il  1°  gennaio  1900,  quando,  appro- 
vata, finalmente,  dal  Parlamento  la  necessaria  legge,  la  Società  Commerciale 
Italiana  del  Benadir,  fu  immessa  nel  governo  della  Colonia,  le  cose  non  mutarono. 
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L'articolo  (3)  della  Convenzione  tra  Governo  e  Società  riguardante  Lugh  era 
oscuro  e  sibillino.  —  Diceva  :  «  Qualora  il  territorio  di  Lugh  resti  incluso  nella 
«  zona  di  influenza  italiana,  ed  ancora  quando  in  conseguenza  di  futuri  trattati 
«  dovesse  passare  ad  altro  Stato,  restando  all'  Italia  il  diritto  di  mantenervi  una 
«  stazione  commerciale,  la  gestione  di  Lugh  nel  primo  caso,  e  della  stazione 
«  commerciale  italiana  di  Lugh  nel  secondo  caso,  spetterà  ed  incomberà  con 
«  tutti  i  diritti  ed  oneri  alla  Società,  come  per  le  altre  stazioni  ». 

Tutto  ciò,  tradotto  in  lingua  povera,  significava,  che  eravamo  a  Lugh,  ma 
non  sapevamo  se  e  come  vi  saremmo  rimasti.  —  Quel  giro  sibillino  di  parole 
velava  l'errore  dal  Governo  commesso  nel  1897,  coll'accettare  la  linea  di  confine 
tra  il  Benadir  e  l'Etiopia  alle  cateratte  di  Von  der  Decken,  a  monte  di  Barderà: 
errore  che  sebbene  annunciato  da  una  modesta  comunicazione  ufficiale  della 
Stefani,  non  rilevato  dal  pubblico  in  quel  momento  di  coloniofobia  dalla  quale 
era  invaso  il  Paese,  venne  poi  illustrato  nel  discorso  dell'oli.  Tittoni,  Ministro 
per  gli  Affari  Esteri,  alla  Camera  dei  Deputati,  nella  tornata  del  13  febbraio  1908. 
—  Comunque,  impressione  generale  fu,  allora  e  poscia,  che  la  nostra  situazione 
in  Lugh  fosse  precaria  :  e  per  la  Società  subentrante  al  Governo  nella  gestione 
della  Colonia  parve  argomento  sufficiente  a  non  mutare  nulla  nello  statu  quo 
trovato  :  tanto  più,  che  il  fare  qualche  cosa,  o  quello  che  si  sarebbe  dovuto  fare 
per  rimettere  la  stazione  all'altezza  della  sua  importanza  politica  e  commerciale, 
si  dovevano  affrontare  difficoltà  ed  assumere  oneri  che  la  Società  riteneva  non 
fossero  nei  suoi  obblighi. 

In  seguito  ad  alcuni  incidenti  avvenuti  fra  quelli  di  Lugh,  gli  Arussi  ed  i 
Digodia,  nei  quali  parve  immischiato  anche  YAghida  arabo  che  era  alla  testa 
del  piccolo  presidio  di  Lugh,  il  Negus  nel  1902  fece  conoscere  al  Governo  Ita- 
liano come  fosse  suo  desiderio,  che  a  reggere  quella  stazione  (allora  dicevasi 
così)  commerciale,  fosse  mandato  un  residente  italiano,  la  presenza  d'un  solo 
graduato  arabo  a  Lugh  dispiacendo  al  Governatore  degli  Arussi  —  sempre  Uolda 
Gabriel  —  per  gì'  incidenti  che  scoppiavano  fra  le  popolazioni  e  che  quegli  non 
aveva  autorità  sufficiente  per  dominare  od  impedire. 

Il  Governo  Italiano  girò  il  desiderio  di  Menelik  alla  Società  :  dimostrando  le 
ragioni  di  alta  opportunità  politica  che  consigliavano  di  annuire  al  desiderio 
imperiale,  mandando  un  funzionario  italiano  a  reggere  la  stazione  di  Lugh. 

Così  fu  decisa  la  formale  rioccupazione  di  Lugh,  e  l'insediamento  in  quella 
stazione  < d'un  ufficiale  italiano.  —  Fu  quindi  organizzata  una  grande  carovana, 
che  sotto  il  comando  del  tenente  di  vascello  cav.  Iginio  Badolo,  il  quale  fino 
a  qualche  mese  prima  aveva  esercitata  la  funzione  di  ff.  di  Governatore  della 
Colonia,  condusse  ed  insediò  in  Lugh,  come  residente,  il  cav.  Eugenio  Cappello, 
il  quale  fino  allora  era  stato  residente  a  Brava. 

La  spedizione  non  incontrò  alcuna  difficoltà  per  parte  delle  popolazioni  di 
cui  attraversò  i  territori,  e  l'insediamento  del  nuovo  residente  fu  accolto  con 
apparente  contentezza,  e  dagli  abitanti  di  Lugh,  e  dalle  popolazioni  del  territorio 
circostante. 

Con  questo  fatto  si  apriva,  senza  che  apparisse  allora  molto  evidente,  una 
nuova  fase  politica  dei  nostri  rapporti  coli' Etiopia;  perocché  non  era  possibile 
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supporre  che  l'Italia,  dovendo  o  presto  o  tardi  provvedere  al  definitivo  assetto 
territoriale  della  sua  Colonia  nella  Somalia  meridionale,  avesse  potuto  disinteres- 
sarsi della  questione  di  Lugh,  che  implicava  tutta  la  grave  e  delicata  quistione 
dei  confini  col  vicino  Impero  Etiopico:  quistione  alla  quale,  d'altra  parte,  si 
collegava  in  modo  indissolubile  l'avvenire  politico  ed  economico  del  Benadir. 

Già  coli'  inopportuno  richiamo  del  Ferrandi  nel  1897  e  le  dichiarazioni  che 
poi  ne  seguirono  fra  il  Governo  Italiano  ed  il  Negus  poco  appresso,  e  poscia 
col  quinquennale  abbandono  di  quella  stazione  nelle  mani  di  un  Aghida  e  di 
pochi  ascari  arabi,  la  quistione  di  Lugh  era  stata,  e  per  nostra  colpa,  gravissi- 
mamente pregiudicata  a  nostro  danno.  —  Riaprirla,  raddrizzando,  in  quanto  era 
possibile,  la  linea  tortuosa  ed  errata  fìn'allora  seguita,  non  era  cosa  facile;  però 
era  un  dovere  che  andava  sempre  più  imponendosi  al  Governo,  il  quale,  in  quel 
primo  periodo  della  ripresa  della  quistione  di  Lugli,  ebbe  la  fortuna  di  trovare 
nella  Società  del  Benadir,  che  tacitamente  affrontava  gli  oneri  non  lievi  della 
nuova  condizione  di  fatto,  uno  strumento  intermediario  utile  e  pronto,  e  nel 
comm.  Carminati,  amministratore  delegato,  un  collaboratore  intelligente  e  con- 
vinto dell'opera  patriottica  che  si  iniziava,  e  che  doveva  dissimularsi  con  abilità 
e  finezza,  nell'andamento  normale  della  gestione  amministrativa  della  Colonia. 

La  presenza  del  residente  italiano  in  Lugh  esercitò  subito  un'azione  utile  e 
benefica,  sia  nel  villaggio  che  nel  territorio  circostante.  —  L' opera  buona  ed 
altamente  civilizzatrice  iniziatavi  dal  Ferrandi,  dopo  una  pausa  di  cinque  anni, 
veniva  ripresa  :  e  sebbene,  poco  dopo,  per  la  quistione  della  schiavitù  e  per  le 
deplorevoli  discordie  sórte  fra  i  funzionari,  la  Colonia  fosse  entrata  in  quel 
periodo  di  crisi,  che  ne  determinò  poi  il  passaggio  sotto  la  diretta  gestione 
dello  Stato,  nessuno  pensò  più  alla  possibilità  di  lasciare  quella  stazione  abban- 
donata a  sé  stessa,  come  era  stata,  nel  periodo  tra  l'aprile  del  1897  ed  il  luglio 
del  1902,  nelle  mani  di  un  Aghida  arabo  :  ma  tutti,  Società  prima,  e  Governo 
poscia,  provvidero  sempre  a  mantenervi  per  residente  un  ufficiale  col  grado  di 
capitano,  perocché,  rimpatriato  il  cav.  Cappello,  vi  fu  mandato  il  capitano  Ettore 
Molinari,  che  insieme  al  capitano  Simone  Bongiovanni,  andato  per  rilevarlo, 
doveva  lasciare  la  vita  nel  fatto  di  Bahallè  presso  Bur  Haccaba,  dando  un 
mirabile  esempio  di  solidarietà  e  fraterna  colleganza. 

Ciò  significava,  di  fronte  non  solo  alle  popolazioni  del  luogo  e  territorio  cir- 
costante, ma  al  Governo  Etiopico  ed  a  quel  mondo  politico  che  più  si  interessa 
delle  quistioni  coloniali,  che  a  Lugh  eravamo,  e  che  non  era  più  possibile  per 
noi  il  ritrarcene.  Ne  sorse  di  conseguenza  la  quistione  politica  più  grave,  che  il 
fatto  della  nostra  determinata  presenza  in  Lugh  racchiudeva  in  sé:  la  quistione 
dei  confini  coli'  Impero  Etiopico.  —  Secondo  il  Negus,  tale  questione  doveva 
considerarsi  definitivamente  chiusa  colla  dichiarazione  del  Governo  Italiano  del 
3  settembre  1897,  nella  quale  si  accettava  la  proposta  di  Menelik,  di  stabilire 
la  linea  di  confine  della  Somalia  meridionale  su  una  linea,  che  partendo  dalle 
cateratte  di  Von  der  Decken,  a  monte  di  Barderà,  si  manteneva  parallela  alla 
costa  fino  a  raggiungere  la  intersezione  della  nostra  frontiera  con  quella  inglese 
del  5  maggio  1894,  lasciandoci  Lugh  come  stazione  commerciale  italiana  in  terri- 
torio etiopico,  —  Ma  dell'errore  di  quella  precipitata  accettazione  d'una  proposta 
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irragionevole,  che  avrebbe  rovinata  per  sempre  la  nostra  Colonia,  rendendola 
campo  aperto  a  tutte  le  incursioni  degli  Amhara,  che  il  Governo  Etiopico  non 
riuscirà  mai  ad  impedire  e  trattenere,  e  la  tagliava  fuori  dal  movimento  com- 
merciale dei  paesi  Galla,  che  si  sarebbe  riversato  interamente  sui  limitrofi  pos- 
sedimenti inglesi,  si  avvide  ben  presto  lo  stesso  Governo  :  ed  il  Ministro  degli 
Esteri  del  tempo,  on.  Visconti-Venosta,  con  dispaccio  del  19  ottobre  1897,  al 
maggiore  Cicco  di  Cola,  nostro  incaricato  di  affari  ad  Addis  Abeba,  lo  incari- 
cava di  riferire  al  Negus  che  «  il  riconoscimento  della  stazione  commerciale 
italiana  di  Lugh  da  lui  fatto  a  S.  M.  il  Re  d'Italia,  non  era  sufficiente  a  gua- 
rentire quella  stazione  ».  —  «  Ella  dovrà  —  soggiungeva  il  dispaccio  —  per 
Lugh  proporre  una  vera  e  propria  Convenzione  commerciale,  in  cui  si  guaren- 
tisca tanto  la  stazione  quanto  le  vie  di  comunicazione  al  mare.  Deve,  anzi, 
insistere  ancora  presso  il  Negus  onde  Lugh  entri  nei  limiti  del  possesso  italiano. 
Poiché  Lugh  entra  in  una  zona  di  territorio  non  definito  e  non  riconosciuto 
quale  facente  parte  dell'  Impero  Etiopico,  secondo  la  stessa  lettera  del  1891,  con 
la  quale  l'imperatore  Menelik  notifica  alle  Potenze  l'intera  estensione  dei  suoi 
dominii  ». 

Con  successivo  telegramma  del  9  gennaio  1898  lo  stesso  Ministro  rinnovava 
al  maggiore  Cicco  di  Cola  tali  istruzioni  :   alle  quali  Menelik  rispondeva  così  : 

«  Perchè  vogliamo  ricominciare  a  parlare  di  confine,  dal  momento  che  ora, 
grazie  a  Dio,  tutto  è  finito?  Il  Governo  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  mi  ha  fatto  dire 
che  accetta  quanto  io  ho  sottoposto  al  suo  esame.  —  Se  dopo  ciò  ritorniamo  a 
parlare  di  frontiera,  allora  la  quistione  si  rinnova  e  non  avrà  più  termine  »  (1). 

In  questo  ordine  di  idee,  del  quale  non  si  può  negare  la  logica,  si  chiuse 
l'imperatore  d'Etiopia,  da  allora  in  poi,  malgrado  le  sollecitazioni  che  gli  ven- 
nero a  più  riprese  dai  varii  Ministri  succedutisi  alla  Consulta  dal  1898  in  poi; 
e  cioè,  gli  onorevoli  Cappelli,  Morin,  Tittoni,  Di  San  Giuliano,  Guicciardini,  e 
di  nuovo  Tittoni,  che  incaricava  l'on.  Ferdinando  Martini,  allora  Governatore 
dell'Eritrea,  durante  il  suo  recente  viaggio  ad  Addis  Abeba,  di  parlare  diretta- 
mente al  Negus  sulla  possibilità  di  creare  per  Lugh  una  zona  neutra  tra  l'Etiopia 
e  la  nostra  Colonia. 

Per  due  volte,  ai  tentativi  dell'on.  Martini  di  condurre  il  discorso  su  la  qui- 
stione di  Lugh  e  dei  confini,  il  Negus  rispose:  —  «  Il  confine  è  a  Barderà  ».  — 
Poi,  come  atto  di  deferenza  all'illustre  parlamentare  italiano,  il  Negus  accettò 
che  un  nostro  residente  dimorasse  presso  il  Degiasmacc  Lull  Seghett,  allora 
Governatore  degli  Arussi,  e  lo  trattenesse  entro  i  limiti  che  l'Italia  aveva  ragione 
di  chiedere  non  fossero  variati. 

Dato  questo  stato  d'animo  del  Negus,  alla  Consulta  ben  si  comprendeva  che 
non  era  possibile  risolvere  la  quistione  nel  senso  desiderato  :  e  si  prese  partito 
di  accettale  lo  sfatti  quo  che  il  Negus  assicurava,  lasciando  impregiudicata  ogni 
quistione  riguardante  il  confine,  in  attesa  che  qualche  interno  avvenimento  in 
Etiopia,  o  qualche  altra  favorevole  circostanza,  ci  fornissero  modo  di  riprendere 


(1)  Atti  Parlamentari.   —   Seduta  del    13  febbraio   1908   della    Camera   dei  Deputati.  Discorso 
dell'on.  Tittoni. 
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la  quistione  con  miglior  fortuna.  —  Perciò,  mentre  si  inviavano  e  mantenevano 
residenti  italiani  a  Lugh,  se  ne  miglioravano  i  presidii,  e  la  Società  Commer- 
ciale Italiana  del  Benadir  vi  faceva  anche  costrurre  una  casa  in  muratura,  si 
mettevano  —  come  suol  dirsi  —  le  sordine  a  tutto  ciò  che  poteva  riferirsi  ai 
confini  tra  l' Etiopia  ed  il  Benadir,  affinchè  non  ne  restasse  in  alcun  modo  pre- 
giudicata la  soluzione  per  l'avvenire.  —  E  se  tale  condizione  di  cose,  condotta 
con  grande  cautela  ed  abilità,  avesse  potuto  mantenersi  fino  al  presentarsi  del- 
l'occasione favorevole  desiderata,  nella  quale  fosse  dato  a  noi  di  regolare  la  cosa 
imponendo  la  nostra  volontà,  sarebbe  stata  l' ideale.  —  Ma  proprio,  mentre,  da 
parte  nostra,  la  cosa  sembrava  apparentemente  messa  in  tacere,  lasciando  al 
tempo  la  cura  di  definirla,  cominciavano  le  insistenze  da  parte  del  Negus,  perchè 
la  situazione  di  Lugh  venisse  chiarita  :  e  contemporaneamente,  da  parte  degli 
Amhara,  si  facevano  più  frequenti  le  incursioni  e  le  razzìe  sul  territorio  somalo, 
la  cui  pertinenza  assoluta  all'  Italia  non  poteva  più  essere  discussa  (incursioni, 
sconfinamenti,  razzìe,  metodicamente,  ad  onta  dei  nostri  reclami  ad  Addis  Abeba 
e  delle  assicurazioni  del  Negus,  lasciate  impunite),  per  modo  che  non  era  più 
possibile  all'  Italia  il  restarsene  impassibile  e  passiva  a  quella  violazione  dei 
suoi  diritti,  a  quello  sprezzo  del  suo  prestigio,  di  fronte  alle  popolazioni  somale, 
che  o  poco  o  tanto  si  consideravano  sotto  il  suo  dominio. 

Tipica,  fra  tutte  le  incursioni  abissine  sul  territorio  ritenuto  italiano,  è 
appunto  quella  del  Degiasmacc  Lull  Seghett,  il  nuovo  Governatore  degli  Arussi, 
avvenuta  nel  marzo  1905,  durante  l'ultima  nostra  permanenza  in  Colonia.  — 
Questo  capo,  della  cui  importanza  e  carattere  ufficiale  non  era  possibile  dubi- 
tare, nel  marzo  del  1905  compì,  col  pretesto  di  combattere  i  Dervisci  dell'Ogaden 
e  di  riscuotere  i  tributi  per  conto  del  Negus,  una  vera  spedizione  di  guerra 
scendendo  per  l'alta  valle  dell' Uebi  Scebeli  fino  a  Balad,  al  disotto  di  Scidle: 
ad  un  giorno  e  mezzo  di  cammino  da  Mogadiscio  e  da  Gheledi.  —  Era  alla  testa 
di  un  corpo  di  Amhara,  tra  cavalleria  e  fanteria,  di  circa  800  uomini,  armati  di 
fucili,  e  dell'inevitabile  seguito  di  fanno  o  predatori,  di  donne  e  di  fanciulli, 
che  completano  nei  paesi  attraversati  l'opera  di  distruzione,  di  saccheggio,  di 
morte,  iniziata  dalla  banda  armata.  —  All'avvicinarsi  dell'orda  amharica,  che 
razziava  ed  uccideva  dovunque  passava,  le  popolazioni  tra  Scidle  e  Balad  pas- 
sarono dalla  sponda  destra  su  quella  sinistra  del  fiume,  traendo  con  sé  le 
piroghe  per  impedire  che  gli  Abissini  —  essendo  allora  il  fiume  in  piena  — 
potessero  traghettarlo.  —  Da  Gheledi  e  da  Balad  furono  mandati  al  Governatore 
della  Colonia  in  Mogadiscio  messi  per  invocare  aiuti  contro  quel  flagello.  Ma  il 
momento  non  poteva  essere  peggiore  :  stava  compiendosi  allora  il  trapasso  della 
Colonia  dall'amministrazione  della  Società  a  quella  del  Governo:  e  di  fronte  a 
queir  impreveduto  avvenimento,  il  rappresentante  del  Governo,  il  Console  gene- 
rale in  Zanzibar,  comm.  Mercatelli,  non  credette  di  doversi  assumere  la  respon- 
sabilità di  un  atto  qualsiasi.  —  Dal  canto  suo  il  capo  abissino  aveva  mandato 
un  messaggero  con  una  lettera  in  francese,  nella  quale  notificava  al  «  Console 
Italiano  »  in  Mogadiscio,  come  e  qualmente  per  ordine  del  suo  Re  e  Signore  era 
disceso  a  far  la  guerra  ai  Dervisci,  che  aveva  riportate  molte  e  strepitose  vit- 
torie sgominando  i  nemici  :  che  se  avessimo  bisogno  di  lui,  contro  quei  comuni 
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nemici  era  pronto  a  darci  aiuto  :  e  che  frattanto  gli  mandassimo  alcune  provviste, 
avendo  esaurite  le  sue. 

Gli  fu  mandata  una  risposta  evasiva  di  complimenti,  declinando  aiuti  che 
non  ci  occorrevano,  e  spedendogli  su  due  cammelli  le  provviste  richieste.  Ma, 
mentre  tale  risposta  ed  i  due  cammelli  erano  trattenuti  dai  Uadan  —  con  poco 
rispetto  alla  nostra  autorità  —  Lull  Seghett,  stanco  di  aspettare,  mandò  un'altra 
lettera,  nella  quale  notifìcavaci  che,  avendo  compiuta  la  sua  missione  e  non 
potendo  più  oltre  attendere  la  nostra  risposta,  se  ne  tornava  ai  suoi  paesi,  e  ci 
pregava  di  far  telegrafare  al  suo  sovrano,  per  la  via  di  Asmara,  come  egli  avesse 
riportate  molte  vittorie  ed  intraprendesse  colla  sua  gente  la  via  del  ritorno! 

Questo  fatto  gravissimo,  che  per  carità  di  patria  fu  lungamente  taciuto, 
dimostrava  nel  modo  più  lampante,  come  non  fosse  più  possibile  differire  la 
soluzione  della  quistione  dei  confini  tra  l'Etiopia  e  la  Somalia  meridionale  ita- 
liana :  perocché,  oltre  il  vedersi  ad  ogni  tanto  esposti  al  pericolo  di  imprese 
amhariche  come  quella  condotta  da  Lull  Seghett,  fin  quasi  alle  porte  di  Moga- 
discio —  la  capitale  della  Colonia  !  —  svaniva  nell'  animo  delle  popolazioni 
somale  quel  residuo  di  speranza  che  poteva  per  essi  giustificare  o  rendere  tol- 
lerabile la  nostra  dominazione:  e  cioè,  la  difesa  e  la  protezione  contro  le  deva- 
statrici incursioni  amhariche. 

Per  tali  fatti  il  Governo  tentò  rimostranze  al  Negus;  ma  da  questi  non  si 
ebbero  assicurazioni  che  di  belle  parole  e  vaghe  promesse  di  punizione  per  il 
capo  invasore.  Promesse  rimaste  senza  effetto,  perocché  Lull  Seghett,  fu  ancora 
riconfermato  governatore  degli  Arussi,  e  vi  rimase  fino  agli  ultimi  tempi,  godendo 
intera  la  fiducia  del  suo  sovrano.  —  E  negli  anni  appresso  altre  incursioni 
amhariche,  tra  le  quali  una  condotta  dal  Fitaurari  Gabri,  continuarono  — 
malgrado  le  periodiche  assicurazioni  del  Negus  di  voler  mantenuto  lo  statu  quo 
nell'  hinterland  del  Benadir  —  a  manifestarsi  in  tutto  F  Ogaden  ed  in  quelle 
altre  regioni  della  Somalia,  più  o  meno  distanti  da  Lugh,  che  più  sono  a  con- 
tatto colle  popolazioni  nominalmente  soggette  al  Negus.  —  Per  quanto  fosse 
nelle  convinzioni  di  coloro  che  più  hanno  approfondita  la  quistione,  che  miglior 
tattica  sarebbe  stata  il  temporeggiare,  differendone  la  soluzione  a  miglior  mo- 
mento, pure  il  precipitare  di  avvenimenti  che  non  potevamo  né  impedire,  né 
dominare,  ci  spingeva  ogni  giorno  più  ad  affrontare  la  quistione. 

Dice  la  Relazione  ministeriale  colla  quale  fu  presentato  all'approvazione  del 
Parlamento  l'accordo  testé  stipulato  coli'  Etiopia  : 

«  Tre  fatti  di  decisiva  importanza  si  erano  venuti  intanto  maturando,  e  a 
cagione  di  essi  la  delimitazione  si  imponeva  :  l'espansione  abissina  neìVhinter- 
land  del  Benadir;  l'accordo  Anglo-Italo-Francese  del  13  dicembre  1906,  che  gua- 
rentiva a  reciprocità  gli  hinterland  delle  Colonie  dei  tre  Stati  firmatari,  e  il 
conchiuso  accordo  di  delimitazione,  dopo  un  decennale  laborioso  negoziato, 
fra  Inghilterra  ed  Etiopia,  con  una  frontiera  partente,  sulla  destra  del  Giuba, 
da  Dolo  per  la  linea  del  Daua. 

«  Questi  due  ultimi  avvenimenti  ci  davano  un  punto  sicuro  di  partenza  per 
le  trattative  col  Negus,  perchè  è  evidente  che  una  nostra  linea  di  confine  a 
valle  di   quella  pattuita  fra  Etiopia  ed  Inghilterra,  sarebbe  stata  dannosa  ai 
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commerci  del  Benadir,  e  d'altra  parte,  essendo  stato  firmato  l'accordo  per 
l'Etiopia,  tra  le  tre  Potenze  che  hanno  possedimenti  contigui  ad  essa,  sarebbe 
stato  pericoloso  lasciare  aperta,  sulle  basi  delle  intese  Italo-Etiopiche  del  1897, 
una  quistione  dalla  cui  soluzione  dovevano  nascere  diritti  e  doveri  reciproci  da 
quell'accordo  guarentiti. 

«  Ci  saremmo  trovati  in  una  situazione  ben  difficile  nel  difendere  Yhinterland 
della  nostra  Colonia. 

«  D'altra  parte,  era  proposito  di  Menelik  di  inaugurare  un  sistema  di  pene- 
trazione e  di  propaganda  pacifica  tra  le  tribù  somale  per  indurle  a  riconoscere 

la  sovranità  abissina,  abbandonando   quello  delle   scorrerie   e  delle  razzìe 

Verso  la  fine  dello  scorso  novembre  (1907),  essendo  stati  condotti  ad  Addis 
Abeba  tre  capi  dei  Rahanuin,  fatti  prigionieri  dagli  Amhara  negli  Afgab,  dove 
si  erano  recati  per  quistioni  concernenti  le  loro  tribù,  il  Negus  li  accolse  affa- 
bilmente, li  assicurò  della  sua  protezione  e  li  invitò  a  tornare  al  loro  paese  e 
persuadere  le  loro  tribù  a  sottomettersi  al  suo  Governo,  ed  i  capi  Rahanuin  si 
partirono  da  Addis  Abeba  coi  regali  ricevuti  dal  Negus  e  vestiti  da  abissini. 
Menelik  aveva  anche  stabilito  di  mandare  in  Somalia  un  capo  musulmano  per 
dare  ai  Somali,  con  il  richiamo  delja  comune  religione,  maggior  valore  alle 
sue  assicurazioni  di  pace  e  di  sicurezza. 

«  Non  può  sfuggire  ad  alcuno  l' importanza  ed  il  pericolo  di  questa  azione 
abissina:  essa  era  più  civile  dell'antico  sistema,  ma  sfuggiva  all'impegno  di 
mantenere  lo  statu  quo  nell'hinterland  del  Benadir:  impegno  che  essenzialmente 
si  fondava  sulla  interdizione  di  qualsiasi  razzìa  ed  occupazione  territoriale.  — 
Ed  inoltre,  doveva  avere  per  effetto  di  far  sparire  poco  alla  volta  tra  i  Somali 
l'odio  contro  gli  Amhara,  le  cui  razzìe  lo  mantenevano  vivo,  avvicinandoli  a  noi. 

«  Le  ragioni  che  avevano  indotto  Menelik  ad  iniziare  questa  nuova  azione 
sono  evidenti  e  rispondono  all'  intenzione  da  lui  sempre  ed  esplicitamente  mani- 
festata di  mantenere  ed  affermare  la  sua  sovranità  sul  territorio  a  nord  della 
linea  di  Barderà,  che,  dopo  il  nostro  riconoscimento,  ha  sempre  virtualmente 
considerato  come  suo. 

«  Il  riconoscimento  volontario,  per  parte  delle  tribù  somale,  del  Governo 
dell'  Etiopia,  avrebbe  irrimediabilmente  pregiudicato  le  nostre  aspirazioni  e 
stabilito  di  diritto  e  di  fatto  il  dominio  abissino  in  quei  territori.  —  Non  era 
quindi  più  possibile  protrarre  ancora  il  mantenimento  dello  statu  quo:  e  quando, 
poco  prima  del  conflitto  di  Bardale,  Menelik  rinnovò  le  sue  insistenze  per  la 
delimitazione  della  frontiera  somala,  il  Governo  del  Re  accettò  di  negoziare,  ben 
sapendo  però,  che  una  discussione  col  Negus,  sul  definitivo  possesso  di  Lugh  e 
del  territorio  che  si  stende  fino  alla  linea  del  1897,  non  sarebbe  stata  possibile 
che  sulla  base  di  un  compenso  pecuniario. 

«  A  noi  conveniva  concentrare  tutti  i  nostri  sforzi  lungo  la  via  del  Giuba, 
facente  capo  a  Lugh,  piuttostochè  preoccuparci  della  espansione  abissina  lungo 
l'alto  Scebeli  e  le  provincie  dell' Ogaden,  cercando,  però,  di  ottenere  che  la  via 
del  Giuba  e  la  stazione  di  Lugh  entrassero  in  nostro  possesso  e  che  la  espan- 
sione abissina  nel  talweg  dell'  Uebi  Scebeli,  fosse  contenuta  in  limiti  ben 
stabiliti  ». 
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Su  questi  capisaldi  si  imperniò  tutta  l'azione  italiana  nelle  trattative  corse 
col  Negus  per  la  soluzione  dell'  intricato  e  difficile  problema  :  trattative  che 
portarono  all'accordo  del  16  maggio  1908. 

Indubbiamente  al  felice  risultato  di  queste  trattative  —  e  checché  se  ne 
dica,  bisogna  riconoscerlo,  dati  i  precedenti,  la  situazione  creataci  sui  luoghi 
ed  il  malaugurato  comunicato  del  1897  —  contribuì  la  buona  impostazione  fat- 
tane dal  Direttore  Generale  degli  Affari  Coloniali,  comm.  Giacomo  Agnesa, 
che,  senza  rinunziare  a  maggiori  idealità  le  quali  potevano  render  più  ardua,  se 
non  impossibile,  la  soluzione  della  quistione,  di  piena  intesa  coll'on.  Tittoni, 
personalmente  conducendo  il  negoziato,  volle  trarne  un  risultato  pratico,  imme- 
diatamente tangibile  nell'interesse  della  Colonia,  profittando  anche  del  revire- 
ment  che  nello  spirito  pubblico  e  nell'ambiente  parlamentare  da  qualche  tempo 
si  era  manifestato  in  fatto  di  politica  coloniale,  e  specialmente  nei  riguardi  del 
Benadir. 

Il  fatto  di  Bahallè  non  fu  che  la  spinta  determinante  ad  una  soluzione  per 
la  quale  ogni  elemento  poteva  dirsi  maturo. 

Il  fatto  nelle  sue  linee  principali  è  noto:  e  la  commozione  che  destò  in  Italia 
il  suo  annunzio,  le  discussioni  parlamentari  e  giornalistiche,  cui  diede  luogo, 
ci  dispensano  dal  fermarci  troppo  sulla  parte,  diremo  così,  espositiva,  per  toc- 
carne invece  la  parte  politica,  la  cui  importanza  non  è  peranco  cessata  :  poiché 
da  esso  ha  preso  inizio  la  nuova  fase  di  attività  coloniale  che  ora  si  va  svolgendo 
al  Benadir. 

I  rapporti  ufficiali,  come  quasi  sempre,  furono  assai  parchi  e  laconici  nel 
dare  i  particolari  e  soprattutto  le  cause  di  quell'avvenimento,  nel  quale  due 
veramente  nobili  figli  d'Italia,  del  vecchio  Piemonte  anzi,  avevano  sacrificato 
la  vita  generosa  all'ideale  della  futura  grandezza  coloniale  d'Italia. 

Ettore  Molinari  e  Simone  Bongiovanni  erano  due  veterani  dell'Africa.  Erano 
stati  lungamente  in  Eritrea  e  vi  avevano  compiute  prove  onorevoli  del  loro 
ingegno  e  del  loro  valore.  —  Conoscemmo  ed  apprezzammo  il  Molinari  a  Moga- 
discio, quando,  dopo  aver  sostenuti  fortunati  combattimenti  presso  Gelib  contro 
i  Bimal,  aveva  per  il  primo  sbloccata  Merca  e  fatta  passare  la  carovana  degli 
approvvigionamenti  alla  città,  veniva  ad  assumere  il  comando  del  presidio  di 
Mogadiscio.  —  Era  uomo  essenzialmente  d'azione,  innamorato  dell'Africa,  come 
diffìcilmente  si  poteva  esser  di  più  ;  ed  appunto  per  questo,  piuttosto  delle  guar- 
nigioni della  costa  preferiva  i  sacrifizi  ed  i  pericoli  delle  stazioni  interne.  — 
Era  di  carattere  gaio  :  di  quella  gaiezza  semplice,  naturale,  ricca  di  piccole 
delicate  facezie,  che  è  speciale  dell'indole  piemontese.  —  All'incontro  il  capi- 
tano Simone  Bongiovanni  era  un  temperamento  piuttosto  serio,  malinconico 
anzi.  -  -  Il  suo  spirito  calmo,  sereno,  si  animava,  si  vivificava  parlando  della 
grande  ammaliatrice,  l'Africa.  Egli  ne  sentiva  nella  lontananza  tutta  la  nostalgia. 
—  Nelle  amichevoli  conversazioni  che  ci  accadeva  di  avere  con  lui,  all'Ufficio 
Coloniale,  alla  Consulta,  ov'  era  addetto,  parlando  dell'Africa  si  trasfigurava. 
Il  suo  sogno  era  di  ritornarvi  :  non  domandava,  non  desiderava  altro.  Quando 
fu  destinato  al  Benadir,  il  suo  ideale  parve  realizzato.  Il  giorno  prima  che 
s'imbarcasse,  lo  salutammo  sulle  scale  della  Consulta,  ove  in  alta  uniforme  si 
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recava  per  le  visite  di  congedo.  —  Era  raggiante.  —  Lo  salutammo  beneaugu- 
rando  e  quasi  invidiando,  per  quel  po'  di  nostalgia  africana  che  è  pure  in  noi 

Come  è  noto,  il  capitano  Bongio vanni  aveva  avuta  la  missione  di  assumere 
la  Residenza  di  Lugh,  rilevando  il  capitano  Molinari  che  da  quasi  due  anni  la 
teneva,  e  che,  dopo  un  lungo  periodo,  doveva  venire  in  Italia  in  licenza. 

Partiva  il  giorno  9  novembre  da  Brava  per  Lugh,  accompagnato  da  un  agente 
della  Società  Coloniale  Italiana  di  Milano.  —  La  presenza  del  signor  Segre  nella 
carovana  era  stata  consentita  dal  Governo,  dovendo  il  capitano  Bongiovanni  nel 
suo  viaggio  tentare  il  ricupero  della  mercanzia  di  una  carovana  del  valore  di 
circa  10.000  talleri,  che  i  Bur  Haccaba,  un  Ber  dei  dintorni  di  Revai,  avevano 
predato  e  razziato.  —  Portatosi  in  mezzo  a  questa  gente,  il  capitano  Bongio- 
vanni, dopo  una  sommaria  inchiesta  sull'avvenuto,  per  scoprire  gli  autori  della 
razzìa  ed  ottenere  il  risarcimento  desiderato  dalla  Coloniale,  presi  con  sé  quattro 
ostaggi,  dirigendosi  a  Lugh,  dopo  aver  dato  una  certa  mora  di  tempo  ai  Bur 
Haccaba  per  la  restituzione  della  roba  predata  od  il  risarcimento  di  essa  con 
bestiame,  entrava  il  4  dicembre  in  Lugh.  —  Al  termine  della  mora,  se  i  Bur  Hac- 
caba non  avessero  ubbidito,  egli  sarebbe  andato  fra  loro  a  prendere  il  bestiame 
necessario  ad  indennizzare  la  Coloniale  del  danno  sofferto. 

«  Domani  10  dicembre  —  scriveva  il  Bongiovanni  nel  suo  ultimo  rapporto 
mandato  al  Governo  della  Colonia  in  Mogadiscio  —  scade  V  ultimatum,  e  domani 
partirò  con  gli  ascari,  essendo  convinto  che  quando  la  forza  della  centuria  di 
Merca  sarà  ripartita  con  Molinari,  mi  sarà  impossibile  ottenere  la  restituzione 
delle  mercanzie  razziate  ».  —  Infatti,  la  mattina  dell'  11  dicembre,  dopo  aver 
presa  la  consegna  della  stazione  di  Lugh,  ed  accompagnato  dal  capitano  Moli- 
nari,  in  sott'ordine,  perchè  meno  anziano,  che  aveva  insistito  per  accompagnarlo, 
il  capitano  Bongiovanni  partì  per  Revai,  all'  intento  di  far  eseguire  l'ordine 
dato  ai  Bur  Haccaba. 

Nel  frattempo  era  andata  avvicinandosi  al  nostro  hinterland  una  grossa 
orda  di  circa  3500  Amhara,  seguita  da  un  altro  migliaio  di  predatori,  Arussi 
ed  Ogaden,  sotto  il  comando  del  figlio  di  Lull  Seghett.  —  Questo  corpo  amha- 
rico  aveva  già  commesse  gravi  razzìe  nel  territorio  dei  Baidoa  (ritenuto  sempre 
soggetto  all'Italia),  ne  minacciava  altre  nei  paesi  circostanti,  ed  in  quei  giorni 
aveva  posto  il  campo  nei  dintorni  di  Bur  Haccaba,  piantando,  nel  centro  della 
zeriba  o  campo,  a  Bahallè,  la  bandiera  scioana  in  segno  di  possesso. 

All'avvicinarsi  dei  due  ufficiali  italiani  con  la  piccola  colonna  di  ascari  (120), 
molti  Rer  dei  Gubahin,  dei  Lershan  ed  Helai  si  erano  ad  essi  uniti,  nella  spe- 
ranza di  averne  protezione  e  difesa,  nonché  la  restituzione  del  bestiame  razziato. 
—  Corse  voce,  anzi,  che  il  capitano  Bongiovanni  scrivesse  al  figlio  di  Lull 
Seghett,  invitandolo  a  ritirarsi  da  un  territorio  ritenuto  come  italiano,  sul  quale 
gli  Abissini  non  potevano  accampare  diritti,  ed  invitandolo  a  restituire  il  bestiame 
razziato.  —  Nessuna  conferma  fu  data  di  questa  voce  :  ma  è  molto  dubbio, 
secondo  noi,  che  il  capitano  Bongiovanni,  il  quale  sapeva  perfettamente,  per 
la  lunga  permanenza  alla  Consulta,  come  stava  la  quistione  dei  confini,  abbia 
voluto  perdere  il  suo  tempo  scrivendo  quella  inutile  missiva.  —  Conoscendo  il 
suo  temperamento,  noi  opiniamo  piuttosto,   che   egli,   con   piena   coscienza   di 
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quello  che  faceva,  sia  andato  senz'altro  incontro  al  sacrifizio  immancabile  della 
sua  vita,  colla  visione,  se  non  la  certezza,  che  il  suggello  del  sangue  suo  e  del 
suo  compagno  su  quella  terra  che  è  la  porta  della  Colonia  dal  lato  dell'Etiopia 
non  ne  avrebbe  più  consentito  il  ritorno  all'Abissinia. 

Il  luogo  dove  avvenne  il  combattimento  è  una  specie  di  radura  aperta,  con 
sterpi  e  cespugli,  circondata  sulla  linea  dell'orizzonte  dalla  boscaglia  d'alto  fusto. 

Oltre  ai  suoi  120  ascari,  il  capitano  Dongiovanni  aveva  con  sé  300  Gubahin 
e  Lershan,  che  mandò  avanti  a  guisa  di  esploratori,  durante  la  notte,  per  sco- 
prire la  zeriba  del  nemico.  —  Questi  fecero  egregiamente  il  loro  dovere.  — 
All'albeggiare  del  giorno  15  dicembre  (ore  6  del  mattino)  il  piccolo  corpo  di 
ascari  del  capitano  Bongiovanni  era  a  300  metri  dalla  zeriba  del  campo  abissino, 
intorno  alla  quale  era  legato  il  bestiame  razziato.  —  Appena  scoperta  la  zeriba, 
i  Gubahin  ed  i  Lershan,  giusta  l'ordine,  si  ritirarono  a  tergo  della  centuria 
che  spiegò  rapidamente  la  sua  fronte  in  catena,  ponendosi  i  due  capitani  alle 
ali  estreme  :  il  Bongiovanni  a  destra  e  Molinari  a  sinistra.  —  Cominciò  il  fuoco 
rapido,  che  Bongiovanni  fece  cessare,  dopo  che  gli  ascari  ebbero  sparato  in 
media  dieci  o  dodici  colpi  ciascuno.  —  L'effetto,  la  sorpresa  essendo  pienamente 
riesci ta,  era  stato  terribile.  —  Gli  Amhara,  certo  non  s'aspettavano  allo  spun- 
tare del  giorno  quel  tragico  risveglio,  ed  al  primo  momento  di  stupore,  fra  i 
muggiti,  gli  ululati  degli  animali  colpiti,  i  lamenti,  le  imprecazioni  dei  feriti 
loro,  le  grida  ed  i  pianti  delle  donne  a  quell'inaspettato  macello,  cominciarono  a 
darsi  a  corsa  verso  la  non  lontana  boscaglia.  —  Quivi  tentarono  di  riunirsi  per 
muovere  al  contr'attacco  :  e  si  scontrarono  nei  Somali  Gubahin  e  Lershan,  che 
fattisi  avanti  per  riprendere  il  bestiame,  impedirono  alla  centuria  degli  ascari 
di  mantenere  un  fuoco  utile.  —  Fra  i  Somali  armati  di  lancie  e  gli  Amhara  di 
fucili,  si  impegnò  una  zuffa  sanguinosa,  dalla  quale  i  Somali  dovettero  ritrarsi 
subendo  perdite  gravissime. 

Gli  ascari  che  poterono  salvarsi  e  ritornare  alla  costa,  narrarono  che  più 
della  metà  dei  Gubahin  e  Lershan  rimase  sul  terreno. 

La  centuria  degli  ascari  aveva  ripreso  il  suo  fuoco  ben  nutrito,  e  forse 
avrebbe  potuto  avere  ragione  del  nemico  che  le  stava  di  fronte,  se  un  grosso 
corpo  di  cavalieri  Amhara,  che  nel  giorno  precedente  si  era  recato  a  razziare 
nei  dintorni,  mentre  di  ritorno  si  riaccostava  alla  zeriba,  sentito  il  rumore  della 
moschetteria,  non  avesse  affrettata  la  marcia  apparendo  quasi  improvvisamente 
sul  luogo  del  combattimento  e  circuendo  alle  spalle  il  piccolo  nucleo  degli 
ascari  italiani.  —  Fu  il  momento  decisivo  e  tragico  del  breve  combattimento. 
Dopo  pochi  istanti,  la  situazione  dei  due  capitani  e  del  loro  pugno  di  soldati 
apparve  disperata  :  la  resistenza  ostinata  non  prolungò  che  di  due  ore  la  loro 
agonia.  -  Il  cap.  Bongiovanni,  colpito  alle  spalle,  cadde  e  morì  subito.  —  Gli 
ascari  che  lo  circondavano,  ed  erano  ormai  ben  pochi,  rallentarono  il  fuoco,  e 
quei  pochi  superstiti,  per  lo  più  feriti,  tentarono  porsi  in  salvo  sbandandosi.  — 
11  capitano  Molinari,  con  pochi  suoi,  che  gli  erano  vicini,  tentò  guadagnare  la 
boscaglia.  —  Assalito  da  un  gruppo  di  Amhara,  tentò  l'ultima  resistenza  a  colpi 
di  rivoltella.  Ma  in  breve  fu  finito.  —  Nelle  tasche  gli  rinvennero  il  ritratto 
della  madre  ed  un  volumetto  delle  Odi  Barbare. 
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La  compagnia  di  Merca  fu  distrutta.  —  Dei  120  ascari,  che  la  formavano, 
40  morirono  sul  luogo  del  combattimento:  43,  feriti,  o  di  stenti  nella  circostante 
boscaglia.  —  Soli  17  riescirono  a  ritornare  a  Lugh  :  ed  uno,  Yuachit  Nagash, 
sebbene  crivellato  di  ferite,  dopo  brevi  cure  avute  dai  Bur  Haccaba,  potè  rien- 
trare in  Merca.  —  Le  perdite  degli  Amhara  furono  considerevoli  :  si  accennò  a 
400  od  a  500  morti  ;  certo  che  la  loro  ritirata  precipitosa,  dopo  il  combattimento, 
dovette  essere  determinata  dalle  gravi  perdite  subite.  Nella  fretta  della  ritirata 
gettarono  i  loro  morti  nelle  pozze  o  fossi  per  l'acqua  già  esistenti.  —  Da  taluna 
di  queste  pozze  furono  estratti  persino  35  cadaveri.  —  Nella  loro  ritirata,  gli 
Amhara  si  lasciarono  dietro  una  quantità  di  bestiame  predato,  che  gli  Helai 
ricuperarono.  —  I  due  ufficiali  italiani  furono  sepolti  per  cura  dei  capi  Helai,  in 
modo  che  la  loro  tomba  grande  e  sicura  non  potesse  essere  profanata  dalle  iene. 

Qualche  tempo  appresso,  vennero  disseppelliti  e  con  grande  onore  trasportati 
a  Lugh  dagli  stessi  indigeni,  ove  il  tenente  Dionigi  Cibelli  li  ricompose,  in  più 
sicura  tomba,  all'ombra  della  bandiera  tricolore. 

Dopo  questo  fatto,  nella  coscienza  del  Paese  si  formò  ben  netto  il  concetto 
che  da  Lugh  non  era  più  possibile  venir  via  :  che  la  quistione  dei  confini 
doveva  essere  definita  in  modo  da  assicurare  all'Italia  il  possesso  di  questa 
località  e  territorio  circostante  :  ed  il  Governo  ebbe,  nel  consenso  pressoché 
unanime,  non  solo  del  Parlamento,  ma  del  Paese,  la  forza  necessaria  per  spin- 
gere alacremente  le  trattative  che  portarono  all'accordo  del  16  maggio  1908  — 
che  presentato  al  Parlamento  nello  scorcio  di  Sessione  del  giugno  1908,  fu  dalla 
Camera  dei  Deputati  approvato  senza  discussione:  e  così  dal  Senato,  dopo  brevi, 
quanto  platoniche  osservazioni,  del  senatore  Pierantoni. 

È  un  documento  importantissimo  della  nostra  politica  coloniale,  che  riteniamo 
utile  qui  riprodurre  nella  sua  integrità  : 

«  Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele  III  Re  d' Italia  e  in  nome  Suo  e  in  nome  dei  suoi 
Successori,  per  mezzo  del  suo  rappresentante  in  Addis  Abeba,  cav.  Giuseppe  Colli  di 
Felizzano,  capitano  di  cavalleria,  e  Sua  Maestà  Menelik  II  Re  dei  Re  d'Etiopia,  in  nome 
Suo  e  dei  suoi  Successori,  volendo  sistemare  in  modo  definitivo  la  frontiera  tra  i  pos- 
sedimenti italiani  della  Somalia  e  le  provincie  dell'Impero  Etiopico,  hanno  stabilito  di 
firmare  la  seguente  Convenzione: 

«  Art.  1.  —  La  linea  di  frontiera  tra  i  possedimenti  italiani  della  Somalia  e  le  Pro- 
vincie dell'Impero  Etiopico,  parte  da  Dojo  alla  confluenza  del  Daua  e  del  Ganale,  si 
dirige  verso  est  per  le  sorgenti  del  Maidaba  e  continua  fino  all'Uebi  Scebeli  seguendo 
i  limiti  territoriali  tra  la  tribù  dei  Rahanuin  che  resta  alla  dipendenza  dell'Italia  e  tutte 
le  tribù  a  nord  di  questa  che  restano  alla  dipendenza  dell' Abissinia. 

«  Art.  2.  —  Il  punto  di  frontiera  all'  Uebi  Scebeli  sarà  al  punto  di  confine  tra  il 
territorio  della  tribù  di  Raddi-Addi  che  resta  alla  dipendenza  dell'Italia  e  il  territorio 
delle  tribù  a  monte  dei  Raddi-Addi  che  restano  alla  dipendenza  dell'Abissinia. 

«  Art.  3.  —  Le  tribù  sulla  sinistra  del  Giuba,  quella  dei  Rahanuin  e  quelle  sul- 
l'Uebi  Scebeli  a  valle  del  punto  di  frontiera,  saranno  alla  dipendenza  dell'Italia.  Le 
tribù  di  Digodia,  di  Afgab,  di  Djedjedi  e  tutte  le  altre  che  si  trovano  a  nord  della  linea 
di  frontiera,  saranno  alla  dipendenza  dell'Abissinia. 

«  Art.  4.  —  Dall' Uebi  Scebeli  la  frontiera  si  dirige  verso  nord-est,  secondo  il  trac- 
ciato accettato  dal  Governo  Italiano  nel  1897;  tutto  il  territorio  appartenente  alle  tribù 
verso  la  costa  rimarrà  alla  dipendenza  dell'Italia;  tutto  il  territorio  di  Ogaden  e  tutto 
quello  delle  tribù  verso  l' Ogaden  rimarrà  alla  dipendenza  dell'Abissinia. 
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«  Art.  5.  —  I  due  Governi  si  impegnano  a  fissare  praticamente  sul  terreno  e  nel 
più  breve  tempo  la  suddetta  linea  di  frontiera. 

«  Art.  6.  —  I  due  Governi  si  impegnano  formalmente  a  non  esercitare  alcuna  inge- 
renza oltre  la  linea  di  frontiera  e  a  non  permettere  alle  tribù  loro  dipendenti  di  passare 
la  frontiera  per  commettere  delle  violenze  a  danno  delle  tribù  che  si  trovano  dall'altra 
parte  della  medesima;  ma  se  sorgessero  delle  quistioni  o  degli  incidenti  tra  o  a  causa 
delle  tribù  limitrofe  alla  frontiera,  i  due  Governi  di  comune  accordo  li  risolveranno. 

«  Art.  7.  —  1  due  Governi  s'impegnano  reciprocamente  a  non  fare  ed  a  non  per- 
mettere da  parte  dei  loro  dipendenti  alcuna  azione  che  possa  esser  causa  di  quistioni 
o  di  incidenti  o  possa  turbare  la  tranquillità  delle  tribù  di  frontiera. 

«  Art.  8.  —  La  presente  Convenzione  sarà,  per  quanto  riguarda  l'Italia,  sottoposta 
all'approvazione  del  Parlamento  del  Regno  e  ratificata  da  Sua  Maestà  il  Re. 

«  Fatta  in  duplice  copia  e  di  identico  tenore  nelle  due  lingue  italiana  ed  amarica. 
Una  delle  copie  resta  nelle  mani  del  Governo  Italiano  e  l'altra  nelle  mani  del  Governo 
Etiopico. 

«  Scritto  nella  città  di  Addis  Abeba 
il  giorno  16  del  mese  di  maggio  dell'anno  1908. 

«  Giuseppe  Colli  di  Felizzano  ». 
(Sigillo  di  Menelik). 

Contemporaneamente,  tra  il  nostro  incaricato  d'affari  ad  Addis  Abeba,  conte 
Colli  di  Felizzano,  ed  il  Negus,  veniva  stipulato  un  altro  accordo  relativo  alla 
sistemazione  del  confine  italo-etiopico  in  Somalia  :  sistemazione  pur  essa  desi- 
derata da  Menelik,  che  voleva  risolta  la  quistione  del  possesso  del  famoso  Pian 
del  Sale  a  favore  dell'Etiopia. 

Da  taluno,  e  forse  non  a  torto,  fu  osservato,  che  fummo  troppo  larghi  nel- 
l' accordare  al  Negus  tutto  quello  che  da  questa  parte  desiderava,  sacrificando 
l'interesse  e  l'esistenza  di  qualche  piccolo  staterello  musulmano  della  Dancalia, 
che  s'era  affidato  alla  nostra  protezione.  —  E  se  ciò  fu  effettivamente,  fu,  dal 
punto  di  vista  morale,  male  forse.  —  Ma  purtroppo  la  politica  coloniale  —  e 
non  la  sola  politica  coloniale  —  ha  di  questi  compromessi  che  bisogna  subire 
come  forza  maggiore.  —  Certo  è,  che  se  non  si  fosse  mostrata  una  tal  quale 
accondiscendenza  ai  desiderii  del  Negus  dalla  parte  della  Dancalia,  assai  diffì- 
cilmente (vista  anche  la  posizione  sfavorevole  nella  quale  ci  eravamo  messi  fin 
dal  1897)  noi  avremmo  trovata  in  lui  pari  accondiscendenza  nel  risolvere  in 
modo  non  disastroso,  per  il  nostro  decoro  ed  i  nostri  interessi  in  Somalia,  la 
quistione  di  Lugh  e  dei  relativi  confini. 

Perocché  non  è  da  credersi  che  il  compenso  di  tre  milioni,  che  per  effetto 
dell'Atto  addizionale  alla  Convenzione  del  16  maggio  l'Italia  pagherà  al  Negus, 
possa  in  qualche  modo  rappresentare  il  valore,  diremo  così,  venale  del  territorio 
acquistato,  ed  assicurato  alla  incontrastata  nostra  sovranità  entro  la  nuova 
linea  di  confine. 

Dalla  linea  convenuta,  purtroppo,  nel  1897,  col  nuovo  accordo  il  nostro 
dominio  in  Somalia  si  aumenta  di  circa  50.000  chilometri  quadrati,  poco  meno 
della  sesta  parte  dell'  Italia,  isole  comprese.  —  Ora,  per  poco  che  valga  il  ter- 
reno in  Africa,  o  per  poco  che  lo  si  voglia  valutare,  quella  immensa  estensione 
per  tre  milioni  è  donata.  —  Ma,  per  fortuna  nostra,  quel   territorio  è  tutt'altro 
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che  un  non  valore.  —  Senza  dire  della  enclave  Dolo-Lugh,  che,  se  sapremo, 
ci  aprirà  la  via  a  maggiori  fortune  nei  paesi  Galla,  il  territorio  dei  Baidoa, 
zona  agricola  delle  più  popolose  e  prosperose  della  Somalia,  ed  appunto  per 
questo  meta  di  riapprovvigionamento  degli  Amhara  nelle  continue  loro  incur- 
sioni, resta  a  noi.  —  Questa  vasta  e  fertilissima  plaga,  di  migliaia  e  migliaia  di 
chilometri  quadrati  d' estensione,  assicurata  all'assoluto  dominio  d' Italia,  vale 
da  sola  il  modesto  sacrifizio  pecuniario  che  all'Italia  costa  la  Convenzione  del 
16  maggio  1908:  della  quale,  più  che  farne  un  carico  d'ingordigia  a  Menelik  (il 
quale  davvero  non  ha  nessuna  ragione  di  sacrificarsi  per  i  nostri  begli  occhi), 
come  da  taluno  fu  fatto,  tutta  la  responsabilità  va  riversata  su  quegli  uomini 
di  governo  del  1897,  che  con  tanta  leggerezza  ed  imprevidenza  accettarono  le 
proposte  di  Menelik  con  la  linea  di  confine  a  Barderà.  Tutti  gli  errori  si  scon- 
tano e  si  pagano,  ed  anche  questo  fu  scontato  e  liquidato:  non  solo  meno 
peggio  di  quello  che  poteva  avvenire,  ma  assai  meglio  di  quello  che  in  dati 
momenti  si  potè  sperare. 

Ed  ora  che  Lugh  è  nostra,  dobbiamo  por  mano  a  trarne  tutto  l'utile  possibile 
senza  indugiarci  per  la  via,  se  non  vogliamo  perdere  i  frutti  del  risultato  otte- 
nuto e  della  spesa  fatta.  La  riorganizzazione  di  Lugh  e  del  suo  territorio,  è 
quistione  che  si  impone  d'urgenza,  indipendentemente  da  tutto  quello  che  si 
va  compiendo  nella  bassa  valle  dell' Uebi  Sebeli  e  lungo  la  costa,  per  dare  un 
assetto  organico  e  definitivo  alla  Colonia  e  metterla  in  valore.  —  Lugh,  per  la 
sua  posizione,  i  suoi  precedenti,  i  suoi  inevitabili  contatti  coli'  Impero  Etiopico, 
è  tutt'altra  cosa  che  Mogadiscio,  Merca,  Brava  :  e  le  quistioni  da  regolare  coi 
Bimal  sono  assai  diverse  da  quelle  che  ci  presentano  i  nostri  rapporti  coll'Abis- 
sinia.  —  Perciò  noi  abbiamo  sempre  professato,  ed  a  più  riprese  manifestato 
questo  principio  :  che  non  è  possibile  che  Lugh  possa  esser  governata  alla  stessa 
stregua  e  su  gli  stessi  concetti  con  cui  si  governano  le  stazioni  della  costa  o 
quelle  che  verranno  create  all'interno  su  l'Uebi  Scebeli,  ove  nessun'ombra  di 
politica  internazionale  si  proietta. 

Necessario  quindi  per  Lugh  un  impianto,  un  ordinamento  speciale  pressoché 
autonomo.  L'importanza  politico-commerciale  della  stazione  e  del  suo  territorio 
lo  richiede.  Il  Governo  centrale  vi  dovrà  essere  rappresentato  da  un  funzionario 
civile,  che  per  precedenti,  per  conoscenza  delle  quistioni  inerenti  ai  nostri  rap- 
porti coli'  Etiopia,  per  servizi  già  resi,  per  equilibrio  di  facoltà,  dia  i  maggiori 
affidamenti.  —  Infine,  il  Governo  dovrà  promuovere  a  Lugh  la  formazione  di  un 
grande  emporio  commerciale,  facilitando  l' impresa,  o  ad  enti  che  già  esistono, 
o  ad  altri  che  potrebbero  formarsi  con  concessioni  ed  accordi. 

A  Lugh  si  dovranno  al  più  presto  impiantare,  oltreché  una  stazione  tele- 
grafica e  di  posta,  grandi  magazzini  di  deposito  per  le  merci  da  innoltrarsi 
all'  interno,  come  per  quelle  che  dall'  interno  debbono  essere  spedite  alla  costa  : 
un'ambulatorio  medico-chirurgico,  una  scuola  di  arabo,  d' italiano  e  d'amharico. 

L'organizzazione  commerciale  di  Lugh  dovrà  essere  studiata  ed  attivata  essa 
pure  colla  maggiore  sollecitudine.  —  Gli  incaricati  della  parte  commerciale, 
dovrebbero,  col  consenso  o  per  le  indicazioni  del  rappresentante  del  Governo, 
inviare  carovane  nei  paesi  Galla  e  recarvisi,  ove  occorra,  per  crearvi  succursali 
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ed  agenzie,  stringere  rapporti  di  interessi  con  quelle  popolazioni,  per  modo  da 
indurle  a  collegare  i  loro  traffici  coi  nostri:  e  si  dovranno  inoltre  bandire  a  Lugh, 
in  date  ricorrenze  annuali,  dei  mercati  o  fiere  della  durata  d'un  mese  e  più, 
per  attrarvi  gente  da  ogni  parte  dell'interno.  —  Si  dirà  che  sono  metodi  pri- 
mitivi :  ma  anche  quei  paesi  sono  in  tutto  primitivi  —  ed  è  in  tal  modo  che  si 
compirà  quella  penetrazione  economica  e  si  allargherà  quella  zona  d'influenza, 
si  stabiliranno  quelle  correnti  di  interessi  che  ci  daranno,  nelle  eventualità  future 
dell'Impero  Etiopico,  quel  diritto  di  intervento  che  è  adombrato  dal  Protocollo 
del  13  dicembre  1906,  ma  che  ora  noi  non  sapremmo  da  qual  parte  utilmente 
esercitare. 

In  pari  tempo  si  dovrà  provvedere  ad  aprire,  assicurare,  e  possibilmente 
armare  di  binario  a  scartamento  economico,  la  strada  da  Brava  a  Lugh,  in 
attesa  che  ulteriori  eventi  ci  consentano  di  profittare  per  successivi  prolunga- 
menti della  clausola  del  ricordato  trattato. 

Mentre  questi  lavori  si  compiono,  sarà  necessario  provvedere  alla  naviga- 
zione ed  alla  polizia  del  Giuba,  fino  a  Barderà  certamente  possibile,  e  fors'anche 
fino  a  Lugh,  con  barche  di  minore  portata,  superate  che  siano  le  rapide  di 
Von  der  Decken  —  per  aver  modo  di  avvicinare  quanto  più  è  possibile  Lugh 
alla  costa. 

Tutto  ciò,  come  altra  volta  abbiamo  detto,  è  costoso,  e  non  potrà  dare  frutti 
immediati.  —  Ma  esso  non  sarà  mai  così  inutilmente  passivo  come  lo  fu  la 
stazione  di  Lugh,  nel  modo  in  cui  fu  finora  tenuta. 

Ora  che  Lugh  è  indiscutibilmente  italiana,  la  quistione  del  suo  avvenire  non 
potrà  esser  risolta  altrimenti.  —  O  si  ha  il  coraggio  di  affrontarla  con  un  pro- 
gramma, come  quello  da  noi  più  sopra  rapidamente  abbozzato,  e  sul  quale  tro- 
vammo il  consenso  di  uomini  in  materia  autorevoli  e  competenti,  o  dobbiamo 
rinunziare  ad  ogni  speranza  di  grande  avvenire  economico  e  politico  per  questa 
parte  della  nostra  Colonia. 

Prendiamo  —  e  non  ci  stancheremo  mai  di  ribattere  questo  chiodo  —  norma 
da  quello  che  fanno  a  poche  miglia  da  noi  gli  Inglesi,  e  cogli  stessi  nostri 
obbiettivi.  —  Non  è  il  caso  di  ripetere  il  volgare  proverbio  :  «  Chi  non  risica 
non  rosica  »  —  ma  quello  di  attenerci  all'altro  proverbio,  più  alto,  più  morale, 
più  vero  :  «  Per  raccogliere,  bisogna  seminare  ». 
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XXIV. 

Verso  il  sud.  —  In  carovana.  —  L'accampamento.  —  Covoni.  —  El  Duat.  — 
Osbolè.  —  Hel  Ablalla.  —  Gaschera.  —  Hel  Giobir.  —  El  Ghiri.  —  Il 
centro  del  mondo.  —  Ras  El  Ghiri.  —  Makasi.  —  Ghescud.  —  Lamma- 
sciule.  —  Hel  Gilb-Gilb.  —  Robleridei.  —  Lancioni.  —  Hel  Kalagis.  — 
Lungo  il  mare.  —  Moga.  —  Alla  foce  del  Giuba.  —  Arrivo  a  Giumbo. 

Nel  1905  il  monsone  di  S.W.  si  manifestò  sulle  coste  del  Benadir  con  grande 
anticipazione.  —  Il  15  maggio  era  arrivato  a  Mogadiscio,  con  grande  stento, 
causa  la  furia  improvvisa  del  mare,  il  Falcon,  piccolo  vapore  della  ditta  Gowasjie 
di  Aden,  che  faceva  l'ultimo  viaggio  alla  costa  :  con  maggiore  stento  potè  arri- 
vare a  Merca  ed  a  Brava,  rifiutandosi  il  capitano  per  ragioni  di  forza  maggiore 
(la  violenza  del  mare  e  la  mancanza  di  carbone)  di  prolungare  il  viaggio  fino 
a  Kisimayu,  ove  avevamo  contrattato  ci  portasse,  dovendo,  per  varie  ragioni, 
ritornare  in  Europa  con  una  certa  sollecitudine,  e  non  essendovi,  data  la  sta- 
gione, altra  possibilità  di  far  ciò  se  non  per  la  via  di  Zanzibar.  —  Singolare 
condizione  di  cose  creata  da  queir  imperfetto  sistema  di  comunicazioni  :  dovevamo 
spingerci  verso  il  sud,  sotto  l'Equatore,  nell'emisfero  australe,  se  volevamo 
avere  la  possibilità  di  dirigerci  poi  al  nord  :  essendo  da  tutti  sconsigliato  il 
viaggio  di  ritorno  ad  Aden  su  quel  disgraziato  Falcon,  che,  oltre  esser  privo  di 
ogni  più  elementare  comfort,  mancava  degli  elementi  indispensabili  di  sicurezza 
per  quei  mari  e  con  quel  tempo,  e  che  staccandosi  dal  Benadir  doveva  poi  fare 
un  po'  di  cabotaggio  sulla  costa  araba. 

Da  Brava,  dovevamo  quindi  guadagnare  Kisimayu  per  via  di  terra  :  onde 
prendere  il  Juba,  postale  del  Protettorato  Inglese,  che  ci  avrebbe  portato  a 
Mombasa  od  a  Zanzibar,  mettendoci  nella  possibilità  di  imbarcarci  su  uno  dei 
vapori  delle  Compagnie  che  fanno  linea  per  l'Europa.  —  Questa  soluzione,  per 
lo  meno  faticosa,  disagevole,  di  sette  od  otto  giorni  di  viaggio  in  carovana,  ci 
sorrideva  assai  più  che  non  altre  ventiquattro  ore  a  bordo  dell'immondo  Falcon: 
tanto  più  che  ci  avrebbe  dato  modo  di  studiare  una  parte  poco  conosciuta  del 
paese,  l' itinerario  costiero  fra  Brava  e  Giumbo  essendo  stato  percorso  pochis- 
sime volte  da  bianchi,  e  cioè  da  Ferrandi  e  Mamini  interamente,  e  da  Bossi  e 
Perducchi  solo  in  parte. 

Organizzammo  quindi  a  Brava  la  nostra  piccola  carovana,  formata  di  16  cam- 
melli, 2  cavalli,  5  muletti,  5  servi,  10  ascari  al  comando  di  un  bulnk  basci.  — 
Ugo  Ferrandi  (in  quei  giorni  arrivato  a  Brava  da  Barderà,  nell'intendimento 
di  lasciare  la  Colonia  e  ritornare  poi  in  Europa),  con  uno  slancio  della  antica 
cordiale  amicizia,  nella  quale  entrava  pure  anche  in  tanta  parte  la  comunanza 
di  idee  e  di  ricordi  giovanili,  non  peranco  riposato  dai  disagi  del  viaggio  pochi 
giorni  prima  compiuto  da  Barderà  alla  costa,  volle  addirittura  affrontare  il 
nuovo  disagio  accompagnandoci. 
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-  Cussi  parlìemo («  così  parleremo  »)    —  disse  nel  suo  rude  linguaggio 

ligure,  marinaresco,  che  sovente  preferiva  al  nativo  novarese. 

-  Sì,  parleremo,  o  buon  Ferrandi,  durante  la  lunga  e  interminabile  via,  nelle 
soste  delle  ore  afose  o  delle  notti  serenate,  sotto  lo  scintillìo  meraviglioso  delle 
stelle  e  fra  il  mugghiare  impetuoso  del  mare  vicino  :  parleremo  dei  nostri  sogni 
svaniti  nel  cammino  della  vita,  degli  amici  perduti  nel  turbinìo  delle  lotte,  delle 
passioni,  ai  bivii  dolorosi  della  via  già  percorsa  :  degli  ideali  antichi  e  puri  dei 
nostri  cuori,  che  più  li  insegui mmo  più  si  allontanarono  come  chimere  inaffer- 
rabili, lasciandoci  con  un  gran  vuoto  nel  cuore  ed  i  capelli  grigi!....  Sì,  par- 
leremo di  tutto,  o  buon  Ferrandi,  lungo  la  via  aspra  e  selvaggia  che  ci  sta 
davanti,  tra  questa  gente  che  non  ci  intende,  davanti  a  spettacoli  nuovi,  a 
forze  di  natura  insospettate  —  parleremo  di  tutto,  o  buon  amico;  e  di  fronte 
al  grandioso  scenario,  aperto  fra  cielo,  terre  e  mare  d'Africa,  ci  parrà  di  rivi- 
vere come  in  sogno,  nei  nostri  sogni  d'un  dì,  o  delle  nostre  speranze  avvenire, 
se  ancora  è  in  noi  tanta  forza  d'averne 

Partimmo  da  Brava  alle  ore  7  i/t  del  mattino.  —  Scerif  Abrar  Macca  ed  alcuni 
maggiorenti  della  città  vennero  a  salutarci  e  ad  augurarci  buon  viaggio.  — 
I  Beduini,  venuti  al  mercato,  e  la  popolazione  facevano  ala  sulla  via  verso  la 
porta  di  Soblalle.  —  La  partenza  e  l'arrivo  di  una  carovana  sono  sempre  un 
avvenimento  per  questi  paesi.  —  Alla  carovana  si  aggregarono  subito  due 
Dafarat,  che  dovevano  recarsi  in  Goscia,  ed  una  donna,  che  voleva  recarsi  a 
Giumbo.  —  Questa  gente  si  metteva  in  moto,  per  il  lungo  viaggio,  col  solo  cor- 
redo della  bontà  delle  proprie  gambe.  —  Quanto  al  mangiare  ed  al  bere,  avrebbe 

provvisto  Allah o,   per  esser  più  pratici,  la  carovana.  —  Infatti,  fin  dalla 

prima  tappa,  quei  tre  globe  trotter  africani,  fecero  mensa  comune  coi  cammel- 
lieri e.  gli  ascari,  non  portando  al  comune  desco  altro  contributo  che  quello 
dell'eccellente  loro  appetito.  --  È  vero  che  talvolta  i  due  Dafarat  davano  mano 
ai  cammellieri  nel  caricare  e  scaricare  il  bagaglio  quando  si  toglieva  o  si  met- 
teva il  campo  :  e  che  la  donna  offriva,  dei,  diremo  così,  compensi  notturni  ai 
suoi  compagni  di  viaggio  ;  ma  non  è  men  vero,  che  questo  è  il  più  economico 
e  primitivo  modo  di  viaggiare  che  si  conosca 

Il  capitano  Giovanni  Piazza,  residente  di  Brava,  con  squisita  cortesia,  venne 
ad  accompagnarci  per  oltre  un'ora  dalla  città,  nella  quale  dovette  poi  rientrare 
chiamatovi  dagli  incombenti  del  suo  ufficio. 

Il  tenente  signor  Moroni,  comandante  la  centuria  degli  ascari  di  Brava,  ci 
accompagnò  invece  fino  alla  prima  tappa,  ai  pozzi  di  Hel  Abeker,  a  meno  di 
tre  ore  circa  da  Brava. 

In  questo  genere  di  viaggi,  le  prime  tappe  sono  quasi  sempre  brevi.  Manca 
ancora  quello  che  si  direbbe  l'allenamento,  l'affiatamento,  fra  i  varii  elementi 
componenti  la  carovana.  —  I  cammelli,  o  non  abituati,  o  insofferenti  del  carico, 
si  scuotono  o  sgambettano  per  liberarsene.  —  Taluno,  in  amore,  non  vuole  stac- 
carsi dalla  inandra,  imbizzisce,  tenta  fuggire,  fa  tribolare  i  cammellieri.  —  Poi 
e'  è  la  distribuzione  del  carico  da  correggere  :  togliere  dove  appare  eccessivo, 
aggiungere  dove  è  deficiente.   -      Eppoi  una  quantità  di  altre  piccole  cose  da 
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sistemare,  da  organizzare  :  l'erezione  e  l'abbattimento,  il  ripiegamento  delle 
tende;  lo  smontamento  o  la  preparazione  dei  letti  da  campo,  del  tavolo,  delle 
sedie  pieghevoli  ;  l'organizzazione  del  servizio  di  cucina,  che  non  è  cosa  ultima 
nella  vita  di  carovana  e  d'accampamento  ;  l' insellatura,  l'abbeveraggio  delle 
cavalcature  ed  una  serie  di  piccoli  servizi,  ,di  piccoli  provvedimenti  più  facili  ad 
immaginarsi  che  a  dirsi.  —  Dal  nostro  carnet  di  viaggio  trascriviamo  qualche 
appunto  su  V  itinerario  : 

«  Il  paese,  fra  Brava  ed  Hel  Abeker,  tra  la  duna  ed  il  mare,  è  abbastanza 
popolato.  —  La  vegetazione  erbacea,  in  quel  periodo  di  frequenti  ed  abbondanti 
piovaschi,  vi  è  rigogliosa  e  verdeggiante,  donde  le  numerose  mandre  di  pecore, 
di  capre,  di  bovini  che  s' incontrano  sulla  via  ed  ai  pozzi  di  Hel  Ore,  che  sono 
circa  a  metà  strada  da  quelli  di  Hel  Abeker. 

«  Questi  Tunni,  Dafarat,  si  mostrano  buoni  e  premurosi  :  vengono  a  sentire 
se  si  abbisogna  di  qualche  cosa,  di  latte,  in  particolar  modo  :  la  merce  che 
hanno  sempre  pronta,  a  disposizione.  Gli  ascari  ne  profittano  per  berne  a  più 
non  posso,  per  poche  besa:  ed  anche  per  niente.  Più  tardi,  poi,  saranno  presi 
dagli  inevitabili  dolori  di  ventre! 

«  In  questo  tratto  di  territorio,  la  duna  si  stacca  in  ampio  semicerchio  dal 
mare,  verso  il  quale  si  stende  a  larghe  ondulazioni  la  pianura,  or  sabbiosa,  or 
verdeggiante,  nella  quale  si  vedono  le  zeribe  di  piccole  sciambe  e  di  ortaglie. 
Una  delle  produzioni,  che  si  potrebbero  dire  sporadiche  di  questa  pianura, 
durante  la  stagione  piovosa  da  qualche  tempo  cominciata,  è  quella  delle  cucur- 
bitacee,  dei  cocomeri  e  di  certe  zucche  mangerecce,  poco  dissimili  dalle  nostre. 

«  I  pozzi  di  Hel  Abeker  (Hel,  in  somalo,  vuol  dire  posso)  sono  tre  o  quattro 
buche,  a  poca  profondità,  che  danno  acqua  un  po'  terrosa,  leggermente  sal- 
mastra, ma  anche  per  noi  non  imbevibile.  —  Sono  frequentati  dai  pastori  e 
dal  bestiame  per  un  largo  raggio  circostante.  —  Quivi  un  giovane  e  ricco  capo 
Tunni  ci  fa  cortesi  accoglienze  e  ci  offre  latte  ed  ova. 

«  Mentre  si  parlava  con  costui  che  ci  dava  notizie  del  paese,  del  suo  bestiame, 
ch'era  ai  pascoli  vicini  su  la  collina  coperta  di  un  bel  verde,  il  cuoco  Scego, 
improvvisato  un  bel  fornello,  preparava  la  colazione,  il  cui  menu  era  stato  fis- 
sato dall'amico  Ferrandi:  riso  al  burro  e  pomodoro,  frittura  della  capra  che  gli 
ascari  ed  i  cammellieri  avevano  sgozzata  per  il  loro  pasto  e  che  già  stavano 
arrostendo  sulle  bragie  di  un  gran  fuoco,  al  quale  pure  cuocevano  il  loro  riso 
indiano  al  currie. 

«  Alle  14  iji,  fatta  un  po'  di  siesta,  si  leva  il  campo,  si  insellano  le  bestie, 
si  caricano  i  cammelli,  ed  alle  15  è  dato  il  segnale  della  partenza. 

«  Il  tenente  signor  Moroni,  che  fino  allora  è  stato  con  noi  ed  ha  diviso  il 
modesto  asciolvere,  prende  coi  suoi  tre  ascari  di  scorta  la  strada  di  Brava  :  e 
noi  fra  le  dune  ci  avviamo  verso  sud,  per  raggiungere,  prima  che  annotti,  la 
località  di  Covoni,  ove  sono  pozzi  d'acqua  abbondante,  presso  i  quali  le  carovane 
fanno  sempre  tappa  ». 

Fra  Hel  Abeker  e  Covoni  corrono  da  12  a  13  chilometri,  ed  altrettanti  all' in- 
circa da  Hel  Abeker  a  Brava.  —  Avevamo  percorso  nella  giornata  da  25  a  27  chilo- 
metri: la  tratta  media  d'una  carovana  sollecita:  e  per  il  primo  giorno,  dati  i 


598 


PARTE   TERZA 


piccoli  incidenti  della  partenza  ed  il  tempo  perduto  nella  migliore  sistemazione 
del  carico,  potevamo  essere  contenti. 

11  paese  fra  Hel  Abeker  e  Covoni  non  è  guari  sorridente.  —  Si  attraversa 
dapprima  un  lungo  tratto  di  duna  sabbiosa,  ricca  della  solita  vegetazione  spi- 
nosa, che  è  il  pasto  normale,  se  non  gradito,  dei  cammelli;  indi  una  vasta 
pianura,  che  un  tempo  dovette  essere  un  bassofondo  marino,  tanto  è  ricca  di 
salino.   —   Nei   tempi  di   altissima  marea  le  ondate  vi  penetrano  per  larghe 


Fig.  40.  —  Carovana  fra  le  dune. 


depressioni  e  vi  lasciano  grandi  pozzanghere,  che  il  sole  va  poi  rapidamente 
asciugando,  e  coprendo  di  sale  cristalizzato. 

Attraverso  a  questa  pianura,  dalla  quale  sentiamo  il  vicino  mugghiare 
dell'Oceano  in  quelle  calde  ore  pomeridiane,  si  hanno  delle  tenui  impressioni 
di  miraggio.  —  Sembra  specialmente  di  vedere  su  l'orizzonte,  fra  l'aria  rare- 
fatta dal  caldo,  verso  terra,  un  altro  braccio  di  mare.  —  Il  paese  è  deserto  : 
incontriamo  una  famiglia  di  pastori  nomadi,  uomini  e  donne,  che  si  spostavano 
insieme  ai  loro  armenti.  —  Due  cammelli  bastavano  a  trasportare  i  bastoni, 
le  ricurve  ossature,  le  stuoie  e  tutto  il  misero  arredamento  delle  loro  capanne 
mobili. 

La  località  di  Covoni  è  il  fondo  di  una  piccola  valle  fra  le  dune  rassodate 
e  coperte  da  acacie  ombrellifere  e  d'altre  piante  spinose.  —  I  pozzi  di  Covoni 
sono  celebrati  fra  i  più  abbondanti  in  questa  zona  di  territorio.  —  L'acqua 
però  vi  è  sempre  terrosa  e  salmastra,  e  dato  il  modo  col  quale  gli  indigeni  vi 
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attingono  per  il  loro  uso  e  per  abbeverare  il  bestiame,  non  è  troppo  promet- 
tente ed  invitante  per  noi.  —  Per  fortuna  che  fra  le  provviste  abbiamo  due 
casse  d'acqua  minerale  di  Fiuggi! 

Arrivammo  a  Covoni  alle  18,20,  mentre  rapidamente  annottava  :  e  la  sera 
era  resa  ancor  più  fosca  da  una  nuvolaglia  bassa  e  pesante  che  portata  dal 
vento  si  avanzava  rapidamente  dalla  parte  del  mare,  sopra  la  collina.  —  Lam- 
peggiava,  ed   il   tuono   rumoreggiava  in  distanza   sopra  il  mare   in  burrasca. 

Avevamo  appena  alzato  le  tende,  che  cominciò  la  serie  dei  piovaschi, 
frequenti  e  dirottissimi,  durati  tutta  la  notte. 

Il  nostro  carnet  segna:  «  25  maggio,  giovedì.  —  Ore  4  l/i,  sveglia.  —  Cielo 
ancora  coperto  da  nubi,  velocissime  in  direzione  di  N.O.  L'allestimento  della 
carovana  non  è  dei  più  spicci,  malgrado  gli  eccitamenti  di  Ferrandi,  e  più 
ancora  del  suo  bravo  Omar,  un  somalo  del  nord,  che  da  molti  anni  è  al  suo 
servizio,  che  ha  più  volte  condotto  con  sé  in  Italia  e  che  per  chi  vive  o  viaggia 
in  questi  paesi  è  più  prezioso  d'un  tesoro. 

«  Ascari  e  cammellieri,  sebbene  siano  stati  tutta  la  notte  accoccolati  sotto 
certe  capannette  fatte  coi  basti  dei  cammelli,  le  stuoie  e  le  casse  del  bagaglio, 
sono  tutti  inzuppati  d'acqua.  Anche  il  bagaglio  è  discretamente  bagnato. 

«  Ore  6,  partenza.  —  Paesaggio  triste  e  monotono,  finché  ci  serbiamo  fra  le 
dune.  —  Quando  ci  affacciamo  al  mare  abbiamo  lo  spettacolo  imponente  di  una 
grande  tempesta.  —  Le  ondate  vengono  a  frangersi  contro  le  roccie  madreporiche 
della  barra,  con  colpi  tali  da  sembrare  cannonate. 

<;  Ore  7  Va-  —  Altro  acquazzone  dirotto,  mentre  si  percorre  il  limitare  di  una 
bellissima  boscaglia  di  acacie  ombrellifere,  di  mimose  e  di  piante  d'alto  fusto 
che  non  sapremmo  classificare.  —  Dai  rami  si  intrecciano  e  pendono  a  festoni 
lunghe  liane,  che  renderebbero  assai  difficile  il  penetrare  nell'interno  della 
boscaglia  colle  nostre  cavalcature.  —  Molti  nidi  penduli,  dai  rami  protesi  in 
avanti  sopra  di  noi,  lungo  lo  stretto  sentiero  delle  carovane.  —  Accoccolate 
fra  i  rami  molte  scimmie,  che  al  nostro  passaggio  saltano  da  un  albero  all'altro, 
mandando  strilli  e  facendo  delle  smorfie  colle  loro  faccie  da  vecchia  ed  i  loro 
occhi  gialli,  mobilissimi. 

«  Ore  8,35.  —  Pozzi  di  El  Duat.  —  Acqua  abbondante  e  relativamente  buona. 
Tappa  per  la  colazione  —  e  per  il  pascolo  dei  cammelli,  che  sono  mandati  nelle 
vicine  colline  ricche  di  vegetazione:  così  pure  i  muletti  ed  i  cavalli.  —  Percorso 
fatto  circa  Km.  13  Va- 

«  Il  paese  è  bello  abbastanza  :  e  verso  sud  si  incornicia  stupendamente  col 
promontorio  massiccio  di  Ras  Duat.  —  I  dintorni  sono  verdeggianti  e  ricchi  di 
pascoli,  disseminati  di  Garrie.  La  popolazione,  buona  e  pacifica.  —  Viene  ad 
offrir  latte  agli  ascari  e  cammellieri.  —  Durante  la  sosta  piove  di  nuovo  a  più 
riprese. 

«  Verso  il  mezzodì  il  cielo  si  rasserena  completamente  :  il  sole  radioso  ha 
ragione  sulla  nuvolaglia  cacciata  su  dal  mare,  sempre  burrascoso,  e  vibra  sulle 
nostre  teste  i  suoi  raggi  più  scottanti. 

«  Ore  14  y4,  partenza.  —  Ci  avviciniamo  sempre  più  a  Ras  Duat,  ed  il  pae- 
saggio si  fa  interessante,  pittoresco.  —  Il  sentiero,  che  batte  ormai  su  terreno 
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solido,  non  sabbioso,  si  alza  a  più  di  cento  metri  dal  livello  del  mare.  Le  roccie 
madreporiche,  contro  le  quali  battono  con  violenza  e  spumeggianti  le  onde, 
hanno  aspetti  e  forme  fantastiche.  —  Dall'alto  del  promontorio  il  panorama  è 
da  ogni  lato  imponente. 

«  Discendendo  dall'altra  parte  il  sentiero  è  stretto,  solcato  in  una  specie  di 
labbro  della  roccia,  quasi  a  picco  sul  mare.  —  Lo  scarto  di  un  cammello  o 
d'un  muletto,  per  solito  così  ombrosi,  basterebbe  per  lanciarvi  nella  sottostante 
scogliera,  ove  il  ritirarsi  della  marea  lascia  il  brulichìo  di  una  infinità  di  ragni, 
di  gamberi,  di  granchi,  di  aragoste  e  di  altri  crostacei  marini. 

«  Discesi  dal  promontorio  si  attraversa  l'arenile  di  una  insenatura  di  qualche 
chilometro  di  corda,  ingombro  di  una  quantità  di  relitti  portati  dalla  corrente 
marina,  chissà  da  dove.  Sono  tronchi  d'albero  —  e  vi  abbiamo  notato  anche 
dei  nodosi  bambù  —  avanzi  di  piroghe,  frantumi  di  barche,  pezzi  di  legno,  di 
attrezzi  di  navi,  tavole,  casse  sfondate,  oggetti  in  legno  d'uso  di  bordo,  arrivati 
là  su  quella  spiaggia  deserta,  chissà  dopo  quali  vicende  e  quante  migliaia  di 
miglia  di  galleggiamento  nella  immensità  dell'  Oceano  !  —  Chi  avesse  tempo 
di  fermarsi  a  rovistare  fra  quelle  épaves  di  cento  naufragi,  leggere  sulle  marche 
sbiadite  e  corrose  delle  tavole  di  legno,  degli  oggetti,  delle  casse  sfondate,  chissà 
che  non  vi  potrebbe  raccogliere  notizie  di  navi  misteriosamente  perdute,  rin- 
tracciare il  filo  di  qualche  dramma  marittimo  rimasto  finora  oscuro  ed  inedito  ! 

«  Al  di  là  dell'arenile  si  apre  una  piccola  valletta,  ove  arriva  sovente  l'acqua 
salsa  delle  alte  maree.  —  Le  pozzanghere,  poi  prosciugate  dal  sole  cocente, 
diventano  le  saline  dove  gli  abitanti  del  territorio  per  largo  raggio  vengono  a 
rifornirsi  di  sale senza  pagare  dazio  alle  dogane  del  Benadir! 

«  Sosta  di  mezz'ora  ai  pozzi  di  Hel  Gab,  in  attesa  della  carovana  rimasta 
indietro  per  il  passo  diffìcile  di  Ras  Duat. 

«  Ore  17,40.  —  Pozzo  di  Osbolè  fra  la  duna.  —  Alt  per  la  notte.  —  Si  riz- 
zano le  tende  e  si  fa  il  campo.  La  località  è  piuttosto  squallida,  poco  allegra. 
—  All'  intorno  vegetazione  spinosa.  —  Al  di  là  della  duna,  dicono  i  cammellieri 
pratici  dei  luoghi,  vi  sono  ricchi  pascoli  e  moltissimo  bestiame  dei  Tunni.  — 
L'acqua  del  pozzo  di  Osbolè,  assai  mal  tenuto,  anzi  quasi  interrato,  è  scarsa, 
melmosa,  salmastra.  —  Il  cuoco  Scego  fa  lessare  il  pollo  preparato  per  la 
nostra  cena  in  due  bottiglie  di  acqua  di  Fiuggi.  —  È  forse  un'applicazione  non 
peranco  tentata  della  celebre  acqua  di  Anticoli! 

«  Nella  notte,  grande  abbaiare  di  sciacalli,  licaoni  ed  ululare  di  iene  :  un 
solo  e  dirotto  piovasco.  —  Nella  giornata,  chilometri  percorsi  28  circa. 

«  26  maggio,  venerdì.  —  Ore  5,  sveglia.  —  Siamo  in  ritardo  in  causa  del 
cattivo  tempo  e  della  scarsa  acqua  dei  pozzi,  che  fece  perdere  molto  tempo  per 
abbeverare  i  muletti  ed  i  due  cavalli. 

«  Ore  6,35.  -  ■  Si  parte  —  dapprima  costeggiando,  poi  internandoci,  man 
mano,  in  una  regione  collinosa,  verdeggiante,  ricca  di  pascoli  e  di  plaghe  boscose 
d'alto  fusto.  --  Sul  fianco,  sul  dosso  delle  colline,  gruppi  di  capanne  e  molta 
gènte.  —  Bestiame  sparso  pei  pascoli,  dovunque.  —  Ore  8,25  :  Hel  Ablalla,  che 
è  come  il  centro  della  bella  plaga.  —  La  popolazione  assiste  al  nostro  passaggio 
con  una  certa  curiosità,  un  po'  sorpresa,  ma  senza  alcun  indizio  di  ostilità.  — 
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Qualcuno  viene  ad  offrir  latte  ad  ova.  —  Breve  sosta  in  attesa  della  carovana 
in  ritardo. 

«  È  veramente  notevole  la  ricchezza  del  bestiame  di  questa  regione  di  Ablalla, 
che,  presi  i  pozzi  come  centro,  si  allarga  per  un  raggio  di  qualche  chilometro. 
—  Numerose  le  mandre  di  capre  e  di  pecore,  segnanti  in  bianco  i  culmini  delle 
colline  :  numerose  pure  le  mandre  dei  buoi,  dei  cammelli,  veramente  magnifici, 
maestosi  e  solenni. 

«  Questa  gente  va  di  frequente  a  Brava;  è  ormai  abituata  a  vedere  dei 
Frengi,  dei  bianchi.  —  Qualcuno,  fra  i  capi,  conosce  da  lunga  mano  Ferrandi, 
e  viene  a  salutarlo  nel  luogo  ombroso  ove  abbiamo  fatto  sosta  per  riposare  le 
cavalcature  ed  attendere  la  carovana  chiamandolo  col  nome  di  Abou  (padre). 

«  Ore  11,10.  —  Arrivo  ai  pozzi  di  Gaschera.  —  Sosta  per  la  colazione  ed  il 
pascolo  delle  bestie  che  sono  mandate  nella  vicina  boscaglia. 

«  Il  pozzo  di  Gaschera,  uno  dei  più  frequentati  della  regione,  si  trova  in  una 
vastissima  spianata  sabbiosa,  presso  al  mare.  —  Luce  accecante.  Non  troviamo 
ombra  che  al  ridosso  della  tenda.  —  Il  mare  è  meno  burrascoso  dei  giorni  pas- 
sati, ma  sempre  grosso.  —  Sulla  spiaggia  infinite  conchiglie  d'ogni  colore.  — 
Peccato  che  manchi  il  tempo  per  cercare  e  raccogliere  le  meno  comuni.  —  Il 
desiderio  di  fare  un  tuffo  nell'acqua  marina  è  immenso  :  ma  lo  sconsiglia  la 
presenza  di  pesci-cani,  che  formicolano  lungo  la  costa  della  Somalia.  —  Per  esser 
sicuri  bisognerebbe  fare  un  recinto  a  palizzata  intorno  allo  specchio  d'acqua 
da  destinarsi  alle  bagnature. 

«  Ore  15  il1,  partenza.  —  Per  un  gran  tratto  si  costeggia  tra  la  duna  ed  il 
mare.  —  Per  quanto  si  spinga  lo  sguardo  su  la  linea  dell'orizzonte,  non  si 
scopre  né  il  pennacchio  fumoso  d'un  vapore,  né  la  vela  d'un  sambuco.  — 
Siamo  proprio  entrati  in  pieno  monsone  di  S.O.  e  questo  tratto  di  mare  si  fa 
completamente  deserto.  —  Le  navi  si  tengono  al  largo. 

«  Ore  17  Vi  •  —  Si  abbandona  la  spiaggia  per  salire  un  piccolo  promontorio 
sul  quale  si  apre  una  piana  verdeggiante  e  fiorita,  che  si  unisce  per  lievi  ondu- 
lazioni alle  vicine  colline.  —  Magnifica  vista  tu tt' all' intorno  ed  in  ispecie  sulla 
immensa  distesa  del  mare,  che  si  frange  tormentosamente  ai  piedi  del  promon- 
torio. —  Sulla  spiaggia,  al  di  là  del  promontorio,  per  lunga  distesa  si  vedono 
legnami  e  relitti  del  mare,  portati  dalla  corrente  durante  l' infierire  del  monsone. 

«  La  carovana,  che  rimane  sempre  addietro  ci  obbliga  a  frequenti  soste  per 
attenderla. 

«  Ore  20,45.  —  Arrivo  ai  pozzi  di  Foghiri  dopo  una  marcia  lunga  e  fati- 
cosa, resa  ancor  più  noiosa  dal  frequente  attardarsi  della  carovana,  che  anche 
in  quest'ultima  tappa  arrivò  più  di  un'ora  dopo  di  noi  ai  pozzi.  —  Il  paese 
attraversato  in  questo  tratto  del  nostro  viaggio,  allorché  si  lascia  la  spiaggia 
e  ci  si  interna  alquanto,  è  verde  e  ricco  di  pascoli;  molte  Garrie  disseminate 
sul  fianco  delle  colline  ed  al  bordo  delle  piccole  boscaglie  di  alto  fusto. 

«  Gammin  facendo  incontrammo  due  piccole  carovane  di  una  diecina  di  cam- 
melli, vegnenti  dalla  Goscia,  con  carico  di  dura  per  Brava.  —  Interrogati  i 
carovanieri  dissero  che  «  tutto  era  pace  »  nei  paesi  da  loro  attraversati. 

«  Dal  calar  del  sole,  poco  dopo  le  18,  si  cammina  ancora  per  quasi  tre  ore, 
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fin  verso  le  9,  per  raggiungere  il  pozzo  di  Foghiri,  dove  si  porrà  il  campo.  — 
Al  crepuscolo  brevissimo  succede  una  notte  assai  scura,  perchè  il  cielo  è  coperto 
e  la  luna  si  alza  tardi.  —  Le  bestie  camminano  faticosamente  e  ad  ogni  ombra, 
ad  ogni  rumore  non  conosciuto,  vicino  o  lontano,  rizzano  le  orecchie  o  s' im- 
puntano: talvolta  i  servi  e  gli  ascari  sono  costretti,  per  farle  proseguire,  di  tenerle 
a  mano.  —  In  lontananza,  dalla  parte  di  terra,  si  vedono  i  fuochi  dei  piccoli 
villaggi,  dei  quali  il  paese  è  disseminato.  —  Nel  grande  silenzio  notturno,  nel 
quale  va  morendo  anche  la  lontana  voce  del  mare,  si  sentono  distintamente  le 
voci  degli  uomini,  le  grida  dei  fanciulli  dalle  vicine  capanne.  —  I  cani,  anche 
in  distanza  segnalano  col  loro  abbaiamento  il  passaggio  della  nostra  carovana. 
Gli  ascari  stanno  raggruppati  e  vicini,  e  pronti,  perchè  le  sorprese  sgradevoli, 
in  quest'ora  e  nel  buio,  non  sono  improbabili.  —  Ma  la  zona  popolosa  è 
attraversata  senza  inconvenienti  di  sorta. 

«  La  notte  intanto  si  rinfresca,  le  nubi  si  dileguano  e  lo  scintillìo  vivace 
delle  stelle  pare  ci  rischiari  il  cammino.  —  Si  arriva  a  Foghiri  assai  stanchi, 
intormentiti  per  la  lunga  permanenza  in  sella  ed  affamati.  —  Della  carovana 
non  si  ha  notizia.  —  Per  questo  bisogna  rimetterci  alla  buona  grazia  di  Allah 
e  del  santone  Abd-el-Kader  el  Gilani,  protettore,  suole  ripetere  Ferrandi,  delle 
carovane  ! 

«  Il  pozzo  di  Foghiri  è  in  una  larga  spianata  davanti  al  mare,  circondata, 
come  ad  anfiteatro,  dalle  solite  collinette  sabbiose  della  duna,  al  di  là  delle 
quali  sono  vastissimi  pascoli.  —  La  presenza  della  brezza  marina  ci  è  di  grande 
ristoro,  mentre  seduti  su  un  tronco  d'albero  scavato,  che  serve  da  abbeveratoio, 
presso  il  pozzo,  attendiamo  la  carovana  e  la  cena,  ma  più  ancora  questa  che 
quella.  —  Il  percorso  fatto  nella  giornata  era  da  34  a  35  Km.,  superiore  quindi 
alla  media  normale  :  ed  il  manicaretto  di  pollo  in  padella  che  il  bravo  Scego 
ci  andava  preparando  non  era  del  tutto  immeritato.  —  Nella  lunga  attesa, 
godemmo  lo  spettacolo  del  cielo  meravigliosamente  stellato  e  della  Croce  del 
Sud,  che  lentamente  sorgeva  dallo  sfondo  dell'orizzonte  marino.  Indimenticabile, 
davvero  ! 

«  27  maggio,  sabato.  —  Ore  5,  sveglia  :  ore  6,  partenza.  —  Albeggia.  — 
Altro  spettacolo  meraviglioso  :  il  rapido  sorgere  del  sole,  dall'orizzonte  marino, 
in  questo  paese  così  presso  all'Equatore. 

«  La  tappa  è  breve.  —  Dopo  poco  più  di  un'ora  di  cammino,  a  circa  5  chilo- 
metri dal  pozzo  di  Foghiri  si  trovano  i  villaggi  di  El  Ghiri,  considerati  come 
un  centro  importante  della  regione.  —  Qui  bisogna  sostare  per  mandare  i  cam- 
melli, affaticati  dalla  lunga  marcia  di  ieri,  a  pascolare  nella  vicina  boscaglia. 

«  El  Ghiri,  consta  di  alcuni  gruppi  di  misere  capanne,  distribuite  su  una 
vasta  spianata  sabbiosa  prospiciente  al  mare.  —  Vi  sono  alcuni  pozzi  di  acqua 
alquanto  salmastra,  ma  abbondante  —  ai  quali  è  continuo  l'arrivo  di  mandre 
bovine  ed  ovine  per  dissetarsi. 

«  I  capi  dei  villaggi  di  El  Ghiri,  appena  il  campo  è  posto  e  le  tende  rizzate, 
vengono  a  visitarci  ed  a  portarci  in  dono  latte,  ova,  ed  un  paio  di  magre 
capre,  che  ricambiamo  col  dono  per  essi  assai  gradito  di  un  certo  numero  di 
talleri,  di  un  po'  di  riso,  di  caffè  in  scorza  e  di  zucchero. 
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«  El  Ghiri  è  luogo  dai  Somali  tenuto  in  grande  considerazione,  poiché  è  fra 
essi  generale  credenza  che  sia  nientemeno  che  il  «  centro  del  mondo  »,  inten- 
dendo con  ciò  che  per  El  Ghiri  passa  la  linea  equatoriale.  —  Ciò  non  è  esatto, 
l'Equatore  passa  più  a  sud,  fra  la  località  di  Aiabukussa  e  Lancioni.  —  Come 
questa  rudimentale  nozione  di  geografia  cosmica  sia  penetrata  nella  testa  di 
quella  gente  non  è  possibile  il  dire;  certo  è  però  un  fatto  curioso,  che  si 
potrebbe  spiegare  forse  coli' induzione  che  tale  nozione  sia  loro  venuta  dal 
computo  meno  esatto  di  qualche  antico  geografo  arabo. 

«  Ore  13,20.  —  Lasciamo  El  Ghiri  nell'ora  calda  per  la  necessità  di  trovarci 
al  pozzo  di  Makasi,  ove  pernotteremo,  prima  del  tramonto,  la  tappa  essendo 
piuttosto  lunga  (circa  16  chilometri),  in  gran  parte  in  terreno  sabbioso,  quindi 
per  le  bestie  assai  faticoso. 

«  Due  ore  dopo  arriviamo  a  Ras-el-Ghiri  —  piccolo  promontorio  che  chiude 
una  bella  insenatura.  —  Il  paese  attraversato  è  ricco  di  pascoli  :  collinoso,  ver- 
deggiante. —  Numerose  Garrie  sono  disseminate' per  i  punti  migliori  della  col- 
lina. —  La  popolazione,  pacifica  ed  indifferente,  assiste  tranquillamente  al  nostro 
passaggio.  —  Solo  qualche  donna  (che  forse  non  fu  mai  a  Brava  od  a  Giumbo 
e  Kisimayu)  affacciatasi  sul  limitare  della  capanna,  vedendo  dei  bianchi,  si 
ritira  frettolosamente,  coprendosi  il  volto  e  mandando  qualche  strillo.  —  Sono 
casi  isolati  :  perchè  in  altre  località  le  donne  si  fanno  coraggio,  e  ci  fissano 
bravamente  con  molta  curiosità,  scambiandosi  poi  le  loro  —  ahimè,  non 
sappiamo  se  favorevoli  o  no!  —  impressioni  sul  nostro  conto. 

«  A  Ras-el-Ghiri,  dobbiamo  attendere  la  carovana,  sempre  in  ritardo,  per 
una  buona  mezz'oretta. 

«  Verso  il  tramonto,  alle  17,45,  arriviamo  al  pozzo  di  Makasi,  in  riva  al 
mare.  —  Makasi  è  una  località  assai  frequentata,  perchè  di  là  tagliano  coloro 
che  vogliono  recarsi  nella  regione  dei  Balli,  ed  a  Gelib,  nella  parte  superiore 
della  Goscia.  —  Infatti  a  questa  località  ci  abbandonarono  —  senza  tanti  com- 
plimenti —  i  due  Dafarat,  venuti  con  noi  da  Brava  per  recarsi  in  Goscia.  — 
La  carovana  non  restò  per  questo  sminuita.  —  Altri  si  erano  aggregati  per 
via,  dovendosi  recare  a  Giumbo  od  a  Kisimayu.  —  La  donna  di  Brava  conti- 
nuava imperterrita  le  sue  marcie  diurne  ed  i  suoi  servigi  notturni,  mostrandosi 
sempre  del  miglior  buon  umore  di  questo  mondo.  —  Solo  un  ascaro  si  era 
mostrato  poco  resistente  e  febbricitante,  ed  aveva  più  volte  dovuto  montare  su 
un  muletto  od  un  cammello  per  non  restare  addietro. 

«  Ai  pozzi  di  Makasi,  mentre  attendevamo  la  carovana,  vennero  alcuni  gio- 
vanotti delle  località  circonvicine,  armati  di  lancie  e  dei  loro  larghi  pugnali, 
che  accarezzavano  volentieri  squadrandoci  d'alto  in  basso. 

«  Dopo  un  breve  colloquio  avuto  col  capo  dei  nostri  servi,  il  bravo  Omar 
Barri,  di  Ferrandi,  se  ne  andarono  verso  l'interno  per  la  via  della  vicina  boscaglia. 
—  Erano  venuti  per  informarsi  sulle  nostre  intenzioni.  —  Partirono  rassicurati, 
perocché,  poco  appresso,  vennero  i  capi  a  portare  latte  ed  una  capra,  e  le  donne 
ritornarono  ad  attingere  l'acqua. 

«  Tutta  la  regione  al  di  là  della  duna  è  ricca  di  bestiame,  soprattutto  di  buoi 
e  di  cammelli.  —  La  notte  di  Makasi  fu  deliziosa,  stellata,  fresca,  senza  vento  : 


604  PARTE   TERZA 


il  mare  meno  agitato,  quindi  meno  assordante  dei  giorni  passati.  —  Da  Foghiri 
a  Makasi,  circa  22  chilometri. 

«  28  maggio,  domenica.  —  Ore  3  1/t ,  sveglia  :  ore  5,  partenza.  —  Oggi  una 
tappa  sola,  per  raggiungere  Ghescud,  non  essendovi  pozzi  nelle  località  inter- 
medie, ed  anche  per  affrettare  quanto  più  possibile  la  marcia  della  carovana.  — 
Da  Makasi  a  Ghescud  sono  oltre  20  chilometri  che  bisogna  filare  tutti  di  seguito. 

«  Si  cammina  quasi  sempre  fra  la  duna  ed  il  mare,  scostandosi  per  breve 
tratto  da  questo,  per  attraversare  qualche  valloncello  laterale,  abbreviando  il 
cammino. 

«  Alle  7  Va  facciamo  un  breve  alt  per  dar  riposo  alle  cavalcature  sbuffanti 
ed  ansanti,  e  per  attendere  la  carovana  attardata,  su  un  promontorio  verdeg- 
giante, sul  quale  pacificamente  pascola  una  grande  mandra  di  pecore  somale 
dalla  testa  nera  e  dal  vello  bianchissimo. 

«  Poco  dopo  che  ci  eravamo  posti  in  cammino  incontrammo  un  vecchietto, 
un  Dafarat  di  Brava,  che  col  solo  equipaggio  di  ira  vecchio  ombrellino  e  d'una 
fiasca  per  l'acqua,  faceva  il  non  breve  viaggio  da  Kisimayu  a  Brava.  Costui  ci 
dice,  che  al  23  era  arrivato  a  Kisimayu  un  vapore  colla  posta,  e  che  più  avanti 
avremmo  incontrato  il  cammello  che  la  portava  e  l'ascaro  di  scorta.  —  Aggiunse 
che  il  paese  era  tranquillo  e  che  non  vi  erano  «chiacchiere». 

«  Infatti  dopo  un'ora,  tenendoci  a  mezza  costa  della  collina,  scorgemmo, 
lungo  la  spiaggia,  cammello,  cammelliere  ed  ascaro,  che  in  quel  momento 
rappresentavano  tutto  il  servizio  postale  della  Colonia! 

«  Appena  ci  scorse  l'ascaro  si  avvicinò  per  dirci  che  era  partito  da  Giumbo 
due  giorni  prima  a  scortare  la  posta  per  Brava.  —  Profittammo  della  circo- 
stanza per  mandare,  con  un  saluto,  due  righe  di  notizie  della  carovana  e  del 
nostro  viaggio  al  residente  di  Brava,  capitano  Piazza.  —  In  Africa  non  bisogna 
mai  perdere  occasione  per  dare  o  ricevere  notizie. 

«  L'ultima  parte  di  questa  tappa,  per  il  gran  caldo,  il  sole  dardeggiante  a 
piombo  sopra  di  noi,  la  sabbia  sollevata  dal  vento  che  ci  riempie  la  bocca,  le 
nari,  gli  occhi,  per  la  fatica  che  i  muletti  fanno  nel  camminare  su  terreno 
mobile,  leggero,  nel  quale  sprofondano  di  un  palmo  lo  zoccolo,  è  più  che 
faticosa,  penosa.  --  Quando  dall'alto  della  collinetta,  sulla  quale  la  carovana 
sfilava,  vediamo  aprirsi  in  riva  al  mare  l'ampia  spianata  di  Ghescud,  dai  varii 
pozzi,  popolata  di  uomini  e  di  mandre  agli  abbeveratoi  fatti  con  tronchi  d'al- 
beri iucavati,  proviamo  un  senso  di  sollievo.  —  Alle  11,35  siamo  ai  pozzi.  — 
Tre  quarti  d'ora  dopo  arriva  la  carovana  e  si  mette  il  campo. 

«  Ghescud  è,  senza  forse,  il  luogo  più  importante  della  costa  fra  Brava  e  la 
foce  del  Giuba.  —  Da  Ghescud,  diramano  le  strade  carovaniere  più  frequentate 
per  la  Goscia  centrale,  fra  Kamsuma  e  Nassib-Bunda,  che  è  anche  la  parte  più 
popolosa  della  bassa  valle  del  Giuba.  -  -  Nella  grande  spianata  di  Ghescud  vi 
sono  varii  pozzi  d'acqua  abbondante  e  buona,  evidente  infiltrazione  dei  non 
lontani  Balli  dello  Scebeli,  e  frequentatissimi,  durante  tutta  la  giornata,  dalle 
popolazioni  che  occupano  il  territorio  circostante,  ove  allevano  bestiame  in 
gran  copia.  —  Ai  pozzi  si  trova  sempre  gente.  —  È  un  curioso  paese  quest'Africa, 
che,  più  si  studia,  più  rivela  lati  interessanti  della  vita  umana  primordiale,  e  si 
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direbbe  quasi,  secondo  natura.  —  Nell'Africa,  ancora  selvaggia,  la  gente  va  ai 
pozzi,  oltreché  per  la  necessità  fisiologica  dell'acqua,  per  veder  gente,  per  sentire 
notizie,  per  trattare  affari.  —  Come  da  noi  si  andrebbe  al  caffè,  in  piazza,  alla 
borsa,  al  mercato,  là  si  va  ai  pozzi.  —  Si  vede  chi  va  e  chi  viene,  si  scambiano 
le  notizie,  si  commercia,  si  combinano  affari.  —  Perciò  gli  indigeni,  oltre  che 
per  la  indeclinabile  necessità  della  vita  loro  e  del  bestiame,  guardano  ai  pozzi 
con  gelosia,  e  quasi  come  al  loro  maggiore  patrimonio  politico. 

«  Il  nostro  arrivo  ai  pozzi  di  Ghescud  non  è  accolto  senza  qualche  diffidenza 
dalla  gente  che  già  vi  stava,  col  bestiame.  —  I  capi  dei  tre  Rer  che  hanno 
diritto  sui  pozzi  di  Ghescud  —  Tunni,  Bimal  e  Shakal  —  vengono  subito,  col 
pretesto  di  ossequiarci  e  di  portarci  in  dono  un  paio  di  capre,  a  tastar  terreno 
su  le  nostre  intenzioni.  —  Ma  la  presenza  di  Ferrandi,  che  da  molti  anni  cono- 
scono, li  rassicura  pienamente,  e  la  conversazione  si  fa  cordialissima,  specie 
quando  ricambiamo  il  dono  delle  capre  con  talleri  più  che  equivalenti,  con 
caffè,  con  riso,  e,  cosa  per  questa  gente  preziosa,  ricercatissima,  con  alcune 
bottiglie  vuote  dell'acqua  di  Fiuggi,  che  ormai  ci   serviva,  oltreché  per  bibita 

usuale,  per  fare  il  brodo,  il  the,  il  caffè —  Per  avere  una  di  queste  bottiglie 

vuote,  delle  quali  abbiamo  disseminato  V  itinerario  da  Brava  a  Giumbo,  più 
d'un  indigeno  si  è  accompagnato  alla  carovana,  ed  ha  fatto  chilometri  e  chilo- 
metri, finché  giunto  il  momento  dei  pasti  non  restava  vuoto  quel  paio  di  bot- 
tiglie, che  formava  la  somma  dei  suoi  desiderii.  —  Ed  allora  se  ne  ritornava 
dond'era  venuto,  mostrando  le  bottiglie  come  un  trofeo,  e  contento  come  di 
una  buona  giornata  fatta.  —  Di  quali  piccole  cose,  alle  volte,  si  forma  la  felicità 
umana  !  —  I  Capi  di  Ghescud  domandarono  che  il  Governo  prenda  cura  dei 
pozzi,  che  per  l' incuria  e  le  intemperie  franano  facilmente  o  s' insabbiano  per 
modo  che  riesce  assai  faticoso  lo  scavarli  di  nuovo  ed  il  ripristinarli.  —  Si 
tratterebbe  di  rivestirne  la  parte  interna  in  muratura  e  costruirvi  intorno  un 
muretto,  per  modo  che  la  sabbia  ed  il  terreno  non  vi  abbiano  a  precipitare 
dentro,  mantenendo  l'acqua  pura  ed  abbondante.  —  La  domanda  non  poteva 
esser  più  modesta  e  giusta,  né  la  spesa  eccessiva,  esibendosi  quei  capi  di  man- 
dare i  loro  giovani  in  aiuto  dei  muratori,  che  il  Governo  avrebbe  inviato  per 
compiere  il  lavoro.  —  Ferrandi  promette,  nel  ritorno,  di  prendere  le  misure  del 
pozzo  e  di  riferirne  al  nuovo  Governatore  per  i  necessari  provvedimenti  ». 

Se  la  cosa  abbia  avuto  seguito  non  sappiamo:  ma  è  da  augurarsi  che  sì. 
È  con  siffatte  utilità  pratiche,  da  tutti  sentite  e  riconosciute,  che  si  conquistano 
gli  animi  di  queste  popolazioni.  Il  trascurarle  è  un  errore  di  governo,  gli  effetti* 
del  quale  o  presto  o  tardi  si  fanno  sentire.  —  La  manutenzione  dei  pozzi  ed  il 
miglioramento  delle  acque  potabili,  lungo  le  vie  carovaniere,  sarà  uno  dei  mezzi 
più  efficaci  per  attrarre  il  movimento  commerciale  dei  paesi  finitimi  attraverso 
il  territorio  della  nostra  Colonia  :  non  bisogna  dimenticarlo.  —  Solo  chi  ha 
viaggiato  in  carovana  attraverso  i  paesi  d'Africa,  sa  quale  inestimabile  bene- 
fizio sia  il  ritrovare,  al  termine  della  lunga  e  faticosa  tappa,  un  pozzo  con 
acqua  abbondante  e  bevibile! 

Ghescud,  fra  la  popolazione  della  costa,  è  celebre:  nei  suoi  paraggi,  più 
facilmente  che  non  altrove  —  specie  dopo  il  monsone  di  S.W.  —  il  mare  lascia 
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depositi  di  quella  singolare  e  preziosa  secrezione  dei  capodogli  e  balenotteri, 
che  è  conosciuta  in  commercio  col  nome  di  ambra  grigia.  —  Lungo  la  spiaggia 
da  Makasi  a  Ghescud,  e  fin  verso  Lancioni,  infatti,  ogni  anno  si  rinviene  una 
certa  quantità  di  ambra  grigia,  in  piccoli  blocchi  e  pallottole,  che,  per  essere 
assai  leggere  ed  insolubili,  galleggiano  lungamente  su  l'acqua  del  mare.  — 
Tutti  gli  indigeni  viaggianti  lungo  le  spiaggie  hanno  sempre  l'occhio  intento 
alla  ricerca  della  preziosa  merce  :  ed  il  rinvenirne  qualche  oncia,  se  non  una 
fortuna,  è  certamente  un  largo  guadagno.  —  Nell'anno  1902,  la  corrente  deter- 
minata dal  monsone  di  S.W.  gettò  sulla  spiaggia  di  Ghescud  un  capodoglio 
morto,  nelle  cui  interiora  gli  indigeni  trovarono  una  notevole  quantità  di  ambra 
grigia.  —  Fu  quella  una  fortuna  della  quale  se  ne  risentì  tutta  la  regione  e  di 
cui  se  ne  parla  ancora  come  di  un  fatto  memorabile! 

I  nostri  appunti  di  viaggio  segnano  ancora  : 

«29  maggio,  lunedì.  —  Ore  0,30,  sveglia:  1,55,  partenza  da  Ghescud.  — 
Tra  Ghescud  e  Lancioni,  sebbene  l'acqua  non  manchi,  intendiamo  fare  una 
tappa  sola,  di  quasi  50  chilometri,  per  arrivare  martedì  a  Giumbo.  —  Da  ciò 
la  necessità  di  partire  presto  e  per  il  fresco.  —  Notte  chiara,  luminosa,  super- 
bamente stellata.  —  Brezza  marina,  deliziosamente  fresca.  —  Alle  3  si  alza  la 
luna.  —  Si  cammina  benissimo  e  si  scorgono,  nella  limpidezza  dell'atmosfera, 
i  particolari  del  paesaggio.  —  La  regione  è  popolatissima.  —  Sono  frequenti  i 
villaggi.  —  S'incontrano  mandre  di  bestiame  che  vanno  ai  pozzi.  1  pastori  e 
la  gente  nottivaga  che  incontriamo  ci  guarda  con  sorpresa,  con  curiosità,  ma 
non  ostile.  —  In  questo  paese,  con  grande  dispiacere  dei  Tunni,  si  sono  stabi- 
liti alcuni  Ber  Bimal  del  territorio  di  Merca,  gente  —  dicono  i  cammellieri  — 
di  cui  non  conviene  troppo  fidarsi.  —  Perciò  la  necessità  di  attraversare  al  più 
presto  questo  paese,  prima  che  questi  Bimal  possano  complottare  qualche  cosa. 

—  Né  Ferrandi,  né  io,  crediamo  a  qualche  pericolo  :  ma  i  cammellieri  che  sono 
Tunni,  e  non  certo  dei  cuor  di  leone,  insistono  nel  rappresentarci  tutta  la  per- 
vicacia traditrice  di  questi  Bimal.  —  Comunque,  anche  per  la  necessità  di 
arrivare  presto  a  Giumbo,  si  affretterà  la  marcia. 

«  Ore  5  Va-  —  Pozzi  di  Lammasciule,  con  acqua  buona  ed  abbondante.  — 
Alt  per  riposare  le  cavalcature  ed  aspettare  la  carovana  alquanto  in  arretrato. 

—  Si  sono  fatti  circa  18  chilometri,  camminando  quasi  sempre  fra  la  duna  ed 
il  mare.  —  La  località  di  Lammasciule  è  pure  abbastanza  popolata.  —  Non 
lungi  dal  luogo  dei  pozzi  havvi  un  bel  gruppo  di  capanne.  —  Molto  bestiame. 

—  Dall'alto  della  duna,  mentre  vediamo  la  carovana  attraversare  lentamente 
la  piana  di  Lammasciule,  assistiamo  allo  spettacolo  sempre  nuovo  e  sempre 
meraviglioso  dell'aurora.  —  Il  mare  è  ancora  inquieto  e  rumoroso. 

«  Alle  5,50  ci  rimettiamo  in  cammino.  —  Un'ora  dopo,  siamo  ai  pozzi  di 
Gilb-Gilb.  —  La  strada  si  innalza  al  di  qua  della  duna  e  comincia  quella 
verde  e  deliziosa  valletta  di  Robleridei,  celebre  per  l'abbondanza  delle  sue 
acque,  per  il  rigoglio  della  sua  vegetazione.  —  Dopo  lo  spettacolo  monotono 
della  duna  sabbiosa,  quest'oasi  intensamente  verdeggiante  ricrea  l'occhio,  sol- 
leva l'animo.  —  La  nota  dominante  è  data  dai  gruppi,  dai  boschetti  di  palme 
dum.  —  Ve  ne  sono  dei  campioni  superbi,  dai  tronchi   che  un  uomo  da  solo 
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non  potrebbe  abbracciare.  —  Questa  regione  verdeggiante  si  stende  a  perdita 
d'occhio,  all'infinito,  verso  l'interno,  mentre  il  valloncello  che  seguiamo  corre 
quasi  parallelo  alla  duna,  per  tre  ore  buone  di  cammino,  circa.  —  L'acqua  vi 
abbonda  :  basta  grattare  il  suolo  con  una  zappetta,  a  mezzo  metro  o  poco  più, 
si  trova  l'acqua  dovunque.  —  Ciò  spiega  la  presenza  prosperosa  delle  palme 
dum,  che  vogliono  le  loro  radici  in  terreno  assai  umido.  —  Ferrandi  opina  che 
per  questa  valle  mettesse  foce  in  mare  l'Uebi  Scebeli  :  foce  che  fu  poi  ostruita 
dal  formarsi  della  duna,  per  opera  dei  venti  marini.  —  Un  avvallamento,  quasi 
un'insellatura  della  duna,  all'estremità  sud  della  valletta  di  Robleridei,  potrebbe 
anche  segnare  il  luogo  di  quell'antico  sbocco  del  fiume  nel  mare Sono  ipo- 
tesi che  solo  uno  studio  accurato  della  regione  retrostante  può  avvalorare  o 
sfatare.  —  È  però  indubbio  che  cotesta  località  non  sia  un  luogo  di  deflusso 
d'acque,  in  relazione  diretta  colla  regione  non  lontana  e  non  peranco  sufficien- 
temente esplorata  dei  Balli  :  l'umidità  permanente  del  sottosuolo,  la  facilità 
grandissima  colla  quale,  quasi  in  ogni  punto,  si  possono  scavare  pozzi,  ne  è 
la  dimostrazione  patente,  che  non  ammette  dubbio,  consacrata  com'è  dalla 
presenza  delle  palme  dum. 

«  Naturalmente  Robleridei  è  località  assai  popolata.  —  La  valletta  è  cosparsa 
di  piccoli  villaggi,  ed  il  bestiame  bovino  ed  i  cammelli  vi  si  allevano  in  grande 
quantità.  —  I  cammelli,  oltre  esser  numerosissimi,  sono  bellissimi  :  se  ne  vedono 
di  quelli  addirittura  monumentali. 

«  Gli  abitanti  della  regione,  in  parte  Shàkal  ed  in  parte  Bimal,  ci  osservano 
passando  in  modo  che  non  indica  troppa  simpatia,  ma  che  non  si  può  neppur 
dire  minaccioso.  —  È  un  fare  superbo,  altezzoso  il  loro,  dovuto  più  che  altro 
al  preconcetto  religioso,  che  li  fa  considerarsi  assai  al  disopra  del  livello,  nel 
quale,  secondo  loro,  diguazziamo  noi,  miserabili  ed  immondi  infedeli,  al  cospetto 
di  Allah  e  del  suo  inseparabile  Profeta  ! 

«  Oltrepassato  Robleridei,  si  rientra  ancora  nella  regione  della  duna  sabbiosa  : 
al  di  là  della  quale  però  si  profilano  su  l'orizzonte  i  boschi  della  sterminata 
pianura. 

«  Man  mano  che  il  giorno  avanza,  il  caldo  si  fa  sempre  più  soffocante  :  la 
brezza  marina  non  arriva  fino  a  noi  :  e  quando  una  folata  di  vento  si  insinua 
fra  i  monticoli  sabbiosi  entro  cui  serpeggia  il  sentiero  delle  carovane,  è  per 
riempirci  gli  occhi  e  le  narici  di  una  sabbia  finissima,  impalpabile,  ma  quanto 
mai  molesta. 

«  Si  fanno  brevi  soste  per  dar  fiato  alle  cavalcature  e  prenderne  noi  pure  : 
la  carovana  dei  cammellieri  è  rimasta  tanto  addietro,  che  non  mette  conto  di 
attenderla,  sotto  quel  sole  che  ci  sferza  a  perpendicolo  sulla  testa.  Ci  avvici- 
niamo a  grandi  passi  all'Equatore.  —  L'aria  è  ardente,  la  sabbia  delle  dune  è 
infocata  :  il  cielo  è  di  una  trasparenza  meravigliosa.  —  Per  lunghi  tratti  il 
paesaggio  ci  appare  deserto,  inanimato.  —  Solo  ai  pozzi  di  Ai  Gule,  di  Gioie, 
di  El  Bilo,  troviamo  qualche  pastore  o  qualche  viandante. 

«  Verso  mezzodì  siamo  ai  pozzi  di  Aiabukussa,  a  meno  di  un'ora  da  Lan- 
cioni  :  poco  dopo,  forse  a  mezzodì,  passiamo  l'Equatore,  la  cui  linea,  secondo 
le  nostre  carte,  passa  appunto  fra  Aiabukussa  e  Lancioni. 
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«  La  nostra  entrata  nell'emisfero  australe,  per  via  di  terra,  è  tutt' altro  che 
trionfale.  —  11  nostro  aspetto  è  pitoyable.  —  Sudici,  polverosi,  congestionati, 
la  gola  arsa,  le  barbe  incolte,  le  cavalcature  ansanti  e  barcollanti  quasi,  per  la 
fatica  di  camminare  su  quella  sabbia  mobile,  ove  sprofondavano  a  mezza  gamba. 

«  Verso  il  tocco  sbocchiamo  nella  grande  spianata  di  Lancioni  :  la  mèta  desi- 
derata della  lunga  tappa.  —  Alcuni  gruppi  di  capanne,  assai  miserabili,  sono 
sparsi  qua  e  là  per  la  vasta  pianura,  chiusa  dalla  parte  del  nord  da  due  serie 
di  dune. 

«  Qualche  gramo  palmizio,  qualche  arbusto  spinoso  disseminato  per  l' im- 
menso spazio,  rappresentano  la  vegetazione  a  Lancioni  :  solo  all'estremità  sud, 
qualche  ciuffo  più  verdeggiante  ci  dà  indizio  di  una  piccola  oasi. 

«  11  paese  sembra  deserto.  —  Non  anima  viva  appare  su  quella  piana,  bian- 
cheggiante, scintillante,  quasi,  sotto  i  raggi  del  sole.  —  Al  nostro  passaggio, 
davanti  alle  capanne,  qualche  testa  di  curioso  sporge  dalla  zeriba,  o  dallo 
straccio  di  tela  che  fa  da  tenda  e  da  portiera  all'apertura  d' ingresso.  —  Ma 
poi  si  ritrae  subito,  frettolosamente.  —  Non  potremo  mai  dire  che  gli  abitanti 
di  Lancioni  ci  fecero  una  accoglienza  entusiastica  :  ma  neppure  ostile.  Sempli- 
cemente si  annullarono. 

«  A  Lancioni  credevamo  di  poter  smontare  e  riposare.  —  Fu  una  vana  illu- 
sione la  nostra.  —  La  guida  dichiara  che  i  pozzi  di  Lancioni,  non  dando  acqua 
abbastanza  per  il  bisogno  della  carovana,  ed  anche  per  non  scontentare  gli 
abitanti,  consumando  quel  po'  d'acqua  che  nella  giornata  possono  dare  i  pozzi, 
è  bene  proseguire  per  El  Kalagis  od  El  Bahari,  i  pozzi  che  sono  all'estremità 
sud  di  Lancioni,  ove  avremmo  trovata  acqua  sufficiente  e  fuori  di  ogni  contesta- 
zione. Quest'aggiunta  di  quattro  o  cinque  chilometri  di  via,  sotto  il  sole  cocente, 
in  pieno  meriggio,  non  è  certo  quello  che  da  noi  più  si  desiderava  :  ma  bisognò 
adattarvisi. 

«  Alle  13,45,  arrivo  ai  pozzi  di  Kalagis  ed  El  Bahari.  —  Ci  buttiamo  a  terra 
all'ombra  magra  di  un  arbusto  spinoso,  provando  una  vera  voluttà  nel  disten- 
derci, come  su  un  soffice  letto,  sulla  sabbia  morbida  ed  ardente.  Della  carovana 
nessuna  notizia  :  la  colazione-pranzo  quindi  differita  senza  ora  fissa. 

«  Mentre  eravamo  seduti  su  un  tronco  d'albero,  presso  il  pozzo,  e  le  nostre 
cavalcature  brucavano  le  poche  erbe  dei  dintorni,  sui  monticoli  della  duna  cir- 
costante, cominciarono  ad  apparire  delle  persone,  che  per  osservare  meglio  le 
nostre  mosse  si  accoccolarono  sulla  sabbia  di  fronte  di  noi,  alla  portata  di  un 
arco  da  treccie.  —  Siccome  quella  gente  è  un  po'  sospetta,  mandiamo  il  bravo 
Omar  e  la  guida  che  conosce  tutti  ad  intervistarli.  —  I  nostri  messi  ritornano 
dicendo  che  quei  «  giovanotti  »  stanno  là  per  pura  curiosità,  senza  nessuna 
cattiva  intenzione.  —  Speriamolo. 

«  La  carovana  arriva  alle  15  1Jt,  finalmente.  —  Il  cuoco  Scego  si  mette  con 
grande  soddisfazione  nostra  all'opera,  e  ci  improvvisa,  per  l'ultimo  pranzo  del 
viaggio,  i  nazionali  spaghetti  al  pomodoro  ed  una  coscia  —  ahimè  quanto 
tigliosa!  —  di  capra  arrosto.  —  Ma  in  quel  luogo,  in  quell'ora,  e  dopo  una 
tappa  di  più  di  50  Km.  in  carovana,  sarebbe  stata  indiscrezione  irragionevole, 
per  parte  nostra,  il  domandare  di  più. 
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«  Lancioni  è  una  delle  località  importanti  della  regione  :  poiché  da  essa  si 
diramano  le  strade  per  Brava,  per  Giumbo,  per  la  Goscia.  —  All'interno  il 
paese  è  ricco  di  pascoli  e  non  vi  mancano  piccole  coltivazioni  di  dura.  — 
Alcuni  anni  sono  —  come  già  fu  detto  —  vi  si  stabilirono  i  Gablalla  Bimal, 
cacciandone  i  Shakal  ed  i  Rahanuin,  che  prima  tenevano  questo  territorio.  — 
Di  ciò  furono  dai  Tunni  di  Brava  e  dai  Rahanuin  mosse  lagnanze  al  Governo 
della  Colonia,  che  in  quel  tempo  non  potendolo  impedire,  aveva  fatta  botine 
mine  à  mauvais  jeu,  dando  il  consenso  a  quell'esodo  di  Bimal  verso  sud,  e 
facendolo  valere  come  una  concessione  speciale.  —  Bisogna  però  dire  che  i 
Bimal  di  Lancioni  non  diedero  motivi  di  lagnanza  al  Governo  :  una  sola  volta 
il  residente  di  Giumbo,  signor  Perducchi,  sotto  la  cui  giurisdizione  è  Lancioni, 
dovette  recarsi  cogli  ascari  in  questo  paese  per  esigere  dai  capi  la  liberazione 
di  certi  schiavi,  che  essi  abusivamente  tenevano  in  catene  e  maltrattavano. 

«  Malgrado  le  fosche  previsioni  dei  cammellieri  Tunni  —  che  avrebbero  desi- 
derato tagliare  per  la  Goscia  —  nessun  incidente  spiacevole  ha  segnato  il  nostro 
passaggio  per  Lancioni. 

«  30  maggio,  martedì.  —  Ore  2,  sveglia:  ore  3,25  partenza,  direttamente  per 
Giumbo,  ove  contiamo  essere  verso  le  13.  —  Da  Lancioni  a  Giumbo  sono  all' in- 
circa 45  chilometri  :  una  buona  tappa,  quindi.  —  Gli  uomini  della  carovana  e 
gli  ascari  appaiono  molto  stanchi  :  due  ascari  sono  febbricitanti  :  uno  anzi,  un 
giovanotto  Gubahin,  è  addirittura  in  cattive  condizioni,  perchè  ha  frequenti 
emottisi.  —  Gli  si  apprestano  tutte  le  cure  possibili;  ma  come  non  è  possibile, 
né  lasciarlo  per  via,  né  affidarlo  agli  abitanti  di  qualche  villaggio,  così  egli  deve 
seguire  la  carovana,  giovandosi  delle  cavalcature  libere  ed  aiutato  dai  com- 
pagni. —  Se  arriverà  a  Giumbo,  potrà  avere  cure  migliori  e  riposare  a  lungo 
presso  quella  Residenza.  —  Ma  frattanto  bisogna  che  in  un  modo  o  nell'altro 
si  trascini  fin  là. 

«  Da  Lancioni  la  strada  segue  fra  le  dune  fino  all'altura  di  Ras  Digh-digh  : 
un  bel  promontorio  massiccio,  che  si  protende  a  picco  sul  mare.  —  Vi  arri- 
viamo di  primo  giorno:  e  lo  spettacolo  che  di  là  si  gode  sui  due  lati  della 
costa,  sul  mare,  è  superbo.  —  Il  cielo  è  d'un  sereno  chiaro,  limpidissimo, 
luminoso;  e  dal  sud  viene  un  venticello  deliziosamente  fresco.  —  Il  mare  è 
abbastanza  tranquillo.  Le  onde  arrivano  senza  scroscio  ad  adagiarsi  sulla  lunga 
spiaggia,  che  si  presenta  come  un  infinito  rettifilo  verso  sud.  —  Solo,  lungo  la 
linea  del  frangente,  a  più  di  mezzo  chilometro  dalla  costa,  si  vede  lo  spumeg- 
giare tormentoso  delle  ondate.  —  Una  grande  calma,  una  grande  serenità  domina 
in  quel  quadro.  —  Nessuna  vela,  nessun  pennacchio  di  fumo,  sul  tersissimo 
orizzonte  marino.  —  Ci  si  direbbe  fuori  del  mondo  :  eppure  questo  è  uno  dei 
mari  più  battuti.  —  Ma  il  monsone  minaccioso  tiene  le  navi  al  largo,  molto  al 
largo,  al  di  là  dell'angolo  visivo  nostro  e  dei  nostri  cannocchiali. 

«  Discesi  da  Ras  Digh-digh  per  un  sentiero  roccioso,  alquanto  malagevole, 
la  strada  —  che  non  c'è  —  segue  per  una  ventina  di  chilometri  circa,  fino  ai 
pozzi  di  Moga,  presso  la  foce  del  Giuba,  la  spiaggia. 

«  Si  cammina  a  piacimento  sull'arenile  rassodato  dal  continuo  lavorìo  delle 
onde,   fra  miriadi  e  miriadi  di   granchi   e   gamberi,  e   ragni  di   mare,  che  le 

39  —  G.  Chiesi,  La  colonizxasione  europea  nell'Est  Africa. 
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ondate  gettano  e  travolgono  con  alterna  vicenda  sulla  spiaggia,  disseminata  di 
conchiglie  dai  più  vividi  colori.  —  Nella  limpidezza  cristallina  dell'acqua  che 
arriva  talvolta  fino  alle  zampe  delle  nostre  cavalcature,  si  vedono  guizzare 
argentei  e  dorati  infiniti  pesciolini  :  e  più  in  là,  s'alzano  dalle  onde,  frequenti 
voli  di  pesci-rondini,  di  pesci  volanti,  il  singolare  pesce  dalle  pinne  ampie, 
membranose,  armate  di  snodate  articolazioni,  come  l'ala  di  un  pipistrello,  che, 
come  appare  dai  singolari  schizzi  del  Codice  Atlantico,  diede  al  genio  universale 
di  Leonardo  l'idea  germinale  della  macchina  per  volare. 

«  Più  avanziamo,  più  ci  accorgiamo  di  avvicinarci  ad  un  centro  di  attività 
commerciale  importante,  qual'  è  Kisimayu.  S' incontrano  di  frequente  viandanti 
e  piccole  carovane  che  vanno  verso  Giumbo,  o  ne  vengono. 

«Ore  11,25.  —  Arrivo  ai  pozzi  di  Moga  :  a  mezz'ora  circa  dalla  foce  del 
Giuba.  —  Già  parecchi  chilometri  prima  di  arrivare  a  Moga,  l'acqua  del  mare, 
per  una  larga  striscia  di  circa  un  chilometro,  si  era  fatta  giallastra  e  sporca  di 
erbe,  di  fogliame,  di  materie  terrose.  —  Su  qualche  tratto,  riparato,  od  insena- 
tura della  costa,  c'erano  depositi  di  alberi  sradicati,  lasciati  dalla  corrente  di 
piena  nel  ritirarsi:  c'erano  dei  pezzi  di  piroga,  degli  avanzi  di  graticci,  dei 
detriti  di  stuoie,  di  oggetti  domestici,  di  capanne,  spazzati  via  dal  gran  fiume 
nel  periodo  delle  inondazioni  e  trasportati  fin  là,  chissà  da  quante  centinaia 
di  chilometri  all'interno  —  dalla  Goscia,  da  Barderà,  da  Lugh,  dai  paesi  Galla 
ed  Arussi 

«  1  pozzi  di  Moga  si  trovano  in  una  spianata  internata  nella  duna.  —  Dai 
monticoli  circostanti  si  domina  il  mare  ed  il  largo  semicerchio  che  il  fiume  fa 
intorno  a  Giumbo,  prima  di  metter  foce  nell'Oceano  immenso.  —  Vi  sono  alcuni 
gruppi  di  capanne  e  qualche  po'  di  vegetazione  spinosa.  —  Dire  che  l'acqua  dei 
pozzi  di  Moga  è  buona  ed  abbondante,  è  dire  una  grossa  bugia.  —  Gli  ascari 
assetati  che  si  sprofondano  in  quelle  buche  per  bere,  non  riescono  a  trarne  che 
della  poltiglia  melmosa. 

«  L'ascaro  ammalato  a  Moga  è  preso  da  un  nuovo  sbocco  di  sangue  :  ha  la 
febbre.  —  Si  butta  a  terra,  incapace  di  proseguire,  avvolgendosi  nel  top,  quasi 
in  attesa  della  morte.  —  Lo  facciamo  ricoverare  in  una  capanna  ove  gli  è  data 
qualche  sorsata  di  latte.  Egli  resterà  là,  sotto  la  vigilanza  d'un  compagno,  finché 
sarà  in  grado  di  fare  o  cavalcando  o  a  piedi  i  pochi  chilometri  che  ancora  ci 
separano  da  Giumbo. 

«  Il  luogo  è  sicuro,  ed  il  padrone  della  capanna  che  lo  ospita  sa  che  sarà 
ricompensato  delle  cure  e  del  cibo  somministrato  dal  residente  di  Giumbo. 

«  Sebbene  assai  stanchi  ed  oppressi  dal  caldo,  da  Moga  vogliamo  andare 
subito  alla  foce  del  Giuba.  —  Dista  una  mezz'ora  buona  di  cavalcatura  dai 
pozzi.  —  Vi  arriviamo  poco  dopo  mezzodì. 

«  Il  fiume,  per  entrare  in  mare,  costretto  fra  la  barra,  le  colline  e  la  duna 
di  Kisimayu,  descrive  un  grande  arco  di  cerchio.  —  Il  Giuba  non  fa  delta. 
Entra  direttamente,  impetuosamente  nel  mare,  per  un  largo  canale  avente  la 
bocca  rivolta  a  nord-est,  lottando  colle  onde  dell'alta  marea,  formando  gorghi 
e  vortici  spumosi,  del  color  rossastro,  terroso  delle  sue  acque.  —  Poi,  ad  un 
chilometro  e  più  dalla  foce,  la  furia  di  questi  due  elementi   sembra  placata  : 
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ma  l'acqua  marina  conserva  ancora  per  molti  chilometri  il  colore  rosso  gial- 
lastro dell'acqua  del  fiume  :   colore  che  all'epoca  delle  grandi  piene  si  spinge 

—  e  noi  lo  abbiamo  visto  —  fino  a  Brava  ed  oltre. 

«  La  massa  d'acqua  che  il  fiume  riversa  in  mare  dalla  sua  foce  è  imponente. 

—  Bisogna  immaginare  un  canale  della  larghezza  di  circa  mezzo  chilometro  e 
della  profondità  da  7  a  9  metri,  che  con  grande  forza  e  rapidità  di  corrente  si 
immetta  nel  vasto  bacino  chiuso  fra  la  barra  e  la  spiaggia,  già  di  per  sé  assai 
movimentato  e  tempestoso.  —  Intorno  alla  foce  del  Giuba  la  barra  sembra  più 
irta  di  scogli  ed  insidiosa  di  bassifondi,  che  non  altrove.  —  Data  anche  la  pos- 
sibilità di  rimuovere  taluno  di  quegli  scogli,  facendolo  saltare  colla  dinamite, 
ci  sembra  assai  difficile,  poter  utilizzare  la  grande  massa  d'acqua  del  Giuba  per 
farne  un  porto  fluviale,  data  la  estrema  difficoltà,  coi  venti  dominanti  nell'Oceano 
Indiano,  che  per  le  navi  presenta  l'imboccatura  del  fiume  sul  mare. 

«  La  duna  di  Kisimayu  costringe,  ed  in  qualche  modo  protegge,  la  foce  del 
Giuba  dal  lato  di  sud  :  ma  non  ci  pare  che  possa  bastare  per  renderla  acces- 
sibile a  delle  navi,  che  pure  nel  bacino  di  Giumbo  troverebbero  un  ampio  e 
comodo  ancoraggio.  —  Nessuna  opera  idraulica  o  portuaria  ci  sembra  eseguibile 
per  sistemare  la  foce  del  Giuba  in  modo  diverso  dall'attuale,  affinchè  sia  pos- 
sibile alle  navi  di  accedervi  e  risalire  il  fiume.  —  Il  nostro  non  vuole  certo 
esser  parere  tecnico,  ma  il  frutto  di  osservazioni  dirette,  che  ci  parvero  into- 
nate al  più  elementare  buon  senso.  —  Che  se  poi  la  scienza  dei  tecnici,  nella 
pratica  soluzione  del  problema,  dovesse  dimostrare  la  fallacia  di  queste  nostre 
impressioni,  noi  per  i  primi  ne  saremo  lieti:  perchè  nulla  di  meglio  potremmo 
augurare  alla  nostra  bella  Colonia,  della  praticabilità  ed  utilizzazione  di  questo 
grande  porto  fluviale,  il  cui  accesso,  per  ora,  ci  è  da  troppo  gravi  ostacoli 
naturali  impedito. 

«  Dalla  foce  del  Giuba  alla  Residenza  di  Giumbo  corre  un'oretta  circa  di 
strada.  —  Si  costeggia  la  sponda  sinistra  del  fiume,  per  qualche  chilometro 
ingombra  da  una  quantità  enorme  di  legname  —  per  lo  più  alberi  interi  colos- 
sali —  che  il  fiume,  nelle  sue  piene  impetuose,  ha  sradicato  dalle  boscaglie  che 
lo  fiancheggiano  e  tratti  con  sé.  —  Una  segheria  a  vapore,  mobile,  all'ameri- 
cana, troverebbe  lavoro  per  qualche  anno  nella  utilizzazione  di  questo  legname. 

«  Ad  un  certo  punto  si  lascia  il  fiume  per  salire  la  collina  di  Giumbo,  sulla 
quale  il  sentiero  serpeggia  fra  un  verde  bosco  di  acacie  ombrellifere,  di  tama- 
rischi, di  palme,  di  arbusti  singolari,  finché  non  ci  appare,  su  l'estremo  cocuz- 
zolo della  collina,  la  bianca  palazzina  della  Residenza,  dal  cui  pinnacolo  sventola 
la  bandiera  tricolore.  —  Pochi  minuti  dopo,  alle  13  i/i  scendiamo  di  sella  nel 
cortiletto  della  Residenza.  —  Da  Brava,  220  chilometri...  E  basta...  o  Kalas...  — 
come  dicono,  in  arabo,  gli  ascari  della  scorta!  ». 
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XXV. 

Giumbo.  Un  buon  residente.  —  Il  Giuba  a  Giumbo.  —  Tra  le  due  sponde. 
—  Italiani  ed  Inglesi.  —  La  navigazione  del  Giuba.  —  Le  necessità  del 
presente  ed  i  problemi  dell'avvenire.  —  Verso  la  Goscia. 

È  facile  immaginare  il  senso  di  sollievo,  di  soddisfazione,  di  riposo,  che 
provammo,  dopo  otto  giorni  di  faticosa,  disagevole  marcia  in  carovana,  allorché 
potemmo  insediarci  nella  bella  palazzina  della  Residenza  di  Giumbo,  ove  tro- 
vammo tutto  quel  comfort  eh'  è  conseguibile  in  questi  paesi,  e  soprattutto  la 
possibilità  di  fare  dei  bagni,  delle  doccie,  coll'acqua  —  un  po'  rossastra,  terrosa, 
è  vero  —  del  Giuba,  ma  con  quell'abbondanza  senza  limiti,  per  la  quale,  ogni 
lavacro,  non  fosse,  come  durante  il  viaggio  in  carovana  con  la  scarsa,  misurata 
e  sabbiosa  acqua  dei  pozzi,  un'  ironia.  —  Eppoi  la  voluttà  di  svestirsi,  di  cam- 
biarsi, di  gettarsi  sopra  un  vero  letto,  sotto  una  bella  ed  ampia  veranda  deli- 
ziosamente ventilata,  di  assidersi  ad  un  vero  desco,  ridiventando  uomini  civili, 
e  soprattutto  puliti,  non  la  si  conta? 

Queste  le  nostre  soggettive  prime  impressioni  di  Giumbo  :  superate  ben  tosto 
da  quelle  maggiori  obbiettive  che  ci  erano  date  dallo  spettacolo  veramente 
meraviglioso  del  paesaggio  circostante. 

La  Residenza  di  Lugh  consta  di  una  palazzina,  ricordante  certi  eleganti 
villini  moderni,  costrutta  su  un'alta  collinetta,  dominante  l'ampio  semicerchio 
fatto  dal  Giuba  prima  di  metter  foce  in  mare.  —  Fu  costrutta  nel  periodo  ed 
a  spese  della  cessata  Società  del  Benadir,  per  cura  dell' allora  residente  del 
basso  Giuba,  signor  Enrico  Perducchi,  che  ne  fu  l' ingegnere,  l'architetto,  il 
capomastro,  il  direttore  dei  lavori  :  e  che  più  d'una  volta,  per  dare  l'esempio  e 
far  ben  capire  agli  operai  arabi  ed  indiani  ciò  che  egli  voleva,  dovette  scendere 
perfino  alle  più  modeste  funzioni  del  mastro  muratore.  —  Mai  come  in  questi 
paesi  il  self  help  trovò  maggiore  e  più  esatta  applicazione!  —  La  palazzina 
della  Residenza  di  Giumbo  è  circondata  da  un  muro  di  cinta  con  cancellata  in 
legno  :  ed  entro  questo  recinto  sono  gli  edilìzi  di  servizio,  come  le  scuderie  per 
le  cavalcature,  i  magazzini,  la  cucina,  il  corpo  di  guardia  degli  ascari. 

Dalla  veranda  della  palazzina,  si  ha  un  superbo  panorama,  per  tutto  il  paese 
all'intorno,  a  perdita  d'occhio.  —  Dalla  parte  di  terra,  si  domina  per  una  infi- 
nita distesa  tutta  l'immensa  piana,  mossa  talvolta  da  lunghe  e  dolci  ondu- 
lazioni, fiancheggiante  il  Giuba,  il  cui  largo  nastro  argentato,  tortuosamente 
serpeggiante,  si  perde  fra  le  cupe  boscaglie  chiudenti  l'orizzonte;  dalla  parte 
del  mare,  la  vista  si  stende  al  di  là  della  linea  delle  dune  e  dei  frangenti  che 
stanno  alla  foce  del  fiume,  fino  all'estremo  limite  dell'orizzonte  marino. 

Tutto  il  paese,  dalla  piana  al  colle,  dalla  marina  al  fiume,  è  intensamente 
verde:  mentre  dalla  sponda  inglese  la  collina  di  Turky  è  piuttosto  brulla, 
coperta  di  cespugli  spinosi  e  sabbiosa,  e  solo  lungo  la  riva  spesseggiano  i 
boschetti  di  palme,  ed  havvi  un'  alta  bordura  di  erbe.  Su  la  sponda  italiana  il 
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paese  si  offre  come  un  grande  parco  naturale  abbellito,  dalla  più  ricca  ed  intensa 
vegetazione  arborescente  ed  erbacea.  —  È  uno  spettacolo,  anche  per  chi  non  vi 
è  nuovo,  che  non  sazia  mai  nell'essere  ammirato. 

Il  paese  di  Giumbo,  consta  di  alcuni  gruppi  di  capanne,  costrutte  all'uso 
Suaheli,  cioè  rettangolari,  abbastanza  pulite  e  capaci,  e  d'una  Moschea  con 
un  alto  minareto,  costrutta  dalla  cessata  Società,  per  corrispondere  al  desiderio 
dei  capi  del  paese,  essendo  per  vetustà  crollato  il   soffitto  della  preesistente 


Fig.  41.  —  GIUMBO  —  La  Moschea  e  capanne. 


moschea.  —  Su  una  prominenza  vicina,  al  tempo  della  Società  del  Benadir,  fu 
dal  residente  Perducchi  fatta  erigere  una  torre-vedetta,  da  servire  all'occorrenza 
per  le  segnalazioni  colle  navi  che  eventualmente  potevano  passare  davanti  alla 
foce  del  fiume  o  lungo  questo  tratto  di  costa,  nonché  per  sorvegliare  il  bestiame 
pascolante  sulle  vicine  colline,  che  talvolta  veniva  rubato  da  qualche  gruppo  di 
vagabondi  ladroni,  esercitanti  tale  industria  dall'una  all'altra  sponda  del  fiume. 
Nei  giorni  che  ci  fermammo  a  Giumbo,  una  grande  tranquillità  regnava  nel 
paese,  pressoché  disabitato,  poiché  la  maggior  parte  degli  abitanti,  gli  uomini 
particolarmente,  si  trovavano  in  Goscia  per  le  coltivazioni.  In  Giumbo  non 
c'erano  che  i  pochi  ascari  del  presidio  —  una  cinquantina  circa  —  le  donne,  i 
vecchi  ed  i  ragazzi.  —  Essendo  in  quel  momento  vacante  la  Residenza  del  suo 
titolare,  l'autorità  del  Governo  era  rappresentata  dall'interprete,  il  giovane 
Scego-ben-Mohammed,  di  Brava,  che  in  tale  qualità  avevamo  già  conosciuto  a 
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Mogadiscio:  Scego-ben-Mohammed  è  giovane,  d'aspetto  simpatico,  bello  anzi, 
affezionato  agli  Italiani,  al  cui  servizio  è  da  molti  anni  e  coi  quali  ha  sempre 
guadagnato  bene:  essendo  al  servizio  del  tenente  di  vascello  cav.  Badolo,  in 
Merca,  fu  ferito  da  un  somalo  che  tentò  di  assassinare  quel  funzionario.  —  Era 
perciò  tenuto  in  conto  d'uno  dei  migliori  elementi  indigeni  che  fossero  al  nostro 
servizio.  —  In  quella  grande  tranquillità  che  regnava  a  Giumbo,  e  che  a  noi 
dava  l' impressione  di  una  queta  villeggiatura,  non  era  molto  sentita  la  mancanza 
del  residente,  né  era  eccessivo  il  lavoro  dell'  interprete  Scego-ben-Mohammed.  — 
Pare  alzare  la  bandiera  italiana  sull'antenna,  sorgente  dal  terrazzo  della  Resi- 
denza, allo  spuntar  del  giorno,  ed  abbassarla  quando  il  sole,  tramontando,  si 
tuffava  in  mare,  dietro  le  dune  di  Kisimayu,  era  la  maggiore  delle  occupazioni 
a  cui  Scego,  coadiuvato  dagli  ascari  di  picchetto,  doveva  attendere  durante  la 
giornata.  —  Solo  all'arrivo  della  posta  da  Brava,  o  del  Juba  a  Kisimayu  (era- 
vamo già  entrati,  anticipatamente,  nel  periodo  della  costa  chiusa)  egli  doveva 
provvedere  alla  consegna  del  sacco  all'ufficio  postale  di  Kisimayu  od  al  ritiro 
di  quello  arrivato  col  Juba,  al  cui  inoltro  a  Brava  provvedeva  mediante  un 
cammello  o  due,  scortati  da  un  ascaro.  —  Dopo  questa  giornata  di  lavoro,  al 
quale  l' interprete  attende  personalmente  —  conscio  dell'  importanza  della  cosa  — 
andando  e  venendo  da  Kisimayu,  sono  giorni  e  settimane  di  assoluto  riposo,  di 
prolungate  sieste  :  poiché  nulla  turba  la  calma  profonda  di  Giumbo  e  dei  pochi 
suoi  abitanti. 

Con  questo,  non  creda  il  lettore  che  Giumbo  ora  sia  una  stazione,  per  la 
nostra  Colonia  della  Somalia  meridionale,  di  poca  importanza.  —  Il  non  avere 
essa  mai  dato  gravi  preoccupazioni  al  Governo  Coloniale  ed  a  quello  Centrale, 
non  è  da  interpretarsi,  come  taluno  potrebbe,  in  quel  senso.  Al  contrario.  Noi 
crediamo,  ed  abbiamo  sempre  professata  questa  idea,  che  appunto  per  questa 
sua  grande  tranquillità,  insieme  alla  sua  posizione  al  centro  della  penisola  for- 
mata dal  Giuba,  prima  di  sboccare  nell'Oceano,  ed  a  meno  di  tre  ore  circa  dal 
porto  di  Kisimayu,  Giumbo  abbia,  e  maggiore  l'avrà  per  l'avvenire,  insieme  a 
Brava,  una  grande  importanza,  per  la  valorizzazione  agricola  e  lo  sviluppo 
economico  della  Colonia. 

Giumbo  è,  in  suaheli,  il  nome  della  località  corrispondente  al  somalo  Gobwen, 
o  Gobain,  che  vorrebbe  dire  «  luogo  popoloso  o  di  grande  riunione  »  (da  gob, 
riunire).  —  Certamente,  data  la  sua  favorevole  posizione,  Giumbo  o  Gobwen  che 
si  voglia  dire,  fu  sempre  luogo  popolato  :  le  carovane  scendenti  dalla  Goscia, 
da  Brava,  dalla  regione  dei  Balli  e  dai  Rahanuin  per  recarsi  a  commerciare  a 
Kisimayu  o  su  l'altra  sponda  del  fiume,  ne  hanno  ognora  fatto  il  loro  punto 
di  ritrovo,  di  scambi,  di  organizzazione. 

Gli  Arabi,  che  occuparono  tanta  parte  della  costa  orientale  d'Africa,  dal 
Guardafui  fin  quasi  alla  foce  dello  Zambesi,  stabilirono  pure  quivi  una  delle 
loro  piccole  Colonie  :  e  i  ruderi  dell'  antica  Moschea  e  delle  piccole  case  in 
muratura  che  ancora  vi  si  rinvengono  sono  la  prova  del  loro  passaggio.  — 
Ma  le  incursioni  dei  Somali  Rahanuin  da  una  parte,  degli  Ogaden  dall'altra, 
rendendo  poco  sicura  quella  località,  gli  Arabi  l'abbandonarono  per  più  sicure 
piaggie.  —  Nella  seconda  metà  del  secolo  XIX,  —  quando,  al  tempo  di  Ismail 
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Pascià,  gli  Egiziani  meditarono  la  formazione  di  un  grande  impero  africano  — 
un  corpo  di  truppe  egiziane  fu  sbarcato  a  Kisimayu  ed  occupò  le  due  sponde 
prossime  alla  foce  del  Giuba,  e  vi  si  fortificava,*  sostenendo  frequenti  scontri 
coi  Somali  delle  due  sponde.  —  Del  breve  periodo  di  dominazione,  o,  meglio, 
tentativo  di  dominazione  egiziana  sul  basso  Giuba,  è  rimasto  testimone  il  nome 
dell'altura  di  Turky  Hill  («collina  dei  Turchi»),  dove  ora  è  il  posto  inglese  di 
fronte  a  Giumbo,  sulla  sponda  destra  del  fiume  —  gli  Egiziani  essendo  dai  Somali 
qualificati  come  Turchi.  E  non  senza  ragione,  perocché  allora  il  Kedivè  era  più 
o  meno  virtualmente  tributario  della  Turchia  e  gli  ordinamenti  militari  ed 
amministrativi  dell'Egitto  rispecchiavano  sotto  ogni  aspetto  quelli  della  Turchia. 
—  A  Giumbo  gli  Egiziani,  come  a  Turky  Hill,  avevano  costrutto  una  specie  di 
fortino  cintato,  che  però  non  fu  sufficiente  a  difenderli  dagli  attacchi  degli 
indigeni. 

Più  tardi  il  Sultano  di  Zanzibar  mandò  a  Giumbo,  come  a  Kisimayu,  un 
piccolo  distaccamento  di  ascari,  con  un  graduato,  per  riscuotere  le  dogane  ed  i 
pedaggi  eventuali  del  fiume  :  ma  il  Governo  zanzibarita  non  lasciò  quivi,  come 
dovunque,  alcuna  buona  traccia  del  proprio  passaggio.  —  Quando  il  Governo 
zanzibarita  accordò  in  amministrazione  della  Imperiai  British  East  Afrika  Com- 
pany, od  I.B.E.A.,  come  più  comodamente  e  comunemente  si  chiamò  questa 
potente  Società  Coloniale,  alla  quale  l'Inghilterra  è  debitrice  in  gran  parte  del 
suo  vasto  dominio  nell'  Est-Africa,  Giumbo  fu  pure  compresa  in  questa  conces- 
sione come  complemento  del  territorio  di  Kisimayu  che  doveva  comprendere 
anche  la  foce  del  Giuba;  ma  più  tardi,  allorché,  per  l'avvenuta  Convenzione  col 
Sultano  di  Zanzibar,  l'Italia  prese  in  amministrazione  i  porti  del  Benadir,  la 
Società  Pilonardi,  concessionaria  della  Colonia,  rilevò  Giumbo  dalla  I.B.E.A.  : 
ed  avrebbe  potuto  rilevare  anche  Kisimayu,  che  quella  Compagnia  sembrava 
disposta  a  cedere,  se  per  uno  di  quegli  errori,  che  oggi  sembrano  inconcepibili, 
il  Governo  Italiano  non  avesse  rinunciato  al  possesso  di  questo  porto  che  oggi 
è  ancora  la  più  sicura  via  di  accesso,  praticabile  con  ogni  tempo,  alla  Colonia. 

La  presa  di  possesso  di  Giumbo,  a  nome  dell'Italia,  fu  fatta  dal  cav.  Filonardi 
il  1°  maggio  1895:  consegnò  la  stazione  a  nome  della  Compagnia  I.B.E.A.  e  del 
Governo  Inglese  il  Commissario  regionale  signor  Craufurd. 

Durante  il  periodo  della  Compagnia  Filonardi,  Giumbo  fu  tenuta  in  nome 
dell'  Italia  da  pochi  ascari,  nel  maggior  numero  vecchi,  sedentari,  ereditati  dal 
Governo  zanzibarita  e  da\Y  I.B.E.A.,  al  comando  di  un  Aghida,  con  la  missione 
unica  di  custodire  la  bandiera,  che,  data  la  vicinanza  del  porto  inglese  di  Turky 
Hill,  sull'altra  sponda  del  fiume,  nessuno  pensava  a  non  rispettare. 

Il  comandante  Sorrentino,  allorché,  dopo  l'eccidio  di  Lafolè,  fu  investito  della 
qualità  di  R.  Commissario  straordinario  nella  Colonia,  rendendosi  conto  dell'im- 
portanza che  Giumbo  aveva,  e  per  la  vicinanza  con  Kisimayu,  ove  di  frequente 
ancoravano  navi  della  R.  Marina,  e  per  i  necessari  continui  contatti  colle  auto- 
rità inglesi  dell'altra  sponda,  credette  opportuno  insediarvi,  come  ff.  di  residente, 
un  giovane  sott' ufficiale  di  Marina,  il  signor  Enrico  Perducchi,  che  disimpegnava 
le  funzioni  di  suo  segretario,  e  che  aveva  dimostrato  di  possedere,  specie  col 
possesso  delle  lingue,  apprese  con  grande  facilità,  i  requisiti  necessari  per  reggere 
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l'importante  e  delicato  ufficio.  11  signor  Perducchi  aveva  comandata  la  scorta 
di  17  marinai  italiani,  che  nell'aprile  del  1895  accompagnò  Antonio  Cecchi  nella 
sua  visita  in  quella  località. 

Il  provvedimento  del  comandante  Sorrentino  fu  saggio  ed  opportuno,  ed  il 
giovane  sott' ufficiale,  rimasto  sei  anni  e  più  a  Giumbo,  non  venne  meno  alla 
fiducia  dimostratagli  dal  suo  Comandante,  ed  a  quella  poi  mantenutagli  dalla 
Società  del  Benadir,  allorché  questa  rilevò  la  Colonia  dall'amministrazione  prov- 
visoria del  Governo.  —  L'opera  del  signor  Perducchi  a  Giumbo  e  nella  Goscia 
fu  davvero  preziosa  :  perocché  egli  rimise  ai  suoi  successori  una  regione  alla 
quale  —  malgrado  la  esiguità  dei  mezzi  di  cui  disponeva  —  aveva  saputo  dare 
un  principio  di  organizzazione  politico-amministrativa  :  creando  le  varie  stazioni 
della  Goscia  lungo  il  fiume,  e  facendo  riconoscere  agli  abitanti  ed  ai  loro  capi, 
primo  fra  tutti  il  famoso  Nassib-Bunda,  la  sovranità  dell'  Italia.  —  Il  Perducchi 
fece  pure  importanti  studi  sulla  Goscia,  su  Lancioni  e  regioni  circostanti,  dan- 
done relazione  al  Governo  della  Colonia.  —  Al  signor  Perducchi  si  deve  inoltre 
il  miglior  rilievo  del  corso  del  Giuba,  dalla  foce  a  M'fudu  (confine  nord  della 
Goscia  Italiana),  che  ora  si  conosca.  —  Se  l'operosità  ed  il  buon  volere  di  cui 
diede  prova  il  signor  Perducchi,  durante  il  periodo  nel  quale  resse  la  regione  del 
basso  Giuba  —  sebbene  avesse  a  sua  disposizione  mezzi  limitatissimi  che  talvolta 
gli  erano  anche  contrastati  da  malintese  opposizioni  del  Governatore,  o  di  chi 
ne  faceva  le  veci  —  fossero  stati  imitati  dagli  altri  residenti,  che  in  quel  periodo 
ressero  le  varie  stazioni  del  Benadir,  molto  probabilmente  l'opera  della  nostra 
penetrazione  civile  al  Benadir  non  sarebbe  oggi  ancora  così  in  arretrato  :  tanto 
che,  come  abbiamo  visto,  in  qualche  regione  vi  è  ancora  tutto  da  fare.  —  Qual- 
cuno potrà  obbiettare,  che  altre  erano  le  condizioni  di  Giumbo  e  della  Goscia, 
paesi  eminentemente  tranquilli,  per  la  popolazione  pacifica  e  remissiva,  ed  altre 
le  condizioni  di  Brava  e  soprattutto  di  Merca  e  di  Mogadiscio.  —  L'obbiezione 
può  valere  come  argomento  polemico  in  tesi  generale  :  ma  non  per  chi  visitò  la 
Colonia  e  potè  con  dolore  constatare  —  pur  tenendo  calcolo  delle  diverse  con- 
dizioni di  ambiente  e  delle  maggiori  difficoltà  —  tutto  quello  che  si  poteva  e  si 
doveva  fare,  e  per  cui  non  mancavano  né  i  mezzi  né  gli  strumenti,  e  che  non 
fu  fatto,  o  per  colpevole  incuria,  per  malvolere,  o  per  imperdonabile  indolenza. 

Hanno  soprattutto  valore  ed  importanza  gli  studi  e  rilievi  fatti  dal  signor 
Perducchi  nei  replicati  viaggi  da  lui  compiuti  sul  fiume,  colle  barche  a  vapore 
inglesi,  la  Geraldine  e  la  Rose,  spingendosi  colla  prima  nell'autunno  del  1901  fin 
sopra  a  M'fudu,  a  circa  230  miglia  dalla  costa:  e  colla  seconda,  nel  giugno  del 
1903,  fino  a  Barderà,  perocché,  come  già  fu  detto,  furono  i  primi  che,  con  criterii 
tecnici  e  scientifici  e  cogli  strumenti  appropriati  vennero  fatti  sul  grande  fiume. 

Se  a  Von  der  Decken  spetta  la  gloria  di  avere  spinto  per  il  primo  il  suo 
Welf,  fino  alla  fatale  rapida  di  Le  Hele,  sopra  Barderà,  al  giovane  sott' ufficiale 
della  Marina  italiana,  signor  Perducchi,  spetta  il  vanto  più  modesto,  ma  indub- 
biamente assai  utile,  di  avere  precisate  le  condizioni  di  navigabilità  del  fiume 
nel  suo  corso  dalla  foce  a  Barderà. 

Nei  periodi  normali,  il  Giuba  intorno  alla  penisola  di  Giumbo  ha  una  lar- 
ghezza media  da  250  a  300  metri  ;   con  rapida  corrente,  la  quale  contrasta  con 
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onde  spumose  al  rigurgito  delle  alte  maree,  per  qualche  chilometro  al  disopra 
di  Giumbo,  generando  talvolta  allagamenti  per  buon  tratto  delle  due  rive.  — 
Qualcuno  affermò  che  gli  effetti  dell'alta  marea,  in  certe  epoche,  si  risentono 
tino  a  Jonte,  e  cioè  ad  una  quindicina  di  chilometri  circa  dalla  foce,  e  che  gli 
straripamenti  del  fiume,  in  tempo  di  piena,  facilitati  anche  dalle  alte  ed  impe- 
tuose maree,  abbiano  formato  e  contribuiscano  a  mantenere  il  laghetto  o  palude 
di  Desck  od  Onama  che  si  trova  a  pochi  chilometri  a  nord-ovest  di  Jonte,  in 
territorio  inglese,  e  la  cui  superficie  si  allarga  o  si  restringe  appunto  a  seconda 
delle  stagioni  di|piena  o  di  magra  del  fiume. 


Fig.  42.  —  Turky  Hill,  o  sponda  inglese  del  Giuba  vista  da  Giumbo. 


La  maggiore  profondità  del  fiume,  o,  come  dicono  gli  esperti,  il  maggior 
tirante  d'acqua,  nel  tratto  che  gira  intorno  alla  penisola  di  Giumbo,  è  quello 
che  rasenta  la  sponda  destra  ed  inglese  :  sulla  quale  si  innalzano  subito  dal 
pelo  dell'acqua  le  colline  rossastre,  maculate  da  cespi  di  vegetazione  nana: 
mentre  la  sponda  italiana  è  bassa,  piana,  quasi  sempre  al  livello  dell'acqua,  e 
per  lunghi  tratti  facile  agli  impaludamenti. 

Il  fiume  si  traghetta,  fra  Giumbo  e  la  sponda  inglese,  mediante  le  canoe 
indigene  scavate  nei  tronchi  d'albero.  Ve  ne  sono  delle  grandissime,  capaci  di 
portare  parecchie  persone  ed  un  discreto  carico  in  mercanzie. 

La  traversata  del  Giuba  in  canoa,  per  quanto  sia  riconosciuta  la  sicurezza 
e  l'abilità  dei  navalestri,  è  sempre  emozionante,  data  la  rapidità  della  corrente, 
V  instabile  equilibrio  del  galleggiante,  la  facilità  colla  quale,  per  una  falsa  mossa, 
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per  l'urto  di  qualche  tronco  d'albero  trascinato  dalla  corrente,  le  canoe  si  rove- 
sciano, e  per  la  poco  lieta  prospettiva,  non  tanto  di  trovarsi  in  acqua,  quanto 
di  cader  preda  del  primo  coccodrillo  che  passa.  E  ne  passano  sempre:  poiché  il 
Giuba  è  forse,  fra  i  fiumi  africani,  il  più  infestato  dal  vorace  sauro,  il  quale 
per  secoli  e  secoli  ha  potuto  prolificare,  indisturbato,  lungo  le  sue  sponde  dalle 
alte  valli  nei  paesi  Galla  fino  alla  foce.  Solo  quando  le  sponde  del  fiume  saranno 
conquistate  all'attività  umana,  ed  il  suo  corso  sarà  più  di  frequente  solcato  dalle 
barche  a  vapore,  si  potranno  studiare  mezzi  efficaci  e  razionali  per  il  diradamento, 
se  non  per  la  distruzione  di  questo  immondo  e  pericoloso  animale,  a  salva- 
guardia della  vita  umana  fra  le  popolazioni  rivierasche  :  le  quali  con  lo  sviluppo 
dell'agricoltura,  delle  industrie  del  legname  che  ponno  alimentarsi  nelle  foreste 
bordeggianti  il  fiume,  della  navigazione  a  vapore,  avendo  maggiori  ragioni  di 
vivere  presso  l'acqua,  avranno  sempre  più  a  temere  delle  insidie  mortali  del 
terribile  anfibio. 

Gli  Inglesi  tengono  ancorata,  nel  piccolo  porto  di  Turky  Hill,  la  piccola  flot- 
tiglia delle  loro  barche  a  vapore,  delle  barche  comuni,  delle  maone  o  chalands, 
per  il  trasporto  delle  merci  al  rimorchio  delle  barche  a  vapore.  —  Su  la  sponda 
italiana,  davanti  allo  sbarcatoio  detto  della  dogana,  a'  piedi  della  collina  di 
Giumbo,  o  allo  sbarcatoio  verso  Turky  Hill,  non  sono  ancorate  che  le  canoe 
indigene  dei  barcaiuoli  nostri  soggetti. 

Questa  condizione  di  grande  inferiorità,  nella  quale  ci  troviamo  di  fronte  ai 
nostri  amici  dell'altra  sponda,  rispetto  ai  mezzi  di  cui  disponiamo  per  passare 
il  fiume,  per  risalirlo  o  discenderlo  in  caso  di  bisogno  delle  nostre  stazioni  di 
Goscia,  non  può  a  meno  di  saltare  agli  occhi  degli  indigeni  delle  due  rive,  e 
di  esser  da  questi  commentata  in  modo  tu tt' altro  che  favorevole  al  nostro  pre- 
stigio. —  E  questo,  se  noi  vogliamo  passare  sopra  ai  commenti  dei  nativi, 
potrebbe  anche  essere  il  meno.  Ma  il  danno  che  ci  viene  da  tale  stato  di  cose, 
da  cotesta  sproporzione  dei  mezzi  di  navigazione  sul  fiume,  che  è  pur  nostro, 
e  sul  quale  vive  tanta  popolazione  a  noi  soggetta,  e  sulle  alte  valli  del  quale  si 
distendono  tutte  le  arterie  commerciali  della  Somalia,  non  è  soltanto  morale, 
come  documentazione  della  nostra  impotenza  :  ma  è  anche  materiale,  economico, 
dappoiché  i  nostri  vicini  dell'altra  sponda  non  hanno  mancato  nel  passato,  e 
continuano  tuttavia  alacremente  ad  adoprarsi,  coi  potenti  mezzi  di  navigazione 
di  cui  a  nostro  confronto  già  dispongono,  per  deviare  le  correnti  commerciali 
dell'alto  e  del  basso  Giuba  sulla  loro  sponda,  facilitando  in  ogni  modo  i 
trasporti,  sì  in  ascesa  che  in  discesa. 

Noi  dobbiamo  cercare  di  uscire  al  più  presto  da  questa  condizione  di  infe- 
riorità che  abbiamo  sul  Giuba,  di  fronte  agli  Inglesi,  riparando  all'errore  del- 
l'incuria passata,  attivando  soprattutto  un  regolare  servizio  di  comunicazioni, 
mediante  barche  a  vapore,  fra  Giumbo  e  le  stazioni  della  Goscia  fino  a  M'fudu, 
e  l'alto  Giuba  fin  dove  è  possibile,  ed  attivando  fra  Giumbo  e  la  riva  inglese 
un  servizio  di  passaggio  o  traghetto,  mediante  un  porto  o  pontone  galleggiante 
che  consenta  con  sicurezza  e  sollecitudine  il  passaggio  del  fiume,  qualunque  ne 
sia  lo  stato  di  piena  o  di  magra,  ad  uomini,  merci  e  bestiame. 

Noi  riteniamo  questa  come  una  delle  necessità  indeclinabili  del  momento. 
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—  Non  bisogna  mai  dimenticare  che,  purtroppo,  per  parecchi  anni  ancora,  in 
questo  periodo  iniziale  dello  sviluppo  graduale  della  nostra  Colonia,  Kisimayu 
è  e  sarà  il  porto  naturale  del  Benadir,  e  soprattutto  di  questa  parte  estrema 
della  Somalia  meridionale,  verso  la  quale  già  mirano  le  rinascenti  iniziative 
coloniali  del  paese.  —  Il  passaggio  di  uomini,  di  merci,  di  prodotti,  di  mac- 
chine, di  attrezzi  dall'una  sponda  all'altra,  oggi  già  importante,  diventerà  con- 
siderevole, a  mano  a  mano  che  lungo  la  nostra  riva  andranno  sviluppandosi 
le  aziende  agricole  delle  concessioni  che  il  Governo  va  accordando  alla  iniziativa 
privata.  —  Il  servizio  delle  canoe,  pericoloso  e  già  fin  d'ora  insufficiente,  ed  il 
noleggio  delle  imbarcazioni  di  cui  gli  Inglesi  dispongono,  non  sopperiranno,  ben 
presto,  più  alla  bisogna.  —  Questa  del  porto  galleggiante,  fra  le  due  sponde,  ci 
pare  la  migliore  delle  soluzioni  possibili  al  problema  delle  nostre  comunicazioni 
col  porto  di  Kisimayu,  del  quale,  fino  a  che  non  sarà  risolta  la  quistione  della 
possibilità  di  creare  a  Brava,  se  non  un  vero  porto,  un  ancoraggio  sufficiente- 
mente sicuro  e  tranquillo,  da  consentire  le  operazioni  di  carico  e  scarico  in 
qualunque  periodo  dell'anno,  saremo  tributari. 

Fu  obbiettato,  che,  una  volta  attivato  un  servizio  di  navigazione  sul  Giuba 
con  barche  a  vapore  come  quelle  possedute  dagli  Inglesi,  si  renderebbe  superfluo, 
se  non  inutile,  il  porto  galleggiante,  fra  l'una  e  l'altra  sponda  del  fiume,  potendo 
sopperire  a  questo  ufficio  le  stesse  imbarcazioni  a  vapore.  —  Errore,  cotesto,  che 
è  assai  facile  dimostrare.  Altro  è  nel  nostro  concetto  il  servizio  a  cui  dovreb- 
bero esser  destinate  le  imbarcazioni  a  vapore  (a  parte  il  fatto,  che  la  loro  spe- 
ciale costruzione  e  le  loro  necessità  di  pescaggio,  non  consentono  carichi  né  di 
numerose  persone,  né  di  merci  voluminose  e  pesanti,  quali  potrebbero  essere  ad 
esempio  le  balle  di  cotone,  le  casse  di  macchine,  ecc.  ecc.)  ed  altro  il  servizio 
di  puro  traghetto  del  pontone  galleggiante.  —  Le  barche  a  vapore  —  tipo  Rose 
od  Emperor  —  debbono  essere  destinate  esclusivamente  al  servizio  delle  comu- 
nicazioni, della  polizia,  della  posta,  del  rimorchio  dei  chalands  o  delle  canoe, 
lungo  la  nostra  sponda  fin  dove  è  possibile  sopra  Barderà:  servizio  in  ascesa 
e  discesa  mensile,  per  il  quale  appena  basteranno  due  barche  a  vapore.  —  Né 
sarebbe  possibile,  per  la  difficoltà  della  manovra,  date  le  variabili  condizioni 
del  fiume,  né  conveniente,  dovendosi  tenere  continuamente  i  fuochi  accesi  e  la 
macchina  in  pressione,  adibire  le  navi  a  vapore  al  servizio  di  traghetto.  —  All'in- 
contro, il  porto  o  pontone  galleggiante,  di  relativo  poco  costo  nell'impianto  e 
nell'esercizio,  di  semplice  funzionamento,  di  facile  manutenzione,  servirà  magni- 
ficamente allo  scopo,  per  un  tempo  indeterminato,  trasportando  comodamente  e 
rapidamente  dall'una  all'altra  riva  uomini  e  cose,  e  carichi  enormi,  come  certo 
non  potrebbe  esser  fatto  dalle  barche  a  vapore  o  con  altri  sistemi  di  imbarca- 
zioni. —  Come  tali  pontoni  funzionano  egregiamente  sui  nostri  fiumi,  che,  come 
il  Po,  l'Adda,  il  Ticino,  l'Adige,  il  Tevere,  hanno  in  certi  punti,  per  larghezza 
di  letto,  rapidità  di  corrente,  impeto  di  piene,  molti  punti  di  rassomiglianza  col 
Giuba,  non  v'ha  dubbio,  che,  con  uguale  risultato,  funzionerebbero  sul  grande 
fiume  africano,  se  il  nostro  consiglio  fosse  accettato,  risolvendo  così  con  molta 
semplicità,  sollecitudine  e  poca  spesa,  un  problema  che  non  è  di  lieve  momento 
per  l'avvenire  economico  e  le  condizioni  politiche  della  nostra  Colonia. 
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E  non  a  caso  abbiamo  detto  anche  delle  condizioni  politiche.  Queste  dob- 
biamo intenderle  sotto  due  rapporti  :  per  quello  che  riguarda  le  popolazioni 
litoranee  sulla  nostra  sponda  del  fiume,  e  per  quello  che  riguarda,  non  tanto 
le  popolazioni  dell'altra  sponda,  quanto  i  loro  dominatori,  gli  Inglesi.  —  Condi- 
zioni di  politica  interna  e  di  politica  estera,  di  non  scarsa  importanza,  adunque, 
che  si  riannodano  all'azione  più  o  meno  attiva  che  noi  potremo  e  dovremo 
spiegare  sul  fiume  e  su  quella  delle  sue  sponde  che  ormai  ci  appartiene. 

È  noto,  ma  forse  non  a  tutti,  che  vi  fu  un  momento  (poiché  anche  gli 
Inglesi,  maestri  in  materia  di  politica  coloniale,  non  sono  poi  sempre  degli 
infallibili)  nel  quale  l'Inghilterra  avrebbe  volentieri  rinunziato  al  possesso  del 
Jubaland  (o  basso  Giuba  Inglese)  per  trasportare  i  confini  del  già  vastissimo  suo 
Protettorato  o  dominio  nell'Africa  orientale,  sulla  linea  del  fiume  Tana.  Ma,  a 
chi  cedere  quel  vasto  tratto  di  territorio,  che  colle  ribellioni  degli  Ogaden  le 
dava  noie  non  desiderate  e  spese  non  lievi,  in  quel  diffìcile  momento  in  cui 
essa  stava  dipanando  ben  altra  matassa  coloniale,  nell'Africa  australe,  nel 
Transvaal?  —  Il  Governo  Inglese,  proprio  tra  quello  scorcio  e  quel  principio 
di  secolo,  non  si  mostrava  alieno  dal  rinunziare  al  Jubaland  :  ma  siccome  il 
senso  pratico  di  quella  nazione  non  si  smentisce  mai,  così,  pur  volendo  togliersi 
quello  che  allora  le  sembrava  una  noia,  pensava  di  trarne  anche  un  immediato 
profitto.  —  In  altri  termini,  parve  che  in  quel  periodo  l' Inghilterra  meditasse 
una  buona  permuta  coli'  Etiopia,  fra  territori  di  spettanza  dell' Abissinia,  inte- 
ressanti l'alta  valle  del  Nilo,  e  confinanti  col  Sudan  ed  il  Jubaland,  allettando 
il  Negus  col  miraggio  del  dominio  sui  Boran,  e  del  desiderato  porto  sul  Mare 
Indiano.  —  Ma  il  Negus  non  abboccò,  a  quanto  sembra,  all'amo.  Egli  conosce 
molto  bene  la  geografia  politica  e  commerciale  del  suo  paese.  —  La  permuta 
che  gli  si  proponeva  non  lo  allettava  :  gli  si  voleva  togliere  una  fetta  troppo 
buona  ed  importante  dei  suoi  dominii  verso  il  Sudan,  per  dargli  un  dominio 
assai  ipotetico  sui  Boran,  ed  un  porto,  Kisimayu,  troppo  distante,  troppo  fuori 
dal  raggio  dei  veri  suoi  interessi  commerciali  e  politici.  —  La  cosa,  trapelata 
ma  sottovoce,  nelle  indiscrezioni  politico-diplomatiche,  non  ebbe  séguito:  e  fu, 
per  l'Inghilterra,  bene;  poiché,  pacificati,  o  meglio,  sottomessi  gli  Ogaden,  stu- 
diato meglio  il  paese,  si  persuase  ben  tosto  che  esso  non  era  poi  cosa  da  buttare 
tanto  leggermente,  e  che  sarebbe  stato  un  errore,  anche  nei  riguardi  dello 
stesso  suo  Protettorato  Est-Africano,  concedere,  aprire  uno  sbocco  diretto  e 
proprio  sull'Oceano  Indiano,  all'  Impero  Etiopico. 

Persuasi  a  rimanere  nel  Jubaland,  e  diventato  questo  un  distretto  del  loro 
grande  Protettorato,  cominciò,  per  parte  degli  Inglesi,  quell'opera  attiva  e  sagace 
di  organizzazione  politica  ed  economica,  nella  quale,  davvero,  si  mostrarono 
maestri  finora  insuperati. 

Due  furono  gli  obbiettivi  che  si  affacciarono  all'azione  dell'Inghilterra  allorché 
si  fu  convinta  di  rimanere  nel  Jubaland  :  attirare  quanto  più  le  fosse  possibile 
il  commercio  di  quel  vasto  settore  che  dalla  foce  del  Giuba  va  fino  ai  contrafforti 
meridionali  dell'altipiano  etiopico,  nel  raggio  d' influenza  del  porto  di  Kisimayu  : 
mettere  a  coltivazioni  cotonifere,  o  d'altre  piante  tropicali,  le  sconfinate  zone  di 
terreno  a  ciò  adatto,  sia  sulla  sponda  destra   del   fiume,  che  nell'interno  della 
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regione,  attirandovi,  quanto  più  fosse  possibile,  con  ogni  sorta  di  allettamenti, 
la  popolazione  più  spesseggiante  sulla  opposta  riva,  che  non  sulla  propria. 
Naturalmente,  tutto  ciò  avveniva  ed  avviene  ancora  a  detrimento  dell'  influenza 
e  degli  interessi  economici  dell'  Italia,  che  non  ha  peranco  potuto  energicamente 
affermarsi  in  quella  regione. 

Noi  abbiamo  sempre  nutrito  grande  ammirazione  e  simpatia  per  l' Inghilterra 
come  nazione,  e  per  le  doti  caratteristiche,  veramente  ammirabili,  del  suo  popolo; 
e  riconosciamo  con  giustizia  e  gratitudine,  anche,  che  la  simpatia  e  l'amicizia 
—  non  del  tutto  disinteressate  —  dell'  Inghilterra,  nella  lunga  gestazione  e  nello 
sviluppo  del  risorgimento  italiano,  fu  una  delle  maggiori  fortune  per  il  nostro 
Paese  :  e  che  l' amicizia  dell'  Inghilterra  sarà  sempre  per  l' Italia  un  prezioso 
coefficiente  di  forza,  di  credito,  di  prestigio  politico,  nel  consorzio  delle  altre 
nazioni.  Ma,  riconosciuto  questo,  dobbiamo  del  pari  riconoscere  che  quando  si 
tratta  del  proprio  interesse,  immediato  o  lontano,  l'Inghilterra  non  ha  senti- 
mentalità, né  delicatezze,  né  scrupoli  di  sorta,  e  tira  dritto  —  brutalmente  tal- 
volta —  per  la  sua  strada,  senza  curarsi  di  nemici  od  amici,  specie  se  questi 
non  sono  i  più  forti. 

Il  lavoro  dell'  Inghilterra  dall'altra  sponda  del  Giuba,  nel  senso  che  abbiamo 
detto,  a  detrimento  dei  nostri  interessi,  è  una  prova  del  nostro  asserto.  —  Di 
fronte  al  proprio  tornaconto,  l' Inglese  non  guarda  in  faccia  nessuno.  —  Aggiun- 
geremo ancora  che  fa  benissimo  a  far  così,  finché  da  noi  nulla  si  fa  per  opporre 
un  argine  alla  invadente  sua  attività  ed  inestinguibile  manìa  di  supremazia.  — 
Anzi,  talvolta  si  è  fatto  di  tutto  per  assecondarla...  ai  nostri  danni.  —  Parrà 
una  boutade  nostra,  un  artifizio  polemico,  ed  è  invece  una  ben  misera  verità. 

Ad  esempio  :  vi  fu  un  tempo  nel  quale  tra  il  residente  di  Giumbo  ed  il 
Commissioner  di  Kisimayu,  per  quanto  nei  rapporti  personali  ed  ufficiali  fosse 
mantenuta  la  più  rigorosa  correttezza,  non  regnava  grande  cordialità.  —  Era 
sembrato  al  funzionario  italiano,  il  signor  Perducchi  già  ricordato,  che  l'azione 
dei  funzionari  inglesi  sconfinasse  dal  distretto  della  Goscia  Inglese,  per  invadere 
quello  della  Goscia  Italiana.  —  Da  Kisimayu  si  tentava  troppo  spesso  d'ingerirsi 
delle  cose  al  di  qua  del  Giuba:  vi  furono  tra  ascari  inglesi  e  Wa-Goscia  italiani 
incidenti  spiacevoli,  provocati  per  lo  più  dai  Sudanesi  e  dagli  Indiani  al  soldo 
inglese  :  ad  ogni  momento  piovevano  reclami,  il  più  delle  volte  non  giustificati 
né  fondati,  contro  i  nostri  soggetti,  ma  talvolta  contro  gli  ascari  italiani  e  lo 
stesso  residente,  come  poco  sollecito  nel  dare  agli  Inglesi  le  soddisfazioni  non 
sempre  giustamente  pretese.  —  Tutto  ciò  che  sembrava  potesse  avere  origine 
dalla  incompatibilità  reciproca  del  carattere  dei  due  funzionari  alla  testa  delle 
stazioni,  giovava  peraltro  agli  Inglesi  nell'  intralciare  quel  po'  d'azione  organiz- 
zatrice che  V  Italia  tentava  di  esercitare  in  Goscia  ;  giovava  a  screditare  il  nome 
italiano  presso  le  popolazioni,  che  si  volevano  attirare  su  l'altra  sponda,  facendo 
loro  capire  come  la  protezione  dell'  Italia  fosse  effimera,  la  sua  forza  nulla,  i  suoi 
mezzi  insufficienti  a  promuovere  alcunché  di  buono  e  di  bene  per  la  popolazione. 

Tentando  di  porre  argine  a  questa  azione,  il  residente  italiano  urtò  natural- 
mente colla  suscettibilità  dei  funzionari  inglesi  ;  i  rapporti,  un  tempo  cordiali, 
amichevoli,  diventarono   tesi;   furono   mandati  a  Londra   rapporti   che  in  via 
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diplomatica  vennero  girati  a  Roma,  Zanzibar  e  Mogadiscio  :  le  spiegazioni,  le 
giustificazioni  del  funzionario  italiano,  restarono  lettera  morta,  senza  valore: 
ed  alla  prima  occasione  che  si  mostrò  propizia,  fu  data  all'Inghilterra  la  soddis- 
fazione di  richiamare  il  Perducchi  da  Giumbo,  per  destinarlo  altrove,  sostituen- 
dolo con  altri  funzionari  ch'ebbero  per  precetto  principale  della  loro  missione 
di  non  cercare  beghe  cogli  Inglesi.  —  E  così  è  avvenuto:  i  rapporti  più  cordiali 
regnano  ora  fra  i  funzionari  dell'una  e  dell'altra  sponda,  ed  è  bene.  Ma  non  è 
bene,  per  noi,  il  lavoro  intenso  e  perseverante  dei  funzionari  inglesi  nel  Jubaland 
di  Kisimayu,  di  Turky  Hill,  di  Jonte,  dell'alto  Giuba,  per  estendere  coi  riflessi 


Fig.  43.  —  GIUMBO  —  Piantagione  di  tabacco  nella  concessione  Carpanetti. 

(Cliché  della  Rivista  Coloniale). 


dell'influenza  economica,  anche  quelli  dell'influenza  politica  inglese,  oltre  i 
confini,  oltre  le  zone  segnate  dai  protocolli  scambiati  fra  i  due  Governi  in  zone 
e  territori  che  dovrebbero  essere  e  restare  sotto  la  nostra  influenza  politica  ed 
economica. 

Perciò,  a  controbilanciare  questa  influenza,  dannosa  sotto  ogni  rapporto  pei 
nostri  interessi  in  tutta  la  grande  valle  del  Giuba,  con  un'azione  pratica  ed 
efficace,  non  ci  stancheremo  mai  dal  propugnare  l'attuazione  d'un  servizio  di 
barche  a  vapore,  simili  a  quelle  già  possedute  dagli  Inglesi,  per  le  comunica- 
zioni lungo  la  nostra  sponda  del  fiume.  Da  anni  ed  anni,  fu  promesso  agli  abi- 
tanti della  Goscia  questo  servizio  :  e  vi  fu  un  tempo  nel  quale  l'esaudimento 
di  questo  loro  desiderio  parve  sì  vicino,  che  presso  lo  sbarcatoio  delle  varie 
stazioni  avevano  preparato  le  cataste  di  legna  per  alimentare  il  fuoco  alle 
caldaie.  —  Gli  anni  sono  passati  e  la  legna  che  doveva  servire  per  la  barca  a 
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vapore  italiana  avrà  certamente  servito  per  le  barche  della  flottiglia  inglese  che 
rimontano  e  discendono  periodicamente  il  fiume  tra  la  foce  e  Barderà,  traspor- 
tando merci  e  persone  sulla  sponda  italiana,  che  è  la  più  popolosa  e  coltivata, 
e  della  quale  si  sono  facilmente  accaparrato  tutto  il  traffico. 

Ragioni  politiche  ed  economiche,  consigliano  il  Governo,  ora  che  si  assunse 
la  diretta  amministrazione  della  Colonia,  a  promuovere  questo  servizio  di  navi- 
gazione fluviale,  senza  del  quale  non  è  più  possibile  controbilanciare  l' influenza 
economica  che  dall'altra  sponda  del  Giuba  va  esercitando  su  tutta  la  Goscia,  ed 
oltre,  l'Inghilterra.  Non  è  il  caso  —  perchè  non  ci  si  fraintenda  —  di  metterci 
in  competizione  coli'  Inghilterra,  ma  solamente  di  difendere  quello  che  è  puro  e 
semplice  nostro  diritto,  nostro  interesse  :  se  non  vogliamo  che  una  parte  vitale 
della  Colonia  nostra,  rendendo  frustranei  i  nostri  sforzi,  concorra,  per  fatalità 
di  cose,  ad  accrescere,  a  formare  la  ricchezza,  e  quindi  la  potenza,  della  Colonia 
vicina. 

Il  servizio  di  navigazione  fluviale  sul  Giuba  ed  in  particolar  modo  sulla 
sponda  sinistra  del  fiume,  si  impone  come  necessità  impellente  al  Governo,  che 
ha  cominciato  a  concedere  vaste  estensioni  di  terreni  e  nel  territorio  di  Giumbo, 
e  nella  Goscia  Italiana,  a  società  industriali  ed  a  privati,  per  la  coltivazione  del 
cotone.  Un  tale  servizio,  o  esercitato  dal  Governo,  od  affidato  per  concessione 
all'iniziativa  privata,  non  potrà  mai  essere  redditizio  al  punto  da  compensare 
equamente  il  capitale  che  vi  sarà  investito,  e  ciò  per  due  ragioni  :  prima,  perchè 
la  struttura  economica  del  paese  è  così  debole  ed  il  movimento  commerciale 
così  primordiale,  da  non  consentire  alte  tariffe  per  trasporti;  poi,  perchè  si  dovrà 
sostenere  la  concorrenza  che  gli  Inglesi  ci  faranno  colla  loro  flottiglia,  la  quale 
rimarrebbe  inutilizzata  se  non  cercasse  trasporti  su  la  nostra  sponda  a  prezzi  di 
concorrenza,  o  per  lo  meno  uguali  ai  nostri. 

Ma  la  passività  inevitabile  —  la  verità  non  bisogna  mai  tacerla  —  di  questo 
servizio,  fino  a  che  un  più  solido  sviluppo  agricolo  e  commerciale  della  regione 
non  consentirà  colla  frequenza  e  l' importanza  dei  trasporti,  di  proporzionare  le 
tariffe  al  costo  dell'impresa,  non  deve  trattenere  un  solo  istante  il  Governo 
dall'attuario  o  dal  promuoverlo,  incoraggiando  ove  occorra  con  opportuno  con- 
tributo l' iniziativa  privata,  quando  questa  coraggiosamente  si  assumesse  l' im- 
presa. —  Quanti  servizi  pubblici,  anche  fra  noi,  costituenti  nel  loro  impianto 
ed  esercizio  un  grave  onere  per  lo  Stato,  non  sono  per  questo  meno  necessari 
e  doverosi,  per  lo  sviluppo  degli  interessi  morali  ed  economici  di  questo? 

Dalla  navigazione  sul  Giuba  non  si  potranno  per  un  lungo  periodo  ritrarre 
utili  diretti,  perchè  le  condizioni  di  fatto  dei  luoghi  per  molto  tempo  non  lo 
consentiranno  :  ma  l'utile  indiretto  che  in  linea  morale  ed  economica  ne  ritrarrà 
la  Colonia,  agevolata,  assicurata,  nel  suo  sviluppo  agricolo  e  commerciale,  sarà 
continuo  e  crescerà  :  ed  a  questo  bisogna  guardare. 

Il  servizio  di  navigazione  sul  Giuba,  non  deve  quindi  dal  Governo  essere 
considerato  come  una  impresa  di  speculazione,  dalla  quale  si  possano  ritrarre 
utili  immediati  e  tangibili,  ma  semplicemente  come  uno  dei  tanti  mezzi  indi- 
spensabili per  affermare  la  nostra  dominazione  nella  Colonia,  per  agevolarne  la 
penetrazione  civile  e  la  messa  in  valore,  per  promuoverne  lo  sviluppo  agricolo 
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e  commerciale.  —  Siamo  sicuri  che  quando  il  Governo  prenderà  la  decisione,  o 
di  esercitare  per  proprio  conto,  o  di  sovvenzionare  adeguatamente  queir  Impresa 
clie  si  assumerà  il  servizio  di  navigazione  sul  Giuba,  vi  saranno  le  solite  que- 
rimonie degli  anticolonialisti  contro  lo  sperpero  del  pubblico  danaro,  i  moralisti 
da  strapazzo  che  grideranno  contro  l'affarismo,  i  profeti  di  malaugurio  che  pre- 
diranno disastri  e  disgrazie.  —  Ora  si  può  osservare  a  tutta  questa  brava  gente, 
che  si  è  prefissa  la  missione  di  salvare  ogni  giorno  la  Patria  con  una  propa- 
ganda di  viltà  e  di  remissione,  in  stridente  contraddizione  coi  bisogni  di  un 
popolo  giovane  e  nuovo,  che  ha  necessità  di  crearsi  ancora  il  suo  ubi  consistavi 
nella  grande  gara  degli  interessi  economici  e  politici  mondiali  :  bisogna  osser- 
vare a  questa  brava  gente,  diciamo,  cristallizzata  su  preconcetti  che  non  resi- 
stettero né  al  lume  della  verità,  né  alla  prova  dei  fatti,  che  il  servizio  di  navi- 
gazione sul  Giuba  non  costerà  in  un  anno  —   per  quanto  passivo  lo  si  voglia 

—  ciò  che  costa  una  nave  della  R.  Marina  mandata  in  crociera  per  un  paio  di 
mesi  sulle  coste  della  Somalia  —  e  che,  attivato  questo  servizio,  si  potrà  eco- 
nomizzare sulle  crociere  delle  navi,  non  sempre  direttamente  utili  alla  Colonia, 
ma  certamente  sempre  assai  costose  per  il  pubblico  erario. 

Ma  non  è  di  questi  sopravvissuti  apostoli  di  dottrine,  di  teorie,  già  morte  o 
condannate,  che  si  deve  preoccupare  il  Paese,  nella  grande  opera  di  civilizza- 
zione e  di  sviluppo  economico,  finalmente  intrapresa  nella  Somalia  meridionale. 

—  Il  Paese,  e  per  esso  il  Governo,  senza  più  oltre  ascoltare  quelle  sterili  dia- 
tribe, deve  guardare  alle  necessità  del  presente  ed  ai  problemi  avvenire  della 
Somalia,  se  vorrà  trarre  dalla  sua  grande  e  bella  e  ricca  Colonia  tutto  l'utile 
che  è  in  diritto  di  aspettarsi  e  che  sarà  largamente  compensatore  dei  sacrifizi 
ora  sopportati. 

E  fra  le  necessità  del  presente  che  più  urgono,  insieme  alla  navigazione 
fluviale,  havvi  appunto  l' organizzazione  politica ,  amministrativa,  agricola, 
commerciale  del  basso  Giuba  e  della  Goscia  Italiana. 

Abbiamo  già  detto,  che  nel  passato  a  Giumbo  non  fu  data  tutta  l' importanza 
che  poteva  avere,  e  politicamente  come  stazione  e  territorio  di  confine,  a  con- 
tatto continuo  con  territori  tenuti  da  una  nazione  colonizzatrice  ed  intrapren- 
dente per  eccellenza  :  ed  economicamente,  come  il  punto  più  prossimo  al  porto 
di  Kisimayu,  per  il  quale  si  può  sempre,  in  qualunque  stagione  e  tempo,  acce- 
dere al  Benadir. 

Ora  è  venuto  il  momento  di  riparare  all'errore  del  passato  e  di  trarre  pro- 
fìtto di  queste  fortunate  condizioni  di  fatto,  alle  quali  va  aggiunta  quella  non 
meno  importante  dell'assoluta  tranquillità  e  sicurezza  della  immensa  regione 
che  a  tergo  di  Giumbo  si  stende  lungo  la  sponda  destra  del  Giuba,  fino  oltre 
250  chilometri  dalla  foce. 

Da  questa  regione  e  da  quella  di  Brava,  dovranno  naturalmente  cominciare 
i  primi  esperimenti  di  colonizzazione  agricola  su  vasta  scala,  con  metodi  razio- 
nali e  criterii  industriali.  —  Fin  dal  1905,  all'epoca  del  nostro  secondo  viaggio 
al  Benadir,  e  della  visita  fatta  a  Giumbo  e  territorio  circostante,  propugnammo 
questa  idea,  che  fummo  lieti  di  vedere  accolta  dal  Governo,  nel  fissare  il  territorio 
di  Giumbo  e  la  Goscia,  come  il  primo  settore  nel  quale  potesse  esperimentarsi 


LA  SOMALIA  MERIDIONALE  ITALIANA  O    BENADIR 


nelle  grandi  coltivazioni  del  cotone  e  delle  altre  piante  tropicali,  di  cui  il  suolo 
della  Somalia  è  suscettibile,  l'iniziativa  privata. 

Al  signor  Gustavo  Garpanetti,  di  Bologna,  spetta  il  vanto  di  essere  stato  il 
primo  pioniere  agricolo  al  Benadir.  —  Dopo  un  fortunato  esperimento  di  colti- 
vazione, fatto  a  proprio  rischio,  su  un  ristretto  numero  di  ettari  di  terreno,  in 
località  assai  prossima  a  Giumbo,  egli,  ottenuta  dal  Governo  una  concessione 
di  5000  ettari  —  la  prima  che  sia  stata  accordata  —  riesci  a  costituire  in  Milano 
una  Società,  col  capitale  di  un  milione,  per  lo  sfruttamento  della  concessione, 
opera  alla  quale  personalmente  attende  con  patriottico  ardimento.  —  Mentre 
scriviamo,  si  attendono  i  risultati  dei  primi  cento  ettari  di  terreno  coltivato  a 
cotone,  in  questo  primo  anno  di  esercizio  della  Società  :  esito,  che  ci  consta 
essere,  dal  punto  di  vista  agricolo,  perfettamente  riuscito,  sia  per  la  quantità, 
che  per  la  qualità  del  cotone  prodotto.  Né  poteva  essere  altrimenti.  —  In  questa 
parte  della  nostra  Colonia  tutto  concorre  ad  assicurare  alle  coltivazioni  i  migliori 
risultati  ed  a  rendere  quello  del  cotone  sicuro  e  prosperoso  quanto  può  essere 
nelle  migliori  plaghe  cotonifere  del  mondo.  —  La  costituzione  chimica  del  ter- 
reno —  pressoché  uniforme  su  vastissime  estensioni  — :  la  facilità  della  irriga- 
zione :  lo  stato  igrometrico  dell'  atmosfera  :  la  regolarità  e  l' abbondanza  delle 
pioggie  tropicali,  sono  i  coefficienti  essenziali  di  questa  fortunata  condizione  di 
cose,  che  farà,  del  basso  Giuba,  una  delle  regioni  cotonifere  più  ricche,  non 
solo  della  Colonia,  ma  dell'Africa,  gareggiando  essa  per  una  quantità  di  elementi 
similiari  colla  ormai  proverbiale  valle  del  Nilo.  —  Ma,  se  dal  punto  di  vista 
delle  condizioni  naturali,  di  suolo  e  climatologiche,  si  può  essere  —  come  a 
suo  tempo  vedremo  —  assolutamente  sicuri  sulla  riescita  delle  grandi  coltiva- 
zioni di  cotone  nella  Goscia,  ad  assicurare  l'esito  finanziario,  rimunerativo  della 
impresa,  occorrono  altri  fattori  concomitanti,  che  ora  o  mancano  o  sono  allo 
stato  latente,  e  che  è  pur  questo  compito  del  Governo  di  creare,  di  promuovere, 
di  sviluppare.  —  Intendiamo  le  vie  di  comunicazione,  terrestri,  fluviali,  marit- 
time, i  mezzi  di  trasporto,  l'incremento  della  popolazione,  il  regolamento  della 
mano  d'opera,  il  regime  doganale  proprio  della  Colonia,  e  quello  tra  la  madre 
Patria  e  la  Colonia.  —  Problemi,  come  il  lettore  può  arguire  dalla  loro  semplice 
enunciazione,  non  minimi,  ma  di  una  importanza  capitale  nei  rapporti  della 
valorizzazione  della  Colonia. 

Innanzi  tutto,  le  vie  di  comunicazione  ed  i  mezzi  di  trasporto.  Dappoiché, 
e  saggiamente,  si  è  iniziata  l'opera  di  sfruttamento  agricolo  della  Colonia  dal 
territorio  di  Giumbo  e  dalla  Goscia,  bisogna  che  col  progredire  graduale  di 
quest'opera  vada  di  pari  passo  la  sistemazione  delle  vie  di  comunicazione  e  dei 
mezzi  di  trasporto  sicuri  e  solleciti,  senza  dei  quali  la  produzione  dei  terreni 
coltivati,  crescente  ogni  anno  in  progressione  geometrica,  resterebbe  senza  il 
necessario  sfogo  sui  mercati  di  richiesta  e  di  consumo. 

Abbiam  già  detto  del  servizio  di  navigazione  fluviale  :  ma  non  basta.  —  Questo, 
più  ancora  che  agli  effetti  materiali  immediati,  deve  mirare  agli  effetti  politici  e 
morali  che  il  Governo  dovrà  perseguire  e  conseguire  nella  regione,  rispetto  alle 
popolazioni  indigene  ed  ai  vicini  dell'altra  sponda  :  comunque,  solo  in  parte 
potrà  sopperire  alla  bisogna,  specie  quando  fra  brevi  anni  le  concessioni  accor- 
do —  G.  Chiesi,  La  colonh%a*ione  europea  nell'Est  Africa. 
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date  e  da  accordarsi  saranno  nel  loro  pieno  sviluppo.  —  Occorre  coordinare  il 
programma  dello  sfruttamento  agricolo,  per  mezzo  di  singole  concessioni  che  il 
Governo  ha  iniziato  nel  basso  Giuba,  con  un  programma  di  viabilità,  che  avvi- 
cini, il  più  rapidamente  e  facilmente  possibile,  le  coltivazioni  a  Giumbo,  e  da 
Giumbo  —  tino  a  che  non  sarà  in  modo  definitivo  risolta  la  quistione  dell'approdo 
di  Brava  —  fino  al  porto  di  Kisimayu.  —  Partendoci  da  questi  due  obbiettivi, 
noi,  in  ogni  occasione,  ci  siamo  fatti  propugnatori  della  costruzione  di  una  strada 
rotabile,  che  da  Giumbo,  tenendosi  ad  una  conveniente  distanza  dal  Giuba  e  dalla 
bordura  delle  attuali  coltivazioni  indigene  nella  Goscia,  si  spingesse  verso  nord 
a  raggiungere  per  lo  meno  Gelib  —  salvo  a  raccordarsi  a  tempo  opportuno  colla 
futura  linea  Brava-Lugh  —  attraversando,  i  territori  delle  attuali  e  future  con- 
cessioni. —  Tale  strada  dovrebbe  essere  costrutta  in  modo  da  servire  al  transito 
di  carri  pesanti  trainati  da  buoi  o  da  cammelli,  e  possibilmente  anche  da  camions 
automobili  o  da  piccole  locomotive  stradali  e  da  tramvie.  —  Così  pure  da  Giumbo 
dovrà  essere  tracciata  ed  aperta,  tenendosi,  dove  possibile,  al  di  dentro  della  duna, 
un'altra  strada  consimile  diretta  a  Brava,  tenendo  conto,  che  pur  questa,  risolta 
o  non  la  questione  di  quell'approdo,  dovrà  essere  armata  di  binarii  e  percorsa 
dalla  vaporiera.  —  La  necessità  di  tale  strada  non  ha  bisogno  di  grandi  parole 
per  essere  dimostrata.  —  O  il  porto  di  Brava,  come  crediamo  e  speriamo,  sarà 
riducibile  ai  bisogni  della  Colonia,  ed  allora  l'utilità  di  congiungere  ad  esso  i 
centri  delle  regioni  più  importanti  appare  senz'altro  evidente:  o  si  dovrà  rinun- 
ziare alla  speranza  di  avere  un  approdo  rispondente  alle  necessità  del  commercio 
e  della  navigazione,  ed  allora  si  renderà  sempre  più  evidente  il  bisogno  di  avvi- 
cinare la  parte  nord  della  Colonia  al  sud:  a  Giumbo  cioè,  ed  a  Kisimayu,  per 
l'uso  del  qual  porto  ai  bisogni  della  nostra  Colonia  il  Governo  dovrà  col  tempo 
cercare  di  ottenere  ben  altre  condizioni  e  vantaggi  dall'amica  Inghilterra. 

Ma  noi  speriamo,  e  crediamo  ancora  fermamente  nella  soluzione  favorevole 
di  Brava  :  ed  allora  Giumbo  diventerà  il  vertice  d'un  triangolo  stradale,  avente 
la  base  sulla  direttiva  Brava-M'fudu,  che  comprenderà  un  immenso  territorio, 
d'oltre  40.000  chilometri  quadrati,  e  suscettibile  di  un  intenso  sfruttamento 
agricolo,  forestale,  industriale,  commerciale. 

Son  questi  i  problemi  dell'avvenire,  che  si  affacciano  a  chi,  con  intelletto 
d'amore,  vólto  tutto  al  bene  della  Colonia  ed  alla  futura  grandezza  e  prosperità 
della  Patria,  studia  le  quistioni  attinenti  a  questo  paese.  —  Problemi  dell'av- 
venire, ripetiamo  :  la  soluzione  dei  quali  non  bisogna  procrastinare  oltre  un 
ragionevole  limite  di  tempo  (il  tempo  perduto  essendo  in  questo  campo  altrettanta 
ricchezza  svanita),  ma  che  occorre  anzi  iniziare  subito,  provvedendo  a  quelle 
necessità  del  momento  che  ad  essi  si  connettono.  —  Così  ne  verrà  quella  gra- 
duale e  progressiva  preparazione  che  più  rapidamente  maturerà  e  faciliterà  le 
grandi  soluzioni,  quando  il  momento  o  l'opportunità  ne  sarà  venuta. 

Nel  momento  presente,  e  per  qualche  anno  ancora,  i  maggiori  obbiettivi  della 
nostra  azione  di  colonizzazione  economica,  dovranno  rivolgersi  verso  la  Goscia  : 
e  Giumbo,  per  la  fortunata  sua  posizione,  presso  la  foce  del  grande  fiume  afri- 
cano e  presso  il  miglior  porto  della  costa  somala,  è  destinata  ad  essere  il  punto 
centrico,  direttivo  di  questa  azione. 
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Da  Gi limbo  si  è  iniziata  e  continuerà  d'anno  in  anno  più  rapida  e  sicura 
quella  effettiva  conquista  agricola  della  sponda  sinistra  del  Giuba  e  della  Goscia, 
che  da  sola  potrà  per  qualche  tempo  assorbire  la  maggior  parte  di  tutte  le  nostre 
attività  colonizzatrici.  —  Perciò  da  Giumbo  deve,  come  da  un  punto  centrico, 
irradiare  tutta  la  organizzazione  amministrativa  economica,  agricola,  commer- 
ciale, che  spianerà  la  via  agli  attuali  e  futuri  colonizzatori,  alla  conquista  eco- 
nomica ed  in  gran  parte  materiale  di  tutta  la  bassa  valle  del  Giuba,  fin  verso 
Barderà:  condizione  indispensabile  a  paralizzare  l'attrazione  che  i  nostri  amici 
e  concorrenti,  gli  Inglesi,  tentano  di  esercitare  dall'altra  sponda;  ma  più  ancora, 
per  poter  dirigere  con  sicuro  ardimento  i  nostri  sforzi,  le  nostre  attività  verso 
quelle  regioni  dell'alto  Giuba,  la  cui  conquista  morale  ed  economica  dev'essere 
non  ultima  fra  le  ragioni  della  nostra  permanenza  al  Benadir. 


XXVI. 

In  Goscia.  —  Nassib-Bunda  e  la  rivolta  degli  schiavi.  —  Organizzazione  delle 
piccole  comunità  di  liberti  in  Goscia.  —  Il  tramonto  di  una  gloriola.  — 
Costumi  liberi  dei  Wa-Goscia.  —  Le  stazioni  italiane.  —  Margherita.  — 
Camsuma.  —  Gelib.  —  M'fudu.  —  La  Goscia  agricola  del  presente  e 
quella  del  futuro. 

La  Goscia  è  il  territorio  litoraneo  della  bassa  valle  del  Giuba,  tanto  dall'una 
quanto  dall'altra  sponda.  —  Come  sulla  sponda  sinistra,  la  Goscia  Italiana  può 
considerarsi  la  parte  principale  del  distretto  di  Giumbo,  così  sulla  sponda  destra 
il  Gusha  districi  al  quale  soprassiede  un  Sub-Commissioner  od  un  Acting  da 
Jonte,  è  una  delle  regioni  più  importanti  della  provincia  inglese  del  Jubàland. 

Le  nostre  ricerche  di  etimologia  toponomastica  sulla  parola  Goscia  —  che 
gli  indigeni  pronunziano  Gos-ha  —  sono  rimaste  senza  risultati  soddisfacenti  : 
perciò  abbiamo  dovuto  adattarci  alla  credenza  comune,  che  la  parola  Goscia 
voglia  dire  «  regione  del  fiume  »,  e  che  Wa-Goscia  significhi  «  abitatore  della 
regione  del  fiume  ».  —  È  la  spiegazione  più  naturale  che  si  possa  dare  a  quelle 
parole  :  e  forse  è  anche  la  vera  ;  ma  non  sempre  la  logica  e  la  naturalezza 
soddisfano  o  persuadono  gli  etimologi,  i  filologi  ed  i  glottologi. 

La  Goscia  Italiana,  come  del  resto  anche  l' Inglese,  sebbene  questa  sia  meno 
popolosa  e  meno  ubertosa  dell'altra,  consta  di  una  lunga  striscia  di  terreni 
coltivati,  interrotti  da  quando  a  quando  da  zone  boscose,  seguenti  la  sponda 
del  Giuba  nelle  infinite  curve  che  il  fiume  fa  nel  suo  corso,  per  una  profondità 
verso  terra  che  varia  da  due  a  quattro  chilometri,  e  talvolta  anche  più. 

Generalmente  al  di  là  delle  coltivazioni  si  stende  per  zone  infinite  la  boscaglia 
d'alto  fusto  prima  ed  a  sterpeto  poscia,  solcata  da  radi  sentieri,  la  quale  costituì 
nei  tempi  andati  la  maggiore  difesa  degli  abitanti  di  Goscia  contro  gli  antichi 
loro  padroni,  Somali  Tunni  e  Rahanuin,  se  appartenevano  alla  sponda  sinistra 
del  fiume,  ed  Ogaden,  se  appartenevano  alla  sponda  destra. 
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Codesta  lunga  striscia  di  territorio,  che  segue  da  sud  a  .nord  i  tortuosi  ser- 
peggiamenti, le  golene  del  Giuba,  si  stende,  secondo  il  Ferrandi,  presso  a  poco 
dalla  località  di  Mangono  a  0°  9'  di  latitudine  sud  fino  a  1°  21'  di  latitudine 
nord,  nella  località  di  Serori,  considerata  come  l'ultima  terra  della  Goscia  :  vale 
adire  oltre  80  miglia  geografiche,  o  circa  150  chilometri  in  linea  retta:  ma  che 
nel  grande  sviluppo  delle  curve  fatte  dal  fiume,  diventano  da  230  a  250  chilo- 
metri lineari. 

La  Goscia  si  è  andata  popolando,  nell'ultimo  trentennio,  di  tutti  gli  schiavi 
fuggiti  o  liberati  dai  Tunni,  dai  Rahanuin,  dai  Gherra,  dagli  Ogaden,  ed  anche 
da  qualche  somalo,  o  in  rotta  con  quelli  della  sua  tribù,  o  costrettovi  dalla  fame. 

Il  vero  fondatore  della  Società  di  liberti  che  vive  in  Goscia  fu  il  celebre 
Nassib-Bunda,  che  taluno  non  si  peritò  perfino  dal  chiamare  lo  «  Spartaco  della 
Somalia  ».  Un  po'  troppo,  in  verità,  specie  per  chi  conosce  tutte  le  gesta  di 
Nassib-Bunda  (o  Naseb-Pondo,  come  lo  chiamavano  gli  Inglesi)  ed  il  rovescio 
del  lato,  diremo  così,  glorioso  della  sua  medaglia. 

Nassib-Bunda  era  uno  schiavo  di  razza  Suaheli,  dei  Cablalla  —  abitante  la 
sponda  destra  del  fiume  —  ed  il  suo  nome  di  schiavitù  era  Macaugira.  —  Fug- 
gito in  Goscia,  venne  raggiunto  dai  suoi  padroni,  i  Cablalla,  legato,  percosso, 
torturato,  ridotto,  come  avviene  in  questi  casi,  in  fin  di  vita.  —  Un  capo  Tunni, 
Sceik  Osman,  mosso  a  compassione  di  quel  disgraziato,  lo  acquistò  dai  Cablalla 
per  30  talleri  e  lo  dichiarò  libero.  —  Macaugira,  o  Nassib-Bunda,  allora  si  stabilì 
in  Goscia,  ed  avendo  mostrato  molta  intelligenza  ed  attività  nel  promuovere 
fughe  di  schiavi,  nell'aiutare  e  difendere  quelli  che  fuggivano  dai  loro  padroni, 
venne,  alla  morte  del  capo  Tunni  che  risiedeva  in  Goscia,  il  buon  Sceik  Osman, 
nominato  capo  della  Goscia.  —  Allora  gli  schiavi  fuggitivi  cominciarono  ad 
affluire  in  maggior  numero  nella  Goscia,  avendo  Nassib-Bunda  proclamato  che 
ogni  schiavo  che  metteva  piede  in  Goscia  era  libero  e  diventava  suo  suddito. 
—  Naturalmente,  i  Cablalla,  i  Rahanuin,  dai  quali  fuggì  la  maggior  parte  degli 
schiavi,  fecero  delle  vere  spedizioni  di  guerra  per  riacquistare  i  fuggitivi  :  ma 
Nassib-Bunda  seppe  fronteggiare  così  bene  quei  nemici,  che  ne  riportò  ognora 
vittoria.  —  Il  suo  nome  divenne  così  celebre  in  tutta  la  regione,  ed  indicato 
quale  segnacolo  di  redenzione  fra  quella  massa  di  disgraziati  che  lungo  le  col- 
tivazioni dell' Uebi  Scebeli,  dall'interno  dei  Rahanuin  e  degli  Ogaden  anelavano 
alla  riconquista  della  propria  libertà,  ad  una  vita  migliore. 

I  Sultani  di  Zanzibar,  ed  in  ispecie  «  l' illuminato  »  Said  Bargash,  favorirono 
per  alcun  tempo  il  movimento  antischiavistico  della  Goscia,  inviando  fucili  e 
munizioni  a  Nassib-Bunda  ed  ai  varii  capi  delle  due  sponde  del  fiume.  —  Solo 
dopo  che  l' Inghilterra  cominciò  ad  ingerirsi  direttamente  delle  cose  di  Zanzibar 
e  dell'Africa  orientale,  tale  invio  d'armi  fu  sospeso;  ed  i  Wa-Goscia,  al  tempo 
in  cui  visitammo  Giumbo,  ed  il  territorio  circostante  non  possedevano  se  non 
un  limitato  numero  di  fucili  ad  avancarica,  a  capsula  ed  a  pietra,  e  nel  maggior 
numero  erano  armati,  come  tutti  i  Somali,  di  freccie  avvelenate  e  di  lancie.  — 
Le  poche  munizioni  da  fuoco,  di  cui  Nassib-Bunda  ed  i  suoi  capi  disponevano, 
se  le  procuravano  poi  di  straforo  dai  negozianti  greci  ed  indiani  di  Zanzibar 
e  di  Mombasa. 
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Il  primo  italiano  che  abbia  messo  piede  in  Goscia  fu  Ugo  Ferrandi,  nel  suo 
viaggio  da  Brava  a  Mansur  sul  Giuba,  compiuto  nel  1891  —  per  incarico  della 
Società  di  Esplorazione  Commerciale  di  Milano.  —  Arrivato  a  Tuclulle  o  Tucullè 
—  come  da  qualche  carta  è  riportato  —  non  potendo  più  proseguire  coi  cam- 
melli e  le  cavalcature  nella  boscaglia  infestata  dalla  ghindi  o  mosca  tsè-tsè, 
Ferrandi  mandò  messi  a  Nassib-Bunda,  invitandolo  ad  un  convegno. 


Fig.  44.  —  Indigeni  dissodanti  il  terreno  nella  concessione  Carpanetti  a  Torda  (Goscia  Italiana). 

{Cliché  della  Rivitta  Coloniale). 

Nassib-Bunda  rispose  all'  invito  :  due  giorni  dopo,  Ferrandi,  dal  lato  sud, 
verso  la  foresta,  intese  dei  colpi  di  fucile,  e  più  tardi,  vide  sbucare  dallo  ster- 
peto molta  gente  che  si  dirigeva  al  suo  accampamento.  —  Era  Nassib-Bunda 
con  una  sessantina  dei  suoi,  che  arrivati  all'accampamento,  dopo  una  salva  coi 
loro  vecchi  fucili  si  precipitarono  letteralmente  su  di  lui,  baciandogli  le  mani  e 
gratificandolo  del  titolo  di  Bascià,  o  gran  capo. 

«  La  maggior  parte  di  loro  —  scrive  il  Ferrandi  (1)  —  era  il  primo  bianco 
«  che  vedevano,  e  sapendo  che  i  bianchi  sono  nemici  della  schiavitù,  gli  Europei 
«  per  loro  sono  buoni  amici,  essendo  essi  liberti  o  schiavi  fuggitivi.  —  Io  credo 
«  che  in  quell'accolta  di  uomini,  vi  siano  tutti  i  tipi  dell'Africa,  cioè  Suaheli, 
«  Galla,  Somali,  Uniamuezi,  Abissini  ». 


(1)  Cfr.    il   Bollettino  della   Società  di  Esplorazione   Commerciale  di   Milano,  gennaio   1892 
(anno  VII,  fase.  I). 
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Da  allora  si  stabilirono  cordiali  rapporti  tra  Nassib-Bunda  ed  il  Ferrandi, 
utilizzati  poi,  quando,  nel  maggio  del  1895,  Giumbo  con  la  Goscia,  o  meglio,  con  la 
sponda  sinistra  del  Giuba,  passò  definitivamente  sotto  l'Amministrazione  Italiana. 

Il  Ferrandi,  dalle  informazioni  assunte,  valutava  la  popolazione  della  Goscia, 
sulla  sponda  sinistra  del  Giuba,  a  15.000  anime  :  ma  il  suo  calcolo  era  eviden- 
temente fondato  su  informazioni  meno  esatte,  o  su  criterii  ristretti,  forse,  a  quella 
fìtta  sequela  di  villaggi  in  riva  al  fiume,  dove  più  sentita  era  l'autorità  di  Nassib- 
Bunda,  per  il  che  l' intero  paese  prendeva  anche  il  nome  del  capo  :  o  Stato  di 
Nassib-Bunda. 

Il  capitano  F.  G.  Dundas,  che  nel  1891,  col  vaporino  Kenia  della  I.B.E.A., 
risalì,  per  ordine  della  Compagnia  dalla  quale  dipendeva  e  che  aveva  assunta 
l'amministrazione  del  basso  Giuba,  il  fiume,  visitando  i  varii  paesi  della  Goscia, 
sulle  due  sponde,  scrive  nella  relazione  del  suo  viaggio  :  «  It  is  estimated  that 
the  number  of  runaway  slaves  settled  in  this  Cólony  now  numbers  30.000  to 
40.000  souls  »  (1).  —  Il  capitano  sommava,  evidentemente  le  cifre  da  lui  raccolte 
sulle  due  rive,  facendo  salire  il  numero  degli  schiavi  fuggitivi  stabiliti  in  Goscia 
da  30  a  40.000.  —  Ma  si  sa  che  le  migliori  e  le  maggiori  piantagioni,  allora, 
come  anche  adesso  —  sebbene  le  condizioni  del  Gusha  districi  siano  da  allora 
in  poi  notevolmente  migliorate  —  erano  situate  sulla  nostra  sponda:  e  ciò  per 
il  fatto  che  le  prime  colonie  di  liberti  e  schiavi  fuggiaschi,  si  stabilivano  di 
preferenza  sulla  sponda  sinistra  del  fiume,  onde  esser  meglio  protette  dai  Galla 
e  dagli  Ogaden,  occupanti  allora  la  maggior  parte  della  riva  destra. 

Fin  da  allora  dunque  la  massima  parte  della  popolazione  di  Goscia,  Waboni  o 
Watoro  —  come  in  lingua  suaheli  sono  detti  i  liberti  e  gli  schiavi  fuggitivi  — 
occupava  la  sponda  italiana;  resta  sempre  più  stridente  la  differenza  fra  l'ap- 
prezzamento numerico  fatto  di  quella  popolazione  dal  Ferrandi,  e  quello  del 
capitano  Dundas  :  che,  avendo  coli'  aiuto  del  suo  vaporino  potuto  visitare  la 
maggior  parte  dei  paesi  litoranei,  potè  sui  luoghi  farsi  un  più  esatto  criterio: 
mentre  il  viaggiatore  italiano  dovette  basare  i  suoi  calcoli  sulle  informazioni 
degli  indigeni,  sulla  cui  esattezza  e  nozioni  aritmetiche  bisogna  fare  sempre  le 
più  ampie  riserve. 

Il  residente  di  Giumbo,  signor  Perducchi,  che  più  volte  e  per  via  di  terra  e 
sulle  barche  a  vapore  degli  Inglesi  potè  visitare  i  paesi  della  Goscia  Italiana, 
ne  valutava,  nel  suo  rapporto  al  Governatore  del  Benadir,  dell' 11  dicembre  1901, 
la  popolazione  a  30  mila  anime  —  accostandosi  con  ciò  all'  apprezzamento  del 
capitano  Dundas  —  ripartita  in  49  villaggi  con  7432  capanne.  —  Di  questa 
popolazione,  egli  valutava  pure  che  circa  7500  uomini  fossero  atti  alle  armi:  e 
ciò  per  norma  del  Governo. 

L'organizzazione  data  da  Nassib-Bunda  e  dai  suoi  capi  ed  anziani  sparsi 
lungo  il  territorio  della  Goscia  a  questa  popolazione  è  delle  più  semplici  ed 
elementari,  a  base  quasi  comunistica,  come  quella  dei  liberti  di  Hawai.  —  Il 
territorio  è  considerato  proprietà  della  comunità  di  ogni  singolo  villaggio,  ed  in 


(1)  Cfr.  R.  N.,  Geografical  Magatine  for  november  1893  (Expedition  up  the  Juba  River  througl 
Somaliland  East  Africa  by  Commander  F.  G.  Dundas). 
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comune  vien  messa  la  massima  parte  dei  prodotti  dei  terreni  coltivati  occorrenti 
ai  bisogni  di  consumo  delle  singole  famiglie.  —  I  capi  dei  varii  paesi  erano 
nominati  da  Nassib-Bunda  fra  i  suoi  amici  e  devoti,  o  dalle  stesse  popolazioni, 
coll'approvazione  —  non  sempre  però  —  di  Nassib-Bunda. 

Gli  abitanti  della  Goscia  accolsero  con  evidente  favore  lo  stabilirsi  d'un 
Governo  europeo  nel  loro  paese,  sapendo  specialmente  dell'azione  compiuta 
dall'Inghilterra  per  far  cessare  gli  orrori  della  schiavitù  in  Zanzibar  ed  in 
tutta  l'Africa  orientale.  —  I  primi  rapporti  di  Nassib-Bunda  col  residente  italiano 
furono  cordiali. 

L'antico  fondatore  della  libera  Goscia  fece  al  residente  Perducchi  atto  solenne 
di  sudditanza  all'Italia;  ed  in  compenso  ne  ebbe  il  riconoscimento  della  sua 
autorità  sulla  Goscia,  la  facoltà  di  nominare  dei  capi  col  placet  dei  residenti, 
dei  doni  ed  infine  anche  una  piccola  pensione.  —  Ma  non  tardarono  e  da  parte 
degli  Inglesi  e  da  parte  degli  stessi  Wa-Goscia  italiani,  a  piovere  alla  Residenza 
di  Giumbo,  reclami  e  lamentele  a  carico  di  Nassib-Bunda,  e  della  sua  politica 
e  dei  suoi  modi  di  governo  e  delle  sue  sregolatezze. 

Scoppiata  la  rivolta  degli  Ogaden,  nel  Jubaland  Inglese,  parve  al  Commis- 
sioner  di  Kisimayu,  che  i  Wa-Goscia  italiani,  e  specialmente  Nassib-Bunda, 
favorissero  i  rivoltosi,  che  rifornivano  di  dura  e  di  mais,  contro  l'ordine  o 
bando  dell'autorità  inglese,  che,  bloccando  i  ribelli,  voleva  prenderli  per  fame. 
—  I  Wa-Goscia  italiani,  ed  in  ispecie  Nassib-Bunda  ed  i  suoi  più  fidi,  malgrado 
il  bando  degli  Inglesi,  sulle  loro  canoe  traghettavano  dura  e  mais  sull'altra 
sponda,  dove  dagli  Ogaden  —  popolo  di  pastori,  come  tutti  i  Somali  —  rice- 
vevano in  cambio  capre,  montoni,  buoi.  —  Oltre  di  ciò,  i  ribelli  quando  erano 
da  vicino  incalzati  dai  piccoli  corpi  di  spedizione  inglesi  (composti  di  truppe 
sudanesi  ed  indiane)  rifugiavansi  col  loro  bestiame  sulla  sponda  sinistra,  ove  da 
Nassib-Bunda  e  dai  suoi  trovavano  buone  accoglienze. 

Gli  abitanti  della  Goscia  suoi  sudditi  si  lagnavano  di  certi  abusi,  di  certe 
prepotenze  che  Nassib-Bunda  andava  compiendo  ai  loro  danni,  fra  cui  quella 
d' impadronirsi  e  godersi  le  donne  che  più  gli  piacevano. 

Ad  appurare  questi  fatti,  e  soprattutto  ad  impedire  il  contrabbando  delle 
granaglie  col  sequestro  delle  canoe  appartenenti  ai  Wa-Goscia  dell'una  e  dell'altra 
sponda,  si  rese  necessario  quel  viaggio  del  residente  di  Giumbo,  signor  Perducchi, 
insieme  al  Sub-Commissibner  per  la  provincia  del  Giuba,  signor  K.  Mac  Dougall, 
sulla  barca  a  vapore  la  Geraldine,  del  quale  già  fu  fatto  cenno  nel  precedente 
capitolo. 

Dalla  relazione-diario  di  quel  viaggio  crediamo  interessante  riprodurre  qui  la 
narrazione  della  Barasa  (o  giudizio  o  consiglio)  tenuta  nel  villaggio  di  Barderà 
in  Goscia  (da  non  confondersi  colla  «  città  santa  »  dei  Rahanuin,  pure  sul  Giuba 
e  più  a  nord,  di  cui  al  Capo  XXI)  il  26  settembre  1901.  —  È  una  pagina  carat- 
teristica ed  ancora  inedita  dei  costumi  di  quei  paesi,  e  nello  stesso  tempo  una 
pagina  della  sua  storia  retrospettiva,  che  è  bene  non  ignorare,  perocché,  nulla 
essendo  mai  novo,  anche  sotto  il  sole  africano,  certi  casi  e  certe  situazioni  pos- 
sono sempre  rinnovarsi,  e  da  quello  che  avvenne  in  passato  si  può  prendere 
norma  per  le  nuove  contingenze  dell'avvenire. 
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Narra  il  Perducchi  : 

«  All'alba  chiamo  il  Mohammed  Salem  (1). 

«  Mi  dice  che  il  Nassib-Bunda  tiene  un  contegno  altezzoso  e  che  si  propone 
di  smentire  tutte  le  accuse  che  potrà  fargli  Mr.  Mac  Dougall. 

«  A  mia  richiesta  il  Mohammed  Salem  mi  dice  che  tutta  la  gente  della  Goscia 
è  contraria  a  Nassib-Bunda,  perchè  la  opprime  e  la  spoglia,  e  che  lo  obbediscono 
e  rispettano  solo  perchè  sanno  che  l'autorità  gli  fu  conferita  da  me. 

«  Mi  assicurò  che  Nassib-Bunda  non  conta  nemmeno  seguaci  fra  la  sua 
famiglia,  giacché  suo  figlio  Abdi  l' ha  abbandonato  ed  il  suo  Aghida  Bilal  rifiuta 
di  obbedirlo.  —  Nassib-Bunda  è  ormai  vecchio,  rimbambito,  e  l'unica  cosa  oppor- 
tuna è  di  convincerlo  a  ritirarsi  e  morire  in  pace  coltivando  privatamente  le 
sue  terre. 

«  Alle  8  scendiamo  in  terra  per  tenere  la  Barasa  (2)  in  una  piazzetta  puli- 
tissima nel  centro  del  paese,  tutta  ombreggiata  da  alti  e  folti  alberi. 

«  Vi  sono  Nassib-Bunda,  i  suoi  figli,  il  suo  Carrani  (o  scrivano)  Scek  Omio, 
l' Aghida  Bilal,  che  per  l'occasione  è  tornato  in  funzione,  tutti  i  capi  della  Goscia 
centrale  dell'una  e  dell'altra  sponda  ed  un  tremila  abitanti. 

«  Le  due  scorte  in  piedi,  ciascuna  a  lato  del  proprio  capo,  tengono  sgombro 
il  centro  dove  siamo  noi  ed  i  capi. 

«  Comincio  a  parlare  io.  —  Rammento  a  Nassib-Bunda  che  nel  1897,  tre  giorni 
dopo  il  mio  arrivo  in  Giumbo,  egli  si  rifugiò  nella  mia  casa  chiedendo  prote- 
zione, quando  già  arrestato  dagli  Inglesi  che  lo  volevano  relegare  a  Mombasa, 
sotto  la  grave  accusa  di  avere  tentato  di  far  sparire  la  carovana  di  un  funzio- 
nario inglese  nella  Goscia,  per  poi  farlo  uccidere.  —  Io  credetti  a  tutte  le  sue 
discolpe,  lo  feci  proteggere  dal  mio  Governo  e  lo  rimandai  libero  al  suo  paese 
con  l'autorità  di  capo  della  Goscia  su  questa  sponda. 

«  Durante  il  mio  primo  viaggio  in  quella  regione  nel  1898,  ebbi  opportunità 
di  constatare  che  realmente  la  sua  autorità  personale  era  quasi  nulla,  special- 
mente nel  nord  di  Gelib,  dove  invece  tutta  quella  popolazione  si  era  dimostrata 
ubbidiente  o  fedele  al  Governo. 

«  Confidando  nella  sua  riconoscenza  ed  allo  scopo  di  riparare  ad  alcuni  incon- 
venienti che  derivavano  dall'indipendenza  e  differenza  di  governo  delle  diverse 
suddivisioni  della  Goscia,  io  estesi  la  sua  autorità  su  tutta  la  regione,  ed  in  un 
mio  secondo  viaggio  nel  1899  obbligai  personalmente  tutti  i  capi  a  obbedirgli, 
e  fargli  atto  di  sottomissione,  assicurandoli  che  egli  avrebbe  governato  bene  e 
guidato  sempre  e  solo  dagli  ordini  che  gli  avrei  emanato  io  da  Giumbo.  — 
E  l'ottenni  senza  obbiezioni. 

«  Egli  invece,  oltre  che  a  suscitare  un  nuovo  incidente  sgradevole  con 
Mr.  Jenner,  si  valse  dell'autorità  da  me  conferitagli  per  tenere  una  condotta 
continua  di   soprusi  e   vessazioni   con  la  sua  gente,  sollevando  ed  incitando 


(1)  Era  V Aghida  della  scorta  di  ascari  arabi,  che  da  terra  risalivano  la  sponda,  contemporanea- 
mente alla  barca,  e  che  il  Perducchi  la  sera  prima  aveva  incaricato  di  assumere  notizie.  (N.  d.  A.). 

(2)  Consiglio  o  tribunale  pubblico.  (N.  d.  A.). 
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discordie  interne  ed  esterne  con  i  Somali,  in  modo  da  causare  parecchi  serii 
rovesci  con  perdite  di  vite  in  conflitti  e  distraendo  la  popolazione  dai  lavori. 

«  Dalla  voce  pubblica  è  accusato  di  esercitare  l'usura,  la  magìa,  gli  esor- 
cismi con  i  coccodrilli  per  impossessarsi  delle  donne  degli  altri,  di  permettere 
ed  aiutare  il  sequestro  di  schiavi  nelle  coltivazioni  per  parte  dei  Somali,  e  di 
avere  fatto  uccidere  di  notte  tempo  e  buttato  nel  fiume,  l'anno  scorso,  vicino  a 
M'fudu,  un  certo  Abdi  Alio  Elai,  per  potere  violentarne  la  moglie  ed  impos- 
sessarsi delle  sue  ricche  proprietà, 


Fig.  45.  —  Piantagione  di  cotone  a  Torda  (Goscia). 
{Cliché  della  Rivista  Coloniale). 

«  In  ultimo,  malgrado  tutta  la  mia  pazienza  e  longanimità,  accorgendosi  che 
io  stavo  aprendo  gli  occhi  sulle  sue  gesta,  approfittò  della  venuta  del  nuovo 
Console  inglese  nella  Goscia,  per  formulare  accuse  false  contro  di  me  e  contro 
il  Governo  Italiano  e  complottare  la  diserzione  su  l'altra  sponda  ». 

«  Fino  a  quel  punto  Nassib-Bunda  si  era  mantenuto  silenzioso  e  calmo,  quasi 
sicuro  di  sé.  —  A  quest'accusa  cominciò  a  negare.  Allora  Mr.  Mac  Dougall 
domandandone  facoltà  cominciò  a  parlare  e  fermamente  gli  disse  : 

«  —  Lo  sai,  o  Nassib-Bunda,  che  ti  conosco  fino  da  dieci  anni  fa,  e  che  hai 
tentato  di  far  sparire  la  scorta  del  mio  compagno,  Mr.  Gretton. 

«  Il  mese  scorso,  quando  venni  in  Goscia,  sei  venuto  sulla  barca  e  mi  propo- 
nesti, dopo  avere  accusato  bugiardamente  il  signor  Perducchi  ed  il  suo  Governo, 
di  accordarti  il  perdono  e  tornare  sulla  sponda  inglese. 

«  Io  rifiutai,  giacché  non  posso  unirmi  ad  uno  schiavo  per  tradire  una  na- 
zione come  F  Italia,  e  ti  mandai  via,  avvertendoti  che  avrei  detto  tutto  al  signor 
Perducchi.  Puoi  negarlo  ora?  — 
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«  Al  che  Nassib-Bunda  chinò  il  capo  e  non  disse  più  nulla. 

«  Passando  al  fatto  della  donna  presa  per  forza  su  la  sponda  inglese  —  già 
rapportato  —  per  tagliar  corto  mandai  a  chiamare  la  donna  in  quistione.  Inter- 
rogata, disse  che  fuggita  dal  suo  padrone  di  questa  sponda,  era  stata  mandata  a 
prendere  per  forza  da  Nassib-Bunda  su  quella  inglese  e  poi  trattenuta  da  lui 
quale  concubina. 

«  Domandato  alla  donna  cosa  intenda  fare,  la  mandiamo  ad  imbarcare  sulla 
barca  per  restituirla  a  Bua,  dove  ha  il  marito. 

«  Dopo  avere  domandato  conto  al  povero  Nassib-Bunda,  che  è  sbalordito  in 
modo  da  non  potere  nemmeno  parlare,  di  tutte  le  accuse  e  reclami  contenuti 

nel  taccuino  di    Mr.    Mac   Dougall,  passiamo  all'affare  delle  canoe Ordino 

al  Nassib-Bunda  di  ritirare  le  canoe  nel  suo  sbarcatoio,  lasciandogli  una  canoa 
in  acqua  per  le  comunicazioni  con  la  sponda  opposta. 

«  Per  oggi  basta.  —  Il  Nassib-Bunda  ne  ha  avuto  abbastanza  e  non  conviene 
colmare  la  misura.  —  Al  ritorno  avrà  il  resto. 

«  Mi  sono  convinto  che  è  meglio  toglier  di  mezzo  Nassib-Bunda,  sia  per  non 
dare  più  motivi  di  lagno  agli   Inglesi,  che  per  la  tranquillità  della  regione  ». 

Nel  viaggio  di  ritorno,  nuovi  lagni  furono  levati  contro  Nassib-Bunda  dai 
capi  dei  varii  paesi  e  da  quello  di  Gelib,  Sceik  Osman  in  particolar  modo,  che 
in  molte  occasioni  aveva  dato  garanzie  di  fedeltà  e  di  devozione  al  Governo 
Italiano. 

Nassib-Bunda  aveva  dato  nuove  prove  della  sua  doppiezza.  —  Dopo  l'inte- 
merata avuta  nella  Baraza  di  Barderà,  partita  la  Geraldine,  egli  aveva  spedito 
corrieri  ai  capi  del  nord  per  avvertirli  di  non  curarsi  di  quello  che  avrebbe 
potuto  dire  il  Console  italiano,  giacché,  una  volta  ritornato  alla  costa,  non 
sarebbe  più,  come  d'uso,  risalito  in  Goscia  per  un  anno,  e  chi  avrebbe  sempre 
comandato  in  Goscia  sarebbe  stato  lui,  Nassib-Bunda.  —  Aggiungeva,  che  il 
Governo  Italiano  stava  per  vendere  questa  riva  del  fiume  agli  Inglesi  e  che 
perciò  il  Perducchi  sarebbe  fra  breve  partito  da  Giumbo,  la  visita  fatta  colla 
barca  significando  appunto  la  consegna  della  regione  agli  Inglesi  !  —  Non 
avessero  quindi  nulla  a  temere,  che  non  appena  partito  il  Consul  Perducchi  da 
Giumbo,  egli,  con  l'aiuto  dello  Sceik  Mohammed  Abdullahi  (il  «  Mad  Mullah  »), 
già  in  marcia  per  l' Uebi  Scebeli,  avrebbe  organizzata  una  rivoluzione  per  riscat- 
tare l'intera  Goscia  dagli  Inglesi  ed  Italiani  e  renderla  indipendente.  Frattanto 
destituiva  i  capi  che  si  erano  mostrati  devoti  agli  Italiani,  surrogandoli  con 
altri  di  sua  fiducia. 

Arrivato  il  signor  Perducchi,  dopo  non  poche  peripezie,  nel  suo  viaggio  di 
ritorno  a  Nassib-Bunda,  il  villaggio  centrale  della  Goscia,  residenza  favorita 
del  capo,  e  che  da  lui  prende  nome,  lo  fa  venire  a  bordo,  e  gli  dice,  che  sa 
di  tutti  i  suoi  maneggi,  e  mostrandogli  prigionieri  i  suoi  fidi  emissari  di  Wagadoi 
e  di  Gelib,  da  lui  fatti  catturare,  gli  dice  che  ugual  sorte  potrebbe  riserbargli,  e 
mandarlo  prigioniero  a  Massaua. 

A  questa  minaccia  Nassib-Bunda  si  butta  ai  piedi  del  sig.  Perducchi  piangendo 
ed  implorando  perdono,  giurando  che  per  l'avvenire  si  ritirerà  assolutamente 
dagli  affari  della  Goscia,  per  vivere  privatamente  fino  alla  morte. 


LA  SOMALIA   MERIDIONALE   ITALIANA   O   BEN  ADIR  635 

In  considerazione  dei  suoi  precedenti,  della  sua  tarda  età  ed  ignoranza  — 
che  insieme  all'erotismo  senile  furono  causa  della  sua  rovina  —  il  Perducchi 
gli  volle  evitare  la  punizione  vergognosa  di  un  pubblica  deposizione  in  Baraza, 
e  gli  ordinò  soltanto  di  consegnare  nella  notte  aWAghida  Mohammed  Salem  la 
pistola  ed  i  sei  fucili  datigli  dal  Governo,  le  munizioni,  le  capsule,  la  polvere 

—  simboli  del  suo  comando  —  e  di  giurare  che  d'ora  innanzi  si  terrebbe  tran- 
quillo da  privato  e  senza  intrigare.  —  Nassib-Bunda  promette  tutto,  ed  il  signor 
Perducchi  lo  lascia  scendere  a  terra,  con  la  minaccia  che  al  primo  intrigo  od 
alla  prima  mossa  sospetta,  sarebbe  venuto  in  Goscia  ad  arrestarlo  per  non  farlo 
più  ritornare. 

Partito  il  Perducchi  colla  Geraldine,  Nassib-Bunda  si  tenne  per  alcun  tempo 
queto  :  e  non  vi  furono  da  parte  degli  Inglesi  lagnanze  a  suo  riguardo. 

Ma  poi  lo  riprese  quella  sua  frenesia  senile  di  comando,  di  prepotere,  e  di 
nuovo  si  diede  all'intrigo,  agli  abusi,  sollevando  dovunque  recriminazioni,  dai 
suoi  antichi  compagni  e  soggetti  specialmente. 

Così  lo  si  dovette  Ufficialmente  detronizzare,  arrestandolo  e  tenendolo  confi- 
nato lungi  dalla  Goscia,  a  Giumbo  od  altrove.  —  Quasi  dimenticato,  e  non  certo 
rimpianto  dai  suoi  uomini  di  Goscia,  alla  cui  redenzione  dagli  antichi  padroni 
in  gioventù  egli  aveva  validamente  cooperato,  Nassib-Bunda  morì  nel  1906, 
avendo  miseramente  sopravvissuto  alla  propria  rovina,  al  tramonto  della  sua 
potenza  e  della  sua  gloriola. 

Due  ragioni  di  ordine  politico  ed  economico  debbono  convincere  il  Governo 
della  Colonia  e  quello  Centrale  a  volgere  alla  Goscia  maggiori  cure  di  quelle 
che  finora  vi  abbiano  date. 

L' importanza  politica  di  questa  regione  di  confine,  per  una  lunga  distesa  di 
sponda  fluviale  (oltre  Km.  250)  fronteggiante  la  Colonia  Inglese,  non  può,  per 
quanto  si  vogliano  cordiali  ed  amichevoli  i  nostri  rapporti  coli'  Inghilterra,  essere 
trascurata:  non  foss'altro,  per  l'opera  di  attrazione  che  l'Inghilterra  esercita  sui 
Wa-Goscia  italiani,  onde  rendere  più  popolosa  la  sua  sponda,  assai  scarseggiante 
di  popolazione,  certo  insufficiente  ai  bisogni  ed  ai  desiderii  delle  intraprese  agri- 
cole che  il  Governo  del  Jubaland  va  attivando  o  vorrebbe  attivare  in  quelle 
regioni  :  nonché  per  i  contatti  frequenti  che  i  Wa-Goscia  nostri  hanno  cogli 
Ogaden,  i  Galla  ed  altre  popolazioni  residenti  nella  parte  più  settentrionale  del 
possedimento  inglese:  popolazioni  piuttosto  turbolente,  dalle  quali  anche  i  nostri 
soggetti  hanno  avuto  talvolta  noie  e  danni.  —  Ora  l'attuale  organizzazione  poli- 
tica ed  amministrativa  della  Goscia,  dove  abbiamo  una  consolante  densità  di 
popolazione  —  quale  cioè  non  si  riscontra  in  tutto  il  rimanente  della  Colonia 

—  è  incompleta,  affatto  insufficiente  cioè  al  bisogno,  alla  necessità  di  vigilare  sui 
rapporti  ed  i  contatti  della  nostra  popolazione  con  quella  della  riva  opposta, 
per  regolarne  e  disciplinarne  gli  usi,  per  modo  che  essa,  meglio  che  al  presente 
non  avvenga,  possa  corrispondere  ai  bisogni  delle  future  coltivazioni  e  della 
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messa  in  valore  di  quel  territorio  fertilissimo,  dello  sfruttamento  industriale 
delle  immense  foreste  che  si  stendono  lungo  il  Giuba:  e  nulla  ha  fatto  per 
promuoverne  il  naturale  incremento  vigilando  che  anche  quivi,  come  altrove, 
non  abbiano  ad  insterilire  ed  inaridire  le  sorgenti  biologiche  della  razza,  nel 
mal  costume  e  nella  sregolatezza  degli  usi  poligamici. 

Poiché  questa  è  la  grande,  la  vera  piaga  della  Goscia:  piaga  da  curarsi 
energicamente  finche  ne  è  tempo,  se  non  si  vorranno  averne  danni  irreparabili 
più  tardi. 

Dalla  già  ricordata  relazione  Perducchi,  rileviamo  che  la  sregolatezza  in  fatto 
di  rapporti  sessuali,  di  connubii,  domina  sovrana  in  tutta  la  Goscia.  —  La 
maggior  causa  dei  reclami,  e  la  fonte  di  tutte  le  quistioni,  di  una  gran  parte 
delle  contestazioni,  sono  le  donne.  —  Quasi  ad  ogni  stazione,  durante  quel 
viaggio,  venivano  sporti  reclami  al  Perducchi  ed  a  Mac  Dougall  per  ragioni  di 
donne,  e  contro  Nassib-Bunda  e  contro  altri.  —  Anche  fra  i  capi,  è  una  reciproca 
caccia  alle  rispettive  donne.  —  Troviamo  nella  relazione,  sotto  la  data  da  Bilo, 
questi  appunti  :  «  11  vecchio  di  Bilo,  Baraka  Modo,  inveisce  contro  il  Nassib- 
Bunda,  che  gli  ha  portata  via  una  moglie».  —  E  più  oltre:  «Le  unioni  fra 
uomini  e  donne  in  Goscia  sono  libere  e  non  costano  nulla.  —  Si  sono  verificati 
moltissimi  casi  di  donne  reclamate  da  quattro,  cinque  mariti  nello  stesso  vil- 
laggio. —  Mr.  Mac  Dougall  ed  io  abbiamo  poi  assolutamente  rinunciato  ad 
occuparci  di  reclami  di  questo  genere,  giacche  è  impossibile  definirli.  —  Il 
Kusangia  -  -  ad  esempio  —  reclama  tre  mogli  sue  prese  da  tre  altri  capi,  ai 
quali  sono  state  prese  da  altri  ;  ed  egli  stesso  deve  rispondere  per  quattro  mogli 
e  due  concubine  che  ha  con  sé  e  che  sono  reclamate  da  una  quindicina  di 
amanti  e  mariti  sparsi  sulle  due  rive  del  fiume!  ». 

Come  è  mai  possibile  risolvere  quistioni  di  simil  genere  e  di  natura  così 
intricata,  specie  per  quello  che  riguarda  la  prole  ed  i  diritti  ed  i  doveri  ad 
essa  inerenti? 

Ed  è  mai  possibile  che  un  Governo,  un'Amministrazione  civile,  possano 
tacitamente,  passivamente  —  come  finora  avviene  sulla  nostra  sponda  —  con- 
sentire alla  perpetuazione  di  un  siffatto  disordine,  che  si  risolve  poi  in  un 
perenne  grave  attentato  alle  stesse  sorgenti  vitali,  ed  un  fomite  continuo  alla 
progressiva  degenerazione  della  razza? 

Le  cause  di  questo  deplorevole  stato  di  cose  vanno  ricercate  in  due  fatti  dei 
quali  dobbiamo  in  questo  caso  constatare  l'influenza  deleteria:  e  cioè,  l'assenza 
in  queste  popolazioni  di  ogni  sentimento  religioso  dal  quale  possano  derivare 
elementi  fondamentali  di  un'etica  qualsiasi  :  la  mancanza  assoluta  di  leggi  che 
regolino,  sia  pure  rudimentalmente  nel  fatto  e  nelle  conseguenze,  i  rapporti  dei 
due  sessi. 

Con  la  più  completa  sicurezza  di  non  venir  meno  ad  alcuno  di  quei  principii 
pei  quali,  nella  nostra  società  intellettualmente  evoluta  e  superiore,  abbiamo 
professata  sempre  la  dottrina  della  assoluta  laicità  dello  Stato,  riteniamo,  che 
in  una  società  intellettualmente  e  moralmente  alla  stato  primitivo,  in  una  città 
embrionale,  qual'  è  quella  della  Goscia,  la  infiltrazione  di  un  sentimento  reli- 
gioso che  agisca  in  senso  buono  sulla  psiche  di  quella  gente,  possa  giovare  al 
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suo  elevamento,  e  soprattutto  a  frenare  quelle  usanze  sregolatamente  poligamiche 
che  tornano  a  totale  detrimento  della  razza  e  della  sua  vitalità. 

In  Goscia  si  può  dire  che  non  esista  religione  di  sorta.  —  Quegli  schiavi 
fuggitivi  e  liberati,  che  ne  costituirono  la  popolazione,  anche  se  sotto  la  pres- 
sione degli  antichi  padroni  avevano  abbracciato  l' Islamismo,  lo  abbandonarono 
o  se  ne  dimenticarono  del  tutto  appena  diventati  liberi,  padroni  di  loro  stessi, 
dei  loro  atti.  —  Solo  qualcuno,  fra  i  capi,  o  perchè  ebbe  qualche  cognizione  alfa- 
betica e  di  lettura  del  Corano,  o  per  la  vanità  di  darsi  un  po'  importanza,  ostenta, 
macchinalmente,  qualche  pratica  rituale,  portando  la  collana  delle  preghiere  al 


Fig.  46.  —  Piantagione  di  cotone  ad  arbusto  a  Torda    (Goscia). 
(Cliché  della  Rivista  Coloniale). 


collo,  o  snocciolandola  nei  momenti  d'ozio,  recitando  pappagallescamente  qualche 
male  appresa  giaculatoria  coranica.  —  Ma  la  grande,  la  infinita  maggioranza  di 
quella  popolazione  è  rimasta  od  è  tornata  alla  sua  assoluta,  completa  indiffe- 
renza, o  meglio,  ignoranza  religiosa:  che  non  potrebbe  neppur  dirsi  ateismo, 
nel  senso  elevato  e  filosofico  dell'espressione,  perocché  su  quell'assenza  di  una 
qualsiasi  etica  religiosa  nel  pensiero  dei  Wa-Goscia,  galleggiano  degli  embrioni  di 
idolatria  antica,  degli  strani  feticismi  :  ed  hanno  grande  presa  sul  senso  delle  loro 
anime  quegli  addentellati  del  soprannaturale  misterioso  che  sono  gli  stregonecci, 
la  magìa,  gli  esorcismi,  il  malocchio,  la  credenza  nei  genii  buoni  e  malefici. 

Ora  l'assenza  di  una  qualsiasi  etica  fondamentale  non  può  essere  di  freno 
ragionevole  ai  più  bassi  istinti  animali,  agli  usi,  agli  abusi,  ai  pervertimenti 
sessuali,  a  cui  quella  gente  volentieri  si  abbandona:  e  togliendo  dall'Islamismo 
dei   loro  antichi  padroni  ciò  che  v'  ha  di  peggio,  la  poligamia,  ne  esagerano 
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senza  ritegno  le  conseguenze  e  le  promiscuità,  a  scapito  diretto  dell''  incremento 
materiale,  fisiologico  e  morale  della  razza. 

La  necessità  di  sistemare,  di  regolare,  sia  pure  con  tutta  la  prudenza  e  le 
cautele  possibili,  per  non  contraddire  improvvisamente  e  violentemente  ad  usi 
inveterati  e  radicati  in  quella  gente,  a  questo  deplorevole  stato  di  cose,  non 
v'ha  chi  non  la  vegga:  anche  nell'interesse  economico  della  Colonia,  la  quale 
più  si  svilupperà,  più  abbisognerà  d'una  popolazione  numerosa  e  sana  di  lavo- 
ratori. —  Il  provvedervi  è  quindi  precipuo  dovere  del  Governo,  il  quale,  por- 
tando tutta  la  sua  attenzione  su  questo  grave  disordine  morale  e  materiale, 
deve  cominciare  a  regolare  la  quistione  delle  unioni,  disciplinando  le  attuali 
sconfinatamente  libere  consuetudini  matrimoniali. 

Come  abbiamo  detto,  attualmente  nessuna  formalità,  nessun  vincolo  speciale 
regola  le  nozze  dei  Wa-Goscia.  —  Un  uomo  s' incapriccia  di  una  donna  —  poco 
importa  se  sia  stata  o  sia  ancora  d'altri  —  l'attira  a  sé,  e  per  tutto  il  tempo  in 
cui  dura  il  suo  capriccio  e  la  tiene  con  sé,  e  che  gli  antichi  o  nuovi  amatori  non 
gliela  riprendono,  quella  è  sua  moglie.  —  Si  ha  così  la  più  semplice  e  genuina 
applicazione  del  «  libero  amore  »,  davanti  alla  quale,  pensiamo,  esiterebbero 
anche  i  più  arditi  dei  nostri  libertarii. 

L'avere  più  o  meno  mogli  in  Goscia  dipende  solo  dalle  qualità  fisiche,  dal 
temperamento  più  o  meno  portato  all'amore  dell'  individuo  e  dalla  sua  abilità 
nell' attirare  quante  donne  può  al  suo  fianco,  senza  spendere  un  soldo. 

Da  ciò  quella  festosità  che  è  una  delle  caratteristiche  dei  villaggi  della  Goscia, 
specie  nei  periodi  che  seguono  stagioni  di  abbondanti  raccolti.  —  Siccome  i 
prodotti  del  fertile  suolo  sono  sempre  di  gran  lunga  esuberanti  ai  bisogni  della 
loro  vita,  dei  loro  traffici  limitati,  così,  ottenuto  un  buon  raccolto,  i  Wa-Goscia 
abbandonano  per  un  lungo  periodo  i  campi,  per  darsi  all'orgia  durante  le  belle 
e  fresche  notti  lunari,  ubbriacandosi  di  tembo  (succo  fermentato  della  palma 
dum)  o  d'altri  liquidi,  rimpinzandosi  di  cibi,  cantando  e  danzando  nudi  ed  in 
mille  modi  osceni  colle  donne,  e  dormendo,  per  converso,  tutto  il  giorno. 

Una  legge  che  regoli  questa  materia  è  urgente  ed  indispensabile.  —  Essa 
dovrà  fondarsi  sulle  consuetudini  matrimoniali  musulmane,  le  più  affini  ed 
assimilabili  da  questa  gente,  che  o  poco  o  tanto,  per  aver  vissuto  soggetta  .od  a 
contatto  di  famiglie  musulmane,  le  conosce.  —  Questa  legge  dovrà  far  obbligo 
all'uomo  di  costituire  la  dote  alla  moglie  od  alle  mogli,  alle  quali  sarà  devo- 
luta in  caso  di  ripudio  senza  colpa  della  donna.  —  Ciò  indurrà  il  Wa-Goscia  a 
lavorare  ed  a  risparmiare  di  più  per  mettere  da  parte  il  gruzzolo  occorrente  a 
costituire  la  dote  per  la  moglie  o  le  mogli  da  lui  desiderate,  e  metterà  un  freno 
al  continuo  e  riprovevole  passaggio  delle  donne  dall'uno  all'altro  marito,  deter- 
minando quella  degradante  poliandrìa  che  è  una  delle  cause  principali  di  sterilità 
nella  donna. 

Ogni  matrimonio  dovrà  essere  dichiarato  davanti  al  Cadì,  od  al  capo  del  paese 
dove  non  è  il  Cadì  ;  dovrà  essere  registrato  e  gravato  della  tassa,  per  lo  meno,  di 
una  rupia  o  di  un  tallero.  —  Senza  la  presentazione  di  un  tale  atto  ed  il  paga- 
mento della  tassa,  non  dovrebbero  essere  ammessi  davanti  ai  capi,  ai  Cadì,  ai 
Residenti,  i  reclami  per  ragioni  di  donne  e  per  quello  che  riguarda  lo  stato  delle 
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famiglie.  —  Certo  che  una  simile  legge  non  sarà  né  l' ideale,  né  la  panacea  al 
male  lamentato  :  bisogna  contentarsi,  se  per  ora  sarà  sicuramente  una  remora 
al  dilagare  dell'attuale  pervertimento  ;  poiché  per  molto  tempo  ancora,  e  per 
una  quantità  di  ragioni  consuetudinarie  e  fisiologiche,  non  sarà  possibile  estir- 
pare la  poligamia  da  queste  popolazioni.  Più  che  opera  di  leggi,  di  costrizioni 
materiali,  questa  usanza  non  potrà  esser  combattuta  e  vinta  se  non  con  l'assidua 
propaganda  morale  dell'esempio  e  dei  fatti,  e  colla  persuasione  pratica  dei  van- 
taggi che  dalla  costituzione  di  regolari  famiglie  questa  gente  indubbiamente 
ritrarrà.  —  Anche  l'opera  delle  Missioni  cattoliche  ed  evangeliche,  che  sconsi- 
glieremmo  ancora  nelle  popolazioni  esclusivamente  musulmane,  può  fra  questa 
gente  esercitare  una  buona  influenza.  —  Ma  più  ancora  che  opera  immediata, 
per  quanto  illuminata,  di  uomini,  il  mutamento  di  queste  costumanze  sarà  opera 
progressiva  del  tempo,  combinata  colla  pertinace  costanza  dei  volenti  nel  non 
lasciar  sfuggire  alcuna  occasione,  né  nulla  di  intentato,  perchè  Y  idea  buona  e 
moralizzatrice  proceda  avanti,  sia  pur  lentamente,  ma  sicuramente,  senza  possi- 
bilità di  odiosi  ritorni. 

Gli  Inglesi,  nel  tempo  che  tennero  la  Goscia  da  ambo  le  sponde  (dal  1891 
al  1895),  avevano  tentato  qualche  cosa  di  consimile;  ma  l'aver  dovuto  conse- 
gnare la  sponda  sinistra  all'Amministrazione  Italiana  e  la  ribellione  degli  Ogaden 
li  distolse  da  questo  lavoro  di  organizzazione  morale,  che  appena  ora,  per  la 
necessità  di  promuovere  lo  sviluppo  della  loro  provincia,  vanno  riprendendo, 
giovandosi  anche  dell'opera  di  missionari  evangelici  svedesi,  che  hanno  posta 
sede  in  Kisimayu.  —  Quella  interruzione  ha  assai  nuociuto  agli  effetti  della 
benefica  propaganda. 


& 


Dalla  relazione  già  ricordata  del  viaggio  compiuto  dal  signor  Perducchi  colla 
Geraldine  (settembre-ottobre  1891),  crediamo  interessante  riassumere  e  ripro- 
durre quelle  notizie  e  particolari  su  le  varie  località  della  Goscia,  sì  dall'una 
che  dall'altra  sponda,  che  ci  sembrano  o  inediti,  o  poco  noti,  ma  rispondenti  ai 
fini  speciali  di  questo  lavoro. 

Risalendo  il  Giuba,  le  barche  a  vapore  fanno,  generalmente,  la  prima  tappa 
a  .Tonte.  —  Da  Giumbo  o  da  Turky  Hill  la  barca  impiega  da  cinque  a  sei  ore, 
e  senza  difficoltà  di  navigazione.  —  A  breve  distanza  da  Giumbo,  il  fiume  si 
biforca  in  due  canali  che  circuiscono  un  isoione  di  oltre  un  chilometro  di  lun- 
ghezza, coperto  da  intensa  vegetazione.  È  detto  «  Isola  degli  Ippopotami  »,  ed 
appartiene,  crediamo,  all'  Inghilterra,  essendo  il  ramo  principale  del  fiume  fra 
la  sponda  nostra  e  l' isoione.  —  In  questo  tratto  le  sponde  del  fiume  sono  basse 
e  costituite,  tanto  da  una  parte  che  dall'altra,  da  vastissime  praterie  con  cespugli 
di  mimose  e  d'acacie  ombrellifere  sparsi  qua  e  là. 

Jonte,  su  la  sponda  inglese,  ha  in  questi  ultimi  tempi  assunta  una  certa  impor- 
tanza, perchè  da  questa  parte  gli  Inglesi  hanno  intraprese  le  coltivazioni  di  cotone 
su  vasta  scala.  —  Anticamente  Jonte  constava  di  poche  capanne  presso  la  riva 
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del  fiume.  —  Attualmente,  oltre  il  villaggio  sul  fiume,  la  stazione  sorge  su  una 
piccola  collina  a  circa  un  chilometro  a  valle  dallo  sbarcatoio.  —  Tutto  all'in- 
torno della  collina,  per  il  raggio  di  due  miglia,  la  pianura  fu  sgombrata  dalla 
boscaglia,  cosicché  dall'alto  si  domina  per  una  vasta  estensione  ed  ogni  sor- 
presa è  impossibile.  —  Il  recinto  della  stazione  inglese  è  di  mezzo  chilometro 
quadrato,  difeso  da  un  doppio  recinto  di  filo  di  ferro  a  punte.  —  Nell'interno 
sorgono  tre  bungalow,  o  grandi  case  in  legno  e  ferro  ondulato,  smontabili  :  due 
per  gli  ufficiali  ed  una  per  l'ospedale,  nonché  cinque  grandiose  baracche  con 
fondamenta  in  muratura  e  costrutte  in  legname  e  zinco,  con  due  verande  interne, 
per  l'alloggio  degli  ascari  e  delle  loro  famiglie.  —  Il  costo  dei  soli  tre  bungalow 
fu  valutato  in  circa  75  mila  rupie,  quasi  150.000  lire  italiane.  —  Tutto  l'assetto 
della  stazione,  costrutta  sotto  la  direzione  dell'  ingegnere  Baty,  sopraintendente 
dei  lavori  pubblici  a  Mombasa,  e  da  un  impresario  appaltatore  indiano  (Parsi), 
è  costato  al  Governo  del  Protettorato  più  di  mezzo  milione  di  lire  italiane.  — 
Da  questi  esempi,  che  l'Inghilterra  dà  ben  di  frequente,  nel  suo  possedimento, 
anche  gli  indigeni  dell'altra  sponda  fanno  i  loro  confronti  sul  diverso  modo  di 
esplicare  l'azione  colonizzatrice  delle  due  nazioni  ! 

Il  tratto  del  Giuba,  tra  Jonte  ed  Hàf,  a  rimontare  il  quale  le  barche  a  vapore 
impiegano  da  7  ad  8  ore,  è  uno  dei  più  irregolari  del  suo  corso,  ed  è  appunto 
su  questo  tratto  che  gli  Ogaden  traghettavano  più  facilmente  dall'una  all'altra 
sponda.  —  Ad  Hàf  il  fiume  è  largo  100  metri  con  un  filone  d'acqua  medio  di 
tre  metri.  —  Piccole  località  sulle  sponde  di  questa  parte  del  fiume  sono  : 
Farwama  sulla  destra,  Bulmerere,  Warcoi,  Rahole  sulla  sinistra. 

Oltre  Hàf  l'andamento  del  fiume  procede  più  regolarmente.  —  Si  incontrano 
gli  sbarcatoi  di  Zingibar,  di  Golouin,  ed  altri  minori,  sulla  sponda  nostra.  — 
«  La  gente  è  pacifica  e  cordiale  :  e  porta  doni  di  ova,  di  polli  alla  barca,  e  si 
presta  a  tagliare  la  legna  per  la  caldaia  ». 

Giamama,  ribattezzata  dal  signor  Perducchi,  col  nome  della  prima  Regina 
d' Italia,  Margherita,  è  un  grosso  popoloso  villaggio  sulla  sponda  sinistra  del 
Giuba,  al  quale  fa  riscontro  sulla  sponda  destra  un  altro  piccolo  villaggio  che 
ha  serbato  l'antico  nome  di  Giamama.  —  Ha  bellissimo  aspetto. 

Margherita  è  la  prima  delle  stazioni  della  Goscia  alla  quale  il  Perducchi 
diede,  coi  mezzi  e  le  facoltà  di  cui  disponeva,  un  embrione  di  organizzazione, 
mettendovi  alcuni  ascari  ed  un  graduato  a  custodia  della  bandiera,  nominando 
il  capo,  e  fissandogli  il  raggio  della  circoscrizione  sulla  quale  doveva  estendersi 
la  sua  vigilanza  e  le  istruzioni  da  seguire. 

Al  disopra  di  Margherita  il  corso  del  fiume  si  fa  più  regolare,  ed  in  certi 
punti  come  a  Mambo-ya-Sarsa  ha  una  larghezza  di  150  metri.  Per  molti  tratti 
corre  fra  sponde  alte,  coperte  da  fitta  boscaglia  e  foreste  disabitate,  fino  all'in- 
contro della  estremità  sud  dell'Isola  Mombasa  dalla  rigogliosa  vegetazione  ove 
trovansi  le  coltivazioni  dei  Wasugua,  discendenti  dal  vecchio  liberto  M'konio 
Mriga,  che  diede  il  nome  al  paesello  di  capanne  ov'è  lo  sbarcatoio,  sulla  riva 
destra. 

Il  canale  migliore  del  fiume  intorno  all'Isola  Mombasa  è  quello  di  N.O., 
cioè  di  destra,  tra  l'isola  e  la  sponda  inglese;   il  canale  di  sinistra,  cioè  verso 
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la  sponda  italiana,  è  molto  stretto  ed  intricato,  sebbene  in  certi  punti  il  fiume 
sembri  avere  maggiore  larghezza.  —  Le  barche  a  vapore,  che  risalgono  e 
discendono  il  fiume,  tengono  sempre  il  canale  di  destra.  —  La  località  è  molto 
popolata,  e  la  campagna  è  aperta  e  ben  coltivata.  —  L'Isola  Mombasa  ha  una 
lunghezza  di  circa  12  chilometri  e  ne  è  larga  più  di  3.  —  Al  disopra  dell'  Isola 
Mombasa,  comincia  la  parte  centrale  della  Goscia,  che  è  anche  la  più  popolosa 
ed  importante  per  i  numerosi  villaggi  di  cui  sono  tempestate  le  due  sponde  del 
fiume,  ma  soprattutto  la  sponda  italiana.  —  I  due  villaggi  principali  di  questo 
tratto  del  fiume  sono:  Songor  Mafula,  su  la  sponda  inglese,  e  Kamsuma,  su  la 
sponda  italiana  :  l'uno  di  fronte  all'altro. 

Degli  abitanti  di  questa  regione,  i  Wa-Goscia  propriamente  detti,  a  parte  le 
quistioni,  diremo  così,  matrimoniali,  il  signor  Perducchi  fa  questo  lusinghiero 
ritratto  : 

«  Oltre  al  carattere  mite,  ubbidiente  ed  alla  illimitata  fiducia  e  rispetto  che 
hanno  per  gli  Europei,  quello  che  mi  è  sempre  piaciuto  nei  Wa-Goscia  è  la  faci- 
lità colla  quale  si  spiegano  loro  gli  ordini  e  se  ne  ottiene  la  rapida  esecuzione, 
senza  lunghe  discussioni  e  sedute  inconcludenti  che  è  d'uopo  tenere  coi  Somali. 

«Casi  talvolta  complicatissimi,  si  definiscono  in  Baraza  in  un  quarto  d'ora 
con  generale  soddisfazione  :  quando  poi  si  tratta  di  ordini  o  disposizioni  del 
Serkal  (o  Governo)  non  vi  è  discussione  di  sorta. 

«  Un'altra  cosa  che  ho  sempre  ammirato  è  che  non  domandano  mai  un 
bachsish,  a  differenza  dei  loro  ex-padroni,  i  Somali,  i  quali  con  tutto  il  loro 
orgoglio  ed  indomabile  spirito  di  indipendenza,  sono  luridi,  vergognosi  nella 
loro  insistenza  per  strappare  un  tallero  di  regalo  e  talvolta  anche  una  besa  ». 

Kamsuma  è  un  gran  centro,  di  bell'aspetto,  al  quale  fanno  capo  tutti  i  pic- 
coli villaggi  circostanti,  a  monte  ed  a  valle  del  fiume.  —  Il  signor  Perducchi 
valuta  la  popolazione  di  questa  parte  della  Goscia  di  un  terzo  maggiore  di  quella 
sparsa  su  la  corrispondente  sponda  inglese,  che  pure  è  la  parte  più  popolata  del 
Gusha  districi. 

I  villaggi  su  la  nostra  sponda  sono  riuniti  da  buone  strade  e  difesi  da  forti 
palizzate  che  li  rendono  sicuri  dagli  attentati  dei  Somali.  —  In  questa  parte 
del  fiume  le  sponde  sono  piuttosto  basse  e  le  coltivazioni  si  stendono  per  la 
pianura,  al  di  là  dei  villaggi,  chiusa  all'orizzonte  dall'alta  boscaglia.  —  Dopo 
Kamsuma  e  Songor  Mafula,  si  succedono  l'un  dopo  l'altro  a  breve  distanza 
sulla  nostra  sponda  i  villaggi  di  Kamkama,  Unica,  Mohamed  Moya,  Mabruk 
M'dogo,  Bescir  Marumbo,  Nassib-Bunda  o  Tulile,  residenza  abituale  del  capo 
della  Goscia,  Mabruk  Maeherere,  Songor  Meughere,  Kalagua,  Bagdad,  Barderà 
—  già  ricordata  —  Burungi,  Angheli,  Songor  Denir,  Nassib  Fenin,  Buluche, 
Bulmayassa,  Kalalio,  N'cuba  e  M'dogo  (grande  e  piccolo)  e  Gelib. 

La  sponda  inglese,  all'incontro,  più  si  procede  a  nord,  si  fa  sempre  più 
spopolata,  ed  i  luoghi  più  importanti  di  questa  parte  del  fiume,  sono:  Chola, 
Mabongo  Nassib,  Fungamayo,  Pemba,  Zibango  Kokoda  e  Seid  Kunde  quasi  di 
fronte  a  Gelib. 

Dei  luoghi,  per  questo  tratto  della  sponda  italiana,  il  più  importante  è 
Burungi  :  un  grosso  centro  ben  costruito,  protetto  da  una  solidissima  zeriba  e 
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con  una  popolazione  di  circa  mille  anime:  il  che,  per  un  paese  africano  non 
è  poco. 

Ma  il  vero  centro  della  regione  è  Gelib  o  Jelib  —  come  è  annotato  sulle 
carte  inglesi  e  tedesche.  —  Davanti  a  Gelib  il  Giuba  fa  un'ampia  insenatura, 
formante  un  vero  grazioso  porticciuolo.  —  Il  paese,  con  numerose  capanne  sim- 
metricamente costrutte,  si  presenta  molto  bene.  —  Conta  più  di  2000  anime. 

A  monte  di  Gelib  le  sponde  del  fiume  cominciano  a  rialzarsi,  i  villaggi  a 
diradarsi,  e  la  foresta,  d'alto  fusto,  densa,  impenetrabile,  comincia  a  far  ala 
sulle  due  rive.  —  Prima  di  arrivare  alla  foresta,  si  incontrano  su  le  due  rive, 
lungo  le  quali  il  fiume  fa  molte  insenature  e  risvolte,  alcuni  piccoli  paesi  :  e 
cioè,  su  la  riva  inglese  :  Abdalla  Kakanya,  Juma  M'chanyas,  Hokuma  Berrà, 
Ikagoi,  Bolumere,  Sogor  Edim,  Baraca  Magindi,  Bua,  Libango  Nichango,  Bilo; 
—  su  la  riva  italiana:  Manyagao,  M'iulio,  M'doka  (Kusonya),  Mashende,  Nassib, 
Crherre,  Arandule,  De  Barra,  Botboda,  Wagadoi,  Malenda. 

Bua  è  uno  dei  luoghi  principali  della  sponda  inglese,  che  nel  1900  fu  incen- 
diato e  distrutto  dai  rivoltosi.  —  La.  sponda  inglese  sopra  Bua,  fino  a  M'fudu, 
è  pressoché  deserta. 

Su  la  sponda  italiana  uno  dei  luoghi  principali  è  Wagadoi,  centro  popoloso 
di  circa  2400  anime,  con  oltre  600  capanne,  pulite  e  ben  costrutte.  —  Questo 
paese  ha  sempre  mantenuta  una  certa  indipendenza  da  Nassib-Bunda,  al  quale 
in  più  d'una  circostanza  si  mostrò  ostile,  mentre  non  ha  mai  dato  alcuna  noia 
al  residente  di  Giumbo,  tenendosi  completamente  estraneo  agli  avvenimenti  su 
la  sponda  inglese  ed  ai  conflitti  di  Nassib-Bunda  coi  Somali.  —  È  gente  paci- 
fica, quella  di  Wagadoi,  che  non  si  cura  se  non  del  proprio  lavoro,  e  dei  proprii 
affari...  di  donne. 

Anche  Malenda  è  luogo  assai  popoloso  della  sponda  italiana  :  conta  circa 
3600  anime,  con  quasi  un  migliaio  di  capanne,  ed  è  sempre  stato  dei  più 
tranquilli  e  sottomessi. 

Da  Bilo  a  Malenda,  le  sponde  del  fiume  sono  coperte  da  una  folta  boscaglia  : 
ma  più  ancora  da  Malenda  a  M'fudu.  —  Tutto  questo  tratto  di  fiume  profondo 
scorre  attraverso  ad  una  fittissima  foresta  di  alti  e  grossi  alberi,  i  famosi  mukul, 
dai  quali  gl'indigeni  traggono  le  loro  canoe.  —  A  Kisimayu,  osserva  il  Perduechi, 
ed  in  tutta  la  regione  il  legname  in  tavole  e  da  costruzione  è  tutto  importato 
e  ricavato  da  canoe  sfasciate  :  queste  foreste,  dall'estensione  immensa,  se  bene 
sfruttate,  ne  fornirebbero  una  quantità  enorme.  —  La  cintura  di  foreste  d'alto 
fusto  si  stende  da  un  miglio  e  mezzo  a  due,  a  seconda  della  località,  da  ambo 
le  parti  :  dopo,  per  tre  quarti  di  miglio  od  un  miglio,  succede  lo  sterpeto  o 
boscaglia  spinosa,  indi  si  aprono  le  pianure  erbose  a  perdita  d'occhio. 

Durante  la  rivolta  degli  Ogaden,  gli  Inglesi  posero  a  M'fudu,  sulla  loro 
sponda,  un  accampamento  di  Sudanesi  sotto  il  comando  del  capitano  Millais, 
abbattendo  la  foresta  dal  ciglio  della  riva  fino  alla  pianura,  per  oltre  due 
chilometri,  onde  avere  libera  la  strada  di  Afmodó. 

Su  la  sponda  italiana,  in  questo  tratto  del  fiume,  si  incontrano  Torda,  che 
nel  1899  non  aveva  che  20  capanne  ed  ora  conta  una  popolazione  di  quasi 
2000  anime;  Nassib  Darà,  con  160  capanne  e  circa  600  abitanti. 
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M'fudu  italiana  conta  circa  1200  abitanti.  —  Nelle  vicinanze  di  M'fudu 
trovasi  un  piccolo  lago,  prodotto  e  mantenuto  dalle  grandi  piene  periodiche  del 
flume.  Laghetti  consimili  o  meglio  impaludamenti  se  ne  trovano  pure  su  la 
sponda  inglese,  specie  nella  piana  che  fiancheggia  l'Uebi  Jero. 

Al  disopra  di  M'fudu,  su  la  sponda  italiana,  si  trovano  ancora  i  piccoli  vil- 
laggi di  Wariu,  Ueghere,  Scionde,  ritenendosi  Serori  come  l'estremo  limite  set- 
tentrionale della  Goscia,  tanto  Italiana  che  Inglese.  —  Da  Wariu  alla  foce  sono 
calcolate  circa  230  miglia  o  426  chilometri  circa. 

Secondo  i  rilievi  fatti  dal  signor  Perducchi,  durante  il  viaggio  del  1901,  ed  i 
successivi  che  potè  fare  con  altre  barche  a  vapore,  il  Giuba  sarebbe  sicuramente 
navigabile,  anche  nei  periodi  di  massima  magra,  con  barche  a  vapore  della 
portata  della  Geraldine  e  della  Rose,  fin  oltre  Wariu,  ad  onta  dei  passi  diffìcili 
che  nella  parte  media  di  esso  si  trovano. 

La  difficoltà  maggiore  della  navigazione  sul  Giuba,  sia  in  tempo  di  magra 
che  di  piena,  non  sta  tanto  nel  risalire  il  fiume,  quanto  nel  discenderlo.  — 
Risalendo,  la  barca  perde  da  quattro  a  sei  miglia  di  corrente;  quindi  procede 
lentamente,  dando  all'equipaggio  tutto  il  tempo  necessario  per  scandagliare  il 
fondo,  osservare  le  rive,  evitare  il  materiale  che  il  fiume  trasporta  continua- 
mente. —  Non  così  discendendo  :  anche  messa  alla  minima  velocità,  la  barca 
deve  seguire  la  corrente,  che  a  seconda  delle  località  ha  da  quattro  a  sei  miglia. 
—  Nei  periodi  di  magra,  questa  velocità,  che  non  si  può  ridurre,  diventa  peri- 
colosa, perchè  il  fondo  del  fiume  è  ingombro  di  tronchi  d'alberi  grossissimi  di 
palme,  che  non  si  mostrano  a  fior  d'acqua.  —  Tali  tronchi,  svelti  dalla  riva 
durante  le  piene  e  trascinati  dalla  corrente,  al  primo  bassofondo  che  incontrano 
si  infiggono  nella  sabbia  o  nella  melma,  con  qualche  branca  dei  loro  rami.  — 
In  breve  si  forma  un  piede  di  sabbia  o  di  terra  o  d'altri  materiali  intorno  all'al- 
bero arrestato,  obbligando  la  corrente  a  deviare  ed  aprirsi  un  nuovo  canale.  — 
Inoltre  i  Wa-Goscia,  allorché  aprono  qualche  zona  della  boscaglia  per  costrurre 
un  nuovo  villaggio,  o  metterla  in  coltivazione,  tagliano  gli  alberi  al  piede  e  li 
buttano  intieri  nel  fiume.  —  Investendo  con  veemenza  contro  qualcuno  di  quei 
tronchi,  c'è  da  sfondare  addirittura  la  barca  o  da  riportarne  per  lo  meno  grave 
avarìa. 

Allorché  si  dovrà  organizzare  un  regolare  servizio  di  navigazione  sul  fiume, 
sarà  necessario,  d'accordo  cogli  Inglesi,  proibire  agli  indigeni  d'ambo  le  sponde 
di  gettare  gli  alberi  tagliati  nel  fiume.  —  Inoltre,  ogni  anno,  durante  le  mas- 
sime magre  dei  mesi  di  febbraio  e  marzo,  si  dovrebbero  mandare  squadre  di 
lavoratori  a  togliere  i  tronchi  sporgenti  dal  fondo,  e  potendo,  a  far  saltare  con 
cartuccie  di  dinamite  i  piccoli  banchi  fatti  da  interramenti  e  depositi  di  mate- 
riale fluitato  o  le  rapide  rocciose  che  si  trovano  nelle  vicinanze  di  Bua,  Anghele, 
M' koma  ed  Haf.  —  Il  fiume  sarebbe  così  sicuramente  navigabile  per  non  meno 
di  dieci  mesi  dell'anno  da  Giumbo  fino  a  Barderà  con  una  barca  di  pescaggio 
non  maggiore  di  due  piedi  a  carico  completo,  come  appunto  sono  la  Rose  e  le 
altre  che  gli  Inglesi  hanno  ora  immesse  nel  fiume. 

A  breve  distanza  a  monte  di  Malenda  si  stacca  dal  Giuba,  su  la  sponda 
inglese,   quella   branca   del   fiume  che  è  detta    Uebi  Jero:  la  quale,   con   una 
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larghezza  media  di  30  metri  e  per  una  lunghezza  di  circa  30  miglia,  corre  paral- 
lelamente al  fiume,  nel  quale  poi  si  scarica  di  nuovo  nei  pressi  di  Burungi. 
—  La  grande  isola  formata  tra  il  Giuba  e  l'Uebi  Jero,  dagli  indigeni  chiamata 
Towatta,  ha  una  larghezza  da  dieci  a  quindici  chilometri  :  e  fu  nel  1900  teatro 
della  ribellione  del  Songor  Gao  e  Gussu,  che  gli  Inglesi  seppero  prontamente 
ed  energicamente  reprimere.  —  Le  sponde  dell'  Uebi  Jero  sono  coperte  da  fol- 
tissime foreste,  ed  il  territorio  di  Towatta  è  abbellito  dalla  più  rigogliosa  vege- 
tazione. —  Gli  Inglesi,  che  lo  visitarono  e  percorsero,  lo  dichiararono  bello  ed 
interessante  sotto  ogni  aspetto,  specie  per  l'abbondanza  di  selvaggina  d'ogni 
genere.  Nella  grande  piana  ondulata  che  si  stende  alla  destra  dell' Uebi  Jero, 
sono  alcuni  laghetti  ed  impaludamenti.  —  Questa  regione  fu  specialmente  per- 
corsa e  studiata  da  sir  Graufurd,  che  fu  Commissioner  di  Kisimayu  ai  tempi 
della  I.B.E.A. 
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Ci  siamo  estesi  in  questi  particolari  desunti  da  rapporti  ed  informazioni 
ufficiali  e  da  notizie  controllate  sui  luoghi,  per  la  convinzione  che  da  tempo  ci 
formammo,  che  dalla  nostra  sponda  sul  Giuba  deve  muovere  l'impulso  della 
conquista  economica  della  Colonia,  la  quale  deve  essere  essenzialmente  agricola. 

—  Tutti  gli  elementi  fondamentali  per  tale  conquista  nel  lungo  tratto  litoraneo 
del  Giuba,  che  va  dalla  penisola  di  Giumbo  fino  all'estremo  confine  settentrionale 
della  Goscia,  li  abbiamo  sottomano,  e  non  domandano  che  di  essere  attivati  ed 
utilizzati.  —  Vaste,  immense  plaghe  di  territorio  e  di  terreno  indubbiamente 
ricco  di  humus  vegetabile,  si  stendono  per  centinaia  e  centinaia  di  chilometri 
lungo  la  sponda  del  fiume,  dal  quale  è  più  facile  trarre,  mediante  canalizzazioni 
o  mediante  impianti  di  idrovore,  l'acqua  necessaria  alle  irrigazioni  :  per  giunta, 
tesoro  inestimabile,  una  popolazione  singolarmente  densa,  pacifica,  obbediente, 
che  razionalmente  ed  equamente  utilizzata  può,  per  parecchi  anni,  bastare  al 
più  intenso  lavoro  di  colonizzazione  delle  plaghe  circostanti  per  estensioni  gran- 
dissime. —  Anche  questa  grande  ricchezza  di  forza  viva  come  la  vastità  e  la 
bontà  del  terreno,  come  l'abbondanza  delle  acque,  non  è  ora  costretta  ad  alcuno 
sforzo  di  produzione,  non  è  utilizzata  che  in  minimissima  parte,  per  il  vantaggio 
generale  della  Colonia. 

Lo  abbiamo  già  detto  :  la  popolazione  della  Goscia  non  lavora  che  una  parte 
infinitesima  del  suolo  di  cui  potrebbe  disporre,  accontentandosi  di  trarne  quei 
prodotti  che  bastino  ai  bisogni  del  suo  consumo  e  dei  suoi  traffici  limitatissimi. 

—  Se  non  una  metà,  certo  una  buona  terza  parte  dell'anno  essa  la  passa  oziando, 
divertendosi,  appunto  perchè  la  esuberanza  dei  prodotti,  anche  nelle  limitate  sue 
coltivazioni,  la  sottrae  alle  strette  del  bisogno,  e  quindi  ad  un  maggiore  lavoro. 
Ora  non  è  giusto  né  civile  che  tale  stato  di  cose  possa  eternarsi  e  che  tanta 
ricchezza,  la  quale  potrebbe  svilupparsi  per  il  bene  individuale  e  particolare 
delle  tribù  e  per  quello  generale  della  Società  umana  e  della  Colonia,  rimanga 
all'infinito  allo  stato  latente. 
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Noi  comprendiamo  perfettamente  e  sosteniamo  anche  la  necessita  di  affer- 
mare in  modo  definitivo  la  nostra  dominazione  sulle  regioni  e  le  popolazioni 
più  o  meno  riottose  dell'Uebi  Scebeli  :  ma  l'adempimento  di  questo  dovere,  non 
dovrebbe  distogliere  un  istante  solo  il  Governo  dall'obbligo  che  ha  in  pari 
tempo  di  curare  e  sviluppare  tutte  le  fonti  di  ricchezza  della  Colonia,  volgendo 
specialmente  la  sua  attenzione  a  quelle  regioni  ove  questa  azione  può  svolgersi 
senza  gravi  difficoltà  materiali,  né  preoccupazioni  politiche. 


Fig.  47.  —  Cotone  raccolto  a  Torda  (Goscia). 
(Cliché  della  Rivista  Coloniale). 


La  Goscia  è  in  queste  condizioni  :  urge  trarne  profitto,  e  per  controbilanciare 
—  come  già  dimostrammo  —  l'influenza  di  attrazione  che  sui  nostri  soggetti  è 
esercitata  dai  colonizzatori  inglesi  dell'altra  sponda  :  e  nell'  interesse  del  bilancio 
coloniale,  che  deve  essere  avviato  gradualmente  a  sopperire  alle  necessità  della 
Colonia,  senza  gravare  continuamente  e  troppo  sul  bilancio  della  madre  Patria  : 
ed  infine  nell'interesse  generale  della  Colonia,  che  si  integra  nell'interesse  nazio- 
nale, che  è  la  più  alta  ragione  della  nostra  permanenza  in  Somalia.  —  All'opera 
dunque  e  con  tutti  i  mezzi  possibili  a  dissodare  i  terreni  fecondi  della  Goscia, 
ed  a  trarne  tutta  la  ricchezza  in  essi  racchiusa! 

Attualmente  i  metodi  di  coltivazioni  dei  Wa-Goscia  non  sono  dissimili  da 
quelli  primordiali  usati  da  tutti  gli  indigeni  di  queste  regioni  nel  coltivare  la 
terra.  —  All' infuori  delle  zappette  a  manico  corto,  che  costringono  i  lavora- 
tori a  star  chini,  rannicchiati  sul  terreno,  non  si  conoscono,  né  si  usano  dai 
Wa-Goscia  altri  strumenti  agricoli.  —  Il  lavoro  che  con  tale  mezzo  si  può  fare 
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è  minimo,  mentre  ricìiiede  dal  lavoratore  uno  spreco  enorme  di  forze.  —  Non 
v'ha  che  un  mezzo  di  ovviare  a  ciò:  sostituendo  semplicemente  all'uomo  i  buoi 
all'aratro  —  ed  una  volta  estirpata  la  piccola  boscaglia  ove  di  preferenza  si 
annida  la  mosca  tzé-tzé,  si  può  introdurre  in  Goscia,  dai  vicini  paesi  Tunni  e 
Rahanuin,  quanto  bestiame  bovino  si  voglia,  senza  pericolo  di  sorta.  —  Il  pro- 
ficuo lavoro  di  dissodamento  e  di  colture  che  si  potrebbe  compiere,  se  non  con 
grande  risparmio,  certo  con  utilizzazione  del  lavoro  umano,  sarebbe  infinitamente 
migliore.  —  Che  se  poi,  oltre  al  lavoro  animale,  si  potrà  attivare  in  quelle 
immense  piane  il  lavoro  meccanico  delle  aratrici  e  delle  altre  macchine  agri- 
cole a  vapore  -  e  nulla  osta  a  questo  -  si  comprende  subito,  come  colla  mano 
d'opera  dell'uomo,  attualmente  disponibile  in  Goscia,  si  possano  mettere  a  pro- 
duzione estensioni  di  terreno,  più  che  cento  volte,  infinitamente,  maggiori  delle 

attuali. 

Ci  si  obbietterà  la  difficoltà  di  indurre  i  Wa-Goscia,  ora  abituati  ad  una 
vita  molle,  assai  comoda  e  gaudente,  ad  una  vita  di  lavoro  più  intenso.  - 
Non  ci  dissimuliamo,  massime  agli  inizi,  questa  difficoltà,  ma  non  la  crediamo 
insormontabile.  -  Tutt' altro.  --  È  appunto,  secondo  noi,  nel  vincere  questa 
prima  difficoltà  che  deve  volgere  tutta  l'arte  e  la  saggezza  del  Governo  coloniale 
e  l'abilità  dei  concessionari,  dei  colonizzatori. 

Al  Governo  spetta  di  studiare  leggi,  disposizioni,  provvedimenti  che,  senza 
arrecare  un  grande  perturbamento  nelle  abitudini  dei  Wa-Goscia,  valgano  a 
regolare,  distribuire,  intensificare  la  mano  d'opera.  -  Bisogna  che  il  concetto 
della  obbligatorietà  del  lavoro,  per  ognuno,  penetri  come  per  forza  di  legge 
nella  mente  di  quella  gente,  rispettando  la  consuetudine,  generalmente  accettata 
nell'Africa  orientale,  della  divisione  delle  giornate  da  destinarsi  per  conto  del 
padrone,  o  di  quelle  riserbate  al  lavoratore  per  la  libera  coltivazione  della 
propria  sciamba  e  per  il  giusto  riposo  settimanale. 

Lo  schema  di  legge  da  noi  formulato  (1)  per  le,  regioni  nelle  quali  vige 
ancora  la  schiavitù,  potrebbe,  con  poche  varianti,  nella  parte  riguardante  il 
patto  di  lavoro,  essere  applicato  al  caso  della  Goscia.  -  Quando  a  questa  regione 
sia  data  una  seria  organizzazione  politica,  creando  stazioni  e  sottostazioni  con 
residenti  italiani  e  relativi  presidii,  ed  il  servizio  di  navigazione  potrà  diven- 
tare anche  servizio  di  polizia  lungo  la  nostra  sponda  del  Giuba,  non  deve  esser 
difficile  il  far  osservare,  senza  bisogno  di  grandi  coercizioni,  a  quelle  popolazioni, 
la  legge  che  non  è  sostanzialmente  diversa  da  quella  ormai  attivata  per  tutti  1 
liberti  nelle  isole  di  Pemba  e  di  Zanzibar  e  nelle  altre  stazioni  del  Protettorato 

Inglese. 

Non  grandi  coercizioni  -  questo  è  il  nostro  principio  -  ma  rigorosa  e  scru- 
polosa vigilanza,  perchè  sia  osservata  una  legge  equa  rispondente  -  senza 
alterarne  le  consuetudini  fondamentali  -  ai  bisogni  individuali  e  generali  delle 
popolazioni,  ed  allo  scopo  essenzialmente  sociale  ed  umanitario  di  alzare  la 
media  comune  di  benessere  materiale  e  morale,  col  promuovere  ed  aumentare 
la  ricchezza  della  Colonia. 


(1)  Vedi  pag.  299  e  seguenti. 
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Quando  i  Wa-Goscia  conosceranno  ed  avranno  capito  bene  la  legge  di  lavoro, 
e  sapranno  il  Governo  determinato  ed  in  grado  di  farla  osservare,  la  osserve- 
ranno senza  proteste,  pacificamente,  prima,  e  volenterosamente,  poi:  quando 
cioè  alla  prova  dei  fatti,  avranno  potuto  valutarne  i  vantaggi. 

L'infingardaggine  e  le  abitudini  di  spensieratezza  lussuriosa  e  crapulona,  che 
formano  le  doti  negative  dei  Wa-Goscia,  trovarono  facile  alimento  nell'abban- 
dono nel  quale  questa  gente,  uscita  dalla  durissima  condizione  di  schiavi,  s'è 
trovata  d'un  tratto,  completamente  libera,  padrona  di  sé  stessa,  senza  alcuna 
guida,  senza  alcun  freno  morale  e  materiale.  —  Tutto  le  più  basse  ed  istintive 
passioni  dell'uomo  hanno  fra  quella  gente  potuto  dilagare  incontrastate  :  ed  è 
già  una  fortuna  che  non  sia  avvenuto,  come  altrove,  peggio;  e  cioè  che  non 
si  siano  sviluppate  passioni  sanguinarie  e  di  rapina,  ma  che  tutto  si  sia  limi- 
tato ad  una  eccessiva  smania  di  godimenti  sessuali,  ed  alle  conseguenti  abitu- 
dini di  «  dolce  far  niente  ».  —  Difetti  dai  quali  il  popolo  di  Goscia  potrà  non 
difficilmente  redimersi,  se  all'opera  moralmente  integratrice  del  Governo  da  noi 
delineata,  andrà  parallela  l'abilità  dei  nostri  concessionari  e  colonizzatori  nel 
sapere  con  lo  stimolo  dell'interesse,  coll'esempio,  col  trattamento  equo  ed  umano, 
—  non  diremo  affezionarlo,  perchè  non  vogliamo  passare  per  ingenui  idealisti  — 
legarlo,  avvincerlo  alle  loro  fattorie,  alle  loro  coltivazioni:  come  da  noi,  i  con- 
tadini del  buon  tempo  antico,  erano  di  generazione  in  generazione  avvinti, 
legati  al  fondo  che  lavoravano. 

Noi  crediamo  fermamente  che,  volendo,  si  possa  conseguire  questo  risultato, 
raggiungere  questa  meta,  non  estrema,  non  troppo  lontana.  —  E  perchè  non  si 
dovrebbe"?  —  Tutta  la  storia  delle  colonizzazioni  sta  per  dimostrare  che  nulla  vi 
è  di  irriducibile  nelle  più  disparate  razze  umane,  quando  si  trovino  i  modi  per 
farne  vibrare  le  molle  del  sentimento  e  dell'interesse.  —  La  difficoltà  sta  nel 
trovare  i  mezzi  acconci.  —  Questa  difficoltà,  al  giorno  d'oggi  e  dato  un  elemento, 
a  detta  di  tutti,  così  malleabile,  com'  è  il  popolo  di  Goscia,  sul  quale  si  deve 
operare,  non  può  essere  grave,  quando  il  Governo  e  gli  Enti  interessati  ci  si 
mettano  di  serio  proposito,  di  buona  volontà. 

Se  queste  difficoltà  si  sapranno  vincere,  a  mano  a  mano  che  ci  si  avvicinerà 
alla  meta,  succederà  quello  che  è  nel  pensiero  nostro,  la  grande  trasformazione 
agricola  alla  quale  la  Goscia  è  destinata  :  e  cioè,  la  trasformazione  da  un  ter- 
ritorio sfruttato  in  minima  parte  a  piccole  coltivazioni  individuali,  ad  un  paese 
a  grandi,  estensive  e  collettive  coltivazioni  industriali  delle  piante  tropicali  più 
necessarie  all'uomo  ed  alle  sue  industrie,  ove  l'attività  umana  potrà  in  cento 
modi  proficui  esercitarsi,  e  la  vera,  la  grande  ricchezza  prodotta  dalla  terra, 
strappata  dall'abbandono  secolare,  dallo  sterpeto  infesto,  dalla  incuria  parassi- 
taria, diffondendosi  dai  singoli  alla  collettività,  diventerà  un  fattore  potente  di 
redenzione  sociale  anche  per  la  razza  nera  :  di  gloria  e  di  potenza  anche  per  la 
razza  e  la  nazione  nostra  che  avranno  saputo  promuoverla. 
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XXVII. 

Da  Giumbo  a  Kisimayu.  —  Gli  Inglesi  a  Kisimayu.  —  L'incidente  Lovatelli.  - 
La  rivolta  degli  Ogaden.  —  Il  porto  di  Kisimayu.        Le  Missioni  in  Africa. 
I  Trinitari  a  Kisimayu.  -      Padre  Leandro   dell'Addolorata.         La  con- 
cessione italiana  a  Kisimayu.  —  "Timeo  Danaos... „.  —  Sul  "Juba„.  — 
Lungo  la  costa.  —  L'addio  al  Benadir. 

In  una  luminosa  mattinata  del  giugno  1905  —  rinfrescata  dal  monsone  che 
veniva  dal  sud,  facendo  spumeggiare  l'Oceano  contro  il  frangente  al  di  là  della 
foce  del  Giuba,  per  il  rigurgito,  la  resistenza  delle  ondate  marine,  del  pari  agi- 
tato, spumeggiante  e  rumoroso,  —  lasciammo  Giumbo  diretti  a  Kisimayu,  ove 
all'  indomani  doveva  giungere  il  postale  che  poi  ci  avrebbe  portati  a  Mombasa. 

Scegliemmo  la  via  della  collina,  traghettando  il  fiume  davanti  alla  Dogana, 
anziché  quella  dagli  Inglesi,  fatta  obbligatoria  agli  indigeni,  per  lo  sbarcatoio 
di  Turky  Hill,  perchè  più  breve:  ed  anche  per  evitare  agli  ufficiali  inglesi 
residenti  a  Turky  Hill,  ed  a  noi,  il  perditempo  imbarazzante  di  quelle  visite  di 
pura  cerimonia  nelle  quali  non  si  sa  cosa  dire  di  meno  banale  dei  soliti  com- 
plimenti di  rigore  reciprocamente  scambiati. 

La  piroga  sulla  quale  attraversammo  il  Giuba  era  delle  più  grandi  del  genere 
—  un  magnifico  tronco  di  mtikul,  di  quasi  due  metri  di  diametro  e  lungo  parecchi 
metri  —  nella  quale  io  e  Ferrandi  stavamo  comodamente  seduti  su  due  sedie 
comuni,  ed  i  nostri  servi  accoccolati  sul  fondo,  mentre  i  navalestri,  con  lunghe 
aste,  in  piedi  sulle  punte  di  prua  e  di  poppa  della  ondeggiante  imbarcazione, 
attendevano  alla  loro  manovra:  —  la  quale  consiste  nel  far  risalire  lentamente 
la  canoa,  tagliando  diagonalmente  la  corrente  fino  a  raggiungere  il  filone  di 
mezzo  e  dopo  lasciar  andare  la  piroga  secondo  corrente,  manovrando  colle  per- 
tiche e  con  un  remo  a  spatola,  per  avvicinarsi  al  punto  di  sbarco  su  l'altra 
sponda.  —  Il  facile  oscillamento  delle  piroghe,  a  chiglia  perfettamente  rotonda, 
mettendole  sempre  in  procinto  di  sbandarsi  e  capovolgersi  —  di  fare  scuffia 
come  dicono  i  marinai  liguri  —  rende  emozionante,  se  non  pericoloso,  quésto 
mezzo  di  traghettare  il  grande  fiume:  perocché  un  tuffo  improvviso,  in  quelle 
acque  profonde,  dalla  forte  corrente  e  fra  i  coccodrilli  numerosi  che  le  popolano, 
può  riescire  mortale  anche  al  più  forte  dei  nuotatori. 

Partiti  da  Giumbo  alle  7  del  mattino,  arrivammo  a  Kisimayu  verso  le  11.  — 
Le  strade  sono  parecchie  :  e  salvo  una  che  segue  in  gran  parte  la  spiaggia,  le 
altre  si  tengono  sul  culmine  della  duna  e  delle  collinette  di  terra  rossastra  cir- 
condanti l' ampia,  magnifica  insenatura,  dagli  Inglesi  battezzata,  giustamente, 
col  nome  di  Refuge  Bay  —  «  Kisimayu  »  essendo  il  nome  suaheli  della  località. 

La  strada  delle  colline,  da  noi  seguita,  attraversa  pittoreschi  boschetti  di 
acacie  ombrellifere,  e  nel  fondo  della  vallata  che  si  apre  a  tergo  del  paese,  nel 
mezzo  della  quale  è  un  laghetto  di  acqua  salmastra,  per  effetto  delle  recenti 
pioggie  è  tutta  una  festa  di  verzura,  di  erbe  alte,  di  fiori,  di  cespugli,  della  più 


LA   SOMALIA    MERIDIONALE    ITALIANA   O    BENADIR 


649 


rigogliosa  vegetazione,  emanante  gli  acri  penetranti  profumi  resinosi  delle  piante 
selvatiche  e  tropicali. 

Arrivando  a  Kisimayu,  scendiamo  alla  Residenza,  per  fare  la  visita  di  pram- 
matica all'Autorità  inglese,  in  quel  momento  rappresentata  daìYActing  Commi*- 
sioner,  da  altri  due  ufficiali  e  da  un  medico,  essendo  il  Commissioner  per  il 
Jubaland  a  Mombasa,  chiamatovi  dall'allora  Governatore  generale  del. -Protetto- 
rato Inglese,  sii-  (',.  Klliot.  La  cortesia  più  squisita  e  famigliare,  in  queste  circo- 
stanze, è  una  dote  che  bisogna  riconoscere  agl'Inglesi.  —  UActing  Commissioner, 


Fig.  48.   —  Piroga  sul  Giuba. 


oltre  offrirci  subito  wisky-soda  e  birra  pale-ale,  sigarette,  the,  a  scelta,  e  magari 
una  cosa  dopo  l'altra,  ci  offrì  anche  ospitalità  alla  Residenza  :  offerta  gradita, 
ma  da  noi  declinata,  perchè  essendovi  in  Kisimayu  la  Missione  dei  Trinitari 
italiani,  retta  dal  padre  Leandro  dell'Addolorata  (al  secolo  dott.  Giovanni  Barile), 
avremmo  fatto  uno  sfregio  gratuito  a  quei  nostri  connazionali  non  accettando 
l'ospitalità  da  essi  in  precedenza  già  offertaci. 

La  Residenza  di  Kisimayu,  pur  essendo  stata  fino  allora  la  provincia  del 
Jubaland  considerata  come  la  cenerentola  del  Protettorato,  è  un  grandioso  e  ben 
disposto  edifizio,  che  dimostra  la  larghezza  di  mezzi  e  di  criterii  colla  quale 
anche  nelle  cose  minori  gli  Inglesi  esplicano  la  loro  azione  coloniale,  ed  affer- 
mano la  loro  potente  supremazia  di  fronte  ai  nativi. 

L'edifizio  consta  di  due  piani  :  al  terreno,  sono  vasti  locali  per  gli  uffici,  il 
tribunale,  il  corpo  di  guardia,  gli  inservienti,  i  boys,  gli  interpreti,  i  fun- 
zionari goanesi  ed  indigeni  :   al  piano  superiore,  sono  vaste  sale  da  riunione, 
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da  pranzo,  da  bigliardo,  smoking  room,  salottini  particolari,  ampie  verande; 
dovunque  i  pancam,  mossi  da  piccoli  boys,  mantengono,  quando  fa  un  po'  d'afa 

od  un  caldo  eccessivo,  una  ventilazione  vivificante —  La  gran  tavola,  secondo 

la  costumanza  inglese,  sempre  apparecchiata,  con  servizi  da  the  del  Giappone, 
biscotteria  di  Londra,  bottiglie  di  gin,  di  wisky,  di  pale-ale,  di  birra  tedesca, 
Cognac,  Marsala  e  Vermouth  italiano,  belle  cristallerie  e  vasellame  nelle  cre- 
denze, ci  davano  l' impressione  di  un  comfort,  raffinato  ed  accurato,  al  quale 
non  sono  certo  abituati  gli  ufficiali  e  funzionari  nostri  coi  modesti  assegni  di 
rappresentanza  usati  nelle  nostre  Colonie. 

Fu  la  Imperiai  British  East  Africa  Company,  la  famosa  Compagnia  a  Char- 
tered  ideata  dal  signor  Makinnon,  e  nella  quale  il  risparmio  e  la  finanza  inglese 
profusero  milioni  in  quantità,  che  in  seguito  alla  Convenzione  stipulata  col  Sul- 
tano di  Zanzibar,  occupò,  nel  1889,  la  stazione  di  Kisimayu  e  la  regione  circo- 
stante, issandovi  la  Union  yack:  la  temuta  bandiera  dalle  croci  intrecciate  di 
San  Giorgio  cavaliere  e  di  San  Patrizio. 

Tra  la  I.B.E.A.  ed  il  Governo  Italiano  (V.  pag.  90)  era  peraltro  intervenuto 
un  compromesso,  firmato  in  Londra  il  3  agosto  1889,  mediante  il  quale  la  Società 
si  impegnava,  dietro  una  determinata  indennità,  di  trasferire  al  Governo  Italiano 
i  territori  del  Benadir,  che  essa  aveva  in  concessione  dal  Sultano  di  Zanzibar, 
ma  che  non  aveva  peranco  occupati,  compreso  il  territorio  di  Kisimayu  :  e  colla 
convenuta  occupazione  in  comune  di  Kisimayu.  —  Ma  tale  compromesso  non 
ebbe,  per  vicende  diverse,  tra  cui  la  mancata  ratifica  del  Sultano,  allora  non 
bene  disposto  verso  l' Italia,  effetto. 

La  quistione  di  Kisimayu,  nei  rapporti  dell'  Italia,  colla  rinunzia  a  quella 
specie  di  diritto  di  prelazione  che  ci  poteva  venire  dai  due  compromessi  stipu- 
lati colla  I.B.E.A.,  venne  definitivamente  risolta  col  Protocollo  del  24  marzo  1891, 
firmato  in  Roma  dall'oli.  Di  Rudinì,  Presidente  del  Consiglio  e  Ministro  per  gli 
Affari  Esteri,  e  l'Ambasciatore  d'Inghilterra,  marchese  di  Dufferin-Ava  (V.  p.  94), 
nel  quale,  delimitandosi  le  relative  sfere  d'influenza  nell'Africa  orientale,  si 
stabiliva  fra  l'altro  che  «  Kisimayu  col  '  suo  territorio  alla  destra  del  fiume» 
rimaneva  all' Inghilterra,  nonché  «l'uguaglianza  di  trattamento  fra  sudditi  e 
protetti  dei  due  paesi,  nelle  stazioni  di  Kisimayu  ». 

Abbiamo  già  detto,  che  sulle  prime  gli  Inglesi  non  si  stabilirono  con  grande 
entusiasmo  a  Kisimayu,  e  che  se  nel  negoziato  del  1891,  che  condusse  alla  firma 
del  ricordato  Protocollo,  non  lo  cedettero  a  noi,  fu  perchè  non  solo  da  noi  non 
si  fece  alcuna  insistenza  per  avere  quella  stazione  e  relativo  territorio,  ma  anche 
perchè  —  date  le  tendenze  anticolonialiste  ben  note,  che  informavano  gli  uomini 
di  governo  d'allora  —  si  faceva  tutto  il  possibile,  con  rinunzie  o  palesi  o  larvate, 
per  restringere  il  programma  coloniale  dell'Italia  ai  minimi  termini. 

Non  va  dimenticato,  che  quel  Ministero,  nella  solenne  esposizione  del  proprio 
programma,  fatta  al  Teatro  della  Scala  in  Milano,  aveva  amato  qualificarsi  per 
la  «  Compagnia  della  lesina ».  —  Intendimenti  indubbiamente  onesti  e  lode- 
voli, se  intesi  al  rigoroso  ed  effettivo  impiego  éèl  pubblico  danaro:  insufficienti 
e  gretti  se  applicati  alla  preparazione  dell'avvenire  nazionale,  che  pur  deve 
essere  parte  non  piccola  del  programma  di  ogni  illuminato  Governo.  —  Ma  quel 
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che  è  fatto  è  fatto:  ed  il  recriminare,  ora  è  inutile.  —  Vediamo  piuttosto,  se, 
e  fin  dove,  sarà  possibile  il  rimediare. 

GÌ'  Inglesi,  adunque,  non  si  stabilirono  con  grande  entusiasmo  a  Kisimayu  e 
nel  Jubaland.  —  Non  avevano  studiata  bene  la  regione,  che  credevano  poco  pro- 
duttiva, e  non  li  allettava  l'aver  a  che  fare  cogli  Ogaden,  che  sapevano  subdoli, 
traditori,  insofferenti  di  qualsiasi  signoria. 

Né  avevano  torto.  —  Stabilita  a  Kisimayu  e  territorio  del  basso  Giuba,  la 
I.B.E.A.  provvide  a  riscuotere  i  tributi  e  le  dogane,  come  appunto  gliene  dava 
diritto  la  Convenzione  stipulata  col  Sultano  di  Zanzibar,  ch'era  base  della 
concessione.  —  I  Somali  Ogaden,  che  non  avevano  mai  voluto  pagare  tributi, 
e  che  la  effimera  potenza  del  Sultano  di  Zanzibar  non  aveva  mai  impauriti, 
male  accolsero  il  nuovo  stato  di  cose  :  donde  un  séguito  di  atti  ostili,  di  disob- 
bedienze, di  piccole  ribellioni  agli  agenti  inglesi  della  Compagnia,  che  andava 
creando  uno  stato  di  cose  sempre  più  grave  e  difficile  a  fronteggiarsi. 

Sul  principio  del  1893  le  cose  erano  arrivate  ad  un  punto  sì  acuto,  che  da 
un  momento  all'altro  si  temeva  di  una  generale  sollevazione  degli  Ogaden.  — 
Era  allora  agente  commissionario  della  I.B.E.A  il  signor  Todd,  uomo  di  grande 
energia  e  risolutezza,  coadiuvato  dal  Sub-Acting  signor  Farrant.  —  Questi  due 
funzionari,  pure  non  dissimulandosi  né  le  difficoltà,  né  il  grave  pericolo  che  cor- 
revano, avevano  convocati  in  Kisimayu  i  varii  capi  dell'Ogaden,  allo  scopo  di 
stabilire  un  accordo  e  far  cessare  uno  stato  di  cose  intollerabile  ed  insostenibile. 
—  I  capi,  coi  loro  seguaci,  vennero  in  gran  numero,  ed  armati  di  tutto  punto 
di  lancie,  freccie  e  dei  loro  larghi  coltelli.  Alcuni  avevano  anche  delle  rivoltelle. 

Le  conferenze  o  Calura  duravano  da  parecchi  giorni,  tra  i  signori  Todd  e  Far- 
rant ed  i  capi  Ogaden,  senza  alcun  risultato  pratico,  anzi,  con  un  sempre  mag- 
giore inasprimento  della  situazione.  —  Temendo  da  un  momento  all'altro  una 
sollevazione  generale,  il  signor  Todd  telegrafò  a  Mombasa  chiedendo  d'urgenza 
l'invio  di  una  nave  da  guerra.  —  In  seguito  a  questa  richiesta,  il  29  gennaio 
arrivava  nel  porto  di  Kisimayu  la  cannoniera  Widgeon,  comandante  Scullard, 
col  quale  l'agente  dell'  I.B.E.A.  si  accordò  sul  da  farsi,  qualora  fosse  necessario 
l' intervento  dell'equipaggio. 

Si  trovava  pure  in  quell'epoca  a  Kisimayu  il  tenente  di  vascello  della  Marina 
Italiana,  conte  E.  Lovatelli,  mandato  in  missione  dal  Governo  per  risalire  il  Giuba 
colla  nave  a  vapore  Kenia,  che  da  poco  tempo  era  stata  immessa  nel  fiume.  — 
Questo  ufficiale  fu  protagonista  di  quel  grave  incidente,  che  cambiò,  si  può  dire, 
di  punt'in  bianco,  la  situazione  degli  Inglesi  a  Kisimayu. 

Di  questo  fatto,  poco  noto  nei  suoi  particolari,  e  fors'anco  nella  sua  linea 
generale,  ma  del  quale  si  occupò  a  suo  tempo  vivamente  la  stampa  inglese,  pro- 
digando all'ardito  nostro  ufficiale  i  maggiori  elogi,  crediamo  opportuno  ripro- 
durre il  rapporto  che  egli  stesso  inviò  al  Ministro  degli  Affari  Esteri,  inserito 
poi  nel  Libro  Verde  «  Somalia  Italiana,  1885-1895  »  —  presentato  al  Parlamento 
dal  Ministro  barone  Blanc  (1). 


(1)  Documento  n.  78,  pag.  164. 
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Scriveva  il  Lovatelli  : 

«  Il  piano  del  Todd  era  il  seguente:  Adunare  tutti  i  capi  Somali  alla  Residenza,  cir- 
condare questa  con  57  chirobotos,  avere  15  soldati  Suahili  pronti  sotto  mano:  fare  durante 
questo  tempo  un  discorso  ai  Somali,  aHa  fine  del  quale  avrebbe  detto  ai  tre  capi  più 
facinorosi  di  restare  nella  sala  ed  a  tutti  gli  altri  di  abbandonarla.  Tutto  andava  bene 
sino  all'ultima  parte,  che  era  molto  più  facile  a  dirsi  che  a  farsi. 

«  Quando  giunsi  il  1°  febbraio  al  mattino  alla  Residenza,  la  trovai  già  circondata  dai 
chirobotos  ed  appena  ebbi  fatto  le  scale  vidi  il  Farrant  che  mi  venne  incontro  dicendomi: 
«  Tenete  pronte  le  vostre  armi,  perchè  le  cose  finiranno  molto  male  ».  —  Al  principio 
credetti  ad  uno  scherzo,  non  sapendo  quello  che  si  stava  macchinando,  ma  quando  ebbi 
traversata  l'anticamera,  dove  a  stento  mi  feci  passaggio  in  mezzo  ai  soldati  Suahili, 
l'arma  carica  e  la  baionetta  inastata,  e  quando  giunto  sulla  soglia  della  camera  in  cui 
trovavasi  il  Todd,  vidi  una  selva  di  lance  somale,  non  vi  fu  per  me  più  dubbio  che  la 
seduta  sarebbe  finita  con  un  combattimento.  Il  Todd  stesso  mi  disse:  «  Fatemi  il  pia- 
cere di  aver  qui  vicino  il  vostro  fucile,  perchè  c'è  molta  probabilità  di  far  uso  delle 
armi  ».  Risposi  che  confidasse  in  me  e  che  certamente  non  l'avrei  abbandonato  se  avesse 
corso  qualche  pericolo.  Guardai  intorno  alla  sala  e  vidi  che  i  Somali  erano  seduti  sulle 
banche  in  giro.  Contai  sino  a  60  Somali,  ma  siccome  molti  erano  seduti  per  terra  e  non 
potevo  vederli,  credo  di  dire  un  numero  inferiore  alla  realtà  facendo  ascendere  il  loro 
numero  a  70.  —  Tutti  avevano  la  lancia  ed  il  coltello,  ed  una  ventina  avevano  il  revolver 
nascosto  nel  loro  sciama.  La  camera  in  cui  mi  trovavo  col  Todd  ha  metri  2,5  di  lar- 
ghezza per  5  di  lunghezza;  essa  fa  parte  di  una  veranda  da  cui  è  divisa  per  mezzo  di 
una  paratìa  in  tela. 

«  Vedendo  tale  numero  d'armati,  credetti  che  un  revolver  solo  non  fosse  abbastanza, 
e  mi  ritirai  per  prenderne  un  secondo,  che  poi  detti  al  comandante  Scullard,  il  quale  ne 
era  privo.  Tornato  nella  camera  e  postomi  presso  il  Todd,  feci  il  calcolo  dei  colpi  che 
avevamo  pronti,  ossia:  Todd,  6  di  revolver;  Farrant,  15  di  Winchester  e  6  di  revolver; 
io,  11  di  revolver;  ossia  un  totale  di  38  colpi,  totale  che  mi  parve  sufficiente  per  soste- 
nere con  successo  il  primo  urto  dei  Somali.  Avevo  appena  finito  questo  calcolo,  che  il 
Todd  mi  pregò  di  dire  al  Farrant  che  verificasse  se  tutte  le  porte  erano  chiuse  e  se 
tutte  le  misure  di  sicurezza  da  lui  ordinate  erano  state  prese.  Il  Farrant  mi  rispose  che 
tutto  era  in  ordine,  ma  che  per  maggiore  sicurezza  avrebbe  passato  una  ronda.  Il  Todd 
intanto  dettava  ad  un  interprete  una  dichiarazione  da  firmarsi  dai  Sultani,  nella  quale 
questi  avrebbero  dichiarato  d'essere  la  causa  di  tutti  i  disordini.  Questa  dichiarazione, 
la  quale  non  andava  mai  avanti,  era  una  sola  scusa  per  perdere  il  tempo  e  lasciar  arri- 
vare i  marinai  del  Widgeon,  al  quale  era  già  stato  fatto  il  convenuto  segnale.  Infatti, 
verso  le  11,  giunsero  36  marinai  e  5  soldati  di  fanteria  marina,  comandati  dal  tenente 
di  vascello  Griffiths  ed  accompagnati  dal  comandante  e  dal  dottore. 

«  Appena  il  Todd  fu  informato  che  tutti  i  marinai  erano  nella  Residenza,  senza 
avvertire  il  comandante,  senza  che  nessuno  se  l'aspettasse,  interruppe  bruscamente  la 
dettatura  della  lettera  e  portatosi  nel  centro  della  stanza,  disse:  «  Tutti  i  Somali  amici 
della  Compagnia  abbandonino  la  sala,  e  restino  solamente  questi  tre  capi  ».  —  A  tale 
frase  tutti  i  Somali  s'alzarono  circondandoci;  per  fortuna,  un  tavolino  che  trovavasi 
dinanzi  a  me  fu  rovesciato,  in  modo  che  ebbi  un  poco  di  largo  e  potei  perciò  impugnare 
il  revolver  e  vedere  nello  stesso  tempo  una  mano  armata  di  coltello  sulla  testa  di  Todd. 
Feci  immediatamente  fuoco,  uccidendo  prima  un  uomo  a  dritta,  poi  un  altro  a  sinistra, 
più  vicino  al  Todd  che  potei. 

«  Le  cariche  del  mio  revolver  essendo  di  Winchester,  non  solo  produssero  due  for- 
tissime detonazioni,  causa  l'ambiente  chiuso,  ma  anche  una  proiezione  di  carne  e  sangue 
sui  Somali  che  circondavano  il  Todd,  i  quali,  presi  da  un  panico  indescrivibile,  fecero 
immediatamente  largo.  Vidi  allora  che  il  Todd  aveva  una  ferita  lunga  6  centimetri  alla 
tempia  e  cessai  il  fuoco  per  lasciarlo  passare.  Passato  il  Todd,  dovetti  immediatamente 
far  fuoco  di  nuovo,  perchè  i  Somali,  riavutisi  dal  primo  panico,  erano  indecisi  se  attac- 
carmi oppur  no.  Nello  stesso  tempo,  il  Farrant  dalla  porta  tirava  a  ripetizione  contro  i 
Somali  che  cercavano  di  fuggire.  Ciò  produsse  che  i  Somali  non  potendo  più  uscire, 
parte  a  destra,  parte  a  sinistra  della  camera,  si  diressero  lungo  i  muri  verso  la  porta 
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del  fondo.  La  posizione  diventando  molto  critica,  feci  fuoco  prima  sul  gruppo  di  destra 
come  il  più  vicino,  poi  su  quello  di  sinistra. 

«  Tutti  i  Somali  del  gruppo  di  destra,  compreso  quello  colpito,  si  buttarono  giù  dalla 
veranda,  facendo  così  un  salto  di  6  metri. 

«  Il  Farrant,  che  aveva  vista  anche  lui  la  manovra  dei  Somali,  era  entrato  per  la 
porta  presso  cui  si  trovava,  ma  un  Somalo  gli  aveva  afferrato  la  canna  del  Winchester, 
mentre  coll'altra,  armata  di  coltello,  cercava  di  ucciderlo.  Il  Farrant,  impiegando  tutta 
la  sua  forza,  riuscì  a  mettere  la  bocca  della  carabina  sullo  stomaco  del  Somalo  e  a  far 
fuoco  stendendolo  morto  al  suolo.  Il  Farrant  si  dovette  però  immediatamente  ritirare, 
avendo  ricevuto  una  ferita  di  coltello  ad  un  dito.  Il  gruppo  destro  dei  Somali  era  sal- 
tato giù  dalla  veranda,  eccetto  uno  che  mi  s'era  gettato  ai  piedi  chiedendo  misericordia 
e  che  non  avevo  avuto  il  coraggio  di  uccidere.  Questi,  mentre  facevo  fuoco  sul  gruppo 
di  sinistra,  scivolò  dietro  di  me  senza  che  me  n'accorgessi,  e  pazzo  dalla  paura,  m'ab- 
bracciò con  quanta  forza  egli  aveva,  prendendomi  presso  la  vita,  in  modo  che  non  fu 
più  possibile  liberarmene.  Un  soldato  Suahilo,  affacciatosi  alla  porta,  mi  fece  segno  di 
scansarmi  per  uccidere  il  Somalo  che  avevo  di  dietro;  il  quale,  preso  da  una  nuova  ter- 
ribile paura,  fece  tutti  gli  sforzi  per  mettere  me  tra  lui  ed  il  soldato  Suahilo.  Comin- 
ciammo così  una  nuova  specie  di  ballo,  che  durò  sino  a  che  i  soldati  Suahili  cessarono 
il  fuoco;  poiché,  dopo  che  il  soldato  si  fu  ritirato,  fui  io  che  cercai  di  mettere  il  Somalo 
tra  me  ed  il  muro,  per  servirmene  di  scudo  contro  le  fucilate  che  dall'altra  camera  veni- 
vano in  tutte  le  direzioni  possibili  ;  ma,  sia  che  egli  avesse  capito  questa  manovra,  sia 
che  temesse  che  volessi  liberarmi  di  lui  per  ucciderlo,  continuammo  sempre  la  lotta, 
gonfiando  il  muro  in  tela  ed  aumentando  così  le  probabilità  d'essere  uccisi,  i  soldati 
Suahili  potendoci  credere  un  gruppo  di  Somali.  Gridai  di  cessare  il  fuoco,  cercai  di 
affacciarmi  alla  porta,  ma  il  fumo  di  una  fucilata  mi  fece  ritirare  vivamente  indietro,  e 
tutto  fu  inutile.  Finalmente,  quando  non  ci  fu  più  un  Somalo  vivo  nella  camera,  il  fuoco 
cessò,  e  mi  potei  ritirare  col  Somalo,  l'uno  prigioniero  dell'altro. 

«  Il  combattimento,  la  cui  narrazione  è  abbastanza  lunga,  durò  meno  di  20  secondi, 
secondo  l'opinione  del  comandante  Scullard.  Ho  detto  «  secondo  l'opinione  del  coman- 
dante Scullard  »,  perchè  per  me  il  tempo  passò  lentissimo,  quando,  stretto  dal  Somalo, 
vedevo  le  spaventevoli  ferite  prodotte  dagli  Snider  ed  ero  certo  che  un  momento  o  l'altro 
sarei  stato  colpito  per  sbaglio. 

«  Il  combattimento  fu  corpo  a  corpo  ;  il  Todd  era  talmente  stretto  dai  Somali,  che 
non  potè  tirar  fuori  il  revolver  che  aveva  alla  cintura;  io  ebbi  più  spazio  per  la  caduta 
del  tavolino  e  potei  farne  uso.  Non  ebbi  mai  bisogno  di  puntare,  e  confesso  che  dopo 
il  secondo  colpo  ho  sempre  chiuso  gli  occhi,  mentre  sparavo,  per  non  vedere  l'effetto  dei 
proiettili,  che  era  veramente  orrendo. 

«  Dopo  il  combattimento  la  Residenza  fu  invasa  dai  chirobotos,  dalle  loro  mogli, 
dagli  schiavi  fuggiti  che  gridavano  a  squarciagola.  Alle  2  pom.  il  tenente  Griffiths  mi 
comunicò  l'ordine  del  comandante  Scullard  di  recarmi  insieme  agli  altri  Europei  a  bordo 
del  Widgeon.  Vi  venni  gentilissimamente  accolto  dagli  ufficiali,  che  mi  furono  prodighi 
di  elogi.  La  sera  del  giorno  8  giunse  l'incrociatore  Philomel,  sul  quale,  in  seguito  al 
cortese  invito  del  comandante,  m'imbarcai  per  Zanzibar,  mancando  assolutamente  di 
tutto  ». 

Questo  fatto  ebbe  una  immensa  ripercussione  fra  i  Somali  Ogaden  :  e  per 
qualche  tempo  non  vi  furono  altri  tentativi  di  rivolta.  —  Nondimeno  il  loro 
atteggiamento  ostile  non  cessava.  —  Nell'agosto  successivo,  trovandosi  presso 
la  foce  del  Giuba,  sempre  in  attesa  di  potersi  imbarcare  sul  Kenia  ancorato 
presso  Giumbo  e  tenuto  come  in  blocco  dai  Somali  che  non  volevano  lasciarlo, 
il  conte  Lovatelli,  coi  marinai  inglesi  che  gli  erano  stati  dati  di  scorta,  potè 
liberare  la  piccola  nave  e  rimetterla  sotto  la  custodia  del  presidio  inglese.  — 
Ma  dovette  rinunziare  al  viaggio  di  esplorazione  sul  Giuba,  in  quelle,  condizioni 
non  essendo  più  possibile  al  Kenia  di  staccarsi  dall'approdo  di  Turky  Hill.  — 
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Per  questa  sua  ardita,  condotta  al  Lovatelli  fu  conferita  dal  Governo  Italiano 
la  medaglia  d'argento  al  valor  militare,  e  dal  Governo  Britannico  la  croce  dei 
SS.  Michele  e  Giorgio. 

La  situazione  non  migliorò  quando,  più  tardi,  alla  I.B.E.A.  succedette,  nel 
governo  del  Protettorato,  il  Governo  Inglese. 

Questi,  per  molto  tempo,  a  causa  dell'atteggiamento  più  che  mai  ostile  degli 
Ogaden,  considerò  il  possesso  di  Kisimayu  come  una  seccatura,  a  liberarsi  dalla 
quale  si  aspettava  una  occasione  propizia.  —  Perciò,  contrariamente  a  quanto 
avveniva  in  altre  stazioni  del  Protettorato,  il  Governo  Inglese  nulla  faceva  per 
migliorare  le  condizioni  locali  di  Kisimayu  e  del  suo  territorio  immediato: 
nulla  per  attirarvi  il  commercio,  contraddicendo  in  ciò  a  quello  che  fu  sempre 
ed  è  ancora  dogma  fondamentale  dell'azione  colonizzatrice  inglese.  —  A  più 
riprese  il  Commissioner  di  Kisimayu,  Mr.  William  Jenner,  negli  anni  1897-1899, 
inutilmente  si  adoprò  presso  il  Governo  della  metropoli  per  ottenere  che  si 
pensasse  a  fare  qualche  cosa  onde  dare  sviluppo  al  languente  commercio  di 
Kisimayu,  occupando  effettivamente  il  paese  lungo  il  fiume  fino  a  Barderà  e  ad 
Afmodó,  ed  aprendo  buone  strade  per  i  Boran. 

Ma  da  Londra  si  rispondeva  sempre  negativamente,  rifiutando  perfino  di  con- 
cedere l'esecuzione  di  lavori  indispensabili  in  Kisimayu,  i  quali  potessero  avere 
l'apparenza  di  una  occupazione  definitiva:  tanto,  che  per  alcun  tempo  fra  i  fun- 
zionari inglesi  di  Kisimayu  si  parlava  come  di  cosa  certa  della  cessione  di  quel 
porto  e  dipendenze  all'  Italia,  trasportando  il  confine  del  Protettorato  Inglese 
al  Tana. 

Dopo  una  piccola  spedizione  fatta  nel  1898  contro  alcune  cabile  degli  Ogaden 
ribelli,  ed  in  seguito  alla  morte  del  padre  che  gli  aveva  lasciata  una  grossa  ere- 
dità, il  Commissioner  Mr.  Jenner  si  recò  a  Londra,  sperando  di  ottenere  qualche 
cosa  a  vantaggio  di  quella  negletta  parte  del  Protettorato.  —  Ottenne  infatti  di 
far  costruire  il  pontile  da  sbarco,  in  Kisimayu,  lungo  150  metri,  un  nuovo  e 
grandioso  fabbricato  per  la  Dogana,  dispendiose  riparazioni  alla  Residenza  e  la 
costruzione  di  una  casa  per  suo  uso.  —  Inoltre  a  sue  spese  (tanto  egli  era  con- 
vinto dell'avvenire  di  quella  regione)  fece  iniziare  una  strada  larga  30  metri, 
che,  da  M'fudu,  doveva  arrivare  a  Barderà:  ma  che  fu  poi  troncata  all'altezza 
di  Gheli. 

Il  Governo  centrale,  e  quello  del  Protettorato,  mostravansi  però  sempre  rilut- 
tanti e  contrari  ad  assecondare  le  iniziative  di  Mr.  Jenner,  che  nel  1900,  ritor- 
nato in  Colonia,  apparve  sfiduciato  per  le  incontrate  difficoltà;  fece  sospendere 
i  lavori  della  strada  di  Goscia,  e  dicendo  a  tutti  che  non  avendo  potuto  ottenere 
dal  Governo  quello  che  aveva  chiesto  a  vantaggio  di  Kisimayu  e  del  Jubaland, 
non  gli  restava  se  non  di  finire  l'anno  che  ancora  gli  mancava  per  aver  diritto 
alla  pensione,  e  ritirarsi  poi  in  Europa.  —  La  sfiducia  di  Mr.  Jenner  veniva  dalla 
persuasione  in  lui  radicatasi,  e  da  lui  non  nascosta  ad  alcuno,  che  a  Londra, 
di  Kisimayu  e  del  Jubaland  non  ne  volevano  sapere,  e  che  tenevano  la  stazione 
ed  il  territorio  in  serbo,  nel  modo  più  economico  possibile,  per  cambiarlo  con 
qualche  altro  territorio  alla  prima  occasione  favorevole]:  aggiungendo  constargli 
in  modo  assoluto,  che   il  Governo   Inglese,    mirando  ad   ottenere  dall'Etiopia 
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concessioni  territoriali  al  confine  del  Sudan,  e  con  quelle  creare  al  lago  Tsana 
un  grande  serbatoio  d'acqua,  avrebbe  tacitamente  concessa  al  Negus  l'occupa- 
zione dei  Boran,  e  se  questi  l'avesse  voluto,  anche  il  porto  di  Kisimayu. 

Certi  atteggiamenti  anglo-etiopici,  qualche  anno  fa  parvero  avvalorare  le  affer- 
mazioni di  Mr.  W.  Jenner,  le  quali,  se  si  fossero  avverate,  avrebbero  segnato 
un  ben  brutto  momento  per  la  limitrofa  nostra  Colonia. 

Non  occupandosi  quasi  più  della  stazione,  Mr.  Jenner,  per  passare  il  tempo, 
si  era  dato  alle  partite  di  caccia  ed  ai  viaggi  all'interno.  —  In  uno  di  questi 
viaggi,  a  circa  120  miglia  da  Kisimayu,  assaliti  da  un'orda  di  Ogaden  ribelli, 
Mr.  Jenner  e  gli  uomini  della  sua  scorta  vennero  trucidati  barbaramente. 


Fot.  Perducchi. 


Fig.  49.  -   KISIMAYU  -  La  Garesa  ed  il  porto. 


Il  fatto  produsse  una  grave  impressione  in  Inghilterra,  e  l'opinione  pubblica 
ne  fu  commossa.  Non  potendosi  lasciare  impunito  un  fatto  simile  senza  grave 
discapito  per  il  prestigio  inglese  in  tutto  il  Protettorato,  fu  subito  organizzata 
una  spedizione  per  punire  gli  Ogaden  del  basso  Giuba  :  spedizione  il  cui  comando 
venne  affidato  al  colonnello  Farman.  —  La  spedizione  si  trascinò  a  lungo  con 
gravi  difficoltà  dal  1900  al  1902,  quasi,  e  con  enorme  dispendio.  —  Militarmente 
i  risultati  di  questa  impresa  furono  nulli  o  pressoché  :  certo  sproporzionati  alla 
ingente  spesa.  —  Più  efficaci  furono  invece  i  risultati  del  blocco  rigoroso  col 
quale  gli  Inglesi  seppero  stringere  gli  Ogaden,  ed  al  cui  mantenimento  giovò  la 
sorveglianza  esercitata  sulla  sponda  italiana  dal  nostro  residente  in  Giumbo, 
signor  Perducchi,  ed  il  sequestro  di  tutte  le  canoe  dei  Wa-Goscia  sul  fiume  (oltre 
un  migliaio)  da  lui  operato  insieme  al  capitano  Mr.  Dougall,  nel  già  ricordato 
viaggio  della  Ger aldine  sino  a  M'fudu. 

Stretti  dalla  necessità  di  provvedersi  di  dura  e  cereali  per  nutrirsi  e  di  con- 
durre il  loro  bestiame  ad  abbeverarsi  al  fiume  nei  periodi  di  siccità,  gli  Ogaden 
furono  costretti  a  cedere  pagando  come  ammenda  10.000  capi  di  bestiame  bovino 
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in  una  sol  volta,  ed  una  indennità  annua  alla  famiglia  del  capitano  Jenner  di 
altri  1000  capi  di  bestiame  bovino.  —  Questa  pronta,  energica  azione,  bastò  a 
persuadere  gli  Ogaden  a  starsene  tranquilli  e  da  allora  in  poi  il  Jubaland  non 
fu  più  turbato  da  ribellioni. 

La  piccola  guerra  contro  gli  Ogaden  richiamò  una  maggiore  attenzione  del 
Foreign  Office  su  Kisimayu  ed  il  Jubaland.  —  I  rapporti,  le  proposte  del  povero 
Mr.  Jenner,  vennero  di  nuovo  consultati  e  studiati,  ed  anche  nei  riflessi  della 
politica  commerciale  dell'  Inghilterra  con  l' Etiopia  si  comprese  tutta  V  impor- 
tanza che  il  possesso  del  basso  Giuba  poteva  avere,  e  l'utilità  che  ne  sarebbe 
venuta  all'  Inghilterra  dal  definitivo  possesso  di  quel  comodo  e  sicuro  porto 
sulla  costa  dei  Somali  :  il  solo  che  di  tal  nome  sia  veramente  degno,  da  Aden 
all'  Equatore. 

Ma  sir  Charles  Elliot,  agente  diplomatico  inglese  e  Commissario  di  S.  M.  nel 
Protettorato,  che  volgeva  tutte  le  sue  cure  alla  parte  centrale  del  Protettorato 
ed  all'Uganda  e  non  si  era  mai  occupato  troppo  di  Kisimayu  né  del  Jubaland, 
contrastando  a  Londra  i  provvedimenti  per  quella  regione  dal  Jenner  invocati, 
avvenuta  la  pace  cogli  Ogaden,  ed  ottenuta  la  desiderata  soddisfazione,  propo- 
neva il  ritiro  di  tutte  le  forze  da  Kisimayu,  limitando  l'occupazione  alla  costa: 
e  convalidava  la  sua  proposta  coli' affermazione  «  che  tutta  la  campagna  a  tergo 
«  di  Kisimayu  non  è  che  deserto  di  sabbia  e  sterpi,  che  non  vale  una  rupia 
«  delle  migliaia  che  vi  si  spendono  ogni  mese  di  più  ». 

Il  marchese  Lansdowne,  dopo  aver  consultato  il  Dipartimento  delle  Colonie 
ed  il  Governo  dell'India,  circa  i  provvedimenti  da  prendersi  e  le  forze  da  asse- 
gnarsi al  Jubaland  e  sentiti  i  pareri  dei  consiglieri  tecnici  militari  e  marittimi, 
rispondeva  a  sir  Elliot  «  che  malgrado  ne  riconoscesse  giuste  le  proposte,  era 
venuto  nella  determinazione  di  mantenere  nel  Jubaland  un  nucleo  di  forze  suf- 
ficiente, per  reprimere  immediatamente  qualsiasi  nuovo  tentativo  di  ribellione, 
con  le  occupazioni  sul  fiume,  allora  avvenute,  essendo  necessario  per  il  prestigio 
e  per  l'onore  della  bandiera  di  dimostrare  che  il  Governo  non  si  ritira  e  quindi 
non  si  dichiara  vinto  ». 

Disponeva,  perciò,  che  oltre  ad  un  numero  di  policemens  da  determinarsi  per 
il  servizio  di  polizia  in  Kisimayu,  la  guarnigione  di  Jonte  dovesse  constare  di 
non  meno  di  350  uomini  di  fanteria,  ed  a  Turky  Hill  un  corpo  di  cammellieri 
di  100  uomini  al  comando  di  un  ufficiale  anziano  e  dell'arma,  da  provvedersi  dal 
Governo  dell'  India. 

Infine  lord  Lansdowne  dava  tutte  le  disposizioni  per  le  costruzioni  da  farsi 
a  Jonte,  Turky  Hill  e  Kisimayu  per  l'aquartieramento  delle  truppe  e  del  Carnei 
Corp.  —  Da  quel  momento,  nulla  fu  più  lesinato  a  Kisimayu.  —  Il  grandioso 
edilìzio  della  Dogana  venne  compiuto  :  così  pure  fu  ampliata  e  trasformata  la 
Residenza:  l'antica  Garesa  araba  venne  trasformata  in  una  Royal  Marine  Barrale, 
ed  in  gran  parte  adibita  ad  ospedale.  —  Vennero  eretti  i  quartieri  per  gli  ascari 
suaheli  e  sudanesi  e  le  loro  famiglie  :  ed  altri  per  il  corpo  dei  cammellieri  indiani. 
—  Furono  pure  eretti  varii  grandiosi  bungalow  ad  uso  di  magazzini  d'armi,  di 
provvigioni  di  materiali,  per  qualunque  occorrenza  di  spedizione  all'  interno.  — 
Un  altro  grande  bungalow  fu  costrutto  per  residenza  del  sanitario,  con  camere 
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di  cura  per  gli  ufficiali  eventualmente  ammalati,  nonché  per  il  servizio  di 
ambulanza  medico-chirurgica  per  gli  ascari  e  gli  indigeni. 

Vennero  scavati  varii  pozzi,  muniti  di  pompe  a  mano,  per  impedire  V  inqui- 
namento delle  acque  :  per  l'uso  degli  abitanti  e  del  presidio.  —  Uno  di  questi 
pozzi,  che  dà  acqua  eccellente,  venne  sormontato  da  un  edilizio  a  mo'  di  fontana, 
con  una  lapide  dedicatoria  all'ucciso  Commissioner  sir  William  Jenner. 

L'edilizia  del  paese  venne  migliorata  e  regolarizzata.  —  Le  strade  rettificate 
a  rettilineo,  dovunque  fu  possibile,  per  rendere  sempre  più  sicura  e  pronta  la 
vigilanza  dei  policemens.  —  Il  quartiere  indigeno  a  capanne  venne  confinato  nella 
parte  occidentale  dei  paesi  :  al  di  là  dell'antica  Garesa  araba  e  del  recinto  ser- 
bato ai  cammelli  dal  Governo.  —  Anche  al  villaggio  indigeno  fu  imposta  la 
regolarità,  la  uniformità  della  costruzione  nelle  capanne,  lasciando  le  strade 
larghe  a  rettifilo,  facili  a  percorrersi  ed  in  caso  di  bisogno  a  vigilarsi. 

A  Kisimayu  sono  moltissime  le  case  in  muratura,  di  proprietà  per  lo  più  di 
Indiani,  che  in  numero  sempre  crescente  vengono  da  Zanzibar  ed  anche  da 
Bombay  a  stabilirsi  quivi  per  esercitarvi  gli  svariati  loro  commerci,  soppian- 
tando i  negozianti  arabi,  che  prima  della  venuta  degli  Indiani  erano  gli  incon- 
trastati padroni  del  commercio  di  Kisimayu.  —  Ma  gli  Inglesi,  per  le  loro  buone 
ragioni  di  politica  distributiva,  favoriscono  quanto  più  possono  l'introduzione 
dell'elemento  indù  nell'Africa  orientale:  e  gli  Indiani  Baniani,  o  non,  di  Kisi- 
mayu hanno  ormai  preso  largo  sopravvento  su  l'elemento  arabo,  per  sé  stesso 
indolente  e  fatalista.  —  Un  altro  elemento  indigeno,  di  un  grado  più  elevato 
degli  Indù,  trova  favorevole  accoglienza  dagli  Inglesi  in  Kisimayu,  come  in 
tutto  il  resto  della  loro  Colonia.  Ed  è  l'elemento  goanese.  —  I  Goanesi,  sudditi 
portoghesi,  meticci,  possono  dirsi  un  anello  di  congiunzione  fra  gli  indigeni 
propriamente  detti  e  gli  Europei.  —  Cristiani  cattolici,  la  loro  coltura  è  fonda- 
mentalmente europea:  e  per  quanto  gente  di  colore,  sono  giustamente  fieri  e 
della  loro  coltura,  e  della  loro  cittadinanza  portoghese.  —  Esercitano  il  com- 
mercio, e  quelli  di  minor  fortuna  e  coltura,  piccole  industrie  e  mestieri,  in 
concorrenza  cogli  Indiani.  —  Ma  i  più,  conoscendo  l' inglese  e  qualche  altra 
lingua  europea  nonché  la  contabilità  coi  metodi  nostri,  sono  facilmente  utilizzati 
dagli  Inglesi  negli  uffici  amministrativi,  alla  posta,  al  telegrafo,  alle  dogane  e 
nei  tribunali.  —  Sono  quindi  un  elemento  utilissimo  in  quel  paese,  perchè  non 
hanno  grandi  esigenze,  essendo  completamente  acclimatati,  e  rendono  eccellenti 
servizi.  —  I  Goanesi  di  classe  più  elevata  esercitano  la  professione  di  medici, 
di  farmacisti,  di  dentisti,  di  avvocati,  avendo  studiato  nelle  Università  di  Cal- 
cutta e  di  Lisbona,  e  talvolta  anche  in  Inghilterra  ed  a  Parigi.  —  A  Kisimayu, 
all'  epoca  del  nostro  passaggio,  erano  stabiliti  più  di  trenta  Goanesi,  la  maggior 
parte  al  soldo  dell'Amministrazione  inglese. 

La  nettezza  e  la  manutenzione  delle  strade  formano  il  lavoro  quotidiano  ed 
accurato  dei  prigionieri  :  cosicché  per  le  vie  di  Kisimayu  non  è  possibile  trovare 
il  sudiciume  che  si  vede  nelle  vie  di  certe  città  del  Benadir. 

Dopo  il  1900,  l'Amministrazione  inglese  introdusse  notevoli  miglioramenti 
nel  porto  di  Kisimayu,  rendendolo  nel  miglior  modo  rispondente  ai  bisogni 
della  navigazione  e  del  commercio.  Già  nel  1899  il  Commissioner  W.  Jenner  vi 

42  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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aveva  fatto  costruire  il  pier  o  grandioso  pontile  in  ferro  e  legname,  che  facilita 
assai,  anche  nei  periodi  di  bassa  marea,  il  carico  e  lo  scarico  delle  merci.  — 
11  pier  è  munito  d'una  grue  a  carrello  per  il  sollevamento  dei  grandi  pesi.  — 
Più  tardi  il  pier,  che  dista  dalla  Dogana  oltre  un  chilometro,  venne  unito  a 
questa  mediante  un  binario  Decauville,  i  cui  carrelli  arrivano  fino  all'estremità 
del  pontile.  —  Ciò  non  è  a  dirsi  quanto  agevoli  il  trasporto  delle  merci,  ed  in 
ispecie  dei  grossi  pesi,  che,  su  l'arena  della  spiaggia,  riescirebbe  lento  e  faticoso. 

Il  porto  di  Kisimayu  è  costituito  da  una  vasta  insenatura  di  forma  elittica, 
riparata  dalla  parte  del  mare,  ed  in  ispecie  contro  il  monsone  di  S.W.,  che  è  il 
più  violento,  da  una  serie  di  isolotti,  di  cui  i  principali  sono  l' Isola  di  Kisi- 
mayu, a  nord,  e  M'tanga  ya  Papa,  a  sud.  —  L' Isola  di  Kisimayu,  al  ridosso 
della  quale  si  trova  il  migliore  specchio  d'acqua  della  insenatura  costituente 
il  vero  porto  di  Kisimayu,  è  lunga  quasi  un  miglio,  larga  da  due  a  trecento 
metri.  —  È  formata  da  un  monti  colo  alto  meno  di  cento  metri  e  tutto  coperto 
di  un  basso  ed  intricato  sterpeto,  nel  quale  si  annidano  —  dicono  —  pericolosi 
serpenti.  —  Davanti  all'insenatura  è  tutta  una  serie  di  bassifondi,  di  piccole 
scogliere  subacquee  od  appena  affioranti,  delle  quali  la  principale  è  quella  di 
Middle  Reef,  che  renderebbero  l'entrata  nel  porto  di  Kisimayu  assai  difficile  se 
non  vi  fossero  due  buoni  passi,  uno  da  nord  (North  channel)  e  l'altro  da  sud 
{Fawn  pass),  dal  quale  poi,  per  YInner  pass,  si  va  a  dar  fondo  nella  queta  baia 
stendentesi  fra  Kisimayu  Island  e  terraferma.  —  Varii  pilastri  di  segnalazione 
facilitano  ai  naviganti,  specie  ai  vapori,  l'entrata  nel  porto  di  Kisimayu. 

I  fondali  dello  specchio  acqueo,  destinato  all'ancoraggio  dei  vapori,  variano 
da  3  a  6  ad  8  metri,  ed  anche  più  :  cosicché  vi  possono  sicuramente  riparare 
anche  navi  di  media  portata,  da  3  a  4  mila  tonnellate  :  come  già  vi  abbiamo 
visto  i  grossi  vapori  della  British  India.  —  Tutte  le  navi  da  guerra,  che  l'Italia 
mandò  in  crociera  o  di  stazione  in  questi  mari,  anche  di  notevole  portata,  come 
la  Lombardia,  VElba,  il  Dogali,  il  Piemonte  —  senza  dire  della  Staffetta,  del 
Volturno,  del  Governolo,  del  M.  Colonna  —  trovarono  sempre  in  Kisimayu  un 
ottimo  ancoraggio. 

Però,  non  bisogna  mai  dimenticarlo,  il  maggior  pregio  di  Kisimayu  è  quello 
di  essere  accessibile  e  sicuro  con  qualunque  tempo,  specie  durante  l'imperver- 
sare del  monsone  di  S.W.,  che  rende,  disgraziatamente,  così  difficili  e  pericolosi, 
se  non  impossibili,  gli  approdi  alla  costa  somala  dalla  foce  del  Giuba  al  Guar- 
dafili. —  È,  in  questa  regione,  un  pregio  inestimabile,  che  non  potrà  essere 
sminuito  se  non  dalla  possibilità  degli  sperati  miglioramenti  all'ancoraggio  di 
Brava.  —  Il  giorno  in  cui  a  Brava  si  potrà  avere  la  necessaria  sicurezza  e 
continuità  degli  approdi,  la  nostra  Colonia  nulla  avrà  più  da  temere  pei  suoi 
commerci  e  le  sue  industrie  dal  porto  di  Kisimayu. 

Nei  giorni  della  nostra  dimora  in  Kisimayu,  fummo  ospiti  della  Missione 
italiana  dei  Padri  Trinitari,  retta  da  padre  Leandro  dell'Addolorata  —  al  secolo 
Giovanni  Barile,  dottore  in  teologia  —  Prefetto  Apostolico  per  il  Benjidir. 
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Respinto  in  malo  modo  dalla  nostra  Colonia  per  ordine  del  Console  generale 
di  Zanzibar  e  R.  Commissario  per  il  Benadir,  comm.  Mercatelli,  padre  Leandro 
era  sbarcato  a  Kisimayu,  ed  accolto  con  grande  distinzione  e  cordialità  dalle 
Autorità  inglesi,  ave\ja  subito  ottenuto  di  stabilire  la  sede  della  sua  Missione 
in  Kisimayu,  nonché  una  zona  di  terreno  coltivabile  in  Jonte  per  i  bisogni  della 
Missione  stessa,  di  fronte  alla  sponda  italiana  del  Giuba. 

Il  trattamento  odioso  inflitto  in  quella  circostanza  ai  missionari  italiani  nella 
nostra  Colonia,  fu  oggetto  di  interpellanze  e  discussioni  alla  Camera  dei  Depu- 
tati (1):  epperciò  mette  conto  di  parlarne  qui,  implicando  esso  quistioni  di  prin- 
cipio, di  applicazione  e  di  pratica,  che  nello  sviluppo  della  Colonia  non  si 
possono  evitare,  e  che  perciò  è  bene  esaminare  e  discutere  oggettivamente  nei 
varii  loro  aspetti,  perchè  lo  studioso  ed  il  lettore  se  ne  possano  formare  un  esatto 
criterio.  —  Vediamo  innanzi  tutto  i  fatti. 

Affermatasi  la  nostra  sovranità  al  Benadir,  e  specialmente  -quando  nel  1902 
scoppiarono  le  vivaci  polemiche  intorno  alla  schiavitù  esistente  al  Benadir, 
parve  alla  Santa  Sede,  che  in  quella  Colonia  Italiana,  e  cioè,  di  una  nazione 
che  ha  per  religione  ufficiale  il  Cattolicismo,  fosse  opportuno  stabilire  una  Mis- 
sione cattolica,  la  quale  avesse  per  scopo  principale  il  riscatto  degli  schiavi 
e  l'alleviamento  delle  loro  miserie.  —  L'incarico  di  fondare  tale  Missione  fu 
dato  ai  Trinitari,  ordine  monastico  residente  principalmente  in  Roma  —  il  cui 
caratteristico  distintivo  è  una  croce  pettorale  rossa  e  bleu  —  fondato  nel  se- 
colo XIII  collo  scopo  precipuo  di  provvedere  all'aiuto  ed  alla  liberazione  degli 
schiavi  dai  Turchi  e  Barbareschi. 

Prescelto  a  creare  la  Missione,  alla  quale  fu  dato  il  titolo  e  grado  di  Prefet- 
tura Apostolica  al  Benadir,  fu  il  padre  Leandro  dell'Addolorata,  abruzzese, 
uomo  poco  più  che  trentenne,  esile  ed  assai  cagionevole  di  salute  (condizioni 
fìsiche  assai  poco  adatte  per  quei  climi)  ma  che,  a  questi  svantaggi  materiali, 
sopperiva  con  una  grande  energia  morale,  data  dall'ammirabile  ed  ingenuo  fer- 
vore dal  quale  era  invaso  e  dalla  convinzione,  in  lui  profondamente  radicata, 
di  fare  opera,  buona  pei  sofferenti  ed  alta  ed  utile  per  la  fede  di  cui  era  apostolo. 

Coi  mezzi  che  mise  a  sua  disposizione  Propaganda  Fide,  con  gli  incoraggia- 
menti personali  e  materiali  che  ebbe  dal  Pontefice  stesso,  dalla  Regina  Madre  e 
da  altre  pie  e  facoltose  persone,  padre  Leandro  partì  per  il  Benadir,  insieme  a 
due  fraticelli,  uno  ordinato  sacerdote  e  l'altro  laico,  per  i  minori  uffici  della 
Missione. 

Un  primo  e  rapido  viaggio,  compiuto  da  padre  Leandro  nel  1904  in  Somalia, 
lo  aveva  persuaso  della  possibilità  di  stabilire  la  sua  missione  a  Brava,  come 
il  luogo  più  tranquillo  del  Benadir:  dove  la  tolleranza  della  popolazione  era 
maggiore,  la  sicurezza  pressoché  assoluta  e  meno  che  altrove  erano  da  temersi 
incidenti  spiacevoli  suscitati  dal  fanatismo.  —  D'altra  parte,  il  Ministro  degli 
Esteri,  on.  Tittoni,  nel  dare  il  suo  assenso  allo  stabilirsi  della  Missione  al  Benadir 
aveva  posta  la  condizione,  da  padre  Leandro  accettata,  che  la  Missione  avrebbe 


(i)  Cfr.  Atti  Parlamentari.  —  Legisl.  XXII.  1»  Sessione.  Tornata  del  49  marzo  1906. 
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proceduto  di  perfetto  accordo  coli' Autorità  coloniale:  che  per  molto  tempo  non 
si  sarebbe  occupata  di  conversioni,  ma  solamente  della  tutela  e  dell'educazione 
di  piccoli  schiavi  o  riscattati,  o  fuggiti  dai  loro  padroni,  o  abbandonati,  od  in 
altro  modo  sperduti.  —  Altro  proposito  di  padre  Leandro,  era  di  annettere  alla 
Missione  un  ambulatorio  medico-chirurgico,  per  la  cura  gratuita  delle  malattie 
e  delle  ferite  degli  indigeni,  a  qualunque  religione  appartenessero,  chiaman- 
dovi ad  esercitarlo  un  frate  laureato  in  medicina,  ed  occorrendo  anche  un  frate 
infermiere. 

Con  questi  accordi  prestabiliti  ed  avuti  altri  incoraggiamenti  da  alti  e  facol- 
tosi personaggi  e  dalla  Società  antischiavistica  italiana,  il  padre  Leandro  ripar- 
tiva per  il  Benadir,  nell'autunno  dello  stesso  anno,  all'intento  di  dare  attuazione 
al  progetto  e  fondare  effettivamente  in  Brava  la  Missione. 

Nel  frattempo  altri  avvenimenti  erano  maturati  :  la  Società  del  Benadir  aveva 
trattata  e  stipulata  la  rescissione  della  Convenzione  e  la  retrocessione  della 
Colonia  al  Governo  :  in  Colonia  era  vivo  il  fermento  per  i  bandi  sulla  schiavitù 
promulgati  qualche  mese  prima  dal  Console  Mercatelli;  i  Bimal,  intorno  a  Merca, 
erano  in  aperta  ribellione,  e  la  città  bloccata.  —  Al  comm.  Mercatelli,  che  nomi- 
nato R.  Commissario  per  il  Benadir,  si  apprestava  a  partire  per  la  Colonia  onde 
riceverne  la  consegna  ed  assumerne  il  governo,  parve  inopportuna,  pericolosa, 
anzi,  in  quel  momento,  la  venuta  dei  missionari  in  Colonia  :  e  dall'  Italia  tele- 
grafò al  reggente  il  Consolato  in  Zanzibar,  perchè  fosse  impedita  la  partenza 
del  frate  per  il  Benadir,  o  se  questa,  come  di  fatto  avvenne,  non  si  potesse 
impedire,  si  avvertissero  i  residenti  della  Colonia  di  non  lasciargli  mettere  piede 
a  terra. 

Per  allontanare  da  noi  il  sospetto  di  meno  oggettivi  espositori  di  fatti  dei 
quali  fummo  talvolta  o  testimoni  o  parte,  riproduciamo  la  narrazione  che  del- 
l'arrivo al  Benadir  di  padre  Leandro  dell'Addolorata  fa  il  Comandante  nella 
riserva  navale,  caV.  Enrico  Alberto  D'Albertis,  viaggiatore  illustre  e  benemerito 
per  tante  crociere  compiute  co'  suoi  yachts,  Violante  e  Corsaro,  su  le  coste  d'Africa, 
d'America  e  d'Oriente:  il  quale,  reduce  da  un  viaggio  al  Victoria  Nyanza  ed  in 
Uganda,  prima  di  ritornare  in  Europa,  aveva  voluto,  da  Zanzibar,  dare  una 
capatina  al  Benadir,  per  farsi  un'  idea  di  quella  nostra  Colonia. 

Egli  si  era  imbarcato  a  Zanzibar  sul  vapore  dell'Amministrazione  del  Sultano, 
Kilwa,  gemello  del  Barawa,  sul  quale,  forte  del  suo  diritto,  si  era,  malgrado  gli 
inviti  contrari  del  ff.  di  Console,  imbarcato  il  padre  Leandro,  in  abiti  borghesi 
—  come  del  resto  generalmente  usano  molti  missionari  in  Africa  —  e  col  suo 
nome  vero  di  Dottor  G.  Barile.  —  Il  Kilwa  arrivò  a  Brava,  da  Kisimayu,  la 
mattina  del  4  febbraio.  —  Narra  il  Comandante  D'Albertis,  sulla  cui  scrupolosa 
esattezza  non  può  da  alcuno  esser  mosso  dubbio  (1): 

«  Appena  ancorati,  una  grossa  imbarcazione  con  bandiera  italiana,  sebbene  sballot- 
tata dal  fresco  monsone,  si  avvicinò  al  Kilwa;  su  di  essa  era  il  tenente  Cesare  Pini,  il 
residente  stesso  di  Brava,  che,  dopo  aver  ricevuto  nella  propria  imbarcazione  un  piego 


(1)  Gfr.  Capitano  E.  A.  D'Albertis,  In  Africa.  Victoria  Nyanza.  Benadir.    «  Collezione  di  Mono- 
grafie illustrate».  —  Bergamo,  Istituto  di  Arti  grafiche,  1906. 
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che  il  capitano  del  Kilwa  gli  gettava  da  bordo  frettolosamente  e  con  molta  circospe- 
zione, invitandolo  a  leggerlo,  salì  sul  vapore  per  ritirare  la  posta  e  dare  il  benvenuto 
ai  passeggeri.  Dopo  i  primi  convenevoli,  ebbe  un  breve  e  privato  colloquio  col  padre 
Leandro,  e  subito  dopo  ci  invitò  a  scendere  a  terra,  offrendoci,  come  Italiani,  ospitalità 
nella  Residenza. 

«  Egli  ponendo  piede  sulla  imbarcazione,  diceva  al  padre  Leandro:  —  «  Come  Pre- 
«  fetto  Apostolico,  come  missionario,  non  dovrei  lasciarlo  scendere,  ma  quale  libero  citta- 
«  dino  italiano  non  posso  impedirle  di  sbarcare  e  le  dò  il  benvenuto  in  terra  italiana  ». 

*  Il  tenente  Pini  era  indignato  che  il  comandante  del  piroscafo  (un  Indiano)  oltre 
avergli  lanciato  il  piego  in  quel  modo,  gli  avesse  susurrato  come  «  d'ordine  superiore  » 
gli  Italiani  che  erano  a  bordo  non  dovessero  scendere  —  io  compreso!  —  ma  il  tenente 
Pini  mise  ben  presto  a  posto  il  troppo  zelante  comandante  del  Kilwa,  ordinandogli  di 
occuparsi  solo  di  quanto  concerneva  il  suo  piroscafo. 


Fot.  l'erducchi. 


Fig.  50.   -  KISIMAYU  -   Villaggio  indigeno. 


«  Edotti  del  fatto,  rimanemmo  ben  sorpresi  che  le  disposizioni,  contenute  nel  piego 
e  date  dal  Consolato  in  Zanzibar,  fossero  a  conoscenza  non  solo  del  comandante,  ma 
anche  di  quanti  erano  a  bordo,  tranne  noi  ! 

«  Il  residente,  colla  sua  energica  condotta,  agì  da  uomo  di  spirito,  risparmiando  la 
responsabilità  di  un  atto  odioso  al  nostro  Governo,  il  quale  avrebbe  dovuto  proporgli, 
in  via  ufficiosa,  un  tale  provvedimento,  anziché  lasciarne  l'iniziativa  al  funzionario 
locale;  provvedimento  che  se,  a  tutto  rigore,  non  poteva  partire  da  Roma  stessa,  ben 
poteva  venire  dall'Autorità  di  Mogadiscio ». 

Si  volle  coonestare  questa  antipatica  misura,  colle  condizioni  della  Colonia. 
Il  Comandante  D'Albertis  scrive  ancora: 

«  Brava  e  Mogadiscio  erano  tranquillissime  :  bastarono  però  le  lievi  scaramuccie 
attorno  a  Merka,  perchè  a  Roma  il  pericolo,  se  pure  vi  era,  fosse  esagerato,  e  si  ema- 
nassero ordini  e  contrordini,  da  chi  forse  vi  aveva  interesse,  acciò  niuna  Missione 
di  pacifici  religiosi  si  stabilisse  nel  Benadir,  ingiungendo  per  giunta  lo  sfratto,  ove 
fossero  sbarcati. 

«  Eppure  si  dovrebbe  riconoscere  che  i  missionari  di  tutte  le  nazioni  furono  sempre 
e  sono  i  pionieri  delle  prospere  e  numerose  Colonie  inglesi,  tedesche  e  americane. 
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«  Come  già  dissi  in  altri  miei  scritti,  non  sono  soverchiamente  tenero  per  preti  e 
missionari,  se  fanatici  o  intransigenti,  ma  qui  essi  non  hanno  che  fare.  Mi  risulta  invece 
da  informazioni  avute  sul  posto,  che  non  sono  completamente  esatti  i  motivi,  e  quindi 
le  ragioni  date  a  Roma  per  creare  questa  opposizione  all'entrata  dei  missionari  nella 
Colonia.  Il  Governo  dice:  sono  già  troppi  i  grattacapi  creati  per  la  soppressione  della 
schiavitù:  gli  Ulema,  o  preti  musulmani,  predicano  che  gli  Italiani,  dopo  aver  tolto  gli 
schiavi  ai  fedeli  credenti,  loro  prima  ricchezza,  avrebbero  pure  cercato  di  sopprimere  la 
loro  religione.  Se  ciò  fosse  vero  il  Governo  avrebbe  fatto  opera  saggia. 

«  Invece  mi  fu  ripetutamente  assicurato,  ripeto,  da  funzionari  nostri,  che  gli  ulema 
al  Benadir  hanno,  come  sempre,  lanciato  al  cielo  ed  ai  credenti,  dall'alto  dei  minareti  e 
delle  moschee,  la  loro  invocazione  ad  Allah  ed  al  suo  Profeta,  senza  aggiungervi  verbo 
e  senza  curarsi  degli  Italiani. 

«  A  Roma  fu  pure  detto  che  la  ribellione  di  Merka  era  in  parte  opera  della  visita 
preventiva  fatta  al  Benadir  dal  pacifico  padre  Leandro,  sotto  il  nome  di  «  Dottor  Barile  ». 
Anzi  si  affermò  che  egli  già  avesse  predicato  contro  la  poligamia  ammessa  dal  Corano. 

«  Tutto  ciò  non  è  esatto  ed  anzi  il  «  Dottor  Barile  »  durante  il  suo  soggiorno  si  cat- 
tivò la  stima  degli  abitanti,  musulmani.  Somali,  Arabi  e  Indù,  redense  alcuni  schiavi 
pagandone  il  riscatto  in  talleri  sonanti,  e  fu  sempre  cogli  indigeni  caritatevole,  generoso, 
come  un  semplice  privato  poteva  essere. 

«  Ed  io  fui  testimonio  della  giuliva  accoglienza  fattagli,  allorché  fu  riconosciuto, 
scendendo  a  terra  !  ». 

Questi  i  fatti  nella  loro  più  scrupolosa  esattezza,  narrati  da  un  testimone  la 
cui  attendibilità  è  fuori  di  ogni  discussione.  —  Aggiungeremo,  a  complemento  di 
cronaca,  che  il  Comandante  D'Albertis  e  padre  Leandro  trovarono  anche  dagli 
ufficiali  di  Merca  e  dal  ff.  di  Governatore,  per  conto  della  Società  del  Benadir  in 
Mogadiscio,  capitano  cav.  Alessandro  Sapelli,  e  dalla  sua  signora,  le  più  ospi- 
tali accoglienze  :  ed  anzi,  in  quella  circostanza  il  padre  Leandro  potè  compiere 
un  atto  del  suo  ministero,  dando  l'acqua  lustrale  alla  bambina  nata  qualche 
tempo  prima  alla  signora  di  un  ufficiale  del  presidio.  —  Ma  gli  ordini  da  Roma 
erano  perentorii,  e  padre  Leandro  dovette,  insieme  al  D'Albertis,  ripartire  sul 
Kilwa  verso  sud. 

Fermatosi  a  Kisimayu,  padre  Leandro  ottenne  la  facoltà  di  insediarvi  la 
Missione,  sicché  qualche  tempo  dopo  poteva  scrivere  al  Comandante  D'Albertis, 
ritornato  in  Italia  : 

«  Impedito  di  stabilirmi  al  Benadir,  mi  sono  stabilito  alle  sue  porte  con 
grande  dispiacere  dell'autorità  di  colà;  ma  che  posso  farci  io?  —  Le  Autorità 
inglesi  mi  hanno  molto  cortesemente  accolto  e  mi  hanno  molto  coadiuvato.  — 
Ho  affittato  una  casetta,  che  ho  fatto  ridurre  e  che  comprerò,  se  mi  verrà  qualche 
sussidio  dall'Italia.  —  Vicino  alla  casa  sto  preparando  l'ospizio  pei  fanciulli...  ». 

Tali,  ripetiamo,  i  fatti.  —  Non  faremo  ad  essi  commenti:  perchè  sminuireb- 
bero una  quistione  alta  e  complessa  che  vogliamo  serenamente  esaminare  dal 
solo  punto  di  vista  dell'interesse  civile,  morale  ed  economico  della  Colonia. 

La  quistione  va  considerata  sotto  due  aspetti  :  uno  generale  o  di  massima, 
e  cioè,  se  l'opera  dei  missionari  torni  utile  alle  Colonie  in  Africa;  e  l'altro, 
particolare  o  relativo,  e  cioè,  se  l'opera  dei  missionari,  anche  ammettendone 
l'utilità  fondamentale,  possa,  date  le  sue  condizioni  speciali,  tornare  di  danno  o 
pericolo,  alla  tranquillità  della  nostra  Colonia. 

Sotto  l'aspetto  generale  sarebbe  negare  la  più  luminosa  evidenza,  discono- 
scere la  storia  della  conquista  scientifica  e  civile  dell'Africa,  il  negare  l'opera 
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altamente  benefica,  umanitaria,  moralmente  ed  economicamente  civilizzatrice 
compiuta  nel  secolo  XIX  specialmente,  e  prima  ancora,  dai  missionari  cristiani, 
senza  distinzione  di  confessioni,  in  Africa.  —  Tutta  la  storia  dell'opera  compiuta 
nel  secolo  passato  dall'  Europa  civilizzatrice  in  Africa  si  intreccia  con  quella 
delle  Missioni.  —  Nell'azione  così  vasta  e  complessa  spiegata  in  Africa  dalle 
Missioni  cattoliche  ed  evangeliche,  come  in  ogni  cosa  umana,  vi  poterono  e  vi 
potranno  essere  ancora  errori,  imprudenze,  fatti  di  fanatismo  o  d'intolleranza 
da  biasimarsi;  ma  furono  nel  passato  e  resteranno  sempre  più  nel  presente  e 
nel  futuro,  casi  isolati,  che  non  ponno  offuscare  i  risultati  grandiosi,  scaturiti, 
in  linea  scientifica,  morale  ed  economica  dall'opera  complessiva  dei  missionari. 
—  E  gli  inconvenienti  talvolta  lamentati,  di  cui  si  fanno  forti  gli  avversari 
delle  Missioni,  per  gli  scopi  di  una  propaganda  di  idea  che  non  hanno  alcun 
rapporto  con  la  conquista  civile  e  la  colonizzazione  dell'Africa,  vanno  facendosi 
sempre  più  rari:  perocché  le  Missioni,  coll'andare  del  tempo,  sempre  più  specia- 
lizzandosi nelle  opere  della  colonizzazione  agricola,  commerciale,  industriale, 
vanno  costituendo  dei  nuclei  d' interessi  vasti  e  considerevoli,  che  non  amano 
esser  turbati  o  compromessi  da  atti  di  apostolato  religioso,  intolleranti  od  intem- 
pestivi. —  Perciò  le  Missioni,  in  Africa,  affrontano  oggi  il  loro  aspro  compito 
con  una  maggior  preparazione  di  uomini,  di  cognizioni,  di  studi,  nell'ambiente 
nel  quale  intendono  operare,  ed  agiscono  con  una  pieghevolezza,  uno  spirito  di 
adattamento,  sovente  ammirevoli.  —  Perocché,  pur  restando  fermi  nelle  loro 
credenze  e  pronti  per  esse  —  dobbiamo  sinceramente  ammetterlo  —  ai  maggiori 
disagi,  ai  maggiori  sacrifizi,  l'obbiettivo  immediato  del  missionario  in  Africa, 
oggi,  non  è  tanto  di  fare  proseliti  all'Evangelo,  rischiando  il  martirio,  quanto 
di  fare  opera  civile,  umanitaria,  benefica,  a  prò  degli  indigeni,  qualsivoglia  ne 
sia  la  fede,  e  di  conquistare,  col  lavoro  agricolo,  larghe  zone  di  territorio  a 
benefizio  della  loro  comunità,  del  loro  ordine,  accontentandosi  che  il  processo 
della  persuasione  evangelica  si  compia  nell'animo  dell'  indigeno  per  lenta  ed 
automatica  evoluzione  e  per  effetto  della  pierre  de  touche  dei  benefizi  che  dalla 
Missione  ritrae.  —  In  altre  parole,  oggi  le  Missioni,  pur  servendo  alle  idealità 
del  loro  programma  confessionale,  sono  all'atto  pratico  delle  vere  società  agri- 
cole commerciali,  all'avanguardia  della  colonizzazione  civile  dell'Africa,  e  che 
dalla  loro  opera  semplicemente  umanitaria  e  dal  loro  lavoro  materiale,  ritraggono 
utili  positivi  e  tangibili,  assai  più  che  non  ne  conseguano  col  loro  apostolato 
spirituale. 

Essere  perciò  aprioristicamente  contrarli  all'opera  dei  missionari  in  Africa, 
per  solo  spirito  d' indipendenza  religiosa,  è  essere  irragionevoli.  —  L' Inghil- 
terra, che  da  lunga  mano  ha  potuto  seguire  e  studiare  l'opera  dei  missionari 
nelle  molteplici  sue  Colonie,  ha  adottato  per  essi  il  sistema  della  porta  aperta 
ad  ogni  specie  di  Missioni,  senza  distinzione  o  predilezione  di  confessioni. 

E  per  attenerci  alla  regione  che  ha  le  maggiori  affinità  colla  nostra  Colonia 
in  Somalia,  e  dalla  quale  dovremmo  togliere  molti  utili  esempi  per  la  nostra 
opera  colonizzatrice,  vediamo,  sotto  la  liberale  accondiscendenza  del  Governo 
Inglese,  quale  largo  sviluppo  abbiano  nel  British  East  Africa  Protectorate  le 
Missioni  cristiane. 
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Sono  grandi  e  potenti  Missioni  quella  della  Chiesa  Anglicana  e  quella  Cat- 
tolica Romana  del  Santo  Spirito  (aventi  le  loro  sedi  episcopali  in  Zanzibar),  con 
stazioni  e  chiese  a  Mombasa,  Frere  Town,  Shimba,  Rabai,  Taveta,  Sagalla, 
M'bale,  Jilore  e  Kikuyu.  —  Di  recente  si  stabilirono  pure  nell'Est  Africa  Inglese 
dei  Padri  Neri,  con  sedi  a  Mombasa,  Bura,  Nairobi;  ed  i  Padri  Bianchi,  creati 
dal  cardinale  Lavigerie  in  Algeria,  sparsi  ormai  in  tutta  l'Africa  orientale, 
aventi  il  loro  quartiere  generale  in  Uganda,  stabilendosi  in  una  grande  conces- 
sione, ottenuta  a  Naivasha.  —  Vi  sono  inoltre  le  Missioni  della  Unione  delle 
Libere  Chiese  Metodiste,  con  sedi  a  Ribe  Jomvu,  Mazeras  (nelle  vicinanze  di 
Mombasa)  a  Golbanti  sul  fiume  Tana:  —  la  Missione  Evangelica  Luterana  di 
Lipsia,  a  Ikuta,  Nengia,  Kitui  e  Jimba,  presso  Mombasa:  —  la  Missione  della 
Nuova  Chiesa  Luterana  a  Lamu  e  Ngao,  nel  Tanaland  :  —  la  Missione  Africana 
di  Filadelfia,  con  sede  a  Kangandu  in  Ulu  :  —  la  Missione  Scozzese  dell'  Est 
Africa  a  Dagoreti  nel  Kikuyu  :  —  la  Missione  Svedese  a  Kulesa  (sul  fiume 
Tana),  a  Lamu  ed  a  Kisimayu:  —  la  Missione  Evangelica  Americana  a  Kyamvu, 
presso  a  Nairobi  :  ed  un'  altra  Missione  Americana  ha  di  recente  aperto  una 
stazione  presso  Kysumo. 

La  Church  Missionari}  Society  ha  aggiunto  al  suo  istituto  in  Mombasa  un 
opificio  industriale,  nel  quale,  insieme  all'istruzione  spirituale,  si  insegnano  ai 
nativi  le  migliori  pratiche  agricole  e  varie  arti  e  mestieri. 

Nel  maggior  numero  di  queste  Missioni  si  insegna  agli  indigeni  a  leggere  e 
scrivere  anche  il  loro  proprio  linguaggio  coll'alfabeto  romano,  mentre  molti  di 
questi  religiosi  si  applicano  a  studii  non  facili  sugli  oscuri  linguaggi  degli 
indigeni  dell'Est  Africa.  —  A  Zanzibar  abbiamo  conosciuto  il  padre  Emery, 
della  Missione  Cattolica  dello  Spirito  Santo,  che  aveva  pubblicata  una  gramma- 
tica della  lingua  Kikuyu,  con  comparazioni  alla  francese  ed  all'  inglese,  frutto  di 
lunghi  anni  di  studio  paziente  ed  assiduo.  —  Sir  Charles  Elliot,  alto  Commissario 
del  Re  d'Inghilterra  ne\Y East  Africa  Protectorate,  nel  suo  rapporto  del  1903, 
presentato  al  Parlamento,  faceva  gli  elogi  della  grammatica  Masai,  pubblicata 
dal  padre  Flik,  della  Missione  dello  Spirito  Santo,  nella  vicina  Colonia  Tedesca, 
e  rendendo  un  generale  omaggio  ai  missionari  ed  alla  loro  opera,  aggiungeva 
che  i  loro  studii  sulle  varie  lingue  del  paese  hanno  grande  importanza,  tanto 
per  la  scienza  filologica,  che  per  la  vita  pratica  in  quelle  contrade,  sì  che  possono 
emulare  i  celebrati  lavori  di  Steere  e  di  Taylor  nel  passato. 

Anche  i  missionari  italiani  della  Consolata  di  Torino,  per  iniziativa  del 
padre  Perlo,  hanno  saputo  conquistarsi,  colle  varie  loro  stazioni  e  la  loro  ope- 
rosità, un  posto  onorevolissimo  fra  i  civilizzatori  dell' Est  Africa  Inglese.  —  Sul 
principio  il  loro  insediamento  a  Limuru  (stazione  madre)  fu  osteggiato  dalla 
autorità  locale,  sotto  la  pressione  di  una  Missione  Evangelica  Inglese  che  voleva 
stabilirsi  nella  stessa  zona.  —  Bastò  l'intervento  di  monsignor  Allgmayer,  vescovo 
cattolico  di  Zanzibar,  presso  sir  Elliot,  perchè  venisse  tolta  ogni  difficoltà  e  data 
piena  soddisfazione  al  padre  Perlo. 

Si  comprende  quindi,  come  anche  al  nostro  padre  Leandro  dell'Addolorata, 
dalle  Autorità  inglesi  di  Kisimayu,  ove  pure  hanno  sede  una  Missione  Svedese 
ed  una  Missione  Inglese,  fossero  fatte  le  maggiori  agevolezze,  non  senza  qualche 
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ostentazione  per  il  trattamento  diverso  che  il  Prefetto  Apostolico  del  Benadir 
aveva  trovato  nel  territorio  dalla  Santa  Sede  assegnato  alla  sua  giurisdizione 
spirituale  ! 

Ora  sorge  qui  la  quistione  della  utilità  e  della  opportunità  dell'opera  dei 
missionari  nella  nostra  Colonia. 

Lo  diciamo  subito  francamente.  Interpellati,  in  via  ufficiale  al  momento 
della  inchiesta  da  noi  compiuta  in  Colonia,  e  quando  questa  era  in  un  periodo 
di  disorganizzazione  amministrativa,  per  le  discordie  ed  il  perduto  senso  della 
disciplina  e  del  dovere  fra  il  maggior  numero  dei  funzionari,  e  di  grave  fer- 
mento per  la  quistione  allora  acutizzatasi  della  schiavitù,  fermento  a  cui  era 
incentivo  anche  il  fanatismo  religioso  di  qualche  tribù,  sulla  opportunità  della 
venuta  dei  missionari  in  Colonia,  esprimemmo  nelle  contingenze  del  momento 
e  per  ragioni  esclusivamente  politiche,  avviso  contrario,  rimandando  a  miglior 
momento  un  più  ponderato  studio  della  quistione.  —  Ci  impensieriva  sopratutto 
la  difficoltà,  per  non  dire  l'impossibilità,  nella  quale  si  sarebbero  trovati  i  resi- 
denti di  tutelare,  guarentire  la  vita  del  Prefetto  Apostolico  e  dei  suoi  dipendenti 
contro  cui,  senza  fallo  si  sarebbero  appuntati  i  pugnali  dei  fanatici  che  ogni 
giorno  venivano  dall'  interno  alle  stazioni  della  costa  per  fare  il  «  colpo  siili'  in- 
fedele ».  — D'altra  parte,  non  essendo  possibile  ad  alcun  bianco  uscir  dalle  mura 
delle  città  senza  immediato  pericolo  di  vita,  non  era  dato  ai  missionari  espli- 
care a  Mogadiscio  ed  a  Merca,  in  alcun  modo,  la  loro  opera.  —  Migliori  erano 
le  condizioni  di  Brava  :  ma  anche  colà  era  allora  meglio  soprassedere.  —  Non 
vedevamo,  però,  fin  da  allora  difficoltà  alcuna  allo  stabilirsi  della  Missione  a 
Giumbo  o  nella  Goscia,  ove  fra  quelle  popolazioni  idolatre  e  fra  una  minoranza 
meno  che  tepidamente  musulmana,  avrebbe  potuto  insediarsi  ed  esplicare  con 
relativa  sicurezza  la  sua  opera  umanitaria,  guadagnando  lentamente  terreno 
nell'animo  degli  indigeni.  —  Questa  d'allora  è  ancora  la  nostra  opinione  d'oggi  : 
che  manifestammo  sinceramente  a  padre  Leandro,  mentre  deploravamo  l'ingiusto 
ed  inutile  sfregio  personale  che  gli  si  era  voluto  infliggere,  proibendogli  di  sbar- 
care in  Colonia,  decretandone  lo  sfratto  e  l'abbandono  delle  sue  provviste  e  mas- 
serizie, come  di  una  res  nullius,  fuori  dei  magazzini  della  Residenza  in  Brava. 

Ed  il  buon  fraticello  convenne  che  avevamo  ragione.  —  Il  decreto  di  bando 
fu  poi  dal  nuovo  Commissario,  per  ordine  del  Governo,  revocato;  ed  a  padre 
Leandro  venne  consentito  di  entrare  al  Benadir  e  stabilire  la  sua  Missione  a 
Gelib  di  Goscia,  sul  fiume.  —  Colà  si  trasferì  subito  padre  Leandro  e  vi  stabilì 
la  casa  madre  della  sua  Missione  :  ma,  affetto  dalla  malattia  polmonare,  che  aveva 
saputo  celare  ai  suoi  superiori  prima  di  partire  per  l'Africa,  la  sua  debole 
costituzione  non  potè  resistere  al  clima  tropicale,  ai  disagi  di  quella  vita  così 
diversa  dalla  nostra,  e  sfinito  dovette  soccombere  in  seguito  ad  un  attacco  di 
febbre  infettiva  nel  dicembre  1906.  —  Povero  padre  Leandro!  Noi  ricordiamo  la 
sua  pallida  ed  esile  figura,  col  melanconico  rimpianto  che  si  ha  per  le  persone 
buone  incontrate  una  volta  nella  vita,  e  che  non  si  videro  più,  per  quanta 
potesse  essere  fra  noi  la  distanza  dei  pensieri,  dei  sentimenti,  delle  abitudini. 

I  cinque  giorni  che  passammo  nella  pace  monastica  della  Missione  Italiana  a 
Kisimayu,  ospiti  di  padre  Leandro,  assidendoci  coi  suoi  due  frati  al  quotidiano 
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desco,  che  non  brillava  certo  per  abbondanza  e  varietà  di  vivande,  ma  solo  per 
la  pitagorica  sua  semplicità,  formano  uno  dei  più  grati  ricordi  fra  gli  episodi, 
non  sempre  lieti,  della  nostra  vita  in  Africa. 

Nel  breve  tempo,  dacché  s'era  stabilito  a  Kisimayu  ed  aveva  aperto  la  Mis- 
sione, padre  Leandro  si  era  cattivata  la  considerazione  non  solo  dell' Autorità 
inglese,  ma  anche  degli  altri  missionari  svedesi  ed  inglesi,  già  stabiliti  nella 
capitale  del  Jubaland,  che  lo  avevano  colmato  di  cortesie.  —  La  figura  mite  e 
ad  un  tempo  piena  di  fervore,  di  grande  energia  morale  del  giovane  frate  abruz- 
zese era  di  quelle  che  s'imprimono  e  fanno  dire  in  chi  le  studia:  «C'è  qualche 
cosa  in  quell'uomo!  ». 

Intorno  a  padre  Leandro  ed  alla  Missione  italiana  si  erano  istintivamente 
raggruppati  i  Goanesi  residenti  in  Kisimayu  e  le  loro  famiglie,  cattolici  tutti, 
i  quali  al  mattino  ed  alla  sera  accorrevano  alle  funzioni  che  i  frati  compivano 
nella  maggiore  stanza  della  loro  casa,  trasformata  in  cappella.  —  Era  un  quadro 
caratteristico  ed  originale  che  talvolta  ci  faceva  pensare  un  po'  alla  chiesa  dei 
catecumeni  antichi,  ed  un  po'  ad  un  quadro  celebre,  ora  non  ricordiamo  di  chi, 
che  tutti  hanno  visto  riprodotto  per  le  stampe  col  titolo:  «  Une  Messe  sous  la 
Terreur  ». 


# 


Nei  giorni  della  nostra  permanenza  a  Kisimayu  volemmo  renderci  conto 
esatto  di  quello  che  poteva  essere  la  concessione  fatta  all'Italia  dal  Governo 
Inglese,  nella  baia  di  Kisimayu,  e  della  utilità  pratica,  rispetto  agli  interessi 
della  nostra  Colonia,  che*  tale  concessione  poteva  avere. 

La  Convenzione  stipulata  fra  l'Ambasciatore  d'Italia,  comm.  Pansa,  ed  il 
Ministro  degli  Affari  Esteri  d' Inghilterra;  marchese  di  Lansdowne,  per  l'affitto 
di  una  zona  di  terreno  nel  porto  di  Kisimayu,  il  13  gennaio  1905,  è  così  concepita  : 

«  I.  Il  Governo  di  S.  M.  Britannica  concede  in  affìtto  al  Governo  Italiano,  sul  lato 
est  di  Kisimayu  nel  Protettorato  Britannico  dell'Africa  Orientale,  un  terreno  non  ecce- 
dente 150  yards  su  ogni  lato,  per  la  costruzione  di  un  magazzino,  generale  ed  altri  occor- 
renti edifìci.  Il  Governo  di  S.  M.  Britannica  affitta  pure  al  Governo  Italiano  un  terreno 
sufficiente  sulla  spiaggia  della  lingua  di  terra  a  sud-est  dell'esistente  sbarcatoio  inglese 
di  Kisimayu,  per  la  costruzione  di  uno  sbarcatoio  ad  uso  del  Governo  Italiano,  nonché 
un  diritto  di  passaggio  dal  detto  sbarcatoio  ai  magazzini  sovra  accennati,  e  da  questi 
fino  ad  un  punto  sul  fiume  Giuba,  di  fronte  a  Giumbo. 

«  II.  L'esatta  ubicazione  del  terreno  e  dello  sbarcatoio,  nonché  il  tracciato  del  rela- 
tivo passaggio  saranno  fissati  sul  luogo  da  due  ufficiali,  ciascuno  dei  quali  verrà  desi- 
gnato dal  rispettivo  Governo.  Il  detto  terreno  sarà,  per  quanto  possibile,  contiguo  allo 
sbarcatoio.  Quando  i  limiti  del  terreno  e  la  località  per  lo  sbarcatoio  ed  il  tracciato  del 
passaggio  saranno  stabiliti  e  segnati  dai  due  ufficiali,  questi  ne  faranno  un  piano  sotto- 
scritto da  entrambi  e  lo  manderanno  ai  rispettivi  Governi. 

«  III.  Il  Governo  Italiano  pagherà  pel  terreno  preso  in  affitto  un  annuo  canone  di 
una  lira  sterlina. 

«  IV.  L'affitto  rimarrà  in  vigore  per  anni  33  dalla  presente  data,  ma  se  il  Governo 
Italiano  dimostrerà  in  maniera  soddisfacente  pei  Governo  Britannico,  che  le  spese  soste- 
nute durante  il  primo  decennio  da  questa  data  per  la  costruzione  dello  sbarcatoio  e 
fabbricati,  avranno  ecceduto  le  cinquemila  (5000)  lire  sterline,  l'affitto  rimarrà  allora  in 
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forza  per  66  anni;  oppure  per  99  anni  qualora  la  somma  così   spesa  avesse  ecceduto 
lire  sterline  diecimila  (10.000). 

«  V.  Al  termine  dell'affitto  le  costruzioni  erette  sul  terreno  diverranno  proprietà 
del  Governo  di  S.  M.  Britannica. 

«  VI.  Il  Governo  Italiano  avrà  facoltà  di  erigere  sul  terreno  menzionato  nell'art.  I 
le  costruzioni  necessarie  pel  temporaneo  ricovero  di  truppe  italiane  sbarcate  a  Kisimayu 
a  destinazione  di  Giumbo  nella  sfera  italiana:  ma  non  saranno  tali  truppe  sbarcate  a 
Kisimayu  senza  il  previo  assenso  del  Governo  di  S.  M.  Britannica. 

«  Codesta  restrizione  però  si  applicherà  soltanto  allo  sbarco  di  tali  truppe  a  scopi 
di  spedizioni;  bastando  per  i  casi  di  ordinari  scambi  di  guarnigione  che  ne  sia  dato  debito 
preavviso  al  Comandante  britannico  locale. 

«  VII.  I  dazi  di  entrata  imposti  sulle  merci  imbarcate  al  molo  che  sarà  eretto  dal 
Governo  Italiano  verranno  rifusi  alla  loro  eventuale  uscita  nella  sfera  di  influenza  ita- 
liana, in  conformità  dei  regolamenti  sul  transito  e  la  riesportazione  che  si  troveranno 
in  vigore  nell'Africa  Orientale  Britannica. 

«  Vili.  Nessuna  di  queste  disposizioni  potrà  interpretarsi  a  scopo  di  sottrarre  il 
terreno  affittato  e  le  persone  ivi  residenti  alle  leggi  e  regolamenti  vigenti  nell'Africa 
Orientale  Britannica;  con  che  però  gli  impiegati  del  Governo  Italiano  residenti  nel  ter- 
ritorio affittato  saranno  liberi  di  esercitarvi  le  funzioni  dei  rispettivi  uffici  ». 

Non  eravamo  molto  entusiasti  —  tutt' altro  —  di  questa  Convenzione  comu- 
nicata per  la  dovuta  approvazione  al  Parlamento,  insieme  al  disegno  risguar- 
dante  il  riscatto  delle  stazioni  marittime  del  Benadir  dal  Sultano  di  Zanzibar: 
ma  quando,  colla  scorta  del  documento  ufficiale  sotto  gli  occhi,  constatammo  sul 
luogo  a  che  si  riduceva  effettivamente  questa  concessione  (che  si  diceva  fattaci 
in  compenso  delle  buone  accoglienze  da  noi  accordate  al  Mad  Mullah,  nell'Uadi 
Nogal,  sollevando  l'Inghilterra  da  quel  molesto  e  dispendioso  grattacapo),  ci  cad- 
dero addirittura  le  braccia,  tanto  evidente  ci  apparve  la  mistificazione  giuocataci 
dalla  —  in  questo  caso  —  «  perfida  Albione  ». 

Il  territorio  designato  dalla  suesposta  Convenzione,  come  concesso  in  affitto 
al  Governo  d' Italia,  forma  una  piccola  insenatura  a  poco  più  di  due  chilometri 
a  nord  di  Kisimayu,  circondata  da  dune  e  da  collinette  verdeggianti.  —  Il  luogo 
è  pittoresco  quanto  mai,  adatto  per  erigervi  una  palazzina  circondata  dalla  sua 
veranda,  per  godervi,  nella  quiete  e  nel  silenzio  del  luogo,  lo  spettacolo  del 
mare  più  o  meno  agitato,  e  la  fresca  brezza  marina,  che  nel  tempo  del  monsone 
di  S.W.  viene  dal  sud  :  ma  non  altro.  —  Quei  150  yards  quadrati  di  terreno  (poco 
più  di  18.000  mq.),  che  abbiamo  preso  in  affitto  dall'Inghilterra,  si  stendono 
davanti  ad  un  tratto  di  mare,  nel  quale,  anche  costruendo  le  opere  portuali 
che  ci  sono  consentite,  il  pier  o  sbarcatoio,  la  banchina  per  le  merci,  ecc.  ecc., 
ogni  approdo  vi  è  impossibile.  —  Tra  la  costa  e  l' Isola  di  Kisimayu,  di  fronte 
alla  cui  estremità  nord  è  la  nostra  concessione,  il  basso  fondo  è  tale  che  a 
bassa  marea  si  può  passare  a  guado  ;  quindi  nessuna  nave  dal  sud  può  entrare 
in  quella  che  colà  si  chiama  Italian  bay.  —  Da  nord  e  nord-est  l'entrata  è 
chiusa  da  una  doppia  fila  di  frangenti  e  da  un  isolotto:  aggiungasi  che  lo 
stesso  specchio  d'acqua  della  baia  è  costituito  nella  massima  parte  da  un  basso- 
fondo madreporico,  con  un  braccio  ad  un  braccio  e  mezzo  d'acqua.  —  I  ragazzi 
vi  si  buttano  senza  pericolo,  e  facendo  il  bagno  vi  si  può  camminare  per  oltre 
mezzo  chilometro,  coH'acqua  alla  cintola.  —  Ci  siamo  trovati  sul  pier  di  Kisi- 
mayu in  una  mattinata  di  bassa  marea.  —  Di  fronte  all'accesso  dell'  Italian  bay 
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l'acqua  si  era  ritirata  al  punto  da  lasciare  completamente  scoperta  la  lingua  di 
bassofondo  chiudente  l'accesso  della  baia.  Tra  l' Isola  di  Kisimayu  e  la  terra- 
ferma si  poteva  andare,  camminando  sulla  roccia  madreporica,  bagnandosi  al 
più  fino  alla  caviglia. 

In  queste  condizioni  di  fatto  la  concessione  diventa  una  irrisione.  —  Non 
potendo  essa  servire  nel  periodo  del  monsone  di  S.W.  perde  ogni  sua  ragione 
d'essere,  poiché  durante  il  monsone  di  N.E.  o  bene  o  male  servono  i  porti  della 
costa.  —  Ci  consta  che  gli  stessi  ufficiali  inglesi  residenti  in  Kisimayu  ebbero  ad 
esprimere  con  qualche  nostro  funzionario  la  loro  sorpresa  per  quella  inutile  con- 
cessione, che  con  tanto  scambio  di  note  diplomatiche  avevamo  chiesto  ed  otte- 
nuto. —  Infatti,  ripetiamo,  non  potendo  servire  al  ricovero  dei  nostri  stazionari 
o  delle  navi  della  futura  linea  postale,  regolare,  tra  l' Italia  e  Zanzibar,  ed  alle 
loro  comunicazioni  ed  operazioni  dirette  di  carico  e  scarico  cogli  edifìzi  e  magaz- 
zini che  dovrebbero  sorgere  sul  quadrato  di  terreno  prospiciente  alla  baia,  sola 
sua  ragione  di  essere,  la  concessione  è  perfettamente  inutile. 

La  cautele  delle  quali  poi  l'Inghilterra  circonda  la  concessione  d'affitto  o'di 
go  dawn,  cogli  articoli  VI,  VII  e  VILI  della  Convenzione  più  sopra  riportata, 
toglie  ad  essa  qualunque  valore  ed  efficacia  di  favore  politico  ed  economico. 
—  Comprendiamo  perfettamente  che  l' Inghilterra  non  voglia  creare  un  punto 
ex  lege  nel  suo  territorio  di  Kisimayu  :  ma  quando  essa  si  riserba  il  diritto  di 
veto  per  lo  sbarco  od  il  passaggio  di  truppe  armate  nella  concessione,  da  e  per 
la  Colonia:  quando  ci  sottopone  le  merci  alle  noie  di  un  trattamento  doganale 
di  entrata  e  d'uscita  che  può  essere  ad  ogni  istante  inceppato  da  decreti  e 
regolamenti  nuovi,  secondo  il  piacere  del  Governo  del  Protettorato  :  quando 
essa  infine  (art.  Vili)  si  limita  a  consentire  «  che  sul  terreno  affittato  gli  impie- 
gati del  Governo  Italiano  siano  liberi  di  esercitarvi  le  funzioni  dei  rispettivi 
uffici  »  in  quanto  non  contrastino  colle  leggi  ed  i  regolamenti  vigenti  nel  Pro- 
tettorato, noi  domandiamo  a  che  si  riduce,  sostanzialmente,  la  famosa  nostra 
concessione  di  Kisimayu.  —  A  meno  che  nulla  :  quando  non  celi,  come  noi 
pensiamo,  un  abile  mezzo  di  controllo  politico  e  commerciale;  per  conoscere 
tutto  quello  che  facciamo  nella  nostra  Colonia,  quello  che  vi  entra  e  quello  che 
ne  esce;  per  continuare  con  maggior  sicurezza  e  facilità  quell'opera  di  devia- 
zione, di  attrazione  dei  commerci  dell'alto  Giuba,  alla  quale  da  parecchio  tempo 
l'amica  Inghilterra  si  è  con  singolare  fervore  data. 

Ed  allora,  mai  come  in  questo  caso  torna  appropriato  alla  labbra  il  classico  : 
Timeo  Danaos  et  dona  ferentes... 

Riassumendo  :  la  concessione  di  Kisimayu,  politicamente  ed  economicamente, 
vale  nulla  :  non  è  che  una  elegante  canzonatura  fattaci  da  negoziatori  più  abili 
di  noi.  —  Ma  fino  a  che  non  avremo  assicurate  le  condizioni  di  approdo  del 
porto  di  Brava,  dovremo  fare  bornie  mine  à  mauvais  jeu,  lavorando  di  abilità 
per  trarre,  dalla  concessione  di  Kisimayu,  tutto  quel  po'  di  utilità  che  sarà  pos- 
sibile, col  riaprire  —  occorrendo  —  trattative  per  migliori  patti  con  Londra, 
onde  non  resti  intralciato  e  sacrificato  anche  il  lavoro  iniziale  per  lo  sviluppo 
agricolo  della  Colonia. 

Ma  la  soluzione,  non  ci  stancheremo  mai  dal  ripeterlo,  sta  a  Brava. 
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Il  Juba,  su  cui  prendemmo  imbarco  per  Zanzibar,  il  7  giugno,  è  il  vapore 
di  proprietà  del  British  East  Africa  Protectorate  per  il  servizio  di  posta  e  cabo- 
taggio tra  Mombasa  e  Kisimayu,  cioè  lungo  tutta  la  costa  della  Colonia  Inglese, 
per  un  tratto  di  289  miglia  geografiche. 

Generalmente  il  Juba  fa  un  viaggio  mensile  d'andata  e  ritorno  fra  Mombasa 
e  Kisimayu  per  il  servizio  postale  coli' Europa.  —  Ma  sovente,  o  per  ragioni  di 
commercio,  o  per  servizio  della  Colonia,  ne  fa  due.  —  Il  vapore  è  all'assoluta 
disposizione  del  Governo  del  Protettorato,  e  per  esso  del  direttore  del  Customs 
house,  o  dogana  di  Mombasa,  che  ne  regola  i  viaggi. 

Talvolta,  come  avvenne  nell'aprile  del  1905,  il  Juba  si  spinge  fino  a  Moga- 
discio ;  ma  il  comandante,  un  vero  vecchio  lupo  di  mare  inglese,  molto  candi- 
damente ci  dichiarava  che  egli  ed  il  suo  equipaggio  venivano  assai  a  malincuore 
sulle  coste  del  Benadir,  non  tanto  per  le  difficoltà  del  mare  e  della  navigazione, 
quanto  perchè  il  paese  malsicuro  non  consentiva  a  lui  ed  ai  suoi  ufficiali  di 
scendere  a  terra,  e  poco  garbava  loro  stare  lunghe  giornate  oziosamente  sballot- 
tati a  bordo.  —  Non  era  il  miglior  complimento  che  quel  vecchio  navigatore 
facesse  alla  nostra  Colonia,  ed  io,  non  troppo  lusingato,  lo  aggiunsi  ai  famosi 
beware  premunitori,  di  cui  formicolano  certe  guide  inglesi  —  non  esclusi  i 
teutoni  Baedeker  —  pei  viaggiatori  in  Italia. 

Da  questa  prevenzione  aggiunta  alle  difficoltà  della  navigazione  si  compren- 
dono le  rade  apparizioni  del  Juba  sulle  coste  del  Benadir  :  ove,  se  facesse  viaggi 
regolari,  troverebbe  certo  il  suo  tornaconto  nel  trasporto  di  passeggieri  e  di 
merci  tra  il  Benadir  e  Zanzibar. 

Perocché  il  Juba  è,  per  comodità,  pulizia,  trattamento  di  bordo,  comfort  di 
ogni  genere,  velocità,  dimensioni,  sicurezza,  incomparabilmente  superiore  ai 
vaporetti  del  Sultano,  il  Barawa  ed  il  Kilwa:  di  quelli  del  Cowasjie  di  Aden 
non  parliamo  neppure,  poiché  nessun  confronto  è  possibile. 

Il  Juba  è  un  bel  vapore  d'oltre  600  tonnellate  di  stazza,  piuttosto  largo,  con 
macchine  potenti,  ricco  arredamento,  impianto  di  luce  elettrica  e  ventilatori.  —Le 
cabine  di  prima  classe,  in  soprastruttura  sul  ponte,  sono  ampie,  aerate,  messe 
con  elegante  e  soda  semplicità  :  dei  veri  salottini.  —  Dovunque  con  una  pulizia, 
una  nitidezza  impeccabili,  domina  il  candore  della  biacca:  le  vernici,  i  bronzi, 
gli  ottoni,  i  cristalli,  tersissimi  :  essendovi  a  bordo  dei  boys  indigeni,  che  non 
hanno  altro  ufficio  fuor  di  lustrare,  lustrare  sempre.  —  Lo  stato  maggiore  di 
coperta  e  di  macchina  è  inglese  :  ed  inglesi  sono  pure  il  capo  timoniere,  il 
nostromo,  il  capo  cuoco.  —  Solo  il  personale  inferiore  dell'equipaggio  è  nero  : 
per  lo  più  indù  o  suaheli.  —  I  due  camerieri  invece  sono  goanesi,  e  servono  a 
tavola,  presieduta  sempre  dal  comandante,  in  costume  bianco  di  bucato,  e  coi 
guanti  :  come  i  più  stilés  dei  camerieri  europei. 

Su  queste  forme  gli  Inglesi  non  transigono  :  come  non  transigono  nel  pasteg- 
giare con  lo  Scottish  Wisky  and  Soda! 
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Con  tutte  queste  belle  qualità  il  Juba  ha  un  grave  difetto,  la  fama  del  quale 
corre  per  tutto  l'Oceano  Indiano:  è  pessimo  tenitore  del  mare;  è  un  r oliatore 
inesprimibile.  —  Secondo  ci  fu  assicurato,  il  Juba  fu  costrutto  nel  primitivo 
intento  di  adibirlo  alla  navigazione  del  fiume  (anche  gli  Inglesi  non  sono  infal- 
libili), quindi  a  chiglia  pressoché  completamente  piatta  e  di  una  larghezza  di 
ponte  superiore  ai  rapporti  comunemente  usati  tra  la  lunghezza  e  la  larghezza 
dei  vapori  destinati  alla  navigazione  marittima.  —  Riconosciuta  la  impossibilità 
di  immettere  sul  Giuba  quel  vapore,  lo  si  destinò  al  cabotaggio  ed  al  servizio 
postale  sulla  costa  del  Protettorato  ;  ma,  data  la  speciale  sua  costruzione,  spe- 
cialmente per  la  poca  pesca  della  chiglia  piatta,  esso  sente  il  mare  in  modo  da 
non  dirsi  ed  anche  in  tempo  di  bonaccia  rolla  e  beccheggia  senza  remissione 
pei  passeggieri  di  stomaco  debole  o  non  allenati  alle  lunghe  navigazioni.  — 
Quando  poi  il  mare  è  mosso,  ed  in  tempo  di  monsone,  il  rollìo  ed  il  beccheggio 
del  Juba  —  ne  abbiamo  fatto  la  personale  esperienza  —  assumono  proporzioni 
impressionanti,  per  non  dire  spaventose;  l'indice  delle  oscillazioni,  che  abbiamo 
visto  nel  locale  delle  macchine,  segna  il  massimo  grado  delle  declinazioni  a  cui 
in  questi  casi  si  può  arrivare  senza  che  il  bastimento  si  capovolga.  —  In  coperta 
nessun  oggetto  può  esser  tenuto  fermo  se  non  solidamente  legato  od  avvitato.  — 
Quando  il  mare  è  grosso,  i  passeggieri  di  deck,  o  ponte  (meno  che  terza  classe) 
sono  obbligati  a  star  chiusi  in  un  reparto  del  sottoponte,  a  prua,  onde  non  cor- 
rere il  pericolo  di  essere  lanciati  in  mare.  —  Da  ciò,  il  lettore  può  farsi  un'  idea 
di  quello  che  può  essere  la  navigazione  sul  Juba  nell'Oceano  Indiano  in  tempo 
di  monsone  di  S.W. 

Come  saggio  stralciamo  dal  nostro  Diario  gli  appunti  presi  durante  la  tra- 
versata da  Kisimayu  a  Mombasa  : 

«  8  giugno.  —  Ore  5.  —  Non  albeggia  ancora  e  si  parte.  Durante  la  notte  il 
mare  è  ingrossato  :  e  sebbene  sull'ancora  il  Juba  ha  cominciato  a  ballare  in 
modo  noioso.  —  Appena  il  vapore  si  mette  al  largo  il  rollìo  assume  proporzioni 
allarmanti.  In  certi  momenti  è  l'inverosimile. 

«  Non  è  possibile  stare  in  piedi,  né  seduti.  Debbo  star  tutto  il  giorno  sdraiato 
in  cabina.  —  Per  fortuna  che  il  vento  è  fresco  e  forte.  —  Non  c'è  altro  modo 
per  combattere  il  mal  di  mare. 

«  Ho  incontrato  sovente  dei  mari  tempestosi  su  vapori  in  fama  di  eccellenti 
ballerini:  ma  come  questo  Juba!  — Notte  infernale,  pel  rollìo  ed  il  resto». 

«  9  giugno.  —  Stamane  la  corrente  essendo  minore  il  rollìo,  sebbene  forte, 
è  più  sopportabile.  Difficile  sempre,  stando  in  piedi,  tenere  l'equilibrio.  —  Faccio 
colazione  di  buon  appetito,  dopo  il  quasi  digiuno  di  ieri. 

«  Ore  14.  —  Entriamo  nel  magnifico  porto  di  Lamu.  —  Scendo  per  telegra- 
fare in  Italia,  ed  anche  per  camminare  un  po'  su  qualche  cosa  di  meno  oscil- 
lante del  ponte  del  Juba.  Il  telegrafo  è  interrotto  da  quattro  giorni  per  la  rottura 
del  cavo  di  raccordo  della  linea  del  British  East  Africa  Protectorate,  col  cavo 
dell'  Eastern  Company.  —  Non  si  sa,  quando  potrà  essere  riattivato  :  certo  non 
prima  di  tre  o  quattro  giorni.  —  Bisognerà  telegrafare  da  Mombasa. 

«  Mentre  il  Juba  si  ormeggia  in  mezzo  all'ampia  rada,  dense  colonne  di  fumo, 
fra  le  quali  guizzano  lunghe  vampate,  si  levano  dalla  parte  settentrionale  di 
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Lamu.  —  È  un  grosso  nucleo  di  capanne  indigene  che  brucia.  —  Dal  mare  e 
dalla  città  è  un  accorrere  di  gente  da  quella  parte. 

«  Lamu  è  un'antica  città  araba,  ora  completamente  indianizzata.  —  Gli  Arabi 
sopravvissuti  e  rimasti  dopo  il  grande  affluirvi  degli  indiani,  sono  dei  bruno- 
pallidi,  quasi  bianchi.  —  Le  donne  specialmente  si  possono  dire  bianche.  — 
Qualcuno  volle  osservare  che  nell'antica  popolazione  di  Lamu,  vi  sia  anche 
una  infiltrazione  di  sangue  portoghese.  —  Sta  il  fatto  che  i  Portoghesi,  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI,  dominarono  effettivamente  su  questo  tratto  di  litorale, 
fino  a  Mombasa. 

«  Il  porto  di  Lamu  è  formato,  oltreché  dallo  sfondo  in  terraferma,  dalle  tre 
isolette  di  Patta,  Manda  e  Lamu,  sulla  quale  sorge  la  città.  —  L'entrata  nel  porto 
di  Lamu,  è  indicata  da  un  punto  avanzato,  coperto  da  palmizi,  sul  quale  sor- 
gono la  moschea  ed  il  minareto  del  paesetto  arabo  di  Scella.  Vi  si  vedono  pure 
gli  avanzi  di  un  fortino  a  batteria,  non  saprei  dire  se  più  arabo  o  portoghese. 

«  Oggi,  Lamu  è  luogo  di  attivo  commercio  tra  la  costa  africana  e  l' India  : 
generalmente  i  vapori  che  fanno  questo  traffico,  tagliano  direttamente  da  Lamu 
su  Bombay  o  viceversa. 

«  Lamu  fu  dapprima  occupato  dalla  Germania,  che  dovette  fronteggiare  la 
rivolta  del  Wituland,  la  regione  facente  capo  a  Lamu.  In  seguito  al  Trattato 
anglo-germanico  del  1°  luglio  1891  (vedi  pag.  91),  regolante  i  rapporti  dei  due 
paesi  nell'Africa  orientale,  passò  all'  Inghilterra. 

«  Da  allora  gli  Inglesi,  con  grande  larghezza  di  vedute,  hanno  dato  opera 
indefessa,  colle  costruzioni,  i  miglioramenti  della  città  e  del  porto,  coll'organiz- 
zazione  dei  servizi  marittimi  e  per  l' interno,  a  trarre  dall'  importante  stazione 
tutto  il  vantaggio  possibile,  facilitandovi  specialmente  l'immissione  degli  atti- 
vissimi Indiani. 

«  Quando  da  noi  si  arriverà  a  tanto  ? 

«  10  giugno.  —  Ore  16.  —  Si  salpa  per  Malindi  :  e  sebbene  il  mare  si  sia 
sempre  più  rabbonito,  il  Juba  continua  nel  suo  molesto  ondeggiamento.  —  Le 
misses  inglesi  (ce  n'è  dappertutto)  salite  a  Lamu,  sebbene  allenate  ai  più  aspri 
viaggi,  non  si   mostrano  né  al  lunch  né  al  dinner  della  sera.  —  Brutto  segno. 

«  Domattina  saremo  a  Malindi  :  il  Juba  procede  a  velocità  ridotta  dovendo 
percorrere  solo  75  miglia.  —  Notte  un  po'  rollante,  ma  in  complesso  soppor- 
tabile, almeno  per  me  :  non  per  le  misses,  di  cui  si  sentono  i  gemiti  salire  dal 
salone  di  la  sotto  coperta. 

«  11  giugno.  —  Ore  6  Va-  —  Aurora  magnifica  accostandoci  a  Malindi.  — 
Mare  completamente  rabbonito.  —  Davanti  a  Malindi  rada  aperta.  —  Il  poco 
fondo  tiene  il  Juba  distante  un  chilometro  circa  da  terra.  —  Il  paesaggio  è  bel- 
lissimo :  nel  centro  della  città  sorge  la  villa  del  Sultano  di  Zanzibar  circondata, 
per  vasta  estensione,  da  lussureggiante  vegetazione  e  da  boscaglie  di  palmizi.  — 
Gli  edifizi  della  Residenza  inglese,  della  Dogana,  sono  costrutti  a  mo'  di  chalets 
dell'Oberland  bernese.  —  Che  stonatura! 

«  Malindi  è  luogo  celebre  nei  fasti  arabo-portoghesi  dell'Africa  orientale.  — 
Si  imbarcano  molti  Indiani  e  molte  balle  di  copra  (noci  di  cocco).  Le  misses 
rianimate  si  mostrano  in  coperta,  con  abiti  leggieri  e  sgargianti,  e  si  preparano 
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per  il  breakfast.  —  Vanno  a  Mombasa  per  proseguire  poi  per  Durban  e  Cape- 
town,  dove  si  imbarcheranno  per  l'Europa,  compiendo  così  il  round  Africa, 
entrato  ormai  negli  itinerari  più  comuni  fra  i  viaggi  dei  semoventi  figli  di 
Albione. 

«  Ore  9  l/t .  —  Si  riprende  la  rotta  per  Kilifi.  —  Il  mare  è  buonissimo,  ma 
il  Juba  balla...  oh  come  balla!  —  Le  misses  si  sono  di  nuovo  eclissate. 

«  Alle  13  1/t  entriamo  nel  golfo  di  Kilifi ,  un  vero  fjord  a  sponde  alte, 
sinuose,  rivestite  della  più  fantastica  e  meravigliosa  vegetazione  tropicale, 
in  fondo  al  quale,  nascosta  però  dalla  folta  boscaglia,  è  la  piccola  città  di 
Takanigu.  —  La  bellezza  di  questo  paesaggio  è  davvero  superiore,  inesprimi- 
bile. Tanto,  che  ha  perfino  commossa  l'anima  fredda,  di  rigido  e  severo  Gover- 
natore, di  sir  Elliot,  che  in  un  rapporto  ufficiale,  descrivendo  la  bellezza  del 
golfo  di  Kilifi,  dice  di  non  esagerare  affermando  che  essa  possiede  tutte  le  bel- 
lezze dei  laghi  italiani,  coll'aggiunta  dell'  incanto  dei  boschi  di  palme  (without 
exaggeration,  to  possess  ali  the  beauty  of  the  Italian  lakes  rvith  the  additional 
charm  of  paini  tree ). 

«  Il  Juba  si  ferma  e  gitta  l'ancora  in  questo  tortuoso  ramo  di  mare,  a  quasi 
un  miglio  dalla  sua  imboccatura.  —  In  fondo  alla  cala,  su  l'alta  sponda  è  uno 
chalet,  più  che  mai  svizzero,  colla  bandiera  inglese  :  la  Dogana  —  la  cui  barca 
viene  poi  a  girare  intorno  al  Juba  ed  a  prendere  e  lasciare  la  posta.  —  L'acqua 
è  immobile,  d'una  limpidezza  glauco-cristallina  meravigliosa.  —  Finalmente 
anche  il  Juba  è  immobile  !  —  Si  vede  una  miriade  di  pesci,  d'ogni  specie  e 
colore,  guizzare  intorno  ai  suoi  fianchi  ed  alla  rossa  sua  carena,  tranquilla- 
mente, come  intorno  ad  uno  scoglio  di  vecchia  conoscenza.  —  Di  tanto  in  tanto 
arriva  a  scombuiare  quella  pace  idilliaca  delle  acque,  una  squadriglia  di  delfini, 
numerosi  e  saltellanti,  che  si  dileguano  verso  il  fondo  tortuoso  del  canale,  poi 
tutto  ritorna  alla  pace  alla  tranquillità  di  prima.  —  Non  al  silenzio,  perchè  è 
continuo  il  cinguettìo  ed  il  trillare  degli  uccelli  svolazzanti  di  ramo  in  ramo  o 
fra  le  lunghe  liane,  pendule  come  festoni,  sul  golfo.  —  Un  quadro  animato,  nel 
complesso,  da  far  credere  di  sognare  ad  occhi  aperti  » 

Gravi  doveri  ed  i  nostri  affetti  ci  richiamavano  in  Patria:  ma  salendo  a 
bordo  del  Juba,  a  Kisimayu,  per  partire,  una  grande  malinconia  ci  invadeva 
l'animo  ed  un  profondo  rincrescimento  nel  lasciare  questo  singolare  paese 
d'Africa,  che  tanto  fascino  aveva  potuto  per  la  quarta  volta  esercitare  su  dì  noi. 

Ci  aveva  accompagnato  padre  Leandro  :  ed  entrambi,  appoggiati  alla  murata 
della  nave,  ammiravamo  lo  spettacolo  infinito  del  tramonto  lungo  la  costa  arsa 
infocata  dalla  duna,  e  sul  mare  cupo  e  spumeggiante.  Rimanemmo  a  lungo 
senza  parola.  Sentivamo  che  quello,  ed  in  quel  luogo,  non  era  il  momento  degli 
usuali  saluti,  degli  augurii  banali.  Entrambi  sentivamo  che  in  noi,  così  diversi 
di  pensiero,  di  inclinazioni  e  di  missione  nella  vita,  c'era  pure  qualche  cosa 
che  faceva  vibrare  all'unissono  le  nostre  anime,  i  nostri  cuori.  Non  si  diceva: 
ma  si  sentiva. 

Il  discorso,  che  talvolta  si  cominciava  su  cose  indifferenti,  moriva  quasi 
subito  su  le  labbra  or  dell'uno  or  dell'altro. 
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Al  momento  di  scendere  a  terra,  padre  Leandro  aveva  gli  occhi  umidi  di 
lagrime.  Abbracciandoci,  disse  : 

«  —  Mi  saluti  l'Italia  !...  l'Italia  a  cui  voglio,  con  Dio,  tutto  l'amor  dell'animo. 
Lo  creda!...  lo  creda!...  ». 

Poi,  fermandosi  ancora  col  piede  sulla  scaletta  di  bordo,  con  voce  commossa 
e  col  tono  e  con  l'espressione  di  chi  è  per  chiedere  una  gran  cosa,  un  supremo 
favore,  disse  rapidamente,  a  mo'  di  preghiera: 

«  —  Se  vuol  farmi  la  cosa  più  grata  del  mondo,  una  vera  grazia,  da  Zanzibar 
mi  mandi  una  bandiera  italiana.  Io  la  benedirò  su  l'altare,  e  la  isserò  su  la 
nostra  Missione.  Presso  alla  croce,  simbolo  di  Dio,  essa  sarà  il  simbolo  della 
Patria.  Io  ed  i  miei  frati  saremo  orgogliosi  di  vederla  sventolare  su  di  noi.  A 
me,  poi,  vedendola,  non  parrà  più  di  esser  sì  lontano  dai  miei  monti,  dai  miei 
cari,  da  Roma...  Se  il  Signore  non  mi  consentirà  di  rivedere  la  Patria,  sarò 
felice  di  chiudere  gli  occhi  sotto  la  sua  ombra.  Me  la  mandi!  —  Lei  forse  non 

lo  crede ma  benedetta  su  l'altare  la  nostra  bandiera  avrà  fortuna  anche  in 

questa  terra...  Io  lo  sento...  vedrà!...  —  Si  ricordi!...  »  —  gridò  ancora,  salutan- 
domi con  la  mano  dalla  barca  che  lo  portava  a  terra  e  si  perdeva  nell'ombra 
della  sera. 

Il  desiderio  dell'umile  frate  fu  esaudito.  —  Ebbe  la  bandiera,  nei  cui  vividi 
colori  affisò,  forse,  moribondo,  lo  sguardo  dolce  e  rassegnato. 

Noi  auguriamo  che  il  suo  pio  vaticinio  si  avveri,  e  che  la  gloria  e  la  for- 
tuna non  si  scompagnino  mai  dalla  bandiera  nostra  su  quella  immensa  e  bella 
estensione  di  terra  africana  che  è  la  Somalia. 


XXVIII. 

Riassumendo.  —  Il  valore  economico  del  Benadir.  —  Un  antico  giudizio.  — 
Gli  elementi  per  la  messa  in  valore  della  Colonia.  —  Iniziativa  privata  e 
Società  di  colonizzazioni.  —  Il  sistema  delle  concessioni.  —  La  colti- 
vazione del  cotone.  —  Coltivazioni  tropicali.  —  Industrie  coloniali.  — 
Colonia  di  sfruttamento  e  di  popolamento.  —  La  Colonia  e  la  quistione 
della  nostra  emigrazione.  —  L'avvenire  del  Benadir. 

Il  lettore,  che  con  paziente  cortesia  ci  avrà  seguito  nella  lunga  corsa  da  noi 
fatta  attraverso,  non  tanto  al  Benadir,  quanto  alle  quistioni  d'ordine  politico, 
morale  ed  economico  che  si  collegano  a  quella  nostra  Colonia,  arrivato  a  questo 
punto,  è  in  diritto  di  chiederci  di  riassumere  e  concludere,  in  una  sintesi  gene- 
rale, non  il  già  detto,  ma  ciò  che,  in  linea  positiva  e  pratica,  si  può  e  deve 
dedurre  da  quanto  finora  andammo  narrando  e  discutendo. 

Ma  prima  di  corrispondere  a  questa  giusta  sua  esigenza,  il  lettore  ci  con- 
senta una  dichiarazione  di  carattere,  diremo  così,  personale.  —  Molte  obbiezioni 
ci  potranno  esser  mosse,  da  chi  si  occupa  di  quistioni  coloniali,  e  soprattutto 
da  chi  non  vorrebbe  per  l' Italia  né  Colonie,  né  quistioni  coloniali,  sopra  i  fatti 

43  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Afinca. 
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da  noi  esposti  e  sulle  opinioni  da  noi  professate,  deducendo  da  ciò,  che  il  nostro 
fervore  colonialista  ci  fece  ritrarre,  delle  nostre  Colonie  in  Somalia,  un  quadro 
troppo  ridente  ed  ottimista,  e  delle  gravi  questioni  che  esse  presentano  offrimmo 
soluzioni  o  discutibili  o  richiedenti  mezzi  e  provvedimenti  non  adeguati  alle 
disponibilità  del  bilancio  italiano  per  le  Colonie  in  Africa,  o  contrarie  al  senti- 
mento del  Paese,  dell'opinione  pubblica  in  materia. 

Ora,  per  le  obbiezioni  che  ci  possono  essere  mosse  su  le  quistioni  di  fatto, 
ci  sentiamo  perfettamente  sicuri,  sapendo  che  nella  esposizione  dei  fatti  —  anche 
di  quelli,  nei  quali  avemmo  qualche  parte  —  osservammo  la  più  scrupolosa 
oggettività  e  fedeltà  alla  verità  storica  e  cronologica,  potendo  documentare  rigo- 
rosamente e  largamente  tutto  quello  che  su  avvenimenti  e  persone  abbiamo  cre- 
duto utile  di  esporre,  senza  alcuna  mira  particolare,  ma  nel  solo  ed  esclusivo 
interesse  della  quistione  generale,  del  Paese,  cioè,  e  della  Colonia.  —  Quanto 
agli  apprezzamenti  su  uomini  e  cose,  alle  opinioni  professate,  alle  soluzioni 
suggerite,  diremo  che  esponemmo  in  materia  il  nostro  pensiero  —  come  abbiamo 
sempre  fatto  in  vita  nostra  —  liberamente  e  sinceramente,  come  sentivamo,  come 
il  nostro  modo  di  ragionare  comportava,  senza  preoccuparci  troppo  se  ciò  poteva 
far  dispiacere  ad  amici,  o  piacere  a  nemici,  servire  ad  una  causa  politica,  piut- 
tostochè  all'altra:  nostro  unico  intento  essendo  sempre  stato  il  conseguimento 
della  verità.  —  Certo,  che,  cammin  facendo,  in  materia  così  varia  e  complessa, 
possiamo  esser  caduti  in  qualche  erroneo  apprezzamento,  che  taluna  delle  nostre 
opinioni  può  esser  discussa,  qualcuna  delle  soluzioni  da  noi  proposte  non  può 
apparire  la  migliore  o  la  più  attuabile.  —  Perfettamente.  —  Nessuna  pretesa 
alla  infallibilità  fu  mai  in  noi  :  e  siccome  non  perseguiamo  che  il  vero  ed  il 
bene  della  Colonia,  saremo  grati  a  chi,  dimostrando  il  nostro  errore  e  metten- 
dolo in  luce,  vorrà  additare  provvedimenti  e  soluzioni  più  facilmente  attuabili 
e  delle  nostre  migliori.  —  Errare  è  umano,  in  queste  cose  specialmente:  è  l'er- 
rore non  fa  torto  se  ha  fondamento  di  buona  fede  e  di  sincerità,  quando  ad 
esso  possa  invocarsi  ad  attenuante  il  dantesco  : 

«  Vagliami  '1  lungo  studio  e  '1  grande  amore  ». 

Ciò  premesso,  rientriamo  in  argomento.  —  Da  tutto  quello  che  abbiamo  rac- 
colto e  detto  intorno  alla  Somalia,  ed  alla  Somalia  meridionale  o  Benadir  in 
particolar  modo,  scaturiscono  due  fatti  la  cui  essenza  non  dovrebbe  più  lasciare 
ragioni  di  dubbio:  e  cioè,  il  grande  valore  economico  di  questa  parte  dell'Africa, 
ed  il  dovere  imprescindibile,  nell'  interesse  sociale  e  della  civiltà,  della  Nazione 
che  la  possiede  di  trarne  tutto  il  possibile  profitto. 

Ciò,  lo  sappiamo,  farà  strillare,  forse,  coloro  che  per  determinati  scopi  di 
propaganda  o  di  lotta  politica  abbassano  e  rimpiccioliscono  un'alta  e  grande 
quistione  di  principii  scientifici,  economici,  sociali,  qual'è  la  quistione  coloniale, 
alle  piccole  contingenze  della  polemica  quotidiana,  contro  un  Ministro  od  un 
Ministero,  contro  dati  uomini  per  altre  ragioni  invisi  od  avversati,  o  contro  le 
stesse  forme  politiche  dello  Stato  :  e  vanno  lanciando,  non  sappiamo  con  quanto 
vantaggio  per  la  tesi  sostenuta,  o  per  la  serietà  e  l'attendibilità  loro,  in  pasto 
alle  plebi  ignare,  aforismi  di  questo   genere  :  «  La  Colonia  del  Benadir  non  ha 
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alcun  valore  ».  —  Questa  affermazione  assoluta,  che  ben  di  sovente  ci  accade 
di  vedere  spuntare  negli  articoli  dei  giornali  sistematicamente  anticolonialisti, 
con  una  sicurezza  degna  invero  di  maggior  fondamento  e  successo,  non  può 
provare  che  due  cose  del  pari  deplorevoli  :  o  la  supina  ignoranza  di  chi  la 
emette  e  la  sostiene,  o  —  ciò  che  è  ancora  peggio  —  il  proposito  determinato 
di  ingannare,  di  fuorviare  la  buona  fede  del  pubblico,  sostenendo  cose  false,  o 
dando  scientemente  alle  falsità  le  parvenze  del  vero,  con  delle  elucubrazioni 
pseudo-geografiche,  su  autori  di  trenta  o  quarant'anni  or  sono,  antiquati  o  sor- 
passati, che  non  videro  o  non  studiarono  i  paesi  di  cui  scrissero,  basandosi  su 
le  notizie  incomplete,  inesatte  o  non  controllate,  allora  correnti. 

Ma  non  è  questo  il  metodo  più  onesto  di  discussione,  di  polemica,  di  pro- 
paganda di  idee,  e  tanto  meno  lo  è  poi  dal  punto  di  vista  scientifico:  poiché 
alla  polemica  anticolonialista  sulla  Somalia  si  vollero  anche  dare  delle  parvenze 
scientifiche.  —  La  scienza,  ai  giorni  nostri,  ha  soprattutto  fondamento  positivo 
e  sperimentale.  —  Per  potere  scientificamente  giudicare  di  fenomeni  e  di  fatti, 
nell'ordine  naturale  delle  cose,  e  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  cognizione 
geografica,  economica,  sociale  di  un  paese,  di  una  regione,  bisogna  partirsi  da 
quello  sperimentalismo  iniziale,  principio  di  ogni  studio  vero,  base  dalla  quale 
diramano  tutte  le  deduzioni,  che  è  la  visione  diretta.  —  Aver  visto,  dovrebbe 
essere,  fino  a  prova  contraria,  il  principale  elemento  per  chi  voglia  scriverne 
con  una  certa  cognizione  di  causa,  con  un  certo  quale  diritto  di  attendibilità. 
Quando  poi  chi  ha  visto  un  paese,  ed  ha  espresso  su  di  questo  opinioni  e  pen- 
sieri collimanti  colle  opinioni  ed  i  pensieri  di  altri,  che  lo  stesso  paese  o  prima 
o  dopo,  ed  in  condizioni  e  per  circos'tanze  affatto  differenti,  visitarono,  e'  è  da 
presumere,  logicamente,  che  la  verità  siasi  raggiunta,  o  per  lo  meno  che  la  si 
accosti  molto. 

Ora,  per  le  cose  africane  in  genere,  e  per  il  Benadir  singolarmente,  si  va 
metodicamente  avverando  questo  fatto  :  che  mentre  le  impressioni  e  le  osserva- 
zioni di  quanti  —  da  oltre  a  mezzo  secolo  a  questa  parte  —  ebbero  effettiva- 
mente a  visitare  questo  paese,  e  nelle  più  svariate  circostanze  e  cogli  intenti 
più  differenti,  combaciano  tutte  nell' affermarne  le  ricchezze  naturali,  di  produtti- 
vità del  suolo,  di  flora  e  di  fauna,  la  sua  suscettibilità  ad  un  largo  sfruttamento 
agricolo  e  commerciale,  e  la  sua  importanza  politica  nello  scacchiere  delle  attuali 
e  future  competizioni  africane,  il  maggior  numero,  per  non  dire  la  totalità  di 
coloro  che  si  sono  dati  alla  sistematica  denigrazione  del  Benadir,  e  ne  affermano 
con  tanta  sicurezza  il  nessun  valore,  non  solo  non  visitarono  mai  la  Colonia, 
ma  neppure  videro  mai  un  sol  granello  delle  «  maledette  sabbie  africane!  ». 

Tutto  ciò,  oltre  a  non  essere  serio,  non  ha  nemmeno  un  briciolo  di  queir  ele- 
mentare onestà  che  dovrebbe  presiedere  nella  discussione,  nella  trattazione  di 
così  alte  e  complesse  quistioni,  nelle  quali,  più  che  uomini  e  partiti  politici, 
sono  implicati  gravi  interessi  morali  e  materiali,  presenti  ed  avvenire,  del  Paese. 

Checché  ne  dicano  coloro  che  per  sostenere  la  loro  opinione  anticoloniale  — 
rispettabilissima  quando  in  buona  fede,  e  che  perciò  non  avrebbe  bisogno  di 
appigliarsi  alle  falsità,  mentre  vi  sono  ragioni  di  principio  e  pregiudiziali  che 
ponno  avvalorarla  —  si  abbandonano  a  queste  deplorevoli  divagazioni  contro 


676  PARTE  TERZA 


il  vero  scientifico  ed  i  fatti  accertati,  pure  noi,  nella  sicura  coscienza  di  non 
avere  mai  avuto  le  traveggole,  e  di  aver  vista  e  vagliata  ogni  cosa  riguardante 
il  Benadir,  attraverso  l'unico  obbiettivo  dell'interesse  effettivo  sia  immediato  che 
lontano  della  Patria,  ci  schieriamo  senza  esitanza  fra  coloro,  che  avendo  effet- 
tivamente con  coscienza  ed  amore  visitato  quel  paese,  guidati  da  alti  fini  di 
civiltà  e  di  patriottismo,  ne  rilevarono  il  valore,  la  potenzialità  economica  gran- 
dissima, incitando  il  mondo  civile  ad  utilizzarla,  a  trarne  il  possibile  profitto. 

E  tra  questi,  primo  ed  indiscusso,  perchè  di  una  verità  e  precisione  che  i 
successivi  studii  dimostrarono  ammirabili,  dando  alla  sua  opera  il  carattere  di 
lavoro  classico,  fondamentale,  viene  il  comandante  Guillain,  il  quale  nel  momento 
di  lasciare  le  coste  della  Somalia,  da  lui  così  coscienziosamente  studiata,  e, 
compiuta  l'ardua  missione  dopo  tre  anni  di  fatiche  e  disagi,  di  far  vela  verso 
il  bel  paese  di  Francia  che  lo  richiamava,  così  riassumeva  i  suoi  studii,  le  sue 
impressioni,  sul  Benadir  (1)  : 

«  Ed  ora  una  parola  su  l'avvenire  che  mi  sembra  riserbato  a  questo  Benadir, 
su  cui  ho  lungamente  intrattenuto  il  lettore.  Si  è  avverato  che  in  una  certa 
epoca  le  diverse  località  comprese  sotto  questo  nome  generico  godettero,  per  il 
loro  commercio  di  una  prosperità  tanto  più  rimarchevole,  in  quanto  che,  come 
porti,  lasciavano  molto  a  desiderare.  —  Bisognava,  dunque,  che  avessero,  nelle 
loro  risorse  dalla  parte  di  terra  dei  mezzi  di  attrazione. 

«  Ed  infatti  dietro  a  questa  costa,  che  non  offre  ai  navigatori  se  non  degli 
ancoraggi  mal  sicuri  e  precarii,  è  una  contrada,  non  solo  ricca  per  sé  stessa, 
ma  ancora  in  contatto  colle  regioni  centrali  del  continente,  i  prodotti  diversi 
delle  quali,  desiderati  ed  apprezzati  anche  fra  i  popoli  civili,  hanno  il  loro 
transito  naturale  attraverso  il  territorio  Somalo.  —  Ora,  dai  paesi  Galla,  ove 
affluiscono,  non  vi  sono,  per  raggiungere  il  mare,  che  due  vie:  l'una,  conducente 
a  Berbera  ed  a  Zeila,  su  la  costa  di  Adel;  la  seconda,  conducente  ai  porti  del 
Benadir.  —  Le  nozioni  che  si  posseggono  su  l' itinerario  seguito  dalle  carovane 
per  arrivare  all'una  od  all'altra  destinazione,  indicano  che  esse  pervengono  più 
prontamente  a  Mogadiscio,  Merca  e  Brava,  che  non  nelle  città  marittime  del 
nord.  —  È,  senza  dubbio,  a  queste  cause  ed  all'assenza  di  qualsiasi  rifugio 
su  la  lunga  costa  che  si  stende  fra  i  suoi  porti  ed  Hafun,  che  il  Benadir  deve 
la  sua  relativa  prosperità.  —  Fino  ad  oggi  (1848)  il  movimento  commerciale  dei 
suoi  piccoli  porti  fu  alimentato,  esclusivamente,  dal  passaggio  dei  battelli  arabi 
ed  indiani  che  visitano  la  costa  Suaheli,  e  la  somma  delle  esportazioni  somala 
e  galla,  passante  per  questa  via,  è  naturalmente  proporzionata  alle  domande  ; 
ma  se  queste  diventassero  più  forti,  è  fuori  di  dubbio  che  i  mercati  dell'  in- 
terno, di  cui  si  tratta,  sarebbero  ben  presto  in  grado  di  soddisfarvi,  poiché  gli 
articoli  chiesti  arrivano  già  su  punti  ancora  più  lontani  dai  luoghi  di  produzione. 

«  Che  ne  sarebbe  se  si  riconoscesse  un  giorno  che  i  due  grandi  corsi  d'acqua, 
di  cui  l'uno  solca  il  paese  dei  Somali  e  l'altro  lo  limita  al  sud,  sono  navigabili 
e  proprii  a  facilitare  i  trasporti  fra  l'interno  ed  il  Benadir! 


(1)  Cfr.  Guillain,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  XXI,  pag.  182  e  seguenti. 
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«  A  non  considerare  che  i  bisogni  attuali  di  queste  popolazioni,  e  per  con- 
seguenza lo  sbocco  minimo  che  essi  offrono  ai  prodotti  dell'  industria  europea, 
si  potrebbe  osservare  che  i  nostri  commercianti  non  troverebbero  alcuna  ope- 
razione seria  da  fare  in  quei  porti,  e  concludere  che  non  debbono  occuparsene  : 
ma  io  non  voglio  spingerli  a  spedirvi  immediatamente  dei  carichi,  ma  solo 
richiamare  la  loro  attenzione  su  ciò  che  sarebbe  possibile,  in  questo  paese,  in 
un  avvenire,  forse,  assai  vicino. 

«  Se  i  bisogni  vi  sono  oggidì  poco  variati,  se  ne  provocheranno  certamente 
dei  nuovi  mediante  un'offerta  misurata  dei  nostri  prodotti  industriali.  Per  qual- 
siasi consumo  di  lusso,  ed  io  intendo,  con  ciò,  quello  che  non  è  assolutamente 
necessario  all'esistenza,  i  bisogni  non  si  sviluppano  se  non  in  presenza  di 
oggetti  proprii  a  farli  nascere,  eccitando  dapprima  il  desiderio  ;  ed  è  quando 
essi  sono  ancora  poco  numerosi  in  una  popolazione,  che  si  ha  più  probabilità 
di  crearne  altri  e  di  essere  chiamati  a  soddisfarli  ;  se,  al  contrario,  non  si  è 
presa  alcuna  iniziativa,  in  luogo  di  un  collocamento  per  gli  articoli  apportati, 
non  si  può  che  presentarli  in  concorrenza  con  dei  similari,  l'uso  dei  quali  è  già 
adottato.  —  Ora,  in  tale  concorrenza,  il  vantaggio  raramente  e  sempre  difficil- 
mente rimane  agli  ultimi  venuti.  —  In  breve  :  che  le  circostanze  cambino,  e 
che,  in  luogo  di  non  essere  visitati  che  da  battelli  arabi,  i  porti  del  Benadir 
siano  a  poco  a  poco  frequentati  da  navi  mercantili  di  qualche  grande  Potenza 
marittima,  ed  allora  una  sorgente  di  fortunate  speculazioni  sarà  aperta  ai 
commercianti  intelligenti  che  avranno  saputo  comprendere  ed  eseguire. 

«  Da  parte  sua,  proteggendo  le  Missioni  religiose  e  le  esplorazioni  scien- 
tifiche, negoziando,  coi  capi  indigeni,  dei  trattati  che  assicurino  anticipatamente 
ai  suoi  nazionali  relazioni  facili  coi  paesi  ove  la  civilizzazione  ed  il  commercio 
europeo  non  sono  ancora  penetrati,  un  Governo  incoraggierà  i  commercianti 
a  tentare  nuove  speculazioni.  —  È,  io  credo,  in  questo  senso  che  si  dovrebbe 
agire  rispetto  ai  paesi  Somali  e  Galla,  e  subito  sul  litorale  del  Benadir,  ove 
arriveremo  più  direttamente.  —  Io  dico  noi,  perchè  è  soprattutto  il  nostro  com- 
mercio che  vorrei  veder  prendere  là  un  posto  inoccupato  :  il  nostro  commercio 
che  si  presenta  sempre  troppo  tardi  e  poi  si  lagna  che  altri  primeggi  :  il  nostro 
commercio,  per  il  quale  il  Governo  fa  molto,  e  che  non  sa  aiutare  sé  stesso! 
Ecco  un  terreno  nuovo  e  pieno  di  promesse;  non  è  forse  meglio  recarvisi,  piut- 
tosto che  andare  a  spigolare  in  campi  da  molto  tempo  sfruttati?  —  Il  nostro  sta- 
bilimento a  Mai'otte  (1)  è  già  un  primo  passo  su  questa  via.  Questo  porto  è  in 
una  delle  posizioni  più  favorevoli  per  sfruttare  i  mercati  dell'Africa  orientale  : 
là  noi  potremo  avere  navi  da  cabotaggio,  che  portandosi  verso  il  Benadir  vi 
determineranno  un'affluenza  di  prodotti  più  grande  ancora  che  ai  giorni  dello 
splendore  di  quelle  città,  ed  il  deposito  di  Mai'otte,  concentrandoli  sul  suo  mer- 
cato, soddisferà  ai  suoi  proprii  interessi  e  a  quelli  della  grande  navigazione 
commerciale,  che  verrà  ad  approvvigionarsene,  in  luogo  di  girare  il  Guardafui 
per  prenderli  nei  porti  della  costa  d'Adel  ». 


(1)  Porto  principale  delle  Comorre,  che  la  Francia  aveva  già  occupato  da  parecchi  anni,  e  dove 
teneva  allora  una  stazione  navale  dipendente  dalla  Riunione  o  Borbone.  (N.  d.  A.). 
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Il  comandante  Guillain,  va  sempre  ricordato,  scriveva  nel  1846-48,  quando 
il  Canale  di  Suez,  che  doveva  rivoluzionare  le  vie  commerciali  del  Mondo  Antico 
verso  le  Indie  e  l'Estremo  Oriente  e  la  costa  orientale  dell'Africa,  nonché  aperto 
non  era  peranco  ideato  :  né  la  navigazione  a  vapore,  allora  ai  suoi  albori,  non 
aveva  peranco  vinta  e  supplantata  la  vela.  —  Ma  le  mutate  condizioni  delle  vie 
marittime  e  dei  mezzi  di  trasporto,  in  questi  sessant'anni  che  ci  dividono  dal 
viaggio  del  Guillain,  non  solo  non  infirmano,  ma  confermano  anzi  la  tesi  dal 
Guillain  sostenuta  :  essendosi  esse  volte  a  maggiore  vantaggio  della  costa  orien- 
tale d'Africa,  che  appunto  coli' apertura  del  Canale  di  Suez  e  coli' immenso  svi- 
luppo preso  dalla  navigazione  a  vapore,  cominciò  ad  essere  frequentata  dalle 
navi  delle  nazioni  civili,  che  in  quei  mari,  per  i  grandi  traffici  hanno  pressoché 
debellata  l'antica  e  pirateggiante  navigazione  araba,  alimentata  specialmente 
dalla  tratta  degli  schiavi. 

Il  comandante  Guillain,  che,  come  abbiamo  visto,  incitava  il  suo  Paese  a 
volgere  la  sua  attenzione  al  Benadir  —  ch'egli  aveva,  come  ne  fa  fede  la  sua 
opera  monumentale,  visitato  e  studiato  minuziosamente,  con  grande  amore,  sotto 
tutti  gli  aspetti  —  era  uomo  troppo  intelligente  e  troppo  buon  patriota  e  soldato 
d'onore,  per  consigliare  al  Governo  del  suo  Paese  un' intrapresa,  come  i  nostri 
anticolonialisti  ora  amano,  con  frase  assai  drammatica,  chiamarla,  «  infeconda, 
rovinosa,  fatale  ». 

Che  il  Guillain  cercasse  con  ogni  argomento  di  promuovere  un'azione  fran- 
cese sulle  coste  della  Somalia,  emerge  evidente  dalle  conclusioni  della  sua  opera, 
nella  parte  che  riguarda  il  Benadir.  —  Dopo  avere  riassunto  le  condizioni  poli- 
tiche d'allora  del  Benadir,  rispetto  ai  due  poteri  che  allora  maggiormente  vi 
agivano,  Yussuf  Mohamed,  Sultano  dei  Gobron  e  di  Gheledi,  rappresentante 
l'elemento  Somalo  puro,  e  Sayed  Sal'd,  Sultano  di  Mascate  e  di  Zanzibar,  rap- 
presentante l'elemento  importato,  Arabo  e  parassitario,  il  Guillain  prosegue  e 
conclude  : 

«  Checché  ne  sia,  nessuno  dei  due  sovrani  metterà  ostacolo  alle  operazioni 
commerciali  che  le  nostre  navi  tenterebbero  su  questa  costa  :  Yussuf  non  ha 
che  a  guadagnare  da  uno  sviluppo  delle  transazioni,  poiché  aumenterebbe  il 
numero  delle  carovane  che  attraversano  il  suo  territorio  e  faciliterebbe  il  traf- 
fico degli  oggetti  di  scambio  che  questo  produce  direttamente.  —  Quanto  a  Sai'd, 
è  legato  con  noi  da  un  trattato. 

«  L'avvenire  non  porterà  esso  grandi  mutamenti  a  questo  stato  di  cose1? 

«  Si  deve  prevedere  infatti  che,  alla  morte  di  Sai'd,  i  conflitti  che  scoppieranno 
fra  i  diversi  pretendenti  alla  sua  successione,  condurranno  ad  una  confusione 
tale,  che  i  Benadiriani  ne  profitteranno  per  proclamarsi  indipendenti  da  Mascate 
o  da  Zanzibar,  per  darsi  interamente  a  Yussuf.  —  Ma  il  nostro  commercio  non 
vi  perderebbe  nulla.  —  Né  sarebbe  diverso  alla  morte  del  capo  dei  Gobron;  se 
questa  conducesse  alla  dissoluzione  della  nazionalità  (Somala)  che  egli  ha  creata, 
l'anarchia  in  cui  ricadrebbero  le  tribù  oggi  raggruppate  sotto  la  sua  autorità, 
nuocerebbe,  non  è  a  dubitarsi,  alla  produzione  ed  alla  circolazione  degli  oggetti 
di  scambio.  —  Nondimeno,  i  nostri  commercianti  non  hanno  a  temere  le  con- 
seguenze possibili  di   questo  avvenimento  :   perocché,  lo  si  vedrà  più  avanti, 
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Yussuf  essendo  stato  ucciso  prima  della  mia  partenza  dalla  costa  d'Africa  in 
uno  scontro  coi  Bimal,  suo  fratello  Ibrahim  ha  preso  immediatamente,  e  senza 
opposizione,  il  potere.  —  Sembra  dunque  che  queste  popolazioni  abbiano  già 
contratta  una  certa  tendenza  all'unità,  che  manterrà,  ormai,  la  loro  società 
politica.  —  La  minima  assistenza  da  parte  dell'estero  darebbe,  del  resto,  alla 
supremazia  del  capo  dei  Gobron  tutta  la  forza  necessaria  per  assicurare  la  tran- 
quillità del  paese.  —  E  sarebbe  giustizia!  Perocché  questo  capo  vi  rappresenta 
l'elemento  civilizzatore  progressivo,  mentre  l'azione  di  Sai'd  non  è  che  del 
parassitismo. 

«  E  non  si  prenda  ciò  che  io  dico  per  una  insinuazione.  —  Sono  gli  avve- 
nimenti soli  che  provocano  un  intervento  di  questo  genere,  quando  lo  sviluppo 
d'interessi  nuovi,  su  un  punto,  vi  richiama  una  protezione  attiva,  diplomatica 
o  militare.  —  Ma  è  al  commercio  che  io  mi  dirigo,  è  esso,  che  può  fin  d'ora, 
stabilire  coi  Gobron  delle  relazioni  reciprocamente  vantaggiose,  loro  apportando 
un'assistenza  reale  coll'appoggio  morale,  risultante  per  questi  dalla  solidarietà 
degli  interessi.  —  E  se  più  tardi  le  circostanze  lo  esigessero,  il  Governo  di 
Francia  saprebbe  agire  ». 

L' invito,  l'eccitamento  ad  un'azione  della  Francia  sulla  costa  della  Somalia, 
salvo  ad  agire  anche  all'interno,  quando  le  circostanze  lo  avessero  richiesto, 
non  potrebbe  essere  più  evidente. 

Si  potrà  osservare  che  la  Francia  non  tenne  conto  degli  incitamenti  del 
Guillain,  ed  esplicò  la  sua  azione  coloniale  specialmente  sulla  costa  mediter- 
ranea ed  occidentale  dell'Africa,  anziché  sull'orientale.  —  Ma  non  è  argomento 
che  possa  togliere  valore  alle  affermazioni  del  Guillain.  —  Quando  questi  rientrò 
in  patria  (25  aprile  1849),  la  Francia  era  nel  periodo  acuto  della  rivoluzione 
che  aveva  detronizzato  la  dinastia  Orleanese,  e  proclamata  la  seconda  Repub- 
blica. —  Non  era  quello  il  momento  in  cui  la  Nazione  ed  il  Governo  potessero 
occuparsi  della  Somalia  e  del  Benadir,  né  del  valoroso  Comandante,  che  ritornava 
dopo  quattro  anni  di  navigazione  sul  Mare  Indiano  e  di  esplorazioni  lungo  la 
costa  orientale  dell'Africa,  compiendo  una  missione  affidatagli  dal  Governo  che 
le  barricate  parigine  del  Febbraio  famoso  avevano  abbattuto.  —  Quale  dei  Mini- 
steri repubblicani,  succedutisi  dal  1848  al  1851,  avrebbe  osato  o  giudicato  utile, 
politico,  opportuno,  continuare  l'opera  iniziata  dal  Governo  della  Monarchia  di 
Luglio,  che  si  teneva  responsabile  e  colpevole  di  tutto  il  male,  di  tutto  il  peggio, 
di  cui  la  Francia  allora  poteva  lagnarsi?  —  E  non  c'erano  anche  allora  i  gior- 
nali di  opposizione  alla  Monarchia  di  Luglio,  che  avevano  tirato  a  palle  infuo- 
cate contro  la  conquista  dell'Algeria,  chiamandola  un  diversivo  per  distrarre  il 
Paese  dalle  vicende  interne,  ed  invitanti  il  Governo  della  Repubblica,  di  cui  erano 
fautori,  a  richiamare  le  truppe  e  ritirarsi  dall'  impresa,  e  celebranti  le  gesta  del 
famoso  Abd-el-Kader,  come  quelle  di  un  eroe,  di  un  redentore  della  razza  Araba? 

Per  fortuna  della  Francia,  il  Governo  della  seconda  Repubblica,  come  quello 
del  secondo  Impero,  non  ascoltarono  quelle  sollecitazioni  :  e  l' impresa  algerina 
fu  continuata,  e  dalla  terza  Repubblica  poi  portata  a  compimento. 

Si  comprende  quindi,  come  in  quel  momento  tumultuario  l'attenzione  della 
Francia,  assorbita  da  quistioni  ben  più  gravi  e  da  passioni  palpitanti,  non  si 
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curasse  dei  risultati  della  missione  del  Guillain,  e  più  che  a  mandare  navi  e 
soldati  nell'Oceano  Indiano,  pensasse  a  mandarne  a  Civitavecchia  a  schiacciarvi... 
la  Repubblica  Romana.  —  Solo  ad  impero  consolidato,  nel  1856,  il  comandante 
Guillain  ebbe  il  conforto  di  vedere  stampata  e  pubblicata  a  spese  e  per  cura 
del  Governo,  la  magistrale  sua  opera.  —  Gli  obbiettivi  politici,  interni  ed  esteri, 
del  secondo  Impero,  lanciatosi  nelle  più  clamorose  imprese,  in  quel  turbinoso 
periodo  nel  quale  la  Francia  volle  imporre  all'Europa  la  propria  egemonia, 
fecero  cadere  ben  presto  nell'oblìo  il  Guillain  e  la  sua  opera  di  studio  profondo 
e  paziente  —  della  quale,  tutto  ciò,  non  potè  mai  infirmare  l' importanza  ed  il 
valore,  che  la  fecero  ricercata  ed  apprezzata,  allorché,  col  nuovo  volgere  dei 
tempi,  l'attenzione  dell'Europa  colonizzatrice  si  rivolse  nuovamente  alla  costa 
orientale  dell'Africa. 

Abbiamo  voluto  riprodurre  qui  l'antico,  complessivo  giudizio  del  Guillain 
intorno  al  Benadir,  poiché  per  il  tempo  e  le  circostanze  nel  quale  fu  dato  —  e 
dato  colla  più  completa  cognizione  di  causa  che  di  quella  regione  finora  si  sia 
avuta  —  superiore  ad  ogni  sospetto  di  partigianeria,  interesse  od  altro,  dovrebbe 
persuadere  i  nostri  fremebondi  anticolonialisti  ad  esser  più  cauti  nelle  loro  affer- 
mazioni denigratorie  sul  Benadir.  —  Però  non  speriamo  tanto:  poiché,  là  dove 
mancano  la  sincerità  e  la  buona  fede,  non  vi  può  neppur  essere  ragionevolezza. 
—  Ma  del  dibattersi  a  vuoto  ed  a  freddo  di  codesti  pedagoghi  dell'anticolonia- 
lismo, fra  noi,  condannati  all'  insuccesso  dei  loro  precursori  francesi  dal  1851 
in  poi,  non  vai  più  la  pena  di  preoccuparci,  perchè  ne  ha  fatto  ormai  giustizia 
l'opinione  pubblica,  col  crescente  favore  ed  interesse,  col  quale  da  alcuni  anni 
essa  segue  lo  svolgersi  della  politica  coloniale  italiana  in  Africa,  e  soprattutto 
nella  Somalia  meridionale  o  Benadir. 


* 


Messi  fuor  di  quistione  il  valore  e  la  potenzialità  economica  della  Colonia, 
lo  studio,  sia  del  Governo  che  ne  ha  la  suprema  direzione  e  responsabilità,  sia 
degli  Enti  e  dei  privati,  che  in  Colonia  dovranno  operare,  dev'essere  rivolto 
all'accertamento  ed  allo  sviluppo  di  tutti  quegli  elementi  naturali  ed  artificiali 
che  possono  o  debbono  cooperare  alla  valorizzazione  della  Colonia:  o,  Se  la 
parola  semibarbara  non  piace,  al  rivelarsi  di  quella  ricchezza  che  ora  essa  rac- 
chiude nel  suo  seno  e  serba  allo  stato  latente,  senza  alcun  vantaggio  politico, 
sociale  ed  economico. 

Tali  elementi  naturali  sono  in  gran  parte  insiti  nelle  condizioni  stesse  geo- 
grafiche, geologiche,  idrografiche,  isometriche,  e  climatologiche  della  Somalia. 
—  Gli  elementi  artificiali  esteriori,  o  che  dovranno  attirarsi  ed  importarsi  in 
Colonia,  perchè  gli  elementi  naturali  possano  dare  il  frutto  che  se  ne  può  atten- 
dere, si  riassumono  in  una  sola  parola  :  il  capitale.  —  Il  capitale,  o  privato  o 
collettivo,  che  deve  attirare  là  dove  abbisogna,  ed  è  deficiente,  la  popolazione 
e  la  mano  d'opera:  che  deve  aprire  le  vie  di  comunicazioni,  terrestri,  fluviali 
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e  marittime,  cioè  le  arterie  della  vita  civile  ed  economica  di  qualsiasi  paese, 
senza  delle  quali  nessuna  utile  iniziativa,  nessun   progresso  civile  è  possibile. 

Non  ripeteremo  qui  il  molto  già  detto,  nel  lungo  corso  del  nostro  lavoro,  per 
dimostrare  come  nella  Somalia  meridionale  tutti  gli  elementi  naturali  soprac- 
cennati concomitanti  alla  creazione  ed  allo  sviluppo  progressivo  di  una  grande 
ricchezza  sociale,  si  offrano  nelle  migliori  condizioni.  Siamo  persuasi  d'averlo 
fatto  con  tale  copia  di  dati  positivi  e  dimostrativi,  che  di  più  non  potremmo. 
Tutto  il  lavoro  da  farsi  ora  è  di  studiare,  disciplinare,  captare,  dominare  tali 
elementi,  per  convergerli  poi  razionalmente,  scientificamente,  praticamente  allo 
scopo  supremo  di  tutta  P impresa  colonizzatrice:  che  è  di  rialzare,  nell'inte- 
resse politico  ed  economico  della  madre  Patria,  a  sempre  maggiore  prosperità 
economica  e  civile  il  paese  che  ci  siamo  assunti  di  strappare  dalla  barbarie  e 
dall'abbandono. 

La  situazione  o  condizione  geografica  di  un  paese  fu  sempre  considerata 
come  uno  dei  fattori  fondamentali  della  sua  prosperità  economica.  —  Abbiamo 
già  visto,  a  più  riprese,  trattando  delle  varie  quistioni  politiche  riferentisi  ai 
rapporti  della  nostra  Colonia  colle  regioni  finitime  e  coli' Impero  Etiopico,  come 
sotto  questo  rapporto  la  Somalia  meridionale  possa  dirsi  fortunata.  —  Ma  questo 
fortunato  elemento  di  ricchezza  naturale  rimarrà  nullo  e  frustrato,  a  vantaggio 
d'altro  paese,  se  noi  non  arriveremo  in  tempo  a  volgerlo  tutto  a  nostro  profitto, 
aprendo  vie  di  comunicazioni  rapide  e  sicure,  dove  non  esistono,  o  migliorando 
ed  assicurando  quelle  già  esistenti  :  per  modo  di  avvicinare  quanto  più  possibile, 
per  la  facilità  e  l'incremento  degli  scambi  reciproci,  i  mercati  di  origine  a  quelli 
di  consumo.  —  Strade  carovaniere,  strade  rotabili,  strade  ferrate,  navigazione 
fluviale,  navigazione  marittima,  sono  gli  strumenti  mediante  i  quali  si  può  met- 
tere in  essere,  in  valore  quel  grande  elemento  naturale,  fondamentale  di  ric- 
chezza che  per  la  Somalia  meridionale  può  essere  la  situazione  geografica.  E  qui 
occorre  anche,  al  massimo  grado,  l'intervento  di  quell'altro  elemento  essenziale 
—  esteriore,  non  insito,  artificiale,  non  naturale  —  che  è  il  capitale.  —  Non  c'è 
da  illudersi  :  senza  di  questo  universale  propulsore,  nulla  è  ormai  possibile  su 
questa  bassa  terra.  —  E  checché  ne  pensino  coloro,  i  quali,  peggio  ancora  degli 
anticolonialisti,  vorrebbero  fare  della  politica  coloniale  senza  quattrini,  spilor- 
ciando  su  tutto,  o  come  dice  il  popolino  romano  nel  suo  arguto  e  frizzante  lin- 
guaggio :  «  facendo  le  nozze  co'  fichi  secchi  »,  anche  il  Benadir  non  può  sottrarsi 
a  questa  dura  legge  comune.  —  Con  nulla  si  fa  nulla.  —  Ufficio  del  Governo  è 
dunque  di  stabilire  un  bilancio  per  la  Colonia,  sinceramente  rispondente  al  suo 
fabbisogno  reale,  non  solo  per  quello  che  riguarda  le  spese  vive  dell'ammini- 
strazione civile  e  militare,  per  la  sicurezza  pubblica,  per  i  servizi  più  necessari  : 
ma  anche  per  il  compimento  graduale  di  quelle  opere  stradali,  portuarie,  di 
bonifica,  indispensabili  allo  sviluppo  commerciale  ed  agricolo  della  Colonia.  Se 
ciò  non  si  dovesse  fare,  rimarrebbero  lungamente  improduttive  le  spese  non 
lievi,  finora  sostenute  dal  Governo  per  la  conservazione  ed  il  riscatto  della 
Colonia,  per  l'occupazione  della  linea  del  fiume,  per  domare  la  rivolta  dei  Bimal 
e  per  la  definizione  della  quistione  di  Lugh  e  del  nuovo  confine  coli' Etiopia.  — 
Ora  che  il  Governo  Italiano,  con  un  certo  coraggio,  se  non  con  grande  larghezza 
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di  mezzi,  si  è  dato  ad  affrontare  le  più  urgenti  quistioni  riguardanti  la  Colonia, 
non  può  arretrarsi  per  difficoltà  di  bilancio,  senza  compromettere  l'opera  sua 
fin  dall'inizio.  —  Si  obbietterà  che  le  ristrettezze  del  bilancio  nazionale,  così 
rigido  anche  di  fronte  a  tante  riconosciute  ed  urgenti  necessità  del  Paese,  non 
possono  consentire  larghi  stanziamenti  per  le  spese  coloniali,  le  quali  molti 
uomini  politici,  anche  non  formalmente  contrarii  all'espansione- coloniale,  con- 
siderano come  spese  di  lusso.  —  Giustissimo,  in  linea  di  massima,  tutto  ciò; 
specialmente  per  quello  che  si  riflette  alla  ristrettezza  del  bilancio  nazionale, 
contro  la  quale  urtano  e  premono  necessità  imperiose  ed  indeclinabili  del  Paese: 
ma  erroneo  il  concetto  che  fa  considerare,  anche  ai  meno  avversi,  la  politica 
coloniale  una  politica  di  lusso. 

Dato  un  paese,  nelle  condizioni  geografiche  e  marittime  del  nostro,  dato  il 
suo  sviluppo  industriale  ed  il  fenomeno  impressionante  della  nostra  emigrazione, 
che  comincia  ad  essere  respinta  anche  dai  paesi  nei  quali  un  tempo  trovava 
allettamenti  e  favorevoli  accoglienze,  l'assicurarsi  per  l'avvenire  un  campo  di 
possibili  espansioni  economiche  e  commerciali  e  di  sfogo  per  l'esuberanza,  dav- 
vero straordinaria,  della  nostra  popolazione,  non  può  essere  politica  di  lusso  o 
voluttuaria,  ma  politica  saggia  e  previdente,  di  necessità  indiscutibile.  —  Com- 
pito dei  Governi  che  mirino  alla  grandezza  economica  e  civile  della  Patria,  non 
è  solo  di  provvedere  alle  esigenze  diuturne  del  Paese,  ma  di  preparargli  ed  assi- 
curargli un  sempre  migliore  avvenire.  —  Tutte  le  cose  che  la  microcefalia  dei 
nostri  anticolonialisti  fa  dire  contro  la  povera  nostra  politica  coloniale,  furono 
dette,  da  più  di  un  secolo,  dagli  anticolonialisti  inglesi  del  tempo.  —  Se  l'In- 
ghilterra li  avesse  ascoltati,  sarebbe  ora  quello  che  è:  la  regina  vera  dei  mari, 
la  più  grande  Potenza  del  mondo? 

Noi  non  domandiamo  che  il  bilancio  dello  Stato  si  dissangui  per  le  Colonie  ; 
le  somme  enormi,  pazzamente  spese  nelle  dolorose  avventure  militari  dell'Eritrea, 
costituiranno  sempre  ai  nostri  occhi  la  colpa  imperdonabile  degli  uomini  politici 
di  quel  tempo.  —  Oltre  l'enorme  sacrifizio  di  vite  umane,  sproporzionato  alla 
causa,  che  quelle  imprese  costarono,  il  danaro  che  assorbirono  andò  irremissibil- 
mente perduto.  Ma  il  danaro,  che  noi  vorremmo  dato  dallo  Stato  per  la  Somalia 
meridionale,  non  raggiungerà  mai,  neppur  lontanamente,  le  somme  spaventose 
che  ingoiarono  le  infauste  campagne  del  1887-88  e  1895-96  in  Eritrea. 

Noi  vorremmo  che  il  bilancio  della  Colonia,  reso  chiaro  e  sincero  in  ogni  sua 
parte,  portasse,  oltre  ad  una  certa  larghezza  di  stanziamenti  per  tutto  'quello 
che  occorre  all'assetto  definitivo  ed  allo  sviluppo  progressivo  degli  ordinamenti 
e  dei  servizi  politici  e  civili  della  Colonia,  ragionevoli  impostazioni  di  capitoli 
sufficienti  a  garantire  un  servizio  di  ammortamenti  o  di  interessi,  a  seconda 
delle  circostanze,  al  capitale  privato,  che  potrebbe  esser  chiamato  (ed  allora 
certamente  affluirebbe)  a  compiere  quelle  grandiose  opere  di  interesse  pubblico, 
strade,  ferrovie,  lavori  portuari,  bonifiche,  sistemazione  delle  acque,  navigazione 
fluviale  e  marittima,  senza  delle  quali  è  assurdo  pretendere  che  la  Colonia 
diventi  proficua  e  basti  a  sé  stessa. 

A  questo  punto  ci  par  già  di  sentire  i  Catoni  del  marciapiede  gridare  : 

—  Ah  !  ah  !  Ecco  che  spuntano  le  corna  dell'affarismo  ! 
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È  così  stolta,  questa  troppo  facile  esclamazione,  che  non  ci  preoccupa  affatto. 
—  Opere  pubbliche  si  compiono  in  Italia,  e  dovunque,  col  concorso  del  danaro 
privato  (le  ferrovie,  i  canali,  per  es.)  e  redimibili  col  sistema  degli  ammorta- 
menti, o  garantite  con  interessi  e  sovvenzioni  dallo  Stato,  che  non  vediamo 
perchè  non  debbano  con  uguali  sistemi  compiersi  anche  nella  Colonia.  —  Non 
mancano  allo  Stato  organi  e  mezzi  per  tutelarsi  e  cautelarsi,  sotto  ogni  aspetto  : 
e  quando  ogni  forma  e  garanzia  di  legge  fosse  osservata  e  consentita,  non  vediamo 
perchè  non  si  possa  o  non  si  debba  fare  in  Colonia,  ciò  che  ogni  dì  si  fa  in 
Paese  :  e  ciò  che  si  fa  su  ben  più  vasta  scala  negli  altri  paesi  che  hanno  Colonie. 

Così  degli  altri  elementi  produttori  di  ricchezza,  che  la  Colonia  ha  in  sé.  — 
Le  condizioni  geologiche  della  Colonia,  finora,  furono  appena  rudimentalmente 
rilevate  da  viaggiatori,  da  ufficiali  e  funzionari,  o  lungo  gli  itinerarii  percorsi, 
o  per  ristrette  plaghe  nelle  varie  zone  dipendenti  dalle  stazioni  oggi  più  o  meno 
organizzate.  —  Anche  per  quello  che  riguarda  le  analisi  delle  varie  qualità  di 
terreni,  nei  rapporti  della  loro  vegetabilità,  e  quindi  della  loro  adattabilità  alle 
varie  specie  di  coltivazioni  tropicali,  è  lavoro  da  organizzarsi  completamente, 
nulla  essendo  stato  peranco  fatto  in  questo  campo  :  ed  è  urgente  iniziarlo,  cor- 
redandolo di  uno  o  più  campi  sperimentali,  affinchè  ai  colonizzatori  attuali,  ed 
a  quelli  del  futuro,  ai  quali  si  vanno  accordando  concessioni  di  terreni,  siano 
date  sicure  norme  per  l'esplicazione  della  loro  opera  :  onde  non  abbiano  a  pren- 
dere vie  errate,  o  da  attenersi  a  quell'empirismo  pratico,  che  nell'agricoltura 
in  genere,  ed  in  quella  coloniale  in  ispecie,  è  così  fecondo  di  amare,  e  sovente 
disastrose,  disillusioni.  —  Gli  Inglesi  a  Nairobi,  e  presso  ad  Entebbe  in  Uganda, 
i  Tedeschi  ad  Amani,  per  tenerci  solo  nell'Africa  orientale  (senza  dire  di  quei 
meravigliosi  istituti  sperimentali  di  agricoltura  tropicale  che  gli  Inglesi  stessi 
hanno  creato  a  Calcutta,  e  gli  Olandesi  a  Batavia),  hanno  creato  campi  speri- 
mentali ed  istituti  di  agricoltura  tropicale  forniti  di  tutto  il  corredo  scientifico 
necessario  a  tali  studii,  i  cui  risultati  vengono  resi  pubblici  in  bollettini  ed 
annuarìi,  che  sono  tesori  di  utili,  preziose  notizie  pei  coloni  che  non  hanno  né 
tempo,  né  mezzi  per  fare  prove  ed  esperimenti,  ma  dal  loro  capitale  di  lavoro  e 
di  moneta  debbono  trarre  immediato  utile,  senza  di  che  la  loro  opera  rimar- 
rebbe ben  presto  insterilita,  inefficace,  disanimata.  —  Anche  per  questo  occorre 
nel  bilancio  coloniale  un  congruo  assegno,  e  non  sarà  somma  lieve  :  ma  abbiamo 
la  convinzione  che  mai  danaro  sarà,  in  Colonia,  più  bene  speso  di  questo,  né 
per  scopo  più  altamente  civile  e  pratico. 

Quel  grandissimo  fattore  di  ricchezza,  che  dovunque  è  l'acqua,  e  nelle  Colonie 
africane  in  ispecie,  abbonda  al  Benadir  :  e  tutti,  nelle  vicine  Colonie,  ci  invi- 
diano i  due  grandi  e  perenni  fiumi,  che  per  tanto  tratto  bagnano  il  territorio 
della  Somalia.  —  Di  questo  tesoro,  che  convenientemente,  razionalmente  utiliz- 
zato, può  essere  di  valore  inapprezzabile  per  l'avvenire  economico  della  Colonia, 
non  è  utilizzata  che  la  minimissima  parte:  proprio  le  briciole  cadute  dalla 
mensa  di  Epulone! 

Tutta  l' idrografia  della  Colonia,  nei  rapporti  della  sua  utilizzazione  agricola, 
industriale  e  commerciale,  è  da  creare.  —  Quel  po',  che  per  effetto  dei  lavori 
del  Bóttego,  del  Ferrandi,  ed  infine  pei  viaggi   compiuti  colle  barche  a  vapore 
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dagli  Inglesi,  dal  Perducchi  e  da  altri,  sommariamente  si  conosce  del  Giuba,  può 
essere  buon  punto  di  partenza  al  complemento  degli  studii  di  idrografia  pratica, 
su  questo  fiume,  per  quello  che  riguarda  la  sua  utilizzazione  nello  sfruttamento 
agricolo  ed  industriale  del  territorio  immediato  che  dalla  nostra  parte  gli  fa 
sponda.  —  Ma  non  di  più.  —  Per  l'Uebi  Scebeli  poi  si  è  ancora  meno  che  agli 
inizi.  —  Come  già  fu  detto  ripetute  volte,  è  necessaria  una  completa  esauriente 
esplorazione  di  questo  fiume,  dalle  sue  origini  al  suo  presunto  termine  ai  Balli  ; 
e,  cosa  importantissima  da  studiarsi  in  codesta  esplorazione,  o  meglio,  ricogni- 
zione e  rilevamento  del  grande  fiume  somalo,  ne  è  la  idrometria  nei  rapporti 
delle  due  sponde,  delle  piene  e  delle  magre,  per  potere  poi  provvedere  alla 
graduale  sistemazione  del  fiume,  secondo  i  crescenti  bisogni  della  irrigazione 
delle  plaghe  coltivate  o  da  mettersi  in  coltivazione.  —  Non  va  mai  dimenticato, 
sotto  questo  riguardo,  il  fatto  importantissimo,  che  tanto  il  Giuba,  quanto  l'Uebi 
Scebeli,  non  formano  il  volume  d'acqua  delle  loro  grandi  piene  colle  pioggie  che 
con  singolare  periodicità  cadono  in  determinate  epoche  sulla  gran  piana  della 
Somalia:  ma  sibbene  ricevono  il  massimo  contributo  dalle  enormi  quantità  di 
acqua  che  portano  a  valle,  dalle  grandi  pioggie  equatoriali  scatenantisi  sui 
monti  dell'Etiopia  meridionale  da  cui  questi  fiumi  traggono  origine.  —  Le  piene 
del  Giuba,  ed  in  parte  anche  dell' Uebi  Scebeli,  arrivano  in  Colonia  due  o  tre 
mesi  dopo  le  stagioni  di  pioggie  locali,  perocché  le  pioggie  sull'  altipiano  etio- 
pico sono  assai  più  tardive  che  non  nella  zona  bassa  e  piana  della  Somalia; 
ove,  aperta  come  questa  è  allo  spirare  dei  venti  freddi  del  monsone  di  S.W.,  spe- 
cialmente, si  formano  quelle  rapide  condensazioni  di  vapori  che  durante  quel  pe- 
riodo determinano  la  quotidiana  caduta,  per  qualche  ora,  di  pioggie  abbondanti. 
Da  ciò  si  comprende,  senza  bisogno  di  grandi  dimostrazioni,  quale  utile  si 
potrebbe  trarre,  oltreché  dal  corso  normale,  dalle  acque  di  piena  dei  due  fiumi 
che  arrivano  al  Benadir,  appunto  quando  cominciano  a  cessare  i  benefizi  delle 
pioggie  locali  e  si  entra  nella  stagione  asciutta,  con  un  ben  organizzato  sistema 
d'irrigazione,  di  chiuse  e  di  paratoie,  di  bacini  naturali  ed  artificiali,  per  regolare 
il  deflusso  delle  acque  di  piena,  o  trattenerle  quanto  più  è  possibile  a  disposi- 
zione dei  canali  di  irrigazione.  —  Ma  anche  questo  costerà  danaro  e  non  poco  : 
che  mentre  non  sarebbe  logico  chiederlo  d'un  tratto  allo  Stato  o  trarlo  intera- 
mente dal  bilancio  coloniale,  dovrebbe  essere  attratto  a  questa  impresa  dalla 
avvedutezza  del  Governo,  nel  promuovere  consorzi  ed  intraprese,  cogli  alletta- 
menti delle  concessioni,  delle  facilitazioni,  degli  ammortamenti  graduali,  delle 
sovvenzioni,  delle  garanzie  per  un  dato  periodo,  colla  riserva  del  riscatto  o 
dell' indemaniamento  di  tali  opere  allo  scadere  delle  concessioni,  degli  ammor- 
tamenti o  dei  periodi  di  sovvenzioni  convenuti.  —  Ciò  si  fa  in  altri  paesi; 
perchè  non  si  dovrebbe  fare  nelle  nostre  Colonie?  —  Per  paura  di  coloro  che 
macerandosi  di  continuo  nell'  invidia  ed  impotenza  propria,  gridano  ad  ogni  pie 
sospinto  «  all'affarismo  »,  e  credono  che,  all'infuori  della  loro  angusta  cerchia,  non 
vi  siano  che  sfruttatori  od  imbroglioni  ai  danni  del  patrio  Governo:  cosicché 
l'ideale  dell'onestà,  per  coloro  che  lavorano  col  Governo  o  nell'interesse  o  per 
conto  del  Governo,  dovrebbe  essere  il  fallimento  ?  !  —  Un  Governo,  che  abbia 
seriamente  coscienza  della  propria  missione  ed  insieme  della  propria  onestà  ed 


LA   SOMALIA   MERIDIONALE   ITALIANA   O   BENADIR  685 

insospettibilità,  non  deve  lasciarsi  commuovere  dalle  sterili  vociferazioni  di 
cotesti  stiliti  da  strapazzo  :  deve  procedere  sereno,  sicuro  per  la  propria  via,  pro- 
movendo, da  un  lato,  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  lui,  la  ricchezza,  la  prospe- 
rità della  Colonia,  salvaguardando,  dall'altro,  con  tutti  i  mezzi  che  la  legge  gli 
dà,  il  pubblico  danaro  che  a  tale  effetto  sarà  immesso  in  Colonia. 

Altro,  e  non  meno  importante  elemento  di  ricchezza,  può  essere  per  la 
Colonia  nostra  la  sua  favorevole  condizione  climatologi ca,  insieme  al  parallelo 
regolare  svolgersi  dei  fenomeni  meteorologici.  —  In  massima  sappiamo,  perchè 
gli  esperimenti  e  le  prove  personali  ormai  abbondano,  che  il  clima  del  Benadir, 
della  Somalia  meridionale  tutta,  è  generalmente  ottimo,  indubbiamente  migliore 
che  non  nella  maggior  parte  delle  Colonie  Inglese  e  Tedesca  che  si  stendono 
al  di  là  della  linea  equatoriale,  e  sufficientemente  omogeneo  anche  alla  vita 
degli  Europei.  —  Quanti  Italiani  vissero  al  Benadir  —  ed  ormai  non  sono 
pochi  —  ponno  testimoniare  di  questa  felice  condizione  di  cose.  —  Ma  non 
basta.  —  Ciò  che  oggi  è  intuitivo,  deve  essere  affermato  scientificamente,  posi- 
tivamente :  la  climatologia,  la  isometria,  la  meteorologia  della  Colonia  debbono 
essere  studiate  scientificamente  nei  loro  rapporti  con  la  vita  umana,  sì  dei  nativi 
che  dei  coloni,  degli  animali  e  dell'agricoltura,  zona  per  zona,  regione  per  regione 
della  Colonia.  —  Anche  sotto  questo  aspetto  siamo  rimasti  infinitamente  addietro 
ai  nostri  vicini  ed  amici,  Inglesi  e  Tedeschi,  al  di  là  dell'  Equatore  e  del  Giuba. 
—  In  quelle  Colonie  il  servizio  delle  osservazioni  climatologiche  e  meteorolo- 
giche è  organizzato  da  anni  ed  anni,  con  gli  stessi  criterii  e  con  la  larghezza 
di  mezzi  che  si  usa  in  Europa  e  che  il  bisogno  richiede.  —  La  creazione  d'una 
rete  di  stazioni  meteorologiche,  a  mano  a  mano  che  si  andranno  occupando  i 
territorii  della  Colonia,  è  necessità  di  primo  ordine,  a  dimostrare  la  quale  sen- 
tiremmo vergogna  per  noi  e  per  il  nostro  Paese,  se  dovessimo  spendervi  parole 
di  più  della  semplice  assiomatica  affermazione.  —  L'accertamento  scientifico 
delle  condizioni  climatologiche,  delle  linee  isotermiche,  della  quantità  e  distri- 
buzione dell'acqua  caduta  durante  i  varii  periodi  piovosi  dell'anno,  ha  tale 
importanza  per  giudicare  delle  condizioni  nelle  quali  in  un  dato  paese  si  può 
svolgere  e  sviluppare  la  vita  animale  e  vegetale,  che  non  se  ne  può  oggimai 
prescindere,  specie  per  l'attuazione  di  grandi  intraprese  coloniali.  —  Tutto  ciò 
costa,  è  vero;  ma  anche  l'estrazione  dell'oro  dal  quarzo  che  lo  racchiude  costa 
danaro  e  fatica.  —  L'oro,  cioè  tutti  gli  elementi  della  ricchezza  individuale  e 
sociale,  sono  gelosamente  racchiusi,  come  il  prezioso  metallo  nella  dura  roccia, 
nel  terreno  vergine  e  fecondo  della  Somalia  :  ma  non  potrà  mai  esserne  tratto 
senza  lo  sforzo  combinato  del  lavoro  coi  mezzi  e  gli  strumenti  adeguati. 

Date  —  per  un  presupposto  che  ora  è  lontano  dalla  realtà,  ma  che  augu- 
riamo possa  avverarsi  pienamente  fra  breve  —  tutte  le  migliori  condizioni 
e  disposizioni  nell'organizzazione  politico-amministrativa  della  Colonia,  e  nel 
Governo  della  metropoli  di  favorirne  e  facilitarne  in  ogni  modo  lo  sviluppo, 
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rimane  pur  sempre  il  problema  delle  due  forme  da  adottarsi  per  promuovere  la 
rapida  valorizzazione  della  Colonia.  —  Le  due  forme  che  tengono  gli  animi  ed 
i  pareri  sospesi  oggi  sono  la  iniziativa  privata  od  individuale,  o  quella  collet- 
tiva delle  grandi  Società  concessionarie  di  coltivazione  o  d'intraprese  coloniali. 

S'intende  che  queste  due  forme,  colle  quali  può  esplicarsi  l'azione  coloniz- 
zatrice, vanno  considerate  per  sé  stanti,  e  al  di  fuori  dell'influenza  di  quello 
che  in  Colonia  è  o  dovrebbe  essere  l'azione  statale  :  azione  riassuntiva,  regola- 
trice ed  integratrice  di  ogni  altra  forma  di  attività. 

In  questa  materia  il  campo  è  diviso.  —  Vi  sono  gli  individualisti,  cioè 
coloro  che  vorrebbero,  la  futura  opera  di  valorizzazione  della  Colonia,  muovere 
dalla  iniziativa  individuale  dei  singoli  coloni  :  ognuno  dei  quali,  animato  da 
santo  fervore,  dovrebbe  mettersi  all'opera  personalmente,  vero  pioniere  di  civiltà, 
in  un  campo  adeguato  alle  sue  forze  ed  ai  mezzi  economici  e  pecuniari  di  cui 
dispone.  —  Vi  sono  invece  coloro  che  vorrebbero  l'opera  di  messa  in  valore, 
di  sfruttamento  economico  della  Colonia,  affidata  a  potenti  collettività  finan- 
ziarie, le  quali  avessero  ad  affrontare  l'arduo  problema  su  vaste  estensioni,  ed 
in  tutte  le  varie  faccie  che  esso  presenta  (coltivazioni,  viabilità,  bonifiche,  tras- 
porti, industrializzazione  dei  prodotti,  ecc.  ecc.),  con  la  potenza  e  la  larghezza 
dei  mezzi  che  esso  richiede. 

Fra  queste  due  forme  diverse,  che  sarebbero  come  Yalfa  e  V omega,  le  due  solu- 
zioni estreme,  avrebbe  preso  posto,  credendo  la  via  intermedia  la  migliore,  il 
Governo,  col  sistema  delle  concessioni  a  tipo  unico,  di  5000  ettari  caduna,  da 
accordarsi  a  singoli  individui,  od  a  società  all'uopo  costituite,  per  un  periodo 
di  00  anni,  ed  a  condizioni  fissate  in  uno  schema  unico  di  contratto,  entro  gli 
articoli  del  quale  il  Governo  ha  pensato  di  premunirsi  come  in  una  botte  di  ferro. 

Vediamo  obbiettivamente  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  di  queste  tre  forme 
colle  quali  sarà  possibile  mettere  in  valore  la  Colonia,  per  trarne  poi  quelle 
conclusioni  che  a  nostro  avviso  ci  parranno  le  più  rispondenti  allo  scopo  finale 
che  vorremmo  raggiunto. 

Vediamo  innanzitutto  l'azione  individuale,  della  quale  si  è  recentissimamente 
mostrato  fautore  (1)  anche  l'onorevole  ed  illustre  nostro  amico,  il  deputato 
Leopoldo  Franchetti,  col  quale  in  tanti  punti  di  giudizio  su  la  nostra  azione 
coloniale  ci  siamo  trovati  d'accordo,  e  che  da  parecchi  mesi,  per  zelo  patriottico 
e  per  amore  della  causa,  affrontando  i  disagi  non  lievi  ed  anche  i  pericoli  dei 
viaggi  in  quelle  regioni,  con  ammirabile  slancio  —  che  vorremmo  imitato  da 
molti  rappresentanti  della  Nazione  —  sta  visitando  la  nostra  e  le  Colonie  vicine, 
raccogliendo  largo  materiale  di  osservazioni  e  di  studii,  del  quale  indubbiamente 
si  gioveranno  il  Paese  ed  i  cultori  di  cose  coloniali. 

Certo  che  il  sistema  delle  iniziative  individuali,  dell'opera  dei  singoli,  sarebbe 
l'ideale,  se  fosse  attuabile  al  Benadir,  come  lo  è  già  in  qualche  parte  delle  vicine 
Colonie  Inglese  e  Tedesca.  Il  settlement,  la  farm,  eserciti  da  un  colono  e  dalla 
sua  famiglia  e  dipendenti,  senza  alcun  altro  intermediario  fra  lui  ed  il  Governo 
coloniale,  per  esistere,  resistere  e  progredire,  ammettono  e  richieggono,  in  primo 


(1)  Cfr.  Corriere  della  Sera,  n.  233  e  237,  23  e  27  agosto  1908. 
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luogo,  un  assetto  di  governo,  politico  ed  amministrativo,  come  pur  troppo  siamo 
ancora  ben  lontani  dall'avere  nella  nostra  Somalia.  —  E  richieggono  altresì,  nei 
coloni,  una  preparazione  ed  una  serie  di  cognizioni,  di  mezzi  morali  e  materiali 
—  specialmente  —  che  mancano  pressoché  totalmente  ai  coloni,  che  dall'Italia  si 
vorrebbero  e  si  potrebbero  mandare  al  Benadir.  —  Oltre  allo  stato  assolutamente 
vergine  dei  terreni  da  darsi  in  concessioni  ai  settlers,  desiderato  dai  fautori  delle 
iniziative  individuali,  manca  e  mancherà,  purtroppo  per  molto  tempo,  al  Benadir 
l'organizzazione  politica  ed  amministrativa  del  Governo,  in  grado  di  assicurare 
vita  ed  averi,  comunicazioni  e  scambi,  fra  quei  coloni  sparsi  nell'immenso  ter- 
ritorio, isolati  da  ogni  consorzio:  poiché  bisogna  pur  tener  conto  del  fatto  che 
le  concessioni  così  accordate  non  potranno  trovarsi  che  fuori  del  territorio  rico- 
nosciuto di  pertinenza  effettiva  dei  Ber  e  delle  Cabile  indigene,  ed  anche  delle 
riserve  che  per  gli  indigeni  si  dovranno  mantenere,  in  vista  dell'augurato 
aumento  della  popolazione.  —  Si  potrà  obbiettare  che  i  settlements  si  formeranno 
in  zone  acconcie,  ed  in  vicinanza  l'uno  dell'altro.  Dubitiamo  assai  che  ciò  possa 
essere,  od  avverarsi.  Perchè  ciò  possa  avvenire,  sarebbe  d'uopo  che  si  stabilis- 
sero contemporaneamente  nelle  zone  da  darsi  in  concessione  dei  gruppi  di  non 
meno  di  cento  o  duecento  famiglie,  onde  stabilire  fra  ogni  nucleo  di  coloni 
quella  mutualità  di  assistenza,  di  rapporti,  di  protezione,  che  diffìcilmente  il 
Governo  lontano  e  lento  potrebbe  loro  dare.  —  Ma  avviare  dei  gruppi  così  nume- 
rosi di  coloni  al  Benadir  nelle  attuali  condizioni  della  Colonia,  non  è  prudente 
ne  possibile.  L'on.  Tittoni  ha  affermato,  nel  notevole  suo  discorso  alla  Camera 
dei  Deputati  del  13  febbraio  1908,  che  non  è  possibile  ad  una  famiglia  di  coloni 
italiani  stabilirsi  al  Benadir,  per  coltivare  una  concessione  di  qualche  centinaio 
di  ettari  di  terreno,  senza  un  capitale  di  L.  18.000:  l'on.  Franchetti,  che  vor- 
rebbe le  concessioni  oscillanti  tra  un  minimo  di  300  ettari  ed  un  massimo  di 
500,  per  la  tema  di  creare  anche  in  Africa  il  latifondo,  mette  come  garanzia  di 
successo,  oltre  la  sobrietà,  la  serietà  degli  intenti  del  colono,  due  condizioni 
essenziali  :  prima,  che  il  colono  porti  con  sé  in  Colonia  un  capitale  di  non  meno 
di  25  o  30  mila  lire  ;  seconda,  che  il  rilevamento  delle  terre  da  concedersi,  la 
loro  divisione  in  lotti  siano  talmente  progrediti,  ed  il  servizio  delle  concessioni 
sia  organizzato  in  modo  che  il  colono,  appena  giunto,  possa  prendere  in  con- 
segna la  terra  concessagli,  senza  perder  tempo,  senza  consumare  improduttiva- 
mente in  aspettative  più  o  meno  lunghe  una  parte  del  suo  prezioso  capitale.  — 
Cose  bellissime  in  teoria,  alle  quali  sottoscriveremmo  noi  pure  di  gran  cuore, 
ma  nelle  condizioni  reali  della  Colonia,  e  data  la  psiche  italiana,  per  molto 
tempo  irrealizzabili.  Sarebbe  far  torto  all'alto  ingegno  degli  onorevoli  Tittoni  e 
Franchetti,  e  dubitare  del  loro  senso  pratico  e  della  conoscenza  che  essi  —  acuti 
osservatori  e  studiosi  della  nostra  vita  sociale  e  del  fenomeno  impressionante 
della  nostra  emigrazione  —  debbono  aver  dell'animo  e  delle  condizioni  dei  nostri 
emigranti,  il  supporre  che  essi  credano,  sul  serio,  che  agricoltori  e  lavoratori 
italiani,  in  possesso  di  18,  di  25,  di  30  mila  lire,  vogliano  espatriare,  e  recarsi  al 
Benadir  per  metterlo  in  valore  col  sudato  lavoro  delle  loro  braccia  e  col  rischio 
del  loro  capitale.  —  Il  fenomeno  della  nostra  emigrazione  si  svolge  precisamente 
al  rovescio.  Il  nostro  emigrante,  agricoltore  o  no,  parte  col  solo  capitale  delle 
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proprie  braccia  e  della  sua  buona  volontà;  e  per  i  nove  decimi,  il  piccolo  capi- 
tale, risparmiato  a  frusto  a  frusto,  centesimo  per  centesimo,  con  una  vita  di 
lavoro  massacrante  e  di  parsimonia  incredibile,  dal  nostro  emigrante,  ripassa 
l'Oceano,  ripassa  le  Alpi,  per  precederlo  in  patria,  ove  servirà  alla  realizzazione 
del  modesto,  ma  lungamente  vagheggiato  ideale,  coli' acquisto  di  un  pezzo  di 
terreno,  d'una  casetta,  o  l'apertura  di  una  botteguccia,  di  un  esercizio. 

Il  lavoratore,  l'agricoltore  italiano,  in  possesso  di  18,  di  20,  di  30  mila  lire 
(dato  che  ve  ne  siano),  non  pensa  certo  ad  emigrare,  trovando,  se  sa  fare,  suffi- 
ciente impiego  della  sua  piccola  fortuna  e  del  suo  lavoro  in  Italia.  Sperare  che 
questi  piccoli  lavoratori  capitalisti  possano  accorrere  al  Benadir,  per  coloniz- 
zarlo, è  un'illusione  che  bisogna  assolutamente  togliersi  dalla  mente.  Vi  pos- 
sono essere  i  casi  isolati,  dati  da  qualche  spirito  avventuroso  ed  intraprendente  : 
ma  sono  appunto  le  eccezioni  che  rendono  sempre  più  evidente  l'esattezza  della 
regola.  L'esempio,  davvero  ammirabile,  presentato  dall'on.  Franchetti,  del  signor 
Gastaldi,  che,  operaio  meccanico,  addetto  alla  ferrovia  dell'Usumbara  in  costru- 
zione da  Tanga  a  Muhesa,  coli 'assiduità,  il  lavoro,  la  parsimonia  potè  accumu- 
lare il  capitale  sufficiente  per  comperare,  con  pagamento  rateale,  una  tenuta  di 
800  ettari,  nei  pressi  di  Tanga,  per  l'importo  di  50.000  rupie:  tenuta  che  coltiva 
a  caucciù,  mais,  manihot,  a  radici  dolci  —  cibo  usitatissimo  dagli  indigeni 
dell'Est  Africa  —  e  che  col  prodotto  del  suo  lavoro,  delle  sue  coltivazioni,  va 
rapidamente  redimendosi  dal  grave  impegno  assunto  coli' acquisto  del  fondo, 
conferma  assai  più  la  nostra  tesi,  che  non  quella  dell'illustre  nostro  amico, 
Fon.  Franchetti.  —  Innanzitutto,  molto  probabilmente,  se  il  sig.  Gastaldi  si  fosse 
trovato  in  possesso  di  18  o  di  30  mila  lire,  non  avrebbe  lasciato  Napoli,  sua 
patria,  per  recarsi  nella  Colonia  Tedesca  dell'Est  Africa,  ad  esercitarvi  il  suo 
mestiere  di  operaio  meccanico  :  secondo,  il  denaro  che  gli  occorse  per  comperare 
il  fondo  e  crearsi  la  invidiabile  posizione  di  cui  ora  gode,  l'ha  guadagnato  ed 
accumulato  in  Colonia,  con  la  lodevole  sua  tenacia  di  lavoratore  e  con  la  sua 
parsimonia;  infine,  egli  ha  trovato  a  Tanga,  come  avrebbe  trovato  a  Nairobi, 
un'organizzazione  statale,  solida  e  definitiva,  ed  un  ambiente  già  preparato,  che 
lo  assicuravano,  fin  dove  è  logicamente  ed  umanamente  possibile  nelle  funzioni 
dello  Stato,  del  regolare  svolgimento  della  sua  intrapresa,  con  l'esplicazione  di 
tutta  la  sua  forte  attività.  —  Tutto  ciò,  è  mortificante  per  noi  il  dirlo,  e  l'ono- 
revole Franchetti,  leggendoci,  non  potrà  a  meno  di  convenirne  con  noi,  non  è 
possibile  ancora,  né  per  molto  tempo  lo  sarà  al  Benadir,  per  una  serie  di  ragioni, 
oltre  quelle  d'ordine  generale  tante  volte  dette  e  ripetute,  che  solo  chi  ha  potuto 
de  msu  fare  il  confronto  tra  l'organizzazione  delle  Colonie  Inglese  e  Tedesca 
dell'  Est  Africa  colla  nostra,  può  intuire  e  comprendere. 

La  colonizzazione  della  Somalia  meridionale,  mediante  l'iniziativa  individuale 
dei  coloni,  a  settlements,  come  si  comincia  a  fare  nei  vicini  possedimenti  inglesi 
e  tedeschi,  vagheggiata  dall'on.  Franchetti  e  da  altri,  sarebbe,  lo  ripetiamo, 
l'ideale:  ma  a  nostro  avviso  non  è  possibile  (almeno  per  lungo  periodo  di  anni) 
nella  nostra  Colonia,  mancandovi  ancora  la  necessaria  preparazione  morale  e 
materiale  di  ambiente  e  di  amministrazione,  ma  soprattutto  perchè  in  Italia, 
che  pure  ha  così  grande  movimento  migratorio  delle  sue  classi  lavoratrici,  manca 
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quel  tipo  speciale  che  è  il  colonial  man,  l'uomo  coloniale:  il  quale  è  già  for- 
mato in  Inghilterra,  e  si  va  sempre  più  formando  in  Germania,  che  dotato  delle 
necessarie  cognizioni,  di  mezzi  sufficienti,  o  solo,  o  colla  sua  famiglia  sovente, 
abbandona  la  patria  per  recarsi  in  Colonia,  a  farvi  la  vita  rude,  non  scevra  di 
sacrifizi  e  di  pericoli  del  settler,  del  farmer,  del  piantatore.  Di  questi  colonial 
men,  ogni  vapore  che  parte  da  Londra,  da  Liverpool,  da  Amburgo  o  da  Brema, 
diretto  all'Est  Africa,  o  al  Capo,  o  agli  Stati  Uniti,  o  alle  Indie,  o  in  Australia, 
ne  porta  sempre  parecchi  ;  e  non  v'ha  dubbio  che  si  abbia  a  confonderli  con  la 
folla  comune  degli  emigranti,  tanto  sono  diversi,  bisogna  riconoscerlo.  —  Il 
colonial  man  sa  dove  va,  quel  che  farà,  ciò  che  in  bene  od  in  male  lo  aspetta 
nella  nuova  vita  che  si  è  prescelta;  e  quindi  è  sicuro  e  fidente. 

Non  così  la  folla  degli  emigranti  nostri,  che,  agglomerata  sul  ponte  di  un 
bastimento,  tante  volte  ci  apparve  una  massa  amorfa  ed  inconscia,  tratta  all'av- 
venturoso viaggio  da  una  fatalità  che  essa  pure  non  sa  ed  alla  quale  non  può 
resistere  ! 

Eliminata,  almeno  per  molto  tempo  avvenire,  la  possibilità  di  una  intensa 
opera  di  colonizzazione  della  Somalia  meridionale,  mediante  l'iniziativa  indi- 
viduale dei  singoli,  restano  ad  esaminarsi  i  due  metodi  ancora  in  discussione, 
coi  quali  si  potrebbe  o  si  dovrebbe  promuovere  la  messa  in  valore  della  nostra 
Colonia,  sotto  l'aspetto  agricolo,  industriale,  commerciale,  senza  di  che  essa  non 
potrà  mai  bastare  a  sé  stessa  e  sarà  sempre  un  forte  gravame  per  il  bilancio 
dello  Stato. 

I  due  metodi  sono:  il  sistema  delle  concessioni  a  tipo  unico,  dell'estensione 
di  5000  ettari,  seguito  ora  dal  Governo,  e  quello  di  una  grande  Società  conces- 
sionaria, alla  quale  sia  devoluta  coi  rispettivi  oneri  e  vantaggi,  per  un  dato 
periodo  di  anni,  la  parte  principale,  l'azione  che  è  necessario  svolgere  in  Colonia 
per  promuoverne  la  graduale  messa  in  valore. 

Vediamo  il  metodo  adottato  dal  Governo,  e  del  quale  un  primo  esperimento 
si  va  ora  facendo  con  la  concessione  Carpanetti,  esercita  dalla  Società  per  la 
coltivazione  del  cotone  nella  Somalia  Italiana,  sedente  in  Milano,  e  con  altre 
consimili  imprese  in  via  di  attuazione. 

Trattandosi  di  un  fatto  di  grande  importanza,  sul  quale  può  imperniarsi  più 
o  meno  fortunatamente  l'avvenire  economico  della  Colonia,  crediamo  opportuno 
offrire  al  lettore  lo  schema  di  contratto  che  deve  servire  per  tali  concessioni, 
quale  ci  fu  cortesemente  comunicato  dal  comm.  Giacomo  Agnesa,  Direttore 
centrale  degli  Affari  Coloniali,  che  alla  formazione  di  questo  contratto-tipo,  ha 
dato  il  largo  contributo  dei  suoi  studii,  della  sua  attività  febbrile,  e  della 
tenacia  con  la  quale  persegue  l'idea  di  una  grande  ed  utile  espansione  coloniale 
italiana. 

Anche  dissentendo  dal  principio  che  lo  informa,  tale  schema  di  contratto  è 
di  tale  importanza,  che  richiede  l'esame  più  accurato,  la  discussione  più  serena 
nell'interesse  generale  del  Paese  ed  in  quello  particolare  della  Colonia,  da  noi 
propugnato. 

Ed  appunto  in  vista  della  sua  importanza  ed  alto  interesse,  noi  lo  riportiamo 
integralmente  qui  appresso. 

+4  —  G.  Chiesi,  La  coloniz*a%ione  europea  nell'Est  Africa. 
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Schema  di  contratto  per  concessioni  di  terreno  a  scopo  di  coltivazioni  tropicali 
nella  Somalia  italiana  (regione  della  Goscia). 

Art.  1. —  Il  Governo  della  Colonia  del  Benadir,  rappresentato  dal 

,  concede  al  signor    . ,  per  la  durata  di  60  anni, 

un  terreno  a  scopo  di  coltivazioni  tropicali,  sito ,  dell'estensione  di 

ettari  5000,  da  determinarsi  di  accordo  fra  il  concessionario  ed  il  Governatore,  in  ma- 
niera che  non  ne  rimangano  in  alcun  modo  lesi  i  diritti  degli  indigeni,  quali  saranno 
riconosciuti  al  momento  della  concessione  o  lo  potranno  essere  più  tardi  in  base 
all'assetto  del  regime  fondiario. 

Art.  2.  —  A  spese  del  concessionario  sarà  fatta  dal  Governo  coloniale  la  delimita- 
zione del  terreno,  ed  entro  tre  mesi  dall' avvenuta  determinazione,  il  rilievo  topografico 
di  esso  alla  scala  di  1 :  25.000,  in  due  esemplari,  uno  dei  quali  col  visto  del  Governo 
dovrà  essere  allegato  alla  copia  del  presente  contratto  a  mani  del  signor 

Art.  3.  —  Il  signor si  obbliga,  sotto  pena  di  decadimento  dell'in- 
tera concessione,  ad  iniziare  entro  il  primo  anno  dalla  data  della  delimitazione  i  lavori 
di  coltivazione,  a  porre  in  coltura  200  ettari  per  la  fine  del  secondo  anno,  400  per  la 
fine  del  terzo,  700  per  la  fine  del  quarto,  1000  alla  fine  del  quinto. 

E  pure  fatto  obbligo  al  signor ,  sotto  pena  di  decadimento  dell'in- 
tera concessione,  d'aver  fatto  percorrere  dalle  colture  in  un  periodo  di  dieci  anni  l'intera 
superficie  coltivabile  della  concessione,  e  di  giustificare,  secondo  le  norme  stabilite  dal 
Governo  coloniale,  l'impiego  nello  stesso  periodo,  per  lo  sviluppo  ed  il  miglioramento 
dei  terreni,  di  una  somma  non  minore  di  lire  cinquecentomila. 

Art.  4.  —  I  terreni  concessi  saranno  per  i  primi  cinque  anni  esenti  da  qualsiasi 
canone  o  imposta  fondiaria. 

Per  il  susseguente  periodo  di  venti  anni  i  canoni  e  le  imposte  da  pagarsi  dal  con- 
cessionario non  potranno  superare  un  massimo  di  lire  italiane  due  per  ogni  ettaro  di 
terreno,  a  meno  che  il  Governo  provveda  alla  costruzione  di  una  linea  ferroviaria  che 
congiunga  la  zona  della  concessione  alla  costa,  nel  qual  caso  il  limite  massimo  ne 
potrà  essere  aumentato,  sino  a  raggiungere  la  cifra  di  lire  per  ettaro,  di  una  per- 
centuale proporzionata  al  plus  valore  acquistato  dai  terreni  con  l'esercizio  della  ferrovia, 
in  relazione  alla  loro  distanza  dalla  ferrovia  stessa  ed  ai  vantaggi  che  essa  porti  alla 
concessione. 

Dopo  il  periodo  di  venticinque  anni,  il  concessionario  sarà  tenuto  a  corrispondere 
quei  canoni  e  quelle  imposte  che  fossero  a  quell'epoca  adottati  o  venissero  in  seguito 
adottati  nella  Colonia  del  Benadir,  per  le  concessioni  della  stessa  specie  di  quella  in 
discorso. 

Saranno  in  ogni  caso  esclusi  dal  pagamento  di  canoni  ed  imposte  gli  appezzamenti 
coltivati  a  granaglie  od  ortaggi  per  il  mantenimento  degli  agricoltori  ed  operai  impiegati 
nella  concessione,  e  quelli  tenuti  incolti  per  necessità  di  pascolo. 

Art.  5.  —  Il  periodo  di  esenzione  dalle  imposte,  di  cui  all'articolo  precedente,  sarà 
portato  ad  anni ,  qualora  il  concessionario  impieghi  nella  concessione,  conducen- 
dole a  proprie  spese,  un  certo  numero  di  famiglie  di  coltivatori  italiani  con  non  meno 
di  quindici  uomini  adulti  atti  al  lavoro,  esclusi  i  macchinisti  e  simili. 

Art.  6.  —  Il  concessionario  sarà  tenuto  a  pagare  i  diritti  doganali  vigenti  nella 
Colonia. 

Art.  7.  —  Il  macchinario,  gli  attrezzi  e  le  sementi  da  impiegarsi  nella  concessione 
godranno  di  franchigia  doganale  nella  Colonia. 

Art.  8.  —  La  concessione  s'intende  limitata  alla  superficie  del  terreno,  restando  il 
sottosuolo  di  esclusiva  proprietà  del  Demanio  della  Colonia. 

Art.  9.  —  Il  concessionario  avrà  la  facoltà  di  scavare  pozzi  d'acqua,  di  aprire  strade 
e  di  compiere  tutte  le  altre  opere  che  risultino  necessarie  a  conseguire  gli  scopi  della 
concessione. 

I  fiumi  e  canali  irrigatori  ora  esistenti  sono  di  esclusiva  proprietà  del  Governo, 
essendone  riservato  al  concessionario  solo  l'uso  gratuito,  salvo  il  disposto  dell'art.  18. 
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Art.  10.  —  Si  intendono  riservati  i  diritti  dei  terzi  sui  terreni  concessi,  diritti  per 
le  cui  conseguenze  il  Governo,  così  della  Colonia  come  della  madre  Patria,  non  assume 
nessuna  responsabilità  in  nessun  caso,  fino  a  che  non  siano  determinati  i  beni  dema- 
niali della  Colonia. 

Art.  11.  —  E  fatto  obbligo  al  concessionario  di  rilasciare  nel  terreno  concesso,  a 
richiesta  del  Governo  della  Colonia,  in  qualsiasi  tempo,  gratuitamente  e  senza  inden- 
nità di  sorta,  le  zone  di  terreno  occorrenti  alla  pubblica  viabilità  e  alle  opere  di  forti- 
ficazione militare,  secondo  i  tracciati,  le  modalità  e  le  dimensioni  che  verranno  dal 
Governo  della  Colonia  determinati. 

Art.  12.  —  Il  concessionario  sarà  naturalmente  esonerato  dal  pagamento  dei  canoni 
e  delle  imposte  che  gravavano  sugli  appezzamenti  di  terreno  rilasciati  in  virtù  degli 
articoli  10  e  11. 

Art.  13.  —  Il  concessionario  non  avrà  diritto  ad  indennità  per  le  conseguenze  delle 
servitù  militari  e  dei  regolamenti  di  polizia  militare,  né  per  qualsiasi  imposta  o  tassa 
che  potrà  essere  per  l'avvenire  applicata  in  Colonia,  eccezione  fatta  per  quelle  sopra 
specificate. 

In  caso  di  decadenza  della  concessione,  per  le  opere  di  qualsiasi  genere  esistenti 
nel  terreno  concesso,  verrà  applicato  l'art.  450  del  Codice  civile. 

Art.  14.  —  Il  concessionario  è  tenuto  a  rispettare  le  strade  esistenti  nella  regione, 
il  diritto  di  passaggio  e  quello  di  presa  d'acqua  dai  pozzi  esistenti. 

Art.  15.  —  Il  concessionario  si  obbliga  a  rispettare  e  far  rispettare  i  regolamenti  che 
verranno  emanati  relativamente  ai  rapporti  dei  lavoratori  bianchi  con  gli  indigeni. 

Art.  16.  —  La  presente  concessione  non  potrà  essere  ceduta  a  terzi,  né  appezzamenti 
di  essa  potranno  essere  dati  in  affitto  o  a  mezzadria,  senza  l'autorizzazione  del  Governo. 

Art.  17.  —  In  caso  di  morte  del  concessionario,  la  concessione  passerà  di  diritto 
agli  eredi,  i  quali  rimarranno  sempre  responsabili  in  solido  verso  l'Amministrazione  per 
quanto  si  riferisce  alla  esecuzione  del  contratto. 

Art.  18.  —  La  presente  concessione  s'intende  soggetta  a  tutte  le  norme  in  vigore  o 
che  andranno  in  vigore  nella  Colonia,  per  quanto  riguarda  le  acque,  i  boschi,  le  strade 
ed  altri  interessi  d'ordine  pubblico. 

Art.  19.  —  11  presente  contratto  è  convenuto  provvisoriamente  fra  le  parti,  fino  a 
che  non  sia  pubblicato  il  regolamento  per  la  concessione  dei  terreni  nella  Colonia  del 
Benadir,  in  base  al  quale  sarà  fatta  la  concessione  definitiva  a  condizioni  non  inferiori 
per  il  concessionario,  con  le  norme  e  le  forme  che  saranno  stabilite  dal  regolamento 
stesso. 

Art.  20.  —  Il  signor per  gli  effetti  del  presente  contratto 

elegge  il  suo  domicilio  in  Mogadiscio. 

Art.  21.  —  Il  presente  contratto  sarà  obbligatorio  pel  concessionario  dal  giorno  della 
firma,  e  pel  Governo  della  Colonia  soltanto  quando  sarà  approvato  con  Decreto  Reale. 

La  prima  cosa  che  emerge  dalla  tessitura  organica  di  questo  contratto-tipo, 
è  la  rigida  preoccupazione  del  funzionario,  scrupoloso  fino  all'ultima  espressione, 
di  cautelare  lo  Stato  sotto  qualsiasi  aspetto,  avvincendo  la  controparte  contraente 
in  così  fitta  maglia  di  oneri,  di  clausole,  di  riserve,  da  rendere  impossibile,  qua- 
lunque cosa  avvenga,  che,  per  il  fatto  dell'accordata  concessione  e  dello  stipulato 
contratto,  ne  possa  venire  qualche  danno  o  responsabilità  tanto  al  Governo  cen- 
trale che  a  quello  della  Colonia.  —  E  col  dir  questo  crediamo  di  aver  resa  sin- 
cera giustizia  e  fatto  il  maggior  elogio  al  funzionario  illustre  ed  agli  Uffici  che 
studiarono  e  formularono  questo  schema  di  contratto. 

Ma,  penetrando  nello  spirito  informatore  e  nei  particolari  di  quella  formula 
ferrea,  nella  quale  ora  si  vorrebbe  costretta  ogni  azione  tendente  alla  messa 
in  valore  della  Colonia,  sorge  penoso  nell'animo  nostro  il  dubbio  che  neppur 
essa  corrisponda  pienamente  a  ciò  che  la  Colonia  domanda  per  il  suo  sviluppo 
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economico.  —  A  noi  sembra  soprattutto,  che  nell'intento,  certo  lodevole,  di 
immagliare  il  concessionario  per  modo  che  non  gli  riesca  mai  di  eludere  qual- 
cuno dei  suoi  obblighi,  e  di  garentire  lo  Stato  contro  qualsiasi  sorpresa,  in 
questo  patto  non  si  sia  reso  un  conto  esatto  delle  condizioni  nelle  quali  il  lavoro 
può  svolgersi  in  Colonia,  né  di  quelle  per  le  quali  il  capitale  può  affluire  alle 
imprese  di  colonizzazione.  —  Il  Paese,  da  lunga  mano  abituato  a  vedere  nelle 
stipulazioni  di  contratti  dello  Stato  con  terzi  quasi  sempre  i  patti  leonini  vólti 
contro  di  lui,  sarà  sorpreso  che  in  questo  caso  le  parti  siano  invertite  e  la  parte 
del  leone  stavolta  sia  la  sua.  —  Poiché  è  così. 

Il  concessionario  è  immesso  nel  godimento  di  un  terreno  coltivabile,  della 
estensione  di  5000  ettari,  per  la  durata  di  60  anni:  ma  la  concessione  gli  è  data 
in  modo  che  non  rimangano  lesi  per  nessuna  ragione  i  diritti  degli  indigeni, 
non  solo  quali  saranno  riconosciuti  al  momento  della  concessione,  ma  anche 
come  lo  potranno  essere  più  tardi  in  base  alV assetto  del  regime  fondiario.  — 
Questa  clausola,  che  riguarda  i  diritti  degli  indigeni,  combinata  coi  successivi 
articoli  10  ed  11,  può,  per  le  pretese  o  la  ribellione  di  una  tribù  o  per  ragioni 
insindacabili  di  governo,  sconvolgere  le  condizioni  territoriali  della  concessione, 
durante  lo  sviluppo  delle  coltivazioni,  quando  cioè  ingenti  capitali  sono  già 
impegnati,  senza  che  al  concessionario  sia  riserbato  alcun  diritto  di  rivalsa  od 
alcun  compenso  indennizzatore.  —  Ciò  non  ci  sembra  equo  per  parte  del  Governo, 
ed  è  pericoloso  pei  concessionari  ed  all'  interesse  stesso  della  concessione.  I 
concessionari  che  accettarono  e  firmarono  questa  clausola,  ed  i  citati  articoli  che 
ne  aggravano  la  portata  e  le  conseguenze,  diedero  una  prova  ammirabile  di 
abnegazione  e  di  entusiasmo  per  l' impresa,  della  quale  di  gran  cuore  auguriamo 
mai  abbiano  a  pentirsi. 

Noi  opiniamo  che  nell'  interesse  reciproco  del  Governo  e  dei  concessionari, 
togliendo  ogni  ragione  di  futuri  dissensi  e  contestazioni,  e  soprattutto  per  la 
riuscita  dell'intrapresa,  le  concessioni  dovrebbero  essere  fin  dal  primo  momento 
definitive;  e  cioè,  quando  il  Governo  si  decide  ad  accordare  una  concessione  di 
terreni  in  una  data  regione,  egli  abbia  risolte  tutte  le  quistioni,  inerenti  alla 
demanialità  del  territorio  da  concedersi,  colle  tribù  finitime  aventi  vi  più  o  meno 
diritto,  per  modo  che,  una  volta  immesso  nella  concessione,  il  concessionario 
possa  sentirsi  effettivamente  padrone  in  casa  sua,  senza  la  spada  di  Damocle, 
continuamente  sospesa  sul  suo  capo,  che  le  pretese  di  una  tribù  turbolenta  pro- 
vochino un  decreto  del  Governo  che  gli  sminuzzi  o  smembri  la  concessione  e  gli 
porti  via  il  pezzo  migliore,  o  quello  per  il  quale  avrà  fatte  rilevanti  spese  per 
il  diboscamento,  l'irrigazione  del  terreno,  senza  compenso  di  sorta.  Allora  sol- 
tanto il  concessionario  potrà,  con  animo  sicuro,  stabilire  il  piano  della  graduale 
messa  in  valore  secondo  le  norme  stabilite  dal  capitolato  d'oneri  rappresentato 
dallo  schema  di  contratto,  e  provvedere  ai  mezzi  occorrenti. 

Noi  riconosciamo  allo  Stato  tutti  i  diritti  della  sovranità,  all'infuori  di  quello 
di  non  essere  equo  e  di  prepotere,  e  tale  si  mostrerebbe  mantenendo  nella  loro 
rigidezza  le  formule  suespresse:  le  quali  possono  essere  causa  di  guai  nell'av- 
venire, ed  in  ogni  modo  non  sono  tali  da  allettare  il  capitale  ad  affluire  copioso 
in  Colonia,  come  il  bisogno  di  una  rapida  valorizzazione  vorrebbe. 
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Fu  obbiettato  da  varie  parti,  ed  ultimamente  anche  dall' on.  Franchetti,  che 
le  concessioni  a  tipo  unico  di  5000  ettari  non  sono  consigliabili,  perchè  tendono 
ad  instaurare  nella  Colonia  il  latifondo.  —  Questa  obbiezione  non  è  quella  che 
più  ci  persuada.  —  In  un  paese  allo  stato  vergine,  com'è  la  Somalia  meridio- 
nale, nel  quale  la  proprietà  fondiaria  ha  caratteri  indefiniti,  e  nel  quale  non  fu 
ancora  determinato  alcun  effettivo  diritto  del  Demanio  sul  territorio,  il  parlare 
di  latifondo  e  delle  sue  conseguenze  è  un  fuori  tempo.- 

Esclusa  per  ora,  e  per  molto  tempo  ancora,  la  possibilità  della  colonizzazione 
intensiva  per  mezzo  dei  singoli  e  dei  piccoli  settlements  (nell'Est  Africa  Inglese 
non  vi  sono  settlements  minori  di  100  acri  o  poco  più  di  40  ettari,  né  maggiori 
di  1000  acri,  o  404  ettari,  appunto  per  non  creare  il  temuto  latifondo),  non 
restavano  al  Governo,  desideroso  di  promuovere  la  messa  in  valore  della 
Colonia,  che  due  vie  :  o  la  grande,  unica  concessione  ad  un  forte  Ente  collettivo, 
o  la  concessione  media,  quale  appunto  può  considerarsi  questa  dei  5000  ettari. 
Se  questa  non  fosse  aggravata  da  tutti  gli  oneri  e  vincoli,  di  cui  lo  schema  di 
contratto  imposto  dal  Governo,  che  all'articolo  16,  ostacolando  anche  tutte  le 
forme  di  sub-concessioni  (affìtto  e  mezzadria),  allontana  sempre  più  dal  Benadir 
la  immissione  delle  minori  e  singole  iniziative  e  la  formazione  dei  piccoli  settle- 
ments, sminuzzatori  del  latifondo,  siamo  convinti  potrebbe  dare  buoni  risultati, 
specie  nell'attuale  iniziale  periodo  preparatorio.  —  Noi  non  siamo  degli  esclu- 
sivisti: pensiamo,  anzi,  che  tutte  le  forme  di  concessioni,  dalle  minime  alle 
massime,  dalle  individuali  alle  collettive,  potrebbero  trovare  il  loro  posto  ed  il 
loro  normale  ed  utile  incremento  nella  Somalia,  quando  fossero,  anziché  osta- 
colate da  cento  vincoli  ed  intralci,  facilitate  con  larghezza  di  criterii  dal  patrio 
Governo. 

La  concessione  di  5000  ettari,  indivisibile,  nelle  condizioni  in  cui  si  deve 
svolgere  la  nostra  azione  colonizzatrice,  non  consente  V  iniziativa  individuale, 
ma  esige  la  formazione  di  enti  collettivi,  di  società  per  azioni  od  in  accomandita. 
—  Difficile  assai,  per  non  dire  impossibile,  trovare  in  Paese  persone  che,  dispo- 
nendo dei  larghissimi  mezzi  necessari  ad  una  simile  impresa,  vogliano  affron- 
tarne le  difficoltà,  sopportarne  tutti  gli  oneri,  specie  nella  forma  espressa  dallo 
schema  di  contratto  dal  Governo  adottato  per  tali  concessioni.  —  Coloro  che 
ottengono  la  concessione,  non  avendo  né  i  mezzi  né  le  forze  sufficienti,  debbono 
associarsi  ad  altri,  costituire  società  alle  quali  cedono  in  apporto  la  concessione 
e  da  iniziatori,  ideatori  dell'  impresa,  di  ventanno  dei  soci  e  degli  agenti  di  un 
Consiglio  d'amministrazione  sedente  in  Italia,  che  dovendo  anche  tutelare  l'inte- 
resse dei  consociati  o  degli  azionisti,  a  norma  delle  leggi  che  regolano  le  società 
anonime,  molto  probabilmente,  anziché  facilitare,  si  accoppierà  al  contratto 
governativo  per  rendere  più  diffìcile  il  lavoro  di  chi  sarà  in  Colonia.  —  Tali  società 
si  formano  tutte  col  capitale  di  300.000  lire:  ad  eccezione  di  quella  che  sfrutta 
la  concessione  Carpanetti,  che  si  costituì  col  capitale  di  un  milione  e  300.000  lire 
di  versato.  —  A  noi  sembra  che  tale  capitale  non  sia  adeguato  all'impresa.  — 
Non  crediamo  che,  date  le  condizioni  nelle  quali  si  può  svolgere  attualmente  il 
lavoro  in  Colonia,  un  milione  e  tanto  meno  300.000  lire,  siano  sufficienti  a 
mettere  in  valore  un  appezzamento  di  5000  ettari  di  terreno,  o  per  meglio  dire, 
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a  norma  dello  schema  di  contratto,  «  a  far  percorrere  dalle  colture  in  un  periodo 
di  dieci  anni  l' intera  superfìcie  coltivabile  della  concessione  ».  —  Anche  am- 
mettendo che  il  lavoro  di  diboscamento,  di  avulsione  delle  radici,  di  dissoda- 
mento, livellazione,  aratura,  zappatura,  irrigazione  del  terreno  coltivabile,  possa 
contenersi  nella  media  di  200  lire  all'ettaro,  a  questa  somma  va  aggiunta  la 
enorme  quota  delle  spese  generali  in  Italia  ed  in  Colonia  (amministrazione, 
tasse,  viaggi,  personale,  sementi,  macchinario,  costruzioni,  trasporti  terrestri, 
marittimi,  fluviali,  dogane,  imprevisti);  dappoiché  il  Governo,  all'  infuori  della 
gratuita  —  per  i  primi  cinque  anni  —  concessione  del  terreno,  nessun  altro  aiuto 
dà  ai  concessionari,  anzi  si  appresta  a  tassarli  con  quel  crescendo  poco  inco- 
raggiante che  è  stabilito  dall'articolo  4  dello  schema  di  contratto. 

Naturalmente  le  quote  di  ammortamento  delle  spese  d'impianto,  della  rimu- 
nerazione del  capitale,  delle  spese  generali,  debbono  ricavarsi  dai  prodotti  delle 
coltivazioni:  cotone,  tabacco,  agave  sisalana,  semi  oleosi,  caucciù  ed  altre 
piante  industriali  per  le  quali  quei  terreni  sono  indubbiamente  adatti;  ma  il 
buon  ricavo  dall'esito  dei  prodotti  non  dipende  solamente  dalla  loro  abbondanza 
e  buona  qualità,  ma  da  altri  fattori  importantissimi,  dei  quali  bisogna  pure 
tenere  conto,  e  cioè:  mezzi  di  trasporto  dai  luoghi  di  produzione  ai  punti  di 
imbarco  :  regime  doganale  in  Colonia  ed  al  luogo  d'arrivo  (che  dovrebbe  essere 
la  madre  Patria),  noli  marittimi,  garanzie  protettive  contro  prodotti  uguali  e 
si  miliari  provenienti  da  altre  Colonie,  ecc.  ecc.  Ora  di  tutto  questo  non  è  fatto 
cenno  nello  schema  di  contratto  che  regola  le  concessioni,  nel  quale  il  Governo 
non  mira  che  ai  suoi  diritti  sovrani  e  fiscali,  e  ad  allontanare  da  sé  ogni  noia 
e  fiscalità,  senza  assumere,  di  fronte  ai  concessionari,  alcun  obbligo  definito  di 
costruzione  di  strade  comuni  o  ferrate,  nessun  impegno  per  i  trasporti  marittimi  e 
fluviali,  per  il  regime  doganale,  per  il  mantenimento  nelle  zone  delle  concessioni 
di  quelle  condizioni  normali  di  sicurezza  pubblica  indispensabili  allo  sviluppo 
delle  coltivazioni:  e  la  lacuna,  che  a  noi  sembra,  nell'interesse  generale,  peri- 
colosa, dovrà,  lo  speriamo,  a  mano  a  mano  che  le  circostanze  ed  il  bisogno  lo 
richiederanno,  essere  colmata.  Poiché  non  è  a  supporsi  che  il  Governo,  per  il 
solo  amore  delle  formule,  voglia  il  sacrificio  dei  suoi  concessionari,  che  sarebbe 
pure  il  sacrificio  della  Colonia. 

Ci  teniamo  però  a  dichiarare,  che  quanto  più  sopra  abbiamo  detto  non 
rispecchia  se  non  il  nostro  pensiero,  la  nostra  personale  impressione,  su  una 
quistione  di  massima,  complessa  e  grave,  intorno  alla  quale  solo  la  lunga  e 
costante  esperienza  può  portare  all'ultima  parola.  Comunque,  la  soluzione  adot- 
tata ora  dal  Governo  è  finora,  ed  in  un  caso  solo,  in  via  di  applicazione  e  di 
esperimento.  Ogni  giudizio  e  previsione  sul  suo  esito  finale,  oggi  sarebbero 
prematuri  ed  avventati.  In  questo  ordine  di  cose  non  si  può  essere  assoluti: 
bisogna  dar  tempo  al  tempo  ed  ai  fatti  di  prodursi.  —  E  se  questi  sfateranno 
i  dubbi  che  questa  forma  di  soluzione  ci  ha  fatto  sorgere  nell'animo,  saremo 
noi  i  primi  a  rallegrarcene,  perchè  —  lo  ripetiamo  ancora  una  volta  —  non  è  il 
trionfo  delle  nostre  opinioni  in  materia  che  desideriamo,  ma  l'effettivo  incre- 
mento civile  ed  economico  della  Colonia,  per  promuovere  e  conseguire  il  quale 
abbiamo  sempre  professato  il  principio  che  non  vi  possono  essere  esclusivismi, 
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e  che  ogni  forma  di  sana  ed  operosa  attività  può  trovare  il  suo  posto  e  la  sua 
ragione  d'essere. 

E  viene  ora  il  terzo  metodo,  quello  del  grande  Ente,  della  grande  Società 
coloniale,  con  un  capitale  sufficiente  a  dar  anima  a  tutte  le  iniziative  necessarie 
alla  valorizzazione  della  Colonia.  —  Noi  lo  diciamo  francamente  —  specialmente 
ora  che  una  combinazione  di  questo  genere,  alla  quale  collaborammo,  è  defi- 
nitivamente naufragata  —  siamo,  e,  finché  le  condizioni  generali  della  nostra 
Colonia  non  saranno  radicalmente  e  sostanzialmente  mutate,  cioè  per  un  lungo 
periodo  di  anni,  saremo  fautori  di  questa  soluzione  :  della  quale  già  largamente 
avvantaggiarono  le  vicine  Colonie  Inglese  e  Tedesca. 

Le  ragioni,  che  obbiettivamente  ci  fanno  fautori  di  questa  soluzione,  sono 
due  ed  essenziali  :  l'impossibilità  nella  quale,  per  molto  tempo  ancora,  si  troverà 
il  bilancio  dello  Stato  di  provvedere  colla  necessaria  larghezza  di  stanziamenti 
ai  bisogni  effettivi  della  Colonia  :  e  l' impossibilità,  del  pari  assoluta  nelle  con- 
dizioni finanziarie  dello  Stato  e  nelle  condizioni  economiche  del  Paese,  di  creare 
quella  istituzione  di  Credito  coloniale,  da  alcuni  vagheggiata,  mediante  la  quale 
si  dovrebbero  trovare  i  mezzi  necessari  al  logico  e  progressivo  sviluppo  delle 
attività  economiche  delle  nostre  Colonie. 

Che  il  bilancio  dello  Stato  non  possa  ammettere,  per  lungo  periodo  di  tempo 
ancora,  larghi  stanziamenti  per  l'incremento  delle  Colonie,  è  tale  verità  che  non 
ha  bisogno  di  essere  dimostrata.  La  elasticità  del  bilancio  dello  Stato  non  è 
ancora  tale  da  consentire  gli  stanziamenti  necessari  per  rispondere  a  tante 
indeclinabili  necessità  del  Paese,  che  da  infinito  tempo  aspettano  la  loro  legit- 
tima soddisfazione,  e  che  hanno  indubbi  diritti  di  precedenza  su  ogni  altra.  — 
Stanziamenti  cospicui  per  le  Colonie,  mentre  tante  altre  necessità  del  Paese 
urgono,  incontrerebbero  la  più  viva  opposizione  nell'ambiente  parlamentare,  che 
per  la  sua  natura  è  l' eco  permanente  dei  desiderii  e  dei  bisogni  insoddisfatti 
del  Paese.  —  Non  crediamo  ancora  nato  quel  Ministero  Italiano,  che  per  il  solo 
amore  delle  Colonie  osi  provocare,  affrontare  una  burrasca  parlamentare,  la  quale 
possa  far  naufragare  la  sua  barca;  e,  dato  l'ambiente  politico  italiano,  ci  par- 
vero parlamentarmente  eroici  l'on.  Tittoni  e  l'on.  Ferdinando  Martini,  quando, 
nella  memorabile  discussione  sulla  politica  coloniale  del  febbraio  1908,  posero 
nettamente  la  quistione  dei  bisogni  delle  nostre  Colonie,  ed  il  primo  domandò 
i  modestissimi  crediti  necessari  all'occupazione  militare  dell'  Uebi  Scebeli.  Per 
molto  tempo  ancora,  da  questo  lato,  le  nostre  Colonie,  tanto  della  Somalia  che 
dell'Eritrea,  ben  poco  possono  sperare,  e  dovranno  accontentarsi  dei  ritagli,  delle 
briciole  del  bilancio  e  di  quei  modesti  stanziamenti  che,  senza  far  strillar  troppo 
i  galletti  della  stia  parlamentare,  si  potranno  insinuare  fra  le  ripiegature  dei 
varii  capitoli  del  bilancio. 

Parimenti  ci  sembra  inattuabile,  per  un  lungo  periodo  avvenire,  il  ridente 
progetto  di  un  Istituto  di  Credito  coloniale,  del  quale  fu  propugnatore  in  dotte 
relazioni  e  vigorosi  discorsi  parlamentari  il  carissimo  nostro  amico  onorevole 
prof.  Errico  De  Marinis. 

Senza  dubbio,  che  la  creazione  di  un  grande  Istituto  di  Credito  coloniale 
sarebbe  la  migliore  delle  soluzioni  possibili,  per  provvedere  le  Colonie  dei  fondi 
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necessari  a  tutte  quelle  opere  di  interesse  pubblico,  che  si  ritengono  necessarie 
per  il  loro  incremento:  ma  al  sorgere  di  tale  Istituto  lo  Stato  dovrebbe  dare 
tale  contributo  di  appoggi  e  di  garanzie,  che  non  ci  sembrano  conseguibili,  per 
le  ragioni  più  sopra  espresse,  perocché  equivarrebbe  impegnare  il  bilancio  dello 
Stato  in  stanziamenti  considerevoli;  ed  allora,  tanto  varrebbe  il  suo  concorso 
diretto,  immediato  nel  provvedere  alle  necessità  delle  Colonie,  sarebbe  come 
creare  un  nuovo  titolo  di  Stato,  cosa  inopportuna,  ora  che  fu  felicemente  operata 
la  conversione  della  rendita. 

Noi  non  possiamo  comprendere  il  Credito  coloniale,  se  non  nella  forma  esatta 
che  la  stessa  sua  definizione  consente,  ed  ormai  accettata  e  messa  in  vigore  in 
Francia  per  le  sue  maggiori  Colonie,  e  specialmente  per  l'Indocina,  che  nel  1898 
contrasse  un  prestito  di  200  milioni  senza  nessuna  garanzia  per  parte  del 
Governo  centrale,  ed  il  cui  servizio  di  interessi  ed  ammortamenti  è  fondato 
sulle  risorse  reali  della  Colonia  e  con  analoghi  stanziamenti  nel  bilancio  della 
Colonia  stessa. 

Nel  medesimo  periodo  di  tempo  il  Tonchino  fu  autorizzato  a  contrarre  un 
debito  di  80  milioni,  ammortizzabile  in  60  anni,  ed  il  Madagascar  un  debito 
di  30  milioni  da  ammortizzarsi  in  50  anni  sulle  risorse  del  bilancio  di  quelle 
Colonie,  colla  garanzia  del  Governo  centrale  su  l' interesse  del  2  i/%  per  cento  : 
ma  nessuna  di  queste  forme  ci  sembra  possibile  nelle  condizioni  del  nostro 
bilancio  e  delle  nostre  Colonie.  —  Quello,  non  consente  per  il  servizio  di  tali 
prestiti  impegni  onerosi  per  un  lungo  periodo  di  anni,  impegni  che  potrebbero 
avere  non  favorevole  ripercussione  nella  nostra  situazione  finanziaria  generale 
sul  mercato  mondiale:  queste,  sono  tenute  in  tale  stato  di  minorità  e  di  tutela 
da  parte  del  Governo  centrale,  che  non  possono,  anche  per  l'esiguità  dei  loro 
bilanci,  provvedere  direttamente  in  alcun  modo  al  loro  fabbisogno.  —  D'altra 
parte  è  ancora  sì  scarsa  la  fiducia  del  Paese,  dell'opinione  pubblica  nelle  loro 
risorse  naturali,  che  un  loro  appello  al  credito,  senza  l'appoggio  e  le  garanzie 
del  Governo  centrale,  rimarrebbe  inascoltato,  il  capitale  italiano  sempre  essendosi 
mostrato  assai  diffidente  e  ritroso  (e  finora  forse  non  a  torto)  verso  le  imprese 
coloniali. 

Esclusa,  e  ci  pare  con  ragioni  positive  che  non  ammettono  replica,  la  possi- 
bilità del  concorso  diretto  dello  Stato  con  forte  stanziamento  in  bilancio,  e 
quella  di  un  ricorso  al  Credito  con  un  prestito  coloniale,  garantito  sulle  sole 
risorse  delle  nostre  Colonie,  per  provvederci  mezzi  necessari  per  l'assetto 'delle 
nostre  Colonie  e  la  costruzione  di  quelle  opere  pubbliche  (strade,  ferrovie,  porti, 
bonifiche)  ed  il  mantenimento  di  quei  servizi  (comunicazioni  fluviali,  marittime, 
postali  e  telegrafiche)  che  si  ritengono  indispensabili  al  loro  sviluppo,  noi,  nelle 
presenti  condizioni,  non  vediamo  altra  soluzione  che  quella,  già  da  noi  propu- 
gnata, della  formazione  di  un  grande  Ente  finanziario  capitalistico,  che,  diretta- 
mente interessato  allo  sviluppo  economico  progressivo  della  Colonia,  provveda 
con  larghezza  e  sollecitudine  quanto  ad  essa  è  necessario. 

Questo  Ente,  che  avrebbe  dovuto  costituirsi  con  un  capitale  non  minore  di 
20  milioni,  aumentabile  a  seconda  dello  sviluppo  dell'azione  colonizzatrice  nelle 
sue  varie  esplicazioni,  doveva  essere  il  collaboratore,  lo  strumento  del  Governo 
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nello  svolgimento  del  programma  per  la  messa  in  valore  della  Colonia.  —  In 
tutte  le  funzioni  di  Stato,  politiche,  militari,  giudiziarie,  fiscali,  riservate  al 
Governo,  l'azione  dell'Ente  coloniale  doveva  esplicarsi  d'accordo  e  di  conserva 
col  Governo  coloniale  e  col  Governo  centrale,  in  tutte  quelle  forme  di  attività 
colonizzatrice,  nelle  quali  non  poteva  o  non  doveva,  per  ragioni  diverse,  inter- 
venire l'azione  diretta  del  Governo. 

In  tre  rami  ben  distinti  di  attività  doveva  manifestarsi  l'azione  dell'  Ente  : 
sviluppo  commerciale;  sviluppo  agricolo;  lavori  e  servizi  pubblici. 

Per  lo  sviluppo  commerciale,  l' Ente  avrebbe  dovuto  innanzi  tutto  creare 
quel  servizio  bancario  che  tuttora  manca  in  Colonia,  e  senza  del  quale  non  è 
possibile  quella  rapidità  e  comodità  nel  movimento  della  moneta,  che  sono 
oramai  tra  i  fattori  essenziali  del  commercio:  doveva,  accaparrandosi  l'animo 
e  gli  interessi  dei  negozianti  indigeni  —  cosa  non  molto  difficile,  sol  che  si 
voglia  disporre  di  un  po'  di  moneta  o  di  mercanzia  a  fido  —  penetrare  e  con- 
quistare gradualmente  le  fonti  vicine  e  lontane  del  movimento  commerciale  della 
Colonia  e  regioni  finitime:  doveva  creare  gli  emporii  di  scambio  sui  percorsi 
delle  vie  carovaniere,  o  delle  future  strade  rotabili  e  ferrate,  tra  la  costa  e 
l'interno:  doveva  facilitare  il  cambio  ed  il  credito  ai  negozianti  indipendenti,  ed 
a  coloro  che  avessero  introdotte  in  Colonia  proficue  industrie. 

L'azione  agricola  dell'  Ente,  da  noi  propugnato,  avrebbe  dovuto  esplicarsi 
nel  ricevere  a  mano  a  mano  dal  Governo  la  concessione  enfiteutica  dei  territori 
da  adibirsi  alle  coltivazioni  tropicali;  curarne  il  dissodamento,  la  sistemazione, 
la  coltura  :  sia  direttamente,  mediante  la  creazione  di  grandi  fattorie  a  villaggio  : 
sia  sub-concedendo  a  privati  o  ad  enti,  che  per  loro  conto  avessero  voluto  ten- 
tare speciali  coltivazioni,  sotto  norme  stabilite  d'accordo  col  Governo  coloniale 
e  col  centrale. 

La  larghezza  dei  mezzi  dei  quali  un  simile  Ente  poteva  disporre  gli  avrebbe 
dato  agio  od  anzi  fatto  obbligo  di  giovare  alle  minori  iniziative.  Esso  avrebbe 
potuto  più  facilmente  sopperire  alle  conseguenze  della  deficiente  mano  d'opera 
e  dello  scarso  rendimento  del  lavoro  dei  negri,  introducendo  i  più  potenti  mezzi 
di  coltura  meccanica,  cominciando  dalle  grandi  aratrici  a  vapore,  in  uso  in 
Egitto  ed  in  America,  e  fornendo  tali  macchine  per  turno  ai  suoi  sub-conces- 
sionari ed  ai  coloni  liberi  verso  un  eqno  noleggio  :  avrebbe  potuto  impiantare 
in  ogni  fattoria-villaggio  stabilimenti  meccanici  per  la  ginnatura  e  sgranatura 
del  cotone:  presse  per  la  confezione  delle  balle  del  peso  e  delle  dimensioni 
volute  dal  commercio:  torchi  per  la  fabbricazione  dell'olio  di  cotone  e  di  altri 
semi:  grandi  magazzini  di  deposito  pei  prodotti  e  per  le  merci,  per  la  essicca- 
zione, la  fermentazione,  la  confezione  delle  foglie  di  tabacco,  ecc.  ecc.  :  cose 
tutte  che  non  sono  consentite  ai  piccoli  e  singoli  coloni  liberi,  e  nelle  quali 
anche  i  concessionari,  secondo  la  formula  stabilita  dal  Governo,  diffìcilmente 
potranno,  anche  consorziandosi,  immobilizzare  una  parte  rilevante  del  loro  non 
esuberante  capitale.  —  Tale  Ente,  infine,  avrebbe  avuti  i  mezzi  necessari  per 
attirare  in  Colonia  nelle  coltivazioni  lavoratori  indigeni  d'altre  regioni;  e  soprat- 
tutto avrebbe  potuto  tentare  quell'esperimento  che  è  da  tutti  desiderato,  della 
importazione  al  Benadir  di  gruppi  di  famiglie  di  agricoltori  italiani,  già  disposti 
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ad  emigrare  in  America,  per  utilizzarli  come  elemento  tecnico  alla  direzione  delle 
piccole  fattorie,  alla  vigilanza  del  lavoro  dei  negri. 

Il  terzo  ramo  sul  quale  il  grande  Ente  coloniale  da  noi  vagheggiato  avrebbe 
dovuto  svolgere  la  propria  attività,  sarebbe  stato  quello  dei  lavori  e  servizi 
pubblici,  nell'  interesse  generale  della  Colonia,  indispensabili  al  suo  sviluppo 
economico  :  strade,  ferrovie,  lavori  di  bonifica,  di  irrigazione,  di  sistemazione 
dei  fiumi,  di  impianti:  lavori  portuali,  edilizi,  ecc.:  nonché  l'assunzione,  me- 
diante speciali  convenzioni,  della  linea  di  navigazione  tra  la  madre  Patria  e  la 
Colonia,  e  di  quei  servizi  di  comunicazioni  postali,  terrestri  e  fluviali  che  il 
Governo  della  Colonia  non  trovasse  opportuno  di  assumere  direttamente.  —  Per 
la  esecuzione  delle  opere  di  pubblico  interesse,  nessuna  deroga  sarebbe  stata 
fatta  a  favore  dell'Ente  dalle  norme  vigenti  che  regolano  appunto  i  rapporti  del 
Governo  con  gli  assuntori  di  tali  opere,  delle  quali  la  Società  avrebbe  anticipato 
il  costo  e  curata  la  esecuzione,  e  che  il  Governo  avrebbe  poi  pagate  con  tante 
quote  di  ammortamento  in  periodi  più  o  meno  proporzionati  all'entità  dell'opera, 
onde  non  aggravare  di  soverchio  il  bilancio  della  Colonia  e  per  riflesso  quello 
dello  Stato. 

Questa  soluzione,  che  a  noi  pare  ancora  la  più  completa  e  rispondente  ai 
bisogni  effettivi  della  Colonia  ed  alla  necessità  che  essa  ha  di  essere  presto 
valorizzata,  ed  intorno  alla  quale  si  era  raggruppato  un  autorevole  nucleo  di 
finanzieri  facente  capo  all'on.  Borsarelli  di  Rifreddo,  non  incontrò  favore  nelle 
sfere  ufficiali  per  due  ragioni  che  si  dissero  essenziali  :  e  cioè,  che  il  futuro  Ente 
avrebbe  costituito  un  monopolio,  contro  il  quale  si  sarebbe  levata  l'opinione 
pubblica,  e  che  la  piccola  garanzia  d' interesse  (3  %),  che  per  un  periodo  di 
15  anni  il  Governo  avrebbe  dovuto  assicurare  al  capitale  «  effettivamente  immesso 
in  Colonia  »,  avrebbe  costituito  un  incentivo  alla  Società  per  non  far  nulla  e 
godersi  tranquillamente  l'interesse  garantito. 

Le  due  obbiezioni  non  reggono  al  più  sereno  esame  della  quistione.  — 
Quanto  alla  prima,  il  contesto  della  proposta  convenzione  escludeva  qualunque 
possibilità  di  monopolio  nel  vero  senso  della  parola,  poiché  non  toglieva  al 
Governo  alcuna  delle  sue  facoltà  sovrane,  né  la  possibilità  di  trattare  e  conclu- 
dere con  altri  enti  o  con  singoli  privati  per  concessioni,  lavori  ed  altri  servizi: 
eppoi,  non  sarebbero  mancati  al  Governo,  volendo,  i  mezzi  per  impedire  un 
monopolio  propriamente  detto. 

Quanto  alla  seconda  obbiezione,  essa  non  può  avere  fondamento  presso  chi, 
al  giorno  nostro,  ha  qualche  esperienza  di  affari.  È  assurdo  il  pensare  che  si 
possano  arrischiare  vistosi  capitali  in  Africa,  all'Equatore,  per  trarne  neghitto- 
samente l'interesse  del  3  %,  mentre  mille  imprese  in  Paese  offrono  al  capitale 
ben  più  larga  e  sicura  rimunerazione,  senza  dire  dell'impiego  in  cartelle  del 
Debito  Pubblico  :  il  quale  senza  alcun  rischio  e  fatica  assicura  al  capitalista  un 
reddito  maggiore  della  tenue  e  temporanea  garanzia,  domandata  dal  progettato 
Ente  nel  difficile  periodo  iniziale  della  colossale  sua  impresa. 

Tuttavia  il  pregiudizio  fu  più  forte  della  ragione  :  e  la  combinazione  tramontò. 
—  11  tempo  dirà  se  ciò  fu  un  bene  od  un  male  per  la  Colonia.  —  Noi,  ancora 
una  volta,  ci  auguriamo  che  i  fatti  dimostrino  fallace  il  nostro  giudizio. 
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Abbiamo  ripetute  volte  detto,  che  l'obbiettivo  principale  della  nostra  opera 
agricola  deve  essere  la  coltivazione  del  cotone. 

Non  è  più  il  caso  di  dimostrare  qui  l'importanza  che  per  la  nostra  industria 
manifatturiera  e  per  la  nostra  economia  generale  può  avere  la  coltivazione 
estensiva  del  cotone  nelle  immense  pianure  del  Benadir,  ora  che  F  industria 
cotoniera  d'Europa  deve  soggiacere  ai  Trusts  ed  alle  speculazioni  di  borsa,  non 
sempre  lecite,  di  cui  nell'America  del  Nord  è  diventato  oggetto  o  pretesto  questo 
importantissimo  prodotto. 

L' Inghilterra,  che  è  alla  testa  dell'  industria  cotoniera  mondiale,  e  che  pure 
ha  in  India,  in  Egitto  importanti  centri  di  produzione  del  cotone  in  continuo 
progresso,  tende  sempre  più  ad  emanciparsi  dal  duro  tributo  che  le  impongono 
i  produttori  e  speculatori  americani,  cercando  plaghe  adatte  alla  coltivazione  di 
questa  preziosa  pianta  tessile,  per  sopperire  quanto  più  le  sarà  possibile,  con 
produzione  propria,  in  territori  suoi,  al  bisogno  della  sua  grande  industria.  — 
Da  ciò  gli  studii  e  gli  esperimenti  ufficialmente  e  praticamente  intrapresi  su  vasta 
scala  in  varii  punti  del  suo  grande  Protettorato  Est-Africano,  e  particolarmente 
nelle  regioni  limitrofe  alla  nostra  Colonia,  il  Tanaland  ed  il  Jubaland,  come  le 
più  adatte  a  quella  coltivazione. 

Tali  studii  ed  esperimenti  sono  importantissimi,  ed  il  Foreign  Office  ne  ha 
data  comunicazione  in  una  serie  di  Blue-books  e  di  comunicazioni  ufficiali  (1), 
ricche  di  dati  e  di  insegnamenti,  dei  quali  dovrebbero  far  tesoro  anche  i  colti- 
vatori italiani  su  l'altra  sponda  del  Giuba  —  specie  per  i  rapporti  commerciali 
e  per  l'industrializzazione  del  prodotto. 

Che  al  Benadir  si  trovino  tutte  le  condizioni  naturali,  climatologiche  e  di 
ambiente  favorevoli  al  maggiore  sviluppo  della  coltivazione  del  cotone,  è  fatto 
ormai  accertato  e  dimostrato.  —  Le  più  accreditate  qualità  dei  cotoni  egiziani, 
americani,  indiani,  vengono  prosperosamente  al  Benadir,  in  Goscia,  nell'hinterland 
di  Brava,  di  Merca,  di  Mogadiscio:  dovunque,  insomma,  alla  bontà  del  terreno 
vegetabile  si  accoppia  la  facilità  delle  irrigazioni. 


(1)  Notevole,  fra  tutte,  la  relazione  presentata  al  Foreign  Office  dal  signor  Brand,  capo  di  una 
Commissione  mandata  dal  Governo  Inglese,  nel  1903,  neWEast  Africa  Protectorate,  per  studiarvi 
appunto  la  coltivazione  del  cotone.  L'attenzione  del  signor  Brand  e  dei  suoi  colleghi  si  fissò  special- 
mente su  le  regioni  del  Tanaland  e  del  Jubaland,  come  quelle  che  più  si  accostavano,  per  caratteri 
generali,  alle  condizioni  delle  regioni  nilotiche. 

La  relazione  del  signor  Brand,  pubblicata  dal  Foreign  Office  nella  raccolta  dei  Diplomatic  and 
consular  reports,  è  un  vero  inno  alla  produttività  cotonifera  di  quelle  regioni,  che,  sotto  certi 
aspetti,  sono  in  condizioni  meno  buone  della  nostra  Goscia  e  di  tutta  la  bassa  valle  dell'  Uebi  Sce- 
beli.  Egli  ritiene  la  coltivazione  del  cotone  in  quelle  regioni  assai  conveniente  per  i  coltivatori 
inglesi,  i  quali,  secondo  i  computi  del  signor  Brand,  potrebbero  vendere  a  Liverpool  ed  a  Manchester 
i  loro  prodotti  a  condizioni  di  grande  concorrenza  contro  i  prodotti  similiari  dell'Egitto  e  del  Nord 
America.  —  Ma,  per  il  conseguimento  di  tali  risultati,  occorre  tutta  una  organizzazione  agricola, 
industriale,  marittima  e  doganale,  che,  purtroppo,  ancora  manca  da  noi.  (N.  d.  A.). 
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Se  finora  il  prodotto  del  cotone  nella  Somalia  fu  scarso,  limitato  a  poche 
qualità  scadenti,  è  perchè  gli  indigeni,  dopo  l' invasione  delle  cotonate  ameri- 
cane ed  europee,  cominciarono  a  trascurare  ed  abbandonare  tale  coltivazione, 
del  cui  prodotto  non  v'era  più  la  ricerca,  il  consumo  d'un  tempo:  di  quando, 
cioè,  migliaia  di  telai  lavoravano  a  Mogadiscio,  a  Merca,  a  Brava,  a  fabbricare 
quelle  «stoffe  del  Benadir»,  che  non  solo  sopperivano  al  bisogno  della  Somalia, 
ma  penetravano  nei  paesi  Galla,  in  Etiopia,  in  Arabia,  e  risalivano  il  Mar  Rosso 
fino  all'Egitto.  Mancando  quell'industria  doveva  di  necessità  insterilire  la  pianta 
di  cui  essa  si  alimentava,  e  la  coltivazione,  un  giorno  così  proficua  ed  accurata, 
diventare  trascurata  ed  empirica;  le  sementi  non  rinnovate  né  selezionate  depe- 
rirono, donde  la  scadente  produzione  indigena  attuale,  incettata  a  basso  prezzo 
dai  negozianti  indiani  che  la  mandano  a  Bombay,  dove,  mischiata  alla  produzione 
indiana,  viene  poi  spedita  in  Europa. 

Ma  essendo  dimostrato  che,  coi  semi  selezionati,  la  coltivazione  accurata  e 
razionale,  il  raccolto  fatto  a  perfetta  maturanza  del  seme,  si  possono  ottenere 
al  Benadir  qualità  di  cotone  eccellenti  da  gareggiare  colle  migliori  dei  grandi 
centri  di  produzione  dell'Egitto,  dell'America,  dell'India,  non  resta  ai  conces- 
sionari del  presente  e  del  futuro  che  di  intensificare  nelle  loro  fattorie  la  produ- 
zione della  preziosa  fibra,  onde  ottenere  il  massimo  prodotto  col  minore  sforzo 
di  capitale  e  di  lavoro  :  affine  di  poter  gettare  sul  mercato  cotoniero  italiano  un 
prodotto  che,  non  solo  per  qualità  e  quantità,  ma  per  convenienza,  possa  vincere 
la  concorrenza  estera. 

A  ciò,  però,  non  può  supplire  solo  la  buona  volontà,  l'intelligenza  e  l'opero- 
sità dei  coltivatori,  ma  debbono  concorrere  altri  elementi  che  dipendono  essen- 
zialmente dalla  cooperazione  organizzatrice  dei  Governi  coloniale  e  centrale,  la 
quale  colla  facilità,  la  sicurezza,  la  rapidità,  l'economia  dei  mezzi  di  trasporto 
terrestri,  fluviali,  marittimi,  col  trattamento  doganale  di  favore,  deve  collegare 
con  stretti  vincoli  di  comune  interesse  i  centri  di  produzione  del  cotone  in 
Colonia  coi  centri  manifatturieri  di  lavorazione  e  consumo  nella  madre  Patria.  — 
Perocché,  sarebbe  perfettamente  inutile  produrre  dell'ottimo  cotone  al  Benadir, 
e  poi  non  poterlo  mandare,  per  le  difficoltà  ed  il  costo  dei  trasporti,  gli  oneri 
fiscali  e  doganali,  a  prezzi  di  concorrenza,  in  Europa,  ed  essere  costretti  a  ven- 
derlo, comunque  —  come  finora  fu  fatto  —  agli  incettatori  indiani,  rappresentanti 
delle  grandi  case  esportatrici  di  Bombay. 

L'organizzazione  commerciale  industriale  della  produzione  cotonifera'  deve 
procedere  parallelamente  alla  organizzazione  agricola  delle  coltivazioni:  senza 
di  che  le  migliori  iniziative,  i  più  grandi  sacrifizi  rimarranno  senza  frutto. 

Se  la  coltivazione  del  cotone  deve  formare  l'obbiettivo  principale  della  nostra 
azione  agricola  nella  Somalia  meridionale,  non  va  dimenticato  che  insieme  a 
questa  possono  essere  oggetto  di  proficuo  sfruttamento  del  suolo  somalo  altre 
coltivazioni  di  piante  di  carattere  industriale,  sia  a  fibra  tessile,  come  l'agave 
sisalana,  come  la  palma  dum,  che,  oltre  dare  la  fibra  ben  conosciuta  ormai  nel 
mondo  industriale,  dà  i  nocciuoli  o  semi  conosciuti  in  commercio  col  nome  di 
avorio  vegetale,  utilizzati  nella  fabbricazione  dei  bottoni  ed  articoli  affini  ;  sia  la 
coltivazione  di  piante  gommifere,  come  le  liane  da  caucciù,  ecc. 
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E  questo  del  caucciù  può  aprire  un  largo  campo  allo  sfruttamento  commerciale 
ed  industriale  della  Colonia.  —  Al  Benadir,  specie  nella  regioue  dei  Balli,  non 
mancano  le  zone  umide,  acquitrinose,  adatte  alla  proficua  coltivazione  del 
caucciù.  —  Una  foresta  di  mille  ettari,  messa  a  piante  di  caucciù,  può  dare  dal 
terzo  fino  al  venticinquesimo  anno,  ed  anche  al  trentesimo,  una  larghissima 
rimunerazione:  e  la  creazione  d'una  foresta  di  caucciù  sul  tipo  di  quelle  che 
gli  Inglesi  vanno  creando  in  Uganda  e  nel  loro  Protettorato,  ed  i  Tedeschi  nei 
luoghi  adatti  della  loro  Colonia,  costa  meno  di  un  milione  di  lire,  ed  il  prodotto 
ne  è  così  sicuro  e  proficuo,  che  nello  svolgimento  dell'  impresa  il  capitale  viene 
più  che  duplicato,  quadruplicato. 

Importantissima  in  tutta  l'Africa  orientale  è  la  coltivazione  della  palma 
cocco,  la  quale  attecchisce  benissimo  anche  al  Benadir  in  tutto  il  territorio  meno 
battuto  dal  vento,  che  è  fra  la  duna  ed  il  mare. 

All'infuori  del  lavoro  iniziale  di  piantamento  delle  pianticelle,  che  si  possono 
provvedere  nei  vivai  di  Zanzibar,  di  Pemba,  nel  Protettorato  Inglese,  a  Tanga, 
a  Bagamoyo  ed  in  altre  località  della  Colonia  Tedesca,  la  coltivazione  della 
palma  cocco  non  richiede  altra  lavorazione  speciale.  —  Questa  pianta  ha  il  van- 
taggio di  crescere  rigogliosa  anche  nei  terreni  sabbiosi,  dove,  all'  infuori  di 
lentischi,  agavi  e  sterpeti,  non  sembra  possibile  alcuna  utile  vegetazione. 

L'esperienza,  ormai  consacrata  da  lunghi  anni  di  prova,  fattane  da  missionari 
e  coloni,  nei  territori  più  ingrati  di  Zanzibar,  di  Pemba,  del  Protettorato  Inglese 
e  della  Colonia  Tedesca,  dati  alla  coltivazione  della  palma  cocco,  insegna  che, 
dopo  il  quinto  anno  di  vita,  un  albero  di  cocco  dà,  per  un  tempo  indefinito  (da 
25  a  30  anni)  un  reddito  netto  medio  in  copra  (cocco  essiccato  e  decorticato) 
di  una  rupia  all'anno,  senz'altra  spesa  colturale  all'infuori  della  spesa  minima 
di  raccolta  ed  essiccazione  del  frutto,  compresa  nel  prodotto  lordo.  —  Il  calcolo, 
molto  semplice  del  resto,  fatto  dai  coloni  e  dai  missionari  che  coltivano  la 
palma  cocco,  nelle  località  dell'Est  Africa  meno  fortunate  per  la  condizione  dei 
terreni,  è  il  seguente  :  nel  periodo  di  un  triennio  si  mettono  le  pianticelle,  nel 
terreno  assegnato,  in  ragione  di  1500  a  2000  per  ettaro,  e  talvolta  anche  più.  — 
Tra  il  terzo  ed  il  quarto  anno  la  pianta  comincia  già  a  dare  frutti  ;  ma  non  rag- 
giunge il  massimo  della  sua  produzione  che  al  quinto  anno  di  vita,  produzione 
che  continua  regolarmente  per  un  tempo  che  si  può  dire  indefinito  (da  25  a 
30  anni),  durante  il  quale  converrà  sostituire  le  piante  poco  produttive,  o  schian- 
tate dai  temporali,  o,  per  altre  cause,  morte.  —  Ogni  pianta  di  palma  cocco, 
nelle  sue  condizioni  normali  di  sviluppo  e  di  produzione,  dà  un  reddito  medio 
netto  in  copra  di  una  rupia  (circa  lire  1,70)  all'anno.  La  creazione  di  un  bosco 
di  palme  cocco  è  calcolata  nella  media  del  costo  di  una  rupia  per  pianta  :  anche 
tenendo  conto  del  capitale  che  per  tre  o  quattro  anni  non  dà  interessi,  si  vede 
subito  che,  ammettendo  pure  le  probabilità  meno  favorevoli,  si  ha  nel  periodo 
del  primo  decennio  di  esercizio  oltre  l'interesse,  assicurato  l'ammortizzo  del  capi- 
tale impiegato  in  tale  speculazione  ed  un  largo  guadagno  per  l'avvenire,  senza 
bisogno  di  ulteriore  impiego  di  capitale. 

Come  è  noto,  la  copra  è  oggi  considerata  come  uno  de'  più  importanti  prodotti 
dell'Africa  tropicale:  avidamente  richiesto  dall'industria  dei  grassi  alimentari 
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(palmina,  kunerol,  ecc.)  e  da  quella  olearia  e  dei  saponi,  che  non  ne  ha  mai 
a  sufficienza.  —  Marsiglia,  Londra,  Anversa,  Amburgo,  Amsterdam,  principal- 
mente, ritirano  questo  prodotto,  che  ora  comincia  ad  essere  introdotto  anche  in 
Italia.  Il  prodotto  annuale  della  copra  nel  Protettorato  Inglese  e  nella  Colonia 
Tedesca  dell'  Est  Africa,  di  Zanzibar  e  di  Pemba,  è  oggetto  fra  gli  incettatori 
ed  i  monopolizzatori  di  una  vera  speculazione  di  borsa  al  rialzo  ed  al  ribasso, 
assorbe  cospicui  capitali  e  forma  buona  parte  del  carico  dei  vapori  delle  linee 
tedesche  (D.O.A.L.),  francesi  (Messageries) ,  inglesi  (British  India),  austriache 
(Lloyd  Austriaco),  facenti  il  traffico  regolare  della  costa  sud-orientale  africana, 
e  delle  altre  navi  che  eventualmente  fanno  scalo  in  quei  porti. 

Altre  piante  a  seme  oleoso,  la  cui  coltivazione,  già  largamente  praticata  dagli 
indigeni  nella  Somalia,  quando  fatta  razionalmente  e  con  criterii  industriali,  non 
può  a  meno  di  dare  largo  compenso,  sono  il  sesamo,  l'arachide,  il  ricino  :  semi 
dei  quali  vi  è  sempre  grande  richiesta  sui  mercati  europei  ed  indiani  per  la 
fabbricazione  degli  olii  sì  alimentari  che  industriali  e  lubrificanti. 

Delle  piante  aromatiche,  la  cui  coltivazione  su  vasta  scala  è  possibile  al 
Benadir,  primeggia  il  tabacco,  che  vi  cresce  con  un  rigoglio  straordinario  di 
foglie  larghissime:  il  clima  uniforme  e  ventilato  facilita  la  fermentazione  e  l'es- 
siccamento delle  foglie,  che  quasi  mai  non  riescono  per  la  troppa  umidità  nelle 
vicine  Colonie  Tedesca  ed  Inglese,  ove  tale  coltivazione,  sulla  quale  si  concepivano 
grandi  speranze,  fu  appunto  per  questa  cagione  quasi  dovunque  abbandonata. 

Tutto  ciò  senza  dire  delle  piante  alimentari,  quali  la  dura  rossa  e  bianca, 
le  lenticchie,  i  fagiuoli,  il  mais,  le  radici  dolci  di  manihot  palmata,  che  formano 
la  base  dell'alimentazione  vegetale  degli  indigeni.  —  Indubbiamente,  data  la 
quantità  d'acqua  di  cui  periodicamente  si  può  disporre  lungo  i  corsi  del  Giuba 
e  dell' Uebi  Scebeli,  una  coltivazione  che  non  può  a  meno  di  dare  ottimi  risultati 
è  quella  del  riso  indiano  e  di  Birmania  :  la  quale  potrebbe  sollevare  la  Colonia 
dal  largo  tributo  che  per  questo  cereale,  di  cui  gli  indigeni  sono  ghiottissimi, 
deve  al  commercio  indiano. 

Molte  delle  nostre  piante  alimentari,  ortensi  e  cucurbitacee,  che  non  amano 
climi  spiccatamente  temperati  e  freddi,  crescono  e  si  acclimatano,  quando  oppor- 
tunamente curate,  benissimo  anche  al  Benadir:  ove  l' orto-giardino  della  cessata 
Società  a  Mogadiscio  dava  pomodoro,  prezzemolo,  barbabietole  rosse,  carote, 
piccoli  cavoli,  insalate  di  varie  qualità,  zucche,  fagiuoli,  erbaggi,  che  alla  tavola 
dell'europeo  al  Benadir  valgono  a  rompere  la  monotonia  delle  poche  verdure 
mangerecce  indigene. 

Lo  sviluppo  agricolo  della  Colonia  colle  grandi  coltivazioni  del  cotone,  dei 
semi  oleosi,  della  copra,  delle  piante  alimentari,  farà  sorgere  di  necessità  industrie 
inerenti  a  queste  coltivazioni,  industrie  che  per  l'agricoltura  vivono  o  dall'agri- 
coltura traggono  ragioni  di  essere,  come  la  costruzione  e  riparazione  di  utensili 
e  macchine  agricole  :  la  confezione  e  preparazione  necessaria  ai  raccolti  ed  alle 
materie  prime  per  essere  poste  in  commercio:  cioè  lavorazioni  ed  imballaggi: 
nonché  la  preparazione  delle  materie  fertilizzanti,  ecc. 

Ma,  all'  infuori  di  queste  che  si  svilupperanno  parallelamente  allo  svilupparsi 
dell'agricoltura,  al  Benadir  sono  possibili  altre  industrie  di  sicuro  reddito,  su  le 
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quali  può,  fino  dal  suo  inizio,  fissarsi  l'attenzione  dei  futuri  coloni:  industrie 
proprie  di  paesi  allo  stato  pressoché  vergine  e  primitivo. 

Di  tali  industrie,  le  più  semplici  o  di  facile  ed  immediata  attuazione,  date  le 
condizioni  della  Somalia  del  sud,  sono  la  lavorazione  del  legname  e  la  prepa- 
razione di  materie  concianti. 

Lo  sfruttamento  delle  grandi  boscaglie  che  si  stendono  lungo  le  sponde  del 
Giuba  ed  in  molti  punti  della  grande  vallata  dell' Uebi  Scebeli  deve  entrare  nel 
programma  attivo  della  messa  in  valore  della  Colonia.  —  Oltre  l'enorme  quan- 
tità di  legname  comune  da  ardere  e  da  lavoro,  che  si  può  trarre  dal  razionale 
sfruttamento  delle  boscaglie  e  dalle  necessarie  aperture  che  si  dovranno  prati- 
care nel  cuore  di  queste  per  il  passaggio  delle  vie  di  comunicazioni,  si  ha  la 
certezza  (perchè  se  ne  videro  eccellenti  campioni)  di  trovare  legni  fini,  colorati, 
per  lavori  d'intarsio  ed  ebanisteria,  nonché  legni  coloranti  per  tintoria. 

La  necessità  politica  ed  economica  —  da  noi  sempre  vivamente  propugnata 
—  di  procedere  al  taglio  ed  al  diradamento  delle  estese  boscaglie,  che  ingom- 
brano tanta  parte  della  pianura  coltivabile,  fra  la  duna  ed  il  fiume,  boscaglie 
nelle  quali  l'acacia  ombrellifera  ha  massima  parte,  consiglia  il  lavoro  compiuto 
con  tanto  successo  da  abili  industriali  nell'America  del  Sud,  quando,  attraverso 
a  quelle  immense  boscaglie,  si  aprivano  nuove  vie  di  comunicazioni  ferroviarie 
e  rotabili:  la  lavorazione,  cioè,  delle  scorze  e  dei  detriti  del  legname,  che  non 
erano  impiegati  nelle  costruzioni  o  nei  lavori  ferroviari  o  utilizzati  nelle  segherie, 
per  la  fabbricazione  di  un  estratto  saturo  di  tannino,  che  veniva  posto  in 
commercio  onde  essere  esportato  e  consumato  nelle  grandi  concerie  tedesche 
ed  inglesi. 

La  scorza  delle  acacie  in  genere  e  delle  ombrellifere  in  ispecie  —  delle  quali 
vi  ha  in  tutta  la  Somalia  sì  straordinaria  abbondanza  —  è  ricchissima  di  tan- 
nino, come  ne  sono  ricche  le  scorze  ed  il  legno  di  tante  altre  piante,  dagli  indi- 
geni assai  utilmente  adoperate  per  la  concia  delle  pelli  necessarie  al  loro  uso. 

Questa  industria  la  si  esercita  all'aria  aperta  con  impianti  rudimentali  sem- 
plicissimi, nei  luoghi  stessi  ove  la  materia  prima  abbonda.  Triturate  le  scorze 
ed  i  detriti  di  legname  adatti,  si  lasciano  per  un  dato  tempo  in  fusione  in  vaste 
conche  d'acqua.  Quando  la  materia  legnosa  è  spoglia  della  sostanza  tannica,  si 
fa  condensare  in  ampie  caldaie  di  ferro  al  fuoco  od  anche  per  la  sola  azione 
dei  raggi  solari,  evaporando  l'acqua  esuberante  fino  ad  ottenerne  un  estratto 
denso,  saturo  di  tannino,  che  chiuso  in  appositi  recipienti  viene  messo  in  com- 
mercio con  grande  economia  sui  mezzi  e  sulle  spese  di  trasporto,  in  confronto 
delle  scorze  sia  greggie  che  macinate,  sempre  voluminose  ed  inutilmente  ingom- 
branti. Le  grandi  concerie  moderne  dell'estero  preferiscono  questo  estratto  di 
tannino,  quando  sia  ben  preparato  e  condensato,  alle  scorze,  ai  frutti  di  vallonea, 
ed  ai  detriti  legnosi  da  cui  estraggono  il  tannino  con  una  serie  di  operazioni 
non  sempre  facili  e  con  macchinari  e  mano  d'opera  assai  costosi. 

Altre  industrie  consone  alla  produzione  animale  e  vegetale  del  Benadir,  su  le 
quali  dovrebbe  pure  fissarsi  l'attenzione  e  lo  studio  dei  futuri  concessionari  e 
coloni,  sarebbero:  la  prima  lavorazione  delle  pelli;  la  preparazione  delle  carni 
salate  ed  in  iscatole,  data  la  grande   abbondanza   di   bestiame   che   trovasi  in 
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quelle  regioni;  carni  che  potrebbero,  coli' uso  delle  stanze  frigorifere  nei  vapori 
facenti  linea  al  Benadir,  fornire  alle  nostre  popolazioni  meno  abbienti  un  ali- 
mento ottimo  ed  economico;  la  fabbricazione  dello  zucchero,  sia  di  canna  che 
di  palma;  la  confezione  dei  grassi  animali  per  il  bisogno  delle  industrie;  la 
sgelatinatura  delle  ossa  per  la  preparazione  dei  fosfati  ed  altri  prodotti  similiari  ; 
la  preparazione  dell'olio  di  pesce,  delle  colle  e  gelatine  e  degli  altri  prodotti 
che  si  ricavano  dalla  pesca  degli  squali,  abbondantissimi  su  tutta  la  costa  del 
Benadir,  industria  ora  esercitata  rudimentalmente  dagli  indigeni;  la  distillazione 
della  dura  e  del  mais  per  la  fabbricazione  dell'alcool  ;  la  fabbricazione  dell'aceto 
di  legno  e  dell'acido  acetico,  ecc.  ecc. 

Il  campo  è  vasto  e  promettente:  spetta  solo  alla  intelligente  e  perseverante 
volontà  dell'uomo  ed  all'avveduta  previdenza  dei  Governi  di  metterlo  a  profitto. 

Poche  osservazioni  ancora,  prima  di  conchiudere,  su  una  quistione  lunga- 
mente dibattuta  fra  coloro  che  o  bene  o  male  si  occupano  di  politica  coloniale 
fra  noi  :  la  quistione,  cioè,  se  la  Somalia  meridionale  sia  Colonia  di  solo  sfrut- 
tamento, od  anche  di  popolamento.  Molto  fu  detto  e  scritto  in  proposito  :  ma 
senza  venire  ad  una  conclusione  persuasiva. 

Prevale  però  nei  più,  e  non  sapremmo  su  quali  dati  positivi,  veramente 
accertati  e  definitivi,  che  il  Benadir  sia  una  Colonia  di  «  solo  sfruttamento  », 
anziché  di  «  popolamento  ».  —  Con  tutto  il  rispetto  dovuto  agli  egregi  che  in 
perfetta  buona  fede  professano  quest'opinione,  noi  diremo  che  siamo  ben  lontani 
dal  dividerla.  —  Innanzi  tutto  la  locuzione  non  ci  pare  né  esatta,  né  appropriata 
al  caso.  —  Noi  —  sarà  un  difetto  nel  nostro  modo  di  pensare  o  di  intendere  la 
quistione  —  non  riesciamo  a  comprendere  come  vi  possa  essere  in  una  Colonia 
un  lavoro  di  sfruttamento,  senza  un  conseguente,  sia  pur  relativo,  popolamento 
di  coloni  e  colonizzatori.  —  Il  popolamento,  a  seconda  delle  circostanze,  sarà 
maggiore  o  minore,  in  una  misura  piuttosto  che  in  un'altra:  ma  sarà  sempre 
gradualmente  progressivo,  e  in  relazione  ognora  alla  possibilità  della  Colonia 
di  essere  sfruttata.  —  Una  Colonia,  ove  o  rapido  o  lento,  o  forzato  od  automatico, 
non  avvenga  il  popolamento  di  colonizzatori,  intristisce  ben  presto  e  cessa  di 
esser  tale,  perchè  evidentemente  nulla  vi  è  da  sfruttare.  —  Lo  sfruttamento  di 
una  Colonia,  a  nostro  modo  di  pensare,  come  di  qualunque  altro  territorio,  paese 
o  regione,  non  può  essere  accompagnato  se  non  dall'  idea  di  nuove  forze  vive 
che  in  esso  si  immettano,  appunto  per  trarne  quel  maggior  valore,  fare  zam- 
pillare quelle  fonti  di  ricchezza,  che  altrimenti  o  andrebbero  perdute,  o  rimar- 
rebbero eternamente  latenti  nelle  viscere  della  terra.  —  Una  Colonia  od  un 
territorio  in  condizioni  accertate  di  produttività  sono  sempre  più  suscettibili  di 
sfruttamento,  quanto  maggiore  è  la  sproporzione  fra  la  popolazione  che  vi  vive 
sopra  e  quella  assai  più  densa  che  logicamente  vi  potrebbe  vivere:  tenuto  calcolo 
della  presunta  produttività  di  quella  data  Colonia  o  territorio.  —  E  questo,  a 
nostro  avviso,  ci  sembra  una  legge  di  equilibrio,  così  logica  e  naturale,  da  non 
abbisognare  di  grandi  dimostrazioni:  basta  l'enunciato. 
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Ci  sembra  incontroverso  oramai  il  fatto  della  grande  produttività  e  ricchezza 
della  Somalia  meridionale.  Per  questo  tutti  dicono:  il  Benadir  è  Colonia  di 
sfruttamento.  —  Ma  come  è  possibile  concepire  codesto  sfruttamento,  se  in  pari 
tempo  non  immaginiamo  una  vigorosa  immissione  di  forze  vive,  di  braccia  e  di 
menti  capaci  di  attuarla,  visto  che  le  forze  dell'attuale  popolazione  sono  di  gran 
lunga  inferiori  al  compito,  e  che  lasciate  in  balìa  di  loro  stesse  perpetuereb- 
bero quella  stazionarietà,  quella  stasi  economica,  che  da  secoli  è  la  caratteristica 
della  Somalia? 

Ciò  che  la  popolazione  attuale  della  Somalia  meridionale  può  dare,  l'ha  dato, 
lo  dà,  e  di  più  non  può:  e  se  le  cose  dovessero  sempre  rimanere  come  sono, 
saremmo  i  primi  a  consigliare  il  Paese  a  ritrarsi  dall'impresa. 

Non  è  possibile  quindi,  a  parer  nostro,  parlare  di  sfruttamento  della  Colonia, 
senza  annettervi  in  modo  indissolubile  anche  l'idea  del  suo  popolamento. 

Il  Benadir,  dunque,  se  più  ancora  delle  frasi  fatte  vogliamo  tener  in  onore 
la  locuzione,  è  Colonia  di  sfruttamento  e  di  popolamento.  —  Ci  vuol  poco  a 
dimostrarlo. 

L'ostacolo  sempre  maggiore  che  si  incontrerà  nell'attuazione  di  un  largo 
programma  di  sfruttamento  agricolo  ed  industriale  della  Colonia,  verrà  dalla 
constatata  deficienza  della  mano  d'opera  e  dalla  irreducibilità  di  una  gran  parte 
dell'attuale  popolazione  Somala  a  qualsiasi  forma  di  lavoro  manuale  ed  agricolo. 

Se  vorremo  coltivare  estensivamente  il  cotone,  il  caucciù,  il  tabacco,  le  piante 
a  seme  oleoso,  il  riso,  ecc.  :  se  vorremo  raccogliere  i  prodotti,  attivare  le  indu- 
strie da  essi  derivanti,  dovremo  attirare,  chiamare  gente  in  Colonia:  dovremo 
attirarne  dall'  interno  africano,  dove  sarà  possibile  far  giungere  con  efficacia 
il  richiamo,  dall'India,  dall'Arabia,  dall'Egitto:  e  non  basterà  ancora.  Più  pro- 
gredirà lo  sviluppo  agricolo  di  quella  immensa  regione,  più  si  sentirà  in  essa 
il  bisogno  di  nuove  braccia,  di  nuove  forze  vive,  e  di  un  valore  d'un  tenore  più 
elevato  di  quello  che  non  è  dato  dalla  media  delle  razze  indigene,  di  colore  o 
native  dei  luoghi  o  fatte  venire  dall'interno  e  dal  di  là  dei  mari. 

Ed  ecco  affacciarsi  netta  la  quistione  della  possibilità  o  meno  di  una  emi- 
grazione agricola  di  bianchi,  di  europei  al  Benadir.  —  Abbiamo  sentito,  da  varie 
parti,  proclamare  altamente  che  questa  non  è  possibile:  ma  non  abbiamo  sen- 
tita alcuna  ragione  persuasiva,  alcuna  dimostrazione  positiva,  alla  prova  dei 
fatti,  cioè,  della  verità  e  della  fondatezza  di  questa  affermazione. 

Nessuno  degli  argomenti  che  sentimmo  a  sostegno  di  quella  tesi  ha  potuto 
rimuoverci  dalla  nostra  convinzione.  Noi  crediamo  non  solo  possibile,  ma  feconda 
di  buoni  risultati,  l'immissione  dell'elemento  bianco  nella  Somalia  meridionale. 
—  Non  vediamo,  sotto  l'aspetto  fisiologico,  alcun  ostacolo  serio  all'acclimata- 
mento  dei  nostri  agricoltori  meridionali  e  siciliani,  in  ispecie,  al  Benadir.  —  Le 
condizioni  climatologiche  della  maggior  parte  della  Somalia  meridionale  non 
sono  nella  maggior  durata  dell'anno  molto  dissimili  da  quelle  dell'interno  del 
basso  Egitto  e  della  Tunisia,  ove  pure  vivono  in  così  grande  numero,  fattori  di 
vera  ricchezza  per  quella  Colonia,  migliaia  e  migliaia  di  nostri  connazionali, 
siciliani.  —  Perchè,  colla  dovuta  preparazione  e  cautela,  non  dev'essere  possibile 
acclimatare  anche  al  Benadir  i  nostri  emigranti? 

45  —  G.  Chiesi,  La  colonntaxione  europea  nell'Est  Africa. 
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Certo  che  la  cosa  deve  essere  studiata  seriamente,  profondamente  sotto  ogni 
aspetto,  con  larga  preparazione  di  esperimenti  ed  attuata  con  metodo  e  disci- 
plina rigorosi.  Chi  indirizzasse  oggi,  nelle  condizioni  in  cui  la  Colonia  si  trova, 
una  corrente  dei  nostri  emigranti  al  Benadir,  più  che  un'  imprudenza,  commet- 
terebbe un  delitto.  —  Nulla  è  pronto  in  Colonia  per  ricevere  il  nostro  emigrante, 
per  potergli  assicurare  la  salute,  il  lavoro  produttivo  e  quella  modesta  agiatezza 
della  vita  che  è  per  l'europeo  elemento  indispensabile  di  attività  e  benessere. 
—  Bisogna  preparare  tutto  questo,  prima  di  chiamare  od  indirizzare  al  Benadir 
il  nostro  lavoratore  della  terra,  deciso  ad  emigrare  dalla  Sicilia  e  dalle  aspre 
montagne  della  Calabria  e  dell'Abruzzo,  o  dalle  malinconiche  regioni  della 
bassa  Padana. 

Gli  studi  e  gli  esperimenti  di  preparazione  scientifica  per  accogliere  i  nostri 
lavoratori  al  Benadir,  debbono  riflettersi  essenzialmente  sugli  effetti  fisiologici 
del  clima  tropicale  in  genere,  e  delle  varie  zone  della  Colonia  in  ispecie,  sul- 
l'organismo dei  bianchi,  e  soprattutto  dei  lavoratori  destinati  a  condurre  vita 
all'aperto  durante  molte  ore  della  giornata.  —  La  preparazione  dell'ambiente  nel 
quale  l'opera  dei  nostri  coloni  emigranti  potrà  svolgersi,  deve  riguardare  la  loro 
posizione  sociale  ed  economica. 

Secondo  le  idee  da  noi  sempre  professate  in  materia,  il  colono  italiano  che 
va  a  stabilirsi  al  Benadir  per  esercitarvi  F  industria  agricola,  non  può,  come 
quello  che  un  tempo  andava  nelle  zone  tropicali  del  Brasile,  ed  ora  va  in  quelle 
tropicali  degli  Stati  Uniti,  nelle  Caroline,  nella  Louisiana,  nel  Texas,  essere  il 
lavoratore  diretto  della  terra,  sia  come  assoldato  per  un  certo  tempo  dal  farmer, 
sia  come  acquirente  per  proprio  conto  di  un  rancho  o  di  un  settlement,  del  quale 
rimarrà  in  un  periodo  più  o  meno  lungo  assoluto  padrone.  —  Al  Benadir  ciò 
non  è  ora  possibile,  né  lo  sarà  per  molto  tempo  ancora. 

La  posizione  economica  e  sociale,  in  una  Colonia  nostra,  al  cospetto  dei 
nativi  e  dell'altra  gente  di  colore  chiamata  a  prestare  il  suo  lavoro  manuale,  del 
colono  italiano,  deve,  per  ragioni  politiche,  che  non  abbisognano  di  spiegazione 
tanto  sono  chiare  ed  intuitive,  essere  mantenuto  ad  un  grado  superiore  di  quello 
della  gente  di  colore.  —  Nelle  vicine  Colonie  Inglese  e  Tedesca,  per  quanto 
possa  essere  modesta  la  condizione  di  un  bianco,  essa  è  sempre  tenuta  ad  un 
livello  più  alto  di  quello  dei  nativi  :  il  bianco  essendo,  nei  lavori  agricoli,  sempre 
adibito  ad  uffici  di  vigilanza,  di  comando  direttivo  su  un  maggiore  o  minor 
numero  di  neri,  ai  quali  solo  spetta  il  lavoro  manuale  diretto  della  terra.  —  Così 
deve  essere  anche  da  noi,  altrimenti  ci  metteremmo  in  un  grado  di  inferiorità, 
non  solo  al  cospetto  dei  nativi,  ma  degli  altri  Europei  viventi  nelle  vicine 
Colonie. 

Per  mettere  il  nostro  emigrato  colonizzatore  in  questa  posizione  economica 
e  sociale,  bisogna  creare  in  Colonia  tutta  una  condizione  di  cose  di  cui,  per  ora, 
non  esiste  neppure  il  principio. 

Assai  diversa,  lo  abbiamo  già  detto,  è  la  condizione  nella  quale  i  colonizza- 
tori inglesi  e  tedeschi  vanno  nelle  loro  Colonie  a  crearvi  la  farm,  da  quella 
nella  quale  il  nostro  emigrante  andrebbe  al  Benadir,  in  capo  al  mondo,  pur- 
chessia, pur  di  trovare  il  più  umile  dei  lavori  che  lo  tolga  dal  disagio,  dalla 
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miseria,  dalla  fame  di  cui  basisce  in  patria.  —  L'on.  Franchetti,  che  vagheggia 
per  il  nostro  Benadir  il  colonial  man  a  tipo  inglese  o  tedesco,  dove  trova  nella 
sua  bella  Toscana  il  contadino  che  venda  il  pingue  podere  a  vigna  ed  ulivi  : 
dove  il  piccolo  proprietario  del  Piemonte  ed  il  mezzadro  dell'Emilia,  che  fac- 
ciano altrettanto,  per  andare,  col  loro  piccolo  capitale,  a  tentare  la  fortuna  al 
tropico?  —  Su  mille  non  ne  troverà  uno,  e  se  lo  troverà  quell'uno,  sarà  l'ecce- 
zione determinata  da  cause  ben  diverse  da  quelle  che  generano  il  colonial  man 
inglese  e  tedesco.  —  Invece  la  lunga,  innumerevole,  malinconica  sequela  dei 
nostri  emigranti  continuerà  a  passare  oceani,  a  valicare  monti,  in  cerca  di  lavoro 
fra  altre  genti  ad  essi  sempre  più  ostili 

Perciò  noi  pensiamo  che,  se  qualche  fiotto  della  nostra  emigrazione  dovrà 
dirigersi  al  Benadir,  non  potrà  essere  se  non  nelle  condizioni  da  noi  delineate, 
sorretto  da  Enti  che  possano  indirizzarlo  ed  organizzarlo  in  modo  utile  a  sé 
ed  alla  Colonia.  —  E  questi  Enti  non  possono  essere  che  grandi  Società  con- 
cessionarie, alle  quali  siano  affidati  vasti  appezzamenti  territoriali  da  mettersi 
in  valore  coli' obbligo  di  farne  la  lottizzazione  e  di  sub-concedere  ogni  lotto,  a 
seconda  della  sua  importanza,  a  singole  famiglie  e  gruppi  di  famiglie  di  emi- 
granti, insieme  alle  scorte  vive  e  morte,  sementi,  attrezzi  e  mezzi  necessari  per 
metterli  in  valore,  vigilando  e  dirigendo  il  lavoro  degli  indigeni  adibiti  alle 
concessioni.  —  Il  canone  di  ammortamento  equamente  calcolato,  da  pagarsi  coi 
prodotti  del  fondo,  redimerebbe  in  breve  periodo  di  anni  il  colono  dal  suo  debito 
ipotecario  e  da  quello  delle  anticipazioni  avute,  e  reintegrerebbe  il  capitale  del- 
l'Ente che,  esaurita  la  sua  missione  in  una  data  zona,  potrebbe  volgere  la  sua 
attività  ad  altre  plaghe,  con  sempre  maggiore  vantaggio  per  la  Colonia. 

Così  si  formerebbero  nella  immensa  pianura  Somala  quei  centri  di  salutare 
operosità  agricola  che  sono  le  fattorie  e  gruppi  di  fattorie,  le  quali  col  crescere 
della  popolazione  bianca  ed  indigena,  "raggruppate  agli  scopi  civili  ed  ammini- 
strativi di  governo  in  varii  reparti,  saranno  l'embrione  delle  future  città  della 
Somalia  civile.  —  Con  questo  solo  mezzo  si  potrà  evitare  la  formazione  del 
latifondo  africano,  tanto  temuta  dal  Franchetti  e  da  altri,  creare  una  numerosa 
categoria  di  liberi  coloni  italiani,  dando  nello  stesso  tempo  un  sicuro  e  migliore 
collocamento  alla  nostra  emigrazione  agricola,  le  cui  condizioni  negli  altri  paesi 
di  sfogo  si  fanno  sempre  più  dure  e  precarie.  —  All'  infuori  di  questo  sistema 
da  noi  sommariamente  abbozzato,  non  vediamo  per  quale  altra  via  la  nostra 
emigrazione  potrebbe  indirizzarsi  in  Colonia,  con  probabilità  di  fortuna  per  se 
e  per  la  Colonia  e  di  decoro  per  il  Paese. 

E  che  questo  avvenga  nel  più  breve  volgere  di  tempo  possibile,  noi  lo  augu- 
riamo con  tutto  il  sentimento  di  amore  patrio  che  ci  scalda  l'anima.  —  Noi 
abbiamo  una  grande  fede  nell'avvenire  di  questa  Colonia,  che  la  fortuna  serbò 
all'  Italia,  proprio  nel  momento  in  cui  sembrava  dal  destino  avverso  decretato 
il  crollo  di  ogni  ideale  coloniale.  —  Esso  è  immancabile,  se  nel  Governo  durerà 
la  costanza  nel  proseguire  l'opera,  ora  appena  iniziata,  e  nel  Paese  sorgerà  ben 
più  forte,  che  ora  non  sia,  la  fiducia  nell'  impresa.  —  Nessuna  grande  opera 
civile,  di  Governo  o  di  popolo,  può  bene  riuscire,  quando  con  la  fede  manchi 
la  costanza  nell' operare. 
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Nel  momento  di  grande  evoluzione  politico-economica  che  sta  attraversando 
il  mondo  civile,  eliminate  ormai  del  tutto  quelle  competizioni  d'ordine  vario 
che  ancora  un  secolo  fa  eran  causa  di  grandi  e  sanguinose  guerre  fra  le  Nazioni, 
il  movimento  coloniale  dei  popoli  più  civili  verso  i  meno  evoluti  ed  i  semi- 
barbari e  barbari,  generato  da  ragioni  di  civiltà  prima,  di  interesse  economico 
ed  equilibrio  politico  poscia,  ha  preso  tale  grandiosa  importanza,  che  niuno,  se 
non  cieco  di  mente,  può  dissimularsi.  Appartarsi  da  quel  movimento  vuol  dire 
una  incosciente  rinunzia  a  qualunque  favorevole  eventualità  dell'avvenire.  — 
Nella  febbrile  gara  delle  grandi  Nazioni  europee,  per  affermare  e  consolidare  la 
loro  potenza,  la  loro  grandezza  coloniale  in  Africa,  in  Asia,  in  Oceania  —  poiché 
l'America  si  può  dire  ormai  perduta  per  l'Europa,  che  in  questa  figlia  maggiore 
della  sua  civiltà  e  del  suo  sangue  ha  preparata  la  sua  terribile  concorrente  del 
futuro  —  chi  si  ritrae  o  s'attarda,  perde  il  posto  e  fa  largo  agli  altri. 

L' Italia,  arrivata  fra  gli  ultimi  nell'agone,  ad  onta  degli  errori  commessi  e 
delle  sventure  subite,  ha  ancora,  nel  giuoco  coloniale  delle  Potenze  civili,  nella 
grande  terra  dei  Somali,  una  carta  eccellente.  Veda  di  valersene  bene  e  non 
sciuparla'. 

Ancora  una  volta  vogliamo  ricordare  il  Guillain.  —  Chiudendo  la  sua  opera 
magistrale,  fondamentale  sull'Africa  orientale,  egli,  prevedendo  lo  sfacelo  della 
potenza  dei  Sultani  di  Mascate  e  di  Zanzibar,  con  intento  profetico,  invitava  la 
Francia,  l'Inghilterra,  l'America  del  Nord  ad  assumersi  l'opera  di  civilizzazione 
di  questa  immensa  parte  del  Continente  africano. 

«  La  missione  provvidenziale  delle  grandi  Nazioni  —  scriveva  egli  —  non  è 
forse  di  prevedere  e  preparare,  di  un  comune  accordo,  una  soluzione  a  tutti  i 
grandi  problemi  che  si  affacciano  nel  mondo,  e  soprattutto  a  quello  che  ha  per 
scopo  la  civilizzazione  dei  territori  ancora  preda  dello  stato  selvaggio  e  della 
barbarie  ?  Che  ci  sia  dunque  permesso  di  sperare,  che  le  Potenze  marittime  delle 
quali  ho  dianzi  parlato,  non  soffriranno  a  lungo  che  questa  vasta  costa  africana 
resti  perduta  in  mano  di  impotenti  ed  egoisti,  e  che  ben  presto,  con  la  persua- 
sione o  con  la  forza  intelligente,  esse  rovescieranno  il  duplice  ostacolo  interposto 
fra  la  loro  benefica  influenza  e  questa  parte  dell'Africa  :  vale  a  dire  l' immobi- 
lismo musulmano  ed  il  marasma  portoghese.  —  Colonizzare,  come  governare, 
è  una  funzione  di  utilità  generale  e  non  una  sinecura,  né  un  monopolio.  —  Che 
le  colonizzazioni  non  siano  dunque  più  devolute,  come  azione  dirigente?  a  chi 
non  può  o  non  vuole  più  fare  atto  di  virilità. 

«  Ma  per  tenerci  a  ciò  che  riguarda  particolarmente  l'Africa,  già  vigorosa- 
mente attaccata  al  nord,  al  sud  ed  all'ovest  dall'  Inghilterra  e  dalla  Francia, 
diciamo,  per  terminare,  ch'essa  lascierà  penetrare  il  segreto  delle  sue  regioni 
interne  ed  aprirà  un  campo  inesauribile  alle  speculazioni  scientifiche  e  com- 
merciali ad  un  tempo,  il  giorno  in  cui  queste  Nazioni  attaccheranno  seriamente 
il  misterioso  continente  dal  suo  fianco  orientale  ». 

Parole  profetiche,  che  bastò  meno  di  mezzo  secolo  per  tradurre  in  fatto 
pressoché  compiuto.  Il  denso  mistero  dell'  interno  africano  fu  nella  maggior 
parte  rivelato  nel  vigoroso  attacco  che  Inghilterra  e  Germania  seppero  dare  al 
Continente  nero  dal  suo  lato  orientale. 
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L'Italia  ha  avuto,  per  mezzo  dei  suoi  esploratori,  in  quest'opera  di  civiltà, 
la  sua  parte  modesta,  ma  onorevole,  ed  in  qualche  punto  gloriosa.  —  Deve  ora 
completarla,  perfezionarla  coli' opera  sagace  e  perseverante  della  conquista  defi- 
nitiva politica  ed  economica  del  vasto  paese  dei  Somali,  che  può  esserle  nell'av- 
venire antiporta  e  via  per  più  vasto  campo  di  attività  civile  ed  economica. 

Ciò  diciamo  colla  più  profonda  convinzione  di  essere  nel  vero  e  di  compiere 
un  dovere  civico,  incoraggiando  il  Paese  a  perseverare  nell'impresa  e  ad  avere 
fede  nel  suo  successo  finale  :  senza  alcuna  illusione  però,  che  abbiano  a  cessare 
i  clamori,  le  male  parole,  le  insinuazioni,  i  sospetti  di  coloro  che  si  sono  dati, 
per  partito  preso,  a  contrastare  ogni  atto  di  espansione  coloniale.  —  Ma  non  ce 
ne  preoccupiamo,  forti  della  bontà  della  causa  che  propugniamo,  sicuri  del  suo 
trionfo  finale.  La  vita  senza  contrasti  e  senza  lotte,  per  le  proprie  idee,  anche 
per  chi  ne  esce  con  un  fondo  di  tristezza,  di  amarezza  nell'animo,  sarebbe  troppo 
sciatta,  monotona,  inutile. 

E  appunto  fra  i  contrasti  e  le  lotte,  vincendo  i  dubbi  penosi  e  le  esitanze 
dell'animo,  incuranti  sì  del  danno  come  del  bene  che  ce  ne  poteva  venire,  ci 
siamo  ogni  giorno  di  più  rafforzati  nell'idea  che  ora  professiamo  della  necessità 
per  l'Italia  di  una  ragionevole  espansione  coloniale  e  del  sicuro,  prospero  avve- 
nire economico  della  nostra  Colonia  Somala. 

Di  ritorno  dal  nostro  primo  viaggio  al  Benadir  (1904),  eccitando  Governo  e 
Paese  ad  interessarsi  veramente  di  quella  Colonia  ed  a  provvedere,  senza  esi- 
tanze al  suo  assetto  politico  ed  economico,  perchè  là  poteva  essere  un  grande 
e  nobile  interesse  della  Patria,  scrivevamo  : 

«  È  così  che  sono  andate  formandosi  le  meravigliose  Colonie  Inglesi  del  Nord 
America,  del  Canada,  della  Nuova  Zelanda,  dell'Australia,  del  Capo;  è  così  che 
si  potrebbe  creare,  nel  giro  di  due  o  tre  generazioni,  al  massimo,  in  questo 
angolo  fortunato  del  Continente  africano,  fra  tante  disgrazie  e  delusioni  tocca- 
teci in  altre  parti,  una  Colonia  che  resterebbe  ancora  un  lembo  d'Italia:  qualche 
cosa  come  la  figlia  staccata  dalla  madre,  veramente  utile  per  la  madre  Patria, 
veramente  nostra. 

«  Ciò  potrà  sembrare,  fra  lo  scetticismo,  l' incredulità,  la  diffidenza  di  cui  in 
Italia  si  vanno  circondando  le  cose  coloniali  in  genere  e  le  africane  in  ispecie, 
un  sogno.  No.  Noi  che  scriviamo  non  siamo  più  nell'età  facile  agli  ottimismi, 
alle  illusioni,  ai  sogni.  Parliamo  così  perchè  abbiamo  visto:  perchè  la  nostra 
convinzione  si  è  andata  formando  giorno  per  giorno,  con  l'esame  dei  luoghi  e 
colle  indagini  sui  loro  prodotti,  sulla  loro  natura.  E  questa  verità,  che  a  noi, 
non  sognatori,  ma  osservatori,  positivi  ed  oggettivi,  è  apparsa  evidente  e  lumi- 
nosa, fu  intravista  dal  giovane  tenente  di  vascello  Maurizio  Talmone,  la  prima 
vittima  che  abbia  bagnato  del  buon  sangue  italiano  la  costa  del  Benadir:  il 
quale,  di  ritorno  da  un'esplorazione  fatta  all'interno  di  Brava,  fino  al  fiume,  al 
passo  di  Soblalle,  concludeva  il  9  ottobre  1893  —  alla  vigilia  della  sua  morte  — 
il  rapporto  sulla  sua  esplorazione,  al  comandante  della  Staffetta,  con  questo 
periodo  che  ha  in  sé  qualche  cosa  di  profetico: 

«  In  conclusione,  se  il  nostro  stabilimento  del  Benadir,  malgrado  la  ricchezza 
«  di  cui  lo  credo  capace,  non  potrà  dare  un  utile  immediato  alle  nostre  popolazioni 
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«  ora  assorte  nelle  soluzioni  di  problemi  interni  di  più  vitale  importanza,  non 
«  sarà  a  noi  discaro  essere  stati  i  pionieri  che  alle  generazioni  future  di  Italiani 
«  avranno  preparato  uno  sbocco  conveniente  per  il  superfluo  della  popolazione 
«  e  dei  prodotti  ». 

Nulla  abbiamo  da  mutare  a  queste  parole,  oggi.  —  Dopo  un  secondo  viaggio 
in  Colonia,  compiuto  con  maggiore  agio  e  senza  le  gravi  preoccupazioni  del 
primo,  e  dopo  tutto  quello  che  fu  detto  e  scritto  intorno  al  Benadir  da  altri  che 
in  questi  ultimi  tempi  visitarono  la  Colonia,  dopo  gli  avvenimenti  ultimi,  quella 
nostra  prima  impressione  rimase  ed  è  ancora  immutata,  rafforzata,  anzi,  da  un 
più  calmo  e  sereno  esame  della  quistione  sotto  ogni  suo  aspetto. 

E  concludiamo.  —  Per  quanto  modesta,  abbiamo  fede  di  aver  compiuta  opera 
doverosa,  sincera  e  di  persuasione.  Ai  giovani,  specialmente,  che  hanno  ancora 
l'animo  aperto  all'entusiasmo,  e  sulle  cui  forze  fattive  riposano  la  fortuna  e  le 
speranze  future  d'Italia,  vorremmo  più  specialmente  consacrato  il  nostro  lavoro. 
—  Quando  la  nostra  gioventù,  come  ora  tanta  parte  della  gioventù  inglese  e 
tedesca,  si  sarà  abituata  a  considerare  la  vita  nelle  Colonie  come  un  vasto  campo 
di  prova  delle  più  forti  ed  attive  sue  qualità,  un  gran  passo  sarà  fatto  per  la 
fortuna  delle  nostre  Colonie  ormai  irrevocabili. 

Poiché  ripetiamo  qui  ciò  che  avemmo  altra  volta  occasione  di  pubblicamente 
affermare  :  —  «  Nessuna  rinunzia,  nessun  abbandono  delle  nostre  Colonie,  qual- 
siasi la  forma  in  cui  la  si  potrebbe  concepire,  è  oggi  più  possibile.  Un  popolo 
nervoso  ed  eccitabile  come  l'Italiano,  può  avere  dei  momenti  di  sconforto  e  di 
debolezza,  mai  di  dissennatezza.  Ciò  che  inconsideratamente  fu  possibile  nei 
tristi  momenti  del  passato,  ora  non  lo  è  più.  Una  nuova  coscienza  si  è  in  materia 
formata  nell'animo  del  Paese.  Nessun  Governo,  nessun  partito,  che  aspiri  alla 
serietà  ed  alla  rispettabilità  propria,  oserebbe  proporre  oggi  l'abbandono,  la 
retrocessione  delle  nostre  Colonie,  senza  esporsi  al  lolle  universale,  senza  solle- 
vare contro  di  sé  l'indignazione  pubblica. 

«  Diamo  dunque  con  fede  tranquilla  alla  Somalia,  al  Benadir,  ciò  che  è  ragio- 
nevole e  giusto  dare,  perchè  la  Colonia  possa  sviluppare  le  sue  attività  economiche. 
Ed  abbiamo  fiducia  nell'avvenire  immancabile.  —  Questa  terra,  nella  quale  i 
navigatori  delle  più  antiche  civiltà,  i  Fenici,  gli  Ebrei,  i  Persiani,  gli  Egizii,  i 
Greci  ed  i  Romani  colle  loro  triremi,  vennero,  non  invano,  a  creare  commerci 
ed  a  trarne  ricchezze,  se  sapremo  penetrarla  e  smuoverla,  non  fallirà  alle  nostre 
speranze  e  sprigionerà  tutte  le  forze  vive  di  attività  economica  che  il  suo  seno 
fecondo  ora  gelosamente  racchiude  ». 


PAI^E  QUAl^TA 


lie  Colonie  Inglese  e  Tedesca 
dell'Est  Africa. 


i. 

A  Zanzibar.—  Il  tramonto  d'un  potere.  —  Inghilterra  e  Germania.  —  L'assor- 
bimento inglese  e  l'invadenza  tedesca.  —  L'organizzazione  inglese  e  la 
schiavitù.  —  I  prodotti  di  Zanzibar  e  Pemba.  —  Commercio  e  navigazione. 
—  Un  voto. 


Ci  siamo  trovati,  per  la  seconda  volta,  in  Zanzibar  in  un  momento 
curioso  della  storia  di  questo  Stato,  che  da  un  quarto  di  secolo 
va,  insieme  al  suo  territorio,  lentamente  perdendo  tutte  le  caratte- 
ristiche sue  di  Stato  essenzialmente  arabo  e  musulmano.  —  Dal 
giugno  all'agosto  di  quell'anno,  si  festeggiava  l'entrata  nella  mag- 
giore età  del  Sultano  regnante,  Sayd  Ali,  e  la  sua  incoronazione, 
o,  per  essere  più  esatti,  la  sua  investitura  al  supremo  potere  dello 
Stato...  Avvenuta  la  dichiarazione  della  maggiore  età,  in  un  venerdì 
del  giugno  1905,  assistemmo  alla  cerimonia  del  primo  Bairam,  o 
ricevimento  ufficiale,  svoltasi  con  grande  scintillìo  di  uniformi  con- 
solari e  militari:  con  grande  tuonare  di  artiglierie  dalle  tre  o 
quattro  navi  da  guerra  della  Imperiai  Indiati  Marine,  per  la  cir- 
costanza convenute  nel  magnifico  porto  di  Zanzibar,  e  dello  sta- 
zionario italiano  Governolo,  che,  lindo  e  bianco  colla  sua  grande  alberatura  da 
veliero,  alquanto  in  disparte,  come  un  testimone  discreto  e  modesto,  faceva  per 
cortesia  eco  alle  salve  delle  navi  inglesi  ed  a  quelle  dei  due  o  tre  pezzi,  su 
antichi  affusti,  tonanti  dalla  banchina,  davanti  al  palazzo  del  Sultano. 

Gli  ottocento  uomini,  costituenti  la  forza  di  terra  e...  di  |mare  del  Sultano 
Sayd  Ali,  erano  schierati  in  quadrato  davanti  al  palazzo,  sórto  sulle  massiccie 
rovine  dell'antica  residenza  dei  Sultani  di  Mascate  e  Zanzibar,  crollata  sotto  il 
fuoco  delle  navi  inglesi  nell'agosto  del  1896  :  e  nel  mezzo  del  quadrato  il  corpo 
di  musica  goanese  aveva  intonato  —  anzi  stonato  —  quella  specie  di  andante 
maestoso,  nel  quale  ci  parve  riscontrare  lo  spunto  melodico  del  coro  di  un'antica 
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opera  lirica  italiana,  che  passa  per  l' Inno  ufficiale  zanzibarita,  e  col  quale  veniva 
salutata  la  nuova  fiammante  bandiera  rossa,  issata  alla  grande  antenna  sorgente 
sulla  piazza  sul  lato  destro  del  palazzo. 

Le  nere  truppe,  comandate  da  neri  ufficiali,  erano  immobili  sul  presentat-arm, 
mentre  i  ricchi  equipaggi  sultanali  deponevano  sul  peristilio  del  palazzo  il  loro 
carico  di  Consoli  in  abito  diplomatico  a  ricami  d'oro,  di  ufficiali  di  marina,  di 
dignitari  gallonati,  di  notabili  arabi,  solenni  nel  loro  atteggiamento  jeratico, 
colle  grandi  barbe  candide  o  nerissime,  che  davano  risalto  al  pallore  cinereo 
dei  loro  volti  quasi  bianchi,  splendidi  nei  loro  camauri  a  vivaci  colori  intes- 
suti d'oro  e  d'argento,  che  facevano  pensare  agli  orientali  che  il  Tintoretto  e  il 
Tiepolo  dipingevano  nelle  immense  loro  tele  glorificanti  la  Serenissima.  —  Poi 
venivano  le  carrozze  dei  Parsi,  nerovestiti,  colle  singolari  loro  mitre  di  pelle 
lucida:  i  Baniani  coi  loro  manti  candidissimi:  gli  Indù  in  costumi  sgargianti, 
con  collane,  fibbie,  pendagli  d'argento  o  d'oro  filigranato  —  e  dietro  e  intorno 
al  quadrato  delle  truppe,  la  folla,  mista,  curiosa,  variopinta,  rumorosa  ed  allegra 
degli  ignoti,  Goanesi,  Arabi,  Indiani,  Malesi,  antichi  schiavi,  o  schiavi  tuttora, 
d'ambo  i  sessi,  si  divertiva,  prendeva  gusto  all'insolito  gratuito  spettacolo,  per 
assistere  al  quale,  anche  le  gheise  di  una  Thea  house,  assai  frequentata  dal  pub- 
blico internazionale  di  Zanzibar,  avevano  spiegato  al  Sole  sfolgoreggiante,  la 
festa  di  colori  dei  loro  più  artistici  kimono. 

Era  davvero  un  quadro  di  luce  e  di  colore  originalissimo,  nello  sfondo  più 
meraviglioso  di  mare  e  di  paesaggio  che  si  possa  immaginare,  quello  che  ci 
stava  davanti;  e  nondimeno,  per  quanto  lo  svolgersi  di  quella  cerimonia  uffi- 
ciale assai  poco  ci  riguardasse  dal  punto  di  vista  del  nostro  interesse  nazionale, 
ci  sentivamo  l'animo  invaso  da  un  senso  di  malinconia,  non  tanto  per  il  pensiero 
della  caducità  della  potenza  umana  che  quello  spettacolo  ci  presentava,  quanto 
per  la  dimostrazione  assiomatica  che  esso  ci  dava  della  verità  assoluta  di  quel 
duro  proverbio  che  dice:  —  «  Il  mondo  è  di  chi  se  lo  sa  prendere  ». 

Ed  in  quel  momento  vedevamo  che  l' Inghilterra,  sotto  gli  occhi,  o  noncu- 
ranti, o  indifferenti,  o  ignari  della  diplomazia  europea,  si  stava  definitivamente 
prendendo  anche  Zanzibar. 

Questa  sensazione  ci  venne  specialmente  nel  momento  in  cui  più  fragorose 
tuonavano  le  artiglierie  delle  navi  e  della  banchina,  più  alte  stonavano  le  note 
della  banda  goanese  ed  acuti  sibilavano  i  pifferi  della  musica  della  truppa,  e  le 
navi  ancorate  alzavano  il  gran  pavese,  mentre  sull'ampia  veranda,  attorniato  dai 
Consoli,  dai  funzionari  inglesi,  dai  dignitari  arabi,  si  presentava  al  popolo  la 
meschina  figura  di  quel  ragazzo  quasi  nero,  goffamente  vestito  di  un'uniforme 
militare,  più  che  all'europea,  teatrale,  da  operetta,  tanto  era  sovraccarica  di 
ricami  d'oro  e  di  galloni,  con  a  fianco  quel  colosso  rispondente  al  nome  di 
sir  Alexander  Rogers,  che  il  Governo  Inglese  gli  aveva  messo  intorno  col  titolo 
di  Consigliere  Reggente  fino  allora,  e,  da  quel  momento  della  proclamata 
maggiore  età,  con  quello  di  Primo  Ministro. 

Il  giovane  e  nero  Sultano,  che  si  movea  a  disagio  in  quegli  abiti  inconsueti, 
per  lui  confezionati  dal  primo  sarto  di  Londra,  volgeva  lo  sguardo  un  po'  atto- 
nito su  quella  folla  che  aveva  le  parvenze  del  suo  popolo,  ed  alle  acclamazioni, 
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agli  urrà  suggeriti  alle  sue  truppe,  la  sua  faccia,  quasi  senza  espressione,  incre- 
spavasi  ad  un  leggero  sorriso,  mentre,  portandosi  la  mano  al  fez,  abbozzava  un 
saluto  militare. 

Il  colosso  inglese,  sir  Rogers,  che  lo  sopravvanzava  dall'omero  in  su,  nello 
impeccabile  candore  della  sua  tenuta  europea,  coll'elmetto  in  testa,  senza  fregi, 
senza  dorature,  senza  galloni,  gli  stava  allato  e  gli  vibrava  a  mezza  voce  brevi 
parole,  che  certo  erano  ordini,  ai  quali  il  giovane  Sultano  automaticamente 
assentiva  con  un  movimento  del  capo  od  un  cenno  della  mano.  —  Quell'effimero 
sovrano,  al  quale  gli  Inglesi  affibbiano  negli  atti  ufficiali  con  ostentata  frequenza 
l'appellativo  di  His  Highness  (Sua  Altezza),  proprio  in  quel  momento  del  suo 
massimo  splendore,  mi  aveva  tutta  l'aria  d'un  ragazzo  spaurito  e  debole  sotto 
la  ferula  di  un  precettore,  rigido,  duro,  assoluto. 

Il  Corpo  consolare,  i  magnati,  i  notabili  arabi  e  parsi,  facevano  corona 
intorno  ai  due  personaggi:  ma  se  gli  inchini  erano  per  quella  parvenza  di 
sovrano,  imbarazzato  nel  suo  abito  di  generale  d'un  fantastico  esercito,  le  parole, 
la  devozione,  il  timore,  erano  per  l' ex-precettore,  ex-Consigliere  Reggente,  ed  ora 
Primo  —  ed  unico  —  Ministro:  sir  Alexander  Rogers,  il  vero  padrone  del  Sul- 
tano e  di  Zanzibar,  per  conto  di  S.  M.  Edoardo  VII,  Re  d'Inghilterra  e  Imperatore 
delle  Indie! 

E  infatti,  senza  la  presenza  di  questo  personaggio,  chi,  tra  gli  europei  del 
Corpo  consolare  e  della  rappresentanza  dei  commercianti,  avrebbe  potuto  pren- 
dere con  apparenza  di  serietà  il  cerimoniale  di  quelle  feste,  alle  quali  si  volle 
dare  il  maggior  carattere  europeo  possibile,  con  corse  di  cavalli,  garden  party, 
gimkana,  gare  di  golf,  foot-ball,  lawn-tennis,  con  un  gran  pranzo  all'europea 
nel  palazzo  sultanale,  con  fuochi  artificiali,  illuminazione  veneziana  o  giappo- 
nese, e  perfino  con  una  esposizione  di  prodotti  degli  Stati  —  o  per  meglio  dire 
degli  ex-Stati  —  del  Sultano,  abbastanza  riescita,  nel  pittoresco  Queen  Victoria 
Garden?  —  Così  si  volle  a  Londra,  non  senza  uno  scopo  dimostrativo  verso  la 
Germania:  ed  in  questi  casi  ciò  che  si  vuole  a  Londra  è  legge.  —  Hoc  volo, 
sic  jubeo  ! 

Perocché  da  molti  anni,  per  quanto  latente,  e  mascherata  dalle  convenienze 
diplomatiche,  dura  viva  tra  l'Inghilterra  e  la  Germania  una  specie  di  competizione 
per  le  cose  del  Sultanato  di  Zanzibar. 

Dacché  la  Germania  cominciò  a  volgere  le  sue  aspirazioni  coloniali  anche 
sull'Africa  orientale,  mirò  subito  ad  affermarsi  politicamente  alla  corte  dei  Sul- 
tani di  Zanzibar,  tentando  di  controbilanciare,  se  non  di  minare,  quell'influenza, 
quella  supremazia  che  l'Inghilterra,  coli' abile  lavoro  dei  suoi  agenti  diploma- 
tici, colla  forza  del  proprio  prestigio,  aveva  saputo  conquistarsi  e  che  andava 
sempre  più  consolidando,  fino  alla  proclamazione  del  Protettorato  coli' Atto  del 
14  giugno  1890.  —  La  dedizione  pressoché  completa  del  Sultano  Sayed  Ali  ben 
Said  all'Inghilterra  spiacque,  come  fu  detto,  ad  un  gran  numero  di  capi  e  nota- 
bili arabi,  che,  per  sentimento  o  fanatismo  religioso,  ma  soprattutto  perchè  si 
sentivano  danneggiati  nei  loro  interessi  dall'azione  esercitata  dall'Inghilterra  per 
combattere  la  tratta,  sopprimere  la  schiavitù  e  regolare  il  lavoro  sulle  coltiva- 
zioni di  garofani  nelle  sciambe  di  Zanzibar  e  Pemba,  si  appartarono  dalla  corte 
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formando  un  gruppo  di  intransigenti  anti-inglese,  apertamente  ostile  all'anda- 
mento delle  cose.  —  Naturalmente  la  Germania,  per  mezzo  dei  suoi  agenti  con- 
solari, soffiava  in  questo  gruppo  di  intransigenti.  E  siccome  ad  essa  non  si  poteva 
imputare  la  pressione  sotto  la  quale  i  Sultani  erano  stati  costretti  a  portare 
colpi  mortali  all'istituto  della  schiavitù,  e  siccome  essa  si  mostrava  abilissima 
e  forte  concorrente  dell'Inghilterra  nell'azione  commerciale  che  andava  svilup- 
pando nell'Isola  e  sulla  costa,  così  gli  allettamenti  della  Germania  trovarono 
facilmente  ascolto  nel  gruppo  intransigente,  che  pur  sentiva  il  bisogno  di  appog- 
giarsi all'influenza  di  una  grande  Potenza  europea.  —  Le  cose  si  aggravarono 
quando,  verso  la  fine  del  1893,  alla  morte  del  Sultano  Sayed  Ali  ben  Said,  gli 
Inglesi  fecero  dichiarare  Sultano  un  suo  fratello,  Said  Hamid  ben  Twain,  pas- 
sando sopra  ai  diritti  che  la  Sceriah,  o  legge  musulmana,  dava  a  Said  Khaled, 
il  giovane  figlio  del  famoso  Said  Bargash,  al  trono  di  Zanzibar.  Ma  Said  Hamid 
ben  Twain  erasi  sempre,  come  il  suo  predecessore,  mostrato  ossequente  agli 
Inglesi,  mentre  Said  Khaled  era  considerato  come  il  capo  del  nucleo  oppositore 
all'  invadenza  inglese.  —  Said  Hamid  ben  Twain  regnò  tre  anni  sotto  la  crescente 
pressione  della  volontà  e  degli  interessi  inglesi.  —  Il  giovane  Said  Khaled, 
pretendente  e  capo  del  partito  indipendente,  si  astenne  in  quel  periodo  dal  metter 
piede  nel  palazzo  del  cugino  usurpatore,  e  coi  suoi  amici  e  fautori  si  strinse  in 
sempre  maggiore  amicizia  col  Console  germanico.  Anzi,  in  quel  periodo,  cor- 
reva per  Zanzibar  il  detto,  che  chi  voleva  vedere  il  Sultano  legittimo,  doveva 
andare  al  Consolato  di  S.  M.  l' Imperatore  di  Germania. 

L' Inghilterra  sapeva,  vedeva,  tollerava  :  ma  era  ben  decisa  a  non  demordere 
dalla  linea  di  condotta  presa,  per  stabilire  e  rendere  indiscusso  il  suo  primato 
nell'Isola  e  sulla  vicina  costa  orientale  d'Africa. 

Nell'agosto  del  1897,  il  Sultano  caro  agl'Inglesi,  Said  Hamid  ben  Twain,  morì 
improvvisamente.  —  Prima  ancora  che  all'Agente  consolare  inglese,  la  notizia 
di  quella  morte  repentina  fu  portata  al  pretendente  Said  Khaled,  che  immanti- 
nente, seguito  dallo  stuolo  dei  suoi  partigiani,  si  recò  a  palazzo  e  si  proclamò 
Sultano,  issando  la  propria  bandiera  sul  palazzo. 

Al  Console  ed  agli  altri  funzionari  inglesi  accorsi  a  palazzo  per  quella  novità 
fece  impedire  l' accesso,  avvertendoli,  che,  ove  avessero  tentato  di  penetrare, 
avrebbe  ordinato  il  fuoco  alla  compagnia  di  guardia. 

Una  nave  da  guerra  inglese  era  ancorata  nel  porto  di  Zanzibar  :  due  altre 
furono  telegraficamente  chiamate  da  Mombasa.  —  Il  contrammiraglio  Rawson 
assunse  il  comando  di  quella  piccola  forza  navale  —  ma,  per  la  potenza  delle 
artiglierie,  di  gran  lunga  superiore  alla  bisogna  —  ed  intimava  al  neo  Sultano, 
sotto  minaccia  di  bombardamento,  l'abbandono  del  palazzo  e  la  rinunzia  ad  ogni 
sua  pretesa  entro  il  termine  di  24  ore. 

Allo  spirare  dell'ora  prefissa  dall'ultimatum  (9  ant.),  la  bandiera  sultanale 
restando  ancora  issata  sul  palazzo,  dalla  nave  ammiraglia  partì  un  primo  colpo 
a  shrapnels,  che  scoppiò  con  grande  fragore  sul  terrazzo  del  palazzo  :  ma  come 
la  bandiera  non  veniva  ammainata,  ed  anzi  dal  piazzale  di  fronte  al  palazzo  le 
vecchie  artiglierie,  mal  riparate  da  sacchi  di  terra,  rispondevano  al  fuoco,  dalle 
navi  inglesi  cominciò  rapido  e  metodico  il  bombardamento  del  vecchio  palazzo 
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dei  Sultani  di  Mascate,  che  in  meno  di  un'ora  fu  ridotto  ad  un  immenso  cumulo 
di  rovine.  Nel  porto  era  pure  ancorata  una  vecchia  corvetta  zanzibarese,  la 
Glascow,  con  una  quarantina  d' uomini  di  equipaggio,  la  quale  non  si  peritò  di 
aprire  essa  pure  il  fuoco  sulle  navi  inglesi.  —  Ma  dopo  alcuni  colpi  di  cannone, 
mal  diretti,  fu  dal  fuoco  inglese,  non  solo  ridotta  al  silenzio,  ma  addirittura 
colata  a  picco.  Essa  giace  ancora  nel  porto  di  Zanzibar,  a  non  molta  distanza 
dalla  banchina  principale,  di  fronte  al  palazzo  del  Sultano,  e  ne  emergono  per 
due  o  tre  metri  dall'acqua  i  due  alberi,  sui  quali  ogni  giorno,  al  calar  del  sole, 
vengono  issati  due  fanali,  onde  non  v'abbiano  ad  incagliare  le  navi  che  durante 
la  notte  entrano  in  porto.  —  L'Autorità  inglese  non  ha  mai  voluto  dare  il  per- 
messo di  risollevare  od  in  altra  guisa  togliere  quell'ingombro  in  uno  dei  punti 
migliori  del  magnifico  porto,  volendo  che  quei  due  mozziconi  d'albero  sorgenti 
dalle  acque  siano  monito  perenne,  che  non  impunemente  si  può  osare  andar 
contro  la  volontà  britannica. 

Prima  del  bombardamento,  anche  per  il  timore  che  una  sollevazione  generale 
degli  Arabi  potesse  determinare  qualche  sanguinoso  eccesso,  furono  fatti  salire 
a  bordo  delle  navi  da  guerra  tutti  gli  Europei  non  rivestiti  di  qualità  ufficiali: 
ed  alla  custodia  e  difesa  dei  Consolati  furono  mandati  dalle  navi  inglesi  distac- 
camenti di  marinai.  Sul  Volturno,  allora  di  stazione  in  Zanzibar,  il  comandante 
Mongiardini  ricevette  i  sudditi  francesi,  greci  ed  italiani. 

Il  Sultano  Said  Khaled  rimase  fino  all'ultimo  nel  palazzo,  incolume  ed  impas- 
sibile, tra  i  proiettili  che  gli  scoppiavano  intorno  e  le  muraglie  che  crollavano, 
i  tetti  che  si  sfasciavano.  —  Quando  tutto  il  palazzo  fu  rovinato,  seguito  dal 
gruppo  dei  suoi  fedeli  —  ed  in  ciò  fu  veramente  ammirabile  —  con  passo  lento 
e  solenne,  come  se  il  grandinare  dei  proiettili  non  lo  riguardasse,  attraversò  la 
piazza  e  la  via  maggiore  della  città,  recandosi  al  Consolato  germanico,  al  quale 
chiese  ospitalità  e  protezione. 

Cessato  il  fuoco,  gli  Inglesi  fecero  bandire  nella  città  che  il  nuovo  Sultano 
proclamato  era  Said  Hamud  ben  Mohammed  ben  Said,  fratello  del  defunto  Said 
ben  Hamid  Twain,  e  cugino  esso  pure  di  Said  Khaled. 

Tra  la  proclamazione  e  la  caduta  del  pretendente  erano  passate  appena  48  ore  ! 

Il  giorno  dopo  il  bombardamento  l'ammiraglio  Rawson,  recatosi  a  restituire 
la  visita  d'obbligo  al  Consolato  tedesco,  volle  vedere  il  debellato  Said  Khaled. 

Si  narra  che  tra  l'ammiraglio  inglese  ed  il  figlio  di  Said  Bargash  passasse 
questo  dialogo: 

—  Perchè  voleste  opporre  una  resistenza  che  voi  stesso  non  potevate  a  meno 
di  riconoscere  inutile? 

—  Perchè  la  legge  è  con  noi  :  ed  Allah  ha  detto  che  chi  è  con  la  legge  non 
può  perire. 

—  Ed  ora,  cosa  potete  sperare  per  l'avvenire? 

—  Allah  è  grande,  ed  il  mondo  gira!...  —  avrebbe  risposto  con  calma  solenne 
e  tono  profetico  Said  Khaled.  —  Fra  l' Inghilterra  e  Zanzibar  fu  scavato  così 
grande  abisso  di  odio,  che  voi  stessi  ve  ne  pentirete  e  cercherete  di  uscire  dalla 
ingiusta  e  dolorosa  situazione  nella  quale  colla  violenza  vi  siete  messi.  —  Fra 
dieci  anni  Zanzibar  sarà  o  indipendente  o  germanica  !  — 
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Superfluo  dire  che  questa,  come  i  nove  decimi  di  tutte  le  profezie,  sebbene 
il  termine  sia  più  che  trascorso,  non  si  è  ancora  avverata.  —  Ma  i  Tedeschi  la 
tennero  e  la  tengono  sempre  per  buona  ;  tanto  è  vero  che  per  far  dispetto  e  man- 
tenere continuamente  un  bruscolo  nell'occhio  dei  loro  buoni  amici  e  cugini,  gli 
Inglesi,  condussero  a  Dar-es-Salaam,  nella  capitale  della  loro  Colonia,  il  preten- 
dente, gli  ammannirono  una  bella  casa,  gli  assegnarono  una  congrua  pensione 
in  sonanti  rupie  germaniche,  e  se  lo  tengono  là  sottomano,  in  attesa  che  il 
tempo  passi  e  la  profezia  si  avveri 

Il  Sultano  Said  Hamud  morì  nel  1902,  lasciando  un  figlio  giovinetto,  Sayd 
Ali,  avuto  da  una  suria  (concubina)  nera,  quale  presunto  erede  al  trono  sulta- 
nale,  e  mandato  in  un  collegio  inglese  a  ricevervi  una  infarinatura  di  educazione 
e  di  civiltà  europea.  —  Morto  il  padre,  Sayd  Ali  fu  subito  proclamato  Sultano 
sotto  la  tutela  del  Reggente  Consigliere  sir  Alexander  Rogers,  uomo  assai  abile 
ed  energico,  venuto  dal  Governo  delle  Indie,  ove  aveva  percorsi  i  primi  gradi 
militari,  al  seguito  del  generale  Mathews,  che  per  alcuni  anni  fu  come  l'orga- 
nizzatore politico  e  militare  del  Sultanato  e  che  vi  morì. 

Gli  Arabi  puri,  quasi  bianchi,  di  Zanzibar,  che  non  sono  direttamente  inte- 
ressati o  per  ufficio  per  parentela  o  per  emolumenti,  al  palazzo,  detestano  questo 
Sultano  quasi  nero,  figlio  di  una  suria  od  ex-schiava,  che  inquina  la  discen- 
denza della  prosapia  e  rompe  la  tradizione  della  purezza  della  razza  dei  potenti 
Sultani  di  Mascate  e  di  Zanzibar.  —  Ma  gli  Inglesi  non  badano  tanto  per  il 
sottile  in  materia  del  loro  tornaconto.  —  Hanno  trovato  in  Sayd  Ali  il  più 
docile  degli  strumenti,  ed  all'ombra  della  sua  bandiera  ed  in  suo  nome  conti- 
nuano imperterriti  nella  loro  opera  di  assorbimento  dell'Isola  meravigliosa,  del 
suo  magnifico  porto,  e  degli  ultimi  residui  insulari  e  di  terraferma  dell'antico 
Sultanato. 

Prima  di  essere  proclamato  maggiorenne,  Sayd  Ali  fece  un  viaggio  a  Londra 
per  rendere  doveroso  omaggio  al  Re  d'Inghilterra,  suo  potente  protettore,  ma,  ci 
si  disse,  anche  con  la  velleità  di  reclamare  dal  Governo  Inglese  una  maggiore 
libertà  di  atti,  onde  cattivarsi  maggiormente  l'elemento  arabo  puro,  sempre 
devoto  all'esule  e  spodestato  Said  Khaled,  che  dall'altra  sponda,  da  Dar-es- 
Salaam,  di  fronte  a  Zanzibar,  esercita  tuttavia  una  grande  influenza  sugli  Arabi 
puri,  sui  credenti.  —  E  sembra  pure  che  il  giovane  Sultano  domandasse  anche 
di  essere  sollevato  dalla  opprimente  tutela  di  sir  Alexander  Rogers.  —  Quale 
effetto  negativo  abbiano  ottenuto  le  sue  pratiche,  lo  prova  il  fatto  che  Sayd  Ali 
ritornò  da  Londra  con  poteri,  se  possibile,  minori  di  prima,  con  allato  l'indivi- 
sibile sir  Rogers,  trasformato  da  Reggente  Consigliere,  in  Primo  Ministro  asso- 
luto, e  che  l'organizzazione  amministrativa  e  politica  di  Zanzibar  va  sempre  più 
anglicizzandosi. 

Bisogna  riconoscere  che  dal  punto  di  vista  materiale  e  finanziario  Sayd  Ali 
non  può  lagnarsi  della  potente  sua  Protettrice.  —  Tutt'altro.  —  Essa  gli  passa 
un  assegno  personale  di  quarantamila  sterline  annue,  delle  quali  il  Sultano 
dispone  per  le  spese  della  sua  casa,  del  suo  harem,  dei  moltissimi  suoi  con- 
giunti ed  aderenti:  più  gli  ha  riservato  l'uso  di  magnifiche  residenze,  di  villeg- 
giature, e  sciambe  produttrici  di  garofani  a  Zanzibar,  Pemba  e  Malindi  :  nonché 
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diritti  ed  interessenze  sui  varii  cespiti  d'entrata.  —  Coi  prodotti  delle  dogane  e 
delle  altre  tasse  locali,  l'Amministrazione  —  ormai  tutta  inglese  —  del  Sultano 
di  Zanzibar,  provvede  all'assegno  del  Sultano  ed  a  quello  dei  funzionari  inglesi, 
parsi,  goanesi,  arabi  ed  indiani,  che  non  sono  pochi:  al  mantenimento  del  pic- 
colo esercito,  dei  servizi  pubblici  (strade,  porti,  fari,  posta,  telegrafo),  ed  alla  linea 
di  navigazione  coi  due  vaporetti,  Kilwa  e  Barawa,  così  utile  per  il  piccolo  cabo- 
taggio e  le  comunicazioni  di  Zanzibar  con  la  costa,  da  Mombasa  al  Benadir,  le 
Seychelles,  le  Gomorre,  e  talvolta  anche  con  Diego  Soarez  al  Madagascar. 


Fig.  51.  —  ZANZIBAR  —  A  M'nasi  Moya. 


Il  Sultano  di  Zanzibar,  a  parte  la  sua  potenza  affatto  effìmera  e  nominale  — 
e  fors'anco  per  questo  —  è  fra  i  principi  musulmani  d'Africa,  se  non  il  più  ricco, 
certo  il  più  pacifico  e  fortunato.  Non  ha  il  grandioso  contorno  del  Kedive  d'Egitto 
—  che  politicamente  e  moralmente  si  trova  press'a  poco  nelle  sue  condizioni  — 
ma  non  ha  neppure  i  grattacapi,  le  rivoluzioni,  le  lotte,  i  pericoli  che  fanno 
assai  varia,  movimentata  ed  instabile  la  vita  dei  suoi  colleghi  del  Marocco.  — 
Messo  dall'Inghilterra  nell'impotenza  assoluta  di  fare  la  guerra  e  la  pace,  il  bene 
ed  il  male,  e  verun'altra  cosa  che  non  sia  il  governo  del  suo  harem  —  a  quanto 
dicesi  ben  fornito  —  largamente  provvisto  di  mezzi  com'è,  passa  il  suo  tempo, 
quando  le  gravi  occupazioni  dell'  harem  non  lo  assorbono,  a  fumare  sigarette 
sulle  sedie  a  dondolo  nelle  vaste  sale  del  palazzo,  ascoltando  cogli  occhi  semi- 
chiusi, le  labbra  sfiorate  dal  suo  mite  sorriso,  le  storielle  ed  i  pettegolezzi  della 
città,  che  gli  vengono  raccontati  dai  fidi  che  lo  circondano.  —  Gli  affari  di  Stato 
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non  gli  danno  gran  fastidio.  —  Per  quelli  esteri,  pensa  il  Console  generale  d'In- 
ghilterra, che  ha  titolo  e  facoltà  di  Agente  diplomatico,  e  pensa  il  Foreign  Office 
di  Londra.  Non  potrebbe,  quindi,  essere  meglio  servito.  —  Per  gli  affari  interni, 
pensa  l'inevitabile  Primo  ed  unico  Ministro,  sir  Rogers:  e  meglio  di  così  non 
potrebbe  essere:  obbiezioni  non  ha  mai  motivo  di  farne,  poiché  s' anco  le  facesse 
sarebbe  tempo  perso.  —  Il  tempo  passa,  per  Sayd  Ali,  lento  e  tranquillo,  ed  altra 
delle  sue  gravi  occupazioni,  fuori  dell'harem,  è  di  stabilire  a  chi  in  quel  giorno 
mandare  le  sue  carrozze  per  la  passeggiata  tradizionale  del  pomeriggio  a  M'nasi 
Moya  e  negli  ombrosi  stradoni,  che  fra  boschi  di  palme,  di  manghi,  di  cacti, 
e  fra  le  coltivazioni  dei  garofani  solcano  l'Isola  incantevole,  attraversando  la 
quale  ci  ricorrevano  alla  mente  le  lontane  vive  impressioni  della  nostra  infanzia, 
alla  lettura  dell'  idilliaco,  delizioso  libro  di  Bernardin  de  Saint-Pierre. 

Perocché  tutti  quelli  che  sono  qualche  cosa  a  Zanzibar,  hanno,  di  tanto  in 
tanto,  la  soddisfazione  di  sentir  trascinata  la  loro  persona,  nonché  quella  delle 
rispettive  metà,  nelle  fastose  —  per  quanto  antiquate  —  carrozze  del  Sultano. 
—  Questi  possiede  una  trentina  circa  di  equipaggi  :  ed  ogni  giorno,  all'ora  della 
passeggiata,  manda  le  sue  carrozze,  all' infuori  di  quelle  riservate  alla  sua  per- 
sona od  alle  signore  dell'harem,  ai  Consoli  delle  varie  Nazioni,  ai  funzionari 
inglesi,  ai  notabili  arabi  e  parsi,  ai  comandanti  ed  ufficiali  delle  navi  da  guerra, 
eventualmente  ancorate  in  porto,  per  la  passeggiata  a  M'nasi  Moya,  che  in 
quell'ora  prende  un  aspetto  animato  e  caratteristico.  —  Raramente  il  Sultano 
esce  in  carrozza  alla  passeggiata:  e  quando  questo  avviene,  la  carrozza  sulta- 
nale,  tirata  da  una  magnifica  pariglia  araba,  preceduta  e  seguita  da  quattro 
cavalleggieri  cipay,  percorre  le  strette  vie  della  città  di  gran  corsa,  non  senza 
pericolo  dei  passanti.  —  A  tergo  della  carrozza  del  Sultano,  aggrappati  ad  appo- 
site cinghie,  stanno  ritti  due  neri  valletti,  dalla  livrea  riccamente  gallonata  in 
oro.  Così  quando  esce  la  moglie  favorita  del  Sultano,  o  qualche  altra  signora 
dell'harem,  o  le  nutrici  della  prole  sultanale.  —  Le  signore,  le  ancelle,  le  nutrici 
hanno  i  volti  coperti  da  un  denso  velo,  e  le  carrozze  sono  precedute  e  seguite 
al  gran  galoppo  da  cavalieri  arabi  in  pittoresco  costume,  col  bornous,  che  con 
lunghi  scudisci  e  courbasc  fanno  largo  tenendo  lontani  i  curiosi. 

Altro  dei  momenti  caratteristici  della  vita  zanzibarita,  nei  quali  talvolta  il 
sovrano  si  mostra  al  suo  popolo,  è  l'ora  del  tramonto,  quando,  nell'istante  in 
cui  il  sole  si  tuffa  nell'ampia  distesa  del  mare,  al  di  là  degli  isolotti  che  con- 
tornano il  porto,  salutata  da  un  colpo  di  cannone  sparato  dalla  banchina,  'dalle 
note  dell'  Inno  zanzibarese,  suonato  dalla  banda  dei  Goanesi,  e  dal  presentat-arm 
della  compagnia  di  guardia  al  palazzo,  viene  ammainata  la  bandiera  dalla  grande 
antenna  della  piazza.  —  La  bandiera  discende  lentamente,  a  tempo  di  musica, 
ed  il  Sultano  dalla  veranda  di  quel  suo  palazzo  —  che  sembra  una  immensa 
uccelliera,  una  grande  gabbia,  adorna  di  rilucenti  globi  di  vetro  colorato,  rossi, 
verdi,  azzurri,  gialli  —  assiste  talvolta  a  quella  funzione,  che  è  uno  dei  pochi 
simboli  a  cui  è  ridotta  l'apparente  sua  sovranità. 

Questo  avvenimento,  che  si  ripete  ogni  sera  con  cronometrica  precisione  allo 
scoccare  delle  ore  0,  e  che  è  sempre  uguale,  attira  ognora  sulla  piazza  un  gran 
numero  di  sfaccendati:  e  quasi  sempre  gli  stessi,  che  non  si  stancano  mai  dello 
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stesso  spettacolo.  —  Al  mattino,  alle  ore  8,  lo  spettacolo  si  ripete,  con  una  sola 
variante  in  senso  inverso:  e  cioè  coll'issarsi  della  bandiera  sull'antenna,  accom- 
pagnato dal  saluto  del  cannone,  dal  solito  Inno  e  dal  solito  presentat-arm  del 
corpo  di  guardia...  Il  che,  anche  per  Zanzibar,  non  è  senza  monotonia. 

L'assoluta  inutilità  politica  di  un  Sultano  in  Zanzibar,  non  ha  ormai  più 
bisogno  di  essere  dimostrata.  —  Basta  la  vita  che  il  giovane  Sultano  conduce 
nella  sua  capitale,  e  la  nessuna  intluenza,  che  egli  esercita  sulla  vita  pubblica 
del  suo  paese,  per  provarla.  —  Come  istituzione  politica  il  Sultanato  di  Zanzibar 
è  un  cadavere  quatriduano  che  sopravvive,  per  forza  di  una  volontà  superiore, 
a  sé  stesso. 

Perchè  l' Inghilterra,  dopo  aver  lavorato  per  tanti  anni  a  rovinare,  demolire, 
annientare  moralmente  e  politicamente  questa  istituzione,  si  ostini  a  mantenerne 
in  vita  il  simbolo  rappresentativo  nella  persona  del  giovane  ed  inconscio  Sul- 
tano, è  uno  dei  fenomeni  di  quella  complicata  e  finissima  arte  che  è  la  politica 
coloniale  inglese,  che  si  prestano  alle  più  svariate  induzioni. 

Poca  fatica  sarebbe  costata  all'Inghilterra,  o  dopo  i  fatti  del  1896  od  alla 
morte  dell'ultimo  Sultano,  nel  1902,  sopprimere  questo  minuscolo  avanzo  di  una 
sovranità  ormai  effettivamente  distrutta  e  scomparsa  dalle  coste  dell'Africa 
orientale.  —  Né  crediamo  che  i  Gabinetti  e  le  Cancellerie  d'Europa  avrebbero 
per  tale  fatto  levato  grandi  proteste  e  lagnanze. 

Non  sarebbe  mancato  modo  all'Inghilterra  di  relegare,  come  ha  fatto  di  tanti 
altri,  il  piccolo  Sultano  in  qualche  deliziosa  residenza  del  suo  Impero  Indiano, 
con  un  congruo  assegno,  e  liberarsi  in  Zanzibar  di  quell'inutile  impaccio.  Si 
dirà,  che  nell'atto  di  accettare  il  Protettorato  offertole  —  con  quanta  spontaneità 
è  facile  immaginarlo,  per  chi  conosce  l' anima  musulmana  !  —  da  Sayed  Ali 
bin  Said,  essa  si  impegnava  a  mantenerne  sul  trono  di  Zanzibar  i  legittimi 
successori.  —  Ma  sono  di  quegli  impegni  assai  elastici,  che  la  politica  inglese, 
quando  le  tornò  conto,  ha  sempre  trovato  modo  di  eludere,  ed  ai  quali  essa 
mancò  fondamentalmente  anche  per  Zanzibar,  turbando  l'ordine  della  succes- 
sione al  Sultanato,  quale  avrebbe  dovuto  essere  secondo  la  Sceriah,  a  danno  di 
Said  Khaled,  il  figlio  del  Sultano  Said  Bargash. 

Appunto  per  questo  strappo,  per  questa  violenza  fatta  alla  legalità  della 
successione,  essa  ora  si  ostina  a  mantenere  sul  trono  di  Zanzibar  quella  vaga 
parvenza  di  sovrano  che  è  il  giovane  Sayd  Ali.  —  Esso  le  serve  a  paralizzare 
l'azione  che  il  pretendente  Said  Khaled,  dall'altra  sponda  del  canale  di  Zan- 
zibar, da  Dar-es-Salaam,  esercita  sull'elemento  arabo  delle  due  grandi  Isole,  a 
cui  oramai  si  è  ristretto  il  Sultanato.  Il  giorno  in  cui  quell'ombra  di  Sultano 
non  vagolasse  più  per  le  sale  del  palazzo  o  per  le  vie  di  Zanzibar,  l'amica  Ger- 
mania —  accarezzante  quanto  più  può  l'elemento  arabo-musulmano,  non  fosse 
altro  che  per  creare  imbarazzi  all'  Inghilterra  —  ecciterebbe  sottomano  Said 
Khaled  alle  agognate  rivendicazioni:  il  che  ora  non  è  possibile,  dovendosi, 
almeno  nelle  apparenze,  rispettare  lo  stato  di  fatto.  —  Ma  se,  per  avventura, 
dovesse  scomparire  dallo  scacchiere  zanzibarita  la  pedina  Said  Khaled,  che  la 
Germania,  credendo  di  ottenerne  quandochessia  buon  giuoco,  gelosamente  si  tiene 
in  custodia  a  Dar-es-Salaam,  ben   presto  anche  l' Inghilterra  farebbe  dileguare 
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dal  trono  zanzibarita  quella  effimera,  e  diremmo   quasi   impalpabile,  figura  di 
sovrano  che  ora  vi  tiene. 

Che  ciò  avvenga  e  indubbio:  quistione  di  tempo.  —  Il  lavoro  di  assorbimento 
che  da  anni  l'Inghilterra  esercita  su  questa  parte  dell'Africa,  non  ammette  altra 

soluzione,  ed  è  il  solo  con- 
trapposto alla  meravigliosa 
invadenza  economico-com- 
merciale-marittima,  che  per 
contro  vi  esercita  la  Ger- 
mania. —  La  quale,  non 
solo  spiega  nel  vasto  impero 
coloniale,  che  seppe  accapar- 
rarsi nell'Est  Africa,  un'at- 
tiva e  potente  opera  coloniz- 
zatrice, di  cui,  date  le  troppo 
recenti  sue  tradizioni  colo- 
niali, nessuno  l'avrebbe  cre- 
duta capace,  ma  lavora  con 
una  costanza  ed  una  tenacia 
ammirabili,  coronate  dal 
migliore  successo,  alla  con- 
quista dei  mercati  e  del  mo- 
vimento marittimo  di  tutta 
l'Africa  orientale.  —  Solo 
chi  ha  visitato  Zanzibar  e  le 
Colonie  dell'Africa  orientale 
può  farsi  un  criterio  ade- 
guato, misurare  con  esat- 
tezza F  importanza  ognora 
crescente  che  il  commercio 
e  la  navigazione  germanica 
vanno  assumendo  in  quei 
mari,  in  quelle  regioni.  — 
Bisogna  riconoscerlo:  l'In- 
ghilterra, un  dieci  o  quindici 
anni  fa,  forse  distratta  da 
altre  più  gravi  cure,  si  è  la- 
sciata cogliere  in  questa  parte 
del  mondo  da  un  momento, 
non  sapremmo  dire,  se  di 
stanchezza  o  d'imprevidenza. 
La  Germania,  vigile,  accorta,  ne  ha  arditamente  profittato.  —  La  creazione 
della  grandiosa  Compagnia  di  navigazione  Deutsche  Óst  Afrika  Linie  di  Am- 
burgo, della  quale,  si  dice,  fosse  fautore  personalmente  e  sia  anche  grande  azio- 
nista l' Imperatore  Guglielmo,  largamente  sovvenzionata  dal  Governo  Germanico, 
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fu  un  grande  colpo  per  il  prestigio  marittimo  e  l'influenza  commerciale  del- 
l'Inghilterra sull'Africa  orientale.  —  I  grandiosi,  magnifici,  rapidissimi  vapori 
della  D.O.A.L.  relegarono  in  seconda  ed  in  terza  linea  quelli  della  British 
East  Africa,  che  mandava  in  quei  mari  le  navi  più  scadenti  della  sua  flotta. 
—  Il  commercio  ed  i  passeggieri  inglesi  da  e  per  queste  Colonie,  per  le  Colonie 
Portoghesi,  per  quelle  dell'Africa  centrale  e  del  Capo,  passano  ormai  per  due 
terzi  sulle  navi  della  potente  Compagnia  Amburghese;  sebbene  le  Autorità,  il 
mondo  ufficiale  inglese  ed  il  Sultano  di  Zanzibar,  quando  debbono  recarsi  in 
Europa  o  ritornare  in  Colonia,  ostentino  di  prendere  passaggio  sui  nuovi,  magni- 
fici vapori  del  Lloyd  Austrìaco  o  in  quelli,  parecchio  antiquati,  delle  Messageries 
Francesi,  che  fanno  i  viaggi  di  Madagascar  e  della  Riunione.  —  Ma  il  fatto 
imponente  permane  ;  e  chi  nei  porti  di  Mombasa  e  di  Kilindini  assiste  all'arrivo 
dall'Europa  od  alla  partenza  di  uno  dei  grossi  vapori  della  D.O.A.L.,  facilmente 
si  persuade  che  la  Germania  ha  ormai  per  tre  quarti  vinta  la  battaglia  per  la 
conquista  commerciale  e  marittima  dell'Africa  orientale. 

Naturale,  quindi,  che  l'Inghilterra  mantenga  quanto  più  può  alto  il  suo 
prestigio,  la  sua  influenza  politica  in  questa  parte  del  mondo,  come  antidoto  e 
contrapposto  al  dilagare  dell'invadenza  economica  della  potente  rivale. 

L'avvenire  dirà  a  chi  resterà  la  palma  della  vittoria  definitiva  in  cotesta 
singolare  e  lunga  competizione  di  interessi  morali,  politici  ed  economici  che  tra 
Inghilterra  e  Germania  si  svolge  nell'Est  Africa.  —  Ogni  giudizio,  per  ora,  è 
prematuro. 

*. 

Non  saremo  certo  noi  a  dolerci  dell'opera  di  anglicizzazione  che  si  va  da 
qualche  anno  compiendo  in  Zanzibar.  —  È  un  soffio  vitale  e  potente  di  civiltà 
che  passa  su  questa  terra,  ancora  un  quarto  di  secolo  fa  quasi  chiusa  ad  ogni 
contatto  civile,  e  solo  campo  aperto  al  più  vergognoso  e  scellerato  dei   traffici. 

Il  riordinamento  di  ogni  funzione  di  governo,  l'organizzazione  di  ogni  ser- 
vizio amministrativo  e  civile  sul  tipo  inglese  e  sotto  il  controllo  o  la  diretta 
azione  di  funzionari  inglesi  in  Zanzibar,  è  una  bella,  luminosa  vittoria  della 
civiltà.  —  Chi  legge  nel  Guillain,  e  nelle  descrizioni  di  altri  viaggiatori  della 
seconda  metà  del  secolo  scorso,  i  pericoli  e  le  difficoltà  che  presentava  la  vita 
e  lo  stabilirsi  degli  Europei  in  Zanzibar,  e  ne  fa  il  confronto  con  la  libertà  e  la 
sicurezza  assoluta  che  ivi  si  godono,  e  colle  garanzie  che  sono  date  allo  straniero 
dalla  rigorosa  e  sincera  applicazione  delle  leggi,  dal  regolare  funzionamento  dei 
Tribunali  consolari  —  per  quelle  Nazioni  che  mantengono  ancora  in  vigore  le 
capitolazioni  ed  i  diritti  di  extra-territorialità  —  col  retto  funzionamento  del 
Tribunale  o  Corte  Suprema  inglese,  non  può  non  avere  un  impeto  di  ammira- 
zione verso  l'opera  di  conquista  civile  compiuta  dall'Inghilterra  in  un  ambiente 
che  per  tante  ragioni  d'interessi  morali,  religiosi,  economici,  era  ritenuto  irre- 
ducibile, inadattabile  alla  nostra  civiltà.  —  Scendendo  oggi  a  Zanzibar,  nella 
piena  sicurezza  della  propria  vita,  dei  proprii  averi,  nella  libertà  assoluta  delle 
proprie   oneste   azioni,  dei   proprii   commerci,  l'europeo,  a   qualunque   Nazione 

46  —  G.  Chiesi,  La  colonixzaxiont  europea  nell'Est  Africa. 


PARTE  QUARTA 


appartenga,  deve  riconoscere  che  l'Inghilterra,  sia  pure  con  tutto  il  suo  torna- 
conto (ed  in  ciò,  secondo  noi,  è  ancora  più  da  lodarsi),  seppe  compiervi  una 
missione  nobilissima,  altamente  civile,  a  totale  benefìzio  dell'umanità. 

È  specialmente  per  il  colpo  mortale  da  essa  dato  al  turpe  ed  odioso  mercato 
degli  schiavi,  che  qui  trovava  il  suo  centro  organizzatore  ed  animatore,  che 
qui  trovava  le  sue  maggiori  resistenze  agli  influssi  civili,  che  l'opera  dell'Inghil- 
terra in  Zanzibar  rifulge  di  gloria.  E  per  il  merito  in  tale  opera  conquistato  può 

esserle  dall' in  vido  mondo  civile  larga- 
mente perdonato  il  lavoro  di  assorbimento 
politico  compiuto  sull'antico  Sultanato. 

Già  in  altra  parte  di  questo  lavoro 
(V.  pag.  67,  cap.  IV)  abbiamo  tratteggiate 
in  rapida  cronologia  tutte  le  fasi  della 
lotta  diplomatica  sostenuta  e  dell'opera 
di  pressione  esercitata  dall'Inghilterra  per 
raggiungere  l'intento  di  far  proclamare 
dagli  stessi  Sultani  zanzi  bariti  —  che  ne 
traevano  il  loro  maggior  lucro  —  abolita 
la  schiavitù  nell'Africa  orientale,  e  re- 
pressi e  condannati  severamente  tutti  gli 
atti  intesi  a  promuovere  ed  alimentare  la 
tratta  ed  il  rifornimento  degli  schiavi  là 
dove  venivano  a  mancare. 

Vediamo  ora,  dopo  che  coi  fatti  del 
1896  prese  diretta  ingerenza  nel  governo 
del  Sultanato,  come  l' Inghilterra  abbia 
assolto  agli  obblighi  e  fronteggiata  la 
situazione  economicamente  rivoluzionaria, 
creata  nel  Sultanato  dai  bandi  emanci- 
patori. 

Ci  trovavamo  di  passaggio  a  Zanzibar 
(1903)  quando  era  ancora  viva  la  riper- 
cussione in  paese  destata,  più  che  dai  decreti  di  abolizione  in  precedenza  ema- 
nati dai  Sultani,  dalla  rigorosa  applicazione  che  l'Amministrazione,  sòrta  dal 
nuovo  ordine  di  cose  instauratosi  dopo  il  1896,  dava  a  quei  decreti  e  disposi- 
zioni accessorie.  —  In  quello  stesso  periodo  era  pur  vivo  il  fermento  al  Benadir 
per  la  quistione  della  schiavitù,  intorno  alla  quale  avevamo  mandato  di  inqui- 
rire;  epperciò  l'applicazione  pratica  dall'Inghilterra  data  agli  umanitari  bandi 
abolitivi,  ci  interessava  sotto  ogni  rapporto. 

Secondo  le  statistiche  ufficiali  allora  pubblicate,  risultava  che  nel  quinquennio 
decorso  (1897-1902),  da  quando  cioè  i  bandi  d'abolizione  avevano  cominciato  ad 
avere  rigorosa  e  sincera  applicazione,  sotto  il  controllo  e  la  vigilanza  dei  fun- 
zionari inglesi  appositamente  di  ciò  incaricati  ed  investiti  della  facoltà  di  pre- 
siedere i  Tribunali  chiamati  a  giudicare  in  materia  di  schiavitù  nelle  Isole  di 
Zanzibar  e  di  Pemba,  erano  stati  emancipati,  o  con  lettere  di  affrancamento,  o 
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con  sentenze  dei  Tribunali,  o  per  liberalità  —  non  infrequente  —  degli  stessi 
padroni,  13.268  schiavi:  numero  non  lieve,  se  si  considera  l'estensione  territo- 
riale relativamente  ristretta  delle  Isole  di  Pemba  e  Zanzibar,  dove  il  fatto  si 
svolgeva,  e  degli  interessi  sociali  e  materiali  che  ad  una  così  rilevante  parte 
della  popolazione  indigena  si  collegavano. 

Sul  funzionamento  dei  Tribunali  per  la  schiavitù,  sull'applicazione  pratica 
dei  bandi  abolitivi  e  sulle  conseguenze  morali  e  materiali  di  quel  lavoro  intenso 
di  emancipazione  durato  dal  1897  al  1903,  meglio  che  le  nostre  parole  varrà 
riprodurre  nella  sua  traduzione  integrale  il  rapporto  mandato  dal  Console  gene- 
rale ed  Agente  diplomatico,  Mr.  Cave,  all'allora  Ministro  per  gli  Affari  Esteri  in 
Londra,  marchese  di  Lansdowne,  e  datato  dal  21  febbraio  1902,  cioè  nel  punto 
culminante,  riassuntivo  della  grave  quistione,  anche  per  il  Sultanato  di  Zanzibar. 

Dopo  avere,  nel  suo  rapporto,  illustrati  i  quadri  statistici  degli  affrancamenti 
in  varie  guise  avvenuti  durante  il  quinquennio,  Mr.  Cave,  entrando  nel  vivo 
della  quistione,  scriveva: 

«  I  Tribunali  furono  chiamati  ugualmente  ad  intervenire  per  regolare  le  contratta- 
zioni fra  padroni  e  schiavi,  e  4000  contratti  di  lavoro  all'incirca  furono  stipulati  e  firmati 
a  richiesta  di  individui  che,  pur  non  desiderando  di  reclamare  la  loro  emancipazione, 
tenevano,  nondimeno,  a  fare  stabilire  in  modo  più  chiaro  e  preciso  i  loro  diritti  e  i  loro 
obblighi.  Sebbene  i  casi  di  questa  specie  non  possano  essere  considerati  come  delle 
domande  od  istanze  di  liberazione,  essi  non  sono  meno  degni  di  interesse,  perchè 
mostrano  fino  a  qual  punto  il  decreto  ha  prodotto  effetti  vantaggiosi  per  la  popolazione 
servile  di  questo  paese. 

«  Risulta  dal  quadro  precedente  che  il  numero  delle  lettere  di  liberazione  rilasciate 
dai  Tribunali  nel  1900  e  nel  1901  fu  per  ciascuno  di  questi  due  anni  minore  che  non  nel 
corso  dei  12  mesi  precedenti,  e  che  quello  del  1901  fu  di  molto  più  basso  di  tutta  la  serie. 
Differenti  circostanze  vi  hanno  contribuito. 

«  In  primo  luogo,  le  pioggie  eccezionali  hanno  permesso  agli  schiavi  dei  distretti 
agricoli  di  fare  dei  raccolti  talmente  abbondanti  in  cereali  d'ogni  specie,  in  frutta,  in 
legumi,  per  il  loro  approvvigionamento  abituale,  che  non  solo  ne  ebbero  di  più  del  neces- 
sario, ma  hanno  ancora  trovato  modo  di  realizzare  un  serio  profitto  nelle  città  e  villaggi 
vicini;  si  comprende  da  ciò  come  non  siano  stati  desiderosi  di  lasciare  le  piantagioni 
nelle  quali  erano  impiegati. 

«  Poi,  le  condizioni  del  lavoro  servile  furono  considerevolmente  migliorate  pel  fatto 
che  tanto  i  padroni  quanto  i  servi  sanno  che  basta  domandare  la  libertà  per  ottenerla  ; 
così  il  bisogno  di  abbandonare  lo  stato  servile  si  fa  meno  vivamente  sentire. 

«  Infine,  il  movimento  in  favore  dell'affrancamento,  manifestatosi  al  momento  del- 
l'applicazione del  decreto,  ha,  senza  dubbio,  esaurito  i  suoi  effetti;  gli  schiavi  che  avevano 
giusti  motivi  di  lagnanza  od  un  reale  desiderio  di  emancipazione,  nel  tempo  stesso  che  si 
sentivano  attratti  verso  la  libertà,  sia  per  la  novità  della  cosa,  sia  per  la  prospettiva  della 
disoccupazione  e  della  facilità  che  l'emancipazione  loro  offriva,  hanno  visto  i  loro  voti 
realizzati;  gli  altri  si  sono  persuasi  che  valeva  meglio  conservare  una  situazione  rela- 
tivamente calma  e  soddisfacente,  piuttostochè  tentare  la  Provvidenza  ricorrendo  ad 
innovazioni  piene  di  imprevisto.  Un  certo  numero  di  postulanti  continuerà  a  ricorrere 
ai  Tribunali,  ma  questo  numero  varierà  secondo  le  condizioni  più  o  meno  favorevoli 
dell'agricoltura,  e  dipenderà  anche,  molto  probabilmente,  dal  successo  o  non  del  sistema 
dei  contratti  e  degli  uffici  di  lavoro,  di  cui  parlerò  più  avanti.  Comunque  sia,  io  non 
credo  che  nelle  condizioni  normali  le  domande  di  affrancamento  raggiungeranno  ancora 
la  cifra  alla  quale  si  alzarono  durante  i  primi  anni  di  applicazione  del  decreto.  Se,  per 
contro,  le  condizioni  diventassero  anormali  (per  esempio,  nel  caso  della  perdita  totale  o 
parziale  del  raccolto  dei  garofani),  i  Tribunali  avrebbero,  evidentemente,  un  lavoro  assai 
pesante;  se  invece  questa  eventualità  non  si   verificherà,  l'emancipazione  continuerà  a 
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seguire  una  marcia  graduale  e  la  schiavitù  domestica  non  scomparirà  finalmente  che 
coli 'estinzione  della  generazione  attuale.  Ma  questa  disparizione  si  farà  senza  scosse, 
e  non  sarà  accompagnata  da  alcuno  di  quei  turbamenti  finanziari  ed  economici  che 
sarebbero  stati  le  conseguenze  inevitabili  di  misure  più  radicali. 

«  La  cifra  delle  condanne  pronunziate  nel  1901,  segnatamente  per  violenze,  ubria- 
chezza, furto  e  vagabondaggio,  si  è  elevata  a  2543  :  cifra  presso  a  poco  uguale  a  quella 
del  1898,  allorché  l'art.  4  del  decreto  non  era  ancor  messo  in  vigore.  Questa  cifra  potè 
scendere  nel  1899  a  1496  casi,  per  elevarsi  ancora  a  2057  nel  1900,  allorché  la  concessione 
dell'emancipazione  non  potè  più  essere  subordinata  alla  prova  che  il  richiedente  posse- 
deva mezzi  sufficienti  alla  propria  esistenza.  La  diminuzione  del  numero  dei  casi  di 
vagabondaggio  a  Pemba,  a  cui  fa  allusione  il  signor  Farler,  dimostra  che  là  fu  fatto  tutto 
quello  che  era  possibile  per  procurare  un  impiego  onorevole  agli  schiavi  liberati,  ma  nelle 
circostanze  attuali  non  si  perverrà  mai  ad  impedire,  se  tale  è  la  loro  intenzione,  di 
abbandonarsi  alVozio  ed  al  vizio. 

«  Si  può,  è  vero,  punirli  per  questo  rapporto  :  ma  è  preferibile  di  prevenire  piuttosto 
che  punire.  Io  sono  convinto  che,  subordinando  la  concessione  dell'affrancamento  alla 
condizione  che  il  richiedente  manifesti  l'intenzione  di  diventare  un  cittadino  rispettabile, 
lungi  dal  contrariare  l'efficacia  del  decreto,  si  eserciterà  piuttosto  una  influenza  salutare 
sulla  moralità  degli  individui  nell'interesse  dei  quali  questa  misura  fu  adottata.  E  parti- 
colarmente sarà  il  caso  per  le  donne. 

«  Nel  telegramma  che  ho  avuto  l'onore  di  indirizzare  a  V.  S.  il  19  aprile  1901,  mi  sono 
permesso,  sembra,  questa  «  stupefacente  (astonning)  affermazione  »  che,  dopo  l'abolizione 
dello  Statuto  legale  della  schiavitù,  la  quasi  totalità  delle  donne  indigene  non  maritate, 
a  Pemba,  sono  diventate  delle  prostitute. 

«  Ora  questa  affermazione  fu  pienamente  confermata  dal  signor  Farler  nel  rapporto 
qui  unito,  ed  io  temo  che  non  sia  tutta  la  verità.  Nella  città  di  Zanzibar,  il  numero  delle 
case  di  prostituzione  è  considerevolmente  più  elevato  di  quello  che  non  fosse  or  sono 
cinque  anni  ;  ed  ogni  volta  che  occorre  procedere  alla  visita  di  uno  di  questi  stabilimenti, 
si  è  constatato  generalmente  fra  le  loro  pensionane  una  proporzione  considerevole  di 
donne  liberate  dai  Tribunali.  Poco  tempo  fa,  ad  esempio,  si  giudicò  di  far  scomparire 
alcune  baracche  che  erano  state  erette  nei  sobborghi  della  città  per  servire  ai  bisogni 
della  prostituzione:  il  75  %  delle  donne  che  le  occupavano  erano  schiave  liberate. 

«  Fra  le  classi  inferiori  della  popolazione  africana,  la  moralità  è  una  virtù  total- 
mente ignorata.  Una  volta,  prima  che  lo  Statuto  legale  fosse  abolito,  ogni  mancanza 
sotto  questo  punto  di  vista  da  parte  di  donne  schiave,  sia  della  casa  che  dell'harem,  era 
severamente  repressa,  e  la  castità  era,  fino  ad  un  certo  punto,  obbligatoria;  ma  oggi,  che 
il  padrone  e  la  padrona  arabi  sanno  che  qualsiasi  atto  di  severità  e  di  disciplina  con- 
duce ad  un  reclamo  immediato  davanti  ai  tribunali,  gli  schiavi  domestici,  al  pari  degli 
emancipati,  sono  liberi  di  abbandonarsi  alle  loro  tendenze.  Ne  risulta  quindi  che  il 
decreto  ha  dovuto  logicamente  dar  luogo  ad  uno  sviluppo  notevole  dell'immoralità;  non- 
dimeno, l'estensione  dei  poteri  dei  Tribunali,  nel  senso  che  ho  indicato,  potrebbe  arrestare 
efficacemente  l'accrescimento  del  numero  delle  donne  che  ricorrono  alla  prostituzione 
professionale  come  mezzo  di  esistenza. 

«  L' istituzione  di  un  ufficio  di  lavoro,  i  di  cui  principii  di  organizzazione  sono  'detta- 
gliatamente spiegati  nel  rapporto  del  signor  Farler,  è  un  esperimento  che  merita  di 
attirarvi  l'attenzione.  La  necessità  di  una  simile  istituzione  si  impone,  se  si  vuole  facili- 
tare il  reclutamento  della  mano  d'opera  nei  distretti  agricoli.  Essa  permetterà,  in  caso  di 
riuscita,  agli  agricoltori  arabi  di  fare  più  completamente,  che  non  avvenga  ora,  i  loro 
raccolti,  ed  ai  lavoratori  di  costituirsi,  durante  la  stagione  dei  garofani,  un  fondo  di 
riserva  che  potrà  venire  loro  assai  utile  durante  gli  altri  mesi  dell'anno. 

«  Vagabondaggio.  —  La  decrescenza  del  vagabondaggio,  di  cui  ho  già  fatto  menzione, 
sembra  che  si  possa  attribuire  alla  inaugurazione  del  sistema  dei  contratti  di  lavoro. 
Questi  contratti,  che  sono  passati  con  l'intervento  dei  Tribunali  e  da  questi  registrati, 
stipulano  che  lo  schiavo  liberato  si  obbliga  al  servizio  del  piantatore  per  tre  giorni  la 
settimana,  ed  ha  in  cambio  un  appezzamento  di  terreno  (coptie)  sufficiente  per  il  suo  uso 
personale,  le  cure  in  caso  di  malattia,  il  materiale  per  la  costruzione  della  sua  casa  ed  i 
viveri  fino  al  momento  in  cui  avrà  effettivamente  il  suo  primo  raccolto.  I  componimenti 
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di  questa  natura  sembrano  equi,  e  siccome  sono  scritti  e  firmati  da  ambo  le  parti  inte- 
ressate, le  obbligazioni  reciproche  sono, osservate  con  una  certa  lealtà  e  possono,  in  caso 
di  necessità,  ricevere  una  sanzione  legale. 

«  Fu  fatta  a  questo  sistema  l'obbiezione  che  lo  schiavo  liberato,  ingaggiato  a  queste 
condizioni,  non  si  trova  in  migliore  posizione  di  quella  che  fosse  prima  della  sua 
emancipazione:  oppure,  come  altri  ha  sostenuto,  che  la  libertà  acquistata  in  questo 
modo  «  sembra  costituire  una  servitù  più  grande  di  quella  alla  quale  l'ex-schiavo  si  è 
sottratto  ».  —  Fu  specialmente  osservato  che  l'indigeno,  dopo  essere  stato  liberato,  è 
attualmente  inviato  in  sciambe  (campagne)  lontane,  contro  sua  voglia,  e  che  non  gli  si 
lascia  la  scelta  né  della  sua  residenza  né  del  suo  lavoro.  Ciò  non  è,  francamente,  esatto. 

«  In  realtà,  la  grande  maggioranza  degli  schiavi  che  ricorrono  ai  Tribunali  hanno 
già  concluso  i  loro  accomodamenti,  e  ad  essi  più  non  rimane  che  di  firmare  il  contratto. 
Se  non  V  hanno  fatto  e  se  non  manifestano  alcuna  preferenza  per  il  tale  o  tal'  altro 
distretto,  essi  hanno  la  scelta  fra  le  diverse  piantagioni  ove  havvi  penuria  di  mano 
d'opera,  e  sono  inviati  a  quella  che  essi  hanno  designata.  Io  non  conosco  che  un  solo 
caso  in  cui  la  libertà  di  questa  scelta  non  sia  stata  rispettata,  e  fu  segnalato  in  una 
lettera  diretta  ad  una  Rivista  inglese  da  un  membro  della  Friend's  Industriai  Mission  di 
Pemba,  che  si  lagnava,  perchè  un  individuo,  avendo  manifestato  il  desiderio  di  ritornare 
alla  Missione  ove  era  già  stato  impiegato,  ne  era  stato  impedito  per  essere  inviato  ad 
una  delle  piantagioni  del  Governo.  —  L'inchiesta,  da  me  subito  fatta,  mi  ha  appreso 
che  le  cose  erano  realmente  avvenute  in  quel  modo.  Il  signor  Farler,  infatti,  aveva 
rifiutato  di  lasciare  ritornare  l'individuo  di  cui  si  tratta  alla  Missione,  perchè,  secondo 
lui,  il  numero  di  schiavi  liberati  che  vi  si  trovavano  installati  era  più  che  sufficiente,  e 
perchè  parecchi  piantatori  arabi  si  erano  lagnati  che  la  Società  missionaria  assorbisse, 
pei  suoi  bisogni  commerciali,  una  quantità  di  mano  d'opera  superiore  a  quella  che  essa 
era  legittimamente  in  diritto  di  reclamare.  Ho  giudicato  che  non  c'era  un  motivo  suffi- 
ciente per  ostacolare  la  libertà  della  scelta,  ed  ho  di  conseguenza  diretto  al  Primo 
Ministro  del  Governo  di  S.  A.  le  lettere  di  cui  ho  l'onore  di  accludere  qui  copia. 

«  Fu  pure  detto  che  il  liberto  aveva  perduto  in  gran  parte  la  libertà  di  cui  godeva 
lo  schiavo,  visto  che  gli  è  interdetto  di  abbandonare  la  piantagione  alla  quale  fu  inviato 
senza  l'autorizzazione  del  Tribunale,  che  può  anche  punirlo  se  trasgredisce  o  se  si  rifiuta 
di  lavorare.  È  perfettamente  esatto  che  il  Tribunale  può  esigere  l'esecuzione  e  l'osser- 
vanza delle  condizioni  accettate  e  consentite  dal  lavoratore  —  e  suppongo  che  sia  così 
dovunque  e  non  solo  a  Zanzibar  —  ma  è  ugualmente  vero  che  gli  stessi  Tribunali  vigi- 
lano perchè  l' impiegante  (employer)  mantenga  fedelmente  i  suoi  impegni.  Lo  schiavo 
emancipato  è  tenuto  ad  eseguire  una  ragionevole  somma  di  lavoro,  ma,  d'altra  parte,  il 
suo  padrone  non  può  imporgli  un  lavoro  esagerato,  batterlo,  metterlo  ai  ferri,  ridurgli 
il  salario  all'epoca  dei  raccolti,  reclamare  la  metà  del  salario  ch'egli  ha  potuto  guada- 
gnare altrove,  abbandonarlo  in  caso  di  malattia  o  rifiutargli  i  mezzi  di  condurre  un'esi- 
stenza onorevole  ed  indipendente.  I  Tribunali  non  rifiuteranno  mai  di  accedere  ad  una 
domanda  di  trasferimento  in  altre  piantagioni,  se  i  motivi  invocati  hanno  qualche  appa- 
renza di  ragione.  In  tutti  i  mercati  ci  sono  due  parti:  ed  io  non  credo  che,  nel  caso 
attuale,  lo  schiavo  emancipato  abbia  la  meno  buona. 

«  Infine,  fu  fatto  osservare  che  con  questo  sistema  lo  schiavo  emancipato  non  può, 
salvo  che  all'epoca  dei  raccolti,  guadagnare  un  salario  sufficiente  per  comperare  vesti, 
nutrimento  e  quegli  oggetti  che  gli  sono  necessari  pei  bisogni  della  sua  casa. 

«  Ora  qual'è  in  fatto  la  situazione? 

«  Lo  schiavo  emancipato  deve  al  suo  padrone  tre  giorni  per  settimana:  e  siccome 
il  lavoro  che  gli  è  assegnato  giornalmente  può  essere  compiuto  in  tre  o  quattro  ore,  egli 
non  fa  molto  di  più  di  dodici  ore  di  lavoro  per  settimana,  in  cambio  dei  numerosi  vantaggi 
che  gli  assicura  il  suo  contratto.  Pel  resto  del  tempo  è  padrone  di  sé  stesso:  gli  è  dato 
di  impiegare  il  suo  tempo  sia  alla  coltura  del  suo  terreno,  sia  al  lavoro,  mediante  salario, 
in  altre  piantagioni  ;  nel  primo  caso  egli  può  non  solo  produrre  quanto  gli  occorre  per 
i  bisogni  della  sua  vita,  ma  darsi  in  pari  tempo  alla  coltura  di  differenti  prodotti,  come 
il  riso,  il  mais,  la  manioca,  il  tabacco,  la  canna  dello  succherò,  la  banana,  la  cassava, 
['arachide,  che  trovano  vantaggioso  collocamento  sui  mercati  vicini;  e  ciò  per  lui  è  tanto 
più  facile,  inquantochè  gli  è  permesso  di  raccogliere  e  far  servire  al  suo  mantenimento 
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i  frutti  caduti  dagli  alberi  appartenenti  al  padrone.  Se,  al  contrario,  preferisce  lavorare 
mediante  salario,  egli  è  libero  di  farlo  sia  nella  sciamba  del  suo  padrone,  nel  caso  ecce- 
zionale in  cui  questi  gli  domandi  un  lavoro  supplementare,  o  nella  sciamba  di  un 
proprietario  vicino,  cui  momentaneamente  la  mano  d'opera  faccia  difetto. 

«  All'epoca  delle  messi,  il  proprietario  che  abitualmente  lo  impiega  è  obbligato  di 
pagargli  un  salario  speciale  per  il  raccolto  dei  garofani  ;  durante  i  tre  mesi  in  cui  si  fa 
questo  raccolto,  il  liberto  lavora  sul  luogo  sette  giorni  la  settimana,  ed  il  salario  che 
riceve  in  quest'occasione  gli  è  largamente  contato.  Questo  salario  egli  può  bene  o  dis- 
siparlo, o  impiegarlo  in  compere  utili,  od  economizzarlo  —  ed  è  il  caso  più  frequente  — 
per  poter  diventare  egli  stesso,  un  giorno,  un  piccolo  proprietario.  È  questione  di  tem- 
peramento, ma  non  è  meno  vero  che  ciascuno  ha  il  mezzo  di  condurre  un'esistenza 
onorevole  ed  agiata,  solo  che  se  ne  voglia  dare  la  pena.  Quanti  operai  agricoli  in 
Inghilterra  (ed  in  Italia  ?  !)  sarebbero  felici,  io  penso,  di  essere  accaparrati  a  simili 
condizioni  ! 

«  Il  passaggio  seguente  di  una  lettera  particolare  che  ho  ricevuta  dal  signor  Farler 
è  una  risposta  tipica  alle  obbiezioni  che  furono  sollevate  sul  sistema  dei  contratti.  — 
«  Ieri,  mi  scrive,  il  Tribunale  ha  consacrato  la  sua  udienza  all'affrancamento  di  sette 
«  schiavi,  che  avevano  già  presi  i  loro  impegni  per  l'avvenire:  all'annullamento  dei  con- 
tratti di  otto  schiavi,  che  per  diverse  ragioni  desideravano  di  cambiare  condizione: 
«  ed  alla  legalizzazione  delVatto  stipulato  ad  una  donna  schiava  emancipata,  che  aveva 
«  comperata  una  sciamba  col  denaro  accumulato  col  lavoro  della  raccolta  e  della  vendita 
«  dei  suoi  prodotti  ». 

Da  un  rapporto  del  signor  Farler,  Acting  Commissioner  a  Pemba,  il  cui  nome 
ricorre  così  onorevolmente  citato  nel  rapporto  del  Console  ed  Agente  diploma- 
tico Mr.  Cave,  quale  organizzatore  del  lavoro  dei  liberti  nelle  coltivazioni  di 
garofani  e  nelle  sciambe  di  Pemba,  ove  egli  aveva  giurisdizione,  togliamo  questo 
brano  interessante,  che  è  una  riprova  del  senso  pratico  e  dell'energia  coi  quali 
è  necessario  affrontare  il  grave  problema,  se  si  vuole  superarne  le  difficoltà  senza 
gravi  scosse  ed  inconvenienti  per  la  tranquillità  e  l'economia  generale  del  paese. 

Scrive  il  signor  Farler,  Agente  Commissario  per  la  schiavitù  a  Pemba: 

«  Debbo  ora  far  parte  dell'  inaugurazione  dell'  Ufficio  di  lavoro  a  Pemba  durante 
l'annata  e  dei  risultati  soddisfacenti  di  questa  innovazione. 

«  Allorché,  nel  luglio  ultimo,  la  questione  della  mano  d'opera  si  era  fatta  urgente, 
mi  recai  a  Zanzibar,  sull'invito  di  sir  Lloyd,  a  fine  di  consultarmi  con  lui  e  coi  miei 
colleghi,  signori  Last  e  Ligue,  sull'apertura  di  un  Ufficio  del  lavoro  a  Zanzibar  ed  a 
Pemba.  Si  convenne  che  Uffici  di  questa  natura  sarebbero  stabiliti  nell'una  e  nell'altra 
Isola,  sotto  la  direzione  dei  due  Commissari,  e  che  un  Ufficio  ausiliario  sarebbe  creato 
nelle  piantagioni  di  Dungu  sotto  il  controllo  del  signor  Ligue.  Lo  scopo  prefìssoci  era 
di  organizzare  ed  utilizzare  la  mano  d'opera  disponibile,  di  distribuirla  ove  essa  era 
necessaria  e  di  facilitare  gli  accomodamenti  fra  proprietari  e  lavoratori.  —  Alla'  mia 
partenza  da  Zanzibar,  S.  A.  il  Sultano  mi  rimise  delle  lettere  per  i  capi  di  Dungu  e  Pemba, 
loro  ordinanti  di  prestarmi  tutta  l'assistenza  in  loro  potere,  e  d'inviare  tutte  le  persone 
giovani  disoccupate  nelle  piantagioni  per  fare  la  raccolta  al  prezzo  del  mercato. 

«  Ritornai  a  Pemba  verso  la  metà  di  luglio  accompagnato  da  sir  Mathews. 

«  Questi  spiegò  ai  due  Uali  arabi  lo  scopo  e  l' importanza  dell'  Ufficio  del  lavoro, 
domandando  la  loro  cooperazione,  al  che  essi  consentirono  di  buon  grado. 

«  Io  convocai  subito  tutti  gli  Chaha  e  Wapemba  dei  distretti  del  sud  a  Chak-Chak 
e  procedetti  alla  istituzione  dell'Ufficio  di  lavoro.  Dopo  aver  dato  lettura  delle  lettere 
del  Sultano,  li  invitai  a  prestarmi  il  loro  appoggio. 

«  Tutti  attestarono  i  loro  sentimenti  di  fedeltà  a  S.  A.  e  mi  promisero  di  fare  ciò  che 
era  in  loro  potere,  ma  sotto  la  riserva  che  ogni  Wapemba,  possessore  di  una  pianta- 
gione di  garofani,  potrebbe  prima  occupare  i  suoi  uomini  al  suo  proprio  raccolto,  indi 
venire  in  aiuto  ai  suoi  vicini.    Risposi  che  ciò  era  naturale,  che  ognuno  poteva  agire 
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così,  il  Governo  desiderando  che  l'Ufficio  del  lavoro  costituisse  un  vantaggio  per  tutti, 
anziché  un  inconveniente. 

«  Inscrissi  subito  il  nome  di  ogni  Chaha  nei  registri  dell'Ufficio,  e  così  pure  il 
numero  dei  lavoratori  che  ciascuno  di  essi  poteva  fornire,  specialmente  per  quelli  che 
possedevano  sciambe  in  proprio,  il  numero  dei  garofani,  quello  degli  operai  di  cui  pote- 
vano abbisognare,  ed  il  tempo  del  quale  disponevano. 

«  Gli  ispettori  delle  sciambe  governative  e  dei  depositi  di  lavoro  ricevettero  l' istru- 
zione di  tenere  la  loro  gente  disponibile  in  modo  da  poter  essere  inviata  ovunque  l'Ufficio 
l'avrebbe  destinata:  quanto  ai  proprietari  di  sciambe  ed  alle  Missioni  che  avevano  rice- 
vuto dal  Governo  molti  schiavi  emancipati,  furono  invitati  a  sospendere  ogni  lavoro 
non  urgente  e  ad  utilizzare  la  loro  gente  al  raccolto  dei  garofani,  e,  non  appena  i  loro 
raccolti  terminati,  ad  inviare  i  loro  schiavi  liberati  a  prestare  il  concorso  della  loro  opera 
ai  proprietari  delle  piantagioni  vicine. 

«  La  polizia  ricevette  l'ordine  di  ricercare  e  di  arrestare  tutti  i  vagabondi  e  gli  indi- 
vidui senza  padrone,  che  furono  immediatamente  inviati  al  lavoro  dei  raccolti.  —  In 
grazia  di  queste  differenti  misure,  disponemmo  ben  tosto  di  braccia  in  abbondanza. 

«  Nello  stesso  tempo  fu  dato  avviso  ai  proprietari  delle  sciambe,  che  coloro  i  quali 
avessero  bisogno  di  operai,  dovessero  rivolgersi  all'Ufficio.  Si  procedette  ugualmente  a 
Woti  per  il  distretto  nord  dell'Isola. 

«  I  proprietari  non  tardarono  a  rispondere  alla  chiamata  che  loro  era  stata  diretta. 
Si  parteciparono  loro  le  condizioni  alle  quali  l' Ufficio  presterebbe  loro  il  suo  con- 
corso, cioè: 

«  1°  Che  dovevano  pagare  a  ciascun  lavoratore  4  pice  per  pichi  di  garofano  raccolto. 
«  2°  Che  ogni  misura  impiegata  doveva  essere  il  pichi  metallico,  con  la  etichetta 
del  Governo,  e  non   l'antica  misura  in  legno,  calcolata  in  ragione  da  uno  e  mezzo  a 
due  pichi. 

«  3°  Che  ogni  sera,  non  appena  il  lavoro  terminato,  la  quantità  di  garofani  rac- 
colti doveva  essere  immediatamente  misurata  ed  il  suo  importare  pagato  nelle  mani 
dei  lavoratori. 

«  Queste  condizioni  sollevarono  delle  obbiezioni:  gli  uni  furono  d'avviso  che  quattro 
pice  costituissero  un  prezzo  eccessivo  e  che  due  pice  per  pichi  fossero  un  prezzo  ragio- 
nevole. Altri  pretendevano  di  continuare  a  servirsi  delle  loro  antiche  misure  in  legno. 
L'accordo  non  avendo  potuto  farsi  su  questi  diversi  punti,  dichiararono  che  essi  si 
accorderebbero  direttamente  coi  lavoratori;  ma  in  capo  a  qualche  giorno  ritornarono 
dichiarandosi  pronti  ad  accettare  le  condizioni  che  il  Governo  aveva  offerto. 

«  La  maggior  parte  dei  proprietari  delle  piantagioni  avendo  fatto  pervenire  le  loro 
domande,  si  cominciò  per  stabilire  il  numero  dei  lavoratori  schiavi  o  liberati  di  cui  cia- 
scuno già  disponeva,  come  quello  della  mano  d'opera  supplementare  di  cui  aveva  bisogno; 
fu  loro  assegnato  un  numero  di  lavoratori  proporzionato  al  numero  dei  garofani  compresi 
nelle  loro  piantagioni,  tenendo  però  conto  delle  braccia  che  già  avevano  al  loro  servizio. 
Lettere  furono  date  per  lo  Chaha  dei  Wapemba,  il  più  prossimo,  che  fu  invitato  a  man- 
dare un  certo  numero  di  lavoratori.  Infine  gli  accomodamenti  così  conclusi  furono 
inscritti  nei  libri  dell'Ufficio. 

«  In  capo  a  qualche  tempo  questo  aveva  potuto  distribuire  nei  distretti  meridionali 
5000  lavoratori  almeno,  e  poco  dopo  3000  nei  distretti  del  nord. 

«  Sul  principio  tutto  andò  regolarmente,  sebbene  il  lavoro  fosse  assai  faticoso  nei 
momenti  di  grande  premura.  Di  tempo  in  tempo,  un  proprietario  di  sciamba  veniva  a 
lagnarsi  che  il  suo  Chaha  non  gli  inviava  il  numero  degli  operai  promesso  ;  ma  le  cose 
si  accomodavano  senza  difficoltà.  Altra  volta  si  constatava  che  il  proprietario  aveva 
manifestato  di  fronte  ai  suoi  operai  delle  pretese  esagerate  e  che  questi  lo  avevano 
abbandonato.  Oppure  avveniva  ancora  che  un  Chaha  reclamasse  contro  la  pigrizia  dei 
suoi  uomini,  che  non  volevano  lavorare  o  che  non  obbedivano  ai  suoi  ordini.  In  questi 
casi  si  prendevano  i  nomi  dei  recalcitranti,  e  la  polizia  era  incaricata  di  citarli  davanti 
all'Ufficio,  ove,  dopo  un'ammonizione  severa,  promettevano  per  solito  di  mettersi  rego- 
larmente all'opera. 

«  All'infuori  dei  lavoratori  di  cui  parliamo,  più  di  500  Watoumbatou,  aborigeni  della 
estremità   settentrionale   dell'  Isola  di  Zanzibar,  vennero   spontaneamente  a  Pemba  in 
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sambuchi  per  lavorare  al  raccolto  dei  garofani.  Coloro  fecero  da  loro  stessi  gli  accomo- 
damenti coi  proprietari  delle  sciambe.  Spero  che  questo  movimento  di  emigrazione  si 
accentuerà  e  si  estenderà  alla  parte  del  continente  che  fronteggia  Pemba.  È  questo  un 
indizio  della  fiducia  inspirata  dallo  spirito  di  lealtà  e  di  giustizia  che  informa  l'Ammi- 
nistrazione, e  tutti  considerano  i  giorni  del  lavoro  servile  come  passati  ». 

E  più  oltre,  fra  i  risultati  ottenuti  da  questa  nuova  organizzazione  del  lavoro 
degli  schiavi  e  dei  liberti,  il  signor  Farler  narra: 

«  Uno  dei  risultati  più  soddisfacenti  dell'abolizione  dello  Statuto  legale  della  schia- 
vitù a  Pemba  è  la  tendenza  che  si  manifesta,  fra  i  buoni  schiavi  liberati,  ad  economizzare 
i  salari  guadagnati  durante  la  stagione  dei  raccolti  assieme  al  ricavato  della  vendita 
dei  loro  propri i  prodotti,  fino  a  che  non  abbiano  accumulato  la  somma  sufficiente  per 
comperarsi  una  piccola  piantagione.  Durante  il  corso  dell'anno  passato  ebbi  la  soddisfa- 
zione di  passare  varii  atti  di  vendita,  mediante  i  quali  uno  schiavo  emancipato  da  me,  un 
anno  o  due  prima,  diventava  egli  stesso  proprietario  fondiario. 

«  Ma  anche  in  questo  caso  il  Governo  deve  proteggere  il  liberto  contro  la  sua  stessa 
ignoranza  ed  ingenuità,  assicurandosi  che  la  transazione  fu  fatta  de  bona  fide  in  vista 
del  suo  collocamento  e  di  quello  della  sua  famiglia  ». 

Dai  quadri  statistici,  annessi  al  rapporto  del  signor  Farler,  risulta  infine  che 
per  oltre  5000  schiavi  liberati  a  Zanzibar  nel  1902  si  spesero,  per  l' indennizzo 
fissato  dalla  legge  ai  proprietari  che  non  maltrattavano  la  loro  gente,  rupie  20.210 
—  cioè  circa  35.000  lire  —  con  una  media  di  poco  più  di  40  rupie  per  ogni 
schiavo  liberato.  Il  basso  indennizzo  che  il  Commissariato  per  la  schiavitù,  a 
Zanzibar  ed  a  Pemba,  dà  per  gli  schiavi  liberati,  toglie  agli  antichi  proprietari 
ogni  possibilità  di  eludere  le  leggi,  ricomperando  sottomano  qualche  schiavo. 
Quando  questo  triste  commercio  era  in  fiore,  o  per  lo  meno  era  tollerato  dal 
Governo  sultanale,  il  prezzo  di  uno  schiavo  valido  ai  lavori  delle  coltivazioni 
era  sempre  superiore  alle  100  rupie.  Ridotto  alla  bassa  cifra  da  noi  indicata,  si 
vede  subito  la  impossibilità  di  alimentare  quel  commercio.  Il  che  non  avveniva 
al  Benadir,  quando  cogli  indennizzi  equivalenti,  o  press'a  poco,  al  prezzo  degli 
schiavi,  e  talvolta  anche  superiore,  era  facile  —  come  fu  dimostrato  dalla  nostra 
inchiesta  —  al  proprietario  di  sostituire  lo  schiavo  fuggito,  e  liberato  dal  Governo 
coloniale,  con  altro  fors'anche  più  valido,  fatto  venire  dai  mercati  dell'interno. 

Donde  la  necessità,  da  noi  già  pure  dimostrata,  di  negare  quegli  indennizzi 
che  con  criterii  cervellotici  di  pura  e  momentanea  opportunità  si  concedevano 
al  Benadir  per  ogni  schiavo  fuggito,  reclamato  dai  proprietari,  e  che  non  si 
voleva  restituire  (1). 

Ci  siamo  estesi  alquanto  su  questo  argomento  della  schiavitù  a  Zanzibar  ed 
a  Pemba  e  sull'applicazione  pratica  dagli  Inglesi  data  alle  leggi  abolitive,  perchè 
è  uno  dei  punti  più  importanti  del  loro  programma  di  colonizzazione  civile  nel- 
l'Africa orientale.  —  Alte  ragioni  di  civiltà  e  di  sentimento  umanitario  indussero 
nel  secolo  passato  l'Inghilterra  a  porsi  alla  testa  del  movimento  antischiavista 
ed  a  farsi  altrice  di  nobili  imprese  per  la  repressione  della  tratta  e  la  redenzione 
degli  schiavi.  Ma  nella  sua  grande  ed  efficace  azione,  essa  non  perdette  mai  di 


(1)  Cfr.  Le  quistioni  del  Benadir.  Atti  e  Relazioni  dei  Commissari  della  Società,  G.  Chiesi  ed 
E.  TraveJli.  —  Cfr.  Parte  III  ed  Allegati. 
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vista  la  realtà  effettiva  delle  cose,  e  considerò  tutti  gli  aspetti  sotto  i  quali  la 
quistione  presenta  vasi.  —  Stabilito  come  punto  di  partenza  il  principio  fonda- 
mentale dell'abolizione  della  schiavitù,  senza  lasciarsi  vincere  da  taluna  di  quelle 
morbose  ed  irragionevoli  sentimentalità  che  sovente  pregiudicano  le  cause 
migliori,  l'Inghilterra  ha  proceduto  con  senso  pratico,  coi  mezzi  necessari  e  gli 
uomini  adatti,  alla  soluzione  del  problema,  determinando  —  come  abbiamo  visto 
negli  importanti  rapporti  di  Mr.  Cave  e  Mr.  Farler  —  una  vera  e  pacifica  rivolu- 
zione economico-morale  in  quella  parte 
della  popolazione  di  Pemba  e  di  Zanzibar 
che  era  schiava,  o  che  dell'opera  degli 
schiavi  per  necessità  di  vita  si  giovava. 
Questo  esempio  non  sarà  mai  racco- 
mandato abbastanza  all'attenzione  ed  allo 
studio  di  coloro  che,  pacificato  ed  organiz- 
zato civilmente  il  paese,  dovranno  affron- 
tare la  definitiva  soluzione  del  problema 
della  schiavitù  e  sistemazione  del  lavoro, 
nella  nostra  Colonia  al  Benadir. 

Il  porto  di  Zanzibar  è  senza  dubbio  il 
più  importante  dell'Africa  orientale,  inter- 
tropicale. —  La  sua  posizione  intermedia 
sulla  grande  linea  di  navigazione  tra  Aden 
ed  il  Capo,  la  sua  ampiezza  e  comodità,  la 
sua  vicinanza  quasi  centrale  ai  principali 
approdi  delle  Colonie  Inglese  e  Tedesca 
dell'Est  Africa,  la  sua  vicinanza  alla  So- 
malia, a  Madagascar,  alle  Comorre,  alle 
Seychelles,  e  relativamente  anche  a  Bom- 
bay, ne  hanno  fatto  un  punto  marittimo 
e  commerciale  di  primo  ordine  :  compara- 
tivamente —  s' intende  —  agli  altri  punti  marittimi  e  commerciali  di  questa 
parte  del  continente  africano. 

Dal  rapporto  consolare,  pubblicato  dal  Foreign  Office  di  Londra  nel  1906, 
rileviamo  che  durante  il  1905  il  movimento  del  porto  di  Zanzibar  fu  di  212  navi 
a  vapore,  per  un  tonnellaggio  complessivo  di  tonnellate  427.113,  così  ripartito: 
Inghilterra,  piroscafi  59,  per  tonnellate  163.593  —  Austria-Ungheria,  piroscafi  24, 
tonn.  63.996  —  Francia,  velieri  3,  piroscafi  24,  per  tonnellate  complessive  58.931 
(1904,  tonn.  57.027)  —  Germania,  piroscafi  95,  per  tonnellate  192.240  —  Norvegia, 
velieri  4,  per  tonnellate  2970  —  altre  nazioni,  piroscafi  3,  per  tonn.  2908.  —  La 
media  del  quinquennio  ultimo  (1900-04)  dà  al  porto  di  Zanzibar  un  movimento 
di  204  vapori  all'anno,  con  un  tonnellaggio  di  380.702  tonnellate  all'anno.  — 
Il  primo  posto  nel  movimento  dei  vapori  nel  porto  di  Zanzibar  è  tenuto  dalla 


Fig.  54. 
ZANZIBAR  —  Ragazza  delle  Comorre. 
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Germania  con  una  media  di  95  vapori  all'anno  e  179.445  tonnellate:  indi  viene 
l'Inghilterra  con  70  vapori  e  128.710  tonnellate:  la  Francia  con  25  vapori  e  48.385 
tonnellate:  infine  l' Austria-Ungheria  (che  solo  nel  1904  stabilì  la  sua  linea  rego- 
lare mensile  da  Trieste  a  Durban  e  viceversa)  con  9  vapori  e  20.676  tonnellate. 
L'Italia  non  figura  in  questa  statistica  né  con  un  vapore,  né  con  una  tonnellata.  — 
Nel  quinquennio,  di  cui  abbiamo  riassunti  i  dati,  ed  anche  dopo,  essa  non  inviò 
nelle  acque  di  Zanzibar  che  sole  navi  da  guerra,  le  quali  non  figurano  nelle 
statistiche  del  movimento  commerciale  e  marittimo  di  quel  porto. 

Queste  cifre  non  hanno  bisogno  di  illustrazione:  esse  consacrano,  con  dati 
positivi  meglio  che  con  le  parole,  la  conquista  commerciale  e  marittima  della 
Germania  in  queste  regioni.  Bisogna  riflettere,  che  meno  di  vent'anni  sono  la 
bandiera  commerciale  tedesca  era  pressoché  sconosciuta  in  questi  mari:  i  quali 
sembravano  incontrastato  dominio  della  bandiera  commerciale  inglese,  della 
francese  ed  in  parte  anche  della  portoghese.  —  Ora  la  bandiera  commerciale 
portoghese  è  pressoché  scomparsa  dal  mare  dell'Africa  orientale  al  disopra  della 
foce  del  Rowuma:  l'inglese  è  passata  al  secondo  posto:  la  francese  al  terzo,  e 
la  germanica,  in  poco  più  di  dieci  anni,  ha  conquistato  il  primo  posto,  distan- 
ziando di  gran  lunga  le  altre  bandiere.  —  Il  fatto  non  potrebbe  essere  più  elo- 
quente per  gli  studiosi,  gli  osservatori  dei  fenomeni  del  movimento  coloniale 
mondiale. 

Parallelo  a  questo  cospicuo  movimento  di  vapori  e  relativo  tonnellaggio  nel 
porto  di  Zanzibar,  è  quello  dei  dau,  o  sambuchi  e  velieri  indigeni,  che  fanno  il 
traffico  lungo  le  coste  sud  e  nord  dell'Africa,  da  Mozambico  al  Guardafui,  toc- 
cando gli  scali  delle  Colonie  Tedesca  ed  Inglese,  del  Benadir,  della  Somalia 
settentrionale  fino  ad  Obbia,  Hafun,  Alula,  e  talvolta  anche  fino  ad  Aden:  altri 
che  fanno  i  viaggi  di  Madagascar,  delle  Seychelles,  delle  Gomorre,  della  costa 
indiana  fino  a  Bombay  e  di  Ceylan:  ed  altri,  infine,  in  gran  numero,  che  fanno  il 
traffico  coli' Arabia,  e  più  particolarmente  con  Mascate  ed  il  Golfo  Persico.  — 
Il  numero  ed  il  tonnellaggio  di  questi  velieri  grossi  e  piccoli,  che  in  certi  periodi 
dell'anno  affollano  il  porto  di  Zanzibar  e  ne  fanno  il  loro  quartiere  generale, 
salendo  o  discendendo  da  sud  a  nord  e  viceversa  a  seconda  dello  spirare  dei 
due  monsoni,  sfuggono  alla  statistica  zanzibarita:  o  per  meglio  dire,  questa  non 
ne  tiene  ancora  conto,  sebbene  rappresentino  parte  importantissima  nel  movi- 
mento del  porto  e  nel  commercio  della  città.  —  Ma  non  si  andrà  lontano  dal 
vero  nel  valutare  il  movimento  dei  dau,  sambuchi,  velieri  indigeni  d'ogni  p'ortata 
(dalle  20  alle  200  tonnellate)  durante  l'anno  ad  oltre  duemila. 

Il  Bollettino  del  Ministero  degli  Affari  Esteri  del  maggio-giugno  1908,  che 
pùbblica  la  statistica  del  movimento  della  navigazione  indigena  sotto  bandiera 
italiana  verificatosi  durante  il  1907-908  nel  porto  di  Zanzibar,  registra  28  velieri, 
per  un  tonnellaggio  di  962  tonn.  con  587  uomini  di  equipaggio  e  227  passeggieri. 
Provenivano  tutti  da  Alula,  Hafun  ed  Obbia,  cioè  dalla  Somalia  del  nord,  da 
dove  portavano  carico  di  pesce  essiccato,  di  buoi,  capre,  o  burro:  ripartivano 
con  carico  vario,  e  soprattutto  con  cotonate,  melasso,  petrolio,  riso,  zucchero. 

Incomparabilmente  maggiore  è  il  numero  dei  velieri  che  fanno  il  traffico  tra 
Zanzibar,  l'Arabia,  il  Golfo  Persico,  l'India  e  la  costa  africana  da  Kisimayu  a 
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Mozambico.  —  Essi  si  possono  dire  i  padroni  del  piccolo  cabotaggio  sii  questa 
parte  dell'Oceano  Indiano:  e  dire  che  il  loro  tonnellaggio  complessivo  può 
valutarsi  in  300.000  tonnellate,  è  tenersi  piuttosto  al  di  sotto  che  al  di  sopra 
del  vero. 

L'anno  1905,  del  quale  noi  compulsiamo  le  statistiche,  non  fu  anno  molto 
prospero  per  il  commercio  di  Zanzibar:  la  peste  bubbonica  infieriva  sulle  coste 
occidentali  dell'India,  in  Aden  e  nel  Golfo  Persico:  le  quarantene  e  le  altre 
misure  sanitarie  di  prevenzione  imposte  alla  navigazione  ostacolavano  gli  scambi 
ed  il  commercio.  —  Nondimeno  il  valore  delle  importazioni  in  quell'anno  toccò 
la  cifra  di  L.st.  1.109.956  (contro  L.st.  1.239.692  del  1904)  e  quello  delle  espor- 
tazioni salì  a  L.st.  1.120.650  (contro  L.st.  1.211.249  del  1904).  —  La  cifra  media 
del  commercio  di  importazione  in  Zanzibar  durante  il  quinquennio  1900-1904  fu 
di  L.st.  1.153.927  e  quello  delle  esportazioni  di  L.st.  1.132.517.  La  diminuzione 
delle  cifre  di  importazione  e  di  esportazione  è,  dal  relatore  Mr.  Sainclair,  Vice- 
console, attribuita  alla  peste  bubbonica,  che  per  oltre  quattro  mesi  incagliò  il 
commercio  marittimo,  con  le  Indie  specialmente.  —  Infatti  le  importazioni  dal- 
l' India,  che  nel  1904  toccarono  la  cifra  di  L.st.  463.583,  nel  1905  discesero  a 
L.st.  347.719:  e  le  importazioni  dal  British  East  Africa  Protectorate,  che  nel  1904 
furono  per  L.st.  56.808,  nel  1905  arrivarono  solo  a  L.st.  38.263.  —  Il  commercio 
di  importazione  da  Zanzibar,  secondo  la  statistica  del  1905,  è  distribuito  nelle 
seguenti  provenienze:  —  Regno  Unito  (Inghilterra),  L.st.  182.809  —  India, 
L.st.  347.719  —  British  East  Africa,  L.st.  38.263  —  altri  possedimenti  inglesi, 
L.st.  16.030  (per  un  totale  di  L.st.  584.821).  —  Seguono  (per  ordine  alfabetico): 
Arabia  (Aden  escluso),  L.st.  12.974  —  Austria-Ungheria,  L.st.  10.511  —  Benadir, 
L.st.  37.274  —  Francia,  L.st.  9589  —  Germania,  L.st.  48.934  —  German  East 
Africa,  L.st.  164.397  —  Italia,  L.st.  7822  —  Paesi  Bassi,  L.st.  43.886  —  Russia, 
L.st.  10.716  —  Sud  Africa  (Southern  Ports),  L.st.  32.604  —  Stati  Uniti  d'America, 
L.st.  75.798  —  altri  Stati  esteri,  L.st.  70.630. 

Il  commercio  di  esportazione  di  Zanzibar,  relativamente  ai  paesi  di  destino, 
è  dalla  stessa  statistica  così  ripartito:  —  Regno  Unito,  L.st.  97.424  —  India, 
L.st.  182.496  —  British  East  Africa,  L.st.  185.221  —  altri  possedimenti  inglesi, 
L.st.  24.684  (per  un  totale  di  L.st.  489.825).  —  Seguono  poi:  Arabia  (Aden 
escluso),  L.st.  6641  —  Austria-Ungheria,  L.st.  9062  —  Benadir,  L.st.  47.082  — 
Francia,  L.st.  126.104  —  Germania,  L.st.  66.707  —  German  East  Africa, 
L.st.  218.236  —  Italia,  L.st.  1990  —  Paesi  Bassi,  L.st.  37.046  —  Sud  Africa, 
L.st.  46.739  —  Stati  Uniti  d'America,  L.st.  63.862  —  altri  Paesi  esteri,  L.st.  7356. 

Non  può  sfuggire,  a  chi  sa  leggervi  dentro,  il  significato  di  taluna  di  queste 
cifre.  Il  commercio  d'importazione  di  Zanzibar  è  per  poco  più  della  metà  domi- 
nato dall'  Inghilterra,  sia  direttamente,  che  per  F  intermedio  delle  sue  grandi 
Colonie  dell'  India,  dell'  Est  Africa  e  di  altri  suoi  possedimenti  :  ma  essa  ha  alle 
costole  una  fortissima  concorrente  nella  Germania,  la  quale  coi  suoi  prodotti 
diretti  preme  sul  commercio  di  Zanzibar  per  la  cospicua  somma  di  L.st.  62.886 
(media  1900-1904)  e  con  quelli  della  sua  grande  Colonia  dell'Africa  orientale  per 
L.st.  197.512  (media  del  quinquennio  suddetto),  corrispondente  a  poco  meno 
della  terza  parte  del  commercio  tra  l'India  e  Zanzibar,  mentre  il  commercio  dei 
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prodotti  diretti  della  Germania  in  Zanzibar  rappresenta,  nella  media  del  quin- 
quennio, quasi  la  metà  del  commercio  diretto  dell'  Inghilterra  (Inghilterra, 
L.st.  127.739  —  Germania,  L.st.  62.886).  —  Questi  risultati,  davvero  grandiosi, 
specialmente  nei  confronti  del  commercio  tra  Zanzibar  e  la  Colonia  Tedesca 
(L.st.  197.512)  e  quella  Inglése  (L.st.  72.707)  dell'Africa  orientale,  sono  dovuti 
all'ammirabile  organizzazione  del  servizio  marittimo  tedesco  ed  alla  rete  d'inte- 
ressi che  l'attività  dei  negozianti 
ed  industriali  tedeschi  ha  saputo 
rapidamente  creare  ed  estendere 
in  quelle  regioni. 

La  continua  marcia  ascendente 
del  commercio  e  del  tonnellaggio 
marittimo  tedesco  nel  porto  di 
Zanzibar,  insieme  al  languire  del 
commercio  e  soprattutto  del  ton- 
nellaggio marittimo  inglese,  è  dal 
relatore  Mr.  Sainclair  attribuita 
alla  irregolarità  del  servizio  della 
British  India  Steam  Navigation, 
Compagnia  esercitante  la  sola 
linea  da  Bombay  a  Durban,  via 
Mombasa-Zanzibar,  mentre  questa 
Compagnia  non  esercita  alcuna 
linea  diretta  fra  l'Africa  orientale, 
Zanzibar,  l'Europa  e  l'Inghilterra 
—  il  che  cagiona  spese  e  rischi 
maggiori  per  le  merci  che  debbono 
trasbordare  da  quei  vapori,  e  per 
quei  passeggieri  che,  volendo  ser- 
virsi della  British  India  per  recarsi  in  Europa  o  venirne,  debbono  trasbordare 
ad  Aden  od  a  Bombay.  —  Ciò  ha  dato,  nota  malinconicamente  Mr.  Sainclair, 
in  tutta  la  costa  dell'Est  Africa  fino  ai  porti  del  Sud,  una  grande  popolarità  ai 
vapori  delle  linee  Tedesca  ed  Austriaca  —  largamente  sovvenzionati  dai  rispet- 
tivi Governi  —  che  ben  di  sovente  in  certe  stagioni  debbono  ricusare  passeggieri 
e  carico  per  l' Europa  o  dall'  Europa,  essendo  quasi  sempre  al  completo.  —  I 
vapori  della  D.O.A.L.  di  Amburgo  fanno  i  viaggi  dell'Africa  orientale  con  due 
linee,  l'una  detta  «la  grande  linea»,  e  l'altra  «la  linea  intermedia».  —  La 
grande  linea,  alla  quale  sono  adibiti  i  maggiori  vapori  della  Compagnia  (da 
6  ad  8000  tonnellate,  a  doppia  elica),  di  gran  lusso,  fanno  il  così  detto  round 
Africa,  e  cioè  con  partenze  mensili  alternate  da  Amburgo,  toccando:  Amsterdam, 
Anversa,  Londra,  Lisbona,  Napoli,  Port-Said,  Suez,  Aden,  Mombasa,  Tanga, 
Zanzibar,  Dar-es-Salaam,  i  porti  del  sud,  Delagoa  Bay,  Durban,  Capetown,  Las 
Palmas,  Lisbona,  Londra,  e  viceversa  —  i  vapori  della  linea  intermedia  (dalle 
3  alle  4000  tonnellate),  partendo  da  Amburgo,  toccano:  Lisbona,  Marsiglia, 
Genova,  Port-Said,  Suez,  Aden,  Mombasa,  Tanga,  Zanzibar,   Dar-es-Salaam,  e 


Fig.  55.  —  Albero  di  Mango  —  Interno  di  Zanzibar. 


LE  COLONIE  INGLESE  E  TEDESCA  DELL' EST  AFRICA  733 

tutti  i  porti  del  Sud  Africa  fino  a  Durban,  o  viceversa.  —  Fra  i  viaggi  dell'una 
e  dell'altra  linea  intercorrono  14  giorni,  cosicché  i  principali  porti  d'Europa  e 
delle  Colonie  hanno  più  di  due  toccate  al  mese,  in  un  senso  e  nell'altro  :  toc- 
cate che  avvengono  con  grande  precisione  di  orarii.  —  Oltre  queste  due  grandi 
linee,  la  D.O.A.L.  esercita,  con  vapori  dalle  1200  alle  3000  tonnellate,  con  linee 
così  dette  di  raccordo,  il  cabotaggio  sulla  costa  orientale,  spingendosi  talvolta 
fino  al  Benadir,  da  Zanzibar  a  Bombay,  a  Goa,  e,  quando  trovano  passeggieri 
e  carico,  anche  a  Madagascar. 

Si  comprende,  da  questa  formidabile  organizzazione  marittima,  che  ormai 
sarà  ben  diffìcile  alla  stessa  Inghilterra  di  poter  vincere  e  superare,  l'espansione 
ognora  crescente  del  commercio  e  della  produzione  germanica  nell'Est  Africa 
ed  a  Zanzibar,  che  ne  è  il  maggiore  emporio. 

In  cotesta  gara  di  influenze  marittime  intorno  all'Africa  orientale  ed  al  Sud 
Africa,  va  ognora  più  conquistando  miglior  posto  l' Austria-Ungheria,  che  pur 
non  essendo  una  grande  potenza  marinara,  pur  non  avendo  Colonie,  sa  dare 
grande  impulso  alla  esportazione  di  molti  prodotti  delle  eccellenti  sue  industrie, 
ed  ha,  con  quattro  grandiosi,  magnifici,  nuovissimi  vapori  della  sua  massima 
Compagnia  di  navigazione,  istituita  una  linea  mensile  da  Trieste  a  Durban  e 
viceversa,  sovvenzionata  con  100.000  corone  per  viaggio.  —  Questi  vapori  sono 
sempre  affollati  di  passeggieri:  molti  Inglesi  li  preferiscono  ai  germanici  per  la 
cucina  che  vi  è  quasi  all'italiana,  per  la  maggior  cordialità  che  a  bordo  regna 
fra  gli  ufficiali  ed  i  passeggieri,  e  perchè  non  vi  è  applicata  quella  disciplina  a 
suon  di  tromba  che  è  in  uso  sui  vapori  tedeschi,  la  quale  in  certi  momenti  fa 
pensare  alla  vita  di  caserma.  —  Una  cosa  a  cui  gli  Inglesi,  e  giustamente,  ten- 
gono assai  su  queste  linee,  è  la  regolarità,  la  precisione  degli  orarii.  Una  volta 
che  si  sono  fissati  nella  testa  l'itinerario  e  l'ora  e  il  treno  d'arrivo  a  Johan- 
nesburg od  a  Londra,  o  viceversa,  la  minima  variante  è  per  essi  un  grave 
disappunto,  una  ragione  di  malcontento. 

Quando,  nel  giugno  1905,  a  Mombasa  c'imbarcammo  per  Zanzibar  sul  Koerber 
del  Llyod  Austriaco,  vegnente  da  Trieste  e  diretto  a  Durban,  il  comandante  ci 
disse:  —  Se  al  suo  ritorno  in  Europa  ella  viene  con  noi,  le  assicuro  di  deporla 
alle  14  del  pomeriggio  del  26  luglio  alla  banchina  di  Brindisi:  in  tempo  per 
prendere  comodamente  il  diretto  delle  ore  16  per  l'Alta  Italia. 

Infatti,  il  26  luglio,  alle  14  precise,  il  Ko'èrher  era  attraccato  alla  banchina 
di  Brindisi.  —  Se  i  passeggieri  non  poterono  sbarcare  che  un'ora  dopo,  fu  perchè 
gli  ufficiali  della  sanità  non  vollero  interrompere...  l'ora  della  siesta.  —  Dolce 
paese  l'Italia! 

Zanzibar,  abbiamo  detto,  è  il  principale  emporio  del  commercio  d'importa- 
zione per  i  paesi  dell'Africa  orientale  che  sono  fuori  dalla  zona  d'influenza  del 
porto  di  Mombasa.  —  I  prodotti,  che  dall'Europa,  dall'India,  dall'America  del 
Nord  vengono  a  Zanzibar,  servono  in  parte  ai  bisogni  ed  al  consumo  degli  abi- 
tanti dell'  Isola  e  della  vicina  Pemba  ;  ma  per  la  maggior  parte,  o  come  sono 
venuti,  o  sotto  altre  forme,  riprendono  la  via  del  mare  per  i  piccoli  e  grandi  porti 
della  costa,  compreso  il  Benadir,  da  dove  poi  si  internano  con  le  carovane  nel 
nero  Continente. 
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I  principali  articoli  d'importazione,  per  dare  al  lettore  un'idea  del  commercio 
di  quei  paesi,  che  si  importano  a  Zanzibar  sono  (statistica  del  1905)  : 

Armi  e  munizioni:  per  L.st.  279  —  importazione  limitata  al  bisogno  degli 
Europei  e  ristretta  per  effetto  dell'Atto  Generale  di  Bruxelles. 

Sacchi  e  tele  da  imballaggio  (juta):  per  L.st.  10.902  (dall'India  Inglese). 

Conterie:  per  L.st.  7555  (dall'Italia,  dalla  Germania,  dall' Austria-Ungheria). 

Birra:  per  L.st.  1430  (media  del  quinquennio  L.st.  2640)  —  principalmente 
tipo  Pilsener  —  (dalla  Germania). 

Carbone:  per  L.st.  22.955  di  valore  e  per  un  quantitativo  di  tonnellate  9061 
(tutto  dall'Inghilterra,  trasportato  parte  da  velieri  e  parte  da  vapori). 

Materiali  da  costruzione:  per  L.st.  26.084:  legname,  travi  e  tavole  (dalla  Nor- 
vegia e  da  Rangoon)  ;  ferro  ondulato,  cementi,  vernici,  ecc.  (dall'  Inghilterra  e 
dalla  Germania) . 

Stoviglie  e  vetrerie:  per  L.st.  8004  (il  70  %  dalla  Germania  e  delle  qualità 
andanti;  le  qualità  migliori  dall'Inghilterra). 

Coltellerie  e  affini:  per  L.st.  1883  (il  90%  dall'Inghilterra). 

Pesce  secco:  per  L.st.  14.959  (da  Kurachee,  Aden,  Benadir,  M'Kalle,  Mascate). 

Farina:  per  L.st.  13.683  (il  90  %  dall'India  Inglese;  il  rimanente  dall'Europa, 
e  dall'Ungheria  specialmente). 

Mobilio,  arredi,  ecc.:  per  L.st.  3270  (dall'India  e  dall'Inghilterra). 

Granaglie  (frumento,  mais,  dura,  ecc.):  per  L.st.  24.805  (principalmente 
dall'India). 

Droghe  (e  scatole  e  bottiglie  di  conserve,  per  il  consumo  degli  Europei)  :  per 
L.st.  36.445  (provenienti  in  gran  parte  dall'Europa:  Inghilterra,  Germania,  Italia). 

Semi  oleosi:  per  L.st.  21.846  (il  45  %  dall'India;  il  30  %  dalla  costa  Somala; 
il  rimanente  dalla  Colonia  Tedesca  e  da  Socotra). 

Gomma  copale:  libbre  320.292,  per  L.st.  8397  (il  75  %  dalla  Colonia  Tedesca; 
il  25  %  dagli  altri  porti  del  Sud  Africa). 

Chincaglierie  e  ferramenta:  per  L.st.  30.399  (dal  Belgio  e  dalla  Svezia:  viti, 
chioderie,  filo  di  ferro,  ecc.  ;  dall'  Inghilterra,  dalla  Germania,  dall' Austria- 
Ungheria  e  dall'India:  utensili,  strumenti,  ordigni,  serrature,  lucchetti). 

Petrolio:  per  L.st.  32.227  (dagli  Stati  Uniti  d'America,  per  L.st.  7151;  dalla 
Russia,  casse  30.500;  da  Sumatra,  casse  9500). 

Pellami  e  cuoi:  libbre  949.287,  per  L.st.  20.767  (principalmente  dal  Benadir 
e  dalla  Colonia  Tedesca  dell'Est  Africa). 

Bestiame  vivo:  per  L.st.  21.410  (dalla  costa  della  Colonia  Tedesca  e  dal 
Benadir). 

Macchinari:  per  L.st.  4935  (il  60%  dall'Inghilterra;  il  rimanente  dalla  Ger- 
mania e  dagli  Stati  Uniti). 

Tessuti  in  pezze  (cotonate  delle  varie  qualità)  :  per  una  media  annua,  nel 
quinquennio  1900-1904,  di  L.st.  293.366  (provenienti  dall'  Inghilterra,  dall'  India, 
dalla  Germania,  dall'America  del  Nord,  dai  Paesi  Bassi). 

Riso:  per  L.st.  153.550  (per  la  maggior  parte  proveniente  da  Rangoon,  poi 
da  Bombay,  da  Kurachee).  —  Il  riso  forma  una  delle  principali  basi  dell'ali- 
mentazione  della   popolazione  Araba,  Indiana  e   Su  aneli,  dell'Africa  orientale. 
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Solo  le  classi  infime,  poverissime,  possono  dispensarsi  dall'uso  del  riso,  sosti- 
tuendo ad  esso  la  dura,  il  mahogo,  specie  di  cassava,  le  banane,  le  noci  di 
cocco  ed  altre  frutta. 

Avorio:  per  L.st.  41.533  (media  annua  del  quinquennio  L.st.  84.781;  — pro- 
viene dalla  Colonia  Inglese,  per  il  29  %;  dalla  Colonia  Tedesca,  per  il  60  °/0;  dal 
Benadir  per  1*  li  %). 

Rubber  {caucciù)  :  libbre  124.845,  per  L.st.  19.845  (media  annua  del  quin- 
quennio: libbre  252.149,  per  L.st.  43.460;  —  proviene  per  il  95%  dalla  Colonia 
Tedesca). 

Zucchero:  per  L.st.  25.942  (dalla  Germania,  per  L.st.  11.000;  dalla  Russia, 
per  L.st.  10.000;  da  Bombay,  per  L.st.  1700;  il  rimanente  dai  porti  del  Sud). 

Tabacco:  per  L.st.  11.050  (per  una  metà  dall'Europa:  Inghilterra,  Paesi  Bassi; 
e,  per  il  resto,  dalla  Colonia  Tedesca). 

The:  per  L.st.  2546  (dall'India  e  da  Ceylan). 

Vino:  per  L.st.  3699  (dalla  Francia,  il  40%;  dall'Inghilterra,  il  20  %;  il  rima- 
nente dalla  Germania  e...  dall'Italia). 

Specie  o  moneta:  per  L.st.  62.867  (la  maggior  parte  dalla  Colonia  Tedesca  e 
da  Port-Said). 

La  riesportazione  considera  la  maggior  parte  di  questi  prodotti  che  non 
viene  consumata  in  luogo,  con  l'aggiunta  dei  due  prodotti  classici  delle  Isole  di 
Zanzibar  e  di  Pemba,  che  sono  i  chiodi  e  gli  stami  di  garofano,  la  copra,  la 
vaniglia,  il  pepe. 

Il  garofano  (chiodi  e  steli)  è  il  prodotto  più  ricco  di  Zanzibar  e  di  Pemba  — 
non  potendosi  le  due  Isole  vicine  scompagnare  per  questo  prodotto,  che  ha  in 
Zanzibar  il  suo,  più  che  massimo,  unico  mercato,  sebbene  la  produzione  di  Pemba 
sia  generalmente  da  quattro  a  sei  volte  maggiore  di  quella  di  Zanzibar.  — 
Nel  1905,  anno  di  limitato  raccolto,  il  valore  del  garofano  esportato  da  Zanzibar 
toccò  la  ragguardevole  cifra  di  L.st.  287.073.  —  La  metà  circa  di  questo  prodotto 
viene  ritirato  e  consumato  in  India;  l'altra  metà  passa  in  Europa,  ripartita  fra 
i  varii  Stati,  e  l'America  del  Nord  ne  ritira  per  L.st.  32.735. 

Il  prodotto  della  copra  (noce  di  cocco)  delle  Isole  di  Zanzibar  e  Pemba  fu 
di  quintali  195.251,  per  un  valore  di  L.st.  118.742;  la  maggior  parte  di  tale 
prodotto  viene  ritirata  da  Marsiglia. 

La  vaniglia,  che  si  comincia  a  coltivare  in  via  di  esperimento  nelle  due  Isole, 
diede  risultati  soddisfacenti  nel  1905  ed  un  raccolto  di  1400  libbre. 

La  popolazione  di  Zanzibar  è  calcolata  come  oscillante  fra  le  200  e  le  250.000 
anime,  e  quella  di  Pemba,  nella  maggior  parte  Suaheli  e  di  altre  razze  dell'in- 
terno dell'Africa,  importate  nel  tempo  in  cui  fioriva  la  tratta  degli  schiavi,  si 
calcola  in  50.000  anime.  —  Gli  Indiani,  stabiliti  da  tre  generazioni  in  Zanzibar, 
si  calcolano  tra  10  e  12.000:  gli  Arabi,  formanti  l'antica  casta  aristocratica  e 
dominatrice  della  città,  sono  all'incirca  15.000.  Moltissimi  sono  i  Goanesi,  eser- 
citanti, quelli  delle  classi  più  elevate,  professioni  liberali,  come  quelle  di  medico, 
dentista,  farmacista,  sollicitor  (avvocato),  e  quelli  delle  classi  meno  agiate,  il 
commercio  e  numerose  piccole  industrie  manufatturiere.  —  Non  mancano,  a 
Zanzibar,  dei  Malesi,  dei  Cinesi,  delle  Giapponesi  e  via  dicendo,  gente  calata 
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quivi  dai  più  strani  paesi  del  mondo.  —  La  Colonia  Europea  si  conserva  da 
qualche  anno  su  una  media  da  220  a  230,  per  una  metà  circa  inglese,  e  nell'altra 
metà  tedesca,  greca,  francese,  austriaca,  italiana,  rumena  e  portoghese. 

Per  quanto  Zanzibar  offra  su  le  altre  città  marittime  dell'Africa  orientale  le 
attrattive  di  una  maggiore  Colonia  Europea,  facilità  di  ritrovi,  un  sufficiente 
comfort,  sicurezza  assoluta  di  passeggiate  e  lo  spettacolo  di  una  vita  intensa  di 
lavoro  commerciale  e  marittimo,  ed  abbia  il  vantaggio  —  non  lieve  —  delle 
dirette  comunicazioni  telegrafiche  coli' Europa  (talché  nello  stesso  giorno  si  può 
telegrafare  ed  avere  risposta  dall'  Inghilterra,  dalla  Francia,  dalla  Germania, 
dall'  Italia),  tuttavia  un  lungo  soggiorno  in  questa  città  induce  all'uggia,  alla 
malinconia.  Il  clima,  quasi  sempre  caldo,  afoso,  umidissimo,  è  deprimente, 
sfibrante.  —  Per  questo,  forse,  ha  facile  presa  sugli  Europei  stabiliti  a  Zanzibar 
la  triste  passione  dell'alcool,  che  rovina  le  fibre  più  forti  e  giovanili,  ottenebra 
le  intelligenze  più  vive,  spezza  le   migliori   energie,  turba   e   devia   coscienze 

rimaste  lungamente  integre  e  diritte! L'alcool  è  il  peggiore  nemico  del  colono 

europeo  in  Africa.  Guai  a  chi  si  lascia  vincere  dalle  seduzioni  del  veleno  sottile 
ed  inebbriante  !  La  sua  vita  è  rovinata,  la  sua  missione  civilizzatrice  fallita,  la 
sua  fortuna  spezzata.  —  Se  il  divieto  fatto  dall'Atto  Generale  di  Bruxelles  alla 
introduzione  degli  alcools  in  Africa  ad  uso  degli  indigeni  si  potesse  estendere 
anche  agli  Europei,  quale  grande  vittoria  morale  sarebbe,  e  quanto  utile  per  la 
causa  della  civiltà  in  Africa  ! 


IL 

"  British  East  Africa  Protectorate,,.  —  Mombasa.  —  I  due  porti.  —  Il  movi- 
mento commerciale  di  Mombasa.  —  La  ferrovia  del  Victoria  Nyanza  e  del- 
l'Uganda.  —  Un  grande  trionfo  della  civiltà.  —  Sir  Charles  Elliot  e  la  sua 
opera.  —  I  Missionari  della  Consolata  a  Kikuyu.  —  Organizzazione  politica, 
civile,  economica.  —  Passato,  presente  e  futuro  dell'Est  Africa  Inglese. 

Noi  non  sappiamo  quale  pensiero  attraversò  la  mente  del  grande  navigatore 
Vasco  de  Gama,  allorquando,  nel  corso  del  suo  fortunoso  viaggio,  si  affacciò  con 
la  galea  ammiraglia  di  fronte  al  porto  di  Mombasa.  Ma  certo,  poiché  egli  era 
di  quegli  uomini  dall'intelletto,  piuttostochè  grande,  divinatore,  davanti  a  quel 
golfo  profondo,  che  sembrava  invitarlo  a  secura  via  verso  l'interno  di  un  Con- 
tinente sterminato,  verdeggiante  della  più  intensa,  meravigliosa  vegetazione, 
dovette  avere,  come  in  un  baleno,  la  visione  della  grandezza,  della  potenza,  della 
fortuna,  a  cui  sarebbe  assurta  la  lontana  sua  terra  di  Portogallo,  il  giorno  che, 
fattasi  dominatrice  di  quella  terra,  avesse  saputo  trarne  tutta  la  ricchezza  che 
mostrava  di  racchiudere. 

Fu  una  visione  la  sua,  forse,  che  si  dileguò  rapida  dalla  mente,  poiché,  inva- 
sato dal  sogno  di  toccare  l'India  misteriosa  e  fatidica,  volse  ancora  le  prore  a 
tentare  l'ignoto  mare  verso  l'Oriente,  lasciando  sui  luoghi  appena  discoverti  del 
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Continente  africano  dei  luogotenenti  o  inconsci  o  deboli,  dei  successori  meschini 
d'animo  e  d'ingegno,  inetti  o  perfidi,  che  in  breve  volgere  di  generazioni  rovina- 
rono il  grandioso  edifizio  della  potenza  coloniale  del  Portogallo,  rendendo  sterile 
per  la  Patria  l'opera  dei  suoi  forti  ed  arditi  navigatori  dei  secoli  XV  e  XVI. 

Ma,  ripetiamo,  indubbiamente  quella  visione  attraversò  la  mente  del  Naviga- 
tore lusitano,  poiché  non  crediamo  che  nessuno  possa  passare  davanti  a  questo 
tratto  di  costa  africana,  senza  erompere,  sia  pur  mentalmente,  nel  grido  : 

—  Fortunata  la  nazione  che  saprà  conquistare  alla  civiltà  ed  ai  commerci 
umani  questa  terra  meravigliosamente  feconda!  — 

Tali  i  pensieri,  tali  le  impressioni  che  ci  percotevano  la  mente,  quando  per 
la  prima  volta  —  navigatori  incomparabilmente  più  umili  di  Vasco  de  Gama  — 
dopo  7  giorni  di  penosa  navigazione  su  l'Oceano  infuriato  dal  monsone  di  S.W., 
si  affacciò  ai  nostri  occhi  —  ancor  pieni  della  vista  dei  tormentosi  ed  arsi 
monti  di  Aden,  della  costa  d'Arabia,  del  Guardafui  —  lo  scenario  indescrivibile 
della  costa  di  Mombasa,  nello  sfondo  boscoso  di  palmizi,  di  manghi  colossali, 
di  tamarischi,  di  sicomori.  Né  noi  eravamo  i  soli  in  preda  ad  un'autosugge- 
stione: ma  quanti  con  noi,  dei  più  svariati  paesi  e  temperamenti,  per  la  prima 
volta  contemplavano  quello  spettacolo  superbo  di  natura,  non  potevano  trattenere 
espressioni  di  sorpresa,  di  meraviglia,  di  godimento! 

Da  quell'antica  apparizione  della  civiltà  europea,  cristiana,  in  questi  mari, 
dovettero  passare  quattro  secoli,  prima  che  l'assalto  civile  fosse  dato  a  codesta 
magnifica  parte  dell'Africa  orientale  :  quanto  tempo,  quante  forze,  quanta  ric- 
chezza perduti  per  la  causa  del  progresso  umano! 

All'opera  grandiosa,  alla  quale  si  mostrarono  inetti  i  Portoghesi,  impotenti 
gli  Arabi,  si  è  accinta,  con  l'ardore  che  viene  dalla  fede,  con  la  larghezza  dei 
mezzi  che  è  data  dalla  vera  potenza,  l' Inghilterra,  aggiungendo  quest'ultima 
grande  gemma  al  diadema  del  suo  vasto  impero  coloniale:  lavoro  d'un  secolo 
e  di  tre  regni. 

Già  abbiamo  detto  (1)  dell'abile  e  sottile  lavorìo  politico  e  diplomatico  com- 
piuto dall'  Inghilterra  sullo  scorcio  del  secolo  passato,  per  assicurarsi  la  parte 
del  leone  nella  ripartizione  dei  territorii  dell'Africa  orientale,  e  nella  invidiabile 
successione  all'  inevitabile  crollo  della  potenza  dei  Sultani  zanzibariti.  —  Ora 
vediamo,  in  una  rapida  sintetica  corsa  attraverso  le  note  ed  i  ricordi  nostri,  i 
documenti  ufficiali,  gli  studi  dei  competenti  sui  paesi  costituenti  quel  nuovo 
grande  dominio,  come  l'Inghilterra  assolva  alla  missione  civilizzatrice  impostasi, 
i  risultati  che  essa  già  ottenne  e  quelli,  assai  maggiori,  che  nell'avvenire  può 
sperare. 

Con  la  designazione  di  British  East  Africa  Protectorate  sono  intesi  i  territorii 
posti  sotto  la  protezione  dell'  Inghilterra,  compresi  tra  la  costa  orientale  del- 
l'Africa su  l'Oceano  Indiano  ed  i  Laghi  Victoria  e  Rodolfo.  —  La  linea  costiera 
del  possedimento  si  estende  dalla  foce  del  Giuba,  poco  disotto  all'  Equatore, 
fino  al  4°  30'  di  latitudine  sud.  —  A  nord,  il   dominio  inglese   confina  con   la 


(I)  Vedi  cap.  V,  pag.  82. 
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Somalia  Italiana,  lungo  il  corso  del  Giuba:  a  sud,  con  la  Colonia  Tedesca  del- 
l'Africa orientale.  —  La  parte  nord-ovest  del  Protettorato  è  assai  imperfettamente 
conosciuta,  e  solo  in  questi  ultimi  tempi  ne  furono  in  linea  di  massima,  più  che 
effettivamente,  delimitati  i  confini  coli' Impero  Etiopico,  su  la  linea  che,  partendo 
da  Dolo  sul  Giuba,  segue  la  sponda  destra  del  Daua  fino  al  raggiungimento  dei 
territorii  ormai  riconosciuti  come  pertinenti  all'Inghilterra,  all'estremità  setten- 
trionale del  Lago  Rodolfo. 

Veramente  la  designazione  di  East  Africa,  che  si  dà  ormai  ufficialmente  a 
questo  possedimento,  non  è  la  più  propria  ed  esatta  a  rigore  scientifico;  ma  fu 
adottata  o  suggerita  prima  ancora  della  definitiva  divisione  politica  di  quei 
territorii,  per  dare  una  generale  designazione  geografica  ai  possedimenti  inglesi 
sboccanti  sulla  costa  orientale,  di  cui  si  aveva  notizia,  comprendendovi  da  taluno 
anche  l'Uganda:  perocché  anche  fra  la  gente  di  maggior  cultura  si  ebbero  finora 
idee  assai  oscure  ed  incerte  intorno  al  British  East  Africa. 

Ma  oramai,  senza  entrare  in  sottili  disquisizioni  che  a  nulla  approderebbero, 
è  d'uopo  accettare  il  nome  ufficialmente  stabilito  e  conosciuto  —  sebbene  con 
qualche  strappo  alla  verità  geografica  —  avvertendo  solo,  contro  il  comune 
errore,  che  il  British  East  Africa  Protectorate,  oltreché  sotto  l'aspetto  geografico, 
anche  in  linea  politica  ed  amministrativa  è  cosa  autonoma,  indipendente  dal- 
l' Uganda  Protectorate,  che  più  propriamente  potrebbe  collegarsi  agli  altri  pos- 
sedimenti inglesi  del  Centro  Africa,  a  nord  e  ad  ovest  del  Lago  Victoria.  — 
Così,  per  la  stessa  esattezza  geografica,  va  notato  che  si  continua  da  tutti  a 
denominare  e  stampare  ufficialmente,  con  impropria  designazione  consacrata 
dall'uso,  per  ferrovia  dell'Uganda  (Uganda  Railway)  la  linea  che  conduce  da 
Mombasa  al  Victoria  Nyanza,  ed  il  cui  tracciato  si  svolge  interamente  nel  ter- 
ritorio del   British  East  Africa  Protectorate,  lontano   centinaia  e  centinaia  di 

miglia  dall'Uganda Ma  la  forza  dell'abitudine  è  sovente  superiore  alla  ragione 

ed  alla  verità:  e  chissà  fino  a  quando,  da  tutti  — noi  compresi  —  si  continuerà 
a  sacrificare  ad  essa,  chiamando  quella  linea  «  ferrovia  dell'Uganda  »,  pur  sapendo 
di  dire  un'eresia  geografica,  come  chi  chiamasse  la  linea  Milano-Como  «  ferrovia 
della  Valtellina  »,  perchè  da  Como,  per  il  lago,  si  può  arrivare  allo  sbocco  della 
grande  valle  abduana  ! 

In  origine  il  territorio  dell'  Uganda  Protectorate  si  estendeva  anche  al  di  là 
del  30°  di  longitudine  est  da  Greenwich  :  ma  dall'aprile  del  1902  tutti  i  territori 
ad  oriente  del  Lago  furono  assegnati  al  Protettorato  dell'ics*  Africa:  il  quale 
ora  è  amministrativamente  diviso  in  sette  provincie:  Jubaland,  Tanaland, 
Seyidie,  Ukamba,  Kenya,  Naivasha  e  Kisumu. 

Mombasa  è  la  grande  porta  marittima  di  accesso  al  Protettorato.  —  La  for- 
tunata posizione  di  quest'Isola  nel  mezzo  di  un'amplissima  insenatura  di  mare, 
congiunta  alla  sua  estremità  con  la  terraferma  da  uno  stretto  canale  a  bassofondo 
madreporico,  che  il  ritirarsi  delle  maree  il  più  delle  volte  lascia  perfettamente 
scoperto,  e  formante  col  semicerchio  del  golfo  due  grandi  e  sicurissimi  porti  : 
uno  a  nord  —  porto  di  Mombasa  propriamente  detto  —  e  l'altro  a  sud  —  porto 
di  Kilindini,  --  la  rese  la  chiave,  il  vero  punto  di  partenza,  per  la  conquista 
politica  e  commerciale  dell'interno  africano,  fino  ai  grandi  Laghi.  — La  facilità 
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dell'entrata  e  la  quiete,  la  sicurezza  assoluta  dei  suoi  due  grandi  porti  naturali, 
con  qualunque  tempo,  fecero  di  Mombasa  la  base  di  operazione,  di  approvvigio- 
namento per  l'opera  costitutiva  di  codesta  nuova  Colonia,  con  grande  tenacia 
di  propositi  e  rapidità  d'azione  condotta. 

I  Portoghesi,  che  a  Mombasa  stettero  più  di  due  secoli,  e  tanto  meno  gli 
Arabi,  che  vi  dominarono  e  prima  e  dopo  dei  Portoghesi,  non  seppero  trarre, 
dal  punto  di  vista  della  colonizzazione  politica  ed  economica,  alcun  vantaggio 
dalla  eccezionale  posizione  di  Mombasa.  —  Chiusi  nella  loro  fortezza  davanti 
al  mare  i  primi,  chiusi  nella  loro  incuria  fatalistica  i  secondi,  non  pensarono 
gli  uni  e  gli  altri  se  non  a  riscuotere  dogane  e  balzelli,  a  taglieggiare  i  nego- 
zianti che  dall'  interno  portavano  le  loro  mercanzie  alla  costa,  o  viceversa,  ed  a 
far  fruttare  il  meglio  che  fosse  possibile  l'odioso  mercato  della  carne  nera,  degli 
schiavi.  —  Donde  venissero  gli  avorii,  le  pelli,  le  droghe,  le  derrate  sulle  quali 
percepivano  le  dogane  per  conto  del  Bey  sedente  nella  lontana  Lisbona,  o  del- 
l' Imam  della  più  vicina  Mascate,  né  i  Capitani  portoghesi  né  i  Vali  arabi  si 
curavano  mai  di  sapere.  Purché  quelle  mercanzie  arrivassero  e  si  potessero 
imporre  balzelli  e  mettere  taglie! 

In  tanti  secoli  di  dominio,  né  gli  uni  né  gli  altri,  lasciarono  alcuna  traccia 
di  sapienza  colonizzatrice,  di  progresso  civile,  ma  solo  le  stigmate  di  vicende 
sanguinarie  e  feroci.  Laonde  appare  sempre  più  ammirabile  ciò  che  gli  Inglesi 
in  sì  breve  giro  di  anni  seppero  creare  in  questo  paese  —  sino  a  ieri,  si  può 
dire,  preda  della  più  assoluta  barbarie. 

L'Isola  di  Mombasa  deve  il  nome  per  cui  è  più  conosciuta  nel  mondo  civile, 
agli  Arabi,  che  la  chiamano  Monbasa:  nome  che  i  Portoghesi  dei  secoli  XVI 
e  XVII  modificarono  in  quello  di  Mombassa.  —  I  Suaheli,  formanti  la  razza 
autoctona  di  questa  parte  dell'Africa,  chiamano  l'Isola  M'vita.  —  La  sua  posi- 
zione geografica,  presa  alla  Garesa,  è  21°,4'  di  latitudine  sud,  e  37°,24',8"  di 
longitudine  est  da  Green vich. 

L'Isola  è  piccola,  rialzata  di  parecchi  metri,  quasi  sempre  a  picco  sul  mare, 
non  presenta  che  leggiere  ondulazioni  e  depressioni  se  non  dal  lato  di  Kilindini. 
L'altezza  dal  livello  del  mare,  del  piano  calcareo  sul  quale  sorge  la  città,  oscilla 
da  tó  a  20  metri.  —  La  maggior  lunghezza  dell'Isola  di  Mombasa  è  di  circa 
tre  miglia  ed  è  larga  poco  più  di  due.  Ha  forma  quindi  quasi  elittica. 

II  doppio  porto  di  Mombasa  è,  lo  ripetiamo,  il  più  bello  di  tutta  l'Africa 
orientale:  sia  per  l'assoluta  sicurezza  che  nell'una  o  nell'altra  branca  possono 
trovarvi  le  navi  di  qualsiasi  portata,  sia  per  la  possibilità  di  entrarvi  ed  uscirne, 
con  qualunque  tempo  e  stato  del  mare. 

Queste  preziose  qualità  non  sfuggirono  certo  ai  navigatori  delle  più  antiche 
età,  che  veleggiarono  per  questi  mari.  Ma  nulla  si  sa  di  preciso  intorno  all'epoca 
nella  quale  i  primi  coloni  arabi,  che  fondarono  la  città  di  Mombasa,  approdarono 
all'Isola.  Vennero,  dicono  i  vecchi,  da  Chiraz  sotto  la  condotta  di  uno  Sceik, 
assai  potente,  ma  il  cui  nome  andò  perduto  nella  lontananza  dei  tempi.  Infatti 
non  si  conosce  alcun  documento  arabo  che  accenni  a  Mombasa  ed  alla  sua  fon- 
dazione. La  nota  Cronaca  di  Kiltva,  che  narra  e  precisa  la  data  della  fondazione 
di  Mogadiscio,  tace  di  quella  di  Mombasa. 
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Secondo  la  leggenda  tramandata  dagli  anziani,  i  primi  Arabi  arrivati  a 
quest'Isola  la  trovarono  deserta:  perciò  vi  si  installarono,  cominciando,  come 
è  loro  costume,  a  trafficare  cogli  abitanti  di  terraferma,  coi  quali  stabilirono 
rapporti,  risalendo  i  piccoli  corsi  d'acqua,  che  sboccano  nell'ampia  insenatura 
di  mare  circondante  l'Isola.  —  Più  tardi  vennero  a  stabilirsi  in  questo  luogo, 
sì  favorevole  al  commercio  ed  alla  navigazione,  genti  di  Patta,  di  Lamu,  Ouri, 
Malenda.  Così  si  formarono  —  sempre  secondo  le  tradizioni  locali,  che  nessun 
documento  correda  —  le  diverse  tribù  che  formano  il  grosso  della  popolazione 
indigena  di  Mombasa,  da  non  confondersi  coli' altra  popolazione  pure  di  colore 
(Indù,  Baniani,  Parsi,  Goanesi,  e  delle  varie  regioni  dell'interno)  numerosissima 
e  che  concorre  a  formare  di  Mombasa   uno   dei   più  curiosi  centri   di  riunione 


Fig.  56.  —  MOMBASA  —  Via  fra  la  Dogana  e  la  Garosa. 


di  tutte  le  razze  Indo-africane  moderne.  —  Quel  miscuglio  di  antiche  popola- 
zioni rivierasche  affluite  dall'Isola,  presero  il  nome  generico  di  Wa-M'vita 
(abitanti  di  M'vita).  A  costoro,  verso  il  principio  del  secolo  XVI,  sembra,  si 
sovrappose  una  nuova  e  forte  gente  venuta  dal  nord,  e  che  si  stabilì  nella 
parte  meridionale  dell'  Isola.  —  I  sopraggiunti  erano  originarii  del  Kilindi,  ed 
erano  venuti  da  Hafun,  dopo  aver  traversato  tutto  il  paese,  il  Giuba  (da  essi 
chiamato  Voumbo),  l'interno  di  Melindi,  finché  non  trovarono,  nella  parte  meri- 
dionale di  M'vita,  il  luogo  adatto  per  stabilirvi  il  loro  villaggio,  che  dai  fonda- 
tori prese  il  nome  di  Kilindini;  il  popolo  che  ne  venne  fu  detto  Wa-Kilindini, 
e  costituisce  ora  la  tribù  abitante  la  parte  meridionale  dell'Isola,  ed  un  gran 
tratto  del  territorio  di  terraferma  che  le  fa  riscontro. 

L'occupazione  di  Mombasa  per  opera  dei  Portoghesi  sembra  sia  stata  con- 
temporanea, o  pressoché,  alla  venuta  dei  Wa-Kilindini.  —  Essa  deve  aver  avuto 
luogo  poco  dopo  la  immigrazione  dei  Kilindini,  se  pure  non  l'ha  preceduta, 
perocché  nella  tradizione  relativa  all'origine  dei  villaggi  circonvicini  è  detto, 
a  riguardo  di  M'taouè  e  di  Derouma,  che  «  i  loro  abitanti  erano  schiavi  di  un 
portoghese,  chiamato  Miguel,  ad  eccezione  di  alcuni,  detti  Wa-Thombo  ». 
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Dal  canto  loro,  gli  Arabi  venuti  qualche  secolo  prima  da  Chiraz,  avevano 
l'ondato  un  villaggio  nell'Isola,  eretta  una  moschea  ed  un  minareto,  di  cui  si 
mostrano  le  rovine  nella  località  di  Kisouè,  verso  l'entrata  del  golfo.  Fra  le 
mine  della  moschea  fuvvi  per  molto  tempo  un  sacello,  considerato  per  la  tomba 
dello  Sceik  o  santone  che  avrebbe  condotto  i  primi  Arabi  nell'Isola. 

Lungamente,  in  quel  primo  periodo  della  sua  oscura  ed  incerta  storia,  Mom- 
basa  appartenne  al  Regno  o  Sultanato  di  Melindi,  che  i  Portoghesi  facilmente 
conquistarono  ricco  e  fiorente,  ed  abbandonarono,  poco  più  d'un  secolo  e  mezzo 
dopo,  devastato  ed  incolto. 

Di  tutte  le  località  della  costa  Suaheli,  Mombasa  è  quella  che  ancora  serba 
le  maggiori  traccie  della  dominazione  portoghese,  su  questa  parte  dell'Africa 
orientale. 

I  grandi  lavori,  negli  ultimi  anni  compiuti,  per  la  ultimazione  della  città, 
per  la  costruzione  di  ville  e  palazzine  ad  uso  dei  molti  Europei  stabiliti  a 
Mombasa,  hanno  distrutto  ed  appianati  i  ruderi  di  antichi  edifizi  arabi  e  por- 
toghesi, che  per  tre  secoli  ancora  avevano  resistito  all'opera  distruttrice  del 
tempo  e  degli  uomini,  testimoni  delle  fiere  lotte  combattute  su  quest'Isola,  sì 
meravigliosamente  verde  e  pittoresca,  tra  i  seguaci  dell'  Islam  ed  i  seguaci  della 
Croce.  Tuttavia  rimangono  ancora  alcuni  edifizi  —  ricordati  nelle  carte  che 
Texeira  e  Rezende,  fino  dal  secolo  XVII,  disegnavano,  di  Mombasa  e  luoghi 
circonvicini  —  ai  quali  si  riallacciano  i  ricordi  sanguinosi  dell'ultimo  periodo 
di  quella  lotta,  che  finì  nel  1631  col  massacro  di  quanti  Portoghesi  si  trovavano 
in  Mombasa;  una  specie  di  Vespro,  nel  quale  fu  spento  l'ultimo  vestigio  della 
potenza  portoghese  in  questa  parte  dell'Africa  orientale. 

Entrando  nel  porto  di  Mombasa  propriamente  detto,  quello  cioè  nel  quale 
approdano  le  navi  aventi  un  tonnellaggio  non  superiore  alle  4000  tonnellate,  si 
presentano  gli  avanzi  di  un  fortilizio  a  batteria  radente,  certamente  destinato 
a  difendere  la  bocca  del  porto.  La  sua  disposizione  ed  il  genere  della  costru- 
zione muraria,  attestano  l'origine  prettamente  portoghese  di  quelle  rovine. 
A  poco  più  di  mezzo  chilometro,  da  queste  rovine,  verso  sud,  se  ne  rinvengono 
altre,  costituite  da  mucchi  di  pietre  tagliate,  avanzi  d'una  costruzione  di  certa 
importanza.  —  Le  antiche  carte  portoghesi  del  sec.  XVII  segnano  press' a  poco 
in  questo  punto  una  chiesa  col  titolo  di  Mossa  Senhora  da  Esperanza. 

Vicino  a  queste  rovine  si  scorgono  ancora  quelle  d'un'altra  batteria  a  ferro 
di  cavallo,  non  nominata  nelle  carte  portoghesi,  ma  che  gli  Arabi  denomina- 
rono Kaberass:  in  memoria  d'una  nave  araba  di  questo  nome,  che,  in  una 
delle  spedizioni  mandate  dall'  Imam  di  Mascate,  Sif  ben  Soultan  ben  Sif,  contro 
i  Portoghesi,  sfidando  il  fuoco  micidiale  della  batteria  e  dando  prora  a  terra, 
riesci  a  far  sbarcare  l'equipaggio,  che  all'assalto  si  impadronì  del  fortino  cac- 
ciandone i  difensori.  —  L'abbandono  fatalistico  degli  Arabi  lasciò  poi  cadere 
in  rovina  la  batteria  di  Kaberass,  i  cui  avanzi  appena  si  scorgono  fra  la  intensa 
vegetazione  di  sterpi  e  di  erbaccie  che  vi  è  cresciuta  sopra. 

L'edifizio  più  importante  lasciato  dai  Portoghesi  a  Mombasa  è  la  cittadella 
o  Garesa.  —  Sorge  all'estremità  sud  della  città  ed  a  poco  più  di  un  chilometro 
dall'imboccatura  del  porto  di  nord-est  (Mombasa).  —  Fu  costrutta  su  di  una 
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prominenza  rocciosa  dell'Isola,  tagliato  in  modo  da  servire,  non  solo  da  fon- 
damenta all'edilìzio,  ma  da  formare  anche  la  parte  inferiore  delle  sue  grosse 
muraglie.  —  Questo  ediflzio  consta  di  un  quadrato  bastionato  d'oltre  cento 
metri  di  lato  e  di  cui  i  quattro  angoli  sporgenti  corrispondono  all'  incirca  ai 
quattro  punti  cardinali.  Ricostrutta  nel  1594  dai  Portoghesi,  questa  fortezza  fu 
restaurata  nel  1635,  e  salvo  gli  effetti  del  tempo  sulle  parti  in  muratura,  la  sua 
cinta  è  rimasta  press' a  poco  come  al  tempo  in  cui  vi  risiedeva  il  Capitano 
portoghese  di  Mombasa.  —  Ora  vi  risiede  un  piccolo  presidio  di  truppe  nere; 
sul  torrione  meridionale  (Bulvark  Albert)  è  l'antenna  coli' apparecchio  per  le 
segnalazioni  semaforiche  delle  navi  in  arrivo  ed  in  partenza,  accanto  all'antenna 
sulla  quale  perennemente  sventola,  stracciata,  sbiadita,  la  bandiera  rossa  del 
Sultano  di  Zanzibar:  irrisorio,  più  che  illusorio,  simbolo  della  ipotetica  sovra- 
nità che  quell'ultimo  e  reietto  rampollo  degli  Imam  di  Mascate  esercita  sui  porti 
del  British  East  Africa  Protectorate,  la  cui  bandiera  sventola  ben  alta  sulla 
casa  o  palazzo  governativo  —  antico  edilìzio  arabo,  in  gran  parte  rinnovato  e 
ricostrutto  —  che  sorge  nel  punto  più  bello  e  centrale  della  città. 

Il  nucleo  principale  di  Mombasa  risente  ancora  nella  costruzione  il  tipo 
delle  cittaduzze  arabe  sulle  quali  si  sovrappose  per  alcun  po'  l'architettura  por- 
toghese :  strade  ristrette,  tortuose  :  case  basse,  ad  uno  o  due  piani  al  massimo, 
con  finestra  a  ringhiera  ed  a  taglio  barocco,  come  se  ne  vedono  ancora  nelle 
piccole  città  della  Spagna  basca  e  del  Portogallo,  allato  a  quei  blocchi  di  forma 
parallelepipeda,  con  piccole  aperture  all'interno,  che  sono  le  case  arabe.  —  Le 
vie  di  Mombasa,  che  per  due  volte  con  sanguinose  rivolte  si  liberò  dal  giogo 
portoghese,  sono  intitolate  —  ora  che  anche  la  Mezzaluna  musulmana  è  tramon- 
tata dal  cielo  dell'Africa  orientale  —  ai  nomi  dei  grandi  navigatori  portoghesi 
del  secolo  XVI,  Vasco  de  Gama,  Tristano  da  Gunha,  Francisco  de  Almeida:  e 
ciò  non  senza  una  certa  intima  soddisfazione  dei  neri  Goanesi  —  quivi  numero- 
sissimi —  che  sentono,  o  credono  di  sentir  ribollire  nel  loro  sangue  qualche 
stilla  del  sangue  di  quegli  antichi  Lusitani. 

La  parte  più  bella  di  Mombasa  è  la  nuova,  quella  che  va  sorgendo  rapida- 
mente nel  lato  occidentale  della  vecchia  città,  allargandosi  con  ampie  e  diritte 
strade,  in  quel  giardino  o  meglio  parco  naturale,  che  è  tutta  l' Isola  verso  Kilin- 
dini.  —  Quivi  sono  i  grandi  alberghi,  il  comfort  e  la  nettezza  dei  quali  possono 
essere  invidiati  da  molti  alberghi  di  molte  città  della  vecchia  Europa  di  nostra 
conoscenza;  quivi  sono  il  magnifico  giardino  o  Square  Regina  Victoria,  col 
monumento  in  bronzo  —  che  non  è  certo  una  delle  sette  meraviglie  dell'arte  — 
a  sir  William  Mackinnon,  più  che  «  African  explorer  »,  come  lo  qualificano  le 
guide,  «l'inventore»  deìYEast  Africa  Protedorate  e  della  ferrovia  per  l'Uganda: 
il  famoso  organizzatore  dell'  I.B.E.A.,  la  Compagnia  chartered,  che  diede  agio 
all'  Inghilterra  di  prepararsi  per  il  presente  ed  il  futuro  questo  nuovo  magnifico 
impero  coloniale.  —  È  dietro  il  giardino  la  bassa  e  semplice  costruzione  della 
stazione  capolinea  della  Uganda  Raihvay:  e  di  fianco,  il  suntuoso  ediflzio  della 
Banca  Anglo-Indiana:  e  lungo  il  grande  stradone  che  conduce  a  Kilindini 
Harbour,  percorso  da  un  piccolo  tram  a  trazione...  umana,  in  attesa  di  diventare 
elettrica,  sono  le  chiese  delle  varie  Missioni,  delle  varie  confessioni  :  anglicana, 
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cattolica,  scozzese,  metodista,  ecc.,  l'ima  dopo  l'altra,  vicine,  senza  urtarsi, 
come  non  s'urtano  mai  —  almeno  nelle  apparenze  —  i  missionari  delle  varie 
specie  che  le  servono  ed  officiano.  Poi  ancora,  lungo  questo  incantevole  stra- 
done, una  sequela  di  piccoli  graziosi  villini,  ad  un  piano  solo,  circondati  da 
mirabili  giardinetti  —  che  fan  già  pensare  alle  piccole  case  dell'estremo  Oriente, 
dei  Giapponesi  —  abitate  da  ricchi  Indiani,  da  Parsi,  ed  anche  da  Europei,  che 
li  hanno  in  affitto,  e  che  vi  si  trovano  benissimo,  perchè  vi  è  tutto  il  comfort 
necessario  alla  vita  nostra  in  questi  paesi. 

Vi  sono  poi,  sparse  nell'immediato  territorio,  fra  deliziosi  giardini  abbelliti 
dalla  più  singolare  flora  tropicale,  ville  e  villini,  palazzine,  proprietà  di  alti 
funzionari  del  Protettorato,  dei  Consoli  delle  varie  Nazioni,  di  grossi  commer- 
cianti europei  :  edifìzi  nei  quali,  a  seconda  dei  gusti  dei  proprietari,  si  sfoggia- 
rono tutti  gli  stili  possibili  ed  immaginabili,  sebbene  totalmente  fuori  d'ambiente, 
dal  classico  al  pompeiano,  allo  chalet  dell' Oberland,  dal  nordico-gotico  al  civet- 
tuolo renaissance  francese,  all'inesprimibile  liberty  modem  style,  tortura  degli 
occhi  del  senso  estetico,  ed  anche  del  buon  senso.  —  Ma  ognuno,  appena  ha 
potuto,  ha  voluto  portare  in  questo  ambiente  singolare,  che  ci  sembra  il  più 
adatto  per  i  piccoli  deliziosi  cottages  ideati  ed  abitati  dai  ricchi  Parsi,  fra  un 
tuffo  di  verdura  e  una  fontana  di  fiori  strani,  i  gusti  ed  i  ricordi  del  suo  lon- 
tano paese  d'Europa,  senza  accorgersi  della  immensa  stonatura  che  è  offerta, 
ad  esempio,  da  una  specie  di  maniero  scozzese,  dai  tetti  acuminati,  spioventi, 
come  se  dovessero  portare  enormi  quantità  di  neve,  circondato  da  ciuffi  di 
palme,  di  papaie  e  di  banane  !  —  Ma  tutti  i  gusti  son  gusti  :  e  su  questi,  dice 
il  proverbio,  non  si  discute! 

Nella  parte  antica  della  città  all'  infuori  di  quella  prospiciente  il  porto,  ove 
sono  le  sedi  dei  Consolati,  delle  case  di  commercio  inglesi,  americane,  tedesche, 
italiane,  francesi,  abitano  i  Goanesi,  gli  Indiani,  gli  Arabi,  esercenti  le  piccole 
industrie  del  luogo,  o  proprietari  dei  negozi  o  dei  fondachi,  ove  si  dettaglia  la 
merce.  —  Anche  i  pochi  ricchi  Arabi  che  l'invasione  indiana,  parsa  e  goanese 
non  è  peranco  riuscita  a  snidare  da  Mombasa,  abitano  nelle  loro  chiuse  e 
silenziose  case  di  questa  parte  della  città. 

Il  quartiere  indigeno  è  vastissimo:  consta,  nella  maggior  parte,  di  capanne 
rettangolari,  tenute  con  sufficiente  pulizia  perchè  la  vigilanza  dell'autorità  è 
attiva.  Per  chi  arriva  nuovo  dall'Europa,  una  visita  alla  Mombasa  indigena 
è  uno  spettacolo  dei  più  attraenti,  poiché  trova  in  breve  spazio,  con  poca 
fatica  e  colla  poca  spesa  di  qualche  annas,  riunita  la  più  completa  esposizione 
di  tipi  e  di  costumi  degli  abitanti  dell'Africa  orientale,  dai  Somali  ai  Masai, 
dai  Suaheli  ai  Kavirondo,  ai  Kikuyu,  agli  Uganda,  e  ben  di  sovente  gli  accade 
di  assistere  alle  fantasie  guerresche,  nuziali,  erotiche  e  funebri  di  questa  gente 
—  la  quale,  beata  lei,  pare  non  abbia  proprio  altro  pensiero  che  di  ballare  e 
cantare  con  accompagnamento  di  tamburoni  e  tamburelli,  sonagliere,  bucine, 
pifferi,  lattoni  usati  da  petrolio  ed  ogni  altro  più  rumoroso  e  stridente  strumento. 

Assai  pittoresco,  fra  la  città  indigena  e  la  città  propriamente  detta,  è  il  gran- 
dioso mercato  coperto  erettovi  dagli  Inglesi  in  questi  ultimi  anni.  È  una  vera 
halle  a  grandi  tettoie  di  ferro  ondulato  sostenute  da  colonne  di  ghisa:  essa  è 
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utilissima  in  questi  paesi,  dove  in  date  stagioni  gli  acquazzoni  tanto  improvvisi 
che  torrenziali  scompaginavano  ogni  cosa  e  rovinavano  le  mercanzie  esposte 
allo  scoperto  nella  piazza  ove  si  teneva  il  mercato.  —  Anche  quivi  il  forastiero 
trova  una  interessante  esposizione  dei  prodotti  locali  e  delle  derrate  di  maggior 
consumo  fra  queste  popolazioni. 

La  ferrovia  che  da  Mombasa  va  al  Victoria  Nyanza  ha  determinato  in  questa 
città  un  grande  movimento  di  viaggiatori  da  e  per  l' Europa  :  funzionari,  mili- 
tari, missionari,  negozianti,  tourists,  cacciatori,  sportsmen.  Quasi  ogni  giorno 
Mombasa  è  toccata  da  qualche  vapore  che  va  o  viene  dall'  Europa  e  dall'  India, 
o  dal  Sud  Africa,  o  da  Madagascar,  cosicché  il  pubblico  di  passaggio  vi  è 
fluttuante,  vario,  curioso. 

Il  movimento  del  porto  di  Mombasa,  per  numero  e  tonnellaggio  di  vapori, 
non  è  molto  dissimile  da  quello  di  Zanzibar,  perocché  gli  stessi  vapori  transo- 
ceanici che  fanno  scalo  a  Zanzibar  fanno  pure  scalo  a  Mombasa.  —  Nel  1903  il 
movimento  del  porto  di  Mombasa  era  rappresentato  da  194  vapori,  con  un  ton- 
nellaggio di  424.212  tonnellate  così  ripartito:  Inghilterra  224.604  tonnellate; 
Germania  170.178  tonnellate;  Austria  20.990  tonnellate;  Norvegia  3480  tonnel- 
late; Zanzibar  4950  tonnellate.  Ma  nel  quinquennio  decorso,  mentre  il  tonnel- 
laggio dei  vapori  inglesi  —  e  ciò  è  lamentato  nei  rapporti  ufficiali  —  è  rimasto 
pressoché  stazionario,  è  considerevolmente  aumentato  quello  dei  vapori  germa- 
nici, per  il  grande  e  continuo  impulso  che  la  D.O.A.L.  ha  saputo  dare  a  questa 
ed  alle  linee  accessorie.  —  Questa  Compagnia  ha  ormai  monopolizzato  il  trasporto 
dei  passeggeri  tra  F  Europa  ed  il  Protettorato  Inglese  :  perocché  il  maggior 
numero  dei  passeggieri  trasportato  da  questi  vapori,  sì  in  arrivo  che  in  par- 
tenza, fa  capo  a  Mombasa.  —  Così  si  può  dire  ormai  anche  per  le  merci  prove- 
nienti dall'  Europa  o  ivi  dirette  :  questi  vapori  fanno  una  concorrenza  spietata 
nelle  stesse  sue  acque,  si  può  dire,  alla  British  India,  il  cui  servizio  scadente 
ed  insufficiente  è  oggetto  di  continue  lagnanze  da  parte  dei  funzionari  coloniali 
inglesi  di  Zanzibar  e  di  Mombasa.  —  È  deplorevole  che,  in  sì  vigorosa,  bella  gara 
di  attività  umana  la  bandiera  italiana  non  sia  ancora  apparsa  in  questi  mari. 
Noi  siamo  convinti,  che  una  linea  di  buoni  vapori,  tra  l'Italia  e  Zanzibar,  da 
prolungarsi  eventualmente  fino  a  Durban,  toccante  i  porti  della  Somalia  e  del- 
l'Africa Orientale  Inglese  e  Tedesca,  se  bene  organizzata  e  regolare,  potrebbe 
prendere  fra  breve  un  buono  ed  utile  posto  in  questo  movimento  marittimo,  che 
ogni  giorno  più  va  sviluppandosi  ed  assumendo  importanza.  —  Quando  si  pensa 
che  vapori  tedeschi  ed  austriaci  vengono  a  prendere  carico  di  passeggieri  e  di 
merci  nei  nostri  porti  di  Genova,  di  Napoli,  di  Brindisi,  non  si  comprende  perchè 
l' Italia  debba  ancora  rimanere  a  lungo  tagliata  fuori  da  questa  larga  corrente 
d'affari,  che  ogni  anno  più  si  va  svolgendo  tra  l'Europa  e  l'Africa  orientale. 

* 

Il  principale  fattore  del  grande,  progressivo  incremento  di  Mombasa  e  del 
suo  porto  è  la  ferrovia  dell'  Uganda,  o  per  essere  più  esatti,  la  ferrovia  che 
conduce  al  più  celebre  dei  grandi  Laghi  equatoriali,  al  Victoria  Nyanza. 
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È  questa  senza  dubbio  una  delle  opere  più  grandiose  che  il  genio  coloniz- 
zatore dell'Inghilterra  abbia  potuto  concepire,  ed  in  breve  tempo  tradurre  in  atto. 
Quando  nei  viaggi  di  Specke,  che  primo,  nel  1858,  arrivò  al  Victoria  Nyanza, 
e  nei  viaggi  di  Stanley  alla  ricerca  di  Emin  Pascià,  e  di  Joseph  Thompson,  che 
nel  1883,  per  il  primo,  da  Mombasa  pervenne  al  grande  Lago,  si  leggono  le 
difficoltà,  i  pericoli,  le  fatiche,  le  spese  che  costarono  quei  viaggi  di  mesi  e 
mesi,  pare  un  sogno  il  poter  dire,  oggi,  che  in  meno  di  due  giorni,  con  poca 
spesa,  in  tutta  sicurezza  e  comodamente  in  una  vettura  di  lusso,  in  uno  sleeping, 
si  può  fare  quel  viaggio,  che  ancora  pochi  anni  fa  era  considerato  come  il 
bastone  di  maresciallo,  il  coronamento  dell'opera  e  della  gloria  dei  grandi  esplo- 
ratori !  —  Eppure  nulla  di  più  vero,  di  più  esatto. 

Come  tutte  le  cose  grandi  inusitate,  allorché  l'idea  della  ferrovia  da  Mom- 
basa al  Victoria  Nyanza  fu  lanciata  incontrò  critici  asprissimi  ed  oppositori:  e 
non  mancò  nella  stampa  chi  chiamò  questa  impresa  «  il  Panama  Inglese  ».  — 
I  più  temperati  dicevano  la  spesa  «  pazza  »,  e  pronosticavano  che  la  linea  non 
avrebbe  mai  reso  tanto  da  pagare  l' interesse  al  capitale  impiegato.  —  Ma 
sir  William  Mackinnon,  l'ideatore  dell'impresa,  che  per  molto  tempo  fu  consi- 
derata come  un  bluff  dai  più  benigni,  e  come  un  guet-apens  affaristico  dai  più 
accaniti  oppositori,  non  si  lasciò  smuovere  da  quei  clamori  ;  e  tanto  seppe  fare 
e  dire  per  convincere  il  Governo  Inglese  della  utilità  di  quell'opera  grandiosa, 
che  nel  maggio  del  1895  il  Parlamento  approvava  la  costruzione  della  ferrovia, 
provvedendo  con  un  Fondo  consolidato  ai  mezzi  necessari. 

I  lavori,  dei  quali  fu  all'  inizio  assuntrice  la  I.B.E.A.,  cominciarono  il  5  agosto 
del  1896  e  proseguirono,  malgrado  enormi  difficoltà  tecniche,  di  mano  d'opera, 
di  clima,  di  natura,  rapidamente.  Al  31  marzo  1897,  le  rotaie  erano  giunte  a 
40  miglia  da  Mombasa  :  al  31  marzo  1898  a  139  miglia  :  e  poi,  con  quasi 
costante  misura,  nel  1899  a  379  miglia  :  nel  1900  a  362  :  nel  1901  a  483,  il 
IO  dicembre  1907  a  584  miglia  da  Mombasa  (chilometri  1081  i/i)  a  Port  Florence 
(Kisumu),  così  battezzato  col  nome  della  vaga  città  italiana  portato  dalla  gen- 
tile e  coraggiosa  consorte  dell'Ingegnere  che  studiò  la  linea:  come  la  sponda 
opposta  ove  si  ebbe  l'approdo  in  Uganda,  fu  battezzata  in  Port  Alice,  omaggio 
alla  moglie  di  sir  Gerald  Portai,  Agente  diplomatico  in  Zanzibar,  che  accompagnò 
il  consorte  in  queste  regioni,  delle  quali  fu  uno  dei  primi  ed  energici  organiz- 
zatori. —  Nel  primo  anno  furono  impiegati  al  lavoro  5297  operai,  dei  quali 
3948  provenienti  dall'  India  :  nel  secondo  anno  7458,  di  cui  6086  indiani  :  nel 
terzo  anno  15.513,  dei  quali  13.003  indiani  :  nel  quinto  anno  18.720  operai,  di 
cui  16.030  indiani:  nel  quinto  anno  22.248  operai,  di  cui  19.742  indiani:  nel 
sesto  15.981,  di  cui  13.646  indiani:  ciò  determinò  quella  invasione  d'Indiani 
contro  cui  specialmente  levarono  lagni  i  nativi  e  gli  Arabi.  —  Durante  i  lavori 
morirono  di  malaria,  per  accidenti  sul  lavoro  o  per  altre  cause,  2367  e  ne  rima- 
sero invalidi  6354  :  ma  nessuna  grande  battaglia  per  la  civiltà  fu  mai  vinta 
senza  vittime.  E  la  costruzione  della  ferrovia  al  Victoria  Nyanza  fu  una  grande 
battaglia  della  volontà  umana  contro  tutte  le  forze  della  natura,  per  il  progresso 
civile  dell'Umanità.  —  La  vittoria  finale  fu  segnalata  al  mondo  civile  con  questo 
modesto   telegramma  dell'Agenzia   Reuther:  «  December  21lh  1901.  —  The  first 
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«  locomotive  arrived  to  day  at  Pori  Florence  lake  Victoria  Nyanza  from  the 
«  coast  ».  —  Il  grande  —  veramente  grande  nella  sua  significazione  civile  — 
avvenimento  non  poteva  essere  annunziato  con  maggiore  semplicità  di  lin- 
guaggio. —  Per  quante  cose  ben  più  piccole  e  meno  utili  all'  Umanità,  nei  paesi 
del  «  gentil  »  nostro  «  sangue  latino  »  si  usano  parole  magniloquenti  e  periodi 
reboanti  ! 

Il  costo  totale  della  linea,  pagato  con  anticipi  fatti  dal  Consolidated  Fund, 
a  mano  a  mano  che  i  lavori  procedevano  ed  erano  collaudati,  fu  di  L.st.  4.950.000, 
pari  a  L.it.  123.750.000  :  a  cui  poi  si  aggiunsero  varii  supplementi,  fra  cui  il 
premio  all'ingegnere  in  capo  di  L.st.  23.660,  che  portarono  la  somma  alla  cifra 
tonda  di  L.st.  5.000.000,  pari  a  125.000.000  lire  italiane.  —  Tale  spesa  venne  per 
sommi  capi  così  ripartita  :  Amministrazione  e  spese  generali  L.st.  433.228  ;  — 
Sorveglianza  e  direzione  L.st.  80.289  ;  —  Terreni  L.st.  22.469  ;  —  Costruzione 
L.st.  1.055.126  ;  —  Ponti  e  manufatti  L.st.  555.712  ;  —  Difesa,  forza  armata,  ecc. 
L.st.  14.608  ;  —  Telegrafo  L.st.  60.137  ;  —  Materiale,  inghiaiamento  e  sistema- 
zione della  linea  definitiva  L.st.  1.436.214;  —  Stazioni  ed  uffici  L.st.  506.453;  — 
Materiale  rotabile  L.st.  483.178  ;  —  Impianti  L.st.  99.664  ;  —  Battello  a  vapore 
sul  lago  {Sybil)  L.st.  19.079. 

Calcolando  la  linea,  coi  binarii  accessori  di  scambio  e  di  deposito  per  un 
chilometraggio  di  1000,  essa  venne  a  costare  in  media  L.  125.000  al  chilometro  : 
costo  davvero  non  eccessivo,  se  si  vogliono  considerare  le  difficoltà  d'ogni  ordine, 
tecniche,  naturali,  materiali,  morali  e  politiche  che  si  dovettero  affrontare  e  vin- 
cere per  condurre  a  termine  l'impresa  in  un  paese,  per  la  massima  parte  asso- 
lutamente barbaro,  selvaggio  ed  impreparato  ad  una  simile  opera.  —  Una  delle 
maggiori  difficoltà  che  si  dovettero  superare  per  la  costruzione  di  questa  ferrovia 
fu  quella  della  mano  d'opera.  —  Per  quanto  si  tentasse  coli' allettamento  di 
buone  mercedi  di  reclutare  personale  indigeno,  si  dovette  per  la  maggior  parte 
di  esso  rinunziare  alla  sua  cooperazione,  perchè  sotto  ogni  rapporto  inadatto  ed 
irreducibile  a  quei  lavori.  —  Fu  necessario  assoldare  gente  in  India:  manovali 
ed  operai  di  ogni  specie,  con  sorveglianti  ed  impiegati  di  un  ordine  più  elevato, 
Goanesi,  Parsi,  Europei.  —  Il  personale  tecnico  europeo  lo  si  dovette  pure,  nel 
maggior  numero,  reclutare  in  India,  con  assegni  non  lievi,  fra  il  personale  già 
addetto  colà  a  costruzioni  ferroviarie  ed  in  possesso  dei  dialetti  indù  parlati  dai 
lavoratori,  coi  quali  gli  ingegneri  e  gli  altri  tecnici  erano  a  continuo  contatto. 

Lo  scartamento  della  linea  è  di  un  metro,  ed  il  materiale  fisso  e  rotabile  fu 
nella  massima  parte  acquistato  in  America  ed  il  rimanente  fatto  venire  dall'India 
e  dall'  Inghilterra.  —  Così  il  carbone  necessario  alle  officine  per  il  montaggio, 
la  fabbricazione,  la  riparazione  delle  macchine,  dei  ponti,  degli  utensili,  del 
materiale  mobile  e  fisso  in  ferro. 

I  costruttori  europei,  indiani  e  nativi  ebbero  a  lottare  coi  maggiori  disagi 
dati  dal  clima,  dalla  malsania  di  molte  plaghe,  ed  in  ispecie  delle  boscaglie 
vergini,  che  si  dovevano  attraversare  e  tagliare  :  contro  gli  animali  feroci,  specie 
i  leoni,  che  in  qualche  località,  come  ad  esempio  a  Voi,  fecero  una  vera  strage 
nell'accampamento  degli  Indiani;  contro  i  rettili  e  gli  insetti  velenosi,  i  cui 
morsi  e  punture  cagionavano  malattie  gravissime,  se  non  la  morte  addirittura. 
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Le  difficoltà  naturali  che  si  dovettero  superare  lungo  il  tracciato  della  linea, 
furono  i  continui  dislivelli  che  le  costanti  ondulazioni  del  terreno  cagionavano 
alla  linea,  donde  la  necessità  di  grandi  movimenti  di  terreno,  trincee,  terrapieni, 
scarpate.  —  11  terreno  smosso  per  questi  lavori  si  calcola  in  285.346  yarcls  cubici 
di  roccia  e  "2.044.472  di  terra.  —  Lungo  tutto  il  percorso  della  linea  —  dove  il 
terreno  è  piano  —  fu  riservata  una  zona  di  due  miglia,  che  va  man  mano 
popolandosi  di  settlements  e  di  farms. 

Sul  braccio  di  mare  che  intercede  fra  l' Isola  di  Mombasa  e  la  terraferma,  sui 
burroni  ed  i  valloncelli  più  o  meno  ampii,  sui  torrenti,  sui  fiumi,  dei  quali  il 
maggiore  è  l'Athi  (Athi  River),  furono  gettati,  ora  in  ferro,  ora  in  legname,  ora 
in  materiale  misto  di  ferro  e  legname,  ponti  arditissimi  —  veramente  all'ame- 
ricana —  di  una  semplicità  e  di  una  leggerezza  impressionanti,  sì  che  quando 
.il  treno  vi  scorre  sopra  sbuffante  e  veloce,  è  tutto  uno  scotimento  ed  un  fremito 
di  metalli  vibranti,  uno  scricchiolìo  di  legnami  che  fanno  correre  il  pensiero  ad 
un  possibile  sfasciamento  ed  al  conseguente  salto  nel  vuoto  a  qualche  diecina  di 
metri  dal  fondo  della  valle  o  dalla  superfìcie  dell'acqua. 

La  linea  si  stacca  da  Mombasa  a  41  metri  dal  livello  del  mare  :  ed  in  dolce 
ma  continua  ascesa  serpeggiando  fra  verdeggianti  regioni  e  fitte  boscaglie  arriva 
nella  stazione  di  Voi  a  toccare  la  quota  di  549  metri  dal  livello  del  mare  a 
103  miglia  da  Mombasa.  —  Voi  è  località  importante  della  linea,  perchè  di  là  si 
diramano  le  carovaniere  che  entrano  nella  vicina  Colonia  Tedesca,  regione  del 
Kilimangiaro,  le  cui  cime  alte,  nevose,  quasi  sempre  incoronate  da  un  gruppo 
di  candide  nubi,  si  vedono  sullo  sfondo  dell'orizzonte  verso  sud-ovest.  —  Da  Voi 
al  grande  blocco  vulcanico  s' impiegano  circa  cinque  giorni  di  buon  cammino 
in  carovana.  —  Da  Voi,  per  lungo  tratto,  la  linea  corre  su  un  terreno  a  grandi 
ondulazioni  di  colore  ocraceo,  sì  che  nelle  stagioni  asciutte  il  vento  e  la  stessa 
corrente  sollevata  dalla  vaporiera  passante,  suscita  un  polverìo  rosso  denso 
e  molesto,  specie  per  gli  occhi  dei  viaggiatori.  Malgrado  ciò,  la  vegetazione  è 
ricca,  e  nella  immensa  landa  si  disegnano  colle  loro  forme  fantastiche  i  gigan- 
teschi baobab  che  fanno  pensare  ai  dilapidatori  dannati  del  buratto  dantesco 
con  gli  arti  e  il  tronco  tramutati  in  rami,  gridanti  al  Poeta: 

«  Uomini  fummo  ed  or  sem  fatti  sterpi  ». 

11  polverone  rosso  cessa  quando  la  linea  entra  nella  grande  pianura  dell' Athi, 
verdeggiante  di  pascoli  e  di  lontane  boscaglie,  ricchissima  di  selvaggina  grossa 
d'ogni  specie,  ed  appunto  per  questo,  con  un  provvido  decreto  del  Governo  del 
Protettorato  di  proibizione  di  caccia,  mutata  in  una  grande  sconfinata  riserva. 

La  linea,  per  quanto  dolcemente,  sale  sempre,  fino  a  raggiungere  a  Nairobi, 
la  capitale  del  Protettorato,  la  quota  di  1660  metri  sul  livello  del  mare.  —  Nai- 
robi è  a  328  miglia  da  Mombasa.  —  Da  Nairobi,  la  linea  attraversa  una  regione 
montuosa  e  boscosa,  superando  la  grande  pendenza  detta  di  Escarpement,  ove 
alla  stazione  omonima,  al  culmine  raggiunge  la  quota  di  2217  metri  dal  livello 
del  mare.  —  Da  Escarpement  la  linea  ridiscende  rapidamente  per  sei  o  sette- 
cento metri,  nel  grande  bacino  lacustre  di  Naivasha,  dominato  dal  monte  vul- 
canico Longonot  che  di  tanto  in  tanto  dà  segni  di  attività,  vasta  e  bella  pianura 
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dalla  lussureggiante  vegetazione,  per  risalire  poi  ad  un  altro  valico,  quello  di 
Mao  Summut,  a  2539  metri  dal  livello  del  mare  ed  a  470  miglia  da  Mombasa. 
-  Da  Mao  Summut  la  linea  ridiscende  per  tortuosi  giri,  fra  colline  ondulate  e 
vaste  pianure  ricche  della  più  intensa  vegetazione  tropicale,  fino  a  raggiungere 
Kisumu  o  Port  Florence,  sul  Lago  omonimo,  ove  la  locomotiva  si  spinge  fin  sulla 
banchina  a  cui  è  ormeggiato,  in  attesa  della  posta,  dei  passeggieri  e  delle  merci 
per  l'Uganda,  per  l'alto  Nilo,  per  i  paesi  della  costa  tedesca  e  dell'alto  Congo, 
il  vapore  dell'Amministrazione,  il  Subii,  bellissimo  piroscafo  lacustre,  trasportato 
pezzo  a  pezzo  dall'Inghilterra  fin  là. 

Quivi  finisce  la  ferrovia,  detta  dell'Uganda,  ma  che  più  propriamente,  come 
già  osservammo,  dovrebbe  esser  chiamata  del  Victoria  Nyanza  o  del  Protettorato 
Inglese  dell'  Est  Africa. 

Questa  linea,  malgrado  le  critiche  che  ne  furono  fatte  dai  suoi  oppositori,  e 
specialmente  dai  fautori  di  un  progetto,  che,  accostandosi  maggiormente  alla 
regione  del  Kenia,  doveva  raggiungere  l'estremità  superiore  del  Victoria  Nyanza, 
alle  Bipon  falVs  ove  il  Nilo  comincia  —  progetto  che  costava  un  paio  di  milioni 
di  sterline  di  più  —  va  considerata  fra  le  più  ardite  e  riescite  concezioni  in 
materia.  —  Il  progetto  tecnico  fu  studiato  e  compilato  dall'  ingegnere  sir  George 
Whitehouse,  che  ne  diresse  anche  l'esecuzione,  dall'inizio  alla  fine,  legando  il 
suo  nome  e  quello  della  sua  compagna,  che  lo  seguì  nelle  peripezie  del  lungo 
ed  aspro  lavoro,  a  quest'  opera  che  è  certamente  una  grande  vittoria,  un  vero 
trionfo  della  civiltà  nostra  nel  cuore  di  questa  parte  dell'Africa,  ancora  sì  sel- 
vaggia, vergine  e  primitiva.  —  Sir  George  Whitehouse  è  ora  il  manager  o  Direttore 
della  ferrovia.  —  Così  l' Inghilterra  utilizza  i  suoi  uomini. 

Sappiamo  che  è  radicato  in  molti  —  e  specialmente  fra  gli  anticolonialisti 
italiani  —  che  la  ferrovia  del  Victoria  Nyanza  sia  una  ferrovia  di  lusso,  un 
capriccio  da  grande  signora,  che  l' Inghilterra,  in  pura  perdita,  si  volle  cavare, 
pour  épater  il  suo  pubblico  africano  e  fare  le  fiche  alla  vicina  amica,  la  Germania. 

E  questo  è  un  errore.  —  La  ferrovia  Mombasa- Victoria  Nyanza  provvede  per 
sé  stessa  non  solo  alle  spese  del  proprio  esercizio,  ma  su  queste  spese  dà  un  mar- 
gine d'anno  in  anno  sempre  crescente,  che  consentirà  presto  di  provvedere  alle 
quote  di  ammortamento  ed  al  servizio  di  interessi  del  capitale  nella  grande 
opera  impiegato.  —  Il  bilancio  del  primo  anno  di  gestione  (1901-1902),  che 
abbiamo  sott'occhio,  inserito  negli  atti  comunicati  al  Parlamento,  porta  contro 
una  spesa  complessiva  di  esercizio  di  rupie  5.683.369,  un'entrata  complessiva  di 
rupie  6.041.552,  con  un'entrata  o  profitto  netto  di  rupie  358.183  o  L.it.  608.911,10, 
calcolando  la  rupia  al  prezzo  medio  di  L.it.  1,70.  —  Non  è  molto,  si  dirà:  ma 
non  è  neppur  poco,  e  conosciamo,  assai  da  vicino,  delle  ferrovie  non  africane, 
ma  elettorali,  che  dopo  molti  anni  di  esercizio  non  sono  peranco  arrivate  a 
coprire,  nonché  il  capitale  impiegatovi,  le  spese  vive.  —  Va  osservato  che  le  cifre 
da  noi  riportate  si  riferiscono  al  primo  periodo  di  vita  della  linea,  quando  su 
di  essa  il  traffico  non  era  peranco  regolarmente  avviato  e  le  spese  di  esercizio 
e  manutenzione  quindi  più  pesanti.  —  Ma,  d'anno  in  anno,  l'incremento  del 
traffico  su  questa  linea  —  che  dimostra  di  essere  eminentemente  commerciale  e 
sportiva  —  segue   in   progressione   aritmetica.  —   E   si   comprende.  L'opera  di 
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ordinamento  politico  amministrativo  della  Colonia  procede  di  pari  passo  con 
l'opera  di  colonizzazione  agricola,  di  sfruttamento  commerciale  ed  economico.  — 
I  prezzi  relativamente  bassi  (1)  per  un  viaggio  così  lungo  e  nello  stesso  tempo 
così  singolare  ed  emozionante  attirano  su  questa  linea  viaggiatori  e  turisti  da 
ogni  parte  del  mondo;  ma  più  ancora  vi  attirano  i  coloni,  i  commercianti, 
europei,  goanesi,  indiani,  che  lungo  il  territorio  percorso  dalla  ferrovia  vanno 
ad  assicurarsi  terreni  da  mettere  in  valore  od  a  creare  nuovi  commerci  e  nuove 
fonti  di  attività.  —  l  treni  che  partono  da  Mombasa  per  il  Lago  Victoria  sono 
sempre  affollati  del  pubblico  più  svariato  e  caratteristico:  così  quelli  che  ne 
discendono;  nei  quali  non  è  rado  siano  viaggiatori  e  viaggiatrici,  che  risalito  il 
Nilo  dal  Cairo  fino  alle  alte  valli,  per  l'Uganda,  il  Victoria  Nyanza  e  la  ferrovia 
di  Mombasa,  rientrano  in  Europa.  —  Ed  ai  treni  carichi  di  viaggiatori  d'ogni 
colore  e  d'ogni  paese  seguono  i  treni  carichi  di  merci  d'ogni  provenienza,  che 
pure  nell'  interno  africano  sono  fattori  utili  di  progresso  e  di  civiltà. 

Così  si  penetrano  e  conquistano  veramente  i  paesi  africani,  e  si  colonizzano 
e  si  mettono  in  valore,  traendone  tutti  gli  utili  possibili,  e  non  stando  o  colle 
mani  alla  cintola,  o  arrabattandosi  in  miseri  ed  insufficienti  ripieghi,  o  discu- 
tendo, discutendo  sempre,  eternamente,  sul  da  farsi,  senza  arrivare  mai  ad  una 
conclusione  positiva  ! 

Questi  pensieri  ci  ricorrevano  penosamente  nell'animo,  mentre  ogni  giorno 
assistevamo  al  continuo  incanalarsi  di  quel  largo  fiotto  di  uomini  e  di  cose,  dal 
porto  di  Mombasa,  su  per  la  ferrovia  del  gran  Lago  equatoriale,  la  mente  ancor 
fresca  dei  ricordi  del  nostro  Benadir,  ove  non  ci  era  consentito,  senza  un  largo 
stuolo  di  armigeri,  metter  fuori  il  naso  dalle  città  della  costa! 

*  . 

L' Inghilterra  deve  questo  suo  nuovo  grande  impero  coloniale  all'  opera  di 
tre  uomini  :  sir  Gerald  Portai,  Agente  diplomatico  a  Zanzibar,  uno  fra  i  più 
energici  ed  avveduti  uomini  coloniali  che  essa  abbia  avuto,  il  quale  incoraggiò 
il  suo  Governo  all'  impresa  ed  ebbe  grande  parte  nel  lavoro  diplomatico  per 
cui  i  Sultani  di  Zanzibar  furono  costretti  a  spossessarsi  della  loro  sovranità 
su  la  costa  orientale  dell'Africa:  sir  William  Mackinnon,  viaggiatore,  esplora- 
tore, organizzatore  e  manager  o  Direttore  della  Imperiai  British  East  Africa,  la 
Compagnia  a  chartered,  che  investì  nell'impresa  qualche  milione  di  sterline  e  che, 
al  dire  dello  stesso  Mackinnon  in  una  memorabile  adunanza,  «  pagò  i  dividendi 
ai  suoi  azionisti  in  patriottismo»,  ma  preparò  al  Governo  Inglese  la  via  per 
assumere  il  diretto  dominio  della  grande  Colonia  :  infine  sir  Charles  Elliot,  che 
col  titolo  di  Alto  Commissario  di  S.  M.  Britannica  nell'Est  Africa,  fu  il  vero 
organizzatore  della  Colonia,  alla  quale,  in  breve  periodo  di  tempo,  con  grande 
energia  ed  operosità  seppe  dare  una  organizzazione  di  Stato,  politica,  ammini- 
strativa e  giudiziaria,  completa  ed  armonica  in  ogni  sua  parte. 


(1)  Lire  187  da  Mombasa  a  Port  Florence  in  1«  classe,  e  lire  92  in  JB».  (N.  d.  A.) 
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Il  Governo  dell'  East  Africa  Protectorate,  quale  fu  organizzato  da  sir  Elliot, 
è  amministrato,  sotto  l'alta  direzione  e  responsabilità  del  Ministro  Segretario  di 
Stato  per  gli  Affari  Esteri  in  Londra,  da  un  Alto  Commissario  (che  nel  passato 
fu  anche  Agente  diplomatico  e  Console  generale  del  Re  d' Inghilterra  a  Zanzibar) 
assistito  da  un  Deputato  Commissario,  che  in  sua  assenza  ne  fa  le  veci.  — 
Allorché  la  regione  della  costa  era  la  parte  principale  del  Protettorato,  questo 
era  in  realtà  amministrato  dal  Console  generale  ed  Agente  diplomatico  di  Zan- 
zibar: ma  il  completamento  della  ferrovia  dell'Uganda,  insieme  al  rapido  sviluppo 
preso  dalla  colonizzazione  dell'  interno,  fu  causa  di  due  successivi  spostamenti 
nel  centro  di  gravità  nel  Governo  del  Protettorato  :  da  Zanzibar  a  Mombasa  :  e 
da  Mombasa,  ormai,  a  Nairobi. 

Mombasa  è  riconosciuta  come  sede  ufficiale  del  Governo  :  ma  le  necessità 
politiche  ed  amministrative  create  dal  progresso  del  paese,  dallo  stabilirsi  di 
numerosi  coloni  nell'  Ukamba,  dalla  quistione  dei  Masai,  fecero  di  Nairobi  il 
vero  centro  politico  del  Protettorato,  poiché  è  là  che  si  spiegò  maggiormente, 
sotto  ogni  rapporto,  l'opera  dell'Alto  Commissario.  —  A  Mombasa,  pur  essen- 
dovi il  Commissario,  i  molti  affari  concernenti  i  rapporti  con  Zanzibar  sono 
trattati  dal  Console  generale  inglese  in  quell'  Isola. 

Politicamente  il  Protettorato  si  divide  ancora  in  due  zone.  La  striscia  di 
territorio  stendentesi  dal  mare  a  dieci  miglia  nell'interno  lungo  la  costa,  dalla 
frontiera  della  Colonia  Germanica  a  Kipini,  l' Isola  di  Lamu  ed  il  vicino  arci- 
pelago, nonché  l'area  di  dieci  miglia  intorno  al  porto  di  Kisimayu,  sono  ancora 
nominalmente  riconosciuti  come  dominii  del  Sultano  di  Zanzibar,  concessi  in 
amministrazione  (oh  il  dolce  eufemismo  !  )  al  Governo  della  Gran  Brettagna, 
dietro  un  annuo  canone  di  L.st.  17.000.  —  Uno  speciale  trattato  regola  questa 
parte  del  Protettorato,  che  in  materia  doganale  segue  il  regime  adottato  per  le 
Isole  di  Zanzibar  e  di  Pemba.  —  Per  il  rimanente  territorio,  il  Protettorato  è 
un  possesso  inglese,  in  tutto  simile  ai  possedimenti  dell'  Uganda  e  Central 
Africa,  nei  quali  non  vi  sono  per  gli  stranieri,  come  ancora  a  Zanzibar  e  ter- 
ritorii  più  o  meno  nominalmente  dipendenti,  diritti  di  extra-territorialità.  Gli 
stranieri,  occorrendo,  debbono  far  capo  ai  Tribunali  locali,  ed  essere  giudicati 
a  seconda  delle  leggi  inglesi  regolanti  il  Protettorato. 

Il  British  East  Africa  si  divide  nelle  sette  provincie  già  ricordate  più  sopra. 
-  Ognuna  di  queste  provincie  è  governata  da  un  Sub-Commissioner  (il  più 
anziano  fra  questi  ha  il  grado  di  Assistente  Deputato  Commissario)  e  si  divide 
in  distretti  amministrati  da  Collectors  i  quali  sono  anche  assistiti  da  Sub- 
Collectors.  —  Attualmente  vi  sono  neWEast  Africa  Protectorate  ventuna  sta- 
zioni civili,  oltre  i  posti  militari  di  Vitu,  Fort  Ternan,  Mohoroni,  e  nel  Jubaland, 
interamente  sotto  il  controllo  o  giurisdizione  militare.  —  Sette  di  queste  stazioni 
(Mombasa,  Vanga,  Rabai,  Takaungo,  Malindi,  Kipini  e  Lamu)  sono  situate  sulla 
costa.  —  Nairobi,  Dagoreti,  Naivasha,  Nakusu  e  Kisumu  sono  situate  lungo  la 
linea  ferroviaria  da  Mombasa  al  Victoria  Nyanza.  —  Taveta,  Kitui,  Baringo, 
Fort  Hall,  Nyeri,  Kericho,  Nandi  Boma  e  Mumia's,  sono  situate  ad  una  certa 
distanza  dalla  ferrovia.  —  Indubbiamente  il  numero  di  queste  stazioni,  o  l'ele- 
va mento  dei  distretti  al  grado  di  stazioni,  aumenterà  o  si  accrescerà  in  processo 
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di  tempo,  col  graduale  progredire  delle  solitarie,  ancora  poco  conosciute,  con- 
trade del  nord  dal  Baringo  al  monte  Elgon,  ed  in  quelle  ancora  più  distanti 
dal  centro  politico  della  Colonia,  del  Tanaland  e  del  Jubaland.  E,  d'altra  parte, 
il  Governo  del  Protettorato  va  sempre  più  estendendo  e  consolidando  la  propria 
influenza  mediante  una  effettiva  amministrazione  nelle  provincie  del  Kenia  e  di 
Kisumu.  Questi  due  distretti  sono  assai  fertili  e  popolosissimi. 


Fig.  57. 


Fot.  del  Padre  Perlo. 
EST  AFRICA  INGLESE  -  Guerriero  Kikuyu. 


L'esperienza  ha  dimostrato  che  l'ostilità  ai  bianchi  dei  nativi  di  queste  regioni 
deriva  soprattutto  dalla  loro  ignoranza  e  superstizione.  —  Nel  loro  rozzo  pen- 
sare, quei  nativi,  ritengono  che  il  rubare  e  l'uccidere  siano  nobili  azioni:  non 
potrebbero  essere  in  ciò  più  primitivi.  Quindi  non  è  prudente  viaggiare  in  quelle 
ancora  poco  esplorate  regioni  senza  una  scorta  sufficiente  :  perocché  sono  più 
specialmente  pericolose  quelle  popolazioni,  fra  le  quali  non  fu  peranco  diffusa 
abbastanza  la  nozione  della  forza  e  del  potere  degli  Europei,  e  quindi  ancora 
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vergini  di  quel  salutare  timore  pel  bianco  che  fa  dei  Suaheli  e  degli  Indiani  i  più 
fidati  strumenti  dell'opera  di  penetrazione  inglese  in  questa  immensa  regione. 

Ma  l'attacco  civilizzatore  in  questi  ultimi  anni  fu  dato  anche  a  quelle  arre- 
trate regioni  del  Kenia  e  di  Kisumu,  che  costituivano  una  minaccia  alla  tran- 
quillità del  Protettorato.  Ed  in  quest'opera  civile  si  resero  veramente  benemeriti 
i  missionari,  tra  cui  con  soddisfazione  dobbiamo  annoverare  i  frati  italiani  della 
Consolata  di  Torino,  i  quali  sotto  la  direzione  del  teologo  padre  Perlo,  dalla  loro 
Casa  madre,  irradiarono  con  succursali  nella  regione  del  Kikuyu-Kenia,  ove 
impiantarono  ospizi  pei  fanciulli,  scuole,  coltivazioni,  laboratorii,  opifici.  —  È 
veramente  notevole,  importante,  l'espansione  intraprendente  di  questi  frati  ita- 
liani, che  sovente  nei  rapporti  ufficiali  inglesi  sono  citati  a  modello  di  operosità 
e  di  abnegazione  nella  loro  opera  di  propaganda  civile  e  cristiana. 

Non  senza  una  qualche  difficoltà,  sollevata  da  missionari  di  altre  confes- 
sioni, il  padre  Perlo  ed  alcuni  suoi  frati  poterono,  intorno  al  1902,  ottenere  da 
sir  Elliot  (ed  in  ciò  occorse,  come  già  dicemmo,  l'intervento  personale  del 
Vescovo  cattolico  di  Zanzibar,  monsignor  Allgeyer)  di  stabilirsi  a  Limuru  ed 
aprirvi  la  loro  Casa  madre,  o  di  Procura,  intitolata  a  San  Giuseppe.  —  In  pochi 
anni,  da  Limuru,  penetrarono  nel  Kikuyu,  seguendo  dapprima  la  valle  del 
Seca,  poi  stabilendo  varie  Missioni  nella  parte  nord  del  distretto. 

Il  Kikuyu  è  ritenuto  una  delle  più  fertili  e  ricche  plaghe  del  Protettorato. 
—  Fu  scoperto  durante  la  costruzione  della  ferrovia  sul  Lago  Victoria,  che  ne 
attraversa  il  lembo  occidentale.  —  Per  la  fertilità  e  la  bellezza  di  questo  paese, 
V  I.B.E.A.  che  allora  amministrava  la  Colonia,  pensando  di  farne  un  largo 
campo  di  sfruttamento  per  se  e  per  i  settlers  che  cominciavano  ad  affluire 
nell'Est  Africa,  e  impensierita  dalla  fama  guerriera  dei  Kikuyu,  che  si  calcola- 
vano intorno  a  200.000,  volle  impadronirsene  colla  forza.  —  Fu  perciò  fondato 
Fort  Hall,  da  cui  gli  Inglesi,  seguendo  il  loro  sistema  di  attirare  il  nemico 
fuori  dalla  sua  base  d'azione,  fecero  sterminio  degli  A-Kikuyu,  impotenti  colle 
loro  lancie  ed  i  loro  scudi  di  pelle  essiccata,  contro  il  grandinare  delle  palle 
dei  Maxim. 

Così  il  paese  apparve  nominalmente  conquistato.  —  Gli  A-Kikuyu  del  sud 
(presso  la  ferrovia),  battuti  dal  Fort  Schmidt,  si  ritirarono  verso  il  nord  oltre  il 
Seca,  lasciando  spopolata  la  ricca  regione  fra  la  ferrovia  ed  il  Seca.  —  «  Allora 
-  scriveva  un  missionario  a  persona  amica  in  una  lettera  che  abbiamo  sotto 
gli  occhi  —  fu  un  coro  unanime  dei  giornali  inglesi  nel  lodare  il  Kikuyu,  la 
very  lovély  place  delYEast  Africa,  ed  i  settlers  vi  piovvero  tutti  in  gran  numero 
e  molte  imprese  sfruttatrici  di  vario  genere  si  crearono  con  capitali  ingenti.  — 
Esempio,  quella  per  la  coltivazione  del  cotone,  con  milioni  di  sterline,  e  che 
finirà  in  nulla,  perchè  il  Kikuyu,  paese  d'alta  montagna  fra  i  1500  ed  i  2000  m. 
dal  livello  del  mare,  ha  pioggie  quasi  settimanali,  sicché  il  cotone  nella  matu- 
razione resta  macchiato  di  giallo  e  quindi  deprezzato  assai.  —  I  tanti  settlers 
europei  trovarono  poi  un'altra  difficoltà  inaspettata  nella  ripugnanza  degli  indi- 
geni al  lavoro  agricolo.  —  Questo,  secondo  i  loro  usi,  era  quasi  opera  esclu- 
siva delle  donne,  mentre  gli  uomini  coltivano  il  mestiere  di  far  la  guerra,  o 
razziando  i   vicini   Masai  ed  Ukamba,  od  in   guerriglie  fra  di  loro.  —  Perciò 
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ripugnarono  subito  e  ripugnano  tuttora  dal  lavoro  manuale,  tanto  che  il  Governo 
deve  costringerli  colla  forza,  organizzando  delle  vere  razzìe  per  raggranellare 
uomini  abili  al  lavoro  e  sorvegliandoli  in  esso  come  galeotti.  —  Ciò  fa  per 
aprir  le  sue  strade  e  per  altre  opere  governative,  ma  i  settlers  privati  stentavano 
e  stentano  enormemente  ad  avere  lavoratori,  sicché  molti  se  ne  partirono  sfidu- 
ciati. Causa  anche  di  questa  scarsità  di  lavoratori  furono  i  maltrattamenti  da 
essi  fatti  agli  indigeni,  cosa  di  cui  tanto  si  preoccuparono  i  giornali  inglesi,  e 
per  porre  un  rimedio  alla  quale  lo  stesso  Sotto-Segretario  di  Stato  delle  Colonie 
si  recò  dall'Inghilterra  a  Nairobi  e  Fort  Hall  nel  passato  settembre  (1907). 

«  Si  aggiunga  poi  che  i  200.000  abitanti  indigeni,  calcolati  a  tutta  prima, 
diventarono  già  due  milioni  e  messo,  secondo  l'ultima  esazione  delle  tasse,  per 
il  che  il  Governo  si  affrettò  nel  1907  a  dichiarare  riserva  degli  indigeni  il  Kikuyu 
e  paesi  limitrofi,  ed  è  proibito  l'acquisto  di  terre,  eccettuato  i  soli  missionari  per 
il  loro  scopo  civile  ed  umanitario.  —  Ma  anche  a  questi  nessun  appezzamento  è 
ceduto  oltre  540  acri  per  ciascuna  Missione.  —  Infine  il  Governo,  per  impedire 
la  speculazione,  ha  limitato  pure  moltissimo  gli  acquisti  di  terreno  alle  Società 
che  volessero  impiantare  coltivazioni  nelle  vicinanze  del  vero  Kikuyu  (questo 
si  estende  dal  Seca  al  Kenia)  ». 

Ai  missionari  italiani  della  Consolata  spetta  il  vanto  di  essere  penetrati  per 
i  primi  nel  cuore  di  quella  vasta  ed  inesplorata  regione  e  d'avervi  portato,  col 
soccorso  agli  infermi,  agli  indigenti,  ai  fanciulli  derelitti,  le  prime  voci  ed  i 
primi  segni  della  civiltà. 

Attualmente  i  missionari  della  Consolata  hanno  nel  Kikuyu  le  seguenti 
Case  o  Missioni,  oltre  la  Stazione-Procura  e  Missione  di  San  Giuseppe,  presso 
Limuru,  su  la  ferrovia  del  Victoria  Nyanza:  a  Fort  Nyere,  Siasione  agricola; 
a  Tepu,  Missione  dei  SS.  Angeli  Custodi;  a  Muguè,  Madonna  di  Mondovì;  a 
Kekondi,  Madonna  della  Divina  Provvidenza;  a  Tusù,  Stazione  industriale; 
a  Karangia,  Missione  della  SS.  Consolata;  a  Ginda,  Madonna  di  Oropa  e  Col- 
legio dei  Catechisti;  a  Isaga  (Fort  Hall),  Sacro  Cuore  di  Gesù;  a  Keruini  (Carema), 
Madonna  dei  Fiori.  —  Così  in  quei  luoghi,  or  son  dieci  anni  completamente  sel- 
vaggi, fuori  di  ogni  contatto  civile,  echeggiano  per  la  virtù  di  quei  missionari 
anche  nella  bocca  degli  indigeni  nomi  pii,  che  pure  sono  altrettanti  ricordi  della 
Patria  cara  e  lontana. 

Sono  oltre  cinquanta  persone,  tra  frati,  confratelli  e  suore,  che  sotto  la  dire- 
zione del  padre  Filippo  Perlo,  dottore  in  teologia,  popolano  le  varie  Missioni  e 
Stazioni  del  Kikuyu.  —  La  loro  Missione,  che  nei  primordii  fu  dipendente  dal 
Vescovo  cattolico  di  Zanzibar,  Vicario  Apostolico  per  la  costa  nord  dello  Zan- 
guebar,  venne,  con  recente  decreto  di  Propaganda  Fide,  dichiarata  autonoma, 
indipendente:  quindi  è  istituzione  essenzialmente  ed  esclusivamente  italiana, 
cosa  che  i  frati  della  Consolata  desideravano  sopra  ogni  altra.  —  Oggi,  questa 
Missione,  per  la  quale  gli  Inglesi,  funzionari  o  non,  viventi  nell'Est  Africa,  non 
hanno  che  parole  di  lode,  è,  si  può  dire,  una  delle  più  importanti  ed  attive 
aziende  agricolo-industriali  —  i  cui  utili  vengono  nella  maggior  parte  vólti 
all'  istruzione  degli  indigeni  ed  a  sollievo  delle  loro  sofferenze  fisiche  e  morali  — 
che  esistano  nel  grande  Protettorato  dell'Africa  Orientale  Britannica. 

4-K  —  ti.  Chiesi,  La  coloni%%a%ione  europea  nell'Est  Africa. 
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L'organizzazione  amministrativa  è  tanto  semplice  quanto  ingegnosa  e  si  svolge 
nelle  tre  Stazioni  ausiliarie,  cioè  :  Stazione  o  Gasa  di  procura  :  Stazione  indu- 
striale: Stazione  agricola.  —  Tutto  ciò  che  può  occorrere  ai  missionari,  sparsi 
nelle  Stazioni  di  missione  propriamente  dette  od  in  visita  nei  villaggi  più  remoti 
del  territorio,  è  fornito  da  queste  tre  Stazioni  :  con  che  si  ottiene  che  i  missionari 
e  le  suore  restino  completamente  liberi  di  attendere  al  loro  ministero  educativo  e 
pietoso,  nelle  scuole  e  negli  ospedali  annessi  alle  Missioni,  senza  doversi  preoc- 
cupare —  e  in  Africa  è  il  più  —  della  provvista  dei  viveri,  della  costruzione, 
manutenzione  ed  arredamento  delle  case  ed  edifìzi.  —  A  tutto,  con  economia  di 
danaro,  di  tempo,  di  forze,  provvedono  le  tre  Stazioni  ausiliarie.  —  La  Stazione 
di  procura,  che  si  trova  a  Limuru,  presso  la  stazione  della  ferrovia,  accoglie  le 
spedizioni  di  missionari  e  suore  arrivanti  periodicamente  dall'Italia,  per  iniziarle 
ed  acclimatarle  alla  vita  africana  con  passeggiate,  piccole  carovane  in  visita  ai 
villaggi  più  vicini,  cura  degli  ammalati,  studio  della  lingua  indigena  con  scuola 
ed  esercizio. 

Dopo  il  tirocinio  di  due  o  tre  mesi,  vengono  organizzate  le  carovane;  la  Pro- 
cura fornisce  tutto  il  materiale  da  viaggio,  tende,  letti  da  campo,  viveri,  arredi 
sacri,  e  la  carovana  si  mette  in  viaggio  per  l'interno  ed  ognuno  va  a  raggiun- 
gere la  Stazione  a  cui  è  destinato,  ove  arriva  non  del  tutto  imprepa  rato  ed 
abbastanza  acclimatato  alla  nuova  vita.  Tutte  le  merci  spedite  dall'Italia,  tutte 
le  cibarie  di  provenienza  dall'India,  da  Zanzibar,  ogni  cosa,  insomma,  destinata 
alle  Missioni  dell'interno,  viene  preparata  e  ripartita  in  colli  del  peso  medio 
di  20  chilogrammi,  per  essere  portati  a  dorso  d'uomo  —  non  essendovi  per  ora 
nel  Kikuyu  altro  mezzo  di  trasporto  —  alle  Stazioni  dell'  interno  che  ne  fanno 
richiesta. 

La  Stazione  industriale  ha  laboratorii  completi  da  falegname,  fabbro,  segheria, 
officina  meccanica  e  per  i  lavori  in  latta.  Alla  sezione  industriale  sono  adibiti 
confratelli  specialisti  nelle  varie  arti,  ed  i  laboratorii  giaciono  nel  mezzo  di  una 
grande  foresta  vergine  alle  falde  del  Kinongop  (2200  m.  dal  livello  del  mare), 
sul  fiume  Massioia  che  fornisce  agli  opifìci  la  forza  motrice  necessaria  all'azione 
dei  macchinari,  e  soprattutto  alla  grande  segheria  completa,  la  quale  rapidamente 
riduce  i  grossi  e  durissimi  tronchi,  divelti  dalla  foresta  circostante,  in  grandi 
tavoloni  e  travi,  che  poi  passando  nei  laboratori  dei  falegnami,  a  mezzo  di  pial- 
latrici, perforatrici,  mortasatrici,  ed  altre  macchine  utensili,  vengono  trasformati 
in  mobili  d'ogni  specie,  porte,  persiane,  ecc.  ecc. 

Mancando  nel  Kikuyu,  salvo  poco  pietrame,  materiale  da  costruzione  utiliz- 
zabile, gli  edifìzi  delle  Missioni  e  le  abitazioni  per  gli  Europei  debbono  essere 
fatti  in  legno  :  e  l'officina  della  Stazione  industriale  dei  missionari  della  Conso- 
lata è  in  grado  di  fornire  una  di  tali  case,  coprenti  la  superficie  di  150  metri 
quadrati,  entro  un  mese. 

Sotto  la  direzione  e  la  vigilanza  dei  fratelli  specialisti,  gli  indigeni  Kikuyu, 
adibiti  alla  Stazione  industriale,  attendono  tranquillamente  al  lavoro  fra  il  rapido 
scorrere  delle  cinghie,  di  ruote  e  volanti  facenti  centinaia  di  giri  al  minuto,  con 
una  tranquillità,  una  precisione,  un  metodismo,  che  sarebbero  invidiati  da  mólti 
operai  bianchi  :  essi,  che  ancora  pochi   anni  sono  non  avevano  la  più  lontana 
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nozione  ed  idea  di   macchine  e  di  lavoro  meccanico.  —  È  questo,  forse,  il  più 
grande  risultato  ottenuto  dalla  propaganda  civile  di  quei  missionari. 

La  Stazione  agricola,  o  fattoria,  si  trova  ai  piedi  della  montagna  di  Meri.  — 
Colà  si  iniziarono  i  grandi  allevamenti  di  pecore  e  di  capre  che  rappresentano 
la  maggior  parte  dell'alimento  carneo  per  tutte  le  Missioni.  —  Si  allevano  pure 
i  inaiali  necessari  a  fornire  il  lardo  e  le  carni  confezionate  ed  insaccate.  — 
I  buoi  servono  in  parte  per  la  macellazione,  ma  generalmente  per  i  lavori  agri- 
coli, di  aratura  e  sistemazione  del  terreno,  per  il  grano,  il  mais,  i  legumi  e 


Fot.  del  Padre  Perlo. 


Fig.  58.  -  EST  AFRICA  INGLESE 
Casa  costrutta  nell'officina  industriale  dei  Missionari  della  Consolata. 


verdine  europee,  ed  il  caffè,  che  in  quelle  regioni  attecchisce  ottimamente.  — 
Alla  Stazione  agricola  sono  annessi  un  piccolo  mulino  e  un  pastificio. 

Dalla  Stazione  agricola  alle  Missioni  gli  animali  vengono  inviati  vivi,  le 
derrate,  le  farine,  le  altre  vettovaglie  sono  inviate  per  mezzo  di  asinelli  allevati 
nella  stessa  Stazione.  —  Ogni  Missione  ha  poi  annesso  un  suo  podere  ed  il 
potager  per  i  bisogni  della  comunità  e  del  personale  indigeno  che  vi  è  addetto. 
—  Ci  siamo  diffusi  in  questi  particolari  intorno  all'opera  dei  Padri  della  Con- 
solata, perchè  è  opera  indubbiamente  alta  e  civile  che  onora  il  nome  italiano,  e 
della  quale,  non  senza  un'  intima  sincera  soddisfazione,  in  ogni  paese  della  costa 
orientale  d'Africa,  da  Zanzibar  al  Benadir,  sentimmo  tessere,  da  Inglesi,  Francesi, 
Tedeschi,  Svedesi,  Greci,  Indiani,  nei  quali  ci   imbattemmo,  le  maggiori  lodi. 

Il  Kikuyu  è  una  regione  di  sicuro  avvenire  :  e  se  un  giorno,  che  non  sembra 
lontano,  alla  ferrovia  dell'  Uganda  si  allaccierà  quella  progettata  per  la  regione 
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del  Kenia,  attraversante  questo  paese,  che  ha  una  superficie  approssimativa- 
mente calcolata  tra  i  40  ed  i  50  mila  chilometri  quadrati,  vi  si  troverà  una 
popolazione  assai  mitigata  dall'antica  ferocia  e  selvatichezza,  e  disposta  ad 
accogliere  ed  assorbire  più  complete  forme  di  civiltà.  —  Il  merito  di  questa 
trasformazione  si  dovrà  riconoscerlo  come  dovuto,  in  gran  parte,  all'opera  corag- 
giosa e  perseverante  di  quei  forti  missionari,  scesi  dalle  aspre  montagne  del 
Piemonte,  per  diffondere  il  loro  sentimento  umanitario  fra  le  non  meno  aspre  e 
vergini  montagne  dell'Africa  equatoriale. 

L'Amministrazione  centrale  del  Protettorato  fu  divisa  nei  seguenti  Depart- 
ments,  e  cioè:  Giudiziario,  Militare,  Tesoro,  Sanitario,  Commercio  e  Dogane, 
Trasporti,  Corte  dei  conti  (Audit),  Lavori  pubblici,  Porti,  Poste,  Telegrafi,  Polizia, 
Agricoltura,  Foreste,  e  Veterinaria. 

La  ferrovia  dell'Uganda  ha  una  Amministrazione  separata,  autonoma,  con- 
trollata da  uno  speciale  Comitato  presso  il  Foreign  Office  (Ministero  degli  Esteri 
a  Londra),  però  ogni  zona  della  linea  è  sotto  la  vigilanza  di  un  funzionario,  sul 
quale  esercita  autorità  e  controllo  l' Ingegnere  in  capo,  o  manager  della  linea. 

La  sola  imposta  pagata  dagli  indigeni,  in  tutto  il  Protettorato,  è  la  hut  tax, 
o  tassa  di  capanna,  variante  da  2  a  3  rupie,  secondo  le  località.  —  Quando 
questa  tassa  fu  applicata  si  temeva  che  incontrasse  resistenza  presso  gli  indi- 
geni non  abituati  a  pagare  imposte  di  sorta.  —  Ma,  salvo  qualche  caso  isolato 
ristretto  a  piccole  zone,  di  debole  resistenza,  la  riscossione  del  tributo  potè 
essere  fatta  dai  collettori,  senza  gravi  difficoltà.  —  Giovò  assai  a  questo  risul- 
tato —  secondo  i  rapporti  ufficiali  —  l'opera  dei  missionari  e  di  altre  persone 
in  continuo  contatto  cogli  indigeni,  i  quali  spiegarono  loro,  persuadendoli  all'ob- 
bedienza, come  il  danaro  del  tributo  ritornasse  alle  popolazioni  sotto  altra  forma 
e  con  maggiore  vantaggio  :  perocché,  con  quel  danaro,  il  Governo  avrebbe  aperte 
le  strade,  provveduto  a  quanto  occorreva  per  la  salute  ed  il  benessere  gene- 
rale, nonché  alla  liberazione  degli  schiavi.  —  E  questa  fu  una  delle  ragioni 
più  persuasive  per  gli  indigeni,  che  nel  maggior  numero  pagarono  abbastanza 
volenterosamente  la  tassa. 

Siffatto  sistema  di  imposta  giovò  in  certo  modo  ad  abbozzare  una  specie  di 
primo  censimento  della  popolazione  del  Protettorato,  perocché  dal  numero  delle 
capanne  censite,  sapendosi  gli  usi  familiari  delle  varie  popolazioni,  si  poteva 
con  una  certa  approssimazione  fare  il  calcolo  della  densità  degli  abitanti  di 
una  data  regione.  —  Fu  così  che  il  Governo  del  Protettorato  ebbe  la  grata  sor- 
presa di  trovarsi  di  fronte  ad  una  popolazione  assai  maggiore  di  quella  sulla 
quale,  prima  della  istituzione  del  tributo,  aveva  calcolato. 

Le  condizioni  sanitarie  del  Protettorato  sono  generalmente  buone.  La  malattia 
del  sonno,  che  fa  strage  in  Uganda,  affligge  la  sola  parte  estrema  del  Protettorato, 
il  Kavirondo,  la  regione  prossima  al  Lago  Victoria,  ove  le  boscaglie  sono  infestate 
da  una  mosca  della  stessa  specie  della  tzé-tzé,  così  fatale  agli  animali,  la  Glossina 
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palpalis,  la  cui  puntura  inocula  nel  sangue  umano  un  microbo  determinante  la 
terribile  malattia.  —  La  scoperta  di  questo  microbo,  o  trypanosoma,  è  vanto 
della  scienza  italiana.  Infierendo  in  modo  impressionante  la  malattia  del  sonno 
nel  Protettorato  dell'Uganda,  il  Governo  Inglese  mandò  nel  1904  una  Commis- 
sione scientifica  sui  luoghi  per  studiare  le  cause  e  la  distribuzione  geografica 
della  epidemia.  Tale  Commissione  era  composta  dei  medici  militari  inglesi  Low 
e  Custey,  e  del  dottore  civile  Aldo  Castellani,  italiano,  che  allora  si  trovava  in 
Londra  addetto  al  Jenner  Institute  of  preventive  Medicine,  e  che  aveva  già 
dato  prova  di  essere  valentissimo  batteriologo.  —  La  Commissione  si  stabilì 
ad  Entebbe  in  Uganda,  ove  organizzò  un  ospedale  per  la  cura  e  lo  studio  della 
malattia  del  sonno.  E  fu  colle  osservazioni  microscopiche  sul  sangue  degli  affetti 
della  malattia  che  il  dottor  Castellani  potè  definire  il  microbo  patogeno,  speci- 
fico della  malattia.  —  I  medici  inglesi  tentarono  di  infirmare  la  scoperta  del 
Castellani  ;  ma  le  successive  Commissioni  mandate  in  Uganda  e  neWEast  Africa 
a  studiare  la  malattia  diedero  ragione  allo  scienziato  italiano  :  ed  il  microbo  da 
lui  scoperto  fu  dal  sommo  batteriologo  tedesco,  prof.  Kruse,  dell'Università  di 
Bonn,  battezzato  col  suo  nome.  —  Il  Governo  Inglese  compensò  il  Castellani 
nominandolo  Direttore  dell'Ospedale  di  Colombo  a  Ceylan,  colla  eccezionale 
concessione  di  conservare  la  propria  nazionalità,  alla  quale  il  Castellani,  molto 
nobilmente,  aveva  dichiarato  di  non  voler  rinunziare,  preferendo,  piuttosto,  di 
non  accettare  l'onorifico  e  lucroso  ufficio  offertogli. 

Nella  regione  litoranea  il  clima  è  tropicale,  e  dal  gennaio  all'aprile  assai 
caldo  e  poco  confacente  alla  salute,  perchè  umido:  in  quei  mesi  il  termometro 
sale  ai  90°  Far.  Ma  la  media  negli  altri  mesi  dell'anno  oscilla  fra  gli  80°  ed 
i  70°  Far.,  ed  il  caldo  è  sovente  mitigato  dalla  ristoratrice  brezza  marina.  — 
Coloro  che  hanno  fatto  l'esperienza  del  clima  delle  Indie,  preferiscono  decisa- 
mente il  clima  di  Mombasa  e  della  costa  orientale  d'Africa  a  quello  di  Bombay 
e  di  Madras. 

Il  clima  delle  regioni  alte  del  Protettorato  è  completamente  sano  e  l'europeo 
vi  si  trova  a  suo  agio  quanto  in  Europa.  —  Un'esperienza  di  dieci  e  più  anni 
prova  che  i  bambini  inglesi  si  possono  allevare  in  ottima  salute  ih  località 
simili  a  Nairobi,  lasciandoli  all'aperto,  senza  essere  costretti,  come  in  altre 
regioni,  di  custodirli  sempre  in  casa.  —  Da  Makindu  a  Fort  Ternan  —  cioè 
per  536  miglia  circa  —  sono  completamente  sconosciute  le  zanzare,  tormento  di 
chi  vive  a  Zanzibar,  a  Pemba,  in  certe  località  della  costa,  nelle  vicinanze  dei 
grandi  Laghi  equatoriali  ed  in  Uganda. 

I  redditi  del  Protettorato,  che  nel  1900-901  furono  di  75.000  L.st.,  continua- 
rono con  progressivo  incremento  d'anno  in  anno  fino  a  raggiungere  nel  1903-904 
108.057  L.st.,  nel  1904  L.st.  136.500,  somma  che  ora  va  rapidamente  aumentando 
per  lo  sviluppo  delle  ricchezze  naturali  e  delle  attività  commerciali  del  paese, 
nonché  per  il  perfezionamento  di  tutti  i  meccanismi  dell'Amministrazione. 

La  spesa  del  Protettorato  si  aggira  su  una  media  annuale  di  L.st.  337.500, 
ripartita  nei  seguenti  capitoli  principali  :  —  L.st.  50.700,  per  l'Amministrazione 
civile  compresa  la  Polizia;  — L.st.  56.500,  Spese  militari;  —  L.st.  33.100,  Lavori 
pubblici;  —  L.st.  17.000,  Canone  dovuto  al  Sultano  di  Zanzibar;  —  L.st.  15,261, 
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pei  Trasporti.  —Nel  rendiconto  del  1903  figuravano  poi:  L.st.  50.000,  pei  lavori 
della  ferrovia  dell'Uganda;  —  L.st.  56.328,  per  due  nuovi  steamers  per  il  giro  del 
Lago  Victoria  in  congiunzione  colla  ferrovia  dell'  Uganda.  -  -  Ma  le  spese,  per 
questi  titoli,  vennero  in  seguito  conteggiate  a  parte,  essendo,  come  fu  detto, 
l'Amministrazione  della  ferrovia  passata  sotto  il  controllo  di  uno  speciale  Comi- 
tato. —  Il  Protettorato  paga  L.st.  1000  per  interessi  al  capitale  impiegato  nella 
ferrovia,  ed  il  Dipartimento  Forestale  fornisce  a  questa  legname  e  combustibile 
gratuitamente,  per  un  valore  di  circa  L.st.  15.000  all'anno. 


Fot.  del  Padre  Perlo. 
Fisr.  59.  -   EST  AFRICA  INGLESE  -    Il  catechismo  nella  foresta. 


I  redditi  del  Tesoro,  nel  Protettorato,  sono  dati  principalmente  dai  seguenti 
capitoli:  —  Dogane  e  Porti,  circa  L.st.  40.000;  —  Tassa  di  capanne  (1904-905), 
L.st.  14.000  circa;  —  Licenze  e  diritti  diversi,  L.st.  28.000  circa;  —  Poste  e 
Telegrafi,  L.st.  12.500;  —  Introiti  giudiziarii,  L.  6500  circa;  —  Redditi  delle 
proprietà  governative,  L.st.  4000;  —  Introiti  diversi,  L.st.  6500.  —  Dal  1903  in 
poi,  le  attività  del  bilancio  del  Protettorato  hanno  avuto  un  incremento  di  oltre 
L.st.  20.000. 

Le  forze  militari  normalmente  impiegate  nel  Protettorato  ascendono  a  1500  uo- 
mini. —  Di  questi  circa  500  sono  distribuiti  nelle  provincie  dell'ovest,  e  sono  i 
due  battaglioni  dei  R.  Carabinieri  d'Africa  {King's  African  Rifles),  destinati 
nella  maggior  parte  al  servizio  di  sorveglianza  delle  stazioni  ferroviarie  e  delle 
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P< 'i-lustrazioni  lungo  la  linea.  —  Le  altre  truppe  sono  formate  di  Suaheli,  di 
Masai,  Mongewo,  Wanamuezi,  Sudanesi  ed  Indiani,  i  quali  formano  un  corpo 
scelto.  —  A  Uarzalè  e  territorio  circostante  sono  550  uomini  di  truppa  :  350 
mantenuti  nella  provincia  del  Jubaland,  100  a  Vitu.  Il  quartiere  generale  delle 
truppe  del  Protettorato  era  dapprima  a  Mombasa,  ma  poi  fu  trasferito  a  Nairobi, 
per  la  maggiore  centralità  della  posizione,  ed  anche  per  le  migliori  condizioni 
sanitarie  e  di  clima  di  quella  stazione. 

Il  Protettorato  dell'Est  Africa  contribuisce  colla  somma  di  L.st.  8624  all'anno 
al  mantenimento  di  un  battaglione  di  riserva  nella  Colonia  del  British  Central 
Africa,  per  ogni  occorrenza  di  servizio  nel  Protettorato. 

Un  rapporto  di  sir  Elliot  fa  i  migliori  elogi  dei  Masai,  arruolati  sia  come 
soldati,  sia  eome  policemen. 

Il  magistero  della  legge,  o  potere  giudiziario,  è  regolarmente  organizzato  nel 
Protettorato.  Tribunale  supremo  è  la  Corte  formata  con  giudici  dell'Alta  Corte 
di  Zanzibar  (competente  in  ultima  istanza  per  le  cause  del  Protettorato).  — 
I  magistrati  hanno  titolo  di  Giudici,  Avvocati  della  Corona,  Cancellieri,  Pro- 
curatori (Solicitors)  del  Governo. 

Il  Codice  vigente  nel  Protettorato  è  quello  vigente  in  India  (Indiati  Code  of 
Criminal  Procedure),  la  cui  applicazione  incontrò  non  poche  difficoltà  presso  i 
nativi.  —  Dove  non  esistono  i  tribunali  la  giustizia  è  amministrata  dai  Collectors 
e  Sub- Collectors,  coli' assistenza  di  due  assessori  indigeni,  secondo  le  regole  sta- 
bilite da  un'ordinanza  dell'Alta  Corte.  —  In  complesso,  il  funzionamento  della 
giustizia  procede  regolarmente,  anche  perchè  nei  nativi  è  innato  un  certo  buon 
senso  che  si  collega  al  senso  della  giustizia. 

Le  cause  criminali,  pei  reati  di  sangue  specialmente,  sono  relativamente  rare: 
ed  il  loro  decrescere  dal  numero  piuttosto  alto  dei  primi  anni,  si  deve  special- 
mente all'esodo  di  molte  migliaia  di  coolies  determinato  dal  compimento  dei 
lavori  per  la  strada  ferrata  del  Victoria  Nyanza,  quei  lavoratori  avventizi  essendo 
per  natura  ed  abitudini  assai  litigiosi  e  violenti. 

Il  servizio  postale  deìYEast  Africa  è  legato  a  quello  dell'  Uganda  sotto  la 
direzione  di  un  Postmaster  general,  residente  in  Mombasa.  Nei  due  Protettorati 
esistono  trentaquattro  uffici  :  ma  i  soli  uffici  di  Mombasa,  Nairobi  ed  Entebbe 
sono  diretti  da  Postmasters  europei.  —  Gli  altri  sono  tenuti  da  impiegati  parsi 
e  goanesi. 

L'utilità  del  Postai  Department  è  dimostrata  dal  cospicuo  reddito  che  tale 
servizio  produce  (circa  15.000  L.st.  all'anno,  contro  una  spesa  di  L.st.  10.500). 
Gli  uffici  postali  del  Protettorato  fanno  servizio  di  vaglia  con  Zanzibar,  l'India 
e  l'Inghilterra  (1). 

I  telegrafi  formavano  dapprima  tre  Amministrazioni  distinte  :  una  per  la  linea 
da  Mombasa  a  Lamu,  diretta  dal  Governo  del  Protettorato;  l'altra  da  Mombasa 
a  Kisurnu  (Lago  Victoria),  dall'Amministrazione  della  ferrovia;  la  terza,  infine, 
da  Kisurnu  a  Entebbe,  via  Mumia's,  dal   Protettorato  dell'Uganda.   —  Queste 


(I)  Notiamo,  che,  per  quante  domande  siano  state  fatte  dai  commercianti,  non  si  è  ancora  istituito 
un  servizio  di  vaglia  postali  fra  il  Benadir  e  l'Italia.  (N.  d.  A). 
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tre  linee  furono  ultimamente  riunite  in  una  sola  Amministrazione  diretta  da 
un   soprai ntendente   (Superintendent  of  Telegraphs)   residente  neìYEast  Africa. 

Il  cavo  tra  Mombasa  e  Zanzibar,  che  mette  i  Protettorati  dell'Est  Africa  e 
dell'Uganda  in  comunicazione  telegrafica  con  tutto  il  mondo  civile,  appartiene 
alla  Eastem  Telegraphs  Company. 

Grandissima  importanza  ha  nell'Amministrazione  del  Protettorato  il  Dipar- 
timento Forestale.  —  Il  Governo  ha  subito  compreso  la  grande,  immensa  ric- 
chezza che  costituivano  per  il  presente  e  l'avvenire  le  grandi  estensioni  boschive 
della  Colonia,  ed  ha  provveduto  a  tutelarne  e  conservarne  l'esistenza,  mediante 
provvide  leggi,  a  regolare  i  lavori  di  diboscamento,  mirando  soprattutto  ad 
ovviare  al  pericolo  di  vedere  danneggiate  e  distrutte  le  foreste  dagli  indigeni 
per  trarne  combustibile,  e  dagli  Europei  per  trarne,  senza  regola,  legname  da 
varii  usi.  —  Innanzi  tutto  istituì  in  Nairobi  un  ufficio  col  titolo  di  Conservatore 
delle  Foreste,  a  dirigere  il  quale  fu  chiamato  un  esperimentato  ufficiale  dell'Am- 
ministrazione Forestale  dell'India,  assistito  da  tre  altri  europei  specialisti  in 
materia  e  da  tutto  il  personale  subalterno  indigeno  necessario.  —  Fu  istituito 
nelle  vicinanze  di  Nairobi  un  vivaio  per  il  ricambio,  la  conservazione  e  lo  studio 
delle  piante  forestali  della  Colonia:  e  furono  mandati  agli  appositi  Istituti  di 
Londra  e  di  Berlino  numerosi  campioni  della  flora  e  dei  frutti  forestali  per  gli 
opportuni  studi  e  classificazioni.  —  Per  la  provvista  del  combustibile  necessario 
all'esercizio  della  ferrovia  dell'  Uganda  fu  stabilito  un  metodo  sistematico,  per 
modo  da  non  danneggiare  le  foreste  che  si  trovavano  sul  tracciato  della  linea, 
e  dalle  quali  si  deve  trarre  la  legna  per  le  locomotive. 

Infine  venne  pubblicato  un  regolamento  che  dichiara  certi  tratti  del  terri- 
torio soggetti  al  vincolo  ed  alla  vigilanza  :  fra  questi  la  foresta  di  Arabuko  (circa 
99  miglia  quadrate)  presso  Malindi,  ed  altre  quattordici  foreste  minori  comprese 
nel  territorio  fra  Mazeras  ed  il  fiume  Voi,  sboccante  all'estremità  del  pittoresco 
seno  di  Kilifi. 

Le  foreste  del  Protettorato  furono  divise  in  tre  grandi  classi  occupanti  distinte 
zone,  e  cioè  :  la  Foreste  della  costa;  —  2a  Foreste  ad  arbusti  spinosi  o  sterpeti, 
di  poco  valore;  —  3a  Foreste  delle  colline  e  montagne,  d'alto  fusto. 

La  zona  forestale  della  costa,  nella  quale  sono  compresi  gli  alberi  di  man- 
grovia  sorgenti  nelle  insenature  e  lungo  le  coste  marine,  è  calcolata  per  una 
profondità  nell'interno  di  circa  20  miglia,  elevandosi  fino  a  700  piedi  (200  m. 
dal  livello  del  mare).  —  La  regione  delle  mangrovie  fu  sottoposta  ad  una  spe- 
ciale regolamento  :  il  legno  di  questa  pianta  arborescente  essendo  ricercatissimo 
per  farne  travi  da  costruzione  resistentissimi  per  la  loro  fibra  tenace,  e  legna 
da  ardere,  di  cui  si  fa  consumo  in  Mombasa.  —  La  preservazione  di  queste 
foreste,  sulle  quali  si  fissò  l'attenzione  del  Dipartimento  Forestale,  diede  luogo, 
pei  diritti  acquisiti  di  proprietà  ed  altri,  ad  una  serie  di  reclami  da  parte  dei 
nativi  invocanti  un  migliore  trattamento.  —  Oltre  le  mangrovie,  vengono  appez- 
zamenti densi  di  piccoli  arbusti,  per  lo  più  spinosi,  che  alle  volte  formano, 
nella  loro  selvaggia  natura,  dei  folti  impenetrabili.  In  queste  foreste  o  boscaglie 
s' incontrano  frequenti  le  liane  del  caucciù  (Landolphias),  l'ebano,  l'albero  della 
gomma  copale  (Trachylobium),  il   bambù,  ed  altre   curiose   ed   utili  specialità. 
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senza  dire  della  palma  cocco  e  della  palma  dum,  che  sono  frequentissime  in 
tutta  la  regione. 

La  seconda  zona  forestale  (the  scrub  Foresi)  è  compresa  in  un'area  che  va  da 
Mazeras  alla  ferrovia,  a  quattordici  miglia  da  Mombasa,  fino  a  Sultan  Hamud, 
a  circa  300  miglia  nell'interno.  —  Questa  foresta  è  caratterizzata  specialmente 
dall'acacia  ombrellifera,  ed  in  certe  regioni  ancora  poco  conosciute  dall'albero 
dell'ebano,  ma  con  predominio  di  alberi  e  piante  il  cui  legno  non  può  usarsi 
che  come  combustibile,  e  per  far  carbone,  tanto  ne  è  scadente  la  qualità.  — 
Gli  alberi  da  ebano  furono  molto  danneggiati  dagli  incendi  che  talvolta  o  per 
incuria  o  per  malvagità  degli  indigeni,  si  sviluppano  in  queste  foreste.  —  La 
vigilanza  del  Dipartimento  Forestale  tende  a  salvaguardare  questa  pianta  che  è 
oggetto  di  lucroso  commercio.  —  È  da  queste  foreste  che  viene  tratto  in  gran 
parte  il  combustibile  necessario  ad  alimentare  le  locomotive  della  ferrovia. 

L'altimetria  di  questa  zona  forestale  va  dai  1000  a  4000  piedi  inglesi  (circa 
300  a  1300  m.)  dal  livello  del  mare  :  vi  sono  corsi  d'acqua  e  terreni  paludosi 
ancora  poco  conosciuti.  —  Le  pioggie  pure  vi  cadono  abbondanti,  donde  la 
vigorosa  vegetazione  di  cui  dà  saggio  specialmente  la  regione  detta  Tarn  jungle. 

La  zona  forestale  montuosa  (the  hill  Foresi)  che  comincia  da  Nairobi  (1500  m. 
dal  livello  del  mare)  venne  divisa  nelle  seguenti  sezioni  :  a)  The  Kikuyu  traci; 
—  6)  The  Man  traci;  —  e)  The  Lumbtva  traci;  —  d)  The  Kavirondo  ir  ad;  — 
e)  The  Nandi  tract. 

Queste  zone  non  sono  ancora  completamente  esplorate,  e  sono  attualmente 
oggetto  di  severi  studi  da  parte  del  Dipartimento  Forestale.  —  La  più  conosciuta 
è  la  zona  di  Kikuyu  (the  Kikuyu  tract),  nella  quale  si  trovano  bellissimi  cam- 
pioni di  piante  d'alto  fusto,  fra  cui  il  Mayenge  che  dà  ottimo  legname  da  lavoro, 
specialmente  per  tavole  :  il  JSTkarara,  a  fibra  dura,  rossiccia,  assai  buono  per 
lavori  di  ebanisteria,  ed  altre  varietà  della  stessa  specie  che  prosperano  fra  i 
5000  ed  i  6000  piedi  dal  livello  del  mare.  —  Sopra  questa  zona  predomina  una 
specie  di  ginepro  (Juniperus  procera)  che  arriva  fino  ai  7500  piedi,  cioè  verso 
i  2400  o  3500  metri  dal  livello  del  mare.  —  La  zona  forestale  del  Mau  è  pres- 
soché consimile  a  quella  di  Kikuyu.  Ma  essa  è  in  gran  parte  inesplorata,  salvo 
il  tratto  che  fu  attraversato  dalla  ferrovia.  Questa  foresta  contiene  magnifici 
esemplari  di  podocarpi. 

La  maggiore  difficoltà  incontrata  dal  Dipartimento  Forestale,  nel  prevenire 
la  distruzione  delle  foreste  fu  nel  disciplinare  i  metodi  di  taglio  e  di  abbrucia- 
mento  degli  alberi,  ed  il  grande  sciupìo  di  legname  fatto  dagli  indigeni.  —  Se  li 
si  avesse  lasciati  seguire  la  loro  vandalica  inclinazione,  nel  breve  giro  di  pochi 
anni  le  foreste  dell'  Est  Africa  sarebbero  state  distrutte  e  questa  regione  avrebbe 
perduta  la  ricchezza  e  la  bellezza  della  magnifica  sua  vegetazione  arborea.  — 
Nel  periodo  di  due  o  tre  anni,  larghe  estensioni  di  territorio  nelle  immediate 
vicinanze  di  Nairobi  furono  diboscate,  ed  il  denudamento  del  terreno,  in  date 
località,  assumerebbe  serie  proporzioni,  se  non  fosse  a  tempo  arrestato. 

Una  delle  favorite  abitudini  degli  indigeni  è  di  formare  delle  aree  in  mezzo 
alle  foreste,  mediante  l'incendio,  per  coltivarle  poscia  per  pochi  mesi  od  anni, 
ed  abbandonarle  quando  per  una  ragione  o  per  l'altra  sono  costretti  a  spostarsi. 
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-  Queste  aree,  che  hanno  parecchie  miglia  di  superficie,  producono  degli  squarci 
irreparabili  nel  cuore  delle  foreste. 

Molto  danno  arreca  alle  foreste  la  combustione,  sovente  provocata  dagli 
indigeni,  delle  erbe  prima  della  stagione  delle  pioggie  per  facilitare  le  loro  col- 
tivazioni. —  A  togliere  questi  usi  ed  abusi  intervenne  opportunamente  il  Forestry 
Department,  con  severissime  disposizioni  e  colpendo  rigorosamente  i  contrav- 
ventori, siano  singoli  che  collettività.  —  Ci  auguriamo  che  l'esempio  della  vicina 
Colonia  sia  presto  adottato  anche  nel  nostro  Benadir,  a  tutela  delle  magnifiche 
foreste  della  Goscia  specialmente,  che  gli  indigeni  vanno,  cogli  inconsulti  incendi 
per  formare  le  sciambe  coltivabili,  o  coli' abbattimento  delle  piante  più  poderose 
per  farne  delle  piroghe,  sicuramente  danneggiando. 

11  Protettorato  Inglese  dell'Est  Africa,  sotto  il  largo,  vigoroso  impulso  dato 
all'amministrazione  da  sir  Charles  Elliot,  è  andato  man  mano  creando  il  suo 
sistema  di  viabilità,  la  cui  spina  dorsale,  si  comprende,  è  data  dalla  ferrovia 
Mombasa- Victoria  Nyanza.  —  Indubbiamente,  dal  punto  di  vista  politico  ed 
amministrativo,  sarebbe  stato  preferibile  che  la  ferrovia,  anziché  far  capo  a 
Kisumu  o  Port  Florence,  deviando  da  Nairobi,  si  fosse  diretta  all'Uganda  per 
il  Kenia  ed  il  Nandi:  ma  se  esigenze  finanziarie  ed  altre  ragioni  determinarono 
la  scelta  dell'attuale  percorso,  non  è  a  dubitare  che  in  periodo  non  lontano, 
dato  il  progressivo  sviluppo  del  paese,  sarà  messo  in  attività  V embranchement 
per  il  Kenia. 

In  attesa,  l'Amministrazione  del  Protettorato  cominciò  ad  aprire  vie  che 
congiungessero  le  regioni  principali  colla  linea  ferroviaria.  —  Le  antiche  vie 
degli  indigeni  non  erano  che  dei  tortuosi  sentieri.  —  L'africano  corridore,  che 
nessuno  sospinge  o  cavalca,  cammina  a  suo  piacimento  e  devia  dalla  sua  corsa 
ad  ogni  minimo  ostacolo;  perciò  la  sua  via  consiste  in  una  serie  di  curve  che 
allungano  incomparabilmente  la  distanza  da  percorrere.  —  In  Uganda  non  v'era 
fino  a  pochi  anni  sono  un  solo  abitante  che  avesse  l'idea  d'una  strada  costrutta 
espressamente  e  diritta.  —  Sotto  l'influenza  europea  cominciarono  a  costruirsi 
anche  colà  strade  carrozzabili  e  diritte.  —  Nell'Est  Africa,  si  deve  specialmente 
all'energia  del  Sub-Commissioner  Mr.  Ainsworth  se  intorno  alla  nuova  Nairobi 
fu  costrutto  un  intero  sistema  di  eccellenti  strade  che  congiungono  la  città  con 
i  settlements  vicini  e  lontani,  con  Dagoreti,  Fort  Schmidt  e  Kyamaou,  da  dove 
poi  va  continuando  la  costruzione  della  strada  per  Fort  Hall  fino  al  monte  Kenia, 
creando  così  un  nuovo  fattore  di  civiltà,  in  quella  grande  ed  ancora  poco  cono- 
sciuta provincia. 

La  regione  della  costa  ha  strade  proprie,  che  si  possono  percorrere  a  cavallo 
per  considerevoli  tratti,  interrotti  talvolta  dalle  insenature  marine,  che  si  attra- 
versano generalmente  in  canoa.  —  Sono  molto  importanti  le  strade  che  fanno 
il  giro  parallelo  alla  costa  fra  Vanga  e  Mambrui,  da  Lamu  a  Vitu,  e  da  Mazeras 
a  Rabai. 

Sebbene  anche  i  rapporti  ufficiali  lo  riconoscano  tuttavia  difettoso  e  defi- 
ciente, il  servizio  di  polizia  è  organizzato  su  vasta  scala  in  tutto  il  Protettorato, 
e  va  sempre  più  migliorando.  —  Esso  è  diretto  da  un  Ispettore  generale  e  da 
un  Assistente  Ispettore   generale  di  polizia,  e  da  alcuni  funzionari  d'ordine.  — 


LI   COLONIE   INGLESE  E  TEDESCA    DELL'EST   AFRICA  /»>:> 

Sono  circa  1800  gli  agenti  o  guardie  di  polizia  al  servizio  del  Protettorato:  dei 
quali  circa  250  a  Mombasa  ;  250  lungo  la  ferrovia  ;  200  a  Nairobi  ;  250  nelle 
stazioni  di  seconda  classe  di  Lamu  e  Kisumu;  50  a  Kisiniayu,  e  gli  altri  divisi 
in  piccoli  gruppi,  a  disposizione  dei  Collectors  o  Sub-Collectors,  nelle  località  di 
minore  importanza.  —  Dacché  sono  terminati  i  lavori  della  ferrovia,  e  una  gran 
parte  dei  coolies  addetti  a  quei  lavori  venne  rimandata  in  India,  è  notevolmente 
diminuita  la  criminalità  degli  indigeni  :  i  quali  nella  gran  massa,  sebbene  ieri 
ancora  si  potessero  dire  viventi  allo  stato  selvaggio,  non  mostrano  tendenze 
sanguinarie  o  violente.  —  Il  reato  più  comune  è  il  furto,  e  più  particolarmente 
fuori  delle  città,  nei  settlements,  l'abigeato.  Rarissimi  gli  attentati  o  le  violenze 
contro  gli  Europei  :  ed  il  rapporto  che  abbiamo  sott'occhio  ricorda  un  solo  caso 
di  violenza  usata  da  un  indigeno  ad  una  donna  europea.  Gli  affiliati  all'«  Eser- 
cito della  Salute  »,  a  Mombasa,  compiono,  oltre  i  missionari,  una  propaganda 
certamente  moralizzatrice  fra  gli  indigeni. 

La  schiavitù,  si  può  dire  che  non  esista,  né  di  nome,  né  di  fatto,  fra  le 
tribù  nell'interno  del  Protettorato,  dalle  quali  un  tempo  i  negrieri  zanzibariti 
traevano  la  maggior  quantità  di  loro  merce  umana.  —  Gli  ultimi  avanzi  della 
schiavitù  si  rinvengono  nelle  località  della  costa,  ancora  nominalmente  ricono- 
sciute quali  dominii  del  Sultano  di  Zanzibar  dove  vive  il  maggior  numero  di 
Arabi  e  Maomettani,  e  dove,  infine,  per  le  convenzioni  stipulate,  l'Inghilterra 
è  tenuta  a  rispettare  in  certo  qual  modo  le  istituzioni  maomettane,  la  schiavitìi 
domestica  compresa.  —  Quivi  esistono  ancora  gli  schiavi  domestici  addetti  a 
tutte  le  famiglie  musulmane  :  ma,  per  effetto  dei  decreti  del  Sultano,  aventi 
vigore  in  questa  parte  del  Protettorato,  il  loro  numero  va  automaticamente 
scemando,  sia  in  causa  di  spontanee  emancipazioni,  sia  per  opera  del  Tribu- 
nale apposito  che  va  man  mano  sempre  più  vigorosamente  applicando  i  decreti 
abolitivi. 

Come  il  Governo  del  Protettorato  pensò,  molto  saggiamente,  a  proteggere  la 
flora  forestale  dalla  distruzione  degli  indigeni,  così,  con  opportuni  regolamenti 
provvide  a  difendere  la  fauna,  pure  ricchissima,  svariata,  zoologicamente  assai 
interessante,  della  Colonia,  contro  le  stragi  che  ne  facevano  i  cacciatori  bianchi 
e  neri.  Non  appena,  si  può  dire,  furono  aperte  alla  civiltà  queste  regioni,  piov- 
vero da  ogni  parte  della  civile  Europa  e  della  non  meno  civile  America,  sportsmen 
di  tutte  le  categorie  per  dedicarsi  alla  caccia  grossa,  degli  elefanti,  degli  ippopo- 
tami, dei  rinoceronti,  dei  leoni,  delle  giraffe,  delle  zebre,  delle  antilopi,  dei  kudu, 
e  di  tutti  gli  altri  animali  grossi  e  piccoli  che  popolavano  quelle  vergini  regioni. 
—  Fu  una  vera  strage,  specialmente  di  elefanti,  ippopotami,  antilopi,  bufali  sel- 
vatici, ecc.  —  Venne  quindi  istituito  un  apposito  ufficio  diretto  da  un  funzionario 
competente  (Game  ranger),  che  provvide  a  regolare  la  caccia  fissando  le  regioni, 
le  epoche  e  le  forme  nelle  quali  questa  era  consentita,  stabilendo  le  zone  di  riserva 
per  i  singoli  animali,  affinchè  le  razze  non  venissero  distrutte.  Poi  fissò  il  tasso 
delle  licenze  di  caccia  ad  un  alto  prezzo:  50  sterline  per  gli  sportsmen  ;  20  ster- 
line per  i  pubblici   ufficiali  residenti  in  Colonia;  e  12  sterline  per   i   settlers. 

Queste  misure  hanno  avuto  il  salutare  effetto  di  frenare  alquanto  la  manìa 
venatoria  degli  sportsmen;  perocché,  cominciò  a  diradarli,  non  tanto  l'alto  tasso 
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della  licenza,  quanto  le  difficoltà,  le  formalità  frapposte  ad  ottenerla  e  le  restri- 
zioni mèsse  dal  Governo  all'esercizio  della  caccia.  —  Questo  è  pure  esempio  da 
imitarsi  nella  nostra  Somalia,  così  ricca  di  selvaggina  grossa  e  minuta. 

Il  Governo  del  Protettorato,  sotto  la  energica,  intelligente  direzione  di 
sir  Elliot,  ha  pure  provveduto  allo  studio  delle  condizioni  geologiche  e  mine- 
rarie della  Colonia,  mediante  una  Commissione  diretta  dal  signor  G.  E.  Walker, 
professore  di  geologia  governativa  (Government  geologist),  le  cui  relazioni  parziali 
su  le  varie  regioni  vennero  pubblicate  e  presentate  al  Parlamento  Inglese.  — 
Mentre  attendeva  agli  studi  per  la  relazione  generale  Mr.  Walker  morì  :  ed  il 
suo  lavoro,  anche  per  altre  circostanze,  crediamo,  rimase  incompleto. 

Nondimeno,  in  seguito  alle  prime  parziali  relazioni  del  sig.  Walker,  si  formò 
in  Inghilterra  un  Sindacato  per  le  investigazioni  minerarie  nel  Protettorato. 

Dai  primi  risultati  degli  studi  di  questo  Sindacato,  sembra  non  manchino 
nella  parte  settentrionale  del  Protettorato  giacimenti  di  carbone  e  strati  metal- 
liferi di  varia  natura.  —  Il  ferro  si  trova  in  grande  abbondanza  in  molti  distretti. 
—  La  mica  e  la  grafite  costituiscono  in  Ukamba  considerevoli  giacimenti.  —  La 
pietra  calcarea,  che  per  molto  tempo  fu  creduta  mancante  nella  costituzione  geolo- 
gica di  questo  paese,  venne  ritrovata  in  diverse  località,  e  specialmente  presso 
Kitui  ed  al  Lago  Victoria.  —  Pietre  dure  ed  opali  di  considerevole  valore  si 
rinvennero  nella  Rift  Valley.  —  Nella  regione  sud  Ukamba  e  presso  la  frontiera 
tedesca  si  trovarono  vasti  depositi  di  carbonato  di  soda,  per  lo  sfruttamento 
dei  quali  si  formò  un  apposito  Sindacato  che  in  quelle  regioni  stabilì  grandiosi 
impianti.  —  Nelle  regioni  a  nord  del  monte  Elgon  si  trovano  marmi  colorati, 
finissimi,  suscettibili  di  ogni  lavorazione.  —  L'esistenza  dell'oro  in  queste 
regioni  è  segnalata  dalle  arene  aurifere  di  molti  corsi  d'acqua  deWEast  Africa 
e  dell'  Uganda  :  nonché  in  giacimenti  di  quarzo  che  si  trovano  al  nord  di 
Boringo  ed  al  sud  di  Kisumu.  —  Ma  sir  Elliot,  in  un  suo  .rapporto  al  Governo, 
diceva  in  proposito  di  non  essere  molto  desideroso  né  ansioso  della  scoperta 
dell'oro  e  dei  diamanti  nella  Colonia.  —  Questa  non  è  ancora  preparata,  per  la 
scarsezza  ed  il  carattere  della  popolazione,  ad  un  largo  sviluppo  minerario, 
mentre  egli  diceva  d'avere  piena  fiducia  che  lo  sviluppo  agricolo  da  solo  avrebbe 
bastato  ad  assicurare  l'avvenire  della  Colonia. 

Sotto  il  rapporto  agricolo  il  Protettorato  si  divide  in  due  sezioni  :  parte 
bassa  e  parte  alta  (the  neerlands  and  higlands).  —  Della  bassa  regione  fanno 
parte  i  distretti  della  costa,  e  quelli  lungo  i  fiumi  Tana  e  Giuba;  quelli  inforno 
al  Lago  Victoria;  l'altipiano  centrale,  nel  quale  sono  situate  le  Provincie  di 
Ukamba,  Naivasha,  Kenia  e  Kisumu,  formano  la  regione  alta. 

La  parte  bassa  può  dirsi  una  delle  migliori  regioni  tropicali  :  ed  in  molte 
parti  anche  una  regione  eccezionalmente  ricca.  —  Prodotto  principale  è  la  noce 
di  cocco,  che  dà  nella  copra  un  importantissimo  prodotto  di  esportazione.  — 
Magnifiche  foreste  di  palma  cocco  si  trovano  nell'arcipelago  di  Lamu  e  nei 
distretti  a  sud  di  Mombasa.  —  Il  signor  Whyte,  capo  del  Dipartimento  d'Agri- 
coltura nel  Protettorato,  espresse  l'opinione  che  lungo  tutta  la  costa,  dall'arci- 
pelago di  Lamu  fino  a  Vanga,  offre  bellissimi  campi  per  la  coltivazione  della 
palma  cocco,  da  poter  gareggiare  con  quelli  classici  dell'  Isola  di  Ceylan. 
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\j  India-rubber ,  o  caoutchou  indiano,  è  già  un  prodotto  di  considerevole  espor- 
tazione dal  Protettorato  e  che  avrà  col  tempo  un  sempre  maggiore  incremento. 
—  Esso  è  generalmente  tratto  dalla  Landolphia,  una  liana  che  prospera  in  tutte 
le  regioni  umide  e  calde  dell'Africa  orientale,  e  nel  Protettorato  Inglese,  nelle 
foreste  di  Arabuko,  Mweli,  lungo  il  fiume  Tana  e  nella  Goscia  Inglese,  lungo 
il  Giuba. 

Anche  la  pianta  della  gomma  copale  prospera  in  questa  regione.  —  Impor- 
tante è  pure  la  esportazione  dei  burti,  o  pali  di  mangrovia,  indispensabili,  si 
può  dire,  alle  costruzioni  in  questo  paese,  e  conosciuti  nel  commercio  della 
costa  orientale  d'Africa,  colla  qualifica  di  «  travi  di  Zanzibar  ». 

Il  riso,  il  maiz,  la  dura  ed  altre  qualità  di  grani  indigeni  crescono  rigoglio- 
samente in  questa  regione  dando  abbondanti  prodotti,  che  si  esportano  anche 
nel  Sud  Africa.  —  Così  altre  piante  tropicali,  come  il  tabacco,  il  cotone,  pro- 
sperano in  molti  distretti  della  bassa  regione  del  Protettorato.  —  Il  tabacco  è 
specialmente  coltivato  presso  Gasi,  in  territorio  al  sud  di  Mombasa  :  e  se  ne 
ottengono  qualità  superiori  a  quelle  che  i  piantatori  tedeschi  ottenevano  nell'ar- 
cipelago di  Lainu,  quando  questo  distretto  era  possedimento  tedesco. 

Per  la  coltivazione  del  cotone  i  rapporti  inglesi  recano  dati  assai  precisi.  — 
Essa  incontrò  dapprima  varie  difficoltà  inerenti  alle  condizioni  politiche  delle 
regioni  (Vituland  e  Tanaland)  ed  alla  mano  d'opera:  difficoltà  che  si  andarono 
man  mano  appianando.  Alle  scadenti  qualità  dei  semi  e  dei  cotoni  indigeni  si 
sono  con  soddisfacenti  risultati  sostituite  le  migliori  qualità  egiziane  ed  ameri- 
cane. —  Questa  coltivazione  va  sempre  più  estendendosi  nelle  provincie  del 
Tanaland,  di  Seyidie,  di  Lamu,  del  Jubaland,  e  —  per  i  cotoni  indiani  —  nella 
regione  del  Lago  Victoria. 

Anche  la  pianta  dell'  indaco  (Indigofera  arreda)  trovasi  abbondantemente 
nella  regione  costiera;  anticamente  gli  Arabi  ed  i  Persiani  la  utilizzavano  per 
la  colorazione  delle  loro  stoffe. 

Nella  regione  alta  le  principali  coltivazioni  sono  le  piante  da  caoutchou,  cereali, 
ricino,  ramia  (pianta  detta  della  seta  vegetale),  caffè,  tabacco,  cotone  indiano 
(presso  Nairobi),  girasoli  (il  cui  seme  si  esporta  in  gran  parte  in  Russia  ed  in 
India)  e  patate,  che  si  inviano  in  India  e  nel  Sud  Africa.  —  Nella  provincia  del 
Kenia  furono  fatte  piantagioni  di  gelsi,  e  si  comincia  a  praticare  l'allevamento 
dei  bachi,  e  l'industria  della  seta,  con  semi  giapponesi. 

Importante  è  pure  l'allevamento  del  bestiame  bovino  ed  ovino:  ed  in  varie 
regioni  furono  introdotte,  in  via  d'esperimento,  con  soddisfacente  successo,  le 
pecore  dell'Australia  e  del  Tibet,  per  la  produzione  della  lana. 

Il  commercio  del  Protettorato  si  aggira  fra  le  700  e  le  800  mila  L.st.  annue, 
fra  importazione  ed  esportazione  :  quella  sta  a  questa  nel  rapporto  di  2  a  3.  — 
Si  nota  però  negli  ultimi  anni  un  continuo  progressivo  incremento  nella  espor- 
tazione, mentre  le  cifre  dell'  importazione  non  variano  di  molto.  —  Dalla  Colonia 
si  esportano  avorio  (in  parte  proveniente  dall'Uganda),  caoutchou,  gomma  copale, 
cereali,  caffè,  pelli,  corna,  tabacco,  patate,  copra,  semi  oleosi  (ricino),  tartaruga, 
legnami  da  lavoro  e  da  costruzione,  ecc.  ecc.,  per  un  valore  complessivo  di 
quasi  100.000  lire  sterline. 
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La  colonizzazione,  per  parte  degli  Europei,  di  questo  paese,  procede  lenta, 
perchè  l'Amministrazione  del  Protettorato,  specie  nel  tempo  che  ne  fu  titolare 
sir  Charles  Elliot,  andava  assai  cauta  nell'ammettere  settlers  e  nel  concedere 
terreni,  prevalendo  in  allora  il  concetto  che  non  si  dovessero  ammettere  coloni 
se  questi  non  presentavano  date  e  sufficienti  garanzie  morali,  fìsiche  e  finanziarie, 
né  accordare  concessioni  se  non  in  quelle  località  perfettamente  conosciute  e 
studiate  dall'Amministrazione,  nelle  quali  fossero  già  bene  stabiliti  e  delimitati 
i  diritti  degli  indigeni,  e  perfetta  la  sicurezza  dei  coloni. 

Certo,  che  questo  paese  non  presenta  le  straordinarie,  favorevoli  condizioni 
per  la  grande  colonizzazione  europea  offerte  dall'Australia  e  dalla  Nuova  Zelanda: 
ma,  per  affermazione  di  quanti  visitarono  i  paesi  del  Sud  Africa,  esso  è  in 
condizioni  assai  migliori  di  climatologia  e  salubrità  di  molte  parti  dell'Africa 
australe. 

Nella  regione  costiera  il  caldo  umido  snervante  del  tropico,  per  quanto  miti- 
gato dalle  brezze  marine,  non  si  presterà  mai  ad  una  intensa  colonizzazione  di 
bianchi,  e  così  intorno  ai  Laghi  ed  in  Uganda.  —  Nelle  regioni  dell'altipiano 
e  del  Kenia,  invece,  ove  si  gode  il  clima  temperato  di  una  perenne  primavera 
europea,  si  trovano  tutte  le  condizioni  favorevoli  per  una  larga  immissione  di 
elemento  bianco.  —  Non  è  forse  in  questa  regione  che  per  un  dato  tempo  i 
Sionisti  pensarono  di  comperare  vasti  territorii  onde  mandarvi  gli  Ebrei  della 
piccola  Russia,  che  erano  costretti  a  fuggire  da  quel  paese  per  sottrarsi  a  quelle 
persecuzioni  feroci  che  riempirono  di  stupore  e  d'orrore  tutto  il  mondo  civile? 
—  Il  progetto  abortì,  perchè  tanto  il  Governo  Inglese,  che  quello  del  Protetto- 
rato, non  incoraggiarono  le  trattative.  —  D'altra  parte,  il  paese  era  ancora  — 
ed  è  tuttavia  —  così  poco  conosciuto  ed  i  rapporti  colle  tribù  dei  nativi  ancora 
così  indefiniti,  che  non  era  possibile  immettervi  improvvisamente  un  largo  fiotto 
di  popolazione  bianca,  di  un  carattere  religioso  speciale  e  di  nazionalità  diversa 
dall'inglese,  senza  che  dovessero  manifestarsi  gravi  inconvenienti  e  pericolosi 
incidenti. 

Le  condizioni  alle  quali,  secondo  il  regolamento  emanato  nel  1902  da  sir  Elliot, 
si  accordano  concessioni  di  terreno  ai  settlers  europei,  nell'Est  Africa  Inglese, 
sono  le  seguenti  :  —  a)  Non  si  accordano  concessioni  minori  di  100  acri,  né 
maggiori  di  540  acri.  —  6)  I  terreni  da  coltivare  devono  essere  distanti  dalla 
ferrovia  non  meno  di  30  metri,  ed  un  miglio  dalle  stazioni.  —  e)  Il  prezzo  dei 
terreni  varia  da  °2,  8,  12  rupie  in  relazione  delle  località  più  favorite  per  "ogni 
acre  di  superfìcie  ed  entro  il  limite  delle  10  miglia  dalla  ferrovia.  Oltre  questo 
limite  il  terreno  è  valutato  2  rupie  per  acre.  —  d)  Il  compratore  od  un  suo 
incaricato  debbono  risiedere  sui  terreni  acquistati,  che  entro  un  mese  dalla 
compra  devono  essere  virtualmente  occupati  dal  settler,  il  quale  entro  tre  anni 
dovrà  avere  costrutta  la  casa  propria  ed  i  necessari  edifìzi  colonici.  —  e)  Ogni 
anno  il  colono  deve  preparare  Vio  del  terreno  acquistato  per  le  coltivazioni,  il 
10  %  della  superfìcie  di  ogni  settlement  deve  esser  conservato  a  boscaglia,  salvo 
le  varianti  rese  necessarie  dalle  condizioni  speciali  dei  terreni.  —  f)  Irrigazione, 
manutenzione  dei  corsi  d'acqua,  siepi,  strade,  recinti,  ecc.  ecc.,  sono  regolate  da 
appositi  regolamenti. 
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Queste  sono  le  condizioni  principali  fatte  al  colono  europeo  nel  Protettorato 
Inglese  :  disposizioni  speciali,  ma  non  molto  dissimili,  sono  fatte  a  coloro  che 
assumono  concessioni  di  terreni  a  sistema  enfiteutico,  o  con  pagamenti  a  rate 
(Homestead) .  —  Tali  concessioni  non  possono  essere  maggiori  di  480  acri,  né 
minori  di  1G0. 

Da  ciò  si  comprende  come  la  colonizzazione  bianca  nel  Protettorato  Inglese 
dell'Est  Africa  non  possa  essere  che  lenta  :  ogni  colono  dovendo  disporre,  oltre 
di  tutte  le  qualità  fìsiche  e  morali  necessarie  per  la  vita  ed  il  lavoro  attivo  in 
quei  paesi,  di  un  capitale  di  parecchie  migliaia  di  rupie,  che  non  è  sempre 
facile  a  degli  agricoltori,  a  dei  lavoratori,  l'avere  sottomano.  —  Questo  sistema 
però,  rigidamente  fatto  osservare,  ha  il  vantaggio  di  legare  il  settler  al  suo  ter- 
reno e  fargli  fare  miracoli  di  operosità  e  di  abilità  per  trarne  il  compenso  del 
suo  danaro  e  delle  sue  fatiche,  coli' utile  generale  della  Colonia  che  progredisce 
in  ricchezza  ed  in  civiltà. 

Nello  scorcio  del  1905  improvvisamente  si  diffuse  la  notizia  che  destò  una 
vera  impressione  in  quanti  si  occupano  di  studii  coloniali  e  seguono  con  inte- 
resse il  movimento  coloniale,  che  sir  Charles  Elliot,  il  valoroso  organizzatore 
del  British  East  Africa  Protectorate,  il  quale  da  dieci  anni  aveva  consacrata  ogni 
sua  attività  all'assetto  politico  ed  amministrativo  ed  allo  sviluppo  economico  e 
civile  di  quella  Colonia,  aveva  date  le  sue  dimissioni  dall'ufficio  di  Alto  Com- 
missario, e  che  il  Governo  Inglese  le  aveva  accettate.  —  Il  fatto  suscitò  vive 
polemiche  nella  stampa  inglese  :  sir  Elliot  pubblicò  in  sua  difesa  una  lunghis- 
sima lettera  —  addirittura  un  volume  —  che  è  tutta  una  requisitoria  contro  il 
Dipartimento  delle  Colonie  al  Foreign  Office;  l'opinione  pubblica  si  appassionò 
alla  cosa,  e  furono  pubblicate  varie  brochures  prò  e  contro;  ma  rimase,  nella 
gran  maggioranza,  l'impressione  che  in  fondo  la  ragione  stava  dalla  parte  di 
sir  Elliot.  —  La  determinante  dell'avvenimento,  che  privava  l' Inghilterra  di  uno 
dei  più  abili  ed  autorevoli  suoi  uomini  coloniali,  fu  la  «  Masai  Question  ».  — 
Prima  delle  dimissioni  di  sir  Elliot,  nessuno  aveva  sospettato  che  vi  potesse 
essere  una  «  quistione  dei  Masai  »,  capace  di  produrre  sì  gravi  avvenimenti,  e 
sulle  prime  si  credette  che  le  dimissioni  di  sir  Elliot  nascondessero  un  retro- 
scena politico  per  strappare  al  Governo  qualche  speciale  concessione  finanziaria 
a  favore  della  Colonia  :  e  che,  appianate  le  difficoltà,  le  dimissioni  dell'High  Com- 
missioner  sarebbero  state  ritirate.  Ma  la  lettera  di  sir  Elliot  alla  stampa,  mise 
le  cose  a  posto,  e  pose  sul  tappeto  la  vera  «  Masai  Question  ». 

Crediamo  utile  soffermarci  un  momento  su  tale  avvenimento,  perocché,  avendo 
la  «  quistione  dei  Masai  »  molti  punti  di  contatto  colle  quistioni  consimili  che 
già  affiorano  nella  nostra  Colonia  della  Somalia  meridionale  o  Benadir,  se  ne 
può  trarre  qualche  utile  insegnamento. 

Senza  pretendere  di  descrivere  a  fondo  i  costumi  e  gli  usi  dei  Masai,  è  neces- 
sario dare  qualche  nozione  intorno  a  questo  popolo,  per  far  comprendere  le 
circostanze  nelle  quali  avvennero  le  forzate  dimissioni  di  sir  Elliot. 
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I  Masai,  propriamente  detti  e  che  formano  il  gruppo  principale  della  tribù 
portante  questo  nome,  appartengono  ad  una  razza  speciale  che  pretende  di 
essere  derivata  dal  nord  e  di  avere  vincoli  di  parentela  coi  Somali. 

Come  dei  Somali,  la  principale  occupazione  dei  Masai  consiste  nella  pastorizia, 
nell'allevamento  del  bestiame  e  nel  razziare  i  loro  vicini,  o  le  tribù  minori  della 
loro  stessa  gente. 

1  giovani  Masai,  detti  Lajoni,  dalla  infanzia  fino  all'epoca  della  circoncisione 
e  della  pubertà,  sono  impiegati  a  pascolare  gli  armenti.  —  Dopo  la  circonci- 
sione il  giovane  diventa  un  El  Moran  —  cioè,  un  guerriero  nella  forza  com- 
battente della  tribù.  —  Durante  il  periodo  guerriero,  e  fino  a  che  non  abbiano 
raggiunta  l'età  di  circa  trent'anni,  in  cui  il  Masai  diventa  anziano,  o  Meru,  e 
gli  è  consentito  di  prendere  moglie,  gli  El  Moran  vivono  in  speciali  villaggi 
in  completa  intimità  sessuale  colle  giovani  ancora  immature  della  tribù,  fino  a 
quando  queste  arrivano  alla  pubertà  :  momento  nel  quale  esse  debbono  assog- 
gettarsi all'operazione  della  infibulazione,  generalmente  in  uso  fra  le  popolazioni 
meno  evolute  dell'Africa  orientale.  —  Una  fanciulla,  che  nel  periodo  anteriore  a 
questa  operazione  mostrasse  ripugnanza  o  resistenza  a  seguire  il  costume  co- 
mune di  scegliersi  un  amante  El  Moran,  è  oggetto  di  scherno  e  di  riprovazione. 

Dopo  il  matrimonio  il  Meru  è  considerato  come  un  anziano  ed  è  ammesso  a 
far  parte  dei  consigli  della  tribù,  mentre  riprende  l'uso  dell'arco  e  della  freccia 
della  sua  fanciullezza,  e  generalmente  conduce  una  vita  di  ozio,  e  talvolta  di 
dissolutezza. 

Questo  costume  dei  Masai,  di  coabitare  colle  fanciulle  immature,  ha  avuto 
nella  loro  demografìa  i  più  disastrosi  effetti  ;  ed  a  meno  che  non  venga  col  con- 
tatto della  civiltà  gradualmente  a  cessare,  col  concorso  delle  infezioni  sifilitiche 
e  veneree,  assai  comuni  fra  i  Masai,  importate  dai  Suaheli  e  dagli  Indiani,  la 
loro  razza  va  sempre  più  deperendo  e  riducendosi  di  numero. 

Le  armi  del  Masai,  durante  la  sua  fanciullezza,  sono  l'arco,  la  freccia,  la 
clava.  Quando  egli  diventa  El  Moran,  abbandona  l'arco,  la  freccia  e  la  clava, 
e  la  sua  arma  difensiva  è  la  lancia  tipica  del  Masai,  a  lama  lunghissima  e 
piatta,  ed  un  lungo  e  pesante  coltello  chiamato  saim:  mentre  per  difesa  porta 
un  grande  scudo  di  pelle  indurita,  ovale,  con  disegni  strani  che  sono  come  i 
simboli  o  le  insegne  della  sua  famiglia.  —  Nelle  cerimonie  solenni  i  guerrieri  si 
ornano  il  capo  con  una  criniera  di  leone,  mentre  il  viso  è  incorniciato  da  una 
striscia  di  cuoio  tempestata  di  piccole  conchiglie.  —  Allorché  il  Masai  entra  hello 
stato  di  agiatezza,  ritorna  alle  armi  della  sua  fanciullezza,  che  non  gli  è  concesso 
di  usare  nel  periodo  in  cui  è  un  El  Moran. 

Ambo  i  sessi  sono  amanti  degli  ornamenti  personali,  il  più  notevole  dei  quali, 
comune  a  maschi  e  femmine,  è  la  decorazione,  o  per  meglio  dire  la  mutilazione 
delle  orecchie,  nel  padiglione  delle  quali  sin  dall'infanzia  è  aperto  un  foro,  il 
quale  viene  continuamente  allargato,  finché  sia  possibile  inserirvi  un  disco  di 
legno  del  diametro  di  circa  due  pollici  e  mezzo.  , —  Uomini  e  donne  portano 
alla  caviglia  anelli  ornati  da  una  specie  di  sonaglietti,  e  braccialetti  ai  polsi  ed 
all'omero  di  filo  di  ferro  congiunti  con  catenelle.  —  Greta  e  grasso  tengono 
luogo,  per  i  Masai,  di  cipria,  sapone  e  cosmetici,  nelle  necessità  della  loro  toilette: 
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ed  un  signore  della  loro  tribù,  abbigliato  da  festa,  veduto  in  distanza,  si  mostra 
sotto  un  aspetto,  non  si  saprebbe  dire  se  più  grottesco  o  curioso.  —  E  fino  a 
ohe  durerà  la  loro  moda  attuale,  non  si  possono  accusare  i  Masai  di  essere 
troppo  amanti  di  vestimenti,  o  troppo  coperti  :  una  pelle,  un  cencio  di  stoffa, 
e  per  i  più  facoltosi  una  coperta,  costituiscono  tutto  ciò  che  può  formare  il  più 
azzimato  bellimbusto  o  la  più  elegante  signora  della  loro...  società. 

Ma,  data  la  semplicità,  pressoché  adamitica,  dei  loro  costumi,  un'ordinanza 
del  Governo  proibisce  ai  nativi  Masai  di  entrare  in  Nairobi,  circolare  per  la 
città,  viaggiare  in  ferrovia,  se  non  hanno  una  copertura  qualsiasi  intorno  ai 
fianchi. 

Le  donne  confezionano  i  loro  abiti  della  stessa  semplicità  primitiva  di  quelli 
degli  uomini  :  ma  la  loro  cura  maggiore  è  nel  decorarsi  a  profusione  dai  polsi 
ai  gomiti,  dai  gomiti  alle  spalle,  dalle  caviglie  ai  ginocchi,  con  braccialetti, 
amuleti  e  ciondoli  fatti  con  filo  di  ferro;  il  collo  è  pure  circondato  da  fili  di 
ferro  sovrapposti  e  di  vario  diametro,  ed  il  seno  è  spesso  attorniato  e  decorato 
da  curiosi  gomitoli  dello  stesso  genere.  —  I  Masai  si  radono  per  abitudine  la 
testa  ed  hanno  la  pelle  del  volto  leggermente  tatuata  o  sfregiata. 

Sono  poligami,  ma  in  grado  minore  di  quello  che  usano  altri  popoli  fra  cui 
vige  questo  sistema  matrimoniale. 

I  Masai  hanno  una  sacra  ripugnanza  dal  lavoro  agricolo  e  non  uccidono  sel- 
vaggina per  cibarsi,  sebbene  siano  eccellenti  bracconieri  e  tiratori  d'arco.  — 
Il  loro  sostentamento  è  quasi  esclusivamente  dato  dal  loro  bestiame.  —  Ai  guer- 
rieri è  vietato  nutrirsi  in  modo  diverso  :  i  Meru,  i  Lajoni,  le  donne  possono 
mangiare  più  o  meno  quello  che  loro  piace,  ma  raramente  si  valgono  di  questo 
privilegio,  quando  sono  al  loro  paese,  in  casa  loro.  —  Ma  allorché  se  ne  allon- 
tanano, divorano  ghiottamente  i  cibi  proibiti  e  le  frutta.  —  Sono  dunque  un 
popolo  pressoché  selvaggio,  e,  date  le  sue  abitudini  guerresche  e  di  predoni, 
ed  il  suo  armamento,  abbastanza  temibile. 

Profilati  così  i  Masai,  veniamo  ora  alla  quistione  che  determinò  le  dimissioni 
di  sir  Charles  Elliot. 

Anteriormente  all'immigrazione  dei  coloni,  ma  non  prima  della  concessione 
di  terre  nel  Masailand,  che  è  la  regione  ad  occidente  di  Nairobi,  YEast  African 
Syndicate  (fondato  da  alcuni  colonial  men  che  avevano  lavorato  e  viaggiato 
nell'Est  Africa)  aveva  una  squadra  di  uomini  al  comando  del  maggiore  Burnham, 
la  quale  percorreva  la  regione  in  modo  superficiale  alla  ricerca  di  minerali,  oro 
e  pietre  preziose.  —  Eccetto  due  scoperte,  quella  dell'oro  nelle  vicinanze  del 
Victoria  Nyanza,  che  si  ritiene  essere  di  un  valore  relativo,  e  quella  di  un  depo- 
sito di  carbonato  di  soda  nel  Lago  Magardi,  che  sembra  di  rilevante  valore, 
gli  sforzi  di  quella  spedizione  non  ebbero  alcun  successo. 

La  prima  domanda  fatta  àaXYEast  African  Syndicate,  per  una  concessione, 
venne  presentata  il  22  aprile  1902,  ma  non  sembra  che  il  Foreign  Office  se  ne 
sia  occupato  fino  al  maggio  1903,  epoca  in  cui  il  Sindacato  annunziò  che  erano 
state  scelte  500  miglia  quadrate  dentro  i  limiti  del  terreno  di  pascolo  dei  Masai, 
equivalenti  alla  concessione  che  era  già  stata  chiesta  dai  signori  Browker,  Ghani- 
berlain  e  J.  Flemmer.  —  Questo  fatto  suscitò  un  vespaio  indicibile.  —  Dure  parole 

49  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 


770  PARTE  QUARTA 


furono  dette  e  scritte  contro  il  Sindacato,  e  fu  generale  opinione  che  esso  abbia 
ottenute  le  terre  a  troppo  facili  condizioni.  —  Va  però  osservato  che  esso  fu  il 
primo,  salvo  qualche  piccolo  concessionario,  a  scendere  in  campo,  a  tentare 
nella  Colonia  una  grande  impresa. 

Ricevendo  la  domanda  di  concessione  da  parte  dei  signori  Browker,  Cham- 
berlain  e  J.  Flemmer,  sir  Elliot  aveva  domandato  istruzioni  a  Londra  appoggian- 
dola. —  Ma  questa  concessione  fu  negata,  per  la  sola  ragione  che,  se  data, 
avrebbe  violati  i  diritti  di  pascolo  dei  Masai,  con  un  dispaccio  di  lord  Lans- 
downe  a  sir  Elliot,  del  27  febbraio  1904,  nel  quale  fra  l'altro  era  detto  :  «  Io 
sono  del  parere  che  le  concessioni  di  terre  in  questa  zona  di  pascolo  dei  Masai, 
all'  infuori  dell'area  compresa  nella  concessione  all' Fast  African  Syndicate,  può 
condurre  a  serie  difficoltà  ed  io  non  la  posso  sanzionare  ». 

Questo  fu  il  primo  avviso  a  sir  Elliot  che  la  sua  politica  non  godeva  l'ap- 
provazione del  suo  superiore  e  che  quest'ultimo  era  stato  consigliato  a  tale 
atteggiamento  da  due  ufficiali  subalterni  dello  stesso  sir  Elliot,  favorevoli  al 
Sindacato,  ma  contrari  ad  ogni  altra  forma  di  immigrazione  europea.  —  Da 
quel  momento  sorse  tra  il  Foreign  Office  e  l'Alto  Commissario  del  Protettorato 
la  «  quistione  dei  Masai»:  che  lungamente  dibattuta  si  acuì  al  punto  da  indurre 
sir  Elliot  a  dare  le  dimissioni,  partire  per  Londra,  e  spiegare  nei  giornali  il 
punto  vero  del  dissidio,  nel  quale  —  per  la  generale  ignoranza  delle  cose 
d'Africa  —  ben  pochi  capivano. 

Sir  Elliot,  favorevole  alle  concessioni  in  mezzo  al  territorio  dei  Masai,  pro- 
fessava il  principio  che,  data  la  natura  semibarbara,  guerriera,  infida  dei  Masai, 
la  loro  straordinaria  immoralità  di  costumi,  la  loro  avversione  ai  lavori  agricoli, 
le  loro  abitudini  di  rapina  e  dixìisordini,  fosse  opera  salutare  infiltrare  fra  di 
essi  altri  elementi,  e  soprattutto  dei  colonizzatori  bianchi,  al  contatto  civile  dei 
quali,  poco  per  volta,  avrebbero  potuto  modificarsi  e  migliorare  i  loro  costumi. 

Al  Foreign  Office,  suggestionati  dai  rapporti  dei  due  funzionari  favorevoli  al 
Sindacato,  si  sosteneva  invece:  che  per  i  Masai  si  dovevano  applicare  gli  stessi 
criterii  che  erano  stati  di  base  alla  sistemazione  territoriale  in  Uganda,  e  cioè, 
che  le  popolazioni,  o  tribù,  erano  proprietarie  del  terreno  occupato,  e  che  solo 
il  terreno  lasciato  libero  da  queste  era  di  proprietà  del  Governo.  —  Ma  al 
Foreign  Office  si  dimenticava  che  le  popolazioni  dell'Uganda  sono  agricole  e 
sedentarie,  mentre  i  Masai  sono  dediti  alla  pastorizia  e  dei  predoni  nomadi. 

Nel  lungo  dibattito  della  quistione,  sir  Charles  Elliot,  che  sosteneva  il  diritto 
della  civiltà  e  della  Società  di  penetrare  e  coltivare  il  territorio  dai  Masai  lasciato 
pressoché  improduttivo,  propose  di  internarli  in  una  riserva  nel  lontano  terri- 
torio di  Laikipia  :  ma  anche  questo  temperamento  non  fu  accettato  a  Londra, 
da  dove  si  scrisse  che  non  era  prudente  mandare  i  Masai  così  lontano  e  fuori  di 
ogni  controllo,  che  non  conveniva  disgustare  i  Masai,  pel  cui  spirito  audace  e 
bellicoso  se  ne  poteva  trarre  profitto,  come  buoni  ausiliari,  come  nel  passato 
era  avvenuto  in  caso  di  qualche  spedizione  punitiva  verso  tribù  ribelli,  e  che 
se  fosse  stato  il  caso  di  rimuovere  i  Masai  dall'attuale  loro  territorio  si  doveva 
dichiarare  loro  riserva  il  territorio  di  Naivasha,  ai  due  lati  della  ferrovia:  una 
delle  migliori  plaghe  della  Colonia.  -     Questo  fu  il  colmo:  e  poiché  il  Governo 
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pareva  deciso,  dopo  un  lungo  dibattito,  ad  attuare  questo  progetto,  sir  Elliot 
esasperato  diede  le  dimissioni,  e  ricorse  alla  gran  voce  della  stampa  per  illu- 
minare il  suo  Paese,  sulla  vessata  quistione.  —  La  polemica  fu  viva  ed  animata: 
ina  i  fatti  infine  gli  diedero  ragione.  Mutato  il  Ministero,  il  suo  successore 
sir  Donald  Stewart  ha  deciso  di  dirigere  la  gran  massa  dei  Masai  nel  Laikipia, 
territorio  ad  essi  riservato,  sotto  la  vigilanza  di  un  Collettore  civile. 

Questo  grave  dibattito,  sórto  a  causa  delle  concessioni  di  terreno  da  colo- 
nizzarsi, in  territorio  ritenuto  di  proprietà  d'una  data  tribù,  può  essere  ricco 
d'insegnamenti  anche  per  noi,  quando  dovremo  procedere  all'assetto  fondiario 
nella  Colonia  del  Benadir,  specialmente  in  riguardo  di  quelle  zone  occupate  da 
popolazioni  nomadi,  deficienti  e  nella  impossibilità  di  trarne  il  dovuto  profitto  : 
popolazioni  che,  per  abitudini,  temperamento  ed  istinti  barbari,  nonché  per  ori- 
gini comuni,  hanno  dei  punti  di  contatto  coi  Masai  del  Protettorato  Inglese. 

Coli' invio  dei  Masai  nel  Laikipia  la  quistione  fu  risolta:  non  sarebbe  difficile 
risolvere  la  quistione  della  tranquillità  della  nostra  Colonia,  internando  qual- 
cuna delle  Cabile  più  riottose,  o  verso  il  nord,  o  verso  qualche  altra  plaga  meno 
popolata. 

Il  Protettorato  Inglese  dell'Africa  orientale  non  sfuggì  alla  sorte  che  è  toccata 
a  tutte  le  Colonie,  anche  nei  paesi  ormai  più  provati  ed  allenati  alle  vicende  della 
vita  coloniale:  e  cioè  di  essere  vivamente  discusso  nella  madre  Patria  dagli 
uomini  che  vivono  della  politica,  dai  fattori  e  dagli  organi  dell'opinione  pub- 
blica, fornendo  sovente  degli  spunti  per  campagne  polemiche,  e  di  opposizione 
a  uomini  ed  a  Ministeri,  e  per  ragioni  che  esulavano  totalmente  dal  principio 
informatore  dell'azione  che  si  andava  svolgendo  in  Colonia.  —  In  ciò  tutto  il 
mondo  è  paese,  e  non  v'  ha  maggior  benda  per  togliere  la  netta  visione  della 
verità  della  passione  politica,  degli  interessi  e  delle  passioni  personali. 

Le  solite  domande,  che  sembrano  stereotipe  in  tutto  il  mondo  in  tali  qui- 
stioni,  apparvero  a  più  riprese  nei  giornali  inglesi  :  —  Che  stiamo  facendo,  in 
realtà,  nell'Est  Africa?  Quali  solide  speranze  possiamo  concepire  nel  progresso 
commerciale  e  finanziario  di  quella  Colonia?  — 

A  queste  domande,  che  in  un  certo  momento  imperversavano  e  nel  Parla- 
mento e  nella  stampa  inglese,  sir  Charles  Elliot  rispondeva,  in  un  suo  rapporto, 
vittoriosamente,  esaminando  la  quistione  dell'Est  Africa  Inglese  sotto  tutti  gli 
aspetti  :  morale,  politico  ed  economico. 

Primo:  sotto  l'aspetto  morale,  egli  dimostra  che  la  moderna  Est  Africa  è  un 
grande  e  filantropico  fatto  del  secolo  XIX.  —  Forse  filantropico  e  politico,  perchè 
in  questo  caso  l'una  cosa  non  può  essere  dall'altra  separata:  e  perchè  la  politica 
filantropica  non  è  mai  completamente  disinteressata.  —  Ma  sino  a  quando  la 
grande  opera  umanitaria  e  politica  della  colonizzazione  e  civilizzazione  di  questa 
grande  regione  non  sarà  compiuta,  non  è  giusto  pretenderne  la  dovuta  ricompensa. 

Ancora  pochi  anni  or  sono,  la  vita  umana  era  in  quei  paesi  meno  protetta, 
meno  difesa,  di  quello  che  ora  non  sia  la  vita  delle  fiere  e  della  selvaggina 
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dalle  leggi  che  ne  regolano  la  caccia.  —  Dalla  costa  i  capi  arabi  requisivano  a 
due  a  due  i  ragazzi  delle  vicine  tribù  per  farne  degli  schiavi.  —  Carovane  arabe 
devastavano  l'interno,  distruggevano  i  villaggi,  facevano  strage  dei  vecchi,  degli 
impotenti,  delle  donne,  per  trascinare  alla  costa  i  più  giovani  e  validi  uomini  e 
donne,  onde  alimentare  il  loro  traffico  di  esportazioni  umane  per  l'Arabia.  — 
Questa  regione  era  il  campo  ove  la  tratta  imperversava  in  tutti  i  suoi  orrori. 
—  Le  tribù  indigene  erano  in  guerra  l'ima  contro  l'altra,  per  fare  razzìe  umane 
e  di  bestiame,  da  vendere  poi  agli  Arabi  della  costa.  —  Alle  scene  terribili  di 
devastazione  e  di  morte  che  eran  l'opera  quotidiana  degli  schiavisti,  alle  guerre 
fra  le  tribù,  fomentate  dagli  stessi  incettatori  di  schiavi,  succedevano  periodi  di 
desolazione,  di  fame,  di  epidemie  che  completavano  lo  spopolamento  del  paese. 

Quale  differenza  da  allora  ad  oggi  !  Basta  la  voce  che  un  solo  ragazzo  sia 
stato  rubato  ed  imbarcato  su  qualche  sambuco  indigeno,  perchè  una  nave  da 
guerra  si  metta  in  moto,  perlustri  la  costa,  per  catturare  e  punire  gli  schiavisti 
e  ritornare  in  libertà  la  loro  vittima.  —  L'opera  pacificatrice  del  Governo  ha 
pressoché  tolte  le  ragioni  di  contese  e  di  guerre  fra  tribù  e  tribù  :  le  razzìe  fra 
le  tribù  più  selvaggie  vanno  d'anno  in  anno  diminuendo,  e  dove  arriva  l'orga- 
nizzazione del  Governo  non  è  più  possibile  che  si  avverino.  —  Gli  assassinii,  le 
uccisioni  isolate,  per  vendetta  o  per  rapina,  si  fanno  sempre  più  rare,  perocché 
il  rigore  della  legge,  e  la  rapida  punizione  che  segue  il  delitto,  ispirano  in  tutti 
un  salutare  timore. 

Alla  miseria,  alla  carestìa,  ch'era,  si  può  dire,  la  piaga  permanente  di  queste 
contrade,  dovuta  alla  desolazione  lasciata  dalle  guerre  e  dalle  stragi  per  le 
razzìe  degli  schiavi,  all'abbrutimento  assoluto  in  cui  i  nativi  eran  lasciati,  alla 
mancanza  di  commerci  e  di  vie  di  comunicazioni,  alla  speculazione  ingorda  dei 
mercanti  ed  incettatori  avidi,  va  rapidamente  sostituendosi  una  condizione  di 
sempre  maggiore  benessere,  di  vera  elevazione  nel  tenore  di  vita  di  quelle  popo- 
lazioni :  dovuta  alle  vie  di  comunicazioni  aperte  dal  Governo,  alla  libertà  del 
commercio,  alla  possibilità  ed  alla  difesa  delle  coltivazioni,  all'opera  caritatevole 
e  benefica  dei  missionari  delle  varie  confessioni,  alla  previdenza  del  Governo, 
sia  per  i  provvedimenti  annonari,  che  per  quelli  riguardanti  la  salute  pubblica. 

La  terribile  preoccupazione  della  schiavitù,  che  agitava  l'animo  degli  indi- 
geni e  li  rendeva  selvaggi,  sospettosi,  subdoli,  traditori,  non  li  turba  più.  La 
loro  anima  va  schiarendosi  a  più  miti  sentimenti.  —  Il  contatto  continuo  coi 
bianchi  esercita  su  di  essi  una  generale  migliore  influenza  :  sebbene,  talvolta, 
ritraggano  anche  dal  bianco  qualche  vizio  e  qualche  meno  lodevole  abitudine. 

Ma  chi  ha  potuto  vedere  o  in  qualche  modo  conoscere  il  quadro  degli  orrori 
di  cui,  al  tempo  dell'incontrollato  Governo  zanzibarita,  questa  parte  dell'Africa 
era  teatro,  non  può  a  meno  di  restare  ammirato  dallo  spettacolo  in  tutto  diverso 
che  oggi  essa  presenta  e  benedire  all'opera  alta  di  civiltà  compiutavi  —  sia  pure 
con  non  lieve  dispendio  —  dal  popolo  Inglese.  Oggi,  in  tutta  l'Africa  Orientale 
Inglese,  ne  siamo  sicuri,  non  vi  può  essere  un  solo  nativo,  nel  pieno  possesso 
delle  sue  facoltà,  che  sia  contrario  al  cambiamento  avvenuto  nel  suo  paese  e 
rimpianga  il  passato. 

Secondo  :  dal  punto   di    vista   coloniale,  sii*   Charles   Elliot  dimostra    che   il 
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Protettorato  è  per  l'Inghilterra  un  ottimo  affare.  Una  larga  parte  della  Colonia 
è  a  suo  avviso  suscettibile  di  popolamento  e  di  colonizzazione  europea.  —  Ciò 
che  non  è  possibile  in  Uganda  e  nelle  altre  regioni  equatoriali,  né  sulla  costa 
dell'Oceano  Indiano,  è  possibile  nel  vasto  altipiano  che  va,  si  può  dire,  dal  Kili- 
mangiaro  al  Kenia.  —  Più  specialmente  indicati  per  la  colonizzazione  europea 
sono  i  territori]  della  vasta  area  compresa  fra  Lumbwa  e  Nandi,  il  mare,  la 
parte  sud  della  Rift  Valley,  Settima  e  Laikipia,  tutta  la  provincia  del  Kenia,  il 
Kikuyu,  e  probabilmente  anche  tutta  l'Ukamba  :  cioè  per  un'estensione,  ad  esser 
limitati,  doppia  dell'  Inghilterra.  —  In  meno  di  vent'anni,  una  grande  trasfor- 
mazione civile  si  è  cooipiuta  in  questa  immensa  regione  :  è  facile  immaginare 
quale  superba  conquista,  nella  continua  progressione  civile,  sarà  per  l'Umanità 
e  la  civiltà  questa  plaga  alla  fine  del  nostro  secolo.  —  Beato  chi  potrà  vederla! 
Terzo  :  dal  punto  di  vista  economico,  il  rapporto  di  sir  Elliot  è  assai  esplicito 
nell'affermare  e  dimostrare  che  il  Protettorato  è  un  ricco  paese  (East  is  a  rich 
country).  —  A  parte  il  problema  delle  ricchezze  minerarie,  che  si  ritengono  gia- 
centi nelle  montagne  dell'Est  Africa  Inglese,  aspettante  ancora  la  sua  soluzione, 
sir  Elliot  sostiene  che  la  maggiore  ricchezza  del  paese  sarà  sempre  data  dalla 
sua  straordinaria  fertilità  in  ogni  sorta  di  prodotti  indigeni  e  nella  sua  immensa 
capacità  alla  coltivazione  dei  prodotti  delle  altre  regioni.  —  Frattanto  la  Colonia 
produce  caucciù,  copra,  copale,  molti  cereali,  ricino  e  piante  a  fibra  tessile  : 
altre  coltivazioni  tropicali  vi  furono  introdotte  con  grande  successo,  come  il 
cotone,  il  caffè,  la  vaniglia,  le  patate  e  quasi  tutti  i  vegetali  delle  zone  tempe- 
rate d'  Europa.  —  «  Nell'agricoltura  sta  l'avvenire  del  Protettorato  »  continua  a 
proclamare  con  fede  inconcussa  sir  Elliot. 

—  «  Sarà  —  rispondono  gli  oppositori,  gli  anticolonialisti  inglesi,  con  gli  argo- 
menti che  fanno  aggio  anche  fra  noi.  —  Ciò  è  molto  probabile,  ma  è  anche 
dubbio.  Ad  ogni  modo  non  v'è  ragione  perchè  il  paese  spenda  danaro  per  quella 
Colonia.  —  È  la  Colonia  che  deve  attrarre  i  colonizzatori  :  non  è  affare  del 
Governo  di  S.  M.  di  attrarli  colà.  —  Se  la  Colonia  ha  veramente  valore  la  gente 
vi  andrà  da  sé  ». 

—  «  Questo  argomento  può  reggere  per  una  Colonia  ordinaria  nel  suo  pieno, 
completo  sviluppo.  —  Ma  VEast  Africa  —  replica  sir  Elliot  —  non  è  ancora 
una  Colonia  ordinaria.  —  Nella  pratica  realtà  non  è  che  un  possesso  del  Governo 
di  S.  M.,  che  richiese  un  enorme  sborso  per  essere  creato,  ma  che  ora  deve 
ripagare  la  somma  anticipata. 

«  Molti  milioni  furono  spesi  per  la  costruzione  della  ferrovia  :  questa  spesa  è 
materia  del  passato,  e  non  è  ora  pratico  il  discutere  e  l'indagare  se  tale  spesa 
fu  eccessiva  o  no.  —  Quello  che  è  certo  si  è  che  la  ferrovia  contribuisce  effica- 
cemente allo  sviluppo  delle  contrade  per  le  quali  passa,  e  che  è  bene  spendere 
una  ragionevole  somma  per  favorire,  affrettare  tale  sviluppo  ». 

Il  rapporto  di  sir  Elliot  rispondeva  a  coloro  che  in  Inghilterra  volevano  ridotto 
il  bilancio  dell'  East  Africa:  —  «Io  non  propongo,  al  presente,  d'estendere  l'effet- 
tiva amministrazione  oltre  i  limiti  attuali,  e  non  credo  necessarie  operazioni 
militari,  ma  ritengo  pure  che  una  riduzione  dell'attuale  budget  sarebbe,  più  che 
profittevole  al  paese,  dannosa.  Con  una  adeguata  amministrazione,  le  opportune 
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ricerche  sulle  naturali  risorse  della  Colonia,  l'incoraggiamento  agli  Europei, 
settlers  e  negozianti,  io  considero  per  certo  che  il  Protettorato  pagherà  le  sue 
spese  entro  dieci  anni  :  anzi  io  ho  molta  speranza  che  questo  avverrà  in  un 
periodo  ancora  più  breve. 

«  Quando  il  signor  Ghamberlain  visitò  la  Colonia,  espresse  l'opinione  che  la 
futura  prosperità  del  Protettorato  sarebbe  principalmente  nella  esportazione  delle 
granaglie  e  delle  lane,  e  che  sarebbe  stato  atto  di  buona  amministrazione  stabi- 
lire un  Dipartimento  Agricolo  su  una  scala  assai  più  vasta  dell'attuale  per  poter 
fare  gli  esperimenti  sulle  varietà  e  specie  di  animali  più  adatti  all'allevamento, 
e  sui  metodi  di  irrigazione  preferibili  in  queste  regioni.  —  Imprese  private  stanno 
facendo  esperimenti  di  allevamento  e  di  irrigazione,  ma  solo  su  una  modesta 
scala,  e  senza  alcun  concorso  da  parte  del  Governo  e  dei  capitalisti.  —  Ora 
io  credo  che,  in  vista  della  reale  grande  possibilità  di  successo  che  offrono  l'al- 
levamento del  bestiame  e  la  coltivazione  dei  cereali,  e  del  frumento  in  ispecie,  il 
Governo  di  S.  M.  dovrebbe  in  qualche  modo  aiutare  lo  stabilirsi  di  tali  industrie  ». 

Così  scriveva  l'eminente  colonialista  alla  vigilia,  quasi,  di  dare  le  sue  dimis- 
sioni ;  e  le  sue  parole,  con  ben  poche  varianti,  potrebbero  applicarsi  anche  alle 
condizioni  della  vicina  nostra  Colonia  del  Benadir. 

Ma,  si  dirà  dagli  oppositori,  sir  Elliot,  e  come  fautore  della  espansione  colo- 
niale inglese,  e  per  la  sua  posizione,  era  personalmente  interessato  a  presentare 
le  cose  sotto  una  luce  ottimista.  —  Argomento  puerile,  meschino,  che  i  fatti  e 
la  condotta  stessa  di  sir  Elliot  nella  questione  dei  Masai,  e  la  sua  resistenza 
alle  idee  errate  del  Foreign  Office,  che  gli  costò  il  sacrifizio  della  sua  brillante 
posizione  nell'  interesse  della  Colonia,  hanno  totalmente  sventato.  —  La  crisi 
provocata  dalle  dimissioni  di  sir  Elliot  è  stata  salutare  per  la  Colonia,  poiché 
ha  dato  campo  alla  verità  di  farsi  strada,  all'opinione  pubblica  di  modificarsi, 
al  Foreign  Office  di  ricredersi  dei  suoi  errori  e  ripararli. 

Ora  l'Inghilterra  consacra  alla  sua  grande  e  magnifica  Colonia  dell'Est  Africa 
le  cure  ed  i  mezzi  necessari  per  promuoverne  ed  affrettarne  lo  sviluppo  civile  ed 
economico,  nella  fede  sicura  e  tranquilla,  che  essa,  nel  breve  giro  di  anni  pre- 
visto da  sir  Elliot,  comincierà  a  provvedere  interamente  a  sé  stessa,  e  potrà, 
nel  non  lontano  avvenire,  largamente  compensarla  dei  tesori  di  moneta  e  di 
energia  che  da  venti  anni  ormai  —  dalla  creazione  della  I.B.E.A  in  poi  — 
essa  vi  profonde. 

III. 

"  Deutsche  Òst  Afrika,,.  --  Dal  mare  ai  grandi  laghi.  —  Attività  ed  invadenza. 
—  A  Dar-es-Salaam.  —  La  quistione  ferroviaria.  —  Organizzazione  poli- 
tica, civile  ed  economica.  —  Agricoltura  e  commercio.  —  L'avvenire  della 
Colonia. 

Per  temperamento  e  per  convinzioni,  non  siamo  mai  stati  degli  sviscerati 
ammiratori  della  politica  germanica,  specie  in  quelle  manifestazioni  clamorose 
nelle  quali  è  messa  tanta  ostentazione  di  maniera  e  di  forza  soldatesca  :  ciò  però, 
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senza  attenuare  in  noi  quel  senso  di  giustizia,  che  ci  fa  riconoscere  le  grandi 
qualità  del  popolo  Tedesco  e  le  sue  alte  benemerenze  nella  storia  della  coltura, 
e  del  progresso  civile  ed  economico  dell'Umanità.  —  Ma  se  l'azione  ed  i  metodi 
della  politica  generale  che  si  fa  nella  Cancelleria  di  Berlino,  ebbe  sempre  in 
noi  degli  ammiratori  meno  che  tepidi,  non  possiamo  però  trattenerci  dal  tribu- 
tare un  senso  di  ammirazione  per  l'abile  e  diritta  politica,  che  nel  volgere  di 
potili  anni  riesci  a  dare  all'Impero  Germanico  lo  sfiatatoio  ed  insieme  il  pre- 
stigio di  un  grande  Impero  coloniale  africano  sulle  coste  dell'Oceano  Indiano  e 
dell'Atlantico:  compiendo  in  meno  d'un  quarto  di  secolo  quello  che  ad  altri  un 
secolo  quasi  non  era  bastato,  e  sorgendo,  pressoché  improvvisamente,  quale 
temibile,  per  non  dire  terribile,  concorrente  alle  due  maggiori  Potenze  coloniali 
d'Europa:  l'Inghilterra  e  la  Francia. 

E  quest'opera  di  abile  politica  coloniale  appare  tanto  più  grande  ed  ammi- 
rabile, sapendosi  che  colui  che  fu  dai  suoi  connazionali  glorificato  col  nome  di 
«  gran  padre  della  Patria  Tedesca  »  era  fondamentalmente  contrario  alle  imprese 
ed  alla  politica  coloniali,  e  che  solo  verso  il  tramonto  della  sua  potenza,  forzato 
dagli  avvenimenti  e  dalla  legge  dei  fatti,  superiore  a  qualunque  forza  di  volontà 
individuale,  dovette  consentire  alla  Germania  di  entrare  terza  in  quell'orbita  di 
azione  coloniale,  che  sembrava  incontrastato  campo  alle  competizioni  gelose 
dell'Inghilterra  e  della  Francia.  A  ragioni  di  equilibrio  politico  e  di  rivalità 
economica,  tra  la  Francia,  che  allora  accarezzava  ancora  propositi  di  revanche 
per  il  1870,  e  l'Inghilterra,  che  da  preoccupata  concorrente  contrastava  il  passo 
alla  sorgente  mirabile  espansione  industriale  e  commerciale  della  Germania, 
Bismark  sacrificò  le  personali  sue  convinzioni  anticolonialiste,  antiafricaniste 
anzi,  consentendo  che  la  Germania  entrasse  nel  giuoco  della  politica  coloniale.  — 
Ed  essa  vi  entrò  imperiosa,  violenta,  quasi,  com'era  e  com'è  ancora  caratteristica 
della  sua  giovane  e  forte  vitalità.  —  Mandò  navi  e  marinai  a  piantare  bandiere 
ed  occupare  tutti  quei  tratti  della  costa  occidentale  d'Africa  ch'erano  occupabili, 
infliggendo  al  Portogallo,  debole  ed  impotente,  quasi,  malgrado  la  benevola  e 
non  disinteressata  protezione  inglese,  lo  smacco  di  Angra  Pequena  :  e  non 
appena  ebbe  sentore  del  lavorìo  intenso  che  l' Inghilterra  stava  compiendo  a 
Zanzibar  per  formarsi  una  posizione  preponderante  e  privilegiata  nell'Africa 
orientale,  si  mise  tosto  all'opera,  non  tanto  per  contrastare  il  passo  all'amica- 
rivale,  quanto  per  mettersi  in  grado  di  dividere  con  essa,  da  pari  a  pari,  le 
spoglie  del  cascante  dominio  dei  Sultani  zanzibariti,  in  quanto  v'era  di  effet- 
tivo e  di  nominale  sulla  costa  orientale  d'Africa  e  nell'interno  del  paese.  — 
Il  giuoco  politico  della  Germania,  fu  condotto  dapprima  con  molta  segretezza, 
furberia  ed  abilità,  al  punto  da  eludere  i  sospetti  e  la  vigilanza  dell'Inghil- 
terra, che  pure  in  quel  periodo  teneva  a  Zanzibar,  in  veste  di  Console  ed  Agente 
diplomatico,  taluno  dei  suoi  più  abili  e  provetti  uomini  coloniali,  geografi  e 
viaggiatori  esperimentati,  tra  cui  il  già  ricordato  sir  Gerald  Portai. 

La  Germania,  per  contro,  aveva  cominciato  ad  invadere  il  paese  con  spe- 
dizioni più  o  meno  importanti,  scientifiche  e  commerciali,  delle  quali  taluna, 
come  quelle  del  dott.  Peters,  assursero  a  grande  valore  scientifico-geografico. 
—  Chi  guidava  i  fili  di   questo  movimento   era  il  Console  generale  tedesco  in 
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Zanzibar,  il  dott.  Rholfs.  —  È  rimasta  memorabile,  nella  storia  di  quest'ultimo 
periodo  del  tramonto  zanzibarita,  la  spedizione  condotta  dal  conte  Von  Pfeil, 
misteriosamente  organizzata  dal  Console  Rholfs  sotto  gli  occhi  della  vigilante 
Inghilterra  e  del  Governo  Zanzibarita:  spedizione,  che  dalla  costa  da  Bagamoyo 
penetrò  nell'interno,  e  nel  ritorno,  con  stupore  generale  del  mondo  politico, 
diplomatico,  portò,  più  che  notizie  geografiche  e  collezioni  etnografiche  e  di 
storia  naturale,  una  serie  di  trattati  di  amicizia  e  di  protezione  stipulati  con 
i  più  importanti  capi  dell'  interno.  —  Chiunque  abbia  osservato  e  studiato  un 
po'  da  vicino  i  costumi  dei  popoli  africani,  non  può  a  meno  di  essere  profon- 
damente scettico  su  la  serietà  ed  il  valore  di  quei  trattati,  per  chi  volesse  dare 
ad  essi  un'effettiva  applicazione  in  luogo.  Ma  per  le  arti  sottilissime  della  diplo- 
mazia, quei  trattati  servono  a  stabilire  dei  precedenti,  ad  affermare  dei  diritti 
di  prelazione,  sui  quali  poi  s' impernia  tutto  il  lavoro  delle  Cancellerie,  dei  Gabi- 
netti, degli  ambasciatori,  dei  plenipotenziari,  tendenti  al  raggiungimento  di  un 
dato  scopo.  —  Fatto  è  che  quando  Von  Pfeil  ritornò  dalla  misteriosa  sua  missione 
colla  valigia  piena  de'  suoi  trattati,  la  Germania  potè  dire  d'avere  in  saccoccia 
buona  parte  dell'Africa  orientale,  e  cominciò  allora  il  lavorìo  aperto  della  sua 
diplomazia,  mentre  i  suoi  negozianti  cominciavano  ad  invadere  Zanzibar  e  le 
stazioni  della  costa.  Oltre  i  precedenti,  creati  dai  viaggiatori,  dai  missionari,  dai 
trattati  del  conte  Pfeil,  si  creavano  anche  gli  interessi  materiali  economici. 

Preso  negli  ingranaggi  dell'azione  di  quelle  due  potenti  sue  amiche,  il  Sul- 
tanato di  Zanzibar  doveva  di  necessità  pagare  le  spese  degli  accordi  che  gra- 
dualmente le  due  rivali  e  concorrenti  facevano  per  dividersene  le  spoglie.  — 
Ed  ecco,  che,  non  appena  si  forma  la  I.B.E.A.,  la  Germania  crea  la  sua  Com- 
pagnia per  l'Africa  orientale,  della  quale  è  Plenipotenziario  il  sig.  Vohsen  (1888, 
98  aprile),  e  dopo  questa  è  tutta  una  serie  di  atti,  di  convenzioni,  di  trattati, 
coi  quali  la  Germania  demolisce  a  pezzo  a  pezzo  la  potenza  dei  Sultani  zanzi- 
bariti  in  quei  territorii  sui  quali  aveva  vólti  i  suoi  desiderii,  finché  venuto  il 
momento  opportuno  la  Compagnia  privilegiata  scompare  e  subentra  l'ammi- 
nistrazione diretta  dello  Stato,  di  cui  fu  primo  rappresentante,  col  titolo  di 
Governatore  generale,  il  barone  Von  Soden. 

Le  fasi  diplomatiche  di  questa  presa  di  possesso  furono  da  noi  tratteggiate 
in  altra  parte  di  questo  volume  :  e  non  è  caso  ora  qui  di  ripeterci  (1).  —  Fatto 
è  che  in  un  brevissimo  periodo  di  anni,  dal  1884  al  1891,  la  Germania  lavorando 
con  abilità,  prudenza  ed  energia  insieme,  è  riuscita  a  costituirsi  nell'Africa 
orientale  un  Impero  della  superfìcie,  secondo  i  dati  ufficiali,  di  941.000  Kmq., 
e  che  altri  valutano  a  più  di  un  milione,  in  una  regione  in  gran  parte  coloniz- 
zabile e  quindi  ricca  di  promesse  per  l'avvenire. 

La  Deutsche  Óst  Afrika  (Africa  Orientale  Tedesca)  comprende  quel  vastissimo 
tratto  dell'Africa  equatoriale  che  dalla  costa  dell'Oceano  Indiano  sale  a  confi- 
nare colla  sponda  sud-est  del  Victoria  Nyanza,  con  tutta  la  sponda  orientale 
del  Tanganika,  e  colla  sponda  nord-est  del  Lago  Nyassa.  —  La  posizione 
geografica  della  Colonia  è  compresa  fra  1' 1°  e  l'll044'  di  latitudine  sud,  e  fra 

(1)  Vedi  Parte  I,  Cap.  V,  pag.  82  e  seguenti. 
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il  29°  30'  ed  il  40°  38'  di  latitudine  est  da  Greenwich.  —  La  lunghezza  del  terri- 
torio è,  sulla  direttiva  da  N.O.  a  S.E.,  calcolata  in  1870  chilometri:  la  larghezza 
sulla  direttiva  da  N.E.  a  S.O.  è  calcolata  in  circa  1000  chilometri. 

Come  del  maggior  numero  di  questi  Stati  coloniali  africani,  formatisi  sulle 
indicazioni  soventi  indeterminate  dei  viaggiatori  e  dei  missionari,  e  al  tavolo 
delle  conferenze  diplomatiche,  delimitando  i  confini  e  le  estensioni  col  couipasso 
sulla  caita,  a  seconda  dei  meridiani  o  delle  latitudini,  l'immenso  territorio  della 
Colonia  Tedesca  non  presenta,  nella  sua  compagine  topo-oro-idrografica,  alcun 
carattere  di  unità  :  come,  sotto  l'aspetto  storico-politico,  non  ha  alcun  carattere 
speciale;  essendo  fino  a  pochi  anni  or  sono  un  paese  pressoché  completamente 
sconosciuto  ed  avvolto  nel  mistero,  della  più  cupa  barbarie.  —  Ciò  che  più  si 
sapeva  di  questo  paese  allora  era  che  di  là,  per  le  vie  di  Bagamoyo,  di  Lindi 
e  di  Kilwa,  passavano  le  carovane  di  schiavi  diretti  a  Zanzibar,  a  Pemba  ed 
in  Arabia. 

Dei  caratteri  oro-topografici  ed  idrografici  di  questa  regione  abbiamo  discorso 
delineando  le  caratteristiche  naturali,  generali  per  tutta  l'Africa  orientale  (1).  — 
Ci  limiteremo,  qui,  a  ricordare  per  sommi  capi  quelle  caratteristiche  che  sono 
speciali  alla  Colonia  Tedesca.  —  Questa,  al  pari  della  vicina  Colonia  Inglese,  colla 
quale  ha  tante  affinità  di  caratteri  naturali,  si  può  dividere  in  due  regioni  :  la 
costiera  e  la  montuosa.  —  La  regione  costiera  fronteggia  l'Oceano  Indiano  dalla 
foce  dell' Umba  (confine  inglese)  a  nord,  alla  foce  del  Rowuma  (confine  porto- 
ghese) a  sud,  offrendo  una  flessione  a  semicerchio  davanti  a  Zanzibar,  le  cui 
estremità  si  potrebbero  dire  Pangani  e  Dar-es-Salaam  :  ed  il  punto  culminante 
dell'incavo  verso  l'interno  è  Saadani.  —  Sotto  la  sporgenza  di  Dar-es-Salaam 
la  costa  dell'Africa  Orientale  Tedesca  offre  un'altra  grande  flessione,  a  corda  più 
lunga  della  precedente,  ma  forse  meno  profonda,  il  cui  punto  massimo  rientrante 
è  tra  l'Isola  di  Mafia  e  le  profonde  insenature  di  Kilwa  Kiwinge  e  Kilwa  Kisivani. 

Anche  su  tutta  la  costa  dell'Africa  Orientale  Tedesca,  dominata  pur  essa  dal 
monsone  di  S.W.,  non  colla  furia  spaventosa  colla  quale  si  abbatte  sovente  sulla 
nostra  Somalia,  ma  però  abbastanza  fortemente,  gli  approdi  non  sono  né  fre- 
quenti, né  facili,  come  da  taluno  fu  sovente  detto.  —  Anche  su  questo  tratto  di 
costa  africana,  la  barra,  od  escrescenza  madreporica  corallifera,  sebbene  lasci 
più  vasti  canali  d'accesso,  è  coi  suoi  bassifondi  e  le  sue  scogliere  un  grave 
incaglio  alla  buona  navigazione.  —  I  migliori  approdi  della  Colonia  sono  Dar- 
es-Salaam,  Tanga,  Bagamoyo,  Kilwa.  —  Dar-es-Salaam  e  Tanga  sono  due  porti 
naturali  abbastanza  profondi  e  ben  riparati,  non  senza  qualche  difficoltà  di 
accesso  durante  il  monsone  di  S.W.  :  ancorate  nei  quali,  però,  è  consentita 
alle  navi  ogni  operazione  di  scarico  e  carico.  —  Abbastanza  sicuro  ancoraggio 
è  quello  di  Kilwa  Kiwinge,  formato  da  un  braccio  di  mare  che  s'avanza  verso 
terra  per  parecchi  chilometri,  e  che  costituirebbe  un  ottimo  rifugio  se  l'entrata, 
a  causa  degli  isolotti  e  dei  bassifondi  coralliferi,  non  fosse,  specie  per  le  grosse 
navi,  difficile,  talché  è  duopo  procedere  sempre  con  lentezza  ed  usando  continua- 
mente lo  scandaglio.  —  Il  porto  di  Kilwa  Kisivani  ha  qualche  somiglianza  col 


(1)  Vedi  Parte  I,  Cap.  I,  pag.  37  e  seguenti. 
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porto  di  Mombasa  per  gli  isolotti  che  dividono  quella  grande  insenatura  in  due 
parti:  anche  quivi,  salvo  le  dovute  precauzioni  per  l'entrata,  possono  riparare 
navi  di  grande  pescaggio.  —  Porti  minori  sono  quelli  di  Pangani,  Saadani, 
Lindi,  Mikindani,  non  frequentati  dai  vapori  della  linea  d' Europa  e  per  il 
Capo,  ma  dai  vapori  della  linea  di  raccordo  e  da  quelli  della  piccola  flot- 
tiglia governativa,  che  fanno  il  servizio  costiero  da  Dar-es-Salaam  a  Zanzibar, 
Bagamoyo,  Pangani,  Kilwa,  ed,  occorrendo,  fino  al  Capo  Delgado. 

La  regione  costiera  della  Colonia  Tedesca,  per  molte  miglia  all'  interno,  è 
bassa  e  pianeggiante,  ed  in  molte  località,  cominciando  dai  dintorni  di  Dar-es- 
Salaam,  malgrado  la  rigogliosa  vegetazione  tropicale  —  e  fors'anco  per  l'eccesso 
di  questa  —  è  dominata  dalla  malaria,  che  attacca,  con  forme  gravi,  talvolta 
micidiali,  bianchi  ed  indigeni.  —  È  appunto  nella  falsa  credenza  di  combattere 
o  vincere  questo  flagello  che  i  coloni  usano  ed  abusano  degli  alcoolici,  ed  ingur- 
gitano enormi  quantità  della  patria  birra,  di  cui  i  vapori  vegnenti  da  Amburgo 
portano  sempre  carichi  di  migliaia  e  migliaia  di  barili,  provocando  poi  nel  loro 
organismo  disturbi  non  meno  gravi  di  quelli  dati  dalla  malaria. 

Nelle  regioni  tropicali,  ed  in  quelle  costiere  più  prossime  all'Equatore,  ove 
l'umidità  atmosferica  tocca  quote  altissime  arrivando  sovente  al  20  °/0,  l'europeo 
può,  a  nostro  avviso,  vivere  assai  meglio  di  quello  che  altri  non  pensi,  sfug- 
gendo alle  malattie  endemiche  ed  epidemiche  del  luogo,  purché  egli  tenga  un 
regime  di  vita  regolare,  soprattutto  nella  dieta,  e  sfugga  tutte  quelle  abitudini 
che  ponno  indebolire,  anziché  rafforzare  l'organismo.  —  L'abuso  degli  alcoolici, 
rvìsky,  amer  Picon,  absynthe,  anisette,  cognac,  rhum,  grog,  ponce,  vino  e  birra, 
è  il  maggiore  fra  i  debilitanti  fisici  e  morali,  che  si  possano  immaginare.  Per 
questo,  nei  periodi  passati  in  quei  paesi,  fu  cagione  per  noi  di  grande  compia- 
cimento poter  confrontare  la  dignitosa,  innata  sobrietà  dei  nostri  ufficiali  e  fun- 
zionari, colla  intemperanza  dei  funzionari  ed  ufficiali  di  paesi  nordici,  che  pure 
si  dicevano  membri  e  laudatori  di  società  di  temperanza! 

Nella  regione  montuosa  del  Kilimangiaro,  nell'altipiano  centrale,  nell'  Usu- 
gara,  nell'  Usumbara,  e  generalmente  in  tutta  quella  parte  del  paese  che  sta 
sopra  i  1200  metri  dal  livello  del  mare,  il  clima  della  Colonia  Tedesca  è  assai 
migliore  che  non  nella  parte  bassa  e  costiera,  e  la  salute  degli  Europei  non  ne 
risente  alcun  danno  :  ma  queste  condizioni  peggiorano  subito  nel  bacino  dei 
grandi  Laghi,  segnatamente  intorno  al  Victoria  Nyanza  e  nella  parte  inferiore 
del  Tanganika.  —  Le  pioggie,  altra  causa  di  malsania,  sono  nella  regione  costiera 
ed  in  quella  immediata  fino  verso  i  1000  metri  d'altitudine  dal  livello  del  mare, 
oltreché  frequenti,  eccessive:  mentre  più  scarse  si  fanno  verso  l'interno  e  nella 
regione  alta;  anche  nella  regione  dei  Laghi  le  pioggie  sono  abbondanti.  —  È 
quella  un'  immensa  caldaia  ove  si  producono  e  condensano  con  continua  vicenda 
enormi  quantità  di  vapore,  cagionando  sovente  dei  veri  diluvii,  e  tenendo  l'igro- 
metria atmosferica  in  condizioni  poco  confacenti  per  la  salute  degli  Europei. 

La  popolazione  della  Colonia  Tedesca  dell'Africa  Orientale,  secondo  il  rap- 
porto ufficiale  del  1904,  è  calcolata  in  6.900.000  abitanti  indigeni:  ai  quali  vanno 
aggiunti  circa  10.000  tra  Arabi  ed  Indiani,  considerati  essi  pure  come  gente  di 
colore.        (ìli  Arabi  residenti  nella  Colonia  Tedesca,  mantenendo  la  sudditanza 
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al  Sultano  di  Zanzibar,  sono  considerati  come  protetti  inglesi  :  mentre  gli  Indiani 
sono  addirittura  dei  sudditi  inglesi. 

La  popolazione  bianca  nella  Colonia  è  in  continuo  aumento.  —  Nel  1900  si 
contavano  1139  Europei  :  nel  1903  la  cifra  saliva  a  1347  ;  e  nel  1904  i  bianchi 
nell'Est  Africa  Tedesca  erano  1437.  —  Di  questi  363  erano  al  servizio  del  Governo 
coloniale  come  militari  e  funzionari;  275  erano  missionari;  130  coloni,  settlers 
e  piantatori;  127  negozianti,  artisti,  operai.  —  Secondo  le  nazionalità,  la  popo- 
lazione dell'Africa  Orientale  Germanica  si  divide  in  1102  sudditi  dell'Impero 
Tedesco  ;  80  francesi  (la  maggior  parte  missionari,  Pères  Blancs  del  cardinale 
Lavigerie,  e  che  hanno  fatto  centro  delle  loro  Missioni  la  regione  del  Tanga- 
nika);  inglesi  e  greci  57  per  ciascuna  nazionalità,  30  italiani,  alcuni  olandesi, 
un  danese,  qualche  boemo,  ecc.  ecc.  —  Come  nota  demografica  di  questa  popo- 
lazione bianca,  diremo  che  nel  1903-1904,  vi  furono  39  nascite,  7  matrimoni  e 
41  decessi. 

Neil'  intento  di  dare  impulso  alla  colonizzazione  (altri  dicono  di  fare  cosa 
non  gradita  alla  vicina  amica  Inghilterra,  in  quel  tempo  seriamente  impegnata 
nella  guerra  del  Transvaal,  contro  i  Boeri,  pei  quali  l'Imperatore  ebbe  più  volte 
clamorosamente  a  manifestare  le  sue  simpatie)  fu  accarezzato  dal  Governo  Tedesco 
il  pensiero  di  aprire  la  Colonia  a  quei  Boeri,  che,  insofferenti  della  patita  scon- 
fitta e  della  soggezione  all'  Inghilterra,  dicevano  di  voler  abbandonare  il  loro 
paese  nativo,  per  trasferirsi  in  massa  altrove  e  crearvi  un'altra  Patria.  —  Una 
Commissione  Boera,  all'uopo  formatasi,  delegò  al  comandante  P.  C.  Joubert  di 
visitare  la  Colonia  Tedesca  dell'Est  Africa,  e  vedere  se  essa  presentava  le  con- 
dizioni necessarie  per  lo  stabilirsi  di  una  emigrazione  Boera. 

Il  comandante  Joubert,  nel  dicembre  1902,  arriva  a  Dar-es-Salaam,  visita  la 
Colonia,  trova  molte  località  di  essa  adatte  all'  emigrazione  Boera  e  stipula  col 
Governo  dell'Africa  Orientale  Tedesca  un  contratto  nel  quale  quel  Governo  si 
obbliga  a  concedere  ai  Boeri  123.500  acri  di  terreno,  colla  riserva  di  dividerli 
in  tre  categorie  di  lotti,  e  cioè:  lotti  d'un  maximum  di  12.000- acri  alle  grosse 
famiglie  patriarcali;  lotti  di  7000  acri  per  famiglie  meno  numerose;  infine  lotti 
minimi  di  2500  acri  per  le  famiglie  minori.  —  S'intende  che  la  maggior  parte 
di  queste  vaste  estensioni  di  territorio  i  Boeri  dovevano  adibirle  all'allevamento 
del  bestiame,  che  nell'antica  loro  Patria,  prima  che  la  scoperta  delle  miniere 
d'oro  vi  attirasse  l' irruzione  degli  Africanders  —  causa  della  loro  rovina  —  aveva 
formata  la  modesta  e  tranquilla  loro  ricchezza,  la  base  della  loro  organizza- 
zione politico-economica.  —  Tali  terreni  dovevano  essere  pagati  al  Governo 
della  Colonia  in  ragione  di  talleri  6  Va,  1  scell.  e  1  denaro  ogni  acro.  —  La 
distribuzione  delle  terre  per  la  formazione  delle  fattorie  doveva  essere  fatta  da 
un  Comitato  nominato  fra  gli  stessi  Boeri,  non  volendo  il  Governo  della  Colonia 
aver  parte  e  responsabilità  in  quistione  così  delicata. 

Il  comandante  Joubert  morì  di  febbre  nel  febbraio  del  1903,  e  nel  luglio  del 
1904  una  cinquantina  di  Boeri,  da  lui  già  reclutati,  arrivò  a  Dar-es-Salaam,  da 
dove  fu  mandata  all'  interno  di  Tanga,  nella  regione  del  Kilimangiaro  e  del  Meru, 
per  occuparvi  le  terre  ad  essi  destinate  e  che  si  dovevano  colonizzare.  —  Ma 
poco  meno  di  un  anno  appresso  (4  luglio  1905)  la  Kòlnische  Zeitimg  pubblicava 
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un  articolo,  nel  quale  si  biasimava  vivamente  la  condotta  di  quei  Boeri  immi- 
grati nella  Colonia  Tedesca:  articolo  che  fece  nel  mondo  politico  e  coloniale 
una  viva  impressione.  Vi  si  diceva  che  quei  Boeri  erano  stati  reclutati  fra  la 
peggior  gente  della  loro  razza  e  fra  le  classi  inferiori  :  che  erano  violenti  ed 
insubordinati,  refrattari  a  qualsiasi  lavoro  regolare.  —  Anziché  attendere  alla 
coltivazione  dei  terreni  loro  concessi,  preferivano  darsi  a  scorribande  di  caccia, 
ed  in  poco  tempo  avevano  fatto  esterminio  della  selvaggina  grossa  e  piccola  del 
distretto,  e  che,  infine,  molti  di  essi  alla  spicciolata  abbandonavano  la  Colonia, 
o  per  ritornare  al  loro  paese,  od  emigrare  altrove,  seguendo  il  loro  spirito 
avventuroso  ed  irrequieto.  —  L'Inghilterra,  che  al  primo  annunzio  di  questo 
esperimento  di  colonizzazione  Boera  nell'Africa  Orientale  Tedesca  aveva  alquanto 
arricciato  il  naso,  alle  constatazioni  della  Gazzetta  di  Colonia,  ch'ebbero  larga 
eco  nella  stampa  londinese,  ed  a  quelle  ancora  più  deplorevoli  ufficialmente 
fatte  dall'Autorità  coloniale  tedesca,  fece  le  grasse  risate. 

La  Boerofilia  dell'Imperatore  svanì  d'un  tratto:  l'esperimento  non  fu  più 
continuato,  e  quanti  Boeri  fu  possibile  vennero  rimandati  al  loro  paese.  —  Da 
allora  in  poi  il  Governo  centrale,  ed  il  Governo  della  Colonia,  non  fecero  più 
alcun  tentativo  per  intensificare  l'immissione  dell'elemento  bianco  nella  Colonia, 
e  lasciarono  che  avvenisse  lentamente,  ma  pacificamente,  mediante  lo  stillicidio 
continuo  e  sicuro  dei  coloni  tedeschi,  il  numero  dei  quali  va  d'anno  in  anno 
aumentando. 

La  popolazione  indigena  dell'Africa  Orientale  Tedesca  è  nella  regione  costiera 
costituita  nella  grande  maggioranza  da  Suaheli  di  varie  tribù  e  denominazioni  : 
razza  forte,  prolifica  e  tutta  etnograficamente  di  origine  Bantu.  —  La  loro  lingua 
è  dolce  —  parrà  strano  !  —  armoniosa,  musicale,  quasi  quanto  potrebbe  esserlo 
l'Italiana,  colla  quale  ha  comune  anche  certe  inflessioni  e  cadenze:  è  gramma- 
ticalmente regolata,  non  diffìcile  ad  apprendersi,  e  per  noi  Italiani  anche  a  par- 
larsi. --  I  Suaheli  colti  —  non  sono  molti  --  per  rappresentare  graficamente  le 
parole  del  loro  linguaggio  si  servono  della  scrittura  araba,  della  quale  adattano 
gli  accenti  e  la  fonetica  alle  loro  espressioni  :  ma,  per  quel  poco  che  abbiamo 
potuto  studiarne  in  luogo,  ci  siamo  formata  la  convinzione  che  alla  rappresen- 
tazione grafica  della  parola  suaheli  (Kis-Suaheli)  si  adatti  benissimo,  e  fors'anco 
meglio  dell'arabo,  l'alfabeto  romano,  poiché  le  vocali  sono  le  stesse,  né  mutano 
suono  nella  pronunzia.  —  Il  Kis-Suaheli  è  la  lingua  generale  dell'Africa  orien- 
tale :  parlata  dai  grandi  Laghi  equatoriali  alla  costa  :  dalla  foce  del  Giuba,  e 
più  in  su  ancora,  fin  quasi  allo  Zambesi  —  lingua  certo  assai  più  evoluta 
e  perfetta  del  Somalo  :  sebbene  non  vanti  la  letteratura  classica  dell'Arabo. 

Le  principali  divisioni  della  popolazione  indigena  del  Protettorato  sono:  gli 
Ua-Niamuezi,  che  irradiano  dall'altipiano  centrale  della  Colonia,  da  un  lato,  a 
sud  fino  al  Tanganika,  e  dall'altro,  verso  la  parte  meridionale  del  Victoria 
Nyanza  ;  gli  Ua-Usumbara,  che  occupano  la  parte  settentrionale  della  Colonia, 
verso  il  Kilimangiaro;  gli  Ua-Masai,  affini  ai  Masai  del  Protettorato  Inglese, 
occupanti  parte  della  regione  che  sta  fra  il  Kilimangiaro  ed  il  Lago  Victoria. 

Non  ci  addentreremo  nelle  suddivisioni  di  queste  tre  principali  branche 
della  popolazione  indigena  della  Colonia  Tedesca,  perchè  ci  ingolferemmo  in  un 
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denso  ginepraio  di  nomi  barbari  e  diffìcili,  con  ben   poco  diletto  e  profitto   per 
il  lettore. 

La  densità  generale  della  popolazione  della  Colonia  Tedesca  sarebbe  di  0,8 
per  Kmq.,  ma  dobbiamo  far  osservare,  che  mentre  vi  sono  plaghe  quasi  deserte 
oye  questa  quota  di  densità  discende  ai  minimi  termini,  ve  ne  sono  altre,  ad 
esempio  nella  regione  costiera,  nell'  Usumbara,  nel  Tanganika,  nel  bacino  del 
Nyassa,  ove  questa  quota  si  eleva  a  cifre  ben  più  confortanti.  Ciò  naturalmente 
facilita,  in  quelle  plaghe,  la  grande  opera  di  colonizzazione  e  di  incivilimento 
alla  quale  con  tanta  energia  di  azione  e  larghezza  di  mezzi  la  Germania  si  è 
data,  non  senza  gravi  ostacoli  sui  luoghi  (come  furono  le  sollevazioni  sangui- 
nose del  1888-89  degli  Ua-Usumbara  e  del  Wituland),  e  nell'ambito  politico  par- 
lamentare per  la  lunga  opposizione  fatta  alla  politica  coloniale  nel  Reichslag 
dal  gruppo  socialista.  —  Ma  oggi  le  ribellioni  all'  interno  si  fanno  sempre  più 
improbabili,  e  l'opposizione  dei  Socialisti  tedeschi  alla  politica  coloniale  in  sé, 
va  smorzando  i  toni  vivaci  del  passato,  e  da  quistione  di  principio  va  trasfor- 
mandosi in  quistione  di  opportunità,  e  di  aspra,  e  sovente  giustificata,  critica, 
per  l'azione  deplorevole  di  taluni  uffici,  e  per  i  fasti  vergognosi  di  qualche 
governatore.  —  Ma  nessun  partito  politico  di  opposizione  in  Germania,  oserebbe 
assumere  per  piattaforma  di  propaganda  l'abbandono  delle  Colonie  d'Africa,  e 
soprattutto  di  questa  magnifica  e  grande  Colonia,  che  dall'Oceano  Indiano  ai 
grandi  Laghi  equatoriali  la  Patria  Tedesca  sta  preparando  per  le  forti  e  laboriose 
sue  generazioni  dell'avvenire. 


* 


La  capitale  della  Colonia,  sede  del  Governatore  generale,  è  Dar-es-Salaam  : 
che,  secondo  la  più  libera  traduzione  a  cui  si  presta  la  etimologia  araba  di 
questo  nome,  dovrebbe  intendersi  per  «Casa  della  Salute»  o  della  «Salvezza». 

Le  ragioni  che  fecero  scegliere  Dar-es-Salaam  come  capitale  della  Colonia, 
a  malgrado  della  conosciuta  insalubrità  del  suo  territorio,  a  scapito  della  rino- 
manza e  dell'importanza  commerciale,  che  già  aveva  la  non  lontana  città  di 
Bagamoyo,  sono  di  opportunità  politica,  e  di  sicurezza  marittima  e  militare.  — 
Le  ragioni  politiche  vanno  cercate  nel  sogno,  un  tempo  nutrito  dalla  Germania, 
di  stabilire  la  sua  egemonia  sulle  cose  di  Zanzibar,  che  le  fece  piantare  la  ban- 
diera imperiale  in  questo  luogo  ove  fin  dal  1862  il  Sultano  Sayed  Megid  aveva 
pensato  di  trasferire  la  capitale  del  suo  Stato,  ed  all'uopo  aveva  fatto  costrurre 
un  palazzo,  circondato  da  giardini  superbi,  per  la  sua  abitazione.  —  Morto 
nel  1871  quel  Sultano  e  ritornata  la  somma  delle  cose  attrattevi  dal  maggiore 
sviluppo  del  commercio,  a  Zanzibar,  ed  anche  per  la  malsania  del  suo  clima, 
la  città,  che  in  quel  breve  giro  di  anni  aveva  cominciato  a  formarsi  intorno  al 
palazzo  sultanale,  fu  quasi  abbandonata.  —  Nel  1876  sir  William  Mackinnon, 
già  ricordato,  e  che  fu  poi  il  grande  manager  della  I.B.E.A.,  ebbe  la  conces- 
sione di  costrurre  una  strada,  che  poi  avrebbe  dovuto  essere  ferroviaria,  da 
Dar-es-Salaam   al   Nyassa  :    ma   l' impresa   appena   abbozzata,   i   lavori   appena 
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cominciati  furono  interrotti,  per  quella  gran  causa  fondamentale  che  fa  abortire 
queste  imprese:  la  insufficienza,  la  mancanza  di  forze.  —  Non  era  peranco  maturo 
il  momento  in  cui  sir  Mackinnon  avrebbe  visto  realizzato  il  suo  sogno,  di  far 
correre  la  vaporiera  dalla  costa  ad  uno  dei  grandi  Laghi.  —  Doveva  passare 
ancora  un  quarto  di  secolo  preciso  prima  che  quel  sogno  —  che  allora  sembrò 
quasi  pazzesco  —  diventasse  tangibile  ed  utile  realtà.  —  Quell'insuccesso  ed 
altre  vicende  fecero  volgere  la  poderosa  attività  del  Colonial  man  scozzese  ad 
altri  non  lontani  territorii,  sicché  il  dott.  Carlo  Peters  trovò  nel  1887  libero  il 
luogo  per  piantarvi,  colla  bandiera  germanica,  la  prima  fattoria  della  Deutsche 
Ost  Afrikanische  Gesellschaft. 

Nell'anno  susseguente  intervenne  la  Convenzione  fra  il  Sultano  e  la  Com- 
pagnia Tedesca,  contro  la  quale  si  sollevarono  gl'indigeni  della  costa,  fomentati, 
a  quanto  sembra,  dai  capi  arabi,  ai  quali  il  nuovo  ordine  di  cose  veniva  a  tur- 
bare l'andamento  del  più  produttivo  dei  commerci  :  quello  degli  schiavi.  —  Le 
truppe  germaniche  sbarcate  dalle  navi  da  guerra  mandate  in  luogo  ebbero  facile 
ragione  sui  ribelli  :  ma,  come  queste  si  furono  allontanate,  la  ribellione  scoppiò 
di  nuovo,  e  con  maggior  violenza,  a  Dar-es-Salaam  e  Tanga,  e  si  sfogò  con  atti 
di  fanatismo  religioso  nel  gennaio  1889,  assaltando  le  Missioni  cattoliche  e  pro- 
testanti, e  coll'uccisione  di  parecchi  missionari.  —  Allora  il  Governo  Germanico, 
vista  l' impotenza  della  Società  privilegiata  nel  fronteggiare  la  situazione,  mentre 
mandava  navi  e  truppe  a  domare  la  rivolta,  provvedeva  ad  avocare  a  sé  la  Colonia: 
il  che  avvenne  nel  1891  col  definitivo  insediamento  del  barone  Von  Soden,  primo 
Governatore  in  Dar-es-Salaam. 

L'Amministrazione  germanica  ha  completamente  rinnovato  il  paese  :  e  la  parte 
di  esso  che  è  più  specialmente  abitata  dagli  Europei,  per  la  grandiosità  degli 
edifìzi  pubblici  e  privati,  per  la  bellezza  scenografica  del  panorama,  nulla  avrebbe 
da  invidiare  a  Zanzibar  ed  a  Mombasa,  se  non  ne  fossero  peggiori  le  condizioni 
climatiche,  a  causa  specialmente  dell'estuario  formatosi  nella  parte  più  interna 
dell'antico  canale  marino. 

Notevoli  edilìzi  in  Dar-es-Salaam  sono,  oltre  il  palazzo  sede  del  Governo  colo- 
niale, la  Chiesa  cattolica,  la  sede  della  Missione  evangelica,  il  grandioso  bellis- 
simo Ospedale  governativo  per  gli  Europei,  situato  in  posizione  alta,  di  fronte 
al  mare,  in  modo  da  poter  beneficiare  della  sana  e  vivificante  brezza  marina  :  le 
grandiose  baracche  militari  per  il  presidio,  e  l'edifizio  della  Dogana,  davanti  al 
quale  è  il  miglior  punto  dell'ancoraggio. 

Assai  pittoresco,  per  il  bosco  di  palmizi  e  per  la  raccolta  di  piante  a  fiori 
tropicali,  è  il  giardino  pubblico,  nel  centro  del  quale  fu  eretto  un  monumento 
a  Bismark,  simbolo  venerato  della  Patria  in  quei  lontani  paesi  ;  ed  istituzione 
veramente  civile,  grandiosa,  moderna,  è  il  Giardino  botanico,  con  relativo  Isti- 
tuto scientifico  nel  vicino  Amani,  per  lo  studio  biologico  della  flora  tropicale, 
delle  sue  coltivazioni  ed  applicazioni,  e  per  gli  studii,  eziandio,  di  acclimatazione 
di  piante  europee,  delle  quali  può  essere  utile  l'introduzione  in  Colonia. 

I  risultati  di  questi  studii  fatti  in  laboratorii  ed  in  campi  sperimentali  larga- 
mente forniti  di  ogni  mezzo  scientifico  e  pratico,  vengono  resi  di  pubblica  ragione 
mediante  periodiche  pubblicazioni,  ed  i  coloni  ricorrono  continuamente  all'Istituto 
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per  consigli,  indicazioni,  sementi  e  quanto  loro  può  occorrere  agli  inizi  della  non 
facile  intrapresa. 

E  sia  detto  a  vero  onore  del  Governo  Germanico,  e  del  Governo  coloniale,  che, 
naturalmente,  ne  rispecchia  gli  intendimenti  e  ne  eseguisce  gli  ordini:  ammira- 
bile è  l'organizzazione  delle  scuole  nella  Colonia  Tedesca,  superiore  in  ciò  a 
quanto  ci  fu  dato  di  vedere  nella  Colonia  Inglese  dell'Est  Africa,  ove  le  cure 
dell'istruzione  sono  pressoché  totalmente  abbandonate  alle  varie  Missioni.  — 
Nella  Colonia  Tedesca  vi  sono  invece  scuole  esclusivamente  governative  ripar- 
tite nei  principali  centri  costieri  della  Colonia.  —  A  queste  scuole  sono  addetti 
per  la  direzione  e  l'indirizzo  dodici  insegnanti  tedeschi,  dei  quali  quattro  spe- 
cializzati in  date  arti  e  mestieri  più  necessari  nella  vita  delle  Colonie:  ed  una 
cinquantina  di  insegnanti  di  colore,  per  la  maggior  parte  Goanesi,  i  quali  per  la 
duttilità  indica  della  loro  razza  e  della  loro  intelligenza,  disimpegnano  benissimo 
anche  questo  ufficio. 

Il  numero  degli  allievi  nelle  sei  principali  scuole  governative  oscilla  fra  i  1G00 
ed  i  1800  ;  nelle  scuole  dell'  interno,  ove  principalmente  viene  utilizzato  l'elemento 
Goanese  ed  Indiano,  oltrepassa  sempre  i  1000  allievi.  —  La  principale  materia 
di  insegnamento  in  queste  scuole  è  la  lingua  Tedesca,  la  cui  diffusione  fra  i 
nativi  sarà  sempre  uno  dei  migliori  mezzi  di  civilizzazione  e  di  consolidamento 
della  Colonia.  —  La  cura  che  l'Amministrazione  coloniale  dedica  alle  scuole  è 
uno  dei  lati  più  simpatici  dell'azione  tedesca  in  queste  plaghe.  In  ciò  i  Tedeschi 
si  mostrano  fedeli  e  conseguenti  al  memorabile  detto  :  —  «  La  guerra  del  1870 
fu  vinta  dai  maestri  di  scuola  ». 

Oltre  le  scuole  governative,  vi  sono  in  Colonia  quelle  assai  numerose  e  fre- 
quentate dei  missionari,  ai  quali  per  questo  ufficio  il  Governo  fa  speciali  con- 
cessioni. —  Le  scuole  delle  Missioni  esistenti  nella  Colonia  Tedesca  sono  così 
divise  :  Missione  Protestante  Tedesca,  14  scuole  con  2742  allievi  ;  —  Università 
delle  Missioni  e  Chiesa  Missionaria,  96  scuole  con  5742  allievi  ;  —  Missione  Cat- 
tolica, 114  scuole  con  9435  allievi.  —  Il  Governo  ha  stabilito  dei  premii  speciali 
alle  scuole  delle  Missioni  che  più  si  distinguono  nell'  insegnamento  della  lingua 
Tedesca  :  e  questo  provvedimento  ha  dato  un  maggiore  impulso  a  tali  scuole, 
ne  ha  migliorati  i  metodi  didattici,  ed  affinato  con  sempre  maggior  selezione 
il  personale  insegnante. 

Dedichiamo  queste  cifre  e  queste  notizie  a  coloro  fra  noi  che,  per  puro  spi- 
rito settario,  contrastano  e  sconsigliano  l' introduzione  dei  missionàri  nelle 
Colonie  africane,  ed  in  generale,  aprioristicamente,  negano  l'efficacia  e  l'utilità 
civile  dell'opera  delle  Missioni  in  quell'ancora  in  gran  parte  barbaro  paese. 

Dopo  Dar-es-Salaam,  i  principali  centri  costieri  della  Colonia  Tedesca  sono 
Bagamoyo,  la  città  rivale  della  capitale,  Tanga,  Kilwa,  Lindi  e  Mikindani. 

Bagamoyo,  prima  della  costruzione  della  ferrovia  da  Mombasa  al  Victoria 
Nyanza,  era  il  punto  di  partenza  delle  carovane  dirette  o  vegnenti  dai  grandi 
Laghi.  —  Gran  parte  del  commercio  carovaniero  —  ed  un  tempo  anche  di  quello 
degli  schiavi  —  faceva  capo  a  Bagamoyo.  Il  viaggio  delle  carovane  si  compiva 
allora  in  due  mesi  e  più.  —  Va  ricordato  che  a  Bagamoyo  terminò  Stanley  il  suo 
ultimo  memorando  viaggio  attraverso  l'Africa,  alla  ricerca  di  Emin  Pascià  e  dei 
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suoi  compagni,  fra  cui  l'italiano  capitano  Gasati,  che  al  servizio  dell'Egitto  nelle 
Provincie  dei  grandi  Laghi  erano  stati  tagliati  fuori,  isolati  dal  mondo  civile 
dallo  espandersi  trionfale  del  moto  Mahdista  nel  Sudan  e  dalla  presa  e  distru- 
zione di  Kartum.  -  -  In  quel  viaggio  di  ritorno,  Emin  Pascià,  che  pure  s'era 
acquistate  molte  benemerenze  per  la  scienza  geografica,  mostrò  verso  il  grande 
viaggiatore  inglese,  che  risalendo  con  stenti  inauditi  tutta  la  valle  del  Congo, 
dall'Atlantico  fino  ai  grandi  Laghi,  era  venuto  a  toglierlo  da  una  situazione 
ogni  giorno  più  difficile  e  pericolosa,  animo  sì  gretto  e  meschino,  che  gli  tol- 
sero assai  di  quelle  simpatie  colle  quali  tutto  il  mondo  civile  aveva  benau- 
gurato alla  grandiosa  spedizione  liberatrice  di  Stanley.  —  A  Bagamoyo  i  due 
viaggiatori  si  separarono  assai  freddamente,  dopo  uno  spiacevole  incidente  pro- 
vocato da  Emin  (1).  —  In  compenso  della  mancatagli  gratitudine  di  Emin,  a 
Stanley  restò  l'alta  soddisfazione  morale  di  aver  compiuta  la  sua  più  grande 
impresa  di  esploratore,  al  servizio  di  una  causa  umana  e  civile  ed  a  totale 
benefìzio  della  scienza.  Piccoli  sentimenti,  invece,  come  nel  caso  di  Emin  Pascià, 
talvolta  rovinano  riputazioni  faticosamente  conquistate. 

Bagamoyo  sorge  su  un  punto  pittoresco  e  verdeggiante  della  costa,  di  fronte 
a  Zanzibar,  con  cui  ha  quotidiani  rapporti  mediante  i  dau  indigeni  ed  i  vapo- 
rini  della  flottiglia  governativa  tedesca.  —  Il  viaggio  da  Zanzibar  a  Bagamoyo 
si  compie  in  quattro  a  cinque  ore,  a  norma  della  corrente,  press'a  poco  come 
quello  per  Dar-es-Salaam.  —  Gran  parte  delle  case  di  Bagamoyo  sono  ancora 
costruzioni  arabe,  sul  tipo  di  quelle  di  Zanzibar,  ma  più  meschine  e  sudicie.  — 
Notevole  la  sede  della  Missione  Francese  Cattolica  dei  Padri  dello  Spirito  Santo, 
dipendente  dalla  Sede  Vescovile  di  Zanzibar,  che  possiede  una  delle  migliori 
scuole  della  Colonia. 

La  popolazione  di  Bagamoyo  è  calcolata  fra  8000  e  10.000  anime,  per  la 
maggior  parte  Suaheli  ;  vi  sono  pure  molti  Ua-Niamuezi,  vegnenti  colle  caro- 
vane dall'interno  e  dai  grandi  Laghi,  i  quali  si  fanno  distinguere  fra  gli  altri 
indigeni  per  i  grossi  amuleti  d'avorio  che  portano  al  collo  ed  alle  braccia.  — 
A  Bagamoyo  risiedono  pure  molti  negozianti  europei  e  funzionari  della  Colonia. 

Tanga  —  che  in  suaheli  vorrebbe  significare  vela  —  sorge  nel  mezzo  di  un 
assai  pittoresco  golfo,  ad  alte  sponde,  circondato  da  una  lussureggiante  vegeta- 
zione, fra  la  quale,  nel  territorio  circostante  insidia  la  malaria.  —  È  uno  dei 
migliori  approdi  della  Colonia  Tedesca  :  e  fu  per  questa  ragione  che  da  Tanga 
partì  la  prima  ferrovia  di  penetrazione  costrutta  in  Colonia  e  diretta  alla  fertile 
regione  dell' Usumbara.  —  Domina  il  bel  golfo  di  Tanga,  fra  i  palmizi  verdeg- 
gianti, l'edilìzio  grandioso  —  in  stile  gotico-tedesco  —  dell'Ospedale,  istituito 
specialmente  per  la  cura  della  malaria  nella  regione  circostante,  assai  diffusa 
soprattutto  dagli  impaludamenti  del  fiume   Zizi.   —  Visitando  quel  veramente 


(1)  Stanley,  Emin  Pascià,  Casati,  Parke,  Stairs  e  gli  altri,  arrivarono  alla  costa  a  Bagamoyo,  il 
4  dicembre  1889.  Era  andato  ad  incontrarli  fino  al  fiume  Kingani,  il  maggiore  Wissmann,  coman- 
dante le  truppe  della  Colonia  e  noto  viaggiatore.  Al  banchetto  dato  dagli  ufficiali  tedeschi  in  Baga- 
moyo in  onore  di  Stanley  e  de'  suoi  compagni,  Emin  Pascià  cadde  da  una  veranda  ferendosi  con 
qualche  gravità  alla  testa.  —  La  nobile  amarezza  colla  quale  Stanley  chiude  il  diario  del  suo  gran 
viaggio,  è  prova  del  contegno  astioso  da   Emin   Pascià  tenuto  a  suo  riguardo.  (N.  d.  A.). 
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magnifico  edifizio,  un  vero  trionfo  della  civiltà  alle  porte  dell'Africa  barbara  e 
semibarbara,  provammo  un  senso  di  dolorosa  amarezza,  pensando  che  nulla  di 

neppur  lontanamente  consimile  esisteva  nella  nostra  Colonia,  e purtroppo, 

anche  in  molte  località  d' Italia,  pur  esse  flagellate  dall'  infezione  malarica  ! 

Tanga  è  alquanto  indentro  dal  ciglione  madreporico  che  fa  sfondo  al  mare. 
È  una  cittadina  in  gran  parte  moderna;  poche  sono  le  case  all'araba;  molte 
invece  quelle  costrutte  a  sistema  indiano  e  parecchie  anche  col  comfort  europeo. 
—  Notevoli  editìzi  di  interesse  pubblico  sono  le  scuole  governative,  il  mercato 
coperto,  la  caserma,  la  sede  del  funzionario  distrettuale  :  vi  è  pure  un  piccolo 
grazioso  giardino,  prospiciente  al  mare,  nel  quale  fu  eretto  un  monumento  ai 
soldati  e  marinai  tedeschi  caduti  nella  repressione  della  rivolta  del  1888-89. 

Il  commercio  di  consumo  in  Tanga  è  pressoché  monopolizzato  dagli  Indiani: 
qualche  Greco  vi  esercita  il  commercio  delle  provviste  per  gli  Europei,  a  dispo- 
sizione dei  quali  sono  pure  tre  alberghi,  di  cui  uno  abbastanza  comfortable.  — 
Il  villaggio  indigeno,  alquanto  discostato  dalla  parte  nuova  di  Tanga,  che  conta 
circa  150  edilìzi  in  muratura,  consta  di  oltre  2500  capanne.  —  La  popolazione 
di  Tanga  si  aggira  intorno  alle  15.000  anime,  di  cui  circa  260  Europei,  tra  fun- 
zionari, militari,  negozianti,  imprenditori  di  lavori  e  coltivatori.  —  Tanga  dista 
27  miglia  marine  da  Zanzibar.  —  A  Tanga  fa  testa  la  ferrovia  dell'  Usumbara, 
Tanga-Korogwe,  per  la  lunghezza  di  52  miglia,  poco  meno  di  100  chilometri, 
il  cui  primo  tratto  fino  a  Mwesa  è  da  varii  anni  in  esercizio.  —  I  lavori  di 
completamento  della  linea,  fino  a  Korogwe,  furono  ripresi  nel  febbraio  del  1905, 
e  malgrado  la  forzata  interruzione  che  dovettero  subire  nei  periodi  delle  stagioni 
piovose  sono  ormai  prossimi  al  compimento. 

Questa  ferrovia,  nel  primo  pensiero  dei  suoi  ideatori  —  troncato  dalla  solle- 
citudine colla  quale  gli  Inglesi  dalla  vicina  Mombasa  compirono  la  loro  — 
doveva  avere  per  obbiettivo  il  Victoria  Nyanza,  ed  essere  perciò  una  grande  via 
di  penetrazione.  —  Mancato  questo  obbiettivo  e  ridotta  alla  sola  meta  di  Korogwe, 
diventò  una  linea  di  interesse  puramente  locale,  del  distretto  dell' Usumbara  :  e 
con  ciò  si  spiega  anche  la  lentezza  colla  quale  si  provvide  al  suo  compimento 
e  le  difficoltà  che  sulle  prime  incontrò  la  ricerca  del  capitale  necessario.  —  Ma 
non  sarà  opera  inutile  certamente,  ne  i  dodici  milioni,  circa,  di  marchi  in  essa 
impiegati  saranno  danaro  buttato,  perocché  questa  linea  favorisce  lo  sviluppo 
agricolo  ed  economico  della  vasta  e  fertile  regione  ch'essa  attraversa,  la  quale 
già  si  va  popolando  di  settlers  o  piantatori  e  comincia  ad  esportare  copra,  gra- 
naglie, riso,  sesamo,  caucciù,  pelli,  bestiame,  pecore  e  capre  in  particolar  modo, 
agave  sisalana  ed  altre  fibre  tessili  di  questa  specie,  manioca,  ed  infine,  in 
piccole  partite,  anche  caffè,  dalle  recenti  e  non  peranco  del  tutto  sviluppate 
piantagioni. 

Abbandonata  per  forza  la  meta  del  Victoria  Nyanza,  la  quistione  ferroviaria 
della  Colonia  Tedesca  dovette  impostarsi  su  altri  obbiettivi  :  o  il  Tanganika  o 
il  Nyassa.  Ma  considerato  che  quest'ultimo  bacino  lacustre  entrava  già  nella 
zona  d' influenza  delle  ferrovie  dell'Africa  centrale,  la  preferenza  fu  data  al 
Tanganika,  come  quello  che  entrava  interamente  nella  zona  d'attività  coloniale 
germanica. 

50  —  G.  Chiesi,  La  colonizzazione  europea  nell'Est  Africa. 
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Fu  quindi  dal  Governo  imperiale  deliberata  la  costruzione  del  primo  grande 
tronco  di  ferrovia  dalla  costa  al  Tanganika,  da  Dar-es-Salaam  a  M'rogoro,  su 
l'altipiano,  per  un  percorso  di  140  miglia,  circa  260  Km.  —  Il  capitale  necessario 
per  l'inizio  di  quest'opera  grandiosa  fu  costituito  coll'emissione  di  azioni  per 
21  milioni  di  marchi,  ad  opera  di  una  Società  che  si  intitolò  delle  Strade  Fer- 
rate dell'Africa  Orientale,  avente  sede  in  Berlino,  all'  interesse  minimo  del  3  % 
e  colla  garanzia  del  Governo  imperiale  per  la  restituzione  del  capitale  al  120%. 

—  Questa  Società  coloniale,  fondata  il  29  giugno  1904,  oltre  la  costruzione  della 
ferrovia,  ha  pure  nel  suo  programma  la  costruzione  di  opere  portuarie,  delle 
quali  insieme  alle  ferrovie  curerà  l'allestimento  e  l'esercizio,  che  potrà  anche 
cedere  ad  altri,  partecipando  ad  altre  imprese  affini.  Essa  creerà  in  Colonia 
magazzini  generali  con  rilascio  di  fedi  di  deposito  (warrants)  e  ciò  nell'  inte- 
resse del  commercio  e  per  la  facilità  degli  scambi  e  del  movimento  della  moneta. 

—  Potrà  ottenere  concessioni  di  miniere  e  curarne  lo  sfruttamento.  —  Ma  la 
Società,  per  suo  scopo  fondamentale  ha  la  costruzione,  l'allestimento  e  l'esercizio 
della  ferrovia  da  Dar-es-Salaam  a  M'rogoro  per  la  durata  di  88  anni. 

Con  legge  del  21  luglio  1904,  l' Impero  Tedesco  ha  assunto  l'obbligo  di  pagare 
ai  possessori  delle  azioni  della  Società  un  minimo  di  interessi  del  3  %  al  1°  luglio 
di  ogni  anno,  in  via  posticipata,  e  di  restituire,  a  datare  dal  1°  luglio  1905,  le 
azioni  col  20  %  di  premio  per  azione  :  e  cioè,  per  ogni  100  marchi,  120  marchi 
di  rimborso,  in  87  anni,  secondo  un  prestabilito  piano  di  ammortamento.  — 
Le  azioni  da  rimborsarsi  saranno  sorteggiate  nel  marzo  di  ogni  anno  a  datare 
dal  1905.  —  Le  azioni  estratte  saranno  annullate,  ma  lasciate  in  godimento  ai  pos- 
sessori, che  parteciperanno  agli  utili  netti  della  Società  anche  dopo  il  rimborso. 

L'Impero  Tedesco  assume  inoltre  l'obbligo  diretto  verso  gli  azionisti  di 
pagare  l'interesse  ed  il  rimborso  delle  azioni,  qualunque  sia  l'esito  della  Società, 
epperciò  tali  azioni,  a  termini  dell'art.  1807  del  Codice  civile  dell'  Impero,  possono 
servire  per  V impiego  dei  beni  dei  minorenni. 

La  linea  ferroviaria  da  Dar-es-Salaam  a  M'rogoro  sarà  a  scartamento  di  un 
metro.  —  I  progetti  di  costruzione  debbono  essere  approvati,  zona  per  zona, 
dalla  Cancelleria  imperiale  e  dal  Governatore  imperiale  della  Colonia.  —  Alla 
Società  è  pure  dato  il  privilegio  per  il  prolungamento  al  Tanganika  e  la  dira- 
mazione per  il  Victoria,  nonché  per  le  altre  minori  che  ad  essa  dovranno  allac- 
ciarsi. —  Per  tutta  la  sua  durata  la  Società  gode  esenzione  dalle  imposte  e  non 
pagherà  alcun  dazio  d'entrata  per  il  materiale  importato  in  Colonia. 

In  questo  modo  il  Governo  Tedesco,  con  un  rischio  ed  un  impiego  finanziario 
annuo  relativamente  modesto,  si  è  assicurato  l'ente  che  gli  costruirà  in  Colonia 
le  ferrovie  e  quelle  opere  pubbliche  che  si  riterranno  necessarie  all'  incremento 
della  Colonia  stessa.  —  Così  dovrebbe  fare  il  Governo  Italiano,  se  vuole  risol- 
vere prontamente,  efficacemente  il  problema  dei  lavori  pubblici  per  la  messa  in 
valore  delle  nostre  Colonie. 

L'esecuzione  dei  lavori  per  la  costruzione  della  linea  da  Dar-es-Salaam  a 
M'rogoro  fu  aggiudicata  alla  ditta  Philip  Holzmann  e  C,  di  Francoforte  sul 
Meno.  La  posa  simbolica  della  prima  pietra  di  questa  grande  opera,  avvenne 
il  9   febbraio  1905,  in  Dar-es-Salaam,  alla  presenza  del  principe  Adalberto  di 
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Prussia,  ed  entro  il  1908  i  Lavori  saranno  terminati.  —  E  mentre  si  sta  comple- 
tando questo  primo  grande  tronco  di  linea  ferroviaria  il  Governo  imperiale  ha 
impostati  —  chiedendo  al  Beiékàtag  i  crediti  necessari  —  gli  stanziamenti  per 
il  suo  prolungamento  al  Tanganika:  opera  colossale  della  quale  sono  già  iniziati 
gli  studii. 

Si  comprende  come  con  simili  impulsi  la  Colonia  progredisca  rapidamente 
sotto  l'aspetto  civile  ed  economico. 

La  Colonia  Germanica  dell'Africa  orientale  è  amministrativamente  divisa  in 
21  distretti,  e  cioè  :  procedendo  da  nord  verso  sud  :  Kilimangiaro,  West  Usam- 
bara,  Tanga,  Pangani,  Bagaraoyo,  Dar-es-Salaam,  Kilwa,  Lindi,  Songea,  Mahenge, 
Kisaki,  Kilassa,  N'papua,  Iringa,  Langenburg,  Kilimantende,  Tabora,  Ujiji, 
Bismarkburg,  Muanza  e  Bukuba. 

Nella  divisione  della  vasta  Colonia  in  questi  distretti  il  Governo  ha  tenuto, 
quanto  più  possibile  fu,  conto  delle  naturali  condizioni  geografiche  e  topografiche 
delle  località,  nonché  della  omogeneità  dei  raggruppamenti  di  popolazione  che 
sopra  vi  vivono.  —  Bisogna  considerare  che  taluno  di  questi  distretti  ha  esten- 
sioni assai  più  vaste  della  Baviera,  del  Wurtemberg,  della  Sassonia,  della  Prussia 
e  degli  altri  Stati  che  compongono  la  Confederazione  dell'Impero  Germanico, 
per  comprendere  le  difficoltà  di  una  delimitazione  amministrativa  perfetta  ed 
omogenea. 

Le  principali  località  dell'interno  sono:  Moschi,  sede  del  distretto  del  Kili- 
mangiaro; Langenburg,  sulla  sponda  settentrionale  del  Nyassa.  —  Un  vapore 
tedesco,  V  Ermann  Wissmann,  fa  il  traffico  sulle  sponde  di  questo  lago  da 
Langenburg  a  Fort  Johnston  nel  possedimento  inglese  della  Rhodesia. 

Tabora,  situata  a  metà  strada  fra  la  costa  ed  il  Tanganika,  fu  per  molto 
tempo  la  capitale  del  distretto  :  essa  è  il  centro  principale  della  tribù  degli 
Ua-Niamuezi,  che  sono  considerati  nell'Africa  orientale  come  i  migliori  carova- 
nieri e  portatori  della  regione.  —  Il  commercio  principale  di  queste  regioni  è 
l'avorio  :  vi  si  coltivano,  specialmente  dalle  Missioni,  i  cereali  ed  il  caffè.  — 
Ujiji  e  Bismarkburg,  situati  all'estremità  orientale  del  Tanganika,  sono  due 
importanti  stazioni,  al  cui  incremento  agricolo  attendono  le  varie  Missioni  e 
privati  piantatori.  —  La  popolazione  di  questi  due  distretti  è  assai  densa:  si  cal- 
cola che  raggiunga  i  3  milioni  di  anime.  —  Lo  steamer  «  Hedtvig  von  Wissman  » 
fa  il  servizio  delle  comunicazioni  tra  i  distretti  tedeschi  sul  Tanganika,  che  è 
pure  servito,  dalla  parte  della  Colonia  Inglese  dell'Africa  centrale,  dal  vapore 
Good  News.  —  La  ricchezza  e  la  magnificenza,  da  tutti  i  viaggiatori  constatata, 
dei  territorii  che  circondano  il  Tanganika,  rendono  sempre  più  necessario  e  desi- 
derato il  congiungimento  di  questo  grande  lago  col  mare,  mediante  una  linea 
ferroviaria. 

Naturalmente,  data  la  immensità  del  territorio,  pochi  anni  or  sono  ancora 
chiuso   ad   ogni  spiraglio    di    civiltà   e  senza    comunicazioni,   l'organizzazione 
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amministrativa  di  alcuni  di  questi  distretti  è  appena  abbozzata  nei  funzionari 
civili,  militari  e  sanitari  che  il  Governo  manda  a  costituire  la  stazione  ;  ma 
d'anno  in  anno  il  meccanismo  amministrativo  si  allarga  e  si  perfeziona,  sì  che 
fra  non  molto  la  Colonia  Tedesca  avrà  un'Amministrazione  completa  e  regolare, 
e  fin  troppo  burocraticamente  e  militarmente  coordinata.  —  Frattanto  il  servizio 
postale  funziona  con  grande  regolarità  e  sono  complete  le  linee  telegrafiche  tra 
Uar-es-Salaam,  Ujiji  e  Rilassa,  senza  dire  di  altre  stazioni  dell'interno. 

La  linea  politica  seguita  dal  Governo  Germanico,  nello  stabilire  la  propria 
autorità  in  Colonia,  fu  quella  di  riconoscere,  favorire,  stipendiare  i  capi  o  Sul- 
tani delle  varie  località,  finché  si  mostravano  devoti  ed  ossequenti  :  destituirli, 
e  punirli  severamente  e  con  prontezza,  non  appena  la  loro  condotta  lasciava 
adito  a  dubbi  e  la  loro  disobbedienza  era  accertata.  —  Dove  questi  capi  non 
esistevano,  od  avevano  una  effìmera  influenza  sulle  popolazioni,  il  Governo  seguì 
il  metodo  del  diretto  contatto  :  e  fu  meglio  ancora. 

La  quistione  della  schiavitù,  che  in  fondo  fu  il  sottostrato  da  cui  fomenta- 
rono le  rivolte  degli  indigeni  contro  il  Governo  Germanico  nel  1888-89,  fu  nei 
primi  anni  della  dominazione  tedesca  in  questa  parte  dell'Africa  orientale  con- 
siderata con  una  certa  larghezza,  per  non  dire  assoluta  tolleranza.  —  Ma,  mano 
a  mano  che  l'organizzazione  civile  andò  perfezionandosi  e  rafforzandosi  nella 
Colonia,  anche  più  rigorosa  si  fece  la  vigilanza  delle  autorità  in  materia  di 
schiavitù,  ed  oltre  il  dar  vigore  ai  decreti  sultanali,  furono  promulgate  norme 
e  disposizioni  aventi  forza  di  leggi,  intese  a  tutelare  la  condizione  dei  cosidetti 
schiavi  domestici  —  il  cui  numero  nella  parte  costiera  della  Colonia  è  rilevante 

—  contro  qualsiasi  abuso  dei  loro  padroni,  ed  a  promuoverne  l'automatico, 
graduale  affrancamento. 

L'ultimo  atto  legislativo  in  materia  fu  un  decreto  del  Cancelliere  imperiale 
pubblicato  nel  dicembre  del  1904,  che  dopo  il  31  dicembre  1905  dichiarava  liberi 
tutti  i  figli  degli  schiavi. 

Nella  legislazione  della  Colonia  Tedesca  dell'Africa  Orientale,  meritano,  fra 
gli  altri,  di  essere  ricordati  :  il  decreto  del  1°  aprile  1903  rispetto  al  possesso  ed 
al  regime  fondiario,  mettendolo,  ove  possibile,  in  accordo  colla  legge  tedesca  : 

—  il  decreto  del  1°  giugno  1903,  per  la  preservazione  della  grossa  selvaggina 
nel  Protettorato,  della  quale  gli  sportsmen  europei  ed  i  cacciatori  di  professione 
indigeni  facevano  strage  per  venderne  le  pelli,  i  denti,  le  corna.  —  Tale  decreto 
stabilisce  nuove  rigorose  riserve,  proibendo  la  caccia  di  certe  pregevoli  specie 
d'animali,  imponendo  multe  e  pene  a  tutti,  e  specialmente  ai  nativi,  che  con- 
travvenissero alla  stretta  osservanza  di  quelle  disposizioni.  —  Con  ordinanza 
del  13  giugno  1903,  fu  regolata  e  sistemata  la  quistione  doganale  nei  rapporti 
della  Colonia  Tedesca  col  Protettorato  Inglese. 

Un  decreto  imperiale  del  24  ottobre  1903  concerne  la  concessione  della  nazio- 
nalità. —  Mediante  decreto  del  Governatore  può  essere  concessa  la  nazionalità 
dell'Est  Africa  Tedesca  a  quelle  persone  che  hanno  terreni  e  proprietà  nella 
Colonia  :  e  si  riconosce  agli  Indiani  ed  alle  altre  persone  di  colore,  non  nati 
nell'Africa  Orientale  Tedesca,  la  facoltà  di  ottenere  la  protezione  dell'Impero 
Tedesco. 
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Il  reddito  erariale  della  Colonia  è  in  continuo  aumento.  I  principali  pro- 
venti della  Colonia  sono  dati  dalla  tassa  sulle  capanne  e  sulle  abitazioni  :  le 
tasse  sul  commercio  :  le  dogane.  —  Nel  1900  la  tassa  sulle  capanne  (hut  tax) 
dava  all'erario  coloniale  L.st.  42.135,  nel  1903  rendeva  L.st.  68.412;  le  dogane 
nel  1900  resero  L.st.  70.949,  nel  1903  L.st.  82.370. 

Il  reddito  totale  della  Colonia,  nel  1905,  fu  di  L.st.  215.106  con  un  incremento 
di  L.st.  45.960  sul  reddito  dell'anno  precedente. 

Le  spese  totali  della  Colonia,  nel  1905,  salirono  a  L.st.  445.835:  il  disavanzo 
tra  la  spesa  e  l'entrata  viene  ogni  anno  colmato  col  concorso  del  Governo 
imperiale. 

Un  importante  provvedimento,  del  cui  benefico  influsso  va  ogni  dì  più  risen- 
tendo l'economia  della  Colonia,  è  la  sistemazione  della  moneta.  —  Una  legge 
imperiale  mise  in  corso  nella  Colonia  la  rupìa  tedesca,  conguagliata,  per  conio, 
lega  e  valore  legale,  alla  rupìa  inglese,  in  corso  in  tutte  le  Colonie  Inglesi 
da  Aden  alle  Indie,  a  Zanzibar  e  all'Est  Africa,  ed  universalmente  accetta  e 
riconosciuta  sul  mercato  monetario.  —  Furono  perciò  banditi  dalla  Colonia 
Tedesca  gli  odiosi  talleri  di  Maria  Teresa,  e  tutte  le  altre  monete  d'ordine  infe- 
riore, d'origine  araba  e  mascatana. 

Altro  importante  provvedimento,  a  tutto  vantaggio  dello  sviluppo  economico 
e  commerciale  della  Colonia,  fu  la  creazione  della  «  Deutsche  Ost  Afrikanische 
Bank  »  costituitasi  in  Berlino  nel  1905  con  un  capitale  di  2.000.000  di  marchi  : 
col  diritto  di  emissione  di  banco-note  da  5,  10,  20,  100,  500  rupìe,  per  l'am- 
montare di  una  somma  non  eccedente  il  triplo  del  capitale  della  Banca,  coperta 
colle  dovute  garanzie  dello  Stato  e  della  Reichsbank. 

Il  movimento  complessivo  del  commercio  nella  Colonia,  durante  il  1903,  fu 
valutato  in  L.st.  892.958,  e  cioè:  — Importazione  L.st.  547.655;  — Esportazione 
L.st.  345.303.  —  Gli  articoli  di  importazione  e  di  esportazione  sono,  press'a 
poco,  gli  stessi  che  avemmo  occasione  di  enumerare  per  Zanzibar  e  Protettorato 
Inglese  dell'Est  Africa;  inutile  quindi  ripeterne  ancora  qui  la  serie. 

A  questa  Colonia,  che,  come  la  vicina  Inglese,  racchiude  in  sé  tutti  i  migliori 
elementi  per  un  immenso  sviluppo  agricolo  e  commerciale,  non  può  mancare 
un  grande  e  ridente  avvenire. 

Le  forti  razze  nordiche,  anglo-sassone  e  germanica,  nelle  quali  sembrano  ora 
trasmigrate  le  alte  virtù  colonizzatrici  degli  antichi  Latini,  vanno  compiendo  con 
poderosa  energia  e  fermezza  di  propositi  incrollabile,  nell'Africa  orientale,  una 
delle  più  grandi  opere  di  civiltà  che  il  secolo  XIX,  il  secolo  delle  rivendicazioni 
umane,  abbia  commesse  al  secolo  XX. 

Tutto  il  mondo  civile  segue  con  invida  ammirazione  l'opera  delle  due  pos- 
senti rivali,  che  le  più  alte  ragioni  del  sentimento  umanitario  e  civile  fa  sorelle 
e  solidali  nel  vasto  campo  dell'azione  colonizzatrice  in  Africa  :  nella  quale  proce- 
dono parallele  e  sicure,  l'occhio  serenamente  fìsso  all'  immancabile  meta  suprema. 

La  fortuna  delle  cose  assegnò  pure  all'  Italia  nostra,  vicino  alle  due  potenti  ed 
amiche  nazioni  nordiche,  entro  più  limitati  confini,  ma  bello  e  promettente  di 
più  nobili  soddisfazioni  morali  e  di  larghi  compensi  materiali,  un  vasto  campo 
di  azione  coloniale.  —  Il  compito  che  l' Italia  si  è  assunto,  allato  all'  Inghilterra 
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ed  alla  Germania  nell'Africa  orientale,  è  arduo,  però  non  sproporzionato  alle  sue 
forze,  se,  insieme  al  risveglio  delle  virtù  colonizzatrici  dei  padri  antichi,  nella 
rinata  coscienza  nazionale,  corrisponderà  la  costanza  dei  propositi,  la  tenacia 
del  volere,  la  concordia  degli  animi,  nel  conseguire  il  compimento  della  nobile 
missione  di  civiltà  alla  quale  fummo  destinati. 

L'azione  coloniale  nelle  Nazioni  moderne  esula  ormai  da  qualsiasi  competi- 
zione interna  di  parte  politica,  per  assurgere  e  collegarsi  alle  più  alte  ragioni 
dell'essenza  e  della  vita  patria. 

Poteri  pubblici  e  Paese,  al  conspetto  dell'opera  grandiosa  di  colonizzazione 
civile,  che  vicino  ed  intorno  a  noi  nell'  Est  Africa  vanno  svolgendo  l' Inghilterra 
e  la  Germania,  debbono  con  animo  concorde  provvedere  perchè  l' Italia  non 
manchi  alla  missione  assuntasi  :  affinchè  quella  bella  e  ricca  parte  dell'Africa 
orientale,  su  cui  sventola  la  bandiera  nostra,  la  Somalia,  pacificata  e  civilmente 
organizzata,  possa  diventare  utile  ed  aperto  campo  di  attività  economiche  tanto 
per  i  nativi  che  per  i  coloni  :  fattrice  di  progresso,  di  ricchezza,  di  forza,  di 
prestigio  nel  mondo  civile  per  la  madre  Patria. 
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Abassuen,  Pag.  98. 
Abayoro,  141. 
Abba  Canina,  571. 
Abdalla  Kahanya,  642. 
Abd-el-Han,  141. 
Abd-el-Kader  (Sceik)  (moschea), 

472. 
Abd-el-Kouri   (Isola),  99,    134, 

138. 
Abd-el-Eahman  (moschea),  472. 
Abdi  Alio  Elai,  633. 
Aberdare  (monte),  41. 
Abissinia,  17-19,  23,  28,  35,  37, 

49,  175,  195,  343,  497,  563, 

577. 
Ablalla,  601. 

Abla-Sidi  (Ablessida),  526. 
Ablessida,  527. 
Abokorissa,  147,  148. 
Abruzzo,  706. 
Abu-Baker  (moschea),  472. 
Acabà,  426,  524. 
Acuma,  52. 
Adad,  114. 
Addis-Abeba,  98,  112,  395,  565, 

576,  584,  585,  587,  592. 
Addoni  (paese  degli),  563. 
Adega,  363. 

Adeita-Hada  (stagni),  524. 
Adeita  Ursarma  (stagni),  524. 
Adel,  50,  229,  233,  676. 

—  (Golfo  di),  228. 

—  (Regno  di),  147. 

Aden,  11,  47,  58,  61,  89,  97,  99, 
102,  104,  107,  109,  110-112, 
115,  116,  118,  122-128,  130- 
132,  134,  137,  139,  140,  142, 
144-146,  151,  154,  156,  158, 
161,  168,  170-173,  175-179, 
182,  183,  194,  215,  240,  244, 
245,  313,  318,  331,  334,  337, 
346,  352-355,  385,  403,  431, 
434,  482,  483,  491,  497,  500, 
508,  595,  656,  730,  732,  734. 

—  (Golfo  di),  39,  90,  344,  388, 
396. 


Aden  (monti),  Pag.  737. 

Adige  520 

Adua,'  28,  '  151,  286,  263,  418, 

577. 
Adulis,  228,  230,  233. 
Afgab,  587. 

Afgoi,  154,  363,  373,  464,  498. 
Afkelhaja,  132. 
Afmodò,  642. 
Africa,  362-364. 

—  Australe,  32. 

—  Centrale  Inglese,  31,  38,  44, 
50,  344. 

(Protettorato),  32. 

—  Centrale  Tedesca,  37. 

—  Orientale,  37,  234,  344,  346, 
352,  359,  365,  413,  537,  664, 
732. 

—  Orientale  Germanica,  779. 

—  Orientale  Tedesca,  33,  776, 
780. 

—  Orientale  Inglese,  32. 

—  Orientale  (Protettorati),  37. 
Africa  Tedesca  del  Sud-Ovest,33. 
Afrouglei,  148. 

Afwene,  458,  464. 
Aiabukussa,  603,  607. 
Ai  Gule,  420. 

—  (pozzi),  607. 

Ahi  Masekad  (monti),  99. 
Ain  Bourdalè,  378. 
Ajan,  10,  149. 
Ajan  (Azania),  148. 

—  (Terra  di),  147. 
A-Kikuyu,  752. 
Akka,  23. 

Alberto  Edoardo  (Lago),  31,  38, 

39,  43. 
Alberto  Nyanza,  43. 
Algeria,  6S,  10,  21,  26,  33,  34, 

664. 
Ali  Beeh  Kail,  143. 
Aliq  (moschea),  472. 
Alpi,  688. 
Alula,  93,  100,  104,  105,  118, 

123,  124,  127,  130,  132,  134, 

140,  148,  161,  163,  163,  170, 

171,  228,  266,  730. 

—  e  Éas  Alula,  133. 


Alto  Nilo,  Pag.  438. 
Amalca,  576. 
Amani,  683. 
Amarueri,  401. 
Amba  Alagi,  256,  371. 
Amburgo,  352,  353. 
America,  4-69,85,117,352,451, 
708. 

—  del  Nord,  4,  353. 

—  Latina,  68. 

Amhara  (paese  degli),  37,  340. 

Amine,  426,  525. 

Anghele,  643. 

Angola,  4,  6,  7,  12,  33,  38. 

—  e  Benguella,  32. 
Angra  Pequeiia,  85,  775. 
Antale,  464. 

Aou  Mauhi,  403. 

Apennino,  144. 

Apocope,  229,  231. 

Arabia,  39,  55,  56,  57, 103,  111, 
111,  113,  115,  167,  168,  178, 
182,  194,  215,  230,  233,  247, 
269,  317,  343,  351-353,  387, 

432,  446,  454,  482,  700,  705, 
730,  737,  772,  777. 

—  Felice,  224. 

Petrea  227. 

Arabico  (Golfo),  224,  225. 
Arafali,  228. 

Arakubo  (foresta),  760,  765. 
Arandule,  642. 
Ariace,  229. 
Arno,  520. 
Ariaga,  524. 

Aromi  (Capo  degli),  101,  136, 
228,  229,  231. 

—  (Capo  degli  Aromi  o  Guar- 
dafili), 231. 

—  (Terra  degli),  111. 
Arran-Arrbe,  98. 
Arremodo,  378. 
Arsciani,  527. 

Arsi  Cormoso,  566. 

Arsinoe,  225. 

Arussi  (paese  degli),  340,  354, 

433,  493,  499,  532,  536. 
Arvaga,  525. 
Aruwimi,  73  (nota). 
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Ascensione  (Isola),  Pag.  4. 
Asia,  4,42,85,  708. 

-  Minore,  53  (nota),  223. 
Asir  (CapocT)  o  Guardafili,  127. 
Asinara,  173. 

Assai),  12,  27,  122. 
Assiria,  52  (nota). 
Athaleh  (Baia  di),  93. 
Athi  (fiume),  747. 
Atlante,  38. 

—  (Mare),  1. 
Atlantico,  8,  14,  32. 

—  (Mare),  4. 
Atlantide,  2. 

Audegle,  205, 276, 277,  279, 282, 
336,  340,  342,  360,  363,  398, 
406,  419,  420,  426,  445,  446, 
454,  455,  545,  573,  581,  641. 

Australia,  85,  138,  145,  687, 
709,  765,  766. 

Austria,  353,  744. 

Austria-Ungheria,  729,  734. 

Aurico,  54. 

Aussa,  31. 

Avalites  (Zeila),  228. 

Axum,  18. 

Ayesimba,  56. 

Azan  (costa),  237. 

Azan  o  Azaniè  (mare),  99. 

Azania  (L'),  147,  229,  230,  320, 
384. 

-  (V.  Ajan),  147,  231. 


B 


Baad,  Pag.  130. 
Baad  Ulgaras,  392. 
Bab-el-Mandeb,  28,  58,  62,  140, 

228. 
Bàcole,  551. 
Bagainoyo,  60,  74,  83,  701,  776, 

777,  783,  784,  787. 
Bagdad,  641. 
Baghirmi,  33. 
Banali  è-,  583,  588. 
Bahordai,  388. 
Baia  d'Agoa  (Baia  del  Negro), 

148. 

—  del  Negro,  10.). 
Baidoa,  524,  562,  589,  593. 
Balad,  360,  363,  378,  380,  381, 

387,  585. 
Balcani,  26. 
Balena  (Baia  della.  V.  Walflsh), 

11. 
Ballad,  203,205. 
Balli,  46,  196,  203-206,  208,209, 

212,  524,  527,  604,  614. 

—  (regione  dei),  420,  437. 
Balli  Jera,  524. 

Bander  Meraja,  132. 
Bangueolo,  38,  39,  44. 
Baraca  Magindi,  642. 
Barbarla,  229. 
Barberia  (costa  di),  17. 
Bardale,  498,  545,  565,  587. 


Barderà,  Pag.  154,  164  (nota), 
196,  199,  200,  203,  207,  248, 
268,  365,  413,  414,  426,  484, 
488,  493,  498,  499,  516,  521, 
522,  525,  527,  534-541,  542, 
544-548,  551,  562,  566-568, 
576,  582-584,  593,  594,  610, 
616,  619,  623,  631,  641,  643, 
654. 

Bar-el-Azrek  (V.  Nilo  Azzurro), 
18. 

Bar-cl-Kaxaim,  99,  147. 

Bar-el-Kliazaine,  231. 

Bar-ali,  109,  114,  118,  134,  141, 
142,  143. 

Bari,  394. 

Barigaza,  229. 

Baringo,  750. 

Barmadakoyè,  148. 

Barrette  (isole),  492. 

—  (scogli  o  Scillani),  491. 
Barri,  100,  395,  478. 
Barrila,  30. 

Basrah  (Bassorah),  454. 

Bassorah,  234. 

Basutos,  32. 

Batavia,  683. 

Beciuana  (Protettorato),  32. 

Beladu  Bahma,  468. 

Belgio,  11. 

Bemba,  44. 

Benadir,  23,  76,  84,  90,  93,  94, 
107,  140,  152-154,  163,  164 
(nota),  166,  167,  181-184,186, 
190,  191,  193-195,  203,  205, 
210,  212,  215-220,  222,  234, 
235,  240,  243,  245-247,  256- 
258,  263-265,  267-270,  273, 
286,  305,  312,  337,  339,  346, 
350,  352,  353,  355,  356,  364, 
392-394,  373,  377,  378,  381, 
382,  384,  385,  397,  407-409, 
413,  415,  417,  428,  429,  443, 
444,  448,  449,  451,  455,  463, 
465,  469,  472,  473,  478,  496, 
508,  525,  531,  532,  534,  535, 
542,  545,  566,  586,  619,  625, 
627,  657,  659,  660,  673-675, 
679,  685,  717,  749,  762,  774. 

Bendel  Agoa,  149. 

Bender  Belè,  148. 

—  Cassem,  109,  114,  117,  118, 
125,  129,  130,  134,  156,  157, 
161,  176,  182,  228. 

—  d'Agoa  (Baia  del  Negro),  99, 
231. 

—  Filuk,  109,  127,  132. 

—  Giddid,  143. 

—  Khor,  109,  130,  133,  182. 
(Bottialo),  130. 

—  Nissahi,  228. 

—  Nour,  228. 

—  Ollok,  126,  127,  128. 

—  Ziàda,  89,102, 109,  128, 182, 
388. 

Bcnguella,  4,  6,  7,  23. 
Benomotapa,  50. 
Benuè,  21. 


Bera,  Pag.  111. 

Berbera,  23,  27,  38,  100,  101, 
104,  105,  107,  122,  123,  128, 
147,  150-152,  156,  161,  162, 
171,  172,  228,  229,  237,  409, 
575,  676. 

Berd  Haha,  378. 

Bereda,  109,  140. 

Beregiale,  388. 

Berenice,  228,  230. 

Berouad  (o  Beroua),  236. 

Bescirò  (Bool),  524. 

Bescir  Marumbo,  641. 

Bilingo,  148. 

Bilo,  636,  642. 

Binna,  143. 

Birmania,  205,  489,  702. 

Bismarkburg,  787. 

Bohodle,  150-152, 160, 161. 

Bologna,  625. 

Bombay,  318, 346,  7C0, 730,  732, 
733. 

Bon  (Capo),  15. 

Boran,  37,  190,  205,  553,  567, 
568,  572,  573,  620,  642,  654. 

—  (paese  dei),  276,  279,  340, 
354,  532,  536,  545. 

Borbone  (Isole,  V.  Riunione), 

61. 
Bore,  130. 
Boringo,  764. 

—  (lago),  39,  43. 
Borku,  30. 

Bour  Hakaba,  378. 

—  Tedjus,  378. 
Bowen  (Capo),  149. 
Brasile,  4,  58,  68. 

Brava,  46,  47,  57,  83,  90,  100, 
104,  105,  107,  112,  182,  183- 
185,  190,  192,  194,  195,  203- 
209,  211-215,  218-220,  231, 
232,  232,  234-236,  240-242, 
246,  249,  252,  254,  255,  271, 
272,  276,  277,  284,  286,  290, 
294,  301,  302,  317,  320,  321, 
326,  333,  336,  339,  343,  346, 
352-364, 358-360, 365-367,378, 
380,  381,  397,  398,  404,  413- 
415,  417,  421,  422,  427,  432, 
433,  437,  440,  443,  452,  454, 
457,  458,  461,  463-470,  472- 
475,  477-483,  485,  487-492, 
496-502,  505,  506,  509,  512, 
513,  516,  521,  522,  526,  527- 
530,  532,  534,  536-539,  544, 
545,  549,  552,  568,  580,  589, 
593-597,  601,  603-605,  609, 
611,  613,  614.  616,  619,  624, 
626,  629,  658,  660,  664,  665, 
668,  676,  699,  700,  709. 

Brema,  179. 

Brindisi,  744. 

Brìtish  East  Africa,  721. 

—  Protectorate,  31,  669,  731, 
736-738. 

Bua,  634,  642,  643. 
Buch,  458,  464. 
Bukuba,  787. 
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Bulinayassa,  Pag.  641. 
Bulmerere,  040. 
Buio,  460,  462,  463. 
Bulo-Merere,  205,  420,  437,442, 

457,  642. 
Buio  Anale,  460,  461. 
Buluche,  641. 
Burca,  204. 
Bur  Dab  (monti),  100. 
Burgaban,  130. 

Bur  Haccaba,  406,  536, 583,589. 
Burbilli,  384. 
Burungi,  641. 
Busi  (fiume),  51. 
Buzzah,  19. 


Caffa,  Pag.  244,  354,  561,  563. 

Cafreria,  18. 

Cairo,  18,  27,  482. 

Caitoi,  205,  206,  397,  398,  408, 

410,  414,   436-438,   440-442, 

445,  446,  508. 
Calabar,  19. 
Calabria,  706. 
Calcutta,  62,  240,  657,  683. 
Calicut  (V.  Calcutta),  57. 
Calò  Carosfal,  401. 
Caloulè,  148. 

Camalon  (V.  Comorre),  234, 235. 
Camerun,  11,  29,  33,  38,  85. 
Canada,  709. 

—  (gran  Dominio  del),  6. 
Canale  di  Suez,  126. 
Candala,  130. 

Cape  Coast,  19. 
Capetown,  53  (nota),  732. 
Capo,  8,  11,  38. 

—  Bajador,  239. 

—  Bon,  15. 

—  (Colonia  del),  32,  61,  689. 

—  Corrientes,  237,  483. 

—  di  Buona  Speranza,  3,  4,  6, 
15,  26,  57,  138,  226,  239. 

—  Guardafili,  4-58,  89,  90,  93, 
408,  454. 

Cobo  Tormentoso,  239. 

Carabane,  30. 

Carfouna,  409. 

Cassala,  27,  38,  496. 

Catai,  57. 

Ceuta  12. 

Ceylan,  18,  228,  240,  730,  764. 

Cbazain  (Eas),  148. 

Chenarif  (falso  Guardafui),  125. 

Chersoneso,  229. 

Chetucbin,  50. 

Chicanga,  50. 

Chicova,  50. 

Cbilwa,  482. 

Chilwa  (Gronacadi),  31,  56,57, 

66,  74,' 230,  232,  234, 238, 240, 

482. 
Cbinde,  45. 
Chira,  40. 
Chiraz,  739,  741. 


Chola,  Pag.U\. 

Christopher,  365,  366. 

Giamo  (lago),  38. 

Cina,  116. 

Cirenaica,  1,  6,  33-35. 

Cisterna,  185. 

Coast-Castle,  20. 

Colonia  Inglese,  688,  695,  706. 

—  • —  dell'Africa  Centrale,  137. 

—  Tedesca,  195,  688,  701,  695, 
706,  734,  735. 

Comia,  203,  205,  209,  438,  498, 
502,  516,  517,  523,  526. 

Comorra,  234. 

Comorre  (Isole),  6,  11,  61,  467, 
476,  488,  717,  729. 

Conded,  148. 

Condut.  525,  549. 

Congo,  20,  45,  73  (nota),  196. 

—  (foce  del),  19. 

—  (Francese),  11,  33. 

—  (Stato  Libero  del),  11,  28,29, 
31,  33,  35,  38,  43,  73  (nota), 
92. 

Conleh,  551. 

Corfa,  234. 

Costa  d'Avorio,  11,30,  33. 

—  degli  Schiavi,  19. 

—  d'Oro,  11,  21,33. 
Covoni,  597-599. 
Crherre,  642. 

Croce  del  Sud,  135,  521,  602. 
Cumassi,  20. 


D 

Dabanè,  Pag.  142. 

Dafit,  363,  369,  378,  380,  381, 

426. 
Dagon  (fiume),  128. 
Dagoreti,  664,  750. 
Dahaheir,  391. 
Daharta,  363. 
Dahomey,  11,  29,  33. 
Dolbahanta,  124,  149,  150,  154, 

542. 
Damba  Atha,  391. 
Damoto  (pozzi),  162. 
Damo,  109,  127,  134,  139,  140, 

141,  176! 
Danane,  182,  254,  289,  360,  403, 

404-406,  412,  416,  417,  420, 

431,  440. 
Dana  Purma,  538. 
Dancalia,  31,  111,  113,  497. 
Danile,  392. 
Danubio,  28. 
Daphnon   {Pìccolo  e  Grande), 

228. 
Dardanelli,  2. 
Dar-el-Saleh  (V.  Ras   Oabbeé), 

148. 
Dar-es-Salaam,  46,  47,  83,  86, 

127,  156,  132,  716,  719,  732, 

774,  777,  779,  781-787. 
Darfur,  19. 
Darmi,  97. 


Darror,  Pag.  109,  129. 

Daua  (fiume),  551, 563,  566, 571, 

586,  738. 
De  Barra,  642. 
Dechate  (valle),  204. 
Degài  Gudud,  463. 
Delagoa  Bay,  732. 
Delgado  (capo),  148. 
Delhal,  392. 
Delugloi,  403. 
Demeurle,  378. 
Derausale  (stagni),  524. 
Derinho,  231. 
Desch  od  Onama,  617. 
Deserto  Libico,  19. 
Deutsche  Ost  Africa,  37,  720, 

774,  776. 
Diebel  Dadalla,  204. 
Diego  Soarez,  717. 
Digodia,  574,  576,  581. 
Dirè-daua,  112. 
Dijelib,  405. 
Djebel,  148. 
Djered  Afun,  141,  231. 
Dinsor,  525. 
Djonah,  409. 
Doara  (fiume),  392. 
Doboi,  185-205,  363,  406,  433, 

442,  455,  457. 
Doduble,  392. 
Dolo,  551,  561,  562,  566,  586, 

592,  593. 
Don'derè,  413. 
Douddemaye,  378. 
Dras-Saleh,  231. 
Dummer,  388. 
Durban,  492,  726,  730,  732. 
Durbo,  109,  130,  131,  132. 
Durei,  148. 
Durub,  378. 


Edider,  Pag.  148. 

Egeo  (Mare),  27. 

Egherta,  524, 525, 527,  536, 549. 

Egitto,  6,  11,  12,  17,  19,  23,  24, 
27,  32,  35,  49,  52  (nota),  55, 
56,  59,  68,  85,  185,  200,  224, 
225,  227-229,  235,  323,  351, 
352,  535,  615,  699  (nota),  705, 
717. 

Egu  (monte),  98. 

Ei  Duris,  463. 

Eilynta  Kaddo,  98. 

Ejassi  (lago),  45. 

El  Adhalè,  388,  389. 

Elath,  223. 

El  Bahari,  608. 

El  Bourdali,  378. 

El  Deri,  392. 

Eleucali,  502,  517,  522,  526. 

Elgon  (monte),  41,  751. 

El  Ghiri,  190,  602,  603. 

El  Giri,  208. 

El  Goubbah,  148. 

El  Gudud,  463. 
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El-Hadije,  Pag.  410. 

El-Hassa  (città),  B20. 

El  Hur,  109,  182. 

Elhur,  392,  394,  395. 

El  Kalagis,  421. 

El  Kouri,  145. 

El  Kuhr,  123. 

Ellesponto,  2. 

El  Makai  (insenatura),  360. 

El  Marek,  89. 

El  Moquecen,  236. 

El-Oreale  (moschea),  405. 

El  Ouil,  391. 

El-Uedja,  409. 

Emilia,  107. 

Entebbe,  43,  683. 

Epiphi,  229. 

Er-gousi,  412. 

Erer  (valle),  204. 

Ererirod  (Per  Bahder),  143. 

Eritrea,  28,  30,  33,  38,  89,  113, 
124,  126,  173,  175,  177,  195, 
204,  244,  317,  318,  496,  513, 
561,  571,  578,  588,  682. 

Eritreo  (mare),  1,  223,  225,  227. 

Est  Africa,  689,  701. 

—  Inglese,  298,  364,  693. 
Estremo  Oriente,  138,  678. 
Etiopia,  11,  17,  18,  31,  34,  38, 

39,  43,  86,  98,  176,  224,  228, 
230,  233,  244,  351,  367  (nota), 
383,  396,  450,  496,  532,  550, 
561,  564-566,  568,  582,  586, 
587,  654,  684,  700. 

—  meridionale,  351. 
Eufrate,  454. 

Europa,  47, 73, 93, 1 17, 139, 352, 
366,  396. 

—  (Stati  d'),  3,  138. 


F 


Faf,  Pag.  100. 
Falfala,  148. 
Farwama,  640. 
Fashoda,  11,  23,  30. 
Fei  Niuga,  391. 
Fenicia,  1. 
Fezzan,  6,  19,  30. 
Filadelfia,  664. 
Foar,  148. 
Fogalè,  141. 
Foghiri,  601,  602,  604. 
Fogiri,  208. 
Fort  Hall,  750. 
Fort  Nyere,  753. 
-  Ternan,  757. 
—  William,  82. 
Francia,  55,  62,  64,  65,  82,  83, 

84,  125. 
Freetown,  7,  11. 
Fiere  Town,  664. 
Fungamayo,  641. 


G 

Gabbee  (Ras),  Pag.  161. 
Galgial,  546. 

Galla  (razza),  271,  272, 481,  497, 
499,  563,  593. 

—  (paesi),  23,34,35,37,  38,41, 
42,  103,  111,  112,  178,  183, 
190,  194,  197,  204,  244,  266, 
270,  276,  279,  340,  343,  352, 
488,  493,  520,  532,  545,  558, 
564,  572,  573,  584,  610,  618, 
676,  700. 

Gallicajo,  152,  153,  162. 
Galladi,  152. 
Gambia,  10,  30,  33. 
Gamsmadon,  148. 
Ganale,  561,  566. 
Ganane,  370,  378,  524,  525,  532, 
538,  540,  569,  570. 

—  (Giuba),  38. 

Ganane  Sobiak  (fiume),  54, 100. 

Garad,  109. 

Garda  (Lago  di),  44. 

Gargar  (monti),  99,  143. 

Gariin,  148. 

Garmal,  148. 

Gasar  Guddah  (paese  dei),  572. 

Gascbera,  190,  501. 

—  (pozzi),  601. 
Gasi,  765. 
Gazi,  83. 
Geddah,  47. 

Gelib,  289,  588,  626,  632,  634, 
665. 

—  (Goscia),  208. 

—  (o  Jelib),  641,  642. 
Genale,  445. 
Genova,  744. 

German  East  Africa,  731. 

Germania,  64,  65,  79, 81,  82,  85, 
86,  90-93,  95,  125,  352,  744, 
781. 

Gerraseli,  391. 

Gerrosil,  384. 

Gerusalemme,  51. 

Gesira,  182,  213,  265,  326. 

Gesirah,  401-403,  406. 

Gheder  Sorga,  204. 

Gheledi,  45,  154,  203,  205,  207, 
209-212,  258,  260,  262,  274, 
278,  289,  296,  329,  331,  336, 
340,  342,  362-366,  371,  375- 
381,  398,  400,  413,  414,  420, 
425,  426,  436,  438,  440,  484, 
494,  534-536,  545,  553,  585. 

Guerra,  132,  572,  573,  561,  581. 

—  (paese  dei),  363. 
Ghesale,  132. 

Ghescud,  317,  488,  604-606. 
Ghesira  el  Godrà  (Pemba),  486. 
Giamama,  640. 
Giam-Giam,  563. 
Giappone,  650. 
Giava,  135  (nota). 
Gibuti,  11,  31,  37, 112, 127, 177, 
561,  564. 


Giddo,  Pag.  527. 

Gigiga,  97. 

Gilb-Gilb  (pozzi),  212,  606. 

Gildessa,  23,  97. 

Gilib,  213,  405,  406,  410,  431, 
434. 

Gilip,  326. 

Gillal  (vento),  216. 

Gi  mina,  561. 

Ginda,  753. 

Gingiri,  232. 

Gingiro,  54. 

Giogri,  208. 

Gioie  (pozzi),  607. 

Giuba,  15,  37,  45,  46,  54, 86,  88, 
90,  91,  94,  100,  150,  181-185, 
187,  190-193,  196-204,  208, 
210,  211,  213,  232,  234,  235, 
237,  245,  266,  279,  325,  329, 
365,  378,  380,  388,  395-397, 
408,  451,  454,  479,  488,  492, 
493,  496-499,  516,  520,  524, 
532,  537,  538,  542,  549-553, 
560-563,  575,  586,  587,  593, 
604,  609-612,  615,  616,  618, 
619,  621-630,  636,  642,  643, 
648,  651,  653,  655,  659,  668, 
670,  684,  685,  699,  702,  737, 
738,  740,  764,  765. 

—  (o  Ganane),  546. 
Giumbo,  45,  192,  197, 199,  200, 

212,  213,  290,  302,  346,  354, 

498,  521,  537,  595,  596,  603- 
606,  609,  611-614,  616,  617, 
624-627,  630-632,  639,  648, 
655,  665. 

Goa,  207,  511,  514,  515,  733. 

—  (canale),  508. 
Gobron,  364,  365,  413. 
Gobwen  (o  Gobain  o  Giumbo), 

614. 
Godobbo  (monte),  41,  99. 
Goggiam,  4,  18,  37,  564. 
Gojito  (monte),  41. 
Golbanti,  664. 
Golfo  Persico,  411. 
Golouin,  40,  133,  154,  190,  205, 

211,274,289,  414,  419,420, 

437,  438,  442,  452,  453,  455- 

457,  507,  530,  640. 
Golwen  (Golouin),  454. 
Golwin  (canale),  461-463.  • 
Gondar,  4,  18. 
Gondersciah,  182, 213,  231,  326, 

404-406,  409,  413,  417,  420, 

423. 
Gondocoro,  23. 
Gorgoro,  141. 
Goscia,  270,  380,  440,  449,  463, 

499,  506,  522,  528,  530,  538, 
596,  601,  603,  609,  610,  613, 
616,  621,  622,  625,  626,  630, 
632-634, 636-641 ,  643-647.654, 
665,  699,  762. 

Goscia  Inglese,  621,  765. 

Goubbeto,  148. 

Goulo,  378. 

Gour  Ali  (monte),  99,  142. 
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Guardafili,  Pag.  31,  37,  40,  41, 
97-99, 102, 107,  109,  116-118, 
121, 124,  128,  133, 134,  137- 
143,  145,  146,  171,  176,  177, 
182,  187,  213,  215,  224,  228, 
232,  561,  614,  677,  730,  737. 

—  (Capo  degli  Aromi),  136. 
Guarsalah,  413. 

Guas  Ngishu,  41. 
Guddah,  566. 
Gugù  (monte),  204,  561. 
Guinea,  11,  19,  33. 

—  Francese,  20,  30. 

—  (Golfo  di),  86. 

—  Portoghese,  30,  33. 


Haboi,  Pag.  387. 

Hadam,  98. 

Hadramaut,  57. 

Hadramouth,  233, 241,  313, 573. 

Hàf,  640,  643. 

Hafouny  (Hafun),  236. 

Hafun,  109,  112,  116,  118,  123, 
124,  134,  144-148,  178,  215, 
229,  231,  405,  676,  730. 

—  (Baia  di),  101. 
Hagi  Ali,  398. 

Hagi  Simbeva  (moschea),  472. 
Haider,  382. 
Hall  Gudud,  524. 
Haouija,  410. 
Hamaruini,  366,  369,  400. 

—  (Mogadiscio).  359. 
Hargoi  (monti),  566. 
Harracher,  388. 

Harrar,  382,  395,  497,  563,  564. 
Harrington  (Lago),  43. 
Hauija  (tribù),  100, 165. 
Havadlei,  387. 
Hawai,  190,  205,  271,  278,  438, 

502,  506,  527-531,  630. 
Hel  Abeker,  596-598. 
Hel  Ablalla,  600. 
Hel  Auvalo,  403. 
Hel  Duat  (pozzi),  599. 
Hel  Dudad,  404. 
Hel  Dumi,  404. 
Hel  Gab  (pozzi),  600. 
Hel  Haddei,  406. 
Hel  Hahamber,  403. 
Hel  Hur,  401,464. 
HelJauehr,  404. 
Hel  Kaale,  406. 
Hel  Masmeleli,  405. 
Hel  Ore,  597. 
Hel  Uerega,  401. 
Hell  Bar,  525. 
Hell  Ghiri,  525. 
Heligoland,  92. 
Herardere,  392,  393. 
Herinder,  148. 
Hhafouny,  410. 
Hod,  151,  162,  166. 
Hodin  (pozzi),  162. 
Hohenlohe  (Capo),  45. 


Hokuma  Berrà,  Pag.  642. 
Holhm  (monte),  143. 
Hordya,  145. 


Idaguda,  Pag.  460. 
Ikagoi,  642. 
Ikutu,  664. 

Illig,  99,  147,  149,  153,  157, 
161-163,  173,  176,  178. 

—  (Ras),  89. 

Imi,   100,  205,  209,  210,  340, 

363,  562. 
Impero  Etiopico,  37,  186,  197, 

204,  343,  408,  594,  620,  680, 

738. 

—  Indiano,  344. 

—  Ottomano,  343. 

India,  55,  61,  116,  145,  167, 
178,  205,  227,  233,  236,  352, 
353,  366,  378,  498,  500,  671, 
689,  705,  733,  735,  765. 

Indie,  3,4,8,  18,27,  137,  224, 
225,  228,  230. 

Indocina,  696. 

Indostan,  61. 

Indus  (fiume).  226,  227. 

Inghilterra,  63,  67,  79-81,  85-87, 
90-93,  95,  107,  626,  744. 

Inhamior,  50. 

Iringa,  787. 

Isaga  (Fort  Hall),  753. 

Isola  degli  Ippopotami,  639. 

Isongei,  73  (nota). 

Itala,  205,  213,  218-221,  265, 
346,  355,  360,  382,  389-391, 
393,  424,  543. 

Italia,  38,  55,  56,  95,  102,  353, 
631. 

Italian  bag,  667. 

Ittu  (monti),  204. 


Jahuer,  Pag.  417. 

Jilore,  664. 

Jimbu,  664. 

Johannesburg,  733. 

Jonte,  617,  622,  639,  640,  656. 

Jubaland,  186,  211,  620,  627, 
635,  642,  649,  651,  654,  656, 
699,  738,  750,  751,  763. 


Kabinda,  Pag.  44. 
Kaffa,  497. 
Kagera  (fiume)",  43. 
Kahoui,  410. 
Kaisat-en-naoum,  138. 
Kaitoi,  289,  463. 
Kamkama,  641. 
Kalagua,  641. 
Kalalio  M'cuba,  641. 
—  M'dogo,  641. 


Kal  Faroun,  Pag.  138. 

Kalagis  (pozzi),  608. 

Kau,  83. 

Kanem,  30. 

Kangandu,  664. 

Kankocat,  114. 

Kamsuma,  604.  611. 

Karangia,  753. 

Kartum,  15,  23,  24,  27,  47,  784. 

Kassai,  73  (nota). 

Kassongo,  73  (nota). 

Katanga,  45. 

Kekondi,  753. 

Kenia,  38-41,  43,  46,  751,  752, 

762,  764-766,  773. 
Kericho,  750. 
Kernuda,  73  (nota). 
Kéroubi,  411,  412. 
Keruini  (Carema),  753. 
Khor  Hordva,  146. 
Kibo,  40. 

Kibori  (monti),  41. 

Kiembe,  232. 

Kifinika,  40. 

Kikonga,  83. 

Kikuvu,  664,  736,  752,  754,  761, 

773. 
Rilassa,  787,  788. 
Kilifi,  83,  247.  482,  760. 
Kilimangiaro,   38-41,   43,   773, 

778,  779. 
Kilimantende,  7S7. 
Kilindini,  468,738,  TU'. 
Kilwa,  777,  783,  787. 
Kilwa  Kisivani,  83,  777. 

—  Kiwinge  (porto),  777. 

—  Kiwinij,  83. 

—  (strada),  777. 
Kisaki,  787. 
Ki-Mawenzi,  40. 
Kinica  (tribù),  84. 
Kingani,  83. 

Ki-nangop  (monte),  41,  754. 

Kipini,  83,  750. 

Kisimayu,  45,  83,  90-92,  94, 
101,  171,  197,  202,  354,  421, 
466,  467,  471,  493-196,  542, 
565,  595,  603,  604,  610,  611, 
614,615,  619,  621,  622,624, 
626,  639,  642,  648-651,  654- 
660,  665-668,  750,  763. 

Kisigon,  83. 

KisivaM'nara  (torre),  359,  472, 
491. 

Kisouè,  741. 

Kisumu,    664,    738,   750,    752, 

763,  764. 

Kisumu  (Port    Florence),  748, 

762. 
Kiswere,  83. 
Kitui,  664,  750,  764. 
Kavirondo,  40. 
Khor  Hardin,  134. 

—  Hordya,  144. 
Kodok,  23. 
Kofur,  185. 
Konded,  231. 
Kouiyou,  232. 
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Koura,  Pag.  236. 
Kour  Hordija,  229,  231. 
Kourit,  378. 
Kurache,  734. 


Lado,  Pag.  37. 

Lafolè,  247,  250,  259-263,  303, 
362,  363,  370,  380,  426,  472, 
576,  577,  581,  615. 

La  Goa  (Delagoa  Bay),  239. 

Lago  Margherita,  532. 

Lagos  e  Yoruba,  33. 

Lambari,  527. 

Lammasciule  (pozzi),  606. 

Lamadat,  524. 

Lamu,  31,  32,  46,  57,  74,  83,  84, 
186,  216,  232,  234,  241,  338, 
353,  466,  468,  471,  474,  482, 
486,  488,  664,  671,  739,  750, 
763-765. 

Lancioni,  212,  420,  421,  603, 
606,  608. 

Langenburg,  787. 

Las  Palmas,  732. 

Lazio,  107. 

Lebbi,  392. 

Le-Helè,  199,  537,  547,  616. 

Libango  Nichango,  642. 

Libano,  39. 

Liberia  (Repubblica  di),  12,  34. 

Libia,  17,  30,  225,  226,  230. 

Limpopo,  52,  224. 

Limuru,  752,  754. 

Lindi,  83,  777,  787. 

Loangua,  38. 

Lomani,  73  (nota). 

Longonot  (vulcano),  747. 

Luapula,  44. 

Lugh,  23,  100,  190,  197,  203, 
207,  248,  268,  340,  359,  363, 
378,  403,  406,  408,  433,  446, 
488,  493,  497-499,  510,  520- 
522,  525,  527,  534,  536,  538, 
543,  545,  547-552,  554-561, 
563-570,  572-577,  579-587, 
589,  591-594,  610,  626,  680. 

Lugh  Guddei,  551,  576,  578. 

Lumbwa,  773. 

M 

Maao,  Pag.  549. 

Mabber  (Capo),  148. 

Mabongo  Nassib,  641. 

Mabruk  Maeherere,  641. 

—  M'dogo,  641. 

Madagascar,  6,  23,  32,  33,  61, 
64.  84,  85,  135  (nota),  137, 
138,  145,  237,  467,  696,  714. 
721,  729,  744. 

Madera,  23!). 

Mafaca  (scogli),  469. 

Mafia  (Isola),  83,  92,  332,  777. 

Magardi  (Lago),  769. 

Maghei,  387. 


Magua,  Pag.  204. 

Mahenge,  787. 

Makasi,  208,  215,  603-606. 

Mak-har  o  Bari,  129,  130. 

Makindu,  757. 

Maiotte,  677. 

Malcarè,  566. 

Malenda,  642,  643,^739.-, 

Malinda,  57. 

Malindi,  46,  57,  83,  186,  481, 
671,  760. 

Mallable,  404,  406,  445. 

Malmalchede,  549. 

Mambo-ya-Sarsa,  640. 

Mambrui,  83.  j 

Manda,  671. 

Mangono,  628. 

Manica,  50,  143,  218. 

Manisa,  236. 

Manjara  (laghi),  39,  45. 

Mansur,  546,  629. 

Manyagao,  642. 

Maometto,  472. 

Mao  Summut  (monte),  748. 

Maraimit  (monte),  99. 

Marbes,  148. 

Marda,  539,  540,  546. 

Margherita  (Lago),  31,  38,  39, 
42,  564,  571,  640. 

Mar  Giallo,  13. 

Markah,  235,  410. 

Markah  (Merca),  409. 

Marillè,  522,  524,  538,  541,  548, 
549,  557. 

Mar  Rosso,  4-6, 12,  14, 18, 23, 27, 
39,  58,  62,86,  111,  113,  116, 
126,  146,  171,  179,  185,  223- 
225,  227,  288,  244,  320,  343, 
351,  410  (nota),  482,  496,497, 
700. 

Marocco,  6-9,  11,  12,  20,  30,  34, 
717. 

Mapusa,  38. 

Masai  (tribù),  768,  769. 

Mascate,  55-58,  60,  63-65,  69,  74, 
75, 81,  222,  238, 241,  242,  307, 
328,  337,  344,  345,  366,  415, 
416,  483,  485,  486,  535,  678, 
708,  711,  715,  730,  734. 

Mashende,  642. 

Mashonaland,  52  (nota),  53 
(nota). 

Massaua,  4,  12,  15,  16,  27,  47, 
122,  496,  497,  634. 

Matabele,  51. 

Mat-Agòi,  525. 

—  (Bool),  523,  524. 

Maurizio  (Isole),  488. 

Mazeras,  664,  760,  761. 

M'bale,  664. 

Mbgungu,  44. 

M'boni,  83. 

M'chinga,  83. 

M'doka  (Kusonya),  642). 

Mecca,  168,  233. 

Medina,  55. 

Mediterraneo,  1,  8,  14,  27,  225, 
233,  239. 


Medrogan,  Pag.  50,  51. 

Megilsane  (Bool),  524,  549. 

Meldak  (monti),  524. 

Melilla,  12. 

Melinda,  50,  54,  234,  236,  247. 

Melindi,  482,  486. 

Mellet,  461. 

Melmel,  528,  531. 

Menouthesias,  229,  232. 

Meny,  148. 

Merca,  83,  90,  104,  105,  149, 
153,  182,  190,  194,  205,  206, 
210,  211,  213,  214,  218-220, 
231,  235,  236,  241,  246-249, 
252,  254,  258,  259,  265,  267, 
268,  271,  274,  277,  283,  284, 
286-290,  302,  313,  320,  326, 
329,  333,  336,  343,  346,  354, 
360,  363,  364,  380,  381,  388, 
393,  396-398,  400-404,  406- 
409,  411,  413,  415-421,  425, 
427-430,  432-434,  436,  440, 
442,  444,  445,  452,  456,  461, 
465,  470,  475,  486,  490,  491, 
512,  522,  545,  574,  588,  589, 
591,  593,  606,  614,  616,  660, 
662,  676,  699,  700. 

Meregh,  116, 165, 182,  205,  213, 
382,  391,  393. 

Merere,  363,  397,  426. 

Meri  (montagna),  755. 

Meru,  779. 

Meru  (monti),  40. 

Mesopotamia,  234. 

Meurka  (Merca),  410. 

M'fudu,  197,  200,  616,  618,  626, 
633,  642,  642,  654. 

M'kalle,  74,  142,  170,  260,  313, 
337,  734. 

M'koma,  643. 

Micoco,  54. 

Middle  Reef,  658. 

Migiurtina,  115,  122,  145,  148, 
168,  178,  187,  455. 

Migiurtino  (paese),  127. 

Mikindani,  83,  783. 

Mikindani  (porto),  778. 

Milmil,  97. 

Minango  (stazione),  40. 

Minengani,  83. 

M'nasa  (torre),  359,  472,  492. 

M'  nasi  Moya,  718. 

Mobareh,  406. 

Moca,  18. 

Moero  (Lago),  39,  73  (nota). 

Moga  (pozzi),  192,  609,  610. 

Mogadachou,  237. 

Mogadasa  (V.  Mogadiscio),  320, 
321. 

Mogadiscio,  46,  47,  50,  54,  56, 
58,  83,  90,  100,  104,  105, 112, 
123,  154,  158,  179,  182,  186, 
190,  194,  195,  205,  209,  211, 
213-215,  218-221,  231,  234, 
236-238,  240,  241,  246,  247, 
249,  254,  258-263,  267,  276, 
278,  280,  283,  284.  286-291, 
301,  302,  311,  319,  321-325, 
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330-335,  338-340,  342,  343, 
346,  351-363,  366,  369-371, 
376,  378,  380,  381,  383,  387, 
388-390,  392,  396-398,  400- 
L06,  410,  412-415,  418,  419, 
422,  424, '425,' 430,  432,  433, 
436,  439,  440,  445,  452,  458, 
ITO,  172,  475,  480-483,  486, 
188,  491,  492,  499,  512,  513, 
536,  543,  545,  559,  560,  562, 
569,  574,  585,  586,  588,  589, 
593,  595,  614,  616,  622,  661, 
665,  669,  676,  699,  700,  702, 
739. 

Moga  Medir,  Pag.  98. 

Mogar  (monti),  99. 

Moguedehou  (Mogadiscio),  236. 

Mohammed  Moya,'641. 

Moka,  352. 

Mombasa,  31,  43,  50,  54,  57,  58, 
66,  74,  83,  91,  116,  145,  179, 
234,  236,  238,  240-242,  247, 
331-333,  338,  345,  346,  353, 
466,  468,  471,  476,  482,  483, 
488,  549,  575,  595,  628,  632, 
640,  648,  649,  651,  664,  670- 
672,  714,  717,  721,  732,  736- 
744,  749,  750,  763,  765,  782, 
785. 

Mombasa  (Isola),  640,  641,  739, 
747. 

Mombuttù,  23. 

Mongus,  50. 

Monomotapa,  50,  51,  54. 

Monte  Circello,  185. 

Monti  della  Luna,  15. 

Mossyllon,  228. 

Mosylon,  228,  233. 

Mozambico,  4, 12,  23,  32,  33,  37, 
38,  45,  51,  57,  240,  730,  735. 

Mowero,  44. 

Mpapua  (altipiano),  39,  40. 

Mponda,  44. 

M'rima,  87. 

M'rogoro,  786. 

M'ruti,  90. 

Muanza,  787. 

Mublin,  276,  277,  279,  282,  446, 
455,  528,  545,  581. 

Mucuidumissi,  460,  461,  463. 

Mudug,  153,  157, 161,  162. 

—  (Oasi),  152. 

Mudun  (villaggio),  527. 

Muguè,  753. 

Mugno,  549. 

Mubesa,  688. 

Munghija,  182,  213,  355,  419, 
420,  446,  452,  453-455,  460- 
462,  464,  573. 

Munker,  378. 

Mursada  (territorio  dei),  363, 
425. 

Mursuk,  19. 

Muza,  230. 

M'vita,  236. 

Mweli  (foresta),  765. 

Mwesa,  785. 

Myos  Hormos,  228. 


N 

Naar-wén,  Pag.  462. 

Naarwena,  460. 

Nakusu,  750. 

Nairobi,  664,  683,747,750,759, 

761,  763,  765,  769. 
Naivasha,  664,  738,  750,  764. 

—  (Lago),  43,  747. 
Nakuro,  43. 
Nandi,  762,  773. 

—  Boma,  750. 
Napoli,  688,  744. 
Nassib,  642. 

—  Bunda  (villaggio),  604,  641. 

—  Darà  (id.),  642. 

—  Fenin  (id.),  641. 
Natal,  32. 

Naviglio  Grande  milanese,  441. 

Nengia,  664. 

Ngao,  664. 

Niagara,  45. 

Niger,  6-11,19-21,  28,65,  195. 

Nigeria,  21,  29,  47. 

Nigeria  meridionale,  33. 

—  settentrionale,  33,  48. 
Nigrizia,  20. 

Nikon,  229,  231,  405,  409. 

Nimuhu,  401,  402. 

Nilo,  1,  6, 15, 20, 27, 38,  43, 185, 

196,  200,  228,  234-237,  400. 
Nilo  Azzurro,  18,  94,  182. 

—  Bianco,  23. 

—  delle  Gazzelle,  23. 

—  di  Mogadachou,  236. 
Nilo-Tolomeo,  228. 
Noesle,  165. 

Nogal,  129,  147,  148,  150,  152, 
153, 155, 156,  162, 164  (nota), 
165,  166,  173,  542. 

Nogal  (monti  del),  99. 

—  (Uadi),  102,  109,  114. 
Norvegia,  7,  719,  744. 
N'papua,  787. 

Nubia,  19. 

Nuova  Zelanda,  709,  766. 

Nuovo  Mondo.  3. 

Nyassa  (Lago),  37,  38,  42,  44, 

45,  92,  776,  781.' 
Nyeri,  750. 


Obbia,  Pag.  31,  43,  89,  90,  93, 
100,  102,  104,  105,  109,  112, 
116,  129,  132,  134,  147,  148, 
151-153,  157,  161,  163,  165- 
173,  176,  182,  187,  213,  231, 
266,  383,  384,  392,  730. 

Obbia  (Somalia  settentr.),  381. 

Oberland,  671. 

Obok,  11. 

Oceania,  708. 


Oceano,  Pag.  521. 

Oceano  Indiano,  4,  11,  14,  21, 
32,  37,  39,  45,  46,  55,  58,  86, 
99,  113,  116,  140,  141,  145- 
147,  178,  182,  184,  200,  213, 

215,  223,  224,  228,  230,  233, 
247,  319,  329,  330,  351,  382, 
396,  431,  453,  454,  472,  491, 
497,  611,  670,  773,  775,  777. 

Ogaden,  97,  111,  129,  142,  149, 

151,  153,  163,  166,  395,  585- 

587,  589,  614,  620. 
Ogalè,  141. 
Olaou,  148. 
Ollog,  109. 
Ollok,   127,  134,  137,  139-141, 

176. 
Oman,  240-242,  290,  313,  320, 

325,  328,  337. 

—  (Golfo  di),   55,  58,  63,  65, 

216,  233,  234,  2.40,  575. 
Omar  Beri,  380. 

Omo  (fiume),  23,  37,  38,  43, 
204,  496,  497,  532,  571. 

Ophir,  51,  53. 

Ophòne,  231,  239. 

Osman  Mahmud,  161. 

Orange,  15,  38,  45,  138,  196. 

Orghilochi  (V.  Capo  Mabber), 
148. 

Ori  Gule  (pozzi),  190. 

Ormutz,  482.  . 

Osbolè  (pozzi),  600. 

Osman  (moschea),  472. 

Osone  (Hafun),  405. 

Ouadi  Djoumblhoudi  Djael,  143. 

—  Nogal,  231. 

—  Tohem,  231. 
Ouelghezir,  148. 
Oufidij  (Rufidij),  232. 
Ouegnoud,  378. 
Ouafdai,  378. 
Oualuq,  378. 
Ourero,  148. 

Ouri,  739. 


Pacifico  (Oceano),  Pag.  214. 
Padana  (bassa),  706. 
Pangani,  83,  86,  787. 
Pannonia,  2. 
Patta,  232,  234,  241,  484,  671, 

740. 
Pemba  di  Goscia,  641. 
Pemba  (Isola),  31,  37,  64,  72, 

74,  77,  78,  83,  186,  270,  290, 

298,  332,  466,  468,  531,  646, 

701,  702,  722-728,  733,  735, 

750,  757,  777. 
Penisola  Balcanica,  343. 
Perim  (isolotto),  140. 
Persia,  55,  224,  226,  233. 
Persico  (Golfo),  57,  58, 107, 116, 

215,  221,  227,  235,  240,  269, 

320,  483,  560,  730. 
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Petra,  Pag.  225. 

l'imi  del  Sale,  592. 

Po  (valle  del),  42. 

Pondichery,  61. 

Port  Alice  (Uganda),  745. 

Port-Durnford,  232. 

Port  Florence,  43,  44.  745,  746. 

Porto  Santo.  239. 

Port-Said,  732. 

Port  Sudan,  496. 

Portogallo,  58,  62. 

Prealpi,  144. 

Protettorato     dell'  Est     Africa, 

699. 
Protettorato  Inglese  Est  Africa, 

620. 
Pyralaon  (Isole),  229,  232. 


Q 

Quilimancy,  Pag.  54. 
Quilimane,  45. 
Quiteve,  51. 


R 


Rabai,  Pag.  664,  762. 
Rahanuin,  525. 
Raheita,  28. 
Rahole,  640. 
Rainedò,  574. 
Ramiale,  524. 
Ramiro,  524. 
Ramis,  204. 
Rangoon,  734. 
Ras  Ali  Bash  Kil,  143. 

—  Asir,  133,  134,  143. 

—  Asir  (Capo  Guardafui),  141. 

—  Asuad,  102,   166,  182,  213, 
381,  392. 

—  Auat,  89. 

—  Bedouin  (V.  Ras  Bowen), 
148. 

—  Bogal,  403,  419. 

—  Bowen,  102. 

—  Casar,  28,  228. 

—  Clienarif,  141,  231. 

—  Dai,  458. 

—  Digk-digh,  609. 

—  Djered  Hafun,  125,  139. 

—  Duat,  599,  600. 
Ras-el-Fil,  133. 
Ras-el-Ghiri,  603. 

Ras  Elhur,  381,  392,  393. 
Ras-el-Kil,  165,  231,  239  (nota). 
Ras  Gabbee,  160,  165,  166. 

-  Garad,   160,  162,   165,  166, 
173. 

-  Hafun,  134,  136,  143. 

-  Kenadeli,  143. 

—  Maber,  398. 

-  Mabber-es-Seris,  231. 

—  Mahan,  380. 

—  Mallable,  388. 


—  Moridijè,  Pag.  148. 

—  Sif,  400,  401. 

—  Terni,  410  (nota). 
Rebai  (stagni),  524. 
Befuge  Bay,  648. 
Reno,  520.' 

Rovai,  363,  536,  576. 

Rhapta,  230,232. 

Ribe  Jomvu,  664. 

Rift  Valley,  773. 

Rio  de  Oro,  12,  30,  33. 

Rio-do-Ouro,  239. 

Rio  Mauro,  33. 

Riunione  (Isola  della,  V.  Bor- 
bone), 6,  11,  61,  721. 

Robleridei,  606,  607. 

Rodolfo  (lago),  23,  38,  41-43, 
564,  575,  738. 

Rowuma  (fiume),  11,  37,  46,  83, 
87,  91,  777. 

Rbodesia,  38,  50,  51,  53  (nota), 
138. 

Rufìgi  (fiume),  46. 

Rukuwa,  38. 

Ruvu  (fiume),  46. 

Ruwenzori,  15,  38,  40. 


Saadani,  Pag.  83,  777. 
Saadani  (porto),  778. 
Saberhau  Aliali,  378. 
Sabia  (V.  Sedando),  50. 
Saerapion,  405. 

—  (Uarsceik),  384. 
Sagalla,  664. 
Sana,  378. 
Sabara,  11,  30,  33. 

—  Francese,  33. 
Saint-Louis,  20. 
Salado  (stagni),  524. 
Salonicco,  353. 
Samanga,  83. 
Samneb,  138. 
Sant'Elena  (Isola),  4. 
Sana,  352. 

San  Lorenzo,  482. 

San  Vicente,  239. 

Saw  (monte),  98. 

Sceik  Aou  Maubi,  403. 

Scbiebbab,  148. 

Scidle,  154,  196,  205,  209,  221, 

274,  329,  363,  378-382,  390, 

573  585. 
Scillani  (scogli),  358,  490,  494. 
Scillei,  524. 
Scioa,  23,  35,  37,  41,  45,  124, 

203,  204,  263,  395,  498,  561, 

564,  565,  571. 
Scionde,  643. 

Scirè  (fiume),  38,  39,  44,  45. 
Scingamba  (monti),  39. 
Scingani  (Mogadiscio),  359,  366. 
Seca  (valle),  752. 
Seccbia,  820. 


Sedanda  (V.  Sabia),  Pag.  50. 
Sebaou  (monti),  143. 
Seid  Kunde,  641. 
Senegal,  19,  30,  33. 
Senegambia,  11. 
Serapion,  229-231. 
Serori,  628,  643. 
Sóttimu  (monti),  41. 
Seychelles,  467,  476,  488,  717, 

729. 
Seyidie,  738,  765. 
Sbeba,  225. 
Shokoto,  21. 
Siam,  205. 
Sidama,  37,   42,  45,  204,  354, 

563. 

—  (paese  dei),  340. 
Sierra  Leone,  6-8,  30,  33. 
Sif-el-Taouil,  165. 
Sigala,  445. 
Simodogò,  392. 
Sindassi,  458. 

Siria,  39,  55. 

Siwab,  19. 

Soblalle,  203,  205-207,  209,  211, 
438,  458,  476,  494,  498,  502, 
509,  511-518,  521,  522,  525, 

526,  709. 

Socotora,109, 116, 124,134, 138, 

145,  170,  240,  482,  483. 
Sofala,  50,  51. 

—  (Golfo  di),  224. 
Sogor  Edim,  642. 
Somadou  (monte),  98. 
Somalia,  23,  33,  41,  101,   108, 

129,  130,  145,  150,  151,  162, 
165,  167,  184,  204,  205,  211, 
213,  215,  337,  344,  362,  383, 
388,  436,  445,  446,  448,  451, 

527,  532,  534,  586,  592,  624, 
645,  673,  675-679. 

—  Francese  (Obok,  Gibuti),  33. 

—  Italiana,  37,  38,  345,  738. 

—  meridionale  (Benadir),  31, 
45,  55,  92,  102, 107,  134, 167, 
182,  187,  190,  191,  194,  195, 
197,  212,  220,  222,  243,  257, 
263,  266,  275,  284,  303,  314- 
317,  320,  353,  355,  380,  381, 
393,  408,  413,  426,  438,  490, 
497,  525,  533,  541,  550,  566, 
579,  614,  654,  682,  689,  .705. 

—  nord,  110, 117, 128, 149, 163, 

174,  175,  176,  178,  184,  194. 

—  settentrionale,  31, 42,  50,  97, 
99,  100,  102,  113,  114,  115, 
148, 164  (nota),  166, 173. 182, 
266,  380,  496,  730. 

Somaliland,  31,  32,  89,  97,  98, 
103,  106,  147,  150,  151,  163, 

175,  229,  398,  562,  565. 

—  Inglese,  37. 

Sonda  (Isole  della),  215. 
Songea,  787. 
Songor  Denir,  641. 

—  Mafua,  641. 

—  Meugbere,  641. 
Spagna,  55,  59,  233. 
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Stati  Uniti.  Pag.  689. 
Steamer* a  Paint  (Aden),  114. 
Stefania  (Lago),  37,  41,  42. 
Snaeron,  141,  142. 
Suaheli,  190. 

—  (costa),  676. 
Snakim,  27. 

Sudan,   6,  12,  23,  27,  30,  38, 
103,  343,  344,  620,  655. 

—  Egiziano,  32,  37. 

—  (territorio  militare  del),  33. 
Suez,  11,  12,  27,  482. 

—  (canale  di),  678,  732. 
Suliinan  Sadda,  404. 
Sultan  Hamud,  761. 
Svraf,  234. 


Tabae  (penisola),  Pag.  229,  231. 

Tabora,  787. 

Tacazzè,  18. 

Tagiura  (baia),  11. 

Takaungo,  83. 

Tamigi,  19. 

Tana,  620,  654,  664. 

—  (fiume),  46,  54,  764. 
Tanaland,  186, 664, 699, 751, 765. 
Tanga,  186,  688,  701,  732,  777, 

779,  782,  784,  785,  787. 
Tanga-Korogwe,  785. 
Tangan-billi  (vento),  216. 
Tanganika,  38, 39, 42, 44,  45,  92. 

—  (bacino),  776,  779,  785-787. 
Tapa  Tegé,  228. 

Taveta,  664,  750. 
Tchad  (lago),  20,  21,  30. 
Tegaigudud,  461. 
Tepu,  753. 
Termeh,  410. 
Tevere,  520. 
Tibet,  765. 
Tibesti,  30,  33. 
Ticitambo,  44. 
Tigre,  23,  256,  573. 
Tir,  378. 

Tobde-Jukka,  413. 
Toflafli  (pozzi),  162. 
Togo,  11,  30,  33,  85-92. 
Tolemaide  Theron,  228-233. 
Tombuctù,  20. 
Toncbino,  205,  696. 
Torda,  642,  645. 
Torre,  182,  213,  235,  400,  458, 
463,  464,  501. 

—  (isoletta),  492. 

—  (Tunni  di),  440. 
Toscana,  107. 
Towatta  (Isola),  644. 
Transvaal,  32,  38,  50,  51,  138, 

151,  224,  620,  779. 
Trieste,  343,  730. 
Tripoli,  6,  30,  33. 
Tripolitania.  6,  34. 
Tsana  (Lago),  37,  39. 


Tserfolè,  Pag.  378. 

Tuat  (Oasi),  30. 

Tuculle  (Tuculle),  629. 

Tuculle,  5-JI. 

Tug  Debr  (fiume),  149,  150. 

Tulile  (o  Nassib-l>unda),  64L 

Tunghi,  83. 

Tunisia,  11,  27,  30,  33,  34,  705. 

Tunni,  464. 

Turchia,  17,  615. 

—  Europea,  535. 

Turkv  Hill,  202,  612,  615,  618, 

622,  639,  653,  656. 
Tusù,  753. 


U 


Uacbiali  (stagno),  Pag.  524. 
Uadad  (confraternita),  366. 
Uadan  (territorio  dei),  425. 
Uadihan  (territorio  dei),  425. 
Uadi  Nogal,  160,  161,  166,  667. 

—  (fiume),  99,  111,148,  149. 

—  Tohem,  141. 
Uadai  Konen,  33. 

Uaesle  (territorio  dei),  166, 392. 

Uagadi,  437,  438,  445. 

Ualì,  322. 

Uarandab,  100. 

Uarien,  199. 

Uarile  (porta  di  Brava),  472. 

Uarsceik,  90,  93,  205,  213,  231, 
246,  265,  313,  326,  346,  354, 
360,  379,  381,  382,  384-389, 
393-395,  405. 

Uarzalè,  759. 

Ua-Usumbara,  781. 

Ucraba,  445. 

Uebi,  551,  574,  577. 

—  Gof,  205,  207,  397,  410,  488. 

—  Gofca  (o  Gofka),  414,  437, 
439,  440-444,  457,  460,  463, 
500,  503-508,  511,  527. 

—  Jero,  642-644. 

—  Scebeli,  23,  38,  46,  99,  100, 
111,  152,  153,  163,  166,  184, 
185,  187,  190-193,  196,  197, 
202-205,  208-211,  236,  237, 
245,  279,  289,  290,  315,  331, 
359,  364,  365,  371,  375,  377, 
378,  382,  383,  390,  391,  394, 
395,  408,  420,  426,  436-438, 
443,  445,  451,  455,  456,  478, 
496-501,  504,  506,  509,  514- 
520,  523,  525,  534,  553,  561, 
562,  566,  572,  573,  585,  587, 
593,  604,  607,  628,  634,  645, 
654,  702,  703. 

Ueghere,  643. 

Uerfo,  378. 

Ugadi,  426. 

Uganda,  38,  40,  41,  43,  44,  656, 

660,  664,  683,  701,  736,  744, 

757. 

—  (Protettorato  Inglese),  37. 


Ukamba,  Pag.   738,  750,    764, 

773. 
Ukara  (Isola),  IH. 
Ukerewec  (Isola),  43. 
Ujiji,  787,  788. 
Ulu,  664. 
Umba  (fiume),  11,  46,  87,  91, 

92,  182,  777. 
Ungheria,  343. 
Unianga,  30. 
Unica,  641. 
Urgoa  (stagno),  524. 
Ussongo,  39. 
Usumbara,  784,  785. 
—  (monti),  40. 
Utoudwe  (Capo),  83. 
Uyangué,  73  (nota). 
Uyarasa  (V.  Ejassi),  45. 


Vanga,  Pag.  764. 

Veiroluj,  388. 

Victoria  (distretto),  51. 

Victoria  Fall's,  45. 

Victoria  (Lago),  31,  37,  40,  42, 

45,  738,  752. 
Victoria  Nyanza,  37,  38,  39,  41, 

43, 44,  580,  660,  736,  744-749, 

759,  769,  783,  785. 
Voi  (fiume),  760. 
Vuarò,  387. 


Yemen,  Pag.  233,  409,  560. 


W 

Walek,  Pag.  378. 

Walfisb  (V.  Baia  della  Balena), 

11,  30,  92. 
Wagadoi,  634,  642. 
Wama,  378. 
Wanga,  40,  83. 
Wanga  Kipini,  87. 
Warcoi,  640. 
AVariu,  643. 
Warsceik,  543. 
Wapemba,  726,  727. 
Watoumbatou,  727. 
Wavoi,  199. 
West  Usambara,  787. 
Witù,  92. 
Wituland,  91,  186,  781. 


Zambese,  Pag.  15,  37-39,  44, 
45,  53,  196,  211,  224,  232, 
614. 
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Zangobar  (V.  Zanyuebar),  Pa- 
gina 56. 

Zanguebar,  54,  234,  237,  240, 
241. 

Zanzibar,  3,  4,  31,  32,  37,  46, 
47,  50,  53,  57,  58,  60,  61,  63- 
67,  70-81,  83-88,  90,  91,  93-95, 
104,  107,  116, 118,  122,  124, 
137,  138,  140,  145,  147,  168, 
171,  172,  179,  182,  183,  193- 
195,  197,  215,  216,  218,  220, 
230,  238,  241,  242,  244-249, 
251,  252,  255,  257-260,  266, 


267,  270,  271, 
286,  290,  298, 
313,  318,  331, 
344-346,  351, 
375,  378,  384, 
415,  416,  418, 
432,  434,  440, 
476,  479,  481, 
489  488,  491, 
531,  538,  542, 
615,  622,  628, 
650,  651,  657, 
671,  673,  678, 


277,  279,  284, 
303,  308,  309, 
332,  337,  338, 
353-355,  366, 
385,  388,  393, 
419,  422,  430- 
466,  468,  471, 
482,  485,  486, 
500,  507,  508, 
572.  585,  595, 
631,  640,  646, 
664,667,  669, 
701,  702,  708, 


711-713,  715-717,  719,  720- 
725,  735,  744,  745,  750,  754, 
757,  775-777,  781,  784. 

Zanzibar  (Sultanato  di),  Pag,  62. 

Zeila,  98,  112,  122.  150,  171, 
228,  676. 

Zendj,  235,  237. 

Zibango  Kokoda,  641. 

Zimbaboè  (Zimbabove),  51. 

Zimbabwe ,  Zembabwe,  52 
(nota). 

Zizi  (fiume),  784. 

Zululand,  32. 
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Abba  Carima,  Pag.  257. 
Abba  Malia,  575. 
Abd-Allah  ben  Ibad  (Sceik),  69. 
Abdallab   ben  Ibad  (santone), 

575. 
Abdallah  (Rer).  393. 
Abdallab  Sceri,  150,  157,  158, 

161. 
Abd-el-Kader,  679. 
Abd-el-Kader  el  Gilani,426,602. 
Abd-el-Moal  (geografo).  322. 
Abdio  Osman,  539,  540. 
Abdul  Cadir  (moschea),  461. 
Abdullah,  393. 
Abdullah  Alima,  386. 
Abdurrahman  (Sceriffo),  534. 
Abgal,  188,  323,  328,  351.  392, 

412,  419,  462. 
—  (tribù),  93,  231. 
Abissini,  574,  579,  629. 
Abissino  od  Etiopico  (Regno).  6. 
Abou-Abdallah-Mobainmed.323. 
Abou-el-Feda   (Abulfeda),  234. 
Aboukir,  7. 
Aboul  Mohassan,  238. 
Abou  Zeid,  235. 
Abubacher,  423. 
Abubacher  Ahmoud,  422. 
Abubaker  Hassan  (tribù),  393. 
Abu-Baker  (interprete).  260,262. 

389. 
Abubeker  ben  Addi,  367. 
Abulfeda,  237. 
Aca-Thama,  52. 
Adalberto  di  Prussia,  786. 
Adda,  619. 
Addis  Abeba,  580. 
Aden  Jones,  262,  263. 
Adige,  619. 
Adij  o  Hagi,  397. 
Adora  (Rer),  190. 
Adorni  (capitano),  404. 
Afsa  (Degiasmaee),  574,  576. 
Agatharchide,  227. 
Aghid  Salem  bin  Said  el  Acbari. 

390. 


Agi  Mahn  bin  Agi  Abakerub. 

Pag.  389. 
Agiuran,  325,411,412,446,448, 

478. 

—  (Cabila),  502. 
Agliè  (Castello  d'i,  9. 
Agio  (Cregiasmacc),  579. 
Agnesa  Giacomo  (Dirett.  Affari 

coloniali),  25  (nota),  588, 689. 
Abmed  bin  Salek,  422. 
Abmed  Osman,  129,  130. 
Ahmed  Yussuf.  439. 
Ahmudi,  326,  334. 
Ahmudi  (famiglia),  190. 
Ahmudi  di  Mogadiscio,  337. 
Ainsworth  (Mr.),  762. 
Albuquerque  Alfonso,  482,  483. 
Alcorde  (Faehida),  420. 
Alessandria  (Biblioteca  d'),  227. 

—  (d'Egitto),  2,  19,  27. 
Alessandro  il  Macedone,  227. 
Algesiras,  34. 

Ali  Ainir,  419. 

Ali    Ass;m    Nur    (  Sultano    di 

Lugh),  568. 
Ali  Baraout  (santone),  480. 
Alidies,  234. 
Ali  Eden,  458. 
Ali  Gherb  (tribù),  160. 
Ali  Issa  el  Boras,  399. 
Ali  Jussuf,  170. 
Ali  Mohammed,  170. 
Ali  TJabar,  171. 
Allah,  233,  294. 
Allgever  (monsignor  Vescovo), 

664",  752. 
Almevda    (Francisco   de),    57, 

351. 
Almevda  (d',  padre  Emanuele), 

18.' 
Alvarez  (padre  Francesco),  18. 
Aly  bin  Said,  458. 
Amadon  (famiglia),  419. 
Amalfi,  2. 
Amari   (comandante),  93,  384, 

385. 
Amba  Alagi,  257. 
Amburgo,   179,  689,  702,  732, 

491. 


America,  Pag.  4-7. 10,13-15, 19, 
28,  42,^202,  237,  318,  489, 
698,  699  (nota),  703,  734. 

Amhara,  187,  204,  245,270,  272, 
320.  378-380.  382,  391,  413, 
532,  543,  545,  555,  563,  568, 
570,  574-576,  578,  581,  584, 
585,  587,  589. 

Amir  (El),  412. 

Amoretti  (comandante),  122. 

Amru  Ali,  70. 

Amsterdam,  702,  732. 

Anderson  Henry  Percy,  91. 

Andred,  575. 

Angal.  461. 

Anglo-Franco-Ital.  (Accordo),  9. 

Antinori  (viaggiatore),  23. 

Anversa,  702,  732. 

Ao  Dao,  528-530. 

Arabi,  128,  227,  233,  234,  238, 
240,  242,  259,  270,  321,  325, 
336,  419,  474,  482,  510,  525, 
553,  578,  614,  662. 

—  Mudaffer,  351. 
Araby  Pascià,  27. 
Arcole,  48. 

Aretusa  (regia  nave),  161,  173. 

Armangiu  (famiglia),  419. 

Amano  di  Nicomedia.  227. 
22S 

Arussi,  37,  204,  205,  266,  320. 
379,  488,  489,  557,  563,  570, 
574,  580,  585,  586,  589.  610. 

—  (tribù),  112,  183. 
Asceraf,  400,419,  426,  420,  431, 

433. 
Asceraf  Sidi  Haddad,  332. 
Ascheraf  (famiglia),  190. 
Ashanti,  19,  20. 
Asia,  15,  41,  223,  225,  233. 
Asiongaber,  223. 
Asturia  (nave),  125,  137. 
Atene,  1,  187,  222,  224. 
Atkinson  (dottore),  580. 
Attila,  532. 
Atto  Generale  (di  Berlino),  28. 

29  (V.  Berlino). 
Au  Calafò,  556. 
Auis-el-Gorri  (Sceik),  322. 
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Australia,  Pag.  42,  179. 
Austria,  8. 
Austria-Ungheria,  28,  733. 


B 


Babilonia,  Pag.  222. 
Bacar  (Rer),  190. 
Badinu  (Fitaurari),  57G. 
Badolo  Igino,  426-428, 430,  487, 

521,  541,  582. 
Baggiani  (barche),  216. 
Bagheri  (tribù),  149. 
Baghiri,  383. 
Bahder   (Rer),   129,    130,   140, 

156. 
Bahgaren,  129. 

—  (Rer),  109. 

Bah  Jacub  (Rer),  170. 

Baidoa  (Rer),  190. 

Bairam  (festa),  513. 

Baldwin  Marlet  Edward  (Am- 
basciatore), 91. 

Banca  d'Inghilterra,  94. 

Bantu  (razza),  178,  187,  394, 
427. 

Baraka  Modo,  636. 

Baraldi  (sotto-tenente),  260. 

Barawa  (nave),  220, '294,  467, 
468,  491,  609,  660,  717. 

Barbar igo  (regia  nave),  86,  88, 
255,  491. 

Barile  Giov.  (padre  Leandro), 
649,  658,  660,  662). 

Baroni  (Commissario),  260. 

Barras  (Joào  de),  320. 

Barsotti  (tenente),  422. 

Barth  (viaggiatore),  21. 

Bartolucci  (sotto-nocch.),  384- 
386. 

Basuto  (razze),  103. 

Baty  (ingegnere),  640. 

Baudi  di  Vesme  (capitano),  100. 

Bauman n  (O.  Von),  45. 

Beduini,  288,  335,  383,  512. 

Beladu  Eahma  (moschea),  494. 

Belat  (Barambaras),  577. 

Belgio,  28,  290,  734. 

Belzoni  G.  B.  (archeologo),  22. 

Benadir,  186. 

Ben  Hassan  (Cabila),  430. 

Berlino,  307,  568. 

—  (Atto  Generale  di),  77,  89, 
92,  97,  124,  176,  246,  266, 
288. 

—  (Conferenza  di),  28,  29,  35. 
-  (Congresso  di).  12.  26. 

Bertiri  (tribù),  97. 
Bertorello  (macchinista),  93. 
Bertrand  (dottore),  370. 
Bianchi  (cav.  G.  M.),  284,  509. 
Bianchi  Gustavo  (viaggiatore), 

23. 
Bibbia  (La),  223. 
Bidah  (Cabila),  478. 
Bienenfeld    (Gius,    e    Vittorio) 

(Agenti  consolari),  171. 


Bidal  (Aghida),  Pag.  632. 

Bimal,  190,  203,  205,  206,  220, 
268,  274,  277,  283,  288,  289, 
396-398,  400,  402,  404,  408, 
412,  413-418,  420,  426-428, 
439-441,  444,  446-448,  450, 
452,  455,  456,  460-464,  485, 
497,  503-505,  514,  528-530, 
553,  573,  605-607,  609,  660, 
679,  680. 

Bimal  (Cabila),  189. 

Bimal-Cablalla,  421. 

Bimal  Jasmin,  452. 

—  (tribù),  153,  163,  363. 
Bisanzio,  233. 
Bismark,  27,  85,  775,  782. 
Blanc  (Ministro  Affari  Esteri), 

569,  651. 

Blake  E.  E.,  95,  249. 

Boeri,  151. 

Bombay,  242. 

Bonaparte  (Napoleone),  6,  48. 

Bongiovanni  Simone,  406,  498, 
583,  588-590. 

Bonin  (delle  Longare),  264. 

Boran,  271,  272,  446,  473,  474, 
502,512,557,  561. 

Borchardt  (ingegn.),  540,  568. 

Bordeaux,  561. 

Borghese  (viaggiatore),  23. 

Borsarelli  di  Rifreddo  (depu- 
tato), 698. 

Bossi,  595. 

Bóttego  Vittorio  (capitano),  23, 
37,  43,  45,  100, 197,  203,  204, 
210,  479,  521,  522,  524,  532, 
538,  539,  542,  548,  551,  563, 
683. 

Bowdich  (uff.  ingl),  19,  20. 

Bowen  (viaggiatore),  167. 

Brand  (Commiss.),  699  (nota). 

Brasile,  7,  8,  333,  706. 

Brema,  689. 

Brin  (Ministro),  254. 

Brindisi,  733. 

Britanni,  2. 

British  Assoeiation,  53  (nota). 

British  Central  Africa,  750. 

British  East  Africa  Protecto- 
rate,  345,  663. 

British  India,  658,  702. 

British  India  Steam,  Naviga- 
tion,  731. 

Brocchi  G.  B.  (minerologo),  22, 
23. 

Brougham  (lord),  8. 

Browne  "W.  (viaggiatore),  19. 

Bruce  (James).  18. 

Bruxelles,  281. 

—  (Atto  Generale),  9, 124, 176, 
246,  248.  253.  266,  275,  286- 
289,  298.  299,  302,  486,  573, 
734,  736. 

—  (Dichiarazioni  per  la  libertà 
di  commercio),  98. 

Bullader,  393. 
Bulomerere,  461. 
Bundesrath  (nave),  497. 


Bussari  (Fitaurari),  Pag.  576. 
Buonasera  (marinaio),  261,262. 
Burton  (viaggiatore),  23,  84. 


C 


Cablalla,  Pag.  393,  628. 

—  Bimal,  609. 

Ca  da  Mosto  Alvise,  239. 

Cadigia  (moglie  di  Jusuf  Ali), 

170. 
Cadiria  (setta  religiosa),  426. 
Cafri  (Kafri),  321,  481. 
Caillé  (viaggiatore),  20. 
Califfi  d'Egitto,  322. 
Camera  dei  Deputati,  561,  582, 

591. 
Cameron  (viaggiatore),  23,  84. 
Camiti  (razza),  187. 
Camoèns  (poeta),  3. 
Campagna  Romana,   511,  513. 
Campbell  (capitano),  19. 
Candeo  (viaggiatore),  100. 
Cani j e  Ragiphar  (Casa  in- 
diana), 479. 
Canning  (lord),  63,  64,  82. 
Capo  (Colonia  del),  29. 
Cappelli  (Ministro),  584. 
Cappello  (cav.    Eugenio),   464, 

470,  471,  487,  509,  511,  521, 

580,  582,  583. 
Caprivi  (Von),  91. 
Caracalla,  227. 
Caramelli  (domestico),  260. 
Carducci,  44. 

Carlo  Felice  (Re  di  Sardegna),  9. 
Carminati  (comm.  A.),  257,  268, 

583. 
Carolina,  706. 

Carolingi  (Re  di  Francia),  2. 
Car panetti  (Gustavo),  625,  689, 

693. 
Cartagine,  1. 

Casati  (capitano),  23,  784. 
Casr-Said,  27. 
Castaldi,  688. 

Castellaccio  (Forti  del),  278. 
Castellani  (dottor  Aldo),  757. 
Catalani  (Incaricato  d'affari  ),90. 
Catullo,  44. 
Cave  (Commissario),  723,  726, 

729. 
Cavendish  (viaggiatore),  575. 
Cecchi  Antonio,  86,  88,89.124, 

210,  243,  244,  245,  250,  255, 

256,  258,  259,  260,  264,  313, 

331.  362,  363,  370,  574,  575, 

577,  616. 
Cecil  Rhodes  (esplor.),  23,  32. 
Ceuta,  235. 

Celli  (on.  Angelo),  513. 
Centauro   (costellazione),   135 

(nota). 
Cerrina  Ferroni  (comandante), 

219,  221.  355,  382,  492. 
Cesare  Augusto,  227. 
Ceylan,  323,  735. 
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Chamberlain,  Pag.  774. 
Chapeaux  Albert,  73  (nota). 
Chatelaio  (geografo),  50. 
Uiavanne  (geografo),  41. 
Chiarini  Giovanni  (viaggiatore), 

L'3. 
Chiesi  Gustavo  (Commissario), 

52  (nota),    173  (nota),   207 

(nota),  283, 284, 208,  428,430. 
Chi  lira  (Cronaca  di),  320,  322, 

323,  325. 
Chioggia,  210. 

Christopher  William    (viaggia- 
tore), 45,  203,  258,  297  (nota), 

364,  436,  437,  454,  470,  535. 
Christos  Marengo  (greco),  289, 

400. 
Church  Missionary  Soc,  664. 
Cibelli  Dionigi   (tenente),  591. 
Cicco  di  Cola  (maggiore),  584. 
Cinesi,  735. 

Citerni  (capitano),  23,  521.  570. 
Civitavecchia,  650. 
Clapperton  Ugo    (viaggiatore), 

20,  21. 
Claudio  Augusto,  227. 
Codice  Atlantico,  610. 
Coghlan  (generale),  63. 
Colli  di  Felizzano,  592. 
Colombo  (regia  nave),  126, 127. 
Colombo   (Cristoforo),  57,  146, 

239. 
Colonna  AI.  (regia  nave),  658. 
Comboni  (missionario),  23. 
Compagnia  Africana,  7. 
—  Inglese  delle  Indie,  4,  364. 
Condenhove  (viaggiatore),  101. 
Congo  (fiume),  15,  28,  44.    ■ 
Congressi  di  Parigi  e  Vienna,  7. 
Conso,  271. 

Cookrill  (viaggiatore),  23. 
Cooley  (geografo),  228. 
Consolata  (Missione  della  SS.), 

753. 
Consulta,  588,  589. 
Corano  (II),  2,  168,  177,  233, 

269,  272,  281,  283,  284,  289, 

515,  548. 
Cordova,  233. 
Corsaro  (yacht),  660. 
Corsi  (prof.  Alessandro),  32. 
Cosmos  (geografo),  232. 
C'ottoni  (cav.  P.),  245. 
Cowasije   Dinshaiv,  172,   434, 

488,  491,  595. 
Cowdry  (medico),  19. 
Craufurd    (Commissario),  615, 

644. 
Crespi  Cristoforo  Benigno,  257, 

268. 
Cretton,  633. 
Crispi  Francesco,  90,  97,   256, 

257. 
Cristiano  VII,Ee  di  Danimarca, 

7. 
Cristo  Gesù.  2. 
Crociate  (Le),  2.  239. 
Cronaca  di  Kiltva,  739. 


Cuba,  Pag.  8. 

Cunha  (Tristano  da).  482. 

Curtatone  (regia  nave),  93. 

Cussu,  644. 

Custey  (medico),  757. 


D'Abbadie  (viaggiat.),  Pag.  23, 

167. 
Dabbene  Eraldo,  389. 
Da  Cunha  Tristano,  560. 
Da  Cunha  (Tristano  o  Nuno), 

483. 
Dactira,  478. 
Dafarad,  458,  478. 
Dafarat  (Rer),  604. 
Daferah  (Cabila),  &02. 
Dafet  Mublin  (Fachida),  190. 
D'Albertis    (cav.   E.   Alberto), 

660-662. 
Dal  Seno  (viaggiatore),  568. 
Danimarca,  7,  28. 
Dante,  135. 
Darad,  555. 

Darandale  (Fachida),  190. 
Darror,  101. 

Da  Seno  (viaggiatore),  100. 
Datkira  (Cabila),  502. 
Daud,  262. 

—  (Cabila),  288. 
Dauddo  Anziani,  399. 
Daulè,  411. 

De  Almeyda  (Francisco),  17. 

De  Ciani  Vittorio,  25  (nota). 

Decken  (Carlo  Von  der)  (viag- 
giatore), 84,  536,  537,  540, 
541. 

De  Cristofaro  (tenente  di  va- 
scello), 260. 

Defremery,  323. 

De  Lagos  Vicente  (esploratore), 
239. 

Delamere  (lord),  580. 

Delol,  411. 

De  Marinis  Errico  (deputato), 
249,  645. 

Dengui  (Ber),  129. 

Denham  (viaggiatore),  20. 

Der  (Rer),  146. 

Dervisci,  162,  181,  383,  585. 

Descisci  (Fachide),  109. 

Des  Génoys  (Ministro  sardo),  9. 

Deutsche  Ost  Africa  Linie, 
134,  215. 

D'Herbelot    (orientalista),  322. 

Diaz  (Bartolomeo),  17,  57,  239. 

Dible,  556. 

Doghil  (Rer),  190. 

Digodia,  557. 

—  (Rer),  190. 

Di  Monale  (Commissario),  283, 

284,  428. 
Dinca  (Fitaurari),  576. 
Diodat,  224  (nota). 
Diogene,  232. 
Dioscoride,  232. 


Dirittijdell'uomo  (Dichiarazione 

dei),  Pag.  8. 
Di  Rudinì  (Ministro),  94,  257, 

650. 
Di  San  Giuliano  (Ambasciatore), 

156. 
Di  San  Giuliano  (Ministro),  584. 
Diulè,  411. 

f))'(i-<jrafya  (di  Ibn-Sayd),  236. 
D.O.A.L.,  252,  702,  721,  732. 
Dogali,  28,  78,  89,  491,  570, 658. 
Dogali  (regia  nave),  171. 
Dolbahanta  (Sceik  del),  151. 

—  (Il  Profeta  del),  147. 

—  (tribù),  164,  39 
Donaldson  Smith  (viaggiatore), 

101. 
Doubrour,  397. 
Dougall  (capitano),  655. 
Dovety  (scrittore),  50. 
Du  Chaillou  (viaggiatore),  23. 
Ducouedic,  138,  147,  217,  230, 

331,  370,  398,  491. 
Duduble  (Rer),  290. 
Dufferin    Ava  (Ambasciatore), 

94,  650. 
Dulio  (Cabila),  288. 
Dulio    Emilio    (Commissario), 

258,  259,  262,  286,  330,  402, 

430. 
Dundas  F.  G.  (capitano),  630. 
Durau  (capo  di  Lugh),  559. 


Fast   Africa  Protectorate,  Pa- 
gine 664,  742. 
Fast  African  Syndieate,  769, 

770. 
Eastern  Telegraphs  Company, 

760. 
Ebrei,  222,  224,  225,  710. 
Eden  Omur  (capo  Tore),  458. 
Edoardo  VII,  713. 
Edwards    Company    Limited, 

198. 
Egerton  (generale),  152. 
Egherta  (Rer),  190. 
Egitto,  2,  6,  8,  222,  784. 
Egiziani,  227,  615. 
Egizii,  710. 

Ehrmann  (geografo),  324,  325. 
Elai  (Rer),  528,  589,  591. 
El  Abn   Abdallah  Mohammed- 

El-Edrisi,  235  (nota). 
El  Amir,  413. 
Flba   (regia   nave),   264,    320, 

426,  481,  482,  491,  658. 
El  Cazouyny,  237. 
El  Chifaia  (famiglia),  419. 
El  Edrisi    (geografo),    235-237, 

320,  410,  481,  482. 
El  Idris,  409,  411. 
Elio  Gallo,  227. 
El-Karuan  (Cairo),  2. 
Eliade,  223,  226. 
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Elliot  Charles  (sir),  Pag.  649, 
656,  664,  736,  749,  752,  759, 
762,  764,  766,  767,  769-774. 

El  Marduff  (famiglia),  419. 

El  Massoudi,  234-237. 

El  M'daffer,  325. 

El  Serire  (famiglia),  419. 

Elson  (viaggiatore),  23. 

Emery  (padre),  664. 

Emilia,  511. 

Emin  Pascià,  23,  27,  44. 

Emozeidi,  234,  321,  325. 

Emperess  (nave),  198. 

Emperor  (nave),  198. 

Emperor  Navigation  Limited, 
197. 

Enrico  di  Portogallo  (don),  239. 

Ercole  (le  Colonne  d'),  1,  225, 
226,  239. 

Ermann  Wissmann  (vapore), 
787. 

Erhardt  (missionario),  84. 

Erlanger  (viaggiatore),  101. 

Ermirio  Gerolamo  (Cons.  sardo 
al  Marocco),  9. 

Eratostene,  227. 

Erodoto,  185,  225,  226. 

Etiopi,  227,  233. 

Etiopia,  562. 

Europa,  5,7, 10, 12-17,  20, 24-26, 
28,  32,  34,  35,  37,  41,  223, 
232,  238,  256,  281,  498,  500, 
685,  700,  736. 


F 


Fabio  Massimo,  Pag.  152. 

Faehida  dei  Uadan  (tribù),  363. 

Fakar-Eddin  (moschea),  226, 
227. 

Fakar-Eddin  (Sultano),  327,328. 

Falcon  (nave),  218,  595. 

Faraoni  (I),  17. 

Fareh  ben  Ibrahim,  171. 

Parler  (Aeting  Commissioner), 
724,  726,  728,  729. 

Farrant,  651-653. 

Fatimiti,  322. 

Fecarotta  (comandante),  86. 

Fenici,  52,  222-226,  710. 

Ferki  Mohammed  (Faehida), 
190. 

Ferki  Omar  (Faehida),  190. 

Ferrandi  Ugo  (capitano),  23, 
149,  197  (nota),  212,  252,  253, 
255,  331,  383,  387,  403,  421, 
422.  485,  487,  504,  520-525, 
542-544,  546,  549.  552,  554, 
556-559,  570-580,  583,  595- 
597,  599,  601-603,  605,  606, 
628-630,  648,  683. 

Ferrano  dott.  Giulio,  16  (nota). 

Filonardi  Vincenzo  (capitano), 
89,  93,  122,  123,  171,  212, 
221,  248,  250-260,  262,  264, 
266,  279-281,  302,  330,  382, 


331,  363,  388-391,  421-425, 
457,  464,  502,  569,  615. 

Filonardi  (Compagnia  commer- 
ciale), Pag.  391,  470. 

Firenze,  32. 

Fischer  (viaggiatore),  84. 

Flik  (padre),  664. 

Ford  Francis  Clare  (Ambascia- 
tore), 97. 

Foreign  Office,  91,  699,  718, 
756. 

Fort  Ternan,  750. 

Francesi,  290. 

Franchetti  Leopoldo  (deputato), 
685-687,  693,  707. 

Francia,  5,  6,  8,  9,  11,  12,  20, 
21,  24,  26,  28,  30-33,  306, 
307,  331,  496,  676,  679,  708, 
736,  775. 

Francisco  de  Almeyda,  742. 

Franklin  Beniamino,  68. 

Franzoi  Augusto  (viaggiatore), 
23. 

Freetown  (Città  libera),  6. 

Frere  (missionario),  75. 

Frères  du  St-Esprit,  62. 

Friend's  Industriai  Mission, 
725. 


G 


Gabri  (Fitaurari),  Pag.  586. 
Gabriele  Arcangelo,  535. 
Galata,  2. 

Galgial  (Faehida),  190. 
Galla,  320,  339,  413,  473,  474, 
512,  533,  629,  630,  635. 

—  (popolazioni),  343. 

—  (razza),  338. 

—  Uardai,  557. 
Galli  (popolo),  2. 
Gallia,  2. 

Gallieni  (generale),  23,  32. 
Gama  (don  Cristoforo  de),  18. 
Gama  (Vasco  de),  54,  57,  240, 

351,482,  736. 
Gasar,  555,  556. 
Gasar  Gudda,  462. 

—  Guddah  (Ber),  575. 
Gasparini  (Commissario),  260. 
Gebelhad,  402. 

General  (nave),  136. 

Genova,  2,  239,'  278,  732. 

Geraldine  (nave),  197,  616, 
631,  634,  635,  643,  655. 

German  Fast  Africa  Assoeia- 
tion  250. 

Germania,  5-8,  11,  20,  28,  30, 
31,  33,  179,  252,  306,  307, 
313,  489,  689,  708,  713,  714, 
719,  720,  729,  734-736,  775, 
776,  789. 

Gerusalemme,  223,  224. 

Gessi  Romolo,  23. 

Ghelbei  Barise  (Cabila),  188. 

Gheledi,  258. 

—  (Cabila),  188,  189. 


Gheledi  (Sultano  di),  Pag.  296. 
Gherad  Amin,  556. 

—  Cababa,  556. 

—  Cher,  556. 

—  Ilole,  556. 

—  Madò,  556. 

—  Omar,  556. 

Gherra,  414,  446,  528,  628. 

—  (tribù),  528,  529. 

Ghika  Comonesti  (viaggiatore), 

101. 
Giama  ben  Mahmud,  171. 
Giapponesi,  735. 
Giasone,  223. 
Giddo,  460,  521. 

—  (tribù),  528. 
Gidda  (Rer),  190. 

Gii  Eanes  (esploratore),  239. 

Giobbe,  224. 

Giovanni  II,  239,  240. 

Giovenale,  81. 

Gironi  Robustiano  (vice-biblio- 
tecario a  Brera),  16. 

Girri  (tribù),  97. 

Giudei,  223. 

Giustiniano,  233. 

Goanesi,  657,  666.  718,  735. 

Gobbi  (dott.  Mario),  509,  512, 
514. 

Gobra,  557. 

Gobron,  413,  414,  679. 

—  (razza),  678. 

—  (Sultano  dei),  535. 
Goigal,  478. 

—  (Cabila),  502. 
Golwin,  460. 

Gongo  Lutete  (liberto),  73  (nota). 
Gonnella  (capo  timoniere),  384, 

385. 
Good  News  (vapore),  787. 
Gordon  Pascià,  24,  27. 
Gorini,  384. 
Goscia  Italiana,  190,  191,  197, 

200. 
Governo  Britannico,  666. 

—  Italiano,  172,  177,  248,  250, 
254,  668,  680,  692-694,  696- 
698. 

Governolo  (regia  nave),  427, 
491,  658,  711. 

Grabau  (tenente  di  vascello), 
131. 

Granata,  233. 

Gran  Bretagna,  9,  53  (nota),  75, 
76,  94,  97,  181,  246. 

Grandidier  (esploratore),,  23. 

Grant  (viaggiatore),  23,  84. 

Greci,  710. 

Gregante  (marinaio),  261,  262. 

Grenville  (esploratore),  6. 

Grixoni  Matteo,  23,  100,  521, 
538,  542,  566,  567,  589. 

Guaja  (Francisco  de),  51. 

Gubahin  (Rer),  190,  589,  590. 

Guelfo  (nave),  196,  199. 

Guglielmo  (Imperatore),  720. 

Guicciardini  Francesco  (Mini- 
stro), 302,  584. 
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Guillain  (viaggiatore),  Pagine 
37,  45,  54,  66,  67,  100,  138 
(nota),  147,  167,  170,  185, 
203,  217,  230,  231,  232.  258, 
297  (nota),  321,  322,  324,  326, 
328,  329,  331,  332,  351,  366, 
369,  372,  375377,  380,  384, 
393,  397,  413,  436,  437,  455, 
470,  478,  490,  491,  535,  549, 
556,  557,  571,  574,  575,  676, 
678,  708,  721. 

Gurdah  (Per),  393. 

Gurgah  (Per),  393. 

Gurgarti  (Per),  190. 

Guzolini  (guardia-marina),  200. 


Habrar  (Scerif)  di  Brava,  Pa- 
gina 337. 

Hadoma  (tribù),  548. 

Hagi  Abaib  ben  Àbeker,  413. 

Hagi  Ali,  413,  414,  455. 

Hagi  Ali  ben  Abderaham,  455, 
456. 

Hagi  Ali  Issa,  404. 

Hagi  Ali  Issa  el  Boras,  398, 
400,415-418. 

Hagi  Hamed  Fava  (interprete), 

123,  262. 
Hagi  Issa,  484. 

Hagi  Mabmud  Ali  Abdio  (fon- 
datore di  Marillè),  548. 

Hagi  Eouffoi,  484. 

Hagi  Sadi,  150. 

Hagy  Ibrabim,  367-372. 

Hamaruini,  326-330. 

Hamburg,  137. 

Hamed  Abubecher  Jusuf  (Sceik), 
462. 

Hamed  bin  Abubecber  Jusuf, 
460. 

Hamed -bin -Twain  (Sultano), 
422. 

Hamedia  (confraternita).  149. 

Hameran,  271,  478. 

Hameran  (famiglia),  190,  242. 

Hamilton  (scrittore),  147. 

Hammad  -  ben  -  Ahmed  -  el  -  bin  - 
Saidi.  484. 

Haouija  (Cabila),  325. 

Harrar,  31,  86,   98,  100,    112, 

124,  151,  152,  172,  203,  204. 
Hassan  Ali  (figlio  del  Sultano 

di  Nur),  569. 
Hassen  Bedoui,  484. 
Hassen  ben  Ali,  367. 
Hatoro  (Per),  190. 
Hattemia,  484. 

—  (Cabila),  478. 
Haud  (tribù),  397. 
Hauija,  555. 

—  (tribù),  393,  401. 
Hedicig  von   Wìssmann  (stea- 
mer), 787. 

Hel  Omar  (Per),  393. 
Hernandez  (P.  Joào),  18. 


Hersi,  Pag.  158. 

Herr  (Per),  393. 

Hbauein  Ali,  325. 

Hibr  Ghidir  (Per),  393. 

—  (tribù),  393. 

Hippalo  (pilota  greco),  227. 

Hiram  (Re  di  Tiro),  223. 

Hobs  Gladis  (tribù),  66. 

Honoró  (geografo),  50. 

Hornemann  (viaggiatore),  6, 19. 

Horner  (viaggiatore),  84. 

Houghton  (viaggiatore),  18,  19. 

Houssin,  234. 

Hoyos  (viaggiatore),  101. 

Hudub  Mublin  (Rer),  190. 

Huilu  Abgal  (Per),  402. 

Hunter  (maggiore),  123. 

Hur  Gbi  (tribù),  166. 

Hussan  (interprete),  161. 


Ibaditi,  Pag.  283. 

—  (Arabi),  69. 

—  (setta  degli),  364,  535. 
I.B.E.A.  (Imp.  British  Africa 

Company),  90,  252,  615, 644. 

650. 
lbnBattouta(Aboud-Abd-Allah- 

Mohamined),  237,  238,  320, 

324.  326,  327. 
Ibn-el-Nardo   (viaggiat.  arabo), 

54. 
Ibn    Fatima    (scrittore  arabo), 

236. 
Ibn  Sayd  (scrittore  arabo).  236, 

237,  410. 
Ibrabim,  370,  372. 
Ibrahim  (Sceriffo),  534. 
Idama  (tribù),  112. 
Idris  (viaggiatore  arabo),  54. 
Idumea,  223. 
Imam  Ahmed,  331. 
Iman  Mabmud,  280,  388,  389. 
Imam  Omar  Djelulè,  328. 
Imperiai  British  Africa  Com- 
pany (I.B.E.A.),  87. 
Imperiai  British  East  Africa, 

(I.B.E.A.),  250. 
Imperiai  Indian  Marine,  711. 
Impero  Romano,  238. 

—  Tedesco,  786. 
Incoronato   (comandante),    94, 

251,  422,  424. 
India,  242,  736. 
Indiani,  337,  419,  735. 

—  Baniani,  657. 
Indù,  662. 

Inghilterra,  4,  6,  7,  11,  20,  21, 
24,  27-32,  161.  169,  179,  218, 
248,  249,  253,  267,  271,  280, 
313,  484,  498,  586,  615.  620. 
621,  623,  650,  668,  682,  689, 
708,  712-714,  719,  721,  722, 
731,  734,  736,  737,  748,  763, 
774,  775,  780,  790. 

Inglesi,  240,  622,  613.  671,  683, 
685,  701. 


Irao  (Malac),  Pag.  461. 

Ismail  Junes,  140. 

Ismail  Pascià,  11,  23,27,  614, 
615. 

Ismail  Suleiman,  143. 

Israeliti  d'Egitto,  478. 

Issa  Aulian,  132. 

Issac,  555. 

Issa  Mohammed  (tribù),  109. 

Istituto  Geografico  Militare,  32. 

Italia,  5, 8, 11, 12,  21,  22,  26-28, 
30,  31,  126,  127,  152,  153, 
161,  165,  169,  171,  177,  179, 
181,  203.  210.  224,  233,  243, 
245,  268,  275,  279,  286,  288, 
290,  313,  495,  496,  508,  512, 
576,  584,  588,  615.  621,  668, 
688,  694,  734,  735,  789,  790. 


Jaffer  (captai n),  Pag.  466. 
James  (viaggiatore),  100,  1(57. 
Jassu  (Tigrino),  578. 
Jasmin  (tribù),  417,  420,  453. 
Jaubert  (orientologo),  235. 
Jedebal  (Cabila).  188. 
Jenner  William,  632,  654,  655, 

657. 
Johannes  (Negus),  78. 
John  Bull,  153. 
Johnston  (viaggiatore),  84. 
Joubert  P.  C.  (comandante), 779. 
Juba  (nave),  614,  669-672. 
Jusuf  Ali,  89, 122, 124, 132-134, 

151,  153,  161-163,  165,  166, 

170,  172,  173,  393. 


Kaberass,  Pag.  741. 
Kavirondo  (tribù),  84. 
Keller  (naturalista),  100. 
Keniassa  (tribù),  84. 
Kenya  (nave),   630,  651,   653, 

738. 
Kennedid  (Jusuf  Ali),  157, 171. 
Kihra  (nave),  491,  660-662,  669. 

717. 
Kirh  John,  75. 
Kis-Suaheli,  473. 
Kitchener,  83. 

Korrber  (nave),  137,  215,  733. 
Kowig  (nave),  136,  215,  491. 
Krapf  (missionario),  84. 
Krauel  (dottore),  91. 
Krumiri,  26. 
Kruse  (medico),  757. 


Lama    (don   Rodrigo   de),  Pa- 
gina 18. 
Lander  Riccardo  (viaggiat.),  21. 
Lansdowne  (Ministro),  666,  723. 
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Lavigerie  (cardinale),  Pag.  664, 
779. 

Leandro  (padre),  658,  660-662, 
664-666,  672,  673. 

Le  Blanc  (scrittore),  50. 

Ledyard  (viaggiatore),  18. 

Lemaire  (Console),  83. 

Leonardo  {Codice  Atlantico  di), 
610. 

Lorshan  (Rer),  589,  590. 

Le  Vaillant  (viaggiatore),  18. 

Leven  (nave),  242,  484. 

Levi  Primo  (l'Italico),  257,  268. 

Limuru  (stazione),  664. 

Lipsia,  664. 

Lisbona,  58,  440,  657,  732. 

Liverpool,  179,  689,  699  (nota). 

Livingstone  Davide  (esplora- 
tore) ,  22,  44,  73,  84. 

Lloyd  Austriaco,  133,  215,  702, 
733. 

Lloyd  (sir),  726. 

Loarer  (agente  commere.),  370. 

Lobo  (padre),  18. 

Lombardia  (regia  nave),  215, 
491,  522,  658. 

Londra,  5,  29,  31,  52  (nota),  90, 
94,  161,  179,  198,  245,  248, 
353,  621,  650,  654,  668,  689, 
702,  712,  713,  718,  732,  733. 

—  (Trattato  di),  28. 

Lovatelli  E.  (tenente  di  vascello), 
94,  185,  651,  652,  654. 

Low  (medico),  757. 

Lucca,  521. 

Luisiana,  706. 

Lull  Seghett  (Degiasmaec  abis- 
sino),"379,  584-586. 

Lull  Seghett  (figlio),  589. 


M 


Mabrisi,  Pag.  238. 
Mabruk  (Seeik),  242. 
Macaugira  (Nassib-Bunda),  628. 
Mac  Dougall  (Sub-Commissio- 

ner),  631-634,  636. 
Mackenzie  E.  N.,  87. 
Mackinnon  (sir  William), 87,  90, 

742,  745,  749,  781,  782. 
Macrani  (liberto),  528,  529. 
Mad  Mullah,  106,  107, 147,  156, 

266,  398,  542,  544,  667. 
Madonna  dei  Fiori  (Missione), 

753. 

-  della     Divina    Provvidenza 
(Missione),  753. 

—  di  Oropa  e  Collegio  dei  Ca- 
techisti (Missione),  753. 

-  di  Mondovì  (Missione),  753. 
Magan  Cusu  (Rer),  393. 
Magno  (Rer),  468,  469. 
Mahaduc  (Fachida),  420. 
Mandi,  27. 

Malie  A  lì  (servo  di  U.Ferrandi), 
581. 


Mahmud  Ghedi,  Pag.  202,  263. 
Makonnen  (Ras),  98,  151. 
Malcolm  Jones  W.  (Agente  Com- 
missario), 62. 
Malenle  (Rer),  393. 
Malesi,  735. 
Maluena  (Rer),  576. 
Mamini    (tenente    di    vascello), 

470,471,476,487,  492,  494, 

521,  530,  542,  575,  595. 
Manchester,  699  (nota). 
Maniema  (tribù),  241. 
Manning  (generale),  151,  172. 
Manno  (barone),  212. 
Manoel  (Re  di  Portogallo),  482, 

483. 
Manzoli  (ingegnere  Giuseppe), 

437,  519. 
Maometto  (Il  Profeta),  55,  69, 

70,  105,  223  (nota),  234,  269, 

325,  430,  535. 
Marcantonio    Colonna    (nave), 

491. 
Marchand,  23. 
Marchini   (tenente),   468,    487, 

502,  503,  509,  514,  531. 
Maremma,  511. 
Margherita    (Regina   d'  Italia), 

640. 
Maria  Teresa  (talleri  di),  217. 
Marocchini,  478. 
Marsiglia,  702,  732. 
Martini  (monsignor),  223  (nota). 
Martini  (on.  Ferdinando),  561, 

584,  695. 
Masai  (tribù),  84. 
Masciacc  (famiglia),  419. 
Masciak  (religiosi),  393. 
Massaia  (cardinale),  23. 
Massari  (viaggiatore),  23. 
Massudi    (viaggiatore    arabo), 

54. 
Matan  (Rer),  337. 

—  (capi),  294,  295. 

—  (Rer),  393. 

Mathews  (generale),  422,  716, 
726. 

Mattei  (comandante),  260,  313. 

Matteucci  Pellegrino  (viaggia- 
tore), 23. 

Mauri  (popolo  del  Marocco),  2. 

—  (razza),  239. 
Mecca,  310,  558,  567. 
Mediterraneo,  316. 
Medounat  (Bedoum  e  Nedouba), 

481. 
Mehmet   Ali  (Pascià  d'Egitto), 

24. 
Meikong  (nave),  170. 
Memlì,  224. 
Menelik,  98,  151,  256,  382,  497, 

566,  582,  584,  587,  592,  593. 
Mercatelli,  400,  430,  542,  585, 

659,  660. 
Merehan,  166. 
Meruat  (V.  Brava),  481. 
Messageries,  702. 
Messico,  4. 


Meyerbeer,  Pag.  57. 
Miani  (viaggiatore),  23. 
Michaellis  G.  (Console),  87. 
Migiurtini,  31,  397,  412,  413. 

—  (tribù),  89,  93, 100, 102, 107, 
109,  118,  121-123,  125-128, 
132,  137,  143,  153,  156,  159, 
161,  162,  168, 170,  231. 

Milano,  15,  351,  485,  354,  625, 

650,  689. 
Millais  (capitano),  642. 
Ministro  Affari  Esteri,  185. 
Missione  Africana  di  Filadelfia, 

664. 

—  Cattolica  dello  Spirito  Santo, 
664. 

—  Evangelica  Americana,  664. 

—  Evangelica  Luterana,  664. 

—  dei  SS.  Angeli  Custodi,  753. 

—  della  SS.  Consolata,  753. 

—  della  Unione  delle  Libere 
Chiese  Metodiste,  664. 

—  Nuova  Chiesa  Luterana,  664. 

—  Padri  Bianchi,  664. 

—  Padri  Neri,  664. 

—  Sacro  Cuore  di  Gesù,  753. 

—  Svedese,  664. 
M'konio  Mriga,  640. 
Mofarite  (Re),  230. 
Mohamed  ben  Abu  Beker,  242. 
Mohamed    bin    Abdullah    bin 

.  Haud  Azzanghi,  389. 
Mohamed  Dado,  576. 
Mohamet,  397. 
Mohammed  Ali,  66,  134. 
Mohammed  ben  Abdullahi  (Mad 

Mullah)  (Sceik),  150, 151, 153, 

157.  162,  163,  297,  634. 
Moham  med  -  ben  -  Salem-ben-Mo- 

hammed  el  Mauli,  88. 
Mohammed  Gap,  539. 
Mohammed  Salem,  632,  635. 
Mohammed  Hassan,  170. 
Mohammed  Sceik  Abbà  (Scerif), 

478. 
Mohar  ben  Mohammed  (capo), 

503,  504. 
Mohoroni,  750. 
Molinari  Ettore  (capitano),  404, 

418,  498,  583,  588-590. 
Mongiardini  (comandante),  260, 

313,715. 
Monròe  (dottrina  di),  10. 
Montesquieu,  308. 
Monti  Guglielmo,  399,  452,  453. 
Mori  dott.  Angelo,  69  (nota). 
Morin  (Ministro),  584. 
Moroni  (tenente),  596,  597. 
Moumen  ben  Hassen  (Sceik  di 

Hamaruini),  331,  332. 
Moussa,  372,  414. 
Moussa  Sultan  (Rer),  148. 
Mublin,  514. 

Mucciarelli  (dott.  Pietro),  186. 
Mudaffer,    323,    327-329.    359, 

412,  481. 
Mudaffer  (dinastia  araba").  401. 
Mudei  Dombagle,  262,  263. 
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Mukdar,  Pag.  430. 

Mullah^/ad),  111,  152-159, 163. 
164  (nota),  169,  170,  172, 
173, 176,  181,  380,  408. 

Mursada  (tribù),  260,  262. 

Mungo  Park,  li). 

Mursala  (tribù),  401. 

Mussa  (canale  della),  440. 

Munzinger,  23. 

Mylius  Giorgio,  257,  268. 

N 

Nachtigal  (viaggiatore),  Pag.2'ò. 

Nagash  (uaehit),  591. 

Naib  Ahmed  Omar,  412,  413. 

Nannini,  431. 

Napoli,  561,  732. 

Nassib  Bunda,   197,  522,   538, 

616,  628-636,  642. 
Nassr-ben-Said  (  Fmr),  75. 
National  African  Company,  21. 
Navigazione  Generale  Italiana, 

93,  388,  492. 
Naviglio  Grande  milanese,  206. 
Nearco,  227. 

Nèchaz  (Re  d'Egitto),  225. 
Negus,  379,  382,  550,  562,  565, 

566,  570,  574,  580,  582,  583, 

585,  587,  592,  620. 
Nelson,  7. 

Nerus  (festa  del),  330. 
Nonza  (torre  di),  578. 
Norvegia,  28,  489,  729. 
Novi  (Antonio  da),  239. 
Nundez  Alfonso,  18. 
Nur  Osman,  123,  132. 


Obbia  (Sultano  di),  Pag.  384. 
Ogaden,  462,  630,  631,  635. 

—  (razza),  627,  628,  639,  642. 

—  (Somali),  655,  656. 
Olanda,  28. 
Olandesi,  240,  683. 
Olivieri  (macchinista),  260. 
Omar  (Fachida),  190. 

—  {Rer),  190. 

Omar  Barri  (servo  di  Ferrandi), 

543,  581,  599,  603. 
Omar  Califa,  70. 
Omar  Mahmud  (Rer),  109. 
Omar  Mahmud  {Faehida),  109. 
Omyadi,  234. 
Ophir,  23,  223,  224,  225. 
Orleanese  (dinastia),  679. 
Oroba  (tribù),  430. 
Orte,  515. 

Ortelius  (geografo),  5. 
Osman  Ahmed  Jusuf  (Sultano 

di  Gheledi),  297. 
Osman  Mahmud  Jusuf,  89,  122, 

109,  118,  123,  124-127,  129, 

131,  132,  140,  142.  153,  156. 

160-163,  166,  169-171,  392. 


Osman  Sultan,  Pag.  179. 

Osorio,  5  I . 

Otoman,  389. 

Ottomano  (Impero),  6. 

Overweg,  21. 

Owen  (capitano),  242,  484. 


Padre  Leandro  dell'Addolorata 
(V.  Barile  Giov.),  Pag.  649. 
Paesi  Bassi,  8,  734. 
Paez  Pietro  (gesuita),  18. 
Paget  (viaggiatore),  101. 
Palermo,  481. 
Palestina,  52  (nota). 
Palmerston  (lord),  21. 
Pansa  (Ambasciatore), 248,  666. 
Pantano,  404,  436. 
Paraguay  (nave),  93,  388,  389. 
Parigi,  7,  9,  307,  657. 

—  (Biblioteca  Nazionale   di), 
235. 

—  (Trattati),  28. 
Park  (viaggiatore),  6. 
Parke,  784  (nota). 
Parlamento  Inglese,  8. 
Parlamento  Italiano,   95,   156, 

173,  177,  245,  258,  264,  265, 

279,  302,  305,  581,  585,  591, 

667. 
Pascià  Emin,  745,  784. 
Paterson  (viaggiatore),  18. 
Patris  (comandante),  356. 
Paulitschke  (etnografo),  101. 
Peddie,  19. 

Penk  (geografo),  41,  42. 
Pera,  2. 
Perducchi  Enrico,  197, 437,  457, 

487,  537,  542,  595,  609,  612. 

615,  616,  621,  622,  630-633^ 

635,  636,  639,  641-643,  684. 
Perestrello  Bartolomeo,  239. 
Periplo  Eritreo,  222-232,  320. 
Perlo  (padre  Filippo),  752,  753, 

764  (nota). 
Persiani,  233,  710. 
Perthes  (geografo),  148. 
Pesenti,  404. 
Pestalozza  Giulio,   109,   115 

(nota),  125-127,  137,  156-163, 

173,  280-284,  428. 
Peters  Carlo  (viaggiatore),  41, 

84,  137,  782. 
Pfeil  (Von),  776. 
Philomel  (incrociatore),  653. 
Philip  Holzmann  e  C.,'  786. 
Piazza  Giovanni  (capitano),  487, 

596,  604. 
Piemonte,  107. 
Piemonte   (R.    nave),  94,   221, 

491,  588,  658. 
Pierantoni  (senatore),  591. 
Pierre  (luogotenente),  370. 
Pigott  (viaggiatore),  41. 
Pinelli  (comandante),  122. 
Pini  (tenente),  661. 


Pisa,  Pag.  2. 
Pizzuto,  560. 

Po,  200,  520,619. 

Po  Fernando,  17. 

Polo  Marco,  56,  57,  135,  237, 
323. 

Ponti,  422,  423. 

Porcelli  (comandante),  89. 

Porro  (conte),  23. 

Portai  Gerald  (Console  e  viag- 
giatore), 23, 78,  246,  745, 749. 

Portogallo,  3,  4,  7,  8,  28,  31, 
736,  737,  775. 

Portoghesi,  290,  321,  325,  329, 
■172.  482,  483,  739. 

Poucet  Carlo  Giacomo,  18. 

Procopio  (storico),  233. 

Propaganda  Fide,  753. 

Priisident  (nave),  134,  136. 

Protestanti  (Est  Africa  Inglese), 
306. 


Q 


Quirighetti  Filippo,  Pag.  258, 
261,  577. 


Ragusa,  Pag.  404. 
Rahanuin,  420,  449,  488,  489, 
.     521-524,  528,  538,  548,  551, 

555,  576,  587,  609,  614,  627, 

628,  631. 

—  {Faehida),  190,  208. 
Rapido  (R.  nave),  89,  122-124. 
Ras  Darghi,  574. 

Ratzel  (geologo),  39. 
Rawanalulu  (Regina),  32. 
Rawson  (ammiraglio),  714. 
Rebaudi  (comandante),  94,  221, 

491. 
Rebman,  84. 
Re  d'Inghilterra,  716. 

—  d'Italia,  123,  584,  727. 
Reggente  Bey,  27. 

Regina  Victoria  (square),  742. 
Reichstag  (vapore),  491. 
Reinaud  N,  235,  236. 
R.  Marina,  624. 

Rennel  Rodd  James  (Ambascia- 
tore), 98. 
Repubblica  Romana,  680. 
Rer  Abdallah,  109-141. 

—  Ali  (tribù),  97. 

—  Ali  Suleiman,  109,  130, 140. 

—  Amaule,  109. 

—  Arabi,  109. 

—  Assamoc,  556. 

—  Baad,  109. 

—  Bahder,  109,  132,  142,  143. 

—  Bah  Jacub,  109,  132. 

—  Bahlelcassa,  109,  130,  132. 

—  Cababa,  559. 

—  Descisci.  130. 

—  Gasar  Guddah,  557. 


812 


INDICE   DEI   NOMI   PROPRII   E   STORICI 


Ber  Ismail  Junes,  Pag.  109. 

—  Ismail  Suleiman,  109. 

—  Jusuf  Sultan,  132.  143. 

—  Mehri,  143. 

—  Mussa  Sultan,  109,  146. 

—  Omar  Mahmud,  109. 

—  Osman  Mahmud-Bah  Jacub, 
109. 

—  Sabba,  166. 

—  Sciacal,  190. 

—  Suacron,  142. 

—  Uabenaja,  128. 

—  Uerfa  Ali,  109,  142,  143. 

—  Uadelmogga,  142. 
Bevelli  (comandante),  94. 
Révoil  (geografo),  101-143. 
Rezende,  741. 

Rholfs  (viaggiatore),  23,  776. 
Richardson   Giacomo    (viaggia- 
tore), 21. 
Rieheri  (comandante),  126, 127. 
Rivoluzione  (Francese),  5. 
Robecchi-Bricchetti,    23,    100, 

143,  148,  167,  173,  203,  331, 

383,  386,  387. 
Rogers   Alessandro,   712,   716, 

718. 
Rolfo  (sotto-capo  fuochista),  260. 
Roma,  1,  2,  94,  152,  161,  187, 

222,  224,  227,  228,  233,  244, 

248,  255,  256,  280,  284,  364, 

399,  515,  547,  622,  650,  659, 

661,  662. 
Romani,  710. 
Rosasco  (comandante),  93,  388- 

390. 
Rose  (barca  a  vapore),  197,  542, 

616,  619,  643. 
Rossetti  (cav.  Carlo),  109  (nota), 

145  (nota),  321-322. 
Rubattino  (Compagnia),  27. 
Ruggero  Normanno,  235  (nota), 

481. 
Ruspoli  Eugenio,  23,   45,  100, 

203   204  569. 
Russia,  9,  28,  68,  734,  735,  765. 


Saba  (Regina),  Pa<j.  23,  51,  52," 

111. 
Sabb  Hill,  555. 
Sabini,  515. 

Sacchi  (dottore),  23,  570. 
Safari  (nave),  491. 
Sahliorsun  (fratello),  397. 
Saie],  73  (nota). 
Said  Bargash,  76,  628,  714,  715, 

719. 
Said  ben  Sultan,  415. 
Said  Hamid  ben  Twain,  714. 
Said  llamud,  716. 
Said  Khalèd,  714-716. 
Said  Mahomed  bin  Sef,  580. 
Said  Saved,  184, 
Sainclair  (Mr.),  731,  732. 
Saint  .lames  (Gabinetto  di),  156. 


Salek  bin  Mushin,  Pag.  422. 

Salem  Ali  ben  Jacubi,  415,  440. 

Salem  ben  Jacubi,  417. 

Salem  ben  Sef,  486. 

Salem  Jacub,  463. 

Salem  Meruasi  (interprete),  509, 
512. 

Saletta  Tancredi  (generale),  27. 

Salini  bin  Sayd,  389. 

Salomone,  23,  52,  53,  123,  224, 

Salt  Henry,  18. 

Samantar  (Per),  132. 

Sanfelice  (sotto-tenente  di  va- 
scello), 260. 

San  Giacomo  (Croce  di),  247. 

San  Giorgio,  650. 

Sanguineti  (dottore),  323. 

San  Marzano,  78,  89. 

San  Patrizio  (Croce  di),  650. 

Santa  Croce,  23. 

Santa  Sede,  665. 

Saint-Pierre  Bernardin,  718. 

Sapelli,  330. 

Sapeto  Giuseppe,  27. 

Sardegna,  194. 

Sarur  (Per),  393. 

Savoia  (Casa  di),  9. 

Savorgnan  di  Brazzà,  23. 

Sayd  Ahmed,  384,  385. 

Sayd  Ali,  245,  711,  716,  718. 

Sayd  Bargash,  415,  417. 

Sayd  ben  Sultan,  455,  456. 

Sayd  Hamed  ben  Twain,  245. 

Savd  Khaled,  719. 

Sayed  Ali,  713,  719. 

Sayed  Ali  ben  Said,  78,  91,  714. 

Sayed  Bargash,  440. 

Sayed  Bargash  ben-Said,  75,  88. 

Sayed  ben  Ali,  80. 

Sayed  Hammud  ben  Mohammed, 
80. 

Sayed  Khalif  ben  Said,  78,  81. 

Sayed  Megid  ben  Ali,  63. 

Sayed  Megid  (Sultano),  781. 

Sayed  Said  (Sultanato  di  Ma- 
scate),  678. 

Sayed  Towanje  ben  Said  (Sul- 
tano di  Zanzibar),  63. 

Scala  (Teatro  della),  650. 

Seee  Hamed,  461. 

Scego  (cuoco),  427,  600, 602,608. 

Scego-ben-Mohammed  (interpr.), 
613,  614. 

Seeik  Abd-el-Kader  El  Gilani, 
535  (nota). 

—  Faghi  (capo  dei  Tunni),  502, 
503. 

—  Hamed  El  Gabron,  262. 

—  Hassen-el-Bourali,  402. 

—  Mohammed  ben  Abdullah, 
124,  149,  542. 

—  Osman,  426,  434,  435,  628, 
634. 

—  Osman  Abdio,  538,  542. 
Sceh  Omio,  632. 

Scerif  Abar  Macca,  479,  480, 
506,  507,  596. 

—  Ali,  430. 


Scerif  Osman   bin   Moharrem, 

Pag.  430. 
Schannedin,  430. 
Schmidt  (Console),  83. 
Schweinfurt  (esploratore),  23. 
Sciacal,  460. 

—  (Rer),  458,  464. 

—  (tribù),  208,  402,  420. 
Sciati  (Imam),  108. 
Sciafiti,  283. 

—  (setta),  108. 
Sciausie  (famiglia),  419. 
Scidle,  574. 
Scingani,  327-330. 
Scioani,  532. 

Scioble  Hagi  Scerif,  430. 

Scullard  (comandante),  651,652. 

Sebastiani  (conte  Orazio),  9. 

Sefu,  73  (nota) 

Segato  Gerolamo,  22,  23. 

Segre  Giuseppe,  589. 

Segu,  6,  19. 

Selim  ben  Nassudi,  73  (nota). 

Senato,  591. 

Serathè  (famiglia),  412. 

Serenissima  (Repubblica),  712. 

Serpa  Pinto,  23. 

Sery  (comandante),  94. 

Settimio  Severo,  227. 

Shakal,  605,  609. 

—  (Rer),  607. 
Shakespeare,  377. 
Sharpe,  6. 
Sheere,  84. 

Sicilia,  2,  55,  59,  233. 
Sidi  Qoullatin,  367,  370. 
Sif  ben  Soultan  ben  Sif,  741. 
Sigfrid,  361. 
Simoni  Alfredo,  384-386. 
Sionne,  52. 
Sirmione,  44. 
Siviglia,  233. 
Smeathmann,  6. 
Smuraglia  (medico),  260. 
Società  Africana  di  Londra.  5, 
6,  18,  19. 

—  Coloniale  Italiana  Milanese, 
350,  354,  589. 

—  Commerciale  Italiana  del  Be- 
nadir,  197,  248,  265,  267,  268, 
302,  420,  432,  454,  470,  487, 
541,  552,  581,  582,  585. 

—  Commerciale  Milanese  del 
Benadir,  210. 

—  del  Benadir,  266,  287-289, 
383,  437,  529,  580,  402,  612, 
613,  662. 

—  di  Esplorazione  commerciale 
di  Milano,  485,  629. 

—  Geografica  Italiana,  100. 

—  Germanica  dell'Africa  Orien- 
tale, 86. 

—  per  la  coltivazione  del  co- 
tone nella  Somalia  Italiana. 
689. 

Soden  (Von),  776,  782. 

Sofala,  322. 

Sola  F.  (Console),  127. 
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Soliman,  Pag.  423. 
Soliman  Amari,  422,  423. 
Soliman  bin  Ahmed,  422,  424. 
Soliman  bin  Ali,  430. 
Soliman  (Rer).  393. 
Somali,  208,  224,  262,  419,  461, 

471,  478,  f>10,  512,  515,  631, 
629,633,  636,652,  653,  662. 

—  Adji,  397,  412. 

—  Hauija,  411. 

—  Ogaden,  651,  653. 
Somali  (nave),  491. 
Songollo  Hawiva,  528-530. 
Songor  Gao  (capo),  644. 
Sorrentino   Giorgio    (comand.), 

93,  264,  391,  422,  423,  426, 

472,  580,  615,  616. 
Soulevman  (navigatore),  235. 
Spagna,  2,  8,  12,  28,  30,  33. 
Sparman  (viaggiatore),  18. 
Specke  (viaggiatore),  23, 84, 745. 
Staffetta  (R.  nave),  89,  93,  94, 

■  122,  123,  251,  260,  261,  356, 
390,  422,424,  491,  492,  658, 
709. 

Stairs  (esploratore),  784  (nota). 

Stambouli  ben  Combo,  415. 

Stambul  (V.  Costantinopoli),  6. 

Stanley  Enrico,  22,  23,  72,  73, 
84,  783,  784. 

Stati  Equatoriali.  27. 

—  Sardi,  9. 

—  Uniti,  8,  28,  706,  734. 

—  Uniti  del  Nord,  10. 
Stazione  Agricola.  753. 

—  industriale,  753. 

Stella  (padre  missionario),  23. 

Steere,  664. 

Stewart  Donald,  771. 

Stoppani,  422,  423. 

Streva,  404. 

Suacron  (Fachida),  109. 

Suabeli,  271, 272,  339,  458,  470, 

474,  478,  512,  529,  533,  628, 

629,  652. 

—  (razza),  338,  394. 

—  (tribù),  84. 
Suakron  (Rer),  140. 
Sud  Africa,  734. 
Sudanesi,  418,  621. 
Snllaim  (schiavo),  170. 
Suleiman,  417. 

Suleiman-Labellabad  (Rer),  406. 
Suliman  el  Boras,  420. 
Suliman  Sadda  (Fachida),  420. 
Sultan  Abu  Bacher,  389. 

—  Otoman,  389. 

Surage  (bianco  di  Lugh),  559, 

560,  567. 
Svezia,  28,  734. 

Swayne  (colonnello),  101,  151. 
Sybil  (vapore),  748. 
Sylos  Sersale,  158. 


Talmone   Maurizio,   Pag.  252, 

259,  313,  422-424,  426,  431, 

709. 
Tanaland,  738. 
Taria    Topati   (Casa   indiana), 

471,488. 
Taylor,  664. 
Tebe,  224. 
Tedeschi,  290,  683,   685,  701, 

716. 
Teodoros  (Negus),  12. 
Teofilo,  232. 
Thompson  Joseph  (viaggiatore), 

23,  41,  84,  745. 
Teleki  (viaggiatore),  41,  84. 
Tevere,  619. 
Texas,  706. 
Texeira,  741. 
Ticino,  619. 
Tiepolo,  712. 

Tigris  (nave),  365,  436,  454. 
Tintoretto,  712. 
Tipou-Tibo  (Ahmed  ben  Moham- 

med),  67,  72. 
Tiro  223-225. 
Tittòni  (Ministro),  582,  584, 588, 

659,  686,  695. 
Todd,  651,  652. 
Toledo,  233. 
Tolomei,  227. 
Tolomei  (Regno  dei),  227. 
Tolomeo  Claudio  (geografo),  52, 

56,  227,  228,  232. 
Tolomeo  Therone,  228. 
Toscana,  707. 

Trattato  Anglo-Italo -Francese- 
Etiopico,  13  dicembre  1906, 

496,  497,  586. 

—  Italo-Etiopico,  562. 

—  16  maggio  1908,  591,  593. 
Travelli  Ernesto,  283,  284,  298, 

428,  509,  514,  627  (nota). 

Trevis  (cav.),  203,255,  258,  313, 
363,  425,  426,  430,  431,  435, 
508,  577. 

Trieste,  171,  733. 

Trinitari  (Missione  dei),  649. 

Tristano  da  Cunha,  240,  742. 

Trogloditi,  227. 

Tunni,  206,  290,  397,  413,  414 
416,  417,  420,  421,  439,  440 
441,  443,  448,  452,  455,  456 
458,  473,  475,  478,  486,  488 
501,  502,  505,  506,  512,  523 
526,  528,  530,  531,  576,  600 
605,  606,  609,  627,  628. 

—  (Cabila),  189,  190. 

—  (tribù),  107. 

—  Dafarat,  597. 

—  Daffarad,  458. 
Tunni-Tore,  460,  464. 
Turchi,  240. 
Turchia,  28,  30,  33. 
Tuckey  (capitano),  19. 
Turco  (popolo,  razza),  2. 


Uabenaja  (Ber),  Può.  209. 
Uadad,  542. 

—  (tribù),  397. 
Uadal  Mogga,  109. 
Uadalan  (Rer),  190,  262. 

—  (tribù),  261,  363. 

Uadan,  260,  262,  278,  288,  337, 
363,  402,  448. 

—  (Cabila),  188,  586. 

—  (tribù),  362,  397. 
Uaesle,  392. 

—  (tribù),  393. 
Ualì  Abdallah,  399. 
Uarilè,  478,  505. 

—  (Cabila),  502. 

—  (Rer),  464. 
Uehmalia,  393. 
Uelloun,  411. 

Uerfa  Ali  (Rer),  142,  143. 
Ufficio  Coloniale,  588. 

—  Idrografico  (R.  marina),  239. 
Ugadè,  411. 

Uganda  (  Uganda  Railway),  73S. 
Uganda  Proteetorate,  738. 
Umberto  I,  32,  89. 
Ungat   (confraternita  religiosa 

di),  435. 
Uniamuezi,  629. 
Union  Yacht  (bandiera),  650. 
Unni,  570. 
Uorkev  (segretario  del  Sultano 

di  Lugh),  568. 
Uolda  Gabru,  575,  577,  580-582. 
Uolda  Gabru  (Degiasmacc),  576. 
Uolda  Gabru  (Ras),  574. 
Urania  (regia  nave),  157,  158. 
Urbano  V  (Papa),  239. 
Urreta  (padre),  18. 


Valentia  (lord  Giorgio),  Pag.  1 8. 

Vali  Mohammed  Ali,  415. 

Vannutelli,  23,  521,  551,  570. 

Vasco  de  Gama,  3,  17,  239,  240, 
737,  742. 

Venezia,  2,  135  (nota),  239. 

Vernet,  370. 

Verona,  8. 

Vianello  (timoniere),  260,  262. 

Vienna,  7,  8. 

—  (Congresso  di),  28,  29. 

Vigliani  Paolo  Onorato  (giure- 
consulto), 32. 

Vignard  (interprete),  370. 

Vigoni  Giuseppe  (viaggiatore), 
23. 

Vinaj  (maggiore),  32. 

Violante  (yacht),  660. 

Visconti  Venosta,  264. 

Vitali,  404. 

Vittoria  (Regina),  78. 

Vittorio  Emanuele  III,  591. 

Vitu,  750. 
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Vobsen  (signor),  Pag.  776. 
Volta  (regia  nave),  98,  384,  491 . 
Volturno  (regianave),  260,280, 

491,  658,  715. 
Von  der  Decken,  196,  547,  562, 

582,  583,  594,  616. 
Von  Hermann  (capitano),  39. 


Xenia  (nave  a  vap.),  Pag.  197. 


Yacoubi   (scrittore   arabo),  Pa- 
gina 236. 
Yussuf,  393,  456. 
Yussuf  Ali,  392. 
Yussuf  (Lasear),  324-326. 
Yussuf  ben  Mahmud,  364,  366, 


368,  370,  413,  414,  436,  439, 
455,  484,  485,  535. 
Yussuf  Mobamed   (Sultano  di 
Gbeledi),  Pag.  573,  678,  679. 


W 

Waboni  (o  Watoro),  Pag.  630. 

Wagner,  361. 

Wa-Goscia,  449,  529,  533,  627, 

628,  631,  635,  637,  638,  641, 

645-647. 
—  (razza),  621. 
Wa  Guao,  529. 
Wa-Kilindini,  740. 
Walter  (Mr.),  764. 
Walwerston,  101. 
Wa-M'vita,  740. 
Wa-Nica,  529. 
Wa-Sciambara,  529. 
Wasbington  Giorgio,  68. 


Wassigna,  Pag.  640. 
Welf  (nave),  537,  547. 
West  African  Company,  21. 
Westminster,  21. 
Wbitebouse  George,  748. 
Widgeon  (nave),  651,  652. 
Wissmann,  84. 
Wissman  (nave),  491. 
Wissmann  (viagg.),  784  (nota). 


Zanzibar,  Pag.  744. 

Zarco  Vaz,  239. 

Zarkarya  -  ben-El-Mohammed, 

237. 
Zavagli   (tenente   di   vascello), 

93,  313,  381,  384-386,  389. 
Zeila,  237. 
Zendj,  481. 
Zein-el-Ahedin,  234,  325. 


ERRATA-CORRIGE 

Pag.  18,  nota  : 

invece  di 

;  Travels  tho  discovery  the  source  —  leggasi:  Travels  to  discover y  of  the  sources  ecc. 

Pag.  23,  linea  40  : 

» 

da  Mozambico  a  Benguella            —          »         da  Benguella  a  Mozambico. 

Pag.  612,  linea  15  : 

» 

La  Residenza  di  Lugh                    —          »         La  Residenza  di  Giumbo. 

Pag.  650,  linea  14: 

i 

Union  yack                                      —         »          Union   Yacht. 
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